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ELENCO
DEGLI

ACCADEMICI IlESIDEOTI, NA/JOXAll NON RESIDENTI, E STRANIEIll

Al- 1 IJl >OVF.MDRE MDCCCLXXIII

ACCADEMICI NAZIONALI

Presidente

S. E. ScLOPis DI Salerano, Conte Federigo, Senatore del Regno,

Ministro di Stato, Primo Presidente Onorario di Corte d'Appello, Pre-

sidente della Regia Deputazione sovra gli Studi di Storia patria, Socio

non residente della Reale Accademia di Scienze moi-ali e politiche di

Napoli , Membro onorario del Regio Istituto Lombardo di Scienze e

Lettere, Socio corrispondente del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere

ed Arti, Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia delle Scienze

morali e politiche), C. O. S. SS. N., Gr. Cord. *, Cav. e Cons. ono-

rario *, Cav. Gr. Cr. della Coucez. di Pori., Gr. Uffiz. dell' O. di

Guadai, del Mess. , Cav. della L. d'O. di F.

Vice-Presidente

RicHELMY, Prospei'o, Professore di Meccanica applicata e Direttore

della Scuola d'applicazione per gì' Ingegnei'i, Socio della R. Accademia

di Agricoltura, Comm. *, Uffiz, dell' O. della Cor. d'Italia.



TIN

^Tesoriere

SisMONDA, Angelo, Senatore del Regno, Professore emerito di Mine-

ralogia, Direttore del Museo Mineralogico della Regia Università , Socio

della R. Accademia di Agricoltura, Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze, Membro della Società Geologica di Londi'a, e dell' Imp.

Società Mineralogica di Pietroboi-go, Gr.Uffiz. *, #, Comm. dell'O. della

Cor. d'It., Cav. dell'O. Ott. del Mejidié di 2.' ci., Comm. di i." ci. dell'O.

di Dannebrog di Dan., Comm. dell'O. della St. poi. di Sv. , e dell'O. di

Guadai, del Mess., Uffiz. dell'O. di S. Giac. del Mer. Scient. Leti, ed

Art. di Port., Cav. della L. d'O. di F. , e Comm. O. R. del Br. , ecc.



IX

GLASSE DI SCIENZE FISICHE E MATEÌIATICIIE

Direttore

SiSMONDA, Angelo, predetto.

Segretario Perpetuo.

SoBRERo , Ascanio, Dottore in Medicina ed in Chirurgia, Professore

di Chimica docimastica nella Scuola di applicazione per gli Ingegneri,

Membro del Collegio di Scienze fisiche e matematiche, Presidente della

R. Accademia di Agricoltura, Comm. *, Ufliz. dell'O. della Cor. d'Italia.

ACCADEMICI RESIDENTI

SisMONDA , Angelo
,
predetto.

SoBRERO, Dottore Ascanio, predetto.

Cavai.t.1., Giovanni, Luogotenente Generale, Comandante Generale

della R. Militare Accademia , Membro dell'Accademia delle Scienze

mihtari di Stoccolma, Gr. Cord. *, #, Comm. 0, Comm. dellO. della

Cor. d'It., Gr. Cord, degli Ord. di S. St. e di S. Anna di R., Ufliz. della

L. d'O. di F., dcirO. Mil. Portogh. di Torre e Spada, e dell'O. di Leop.

del B., Cav. degli O. della Sp. di Sv., dell'A. R. di 3.' ci. di Pr. , del

Mejidié di 5.' ci., di S. Wl. di 4.' ci. di R.

RicHELMY, Prospero, predetto.

Sella, Quintino, Membro del Consiglio delle Miniere, Uno dei XL
della Società Italiana delle Scienze, Membro dell'Imp. Società Mineralogica

di Pietroboi-go , Gr. Cord. *, Gr. Cord, degli Ordini di S. Anna di R.,

di Leop. d'A. , delia Concez. di Port. , e di S. Marino.

Delponte, Giambattista, Dottore in Medicina e in Chinirgia, Professore

di Botanica e Direttore dell Orto botanico della R. Univei'sità , Socio della

R. Accademia di Agricoltura, Ufliz. *.

Genocchi , Angelo , Professore di Calcolo dilTercnziale ed integrale

nella R. Università , Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze ,

Uffiz. *.
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X

Govi, Gilberto, Professore di Fisica nella R. Università, Socio della

R. Accademia di Agricoltura, Ufliz. *, Conim. dellO. della Cor. d'Italia.

Mor.ESCHOTT, Giacomo, Professore di Fisiologia nella R. Università

,

Socio della R. Accademia di Medicina di Torino , Comm. * .

Gastaldi, Bartolomeo, Dottore in ambe leggi. Professore di Mine-

ralogia nella Scuola di applicazione per gli Ingegneri, Uno dei XL della

Società Italiana delle Scienze, Ufllz. *, #.

GoDAZzA, Dott. Giovanni, Direttore del R. Museo Indiisli'iale, Socio

della R. Accademia di Agricoltura, M. E. del R. Istituto Lombardo di

Scienze e Lettere, Socio della R. Accademia dei Lincei, Ufiiz. *, Comm.

delio, della Cor. d'It. e dell'O. Austr. di Fr. Gius.

Lessona , Michele, Dottore in Medicina e Chirurgia, Professore di

Zoologia e Direttore del Museo Zoologico della R. Università, Socio

delle RR. Accademie di Agricoltura e di Medicina di Torino, Ufliz. ^^

Cav. deirO. della Cor. d'Italia.

DoRNA, Alessandro, Professore d'Astronomia nella R. Università, Pro-

fessore di Meccànica razionale nella R. Militare Accademia , e di Geo-

desia nella Scuola Superiore di Guerra, Direttore dell'Osservatorio astro-

nomico di Torino, ^, Cav. dell'O. della Cor. d'Italia.

GnAs, Augusto, Dottore in Leggi, Assistente all'Orto botanico della

R. Università, Socio della R. Accademia di Agricoltura, *, Uffiz. dell'O.

della Coi', d' Italia.

Salvadori , Conte Tommaso, Dottore in Medicina e Chirurgia, As-

sistente al Museo di Zoologia della R. Università, Prof, di Storia naturale'

nel Liceo Cavour, Socio della R. Accademia di Agricoltura.

Bruno, Giuseppe, Professore di Geometria descrittiva, Dottore aggre-

gato alla Facoltà di Scienze fisiche, matematiche e naturali nella R. Uni-

versità , *

.

Berruti, Giacinto, Ingegnere Capo delle miniere, Ispettore generale

delle Finanze, Ufliz. *, Comm. dell'O. della Cor. d'Italia.

GuRiONi, Giovanni, Professore di costruzioni nella Scuola di applica-

zione degli Ingegneri, Dottore aggregato alla Facoltà di Scienze fisiche,

matematiche e naturali della R. Università, Socio della R. Accademia di

Agricoltura, *, Cav, dell'O. della Cor. d'Italia.



XI

ACCADEMICI NAZIONALI NON KKSinENTI

S. E. Menadrka, Conte Luigi Federigo, Senatore del Regno, Luogo-

tenente Generale nel Corpo llcalc del (ionio Militare, Professore eme-

rito di Costruzioni nella Regia Università, Uno dei XL della Società

Italiana delle Scienze , Membro onorario del Regio Istituto Lombardo

di Scienze e Lettere, C. O. S. SS. N. , Gr. Cord. *, «fr, Gr. Cr. o, e

deirO. della Cor. d'It., dee. della Med. d'oro al Valor Militare, Gr.

Cr. degli Ord. di Loop, del Belg. , di Leop. d'A. e di Dannebrog di

Dan., Cav. dell'Ordine del Serafino di Svezia, Comm. degli Ordini della

L. d'O. di Fr. , di Carlo III di Sp. , del M. Civ. di Sa.ss., e di Cr. diPort.

De Notaris, Giuseppe, Professore di Botanica nella Regia Università

di Roma, Uno dei XL della Società italiana delle Scienze, Comm. *, ffr,

Uffiz. dcirO. della Cor. d'Italia.

BnioscHi , Francesco, Senatore del Regno, Professore d'Idraulica, e

Direttore del R. Istituto tecnico superiore di Milano, Presidente della

Società Italiana delle Scienze, Gr. Uffiz. *, e dclI'O. della Cor. d'Italia, t^.

Comm. dell'O. di Cr. di Port.

Cannizzabo , Stanislao, X'rofessore di Chimica nella R. Università di

Roma, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze, Coinm. *, A,

Uffiz. deirO. della Cor. d'Italia.

Betti, Enrico, Professore di Fisica Matematica nella R. Università

di Pisa , Direttore della Scuola Normale supcriore , Uno dei XL della

Società Italiana delle Scienze, Comm. *, Uffiz. della Cor. d'Italia, ^.

Scacchi , Arcangelo, Senatore del Regno, Professore di ^linera-

logia nella R. Università di Napoli , Uno dei XL della Società Italiana

delle Scienze , Comm. * , Uffiz. dell'O. della Cor. d'Italia.

Ballada di S. Robert, Conte Paolo.

Secchi, P. Angelo, Uno dei XL della Società Italiana delle Scienze,

Socio corrispondente dell' Istituto di Francia , * .

CoRNALiA, Emilio, Direttore del Museo civico e Professore di Zoologia

nell'Istituto tecnico superiore di Milano, Uno dei XL della Società Ita-

liana delle Scienze, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia, Uffiz. ,
Cav. dell'O. della Cor. d'Italia.

ScHiAPARELLi , Giovanni , Direttore del R. Osservatorio astronomico

di Milano, Uno dei XL della Società italiana delle Scienze, Uffiz. *,«{>,

Cav. dell'O. della Cor. d'It., Comm. dell'O. di S. Stan. di Russia.



XII

CossA, Alfonso, Professore di Chimica agraria, Direttore della Sta-

zione agraria di Portici, Uffiz. *, e dell'O. della Cor. d'Italia.

ACCADEMICI STRANIERI.

Elie di Beaumont, Giambattista Armando Lodovico Leonzio, Ispet-

tore generale delle Miniere , Professore di Storia naturale dei corpi

inorganici nel Collegio di Francia, Segretario Perpetuo dell'Accademia

delle Scienze dell'Istituto di Francia, Comm. *, Gr. Uffiz. della L. d'O.

di F. , a Parigi.

Dumas , Giovanni Battista , Segretario Perpetuo dell'Accademia delle

Scienze dell'Istituto di Francia, Gr, Cr. della L. d'O. di F., a Parigi.

De Baér, Carlo Ernesto, Professore nell'Accademia Medico-chirur-

gica di S. Pietroborgo, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia.

Agassiz , Luigi , Direttore del Museo di Sloi-ia naturale di Cam-

bridge (America), Socio Straniero dell'Istituto di Francia.

Mayer, Giulio Roberto, Dottore in Medicina, Socio corrispondente

dell'Istituto di Francia, ad Heilbronn (Wurtemberg).

Helmholtz, Ermanno Luigi Ferdinando, Professore nella Università

di Heidelberg, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia.

Regnault, Enrico Vittorio, Professore nel Collegio di Francia, Membro

dell'Istituto di Francia, Comm. della L. d'O. di F.



XIII

CLASSE DI SCIENZE MORALI, STORICHE E FILOLOGICHE

Direttore

Sauli d' Igliano, Conte Lodovico, Senatore del Regno, Membro della

Regia Deputazione sovra gli sludi di Storia patria, Accademico d'Onore

dell'Accademia Reale di Belle Arti, Gr. Uffiz. «, Cav. e Cons. onor. ^,

Comm. dell' O. della Cor. d'Italia.

Segretario Perpetuo

GoRREsio, Gaspare, Prefetto della Regia Biblioteca Universitaria

e Dottore aceresato alla Facoltà di Lett. e Filosofia della R. Università,

Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni

e Belle Lettere), della R. Accademia della Crusca e di altre Accademie

nazionali e straniere, Comm. *, #, Comm. dell' O. della Cor. d'It. e

dell' O. di Guadai, del Mess., e dell'O. della Rosa del Brasile, Uffiz. della

L. d'O. di Fr., ecc.

ACCADEMICI RESIDENTI

Sauli d'Igliano, Conte Lodovico, predetto.

S. E. ScLOPis DI Sai.euano, Conte Federigo, predetto.

Baudi DI Vesme , Conte Carlo, Senatore del Regno, Segretario della

Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. *, ^.

Promis, Domenico Casimiro, Bibliotecario diS. M. , Vice-Presidente

della Regia Deputazione sovra gli sludi di Storia patria, Coaun. , e

delio, della Cor. d'Italia.

Ricotti, Ercole, Senatore del Regno, Maggiore nel R. Esercito,

Professore di Storia moderna nella R. Università , "Vice -Presidente

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria , Gr. Uffiz. *

,

Cav. e Cons. #, Q.

BoN-CoMPAGNi , Cavaliere Carlo , Membro della Regia Deputazione

SOTra gli studi di Storia patria e della Facoltà di Lettere e Filosofia

della R. Università, Gr. Cord. *, Cav. e Cons. * , Gr. Cr. dell'O. della

Cor. d'Italia.



XIV

GoRRESio, Gaspare, predetto.

Bertini, Giovanni Maria, Professore di Storia della Filosofia antica

nella Regia Università, Uffiz. *.

Fabretti , Ariodante , Professore di Archeologia greco-latina nella

Regia Università, Direttore del Museo di Antichità ed Egizio, Uffiz. *, '^,

della L. d'O. di Francia, e C. O. R. del Br.

Ghiringhello, Giuseppe, Dottore in Teologia, Professore emerito di

Sacra Scrittura e Lingua Ebraica nella Regia Università, Consigliere

onorario dell' Istruzione pubblica , Uffiz. *

.

Peyron, Bernardino, Professore di Lettere, Vice-Bibliotecario ono-

rario della R. Biblioteca Universitaria, *.

Reymojnd, Gian Giacomo, Professore di Economia politica nella Regìa

Università, * .

Ricci, marchese Matteo.

Vallauri, Tommaso, Professore di Letteratura latina nella Regia

Università, Membro della R. Deputazione sovra gli studi di Stona patria.

Accademico coiTÌspondente della Crusca, Comm. *.

Flechia, Giovanni, Professore di Lingue e Letterature comparatie

nella R. Università, Uffiz. *, e delTO. della Cor. d'Italia.

Glaretta, Barone Gaudenzio, Dottore in Leggi, Membro della Regia

Deputazione sopra gli studi di Storia Patria, Uffiz. * e dell'O. della Cor.

d'Italia.

Canonico, Tancredi, Professore di Diritto e Procedura penale nella

R. Università , * .

ACCADEMICI .NAZIONALI NON RESIDENTI

Spano, Giovanni, Senatore del Regno, Dottore in Teologia, Professore

emerito di Sacra Scrittura e Lingue Orientali nella R. Università di Ca-

gliari , Gr. Uffiz. * , Uffiz. {)

.

Garutti di Cantogno, Domenico, Consigliere di Stato, Membro della

R. Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Gr. Uffiz. *, #, Gr.

Cord, degli Ord. d'Is. la Catt. di Sp. e di S. Mar., Gr. Uffiz. dell'O. di

Leop. del B., Gr. Comm. dell'O. del Salv. di Gr., Comm, dell'O. del Leone

neerlandese.

ToLA, Pasquale, Consigliere nella Corte d'Appello di Genova, Membrp

della Regia Deputazione sovra gli studi di Storia patria, Comm. *.



XV

Amari, Michele, Senatore del Regno, Professore onorario di Storia e

Letteratura araba nel 11. Istituto supciiorc di perfezionamento di Fi-

renze, Socio Straniero dell'Istituto di l' rancia (Accademia delle Iscrizioni

e Belle Lettere), Gr. Uflìz. *, Cav. e Cons. '^, Comni. dell' 0. della

Cor. d'Italia.

MiNERviM, Giulio, Bibliotecario della Regia Università di Napoli,

Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscri-

zioni di Belle Lettere), Cav. dell' Ord. della Cor. d'Italia e della

L. d'O. di Fr.

De Rossi, Comra. Giovanni Battista, Socio Straniero dell'Istituto di

Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Presidente della

Pontificia Accademia Romana d'Archeologia.

CoNESTABiLE DELLA Staffa , Contc Gian Carlo, Socio corrispondente

dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), ^,
Uffiz. « e dell'O. della Cor. d'Italia.

Cantò, Cesare, Membro clFettivo del R. Istituto Lombardo, Comm. * , 4«,

Cav. L. O. di Francia, Comm. O. del C. di Pori., Gr. Uffiz. O. Guad.

Tosti, D. Luigi, Monaco della Badia Cassinese, Socio ordinario della

Società Reale delle Scienze di Napoli.

ACCADEMICI STRAIVIEUI.

Thiers, Luigi Adolfo, Membro delTIstituto di Francia (Accademia

Francese ed Accademia delle Scienze morali e politiche), Gr. Cr. della

L. d'O. di Francia.

MoMMSEN, Teodoro, Professore di Archeologia nella Regia Università

e Membro della Reale Accademia delle Scienze di Berlino, Socio cor-

rispondente dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle

Lettere).

Moller, Massimiliano, Professore di Letteratura straniera nell'LTni-

versità di Oxford, Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Iscrizioni e Belle Lettere).

RiTsciiL, Federico, Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Iscrizioni e Belle Lettere), in Lipsia.

MiGNET, Francesco Augusto Alessio, Membro dell'Istituto di Francia

(Accademia Francese) e Segretario Perpetuo dell'Accademia delle Scienze

morali e politiche, Gr. Uffiz. della L. d'O. di Francia.



XVI

Renier, Leone, Membro dell' Istituto di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere), Uffiz. della L. d'O. di Francia.

Egger, Emilio, Professore alla Facoltà di Lettere di Parigi, Membro

dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Uffiz.

della L. d'O. di Francia.

GuizoT, Francesco Pietro Guglielmo, Professore onorario alla Facoltà

di Lettere di Parigi, Membro dell'Istituto di Francia (Accademia fran-

cese. Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere ed Accademia delle Scienze

morali e politiche), Gr. Cr. della L. d'O. di Francia.

Bancroft, Giorgio, Ministro degli Stati Uniti d'America presso l'Im-

peratore di Germania, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Ac-

cademia delle Scienze morali e politiche).



MUTAZIONI

accadute nel Corpo accademico dopo la pubblicazione

del precedente Volume

MORTI

18 Giucno 1871.jpii

Grote, Giorgio, Socio Straniero dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze morali e politiche) , in Londra.

27 Luglio 1871.

SoMMEii-LER, Germano, Ingegnere, Gr. Cord., *, #.

18 Aprile 1873.

LiEBiG, Barone Giusto, Professore di Chimica nella R. Università e

Presidente della R. Accademia delle Scienze di Monaco {Baviera) , Socio

Straniero dell'Istituto di Francia.

30 Idem.

BiLUET, S. Em. Alessio, Cardinale, Arcivescovo di Ciamberl, Presi-

dente Perpetuo onorario dell'Accademia di Savoia, Gr. Cord. *; già Acca-

demico Nazionale non residente.

20 Maggio 1873.

Promis, Carlo, Professore emerito di Architettura nella R. Scuola di

applicazione per gli Ingegneri, Regio Archeologo, Ispettore dei Monu-
menti d'Antichità, Membro della Regia Deputazione sovra gli studi di

Serie II. To.m. XXYIl. 3



xvni

Storia patria, Accademico djpnoi'e dell'Accademia di Belle Arti di To-

rino , e Corrispondente di quella di S. Ferdinando di Madrid.

22 Idem.

Manzoni, Nob. Alessandro, Senatore del Regno, Accademico cor-

rispondente della Crusca, Gr. Cr. dell' O, della Cor. d'It. , a Milano.

ELEZIONI

Bruno, Giuseppe, Professore di Geometria descrittiva nella R. ,Uni-

versità , eletto il aS giugno 1871 Accademico residente nella Classe di

Scienze fisiche e matematiche.

Berruti, Giacinto, Ingegnere Capo delle Miniere, Ispettore generale

delle Finanze, eletto il aS giugno iS'yi Accademico residente nella

Classe di Scienze fisiche e matematiche.

SoMMEiLLER , Gcrmauo , Ingegnere, eletto il aS giugno 18'ji Acca-

demico residente nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

De Rossi , Gio. Battista, Socio Straniero dell' Istituto di Francia (Ac-

cademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), Presidente della Pontificia Ac-

cademia Romana d'Archeologia, eletto il 7 gennaio 1872 Accademico

non residente nella Classe di Scienze morali, storiche e filologiche.

Glaretta , Barone Gaudenzio , Dottore in leggi , Membro della De-

putazione sopra gli studi di Storia patria, eletto il 26 maggio i8'i2

Accademico residente nella Classe di Scienze morali , storiche e filo-

logiche.

CoNESTABiLE DELLA Staffa , Coutc Gian Carlo, Socio corrispondente

dell'Istituto di Francia (Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere), eletto

il 26 maggio 1872 Accademico non residente nella Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche.

CuRiONi, Giovanni, Professore di costruzioni nella R. Scuola d'appli-

cazione per gl'Ingegneri, eletto il aS giugno i8'y3 Accademico residente

nella Classe di Scienze fisiche e matematiche.

Canonico, Tancredi, Professore di Diritto e Procedura penale nella

R. Università, eletto il 29 giugno 1873 Accademico residente nella Classe

di Scienze morali, storiche e filologiche.



XIX

Cantù, Cesare, Membro efìTettivo del R. Istituto Loinliardo, Comm. •*

,

eletto il 29 giugno i8'73 Accademico non residente nella Classe di Scienze

inorali, storiche e fdologichc.

Tosti, D. Luigi, Monaco della Badia Cassinese, Socio ordinario della

Società Reale delle Scienze di Napoli, eletto il 29 giugno 1873 Acca-

demico non residente nella Classe di Scienze morali , storiche e filologiche.

Egger , Emilio, Membro dell'Istituto di Francia (Accademia delle

Iscrizioni e Belle Lettere), Professore alla Facoltà di Lettere di Parigi,

eletto il 29 giugno 187 3 Accademico Straniero nella Classe di Scienze

morali, storiche e filologiche.

GuizoT, Francesco Pietro Guglielmo, Membro dell'Istituto di Francia

(Accademia Francese, Accademia delle Iscrizioni e Belle Lettere ed Ac-

cademia delle Scienze morali e politiche), Professore onorario alla Facoltà

di Lettere di Parigi, eletto il 29 giugno iS'^S Accademico straniero nella

Classe di Scienze morali, storiche e filologiche.

Bancroft, Giorgio, Ministro degli Stati Uniti d'America presso l'Impe-

ratore di Germania, Socio corrispondente dell'Istituto di Francia (Accademia

delle Scienze morali e politiche), eletto il 29 giugno 1873 Accademico

straniero nella Classe di Scienze morali , storiche e filologiche.
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DESCRIZIONE

DRGLI STROMENTI K DEI METODI

USATI ALL'OSSERVATORIO DI TORINO
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I.

In Torino, per determinare il tempo, è impiegato come istromento

dei passaggi il circolo meridiano deirOsservatorio.

Questo istromento importante è stato costruito a Monaco da Reichen-

hach e Fraunhofer verso il 1820; e, coi fondi accordati dal Re Vittorio

Emanuele I, acquistato per l'attuale Osservatorio di Torino dal Plana,

che ottenne, in quell'epoca, di far costruire l'Osservatorio, sotto la sua

direzione, nel palazzo Madama; anche a spese del Re (*).

La celebrità de' costruttori dell istromento , e la fuma dell'Astronomo,

che lo collocò nel meridiano, rispondono della sua esattezza e solidità.

E giova precisarne il grado collo studio delle varie parti dell'istromento,

e dei risultamenti di misura che se ne deducono.

L' istromento ha la forma e le dimensioni del circolo meridiano

dell'Osservatorio di Kònisberg, descritto da Bessel nella sesta sezione

(') PlìNa, Osservationi astronomiche fatte nel l893-t89S airOtserratono di Torino.

Serie II. Tom. XXVII.
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dell.i raccolta delle sue osservazioni. E in Italia ne esistono di consimili

a Napoli, a Milano, a Padova, a Modena, stati descritti, più o meno

ampiamente, dal Brioschi nel primo volume dei Commentari della Regia

Specola del Miradois; dal Kreil nelle Effemeridi di Milano del i836;

dal Santini nella sua Memoria che ha per titolo : Descrizione del circolo

meridiano delll. R. Osser\'atorio di Padova; ecc.

I circoli meridiani stati costruiti in appresso ad Ilamborgo dai

Repsold per i principali Osservatorii , sono da preferirsi a motivo della

loro maggiore semplicità, simmetria, solidità e precisione. — Tuttavia

dai capi lavori di Reichenbach e Fraunhofer, come questo di Torino,

sui quali i Repsold modellarono in gran parte i proprii, dietro i sugge-

rimenti di F. Struve, seguace in ciò di idee concepite da Roemeu, si

ebbero e si possono ancora ricavare dei buoni elementi di misure; de-

terminandone, se occorre, le costanti istromentali con metodi speciali,

dipendenti da misure fatte altrove con istromenti più perfetti e meglio

collocati. — Cosi, per citare un esempio, il circolo meridiano dell Osser-

vatorio di Brera è inferiore in certe parti al nostro (noi possiamo fare

l'inversione dell'asse in dieci o dodici minuti, e determinare in conse-

guenza direttamente e subito l'errore dell'asse ottico, coll'osservazione

della polare dietro i medesimi fili nelle due posizioni opposte dell' islro-

mento, mentre colà ciò è impossibile, occorrendo tje quarti d'ora per

fare l'inversione, come è detto nelle Effemeridi del i86g a pag. gS);

e già si cominciò la pubblicazione di osservazioni di stelle fatte col cir-

colo meridiano di Brera, ingegnosamente elaborate e precise. — In Torino,

circostanze eccezionali e ristrette, impediscono di fare altrettanto: che i'

mezzi, fra materiale e personale, di cui 1 Osservatorio può disporre pel

servizio astronomico e meteorologico, ascendono annualmente a settemila

settecento lire soltanto; e rimasto l'Osservatorio negletto parecchi anni,

non gli venne, volendolo mettere in attività, assegnato ancora da nessuna

parte verun sussidio straordinario. — Ma non è tolta ogni S{>eranza

che condizioni più favorevoli permettano di imitare 1 esempio di Milano.

La qual cosa desidero vivamente, anche in riguardo ai lavori astronomici

e geodetici che rimangono da farsi in Italia.

Non mi sembra quindi inutile una descrizione succinta de' nostri

stromenti e de' metodi che li risguardano. — E fin d'ora (per le cose

dette nell'adunanza precedente, e, prima, nella mia relazione dell'osser-

vazione di stelle cadenti del passato novembre, dovendo io mostrare
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clic l'Osservatorio è in grado di dare l'ora locale esalLa) incoinincierò a

discorrere delle parti del circolo meridiano, con cui si determina il tempo;

limitando alla semplice funzione di cercatore per dirigere il telescopio le

altre parti dell' istromento cioè: il circolo graduato, il circolo alidada con

(juallro ncmii, il livello fissato all'alidada che ne misin-a gli spostamenti,

e la vite di richiamo con cui, volendo, questi vengono corretti.

A scanso di spese, in caso di stampa, e spero senza nuocere alla

brevità ed alla chiarezza , m' ingegno di mostrare con semplici parole

anche ciò che per solito vien i apprcsenlato con figure ; riferisco le sole

cose indispensahili alf intelligenza ed all'uso dellisLromento, ed espungo

succio taa)cn te il nieludo, che credo per noi il migliore, di determinare:

le costanti istiomentili , la litluzione al meridiano e la correzione del

pendolo, iiidivisibil compagno dell' istromento dei passaggi; adducendo

esempi di osservazioni fatte cogli stromenti di cui parlo, e rifeiendo gli

elementi che occorrono, determinati dal Plana e da noi.

II.

A due faccio opposte di un cuho di ottone vuoto, sono congiunti a

vite e chiocciola due cilindri di ottone, vuoti, di ugual diametro e hm-

ghezza, i quali formano insieme al cubo il tubo del telescopio. La distanza

locale di questo è di 5 piedi parigini (i'", 6242). L'obbiettivo è prossi-

mamente di 48 i linee (109""", 4) e si hanno quattro oculari d'i Banisderi

cogli ingrandimenti G6, to'-, 129, 182, ed un oculare prismatico.

Da due altre faccio opposte del cubo sporgono, di getto con quello,

due tronchi di cono d ottone vuoti, anche uguali, i quali hanno le loro

basi maggiori rivolte al cubo e portano nel mezzo alle altre due basi due

cilindri circolari di acciaio della stessa grossezza. Son questi i due perni

dell' istrumento, lavorati con tanta perfezione, che si possono, come si

vedrà, supporre, nelle osservazioni, cirettivamente uguali; il raggio di uno

di essi eccedendo il raggio dell altro appena di un millesimo di millimetro,

e forse anche meno in condizioni identiche di temperatura.

L'asse di figura comune ai perni , ai tronchi di cono ed al cubo è

l'asse di rotazione dell istromento: e deve essere disposto secondo la linea

est-ovest, aninchè lasse di collimazione, perpendicolare calata dal centro

dell'obbiettivo sull'asse di rotazione, descriva il meridiano. Per dare ali asse

questa disposizione, il costruttore destinò i piccoli movimenti che ora dirò.
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I perni si appoggiano sopra due cuscinetti uguali d'ottone, aventi le

sezioni trasversali in forma di V; e ciascun cuscinetto è fermato sulla

testa di una grossa lastra rettangolare di ottone. La lastra che sta all'estre-

niità ovest dell'asse di rotazione, può per mezzo di una vite sottostante,

a passo brevissimo, essere alquanto innalzata od abbassata verticalmente

fra due guide di ottone.

La lastra che è all'estremità est dell'asse di rotazione può, per mezzo

di due viti orizzontali a contrasto , essere mossa alcun poco orizzontal-

mente fra due guide verso il sud e verso il nord. — Si comprende facil-

mente come colle tre vili testé menzionate si possa livellar l'asse e

disporlo secondo la linea est-ovest , o per dir meglio si vede come si

possano con quelle tre viti rendere piccole le deviazioni dell'asse dall'oriz-

zonte e dal primo verticale, dette rispettivamente la costante di lU'ello

e la costante di azimuto
,
per poterne tenere conto convenientemente

nella determinazione del tempo.

L'intero istromento è sostenuto da due pilastri piramidali di granito,

eretti nel modo che dirò più innanzi (art. ix).

All'asse di rotazione, il quale ha la lunghezza di Sa pollici (866'"'"74)

fu data fra il cubo di mezzo ed i perni la forma conica che ho detto,

perchè non si infletta. Per raggiungere anche meglio questo scopo il

costruttore immaginò il seguente congegno di contrappesi.

Da ciascuna parte l'asse di rotazione è cinto, nel mezzo fra il perno

ed il cubo, da un collare in ottone, il quale porta internamente verso

il basso due rotelle mobilissime, su cui l'asse si appoggia. Ciascun collare

è sostenuto da un tirante che si attacca all'estremità di una leva avente

il suo punto di appoggio sopra una colonna d' ottone ( impiantala sul

pilastro che è dalla stessa parte del collare) e che è equilibrata da un

contrappeso infdzato all'altra estremità. Con questa disposizione il costrut-

tore procurò anche due altri vantaggi : i" che listrumento premendo assai

poco sui cuscinetti coi perni, questi suno pociiissimo soggetti a deforma-

zioni; 2" che si può far girare il telescopio attorno all'asse, spingendolo

leggermente colla mano; perchè 1 attrito sui perni può essere reso minimo,

e quello sulle rotelle non è grande e di seconda specie.

Non nieno interessante è il congegno di piccoli contrappesi, immaginato

dal costruttore, per impedire che il tubo del telescopio si infletta, tanto

dalla parte dell'obbiettivo che dalla parte dell'oculare. Il congegno essendo

ripetuto simmetricamente dalle due parti, mi limiterò a parlare di quello
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applicato aHeslrcmità, obbiettivo che suppongo rivolto al sud. Nel mezzo

fra il tulio e lobljicttivo, un collarino d ottone stringe il tubo con una

vite di pressione; e la parte più esterna del tubo fra questo collarino

e l'obbiettivo, è spinta all'in su per controbilanciarne il peso, come segue:

alla faccia inferiore del cubo sono fermate con vili due aste di ottone

tignali e parallele, le quali si protendono verso 1 obbiettivo, un ])o' oltre

al collarino che ho detto. Ivi le due aste portJino in coiiume ,
nel

mezzo, il fulcro di una leva di prima specie a braccia disuguali, col

braccio più lungo dalla parte dell oculare fin verso il mezzo fra questo

ni il cubo, e col braccio più corto dall'altra parte fin verso il mezzo

da il collarino menzionato e l'obbiettivo. AH" estremità del braccio più

lungo essendo infilzato un piccolo contrappeso , il braccio più corto

sostiene il tubo, spingendo in su nel mezzo una verga che è impiantata

sotto il tubo, per un'estremità al collarino suddetto e per laltra estremila

ad un altro collarino simile, il (piale stringe il tubo vicino alf obbiettivo (*).

III.

Da una parte dell'asse di rotazione, fra l'estremità ed il collare che

porta le roteile e più vicino a queste . un robusto anello di ottone

stringe il perno, per poter fissare il telescopio in qualsivoglia posizione

e dargli dei piccoli movimenti in inclinazione nel modo che sto per dire.

Fa corpo coll'anello un grosso braccio di ottone , il quale si protende

in giù a perpendicolo dell'asse. In vicinanza dell'estremità inferiore di

questo braccio sporge fuori dal pilastro vicino un forte pinolo di ferro,

alla cima del quale sta l'appoggio di una lunga vite orizzontale di richiamo,

parallela al meridiano, avente la chiocciola in una niorsetta che si at-

tacca con una vite aircstremità del braccio metlesimo. In questo è anche

incavata la chiocciola di una lunga vite verticale di pressione, la cui testa

(grande per potere essere mossa facilmente a mano) è sotto il braccio

suddetto. Col far girare questa vite, si stringe fortemente il perno fra la

sujjerficie interna superiore dell anello siinicntovato, eil una molla cilindrica

(*} Quoslo congegno Hi picculi coiilrappcsi v aKjuaiitu coinplicaloi ed un' iunovazionc principale

n»lla nuova forma ciicguita dai llepsold consisto ncH' averli tolli rendendo anche coniche le due

parti del tubo del telescopio, e facendo in uiodo clic si possano commutare di posto robbiettì>u e

l'oculare (in vece che nella forma di Ueicliciiliach sono fissi) per eliminare in tal modo l'errore

costante dovuto alla flessione del tubo.
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posta nell'anello medesimo, sotto il perno di fronte alla \ite. Con questo

mezzo si fissa il telescopio in qualsivoglia posizione. E per cambiarne un

poco l'inclinazione, sono a disposizione dell'osservatore due leggieri manichi

<ii legno a nodo di cardano, uno dei quali agisce all'estremità nord, e

l'altro all' estremità sud della menzionata vile orizzontale di richiamo ;

e basta che esso muova quello che sta dalla sua parte.

IV.

Dalla parte dell'oculare, il tubo del telescopio termina in un tul)etto

tornito internamente a madre-vite all'estremità esteriore per ricevere il

pezzo oculare munito della corrispondente vite. Questo tubetto può essere

mosso alcun poco avanti e indietro in vin breve tubo avente un diametro

un po' maggiore del tubetto, e fermato soUdamente al tubo assai più

grande del telescopio. Il piccolo moto del tubetto nel breve tubo si fa a

mano (come nei cannocchiali dei teodoliti ordinari) coli' aprire due viti

orizzontali a contrasto, le quali tengono unito il tubetto al breve tubo

facendo lateralmente pressione contro una guida (fermala sopra il tubetto)

mediante l'appoggio ad esse prestato dal breve tubo.

Nel tubetto sta un reticolo con due fili di ragno paralleli, assai vi-

cini, e cinque altri fili di ragno equidistanti perpendicolari ai primi. Dalla

direzione che devono avere questi fili quando il telescopio è orizzontale,

i primi due ordinariamente si dicono i fili orizzontali e gli altri cinque

i fili verticali.

Facendo scorrere alcun poco nel breve tubo il tubetto ed in questo

1 oculare, si può far coincidere il foco dell'oculare ed il reticolo col foco

dell'obbiettivo, come si richiede per l'osservazione degli astri.

Il tubetto non è di un solo pezzo cilindrico dal breve tubo fin dove gli

si applica l'oculare, ma esso è terminato da tre lastre piane come ora dirò.

1° La prima lastra, perforata nel mezzo come il tubetto in modo

da formare con esso una sola cavità cilindrica verso il breve tubo, è

saldata al tubetto e quadrala.

2° La seconda lastra
,
quadrata in corrispondenza della precedente,

con una appendice al lato sinistro, ha nel mezzo un' apertura maggiore

di quella del tubetto ed è fermata con quattro viti alla prima lastra.

Il reticolo sta nella seconda lastra , in una cornice faciente corpo con

due asticciuole parallelepipedo poste sotto e sopra della cornice, le quali
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penetrano nello spessore tlella lastra in finestre più larghe delle asticciiiole, e

sporgono alcun poco fuori dalla lastra da anihe le parti. Ciascuna asticciuola

ha longitudinalmente una finestra, ed è, nella testa, perforata a madre-

vite. Due viti a contrasto (una per ciascuna asticciuola) penetrano dal

tli fuori in fpicsla apertura, ed hanno il loro apj)oggio nello spazio t-o-

munc vuoto della lastra e delle asticciuolc, in due sporgenze della lastra

stessa bucate a madre-vite. Anihe le asticciuole, .sotto e sopra della lastra,

sono lateralmente perforale a madre-vite per ricevere ciascuna due pic-

cole vili a contrasto orizzontali, mediante le fpiali e ct)H appoggio delle

due viti verticali precedenti si può spostare alcun poco, a destra ed a

smistra, la coinice del reticolo e farla un tantino girare. Si può cosi,

primieramente dare ai fili la voluta dilezione, facendo che una mira

lontana, o la stella polare, si mantenga sopra uno stesso filo verticale

mentre si muove rapidamente il telescopio in inclinazione, e che una stella

equatoriale attraversi ti campo del telescopio lanihendo sempre uno slesso

filo orizzontale; secondariamente si può condurre il filo verticale di mezzo

ad incontrare lasse di collimazione, o per dir meglio si può rendere

piccola al centro ottico la disianza angolare di questo (ilo dall' a.sse di

collimazione, delta costante di collimazione, per poterne tenere conio

convenientemente nella determinazione del tempo.

3° La terza lastra è scorrevole fia due guide oiizzontali, fermale

con quattro viti alla seconda lastra, ed ha nel mezzo un'apertura circolare

tornila a madre-vite per ricevere l'oculare, come ho dello in principio

di questo articolo iv.

Si può fare .scorrere loculare lateralmente a destra ed a sinistra, mo-

vendo Ira le due guide la lastra che lo porla. Ilavvi per ciò una vite

di ricliiamo, a grossa testa per poter essere mossa facilmente a mano,

che ha il suo punto di appoggio in una chiocciola attaccala con vile

all'appendice della seconda lastra. Con questa \ile di richiamo e col

manico di legno, di cui ho parlalo nellarlicolo precedente, l'osservatore

è in grado di osservare i pa.ssaggi degli astri dietro ciascuno dei cinque

fili verticali, fra i due orizzontali, in mezzo al campo del telescopio.

V.

Ilo dello (^art. ifi) che da una parte della.sse di rotazione stanno una v>lo

verticale di pressione ed una vile orizzontale di richiamo per fissare il
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telescopio in qualsivoglia posizione, e dargli dei piccoli movimenti in m-

clinazione. Per dirigere il t'élescopio a qualunque punto del meridiano,

sono dall'altra parte montati sull'asse un circolo graduato, ed interno a

questo un circolo alidada con quattro nonii ed un livello perpendicolare

all'asse.

Il circolo graduato è unito con viti ad uno dei tronchi di cono , ed

è quindi mobile insieme al telescopio. L'alidada invece è fissa. Sul primo

circolo la divisione è di ti-e in tre inìniilì, e sul secondo ciascun nonio

ha novanta parti ; in modo clie nel dirigere il telescopio si può tener

conto della dilFerenza d' inclinazione di due secondi.

Per alleggerire i perni dal peso del circolo graduato, il costruttore fece

(art. li) il contrappeso, che sta dalla parte del circolo, maggiore deiraltro.

Ed il circolo alidada è sostenuto da un terzo contrappeso, il quale agisce

al centro del circolo per mezzo di un tirante, con un braccio di leva

che ha il suo punto di appoggio sulla colonna di \)ttone posta dalla sua

parte (*).

VI.

Il circolo alidada ha al centro una sporgenza conica attraversata dal

perno, ed alla quale fa corpo un grosso braccio a staffa, che si protende

in già a perpendicolo dell'asse di rotazione. In vicinanza dell'estremità

inferiore di questo braccio sporge fuori dal pilastro vicino un forte pinolo

di ferro, alla cima del quale sta l appoggio di una vite di richiamo oriz-

zontale, parallela al meridiano. La vite può esser girata, mediante una

punta a mano, in una chiocciola posta dentro una morsetta, che si at-

tacca con vite all'estremità suddetta del braccio. Chiudendo questa vite

di pressione si fissa l'alidada , e si può dare alla medesima una piccola

rotazione colla vite di richiamo sumentovata, se si vuol cambiar alcun

poco la posizione dei nonii rispetto alla verticale.

Liberando il braccio dell'alidada dalla piccola morsa, e togliendo il

suo contrappeso col rispettivo braccio, l'alidada sta sull'asse di rotazione

(•) Nella nuova forma eseguila dai Repsold , una seconda innovazione importanle consiste

nell'avere reso l'istromento affalto simmetrico, munendolo di due circoli uguali e simmetricamente

posti al di qua e al di là del cubo di mezzo, e sorreggendo l'asse con due soli contrappesi, uguali

ed ugualmente posti dalle due parti.
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siccome è necessario per poter invertire 1" islronienlo , nella maniera che

dirò più innanzi (art. viii) (*).

VII.

I (ilio pilastri sono lineati alla sommità di fronte ai perni. Il perno

più lontano dal circolo è anche perforato da parte a parte.

Per le osservazioni notturne, si mette dalla parte est o dalla parie

ovest dell asse (secondo che il circolo è ad occidente o ad oriente) una

lampada di fronte al buco ivi praticato nel pilastro. La luce della lam-

pada peneti-a nel cubo attraverso al pilastro , al perno ed al tronco di

cono dell asse, ed è riflessa sul reticolo da uno specchietto piano collocato

convenientemente nel cubo. In tal modo si rendono visibili i fili anche

di notte, e ciò senza troppo diminuire lo splendore delle immagini delle

stelle, essendo la lampada fornita dei moti necessari per regolare a pia-

cimento la luce che si riflette sul reticolo.

Vili.

Per determinare la costante di livello e la costante di collimazione

(art. li) dell' istrumento che descrivo, occorre invertirlo sui cuscinetti,

scambiando fra loro le estremità est ed ovest dell'asse di rotazione. Si

fa questa inversione con un carro apposito, scorrevole, mediante quattro

rotelle a gola, su due guide fisse.

Il carro porta una grossa vite verticale di ferro, la cui chiocciola è

sul carro stesso. Sulla testa della vite è girevole a perpendicolo un pezzo

di ferro formante due braccia ugualmente lunghe ed alte. Le estremità

di queste braccia sono incurvate trasversalmente all'in su ad arco di cir-

colo, e rese soffici con una imbottitura, per potervi posare sopra i perni

senza pericolo di guastarli.

L inversione dcH'istromento essondo una operazione che richiede dei

(') l'na terza innovazione importante nella forma eseguila dai Rcpsold è questa che l'asse di

rotazione è aflatto ìndipcadenle dalle alidade dei circoli, le quali sono fissale iuvariabilaiente ai

pilastri, e portano, invece dei nonii, quattro microscopii per leggere le di'visiooi che gli stanno

innanzi, incise sui circoli facicnti corpo con l'asse.

Serie II. Tom. XXVIl. b
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riguardi, e che importa, per certe osservazioni , saper eseguire in pochi

minuti, non è fuori di hiogo dire qui alcunché sul modo di farla.

1° Si dispone il telescopio orizzontalmente;

2" si distacca la morsetta dal braccio con cui si arresta il telescopio,

si capovolge questo braccio e si chiude la vile di pressione (art. in);

3" si libera il braccio dell'alidada dalla piccola morsa (art. vi);

4° si liberano i perni da due piccole molle sovrastanti, aprendo

due vili che le tengono strette ai cuscinetti contro i perni;

5° si spinge il carro, sulle guide, sotto l'asse di rotazione dell'istro-

niento, e si dispongono le braccia di sostegno nella direzione dei cuscinetti,

sollevandole nello stesso tempo insino a che sorreggano l'istromento;

6" si tolgono i tre contrappesi ed i rispettivi bracci di leva (art. 11

e v);

-j" si gira ancora per lo stesso verso la vite del carro e si solleva

di peso tutto l istromento sulle braccia, sintantoché non vi sia più alcun

impedimento per allontanarlo dai pilastri, e si fa uscire dal mezzo di

questi spingendo il carro sulle guide;

8" si fanno girare le braccia di 180°, si spinge nuovamente il carro

fra i pilastri ed ivi si mette a posto 1 istromento con operazioni inverse

a quelle fatte per levarlo, e si tira via il carro.

IX.

Il pavimento della sala dell' istrumento dei passaggi (come è detto in

una mia nota letta nell'adunanza del i3 marzo ed inserta nel volume V
degli Atti accademici) ha l'altitudine di metri 2'j5,75, ed è a metri 36,171

al disopra della soglia del portico del palazzo JMadama in piazza Castello.

La sala è prossimamente cilindrica, col diametro di metri 'j,io e coli al-

tezza di metri 45^0; e sta in una grossa ed antica torre costruita su

mura romane. Questa torre è circondata, per più di due terzi della

sua altezza, dai fabbricati del palazzo; il che diminuisce la torsione che

il sole può produrre in essa durante il giorno nelle varie stagioni ; e

che è anche già piccola in grazia della grossezza e solidità della torre.

ri pavimento della sala è costrutto sopra una vòlta a cupola sostenuta

dui muri della torre, i quali hanno ancora all'imposta della volta la gros-

sezza di metri 1,60.
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I due pilastri di sostegno dell' istromento (art. ii) attraversano il

pavimento e la vòlta in due corrispondenti aperture, e si appoggiano

su larghe basi di granito collocate sul dosso di un arcone impostato ai

muri della torre. Quest' arcone ha la sezione trasversale di circa due

metri quadrati ed è distaccalo dalla vòlta. In grazia di questa costru-

zione o della gran massa deirinsieme si può quindi considerare il j)a-

vimento, su cui sLi l'osservatore, come isolato dalla base di sostegno

dell' istromento.

La sala essendo spaziosa ed i muri grossi . non possono i pilastri

essere guari soggetti a sensibili mutazioni di figura e di volume per le

irradiazioni.

La fessura meridiana, attraverso alla quale si osservano gli astri coli istru-

rnento dei passaggi, è larga mezzo metro; ed in ragione della mediana

grandezza dell'obbiettivo (art. ii) tal larghezza è sufficiente per impedire

che le correnti di diversa temperatura rasenti gli spigoli concorrano a

produrre delle oscillazioni nel campo del telescopio.

X.

Il meridiano in cui si deve muovere 1 asse di collimazione del telescopio

è stato fissato dal Plana sul terreno con tre mire.

La più vicina è al nord, a 223'", 2 15 dal centro del circolo, sopra

im arco della chiesa del San Sudario; e si compone di un'apertura cir-

colare di 19""", praticata in una lastra circolare di ferro del diametro

di 48"""
, alla sommità di una breve spranga di ferro.

La mira intermedia è al sud, a i8g5'" dal centro del circolo, sui letti

del castello del Valentino; e si compone di una apertura circolare di

162""" '/j, praticata in una lastra circolare di ferro del diametro di 324"""',

alla sommità di ima lunga e grossa spranga di ferro.

La mira più lontana è al sud , sulle antiche mura di cinta del così

detto castello di Cavoretto, alla distanza di 4488'", gì dal centro del

circolo; e si compone di un'apertura circolare del diametro di igo"""'

,

praticata in un parallelepipedo di pietra posto sopra un pilastro in mu-

ratura, sul quale si può mettere una lampada dietro la mira per le osser-

vazioni notturne. Ad ovest di questa mira principale havvene una seconda

sullo stesso muro di cinta, a 6'" di distanza dalla prima.
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Usando l'avvertenza di far tagliare di quando in quando certi alberi,

dietro la mira meridiana in un giardino privato, questa si proietta in cielo

come un circolo del diametro di 8", 5 ed olire al centro, quando l'atmo-

sfera è tranquilla, un buon punto di riscontro.

L'altezza apparente di questo punto dal centro dell'istromento (alto i'",S8

sul pavimento della sala) è di i" i6' 2G", ^, corrispondente ad un'eleva-

zione di loi"", IO se si adotta
^^

pel coefficiente della rifrazione terrestre.

I numeri che ho dati, risguardanti le mire meridiane, sono stati deter-

minati dal Plana. — Ecco in qual modo esso si esprime intorno all'esat-

tezza della mira principale nell'introduzione alle « Osservazioni astronomiche

citate in nota al n" i » :

(i Je puis assurer maintenant (après une longue serie d'observations),

)) qu on peut considérer comme sensiblement nulle la déviation de cette

» mire du pian du méridien ».

Sono già trascorsi nove lustri dacché la mira è stata collocata, ed il

parallelepipedo di pietra, in cui è tagliata l'apertura circolare che costituisce

la mira, è semplicemente posato sul pilastro di sostegno eretto sopra un

muro di proprietà privata facilmente accessibile. Tuttavia, siccome di-

mostrerò in seguito, ho riconosciuto che la deviazione della mira dal

meridiano è sempre minima. .— Ma la considero semplicemente come un

punto di riscontro vicino al mei-idiano, ritenuto che le deviazioni dell'istro-

mento dal piano meridiano devono essere ogni tanto calcolate , indipen-

dentemente dalla mira, la quale, d'ordinario, pei moti dell'atmosfera,

oscilla, ed è anche resa dubbiosa dalle possibili rifrazioni orizzontali; per

cui ora si sostituiscono alle mire lontane i collimatori.

XI.

Abbenchè il costruttore abbia usata la massima cura per rendere i

due perni cilindrici ed uguali, non è lecito ammettere a priori, che la

retta dei punti di contatto dei perni coi cuscinetti sia parallela all'asse

di rotazione dell'istrumento. Per determinare l'ineguaglianza dei perni e

l'inclinazione dell'asse (costante di hvello, art. n), si inverte l'istromento,

e si livellano i perni nelle due posizioni. — Ilavvi perciò un grande

livello a braccia, fornito del necessario congegno di viti per rendere la

tangente longitudinale alla bolla nel punto di mezzo, parallela all'asse a
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cui SI sospende il livello, e spostare la bolla nel tubo indipendentemente

dalla sospensione.

Il livello viene sospeso all'asse nel seguente modo: si dispone il te-

lescopio orizzontalmente, si capovolge all'in su il braccio con cui si fissa

l'asse di rotazione in una posizione rpialunque (art. iii), e si chiude la

vite di pressione per tenerlo ivi sollevato. Dopo si fa passare un braccio

del livello fra i due raggi d'ottone, che pendono di ])ii'i del circolo

graduato e dell'alidaila, attraverso al braccio a stalfa dell alidada, e si

sospende il livello ai due perni.

XII.

La lunghezza del livello, fra punto di mezzo e punto di mezzo dei

suoi uncini, o V capovolti, è di 8o5 millimetri. Quando il livello è sospeso

all'asse, l'angolo dei V del livello nei punti di contatto coi perni è di 89";

e l'angolo dei V dei cuscinetti è di 63". — Questi tre dati servono a

calcolare la dilTerenza dei raggi dei perni, la rispettiva correzione, e

l'inclinazione dellasse sull'orizzonte. Sulla superficie convessa del tubo di

vetro del livello sono incise i25 divisioni con un tratto più. lungo di 5

in 5, e per facilitare la lettura il tubo è sormontato da una scala graduala

di ottone, sulla quale sono segnate, in corrispondenza delle suddette

divisioni, Go divisioni in ordine crescente verso destra, e Go divisioni

ili ordine crescente verso sinistra, ad incominciare dai due traili più

lunghi che sono incisi in mezzo del tubo.

La lunghezza e l'ampiezza delle divisioni del livello, non che il raggio

di curvatura della sezione longitudinale su cui stanno le divisioni, consi-

derata come circolare, sono quantità che variano alcun poco col variare

della temperatura dollambiente, e bisogna ogni tanto determinarle.

XIII.

Per misurare l'ampiezza delle divisioni del livello abbiamo un verificu-

tore del lh<ello (trier-levei), il quale essenzialmente consiste in due vili

micrometriche verticali, a passo brevissimo ed a grossa lesta graduata.

Queste vili sopportano im bastone cilindrico di ferro, a cui si sospende
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il livello, e sono solidamente attaccate ai muri della torre, a tale distanza

l'uno dall'altro, che tenendo ferma una vite e facendo girare l'altra, ad

ogni divisione della testa si cambia di un secondo in arco l'inclinazione

del livello.

Per misurare le lunghezze vi è nell' Osservatorio im comparatore

,

mediante il quale si possono apprezzare due millesimi di una linea

(o""",oo4225). Il medesimo essenzialmente si compone di due viti micro-

metriche orizzontali, conduttrici di due microscopii verticali, con reticolo

e filo mobile, sopra una tavola piana d'abete ben conservata, vuota dentro

e con dei fori lateralmente, mediante i quali si può con una vite fissare

il pezzo che porta un microscopio a diverse disianze dall'estremità della

tavola dove sta il pezzo conduttore dell'altro microscopio.

XIV.

La media ampiezza delle divisioni del livello, alla temperatura di 8°,6

centigradi, è di 2",64 (o^, i-yG); come dal seguente specchietto del Prof.

Assistente per le osservazioni astronomiche, che incaricai di studiare il

livello.

Livello mobile del circolo meridiano.

Distanza fra i due appoggi incastrali nel muro che sosten-

gono il bastone a cui si appende il livello, quando non è

in azione metri o, 9 1 j 5

Passo delle viti che fanno alzare od abbassare i punti di

appoggio del bastone o, ooo53

Cambiamento di pendenza del bastone, corrispondente ad

un giro di una vite, calcolato dietro questi dati i '9"

Siccome il cerchio annesso alla testa di ciascuna vite è diviso in 120

parti eguali, si può ritenere che ciascuna di queste parti corrisponda ad i".

Per misurare il valore delle divisioni segnato sul tubo di vetro, si

sono fatte le seguenti osservazioni tenendo immobile la vite di sinistra.
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Temperatura delCambiente 8,6:

Lettura
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le posizioni del livello, secondo che questo sospeso all'asse dell' islro-

niento ha gli uncini rivolti" al sud od al nord; e con E , O le due

letture alle estremità est ed ovest della bolla del livello.
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ruì si può innalzare od abbassare il cuscinello ad ovest, invertendo

l'asse, si mostrò un difetto che cagionò un accidente il quale potrebbe

ripetersi, e deve assolutamente essere evitato.

La vite in discorso ha il difetto di un passo perduto, in modo che

quando viene girata per abbassare il cuscinetto, essa ad un certo punto

abbandona la lastra di sostegno del cuscinetto, la qunic in conseguenza

rimane sospesa per semplice attrito ed aderenza fra le due lastre laterali

(art. Il), essendo piccolissima la pressione del perno sul cuscinetto. —
Nel livellare Tultima volta l'asse, si era apj)unto lasciato la lastra sospesa

in tal modo (Vedi Tabella II).

Ho detto, che per invertire listrumento si .sottopongono le braccia del

carro ai perni e si tolgono i contrappcsi (art. viii). In quest'operazione

non es.sendosi, nell ignoranza del difetto, spinto abbastanza le braccia

contro i perni, appena venne tolto il maggiore dei contrappesi, il quale

per essere il circolo ad ovest stava appunto dalla parte del cuscinetto

siimentovato, questo subì una piccola caduta sulla vite sottostante, e

l'a-sse prese in conseguenza una forte e subitanea inclinazione, come è

indicato dalla Tabella II, che appunto qui riferisco in conferma dell ac-

caduto, e perchè mi servii, come ricerca, anche di essa, per dedurre

r ineguaglianza dei perni e linclinazione dell'asse in condizioni così anor-

mali (*). Osservo che nella Tabella II, oltre alle notazioni della Tabella ì,

ho designato le due posizioni dell'asse sui perni prima e dopo 1 inver-

sione, colle frasi: circolo ad occidente e circolo ad oriente.

(') Mon ò finora necessario rileccare l'opera di Reichcnbacli per correggerò il difetto del passo

perduto. Basta usare l'avvertenza, le rare volte clic bisogna correggere l'inclinazione dell'asse, di

fare un giro di vile in discesa di più del bisogno, affi nclic l'ultimo giro clic si debba dare alia vile

sia in salila. In questo modo si è cerli cbc la lastra di sostegno del cuscinelln è sostenuto dalla

vite indipendentemente dall'aderenza e dall'attrito delle due lastre laterali, e cbe ancbe togliendo

i contrappesi senza sottoporre ai perni le braccia del carro, l'asse di rotazione dcll'istromcnlo non

tiibirebbe una repenlina inclinazione.

Serie II. Tom. \XViI.
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^^BELLA li.

POSIZIONE
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Considerando i perni come circolari, di raggio /• dalla parte del circolo

0(1 ;' dall'altra parte, si ha la forinola

[3] . . . r —r=pLsenv sen i5" ,

in cui (art. xi).

L = lunghezza del livello = 8o5"""
,

2 i' = » 89°
,

onde

r'— r^o""", 004119^3=:— o""", 00144 ,

ossia il raggio del perno posto dalla parte del circolo risulta maggiore del

raggio dell'altro perno di un poco più di un millesimo di millimetro. Piiì

innanzi, da misure prese in circostanze migliori, risullcrà che la correzione p
per l'ineguaglianza dei perni ha un valore minore del precedente ricavato

dalla Tabella II, e che per conseguenza i perni dell'istromento possono

considerarsi come eguali.

L'inclinazione dell'asse sull'orizzonte, ossia la costante di livello, è, col

circolo ad occidente,

[4] ... h = i-^p
,

e, col circolo ad oriente,

[5] . . .

*

b'=l'-p .

Dopo la piccola caduta dell'asse, di cui ho parlalo, avevamo

h^=. — 22, 45 d ,

e labbiamo corretta nel di successivo 29 settembre in tre volte, innalzando

il cuscinetto ad ovest giusta le seguenti indicazioni complete del livello.



30 ISTROMENTI DELL OSSERVATORIO DI TORINO

Tabella III.

Circolo ad occidente.

INDICAZIONI
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(art. x), e la distanza angolare dei due fili orizzontali del niicroinclro

misurata dall'Assistente, è di 21"; ossia cinque raggi dell'apertura suddetta,

colla dilFerenza appena di •/; di secondo in arco. Con questi dati, venne

apprezzata la distanza del (ilo verticale di mezzo dal centro della mira

nelle due posizioni dell' istromento sui cuscinetti. Da tre apprezzamenti

piuttosto concordi risultò :

Col circolo ad occidente, il filo ad est dal centro della mira per 6"

» oriente » 3?.

Colle viti del reticolo (art. iv) si ridusse cpiesta seconda distanza

alla met;\ ossia iG''. Inoltre prima di rimettere l'istrumento col circolo

ad occidente, si è, per procurare una verificazione, apprezzata la distanza

del filo di mezzo dallo spigolo più vicino del parallelepipedo della mira

(art. x), e si trovò che il filo era ad est del medesimo per 3".

Invertito l'istromento, il filo di mezzo era ad est del centro della mira

per 20" e ad est dal sucklello spigolo per G". Cosi entrambi gli apprez-

zamenti diedero 4"- Dalli» qual cosa risultò essere la costante di collima-

zione dei Jìlo di mezzo, per circolo ad occidente, di —2"; e l'asse di

collimazione essere deviato ad ovest dal centro della mira per 18", due

diametri circa della mira stessa. Dalla qual cosa risulterà nell'art, xviu,

che il centro della mira è assai prossimamente sul meridiano.

Si ottiene la costante di collimazione pel medio dei fili correggendo

la precedente (— 2"= — 0", i5) della distanza fi-a questo filo fittizio ed il

filo di mezzo, la quale adesso pel nostro istromento è (art. xix) di — o',i5.

E cosi la costante di collimazione del medio dei fili risultante dalla suddetta

estimazione è di — o", 3o.

XVII.

La terza costante istromentale, ossia la costante d'Azimut, dipende

dal tempo del passaggio degli astri al meridiano.

Per segnare il tempo, lOsservatorio possiede un eccellente pendolo

a tempo siderale di Dent contrassegnato dal numero 4G3, ed un pendolo

a tempo medio di Martin, colla data [806. Quest'ultimo è Ycxcellente

pendute coustruite à Paris cu 1809 par Martin c7èfe r/e Bertoud, di cui

parla il Plana nell'opera già citata (art. x).

L Osservatorio possiede inoltre un buon cronometro tascabile di Earnshaw
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contrassegnalo dal numero 940, ed un mediocre cronometro da tavola

costrutto in Milano da Giuseppe Kolschatten.

L'andamento dei due pendoli e del minor cronometro è regolare.

Tolti i casi eccezionali di grandi e subitanei cambiamenti nello stato atmo-

sferico, pei quali i pendoli hanno già variato di un secondo, e quello

a tempo medio anche un po' di più nelle ventiquattro ore ; le loro va-

riazioni da un giorno all'altro sono assai piìi piccole.

Le variazioni diurne del minor cronometro ascendono a due o tre

secondi, e quelle dell'altro cronometro al doppio od al triplo.

Si fa ogni giorno un confronto fra i due pendoli, e si confronta con

essi di frequente anche il cronometro minore, per averne le variazioni

relative, di cui si tien conto per apprezzare il vero valore del tempo da

darsi alla Città , in quei giorni nei quali
,
per essere il cielo coperto ,

non si possono fare delle osservazioni astronomiche.

XVIII.

Designando con

or, ù; X , S' l'ascensione retta e la declinazione di due stelle date

dalle elFemeridi
;

7', T' i tempi segnati dal pendolo siderale negli istanti in cui

le due stelle arrivano alla loro culminazione superiore dietro un deter-

minato filo, reale o fittizio del reticolo;

è {T'~T) il ritardo del pendolo nel tempo T'-T;
la costante d'Azimut è data dalla formola

[6] ... a= [o, i5ioo82] («'— a— ^) cos ò cos3' cosec. (iJ— ò')
,

in cui il coefficiente è il logaritmo della secante di f , latitudine dellOs-

servatorio, e

[7] ... t=T'-T+^ (T'-Tyh
j
cos (y-^') sec ^'-cos (y-5) sec 5 j+c (sec S'-sec a)

;

essendo e la costante di collimazione del filo dei passaggi, corretta dal-

l'aberrazione diurna, — o', 021 cosy , che pel nostro Osservatorio è di

— o', 01 5.

Ho calcolato colle formolo [6] e [7] la costante a dietro due osser-

vazioni del 28 settembre di Arturo e di /3 Ursae Minoris , le di cui

coordinate desunte dal Nautical Abnanac erano
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a = '4' 9"" 4>',09

5 = 19° 5 1' 5y', 9

à— \l^ Si™ 2', 32

^'= 74 /,! 35, I .

I tempi dei passaggi delle due stelle ai cinque fili sono stati i scgnenli :

Arturo.

/3 Ursae minoris .

Circolo ad ovest.

FILI
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e daila forinola [6]

o, iSioi

«'— «— <= 2', g8 log (e/.'— a — t) = 0,47422

io-)-Iogcos3 := 9,97335

» log cos3' = 9,42169

logcos («5— 5') =710,08756

log a =n 0, 10773

a= — t\28= — i9",2 ,

e qmsta è la costante di Azimut trovata.

Dal confronto di questo valore con quello di — i8", dedotto dalia mirri

(art. xvii), risulta che la deviazione di questa mira dal meridiano può

considerarsi come sensibilmente nulla nella determinazione del tempo.

Nel di successivo, 3o settembre, si è, colla vite orizzontale che

agisce sul cuscinetto est (art. 11), spostata di due diametri della mira,

ossia di 17" verso il sud l'estremila ovest dell'asse di rotazione del te-

lescopio (art. xvi). In tal modo rimasela costante di Azimut di — 2", 2

,

ossia in tempo «=— o%i5 .

XIX.

Per determinare il tempo del passaggio di una stella al meridiano

si comincia con notare i tempi segnati dal pendolo a tempo siderale ^

negli istanti in cui la stella passa dietro i cinque fili verticali del reticolo;

e si fa la media di questi tempi, la quale è il tempo del passaggio della

stella al medio dei fili (art. xviii); e per sostituire un filo reale ad uno

fittizio si deduce dal tempo suddetto quello del passaggio della stella al

filo di mezzo. Perciò, bisogna conoscere gli iiitervaUi equatoriali dei fili

laterali da quello di mezzo, od almeno la loro media (compreso l'intervallo

nullo fra il filo di mezzo e se stesso). Designerò con i_, Z^, i^, /j ,
gli

intervalli laterali, considerando come positivi i primi due che suppongo

dalla parte del circolo, e come negativi gli altri due; e rappresenterò

con i„ la media aritmetica di tutti gli intervalli, ossia 5(/, -i-/i-+-'4-+- '5)-

Questi intervalli altro non essendo che i tempi impiegati da una stella

equatoriale per passare dai rispettivi fili al filo di mezzo, si possono

facilmente dedurre facendo la inedia di molte osservazioni di stelle equa-
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toriali e del Sole al lenipo degli efjuinozii; e si possono con maggior prr-

cisiono. ancora dcdiurc facendo la inedia di multe osservazioni di slelle

circumpolari, riduccndo queste osservazioni allecpiatore, come ora dirò.

Se / è il tempo impiegato da una stella quaUnupie per passare da

qualsivoglia filo a quello di mezzo o viceversa, ed l rinlervallo equatoriale

corrispondente, si hanno le formolo molto approssimate

, , . /cos5 /sen i5"

il cui uso può esser molto agevolato mediante una tavola che dia diret-

tamente il logaritmo di k in corrispondenza degli argomenti / ed i sec. $

[Vedi Chauvenet, Voi. II, pag. i^S].

Per esempio, il 4 ottobre di quest'anno si è osservato la Polare al

suo passaggio inferiore, per la quale si avevano

«=1*' la™ io', II
i

3== 88° 36' 45", 7 ,

ed i tempi dei passaggi ai cinque fili sono stati i seguenti:

V la"" Si"" Sq"

IV Gì 47

III 71 54

li 81 39

I 9' 44

Media. . iS*- II"- 48', G .

Si è quindi avuto

/,=: 19'" 5o'= 1190'

/,= 9 45= 585

I, = — io 7 = — 607

I^= — ic) 55= — 1195 ,

e le formole [8] danno
i,= 28', 779
i,= 14 , iSg

t5=:- 28 ,899

/„=— o , i3i .

Cogli intervalli equatoriali, dedotti in questo modo da molte osserva-

zioni, si determinano i valoii medii di questi intervalli i, e dai medesimi

si derivano, colle stesse formole [8], i corrispondenti valori medii di /.

Serie II. Tom. XXVII. d
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Gli attuali medii intervalli equatoriali del nostro istrumenlo dei pas-

sa'j'^i, determinati dall'Assistente Prof. Mazzola, sono questi:

i.= 28', 72

/^=- 14,69
«5= — 28,92

/„=— o', i5.

Aggiungendo al tempo del passaggio ad un fdo il valore di / per

questo filo (col suo segno) si ha il tempo del passaggio al filo di mezzo.

Si fa ciò per tutti i fili pei quali si osservò l'astro, e la media dei tempi

che risultano sarà il tempo del passaggio dell'astro al filo di mezzo.

Per tutte le stelle, la cui declinazione non supera 80°, si può nella

formola [8]
/= k i sec ^

,

fare k—i, ed allora designando con T^ la media dei tempi osservati e

con T il tempo del passaggio della stella al filo di mezzo, si ha

[9] 7 = r„^-/„sec5 .

In queste forinole non si è tenuto conto della minima variazione del

pendolo durante l'osservazione. Volendo anche porre mente a questa cir-

costanza bisogna scrivere le forinole [8] e [9] più generalmente come segue :

[8'j I= pkisec$ .

[9'] T—T„-hpi„sec$
,

in cui log p = o,ooooo5 X ^, essendo x la variazione del pendolo in un

giorno, espressa in secondi. Col nostro pendolo Dent (art. xvii) si può in

ogni caso sempre fare uso delle formolo [8], [9], essendo per la sua pic-

cola variazione diurna log^s trascurabile.

Trovato il tempo T del passaggio al filo di mezzo, si deduce quello

del passaggio al meridiano, aggiungendo a Tla nota quantità t dipendente

dalle costanti istrumentali a, b, e , che, secondo le tre formole identiche

di Maycr, Bessel ed Hansen è

I

r=sec$ asen(p — §)-t-icos(f— ^)-Hc|

[io].... =:(è coso -Ha seny)-t-(ésenip — fl cosy) tang J-hc sec 5

= 6seC(p -^{bsen(f—a cos y) (tang — tangy)-+-c sec 5 .



1.' COMUNICAZIONE DI A. DORNA. 2^

Per mia stella equatoriale, ed ai tempo degli equiiiozii, per il Sole

(corretto del suo molo), si può fared=o, e le tre forme si riducono

alla seguente :

[lo'j T=asen f-i-bcos^-hc ;

che nel nostro Osservatorio, potendo fare (j3 = 4^'j *' '"iduce alla seguente:

[io/] T=: 0, 707 (a-H^)-f-f .

Colle costanti trovate quindi si aveva sul finire di settembre

T= — o', 32 .

Per una stella zenitale si può fare 5=153 e le [io] si riducono a questa,

indipendente dalla costante di Azimut,

[io"] r= (A-4-c) sec y ,

e pel nostro Osservatorio

[io,"] r:=i,4i4(i-t-f)
,

colle costanti sumentovate, quindi si aveva nel tempo suddetto, per le

stelle zenitali

T= — o", 33 .

XX.

Il 4 ottobre è slato corretto il livello mediante le apposite viti di

rettifica (art. xi), colle seguenti indicazioni:

LIVELLO SCORRETTO

OVEST

A

D

B

A

Somma

23, 5

i3,5

i3,4

23, 9

74,3

EST

2Ì),6

25,7

i5, 2

82, 2

LIVELLO CORRETTO

OVEST

18, I

18,

G

18,0

18,5

73, 2

EST

20, 5

30, O

20, 5

20, O

81,0
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Le due osservazioni complete del livello, prima scorretto e poi corrreto,

si accordano nel dare, in parti del livello, l'inclinazione dell'asse —1,98;

e colle costanti J= — o', 17G, /; = — o', o35 (art. xvi), il valore

Z'^i — o", 21 ,

Nel nostro istroniento dei passaggi, questa è la più soggetta a variare

delle tre costanti: il 29 novembre era — 0^,07
;

il 4 ottobre —o',2i,

e si vedrà nell'articolo seguente che l'ii novembre la trovai di o^, 55.

La costante a non varia tanto. Il 3o settembre era — o'i5 e l'ii

novembre successivo — o\ 21 , ed il 4 ottobre entro questi limiti, siccome

risulta dalle seguenti osservazioni di Arturo
, /3 Ursae minoris ed Antaves

,

fatte in tal giorno.

Le coordinate delle tre stelle erano:

ARTURO

a = 14'' 9'" 41', 06

5= 19 55 59, i

P UHSAE MI.\ORIS
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XXI.

Il giurilo I I novembre determinai, in compagnia dell' Assistente, gli ele-

menti che mi occorrevano per calcolare (*) le tre costanti islioniciitali

a, h, e, la riduzione r al meridiano, e la correzione i^T del pendolo

siderale Dent, con cui regoliamo l'altro pendolo a tempo medio Martin

(art. xvii) colla nota tormola

[il] ^T=a-{T-^T) .

Do cpii i vari risullamcnti che ho dedotto.

Nella sala dell istrumcnto dei passaggi il termometro segnava otto gradi

e mezzo centigradi, alla qual temperatura il valore delle parti del livello

è (ai't. XI v) di o'ji^G.

La livellazione dell'asse è stata come segue:

POSIZIONE
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L'osservazione della polare ai fili IV e V nelle due posizioni dell' istro-

mento ha dato:
'^

FILI
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in cui, pel caso altuale, il secondo termine del secondo membro è tra-

scurabile Quindi

iogt(r-r)= «0,38471

IO-+-logCOS 5'=: 8,38376

IogC= «8,76747

c = — o', 06

E questa è la costante di collimazione dei filo di mezzo, certamente

pm precisa di quella dedotta precedentemente (art. xvi) dalla mira me-

ridiana, — o', i5.

Nello stesso giorno 1 1 novembre l'osservazione di a Cassiopea ha dato :

FILI
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In tre giorni il pendolo aveva ritardato di o',85, e consegiientenienle

nell'intervallo

T'-T = o*" 38"- 22% 09

si ebbe ^{T'-T)= 0,01

la correzione per la costante b è = 1 5 , 63

e per quella e è
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I MOLLUSCHI
DEI TERRENI TERZIARI!

DEL PIEMONTE E DELLA Lidi I{L\

IIESCRITTI

i^ II I o I 11 K i^ i^ A II g» B

Approvata nell'adunanza del 3 Dicembre 1871

PARTE L

CEPIIALOPODA, l'TEROPODA, IIETEROPODA,

GASTEROPODA {MURICIDAK et T/UTONIDAE).

Se per condizioni particolari io credetti dover sospendere da molli

anni le mie pubblicazioni sui Molluschi fossili, non ho in questo fiat-

tempo tralasciato di formarne oggetto dei miei studi, ai quali del resto

era naturalmente chiamato per dovere dall'indole delle attribuzioni affi-

datemi nel Museo di Mineralogia della II. Università degli Studi di Torino,

al quale ho l'onore di appartenere nella qualità di Assistente.

Ora sitFatte condizioni essondo cessate, io ripiglio con maggior ardore

l'interrotto lavoro, e, raccogliendo il frutto di oltre treni' anni di studi,

mi accingo a presentale alla scienza im'opera che conterrà la descrizione

di lutti i Molluschi fossili finora trovati nei terreni terziarii del Piemonte

e della Liguria , riunendo in un tutto i materiali pubblicati dai Paleon-

tologi che mi precedettero, e quelli moltissimi, che elibi occasione di

osservare nelle collezioni sì pubbliche che private generosamente conces-

semi ad esame o dai loro Direttori o dai loro Proprietari.

Per la qual cosa io confido di poter fare per i Molluschi ciò che fece

con sì grande amore e fermezza di proposito il compianto amico e Collega

Serie II, Tom. XXVII. e
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Eugenio Sismonda per i Vegetali, i Protozoi ed i Celenterati, e concor-

rere per parte mia all'illustrazione della Paleontologia del suolo patrio.

Avendo potuto esaminare la massima parte dei tipi delle specie del

BoRSON, del BoNELLT, del Geké, del Sismonda e del Cav. Michelotti, me-

diante il loro confronto, mi venne fatto di rettificare non poche sinonimie,

e, spero, di poter ravvicinare cpiesto lavoro a quel grado di esattezza,

che sarebbe desiderevole potessero raggiungere le opere di tal natura.

Certamente io non posso lusingarmi di aver saputo evitare lutti gli

errori, ma per quanto fu in me non tralasciai ogni cura per riescirvi, e

sarò grato a quegli studiosi , che vorranno additarmi le mende in cui sarò

incorso
,
perchè io le possa correggere nel progresso dell'opera.

A compiere quest'impresa io ho sott'occhio la cpiasi totalità dei Mol-

luschi fossili finora scoperti nei terreni terziarii del Piemonte e della

Liguria, avendo potuto studiare le seguenti collezioni:

i.° La collezione paleontologica del R. Museo di Mineralogia, cui

sono addetto, la quale oltre alle specie raccolte dal Borson, dal Bonelli

e dal Gene, si accrebbe di una gran quantità di materiali acquistati sotto

la direzione del sig. Comm. Angelo Sismonda. Questa collezione è spe-

cialmente ricca di Molluschi delle sabbie plioceniche dell'Astigiana, e delle

arenarie e dei conglomerati miocenici dei colli Torinesi, non che di molte

raccolte parziali di altre località delle nostre provincie e di estere contrade.

2." La collezione della R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri

di Torino, fatta sotto la direzione del sig. Cav. Bartolomeo Gastaldi.

3.° La collezione geologica e paleontologica del Museo Civico di

Genova che sta ordinandosi sotto la direzione del sig. Marchese Giacomo

DoRiA , e contiene le importanti raccolte fatte dal Marchese Lorenzo

Pareto.

4.° La collezione dei Molluschi fossili del Museo di Storia Naturale

della R. Università degli Studi di Genova, già diretto dal sig. Prof. Trinchese,

collezione la quale è sotto la speciale sorveglianza del sig. Arturo Issel,

Professore di Minendogia e Geologia nella stessa Università. Questa rac-

colta comprende soprattutto una numerosa serie di Molluschi fossili

delle vicinanze di Savona , e molte specie del terreno miocenico inferiore

dell'Apennino.

5." Quella numerosissima del mio amico il sig. Cav. Giovanni

Michelotti, cotanto benemerito della paleontologia patria per le molte-

plici scoperte di cui arricchì la scienza, collezione che è una delle più
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ricche di fossili Piemontesi e Liguri e pregevole in j)arlii;olar inodo

perchè contiene i Iìjjì delle molte specie dallo slesso [)ul)l)licate.

6." Quella del sig. Cav. Luigi di Rovasenda , frutto di molti anni

di assidue ed iiitciligcnti ricerche fatte nel tcrrcMu» miocenico dei Colli

toiincsi.

j." Quella dei signori Federico ed Ettore Chavkri di Bra , zelanti

cultori delle scienze naturali, la i|uale contiene una numerosa fauna e

flora dei terreni terziari! del Circondario di Alba provenienti in gran parte

dagli scavi per la strada Icrrata verso AIha e per ((uella verso Savona.

8." Le molte sj)ecie di Molluschi raccolte dal sig. J'rof. Mayiui di

Zurigo, il quale nelle fretpieiiti sue escursioni nelle nostre colline ter-

ziarie fece abbondante messe di specie rai-e e nuovo.

Infine il sig. Cav. Michele Lessona, Direttore del R. Museo di Zoo-

logia, mi lasciò intera libertà di studiare la bella collezione di Molluschi

viventi che possiede il detto Museo, e che staimo ordinandosi dal sig. Avv.

Cesare Tapparoki-Ganeiri , distinto cultore di Malacologia, cui la scienza

è debitrice di un eccellente Catalogo dei Molluschi viventi nel (iolfo della

Spezia. L esame di queste forme viventi mi riesci oltremodo proficuo per

lo studio di quelle fossili, essendo io cosi stalo in grado, mediante il

paragone delle une colle altre, di riconoscere le analogie e le dillerenze

della Malacologia dei mari attuali con quella dei nostri mari lerziarii.

Né mi mancò il su.ssidio di ricche biblioteche s\ pubbliche che private,

nelle quali rinvenni la massima parte delle opere che mi occorreva di

consultare per ridurre questo mio lavoro conforme agli ultimi dettati

della scienza, e fra le quali ricorderò in ispecial modo le .seguenti:

i." La Regia Biblioteca Universitaria di Torino, diretta dal signor

(Ajnim. GoRREsio, che, fautore dei buoni studi, non lascia mai sfuggire

Toccasione di promuoverli e vantaggiarli.

2." La Biblioteca della Reale Accademia delle Scienze, pregevole

sopra ogni cosa per le periodiche pubblicazioni dei principali Istituti scien-

tifici tanto d Europa quanto d'Asia e d'America.

3." Le Biblioteche private del sig. Comni. Angelo Sismonca , del

sig. Cav. Prof. Gastaldi, e (piella del sig. Cav. Miciiei.otti, dalle quali

ebbi il sussidio di un gran numero di quelle Memorie scientifiche, che,

o pubblicale separatamente, o estratte da periodici, difficilmente si pos-

sono avere dal commercio.

Vogliano quanti mi coadiuvarono in questo mio compito, o colle loro
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collezioni, o colle loro biblioteche, o coi loro consigli, accettare la sin-

cera espressione della mia gratitudine pel concorso prestatomi.

Tra le parecchie classificazioni malacologiche che furono proposte in

questi ultimi tempi, ho creduto di preferire quella dei signori Enrico ed

Arturo Adams colle modificazioni introdottevi dal Cheku nel suo Manuale

di ConchigUologia (i) per comprendervi le forme fossili. Siccome la pre-

sente opera è esclusivamente paleontologica, così io ho accettata in mas-

sima la predetta classificazione, quantunque in alcune parti possa dar luogo

a discussione, e solo vi introdussi quei pochi cambiamenti che mi furono

suggeriti o dalla qualità delle forme che ebbi a descrivere, o dagli ultimi

dettati della scienza.

La moltiplicità delle forme, che ogni dì si scoprono dai cultori della

Paleontologia, rende ora insufficienti atfalto le brevi descrizioni che basta-

vano nei tempi andati
,
quando assai ristretto era il numero delle forme

note , e richiede descrizioni più circostanziate , capaci di meglio definire

i caratteri di dette forme, e le difTerenze per cui si distinguono fra loro.

Occorre nell'interesse della scienza di tenere perciò una giusta misura, di

enumerare cioè i caratteri meglio atti a determinare i confini noli della

forma che si vuol descrivere, ommettendo tutte quelle altre particolarità

che si possono indovinare dal naturalista pratico, o che, essendo comuni

a parecchie fornie, valgono a costituire gruppi speciali.

Per la qual cosa ad ottenere questa maggiore brevità nelle descrizioni

senza nuocere al loro scopo, invece di battere la via finora seguita, di

esporre cioè in una frase diagnostica latina i caratteri pii!i spiccanti della

specie e quindi una più o meno circostanziata descrizione , in cui siano

naturalmente ripetute nella lingua dell'autore tutte le qualità già enunciate

nella diagnosi , mi parve opportuno di dare una sola descrizione conve-

nientemente estesa. In essa esporrò i caratteri specifici enumerati con

ordine naturale , vale a dire secondo le varie parti del guscio che si vuol

far conoscere, ed uniformemente seguito per tutte le specie. Nella quale

descrizione saranno stampati in lettere corsive quei vocaboli che si rife-

riscono ai caratteri principali, l'enumerazione dei quali avrebbe dovuto

costituire la diagnosi. Inoltre le specie dei generi ricchi saranno raccolte

in sezioni ; in ognuna di queste verranno comprese quelle specie solamente

(1) Manuel de Conchyliologie et da Paleontologie conchi/liologique par le D' J. C. Chenu. Paris, 1859.
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che sono fra loro collegate da alcune particolarità, le quali, appunto

perchè comuni a tutte le specie del gruj)po, non occorre più siano ri-

petute nella descrizione se non quando possano renderla più chiara.

Ogni descrizione sarà divisa in tanti periodi quante sono le regioni

principali della forma cui si riferisce, conservando per tulle una rigo-

rosa unifoniiil;!, sia nella disposizione dei vocaboli che devono rendere

conto dei caratteri , sia nei vocaboli stessi , cercanilo di d:ir ](jro un valore

ben determinalo e costante.

Tutte le descrizioni essendo fatte sullo stesso modello e l'esposizione

dei singoli caratteri essendo uniforme, col paragone delle descrizioni delle

forme prossime facilmente se ne rileveranno le analogie e le diflèrenze.

Qualunque volta si tratterà di specie, la quale per sole poche parli-

colarità dillerisca da una conosciuta e volgare, o già precedenlcmente

descritta, mi parve cosa utile enunciarne i caratteri dilFerenziali soltanto

in modo comparativo senza ripetere per essa luUi quei caratteri che ha

in comune colla specie affine cui è paragonata, tornando in tal caso mag-

giormente utili per la ricognizione della specie poche parole che una

lunga o minuta sua descrizione.

In somma ho cercato di introdurre in questo ramo di scienza «luella

precisione di nomenclatura e quell'esattezza nelle desci'izioni ehc già da

molti anni si osservano nelle opere di Botanica e che sarebbe a desiderarsi

venissero via via introducendosi in quelle di Zoologia. Nel quale compilo

mi valsi delle pratiche cognizioni del carissimo amico il Cav. Augusto Gras,

Assistente all'Orto Botanico della R. Universit;\ di Torino.

Ilo accettate in gran parte le nuove divisioni generiche proposte dai

modei'ni INlalacologi e loro suggerite dalle numerose forme scoperte in

questi ultimi tempi. L'importanza di molte di queste divisioni e suddivi-

sioni può essere, egli è vero, diversamente interpretata secondo le speciali

vedute dei naturalisti
,
possono essere cioè riguardate o come generi o

come sezioni di generi, ma ad ogni modo tutte hanno il grande vantaggio

di ravvicinare fra loro le forme più affini , non essendo oramai più pos-

sibile nei generi che contano numerose specie, descrivere alla rinfusa tutte

quelle che vi si riferiscono, senza, vale a dire, aggrupparle giusta il

grado di loro parentela.

Per non accrescere a dismisura la mole di questo lavoro coll'indica-

zione di tutte indistintamente le opere in cui ogni specie è stata descritta

od indicata, ini limitai alla citazione delle seguenti:
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i.° L onera in cui la specie è stata descritta o figurata per la prima

voi ta ;

2.° Tutte le opere o memorie finora pubblicate sui Molluschi fossili

del Piemonte e della Liguria dai Paleontologi che mi precedettero, come

pure tutte quelle che si riferiscono a Molluschi fossili delle altre regioni

italiane, per quanto mi furono note;

3.° L'opera in cui la specie è stata descritta col nome specifico da

me adottato, indipendentemente da quello del genere in cui sia stata

inscritta
;

4.° L'opera in cui la specie è stata figurata in modo da essere

facilmente riconosciuta dalla figura che vi si riferisce
;

5.° Le opere principali in cui la specie è stata descritta con nome

diverso da quello accettato;

6.° Finalmente le opere che piiì frecpientemente si trovano nella

biblioteca del Paleontologo.

Medesimamente, per non aumentare senza speciale profitto la mole

dell' opera , ho creduto di adottare le seguenti norme relativamente alle

collezioni in cui si trovano i fossili descritti :

i." Tutte le specie, per le quali non sono indicate le collezioni in

cui si trovano, fanno parte della raccolta paleontologica del Museo di

Mineralogia della R. Università degli Studi di Torino e delle principali

collezioni che ebbi occasione di esaminare.

2.° Per le specie rare ho indicato la collezione o le collezioni nelle

quali le ho incontrate, notando di quale faccia parte 1 individuo tipico

figurato.

Nelle tavole verranno rappresentate soltanto le forme nuove o quelle

che pur essendo già state descritte non vennero figurate, o non lo furono

in modo conveniente, e quelle, la cui figura può riescir utile per il pa-

ragone colle specie affini e per la loro più facile distinzione.

Al fine dell'opera darò 1 indicazione delle località principali in cui

furono trovati i fossili descritti, aggiungendovi un cenno sulla natuia delle

rocce nelle quali vennero scoperti, e sull'orizzonte geologico cui queste

rocce appartengono.

Finalmente aggiungerò il catalogo di tutte le specie comprese nel-

lopera coli' indicazione della loro giacitura nel Piemonte e nella Liguria,

e del mare attuale in cui vivono le forme, che vi corrispondono o che

le rappresentano. Per tal maniera riescirà facile allo studioso fare il
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confroiilo delle forme dell'epoca tciziaria con quelle dell'epoca attuale, e

conoscere «piali rapporti esistano fra le une e le altre, quali per con-

seguenza siano siale presso a poco le probabili condizioni di vita delle

specie fossili, e quali le condizioni fisiche di (piesle regioni nell'epoca

terziaria.

Se, come spero, non mi verrà meno il tempo, come, son certo, non

verrà meno la volontà, per condin-re a termine «piesta genei'ale rivisUi

dei Molluschi fossili dei nostri terreni terziarii , avrò pagato il mio

tributo alla scienza che ho coltivata fin dai primi anni di mia gioventù,

ed avrò dimostrato con quale amore io abbia cercalo di disimpegnare

le attribuzioni, che mi sono affidate nello stabilimento scientifico cui da

circa sei lustri ho l'onore di appartenere.
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Tipo ÌIOLLLSCA Li^xé (171)8).

I. Glasse CEPHALOPODA Cuvilk (1798).

1. Ordino CEPHALOPODA ACETABULIFERA i.'Orrigny (1854).

1. Soll'Ordine OCTOP«OA Leacii (1817).

I. Famiglia ARGONAUTIDAE Ueeve (1841).

I. Genere ARGONAUTA Linné (1758).

Testa gvacillima , unilociilaris , Jiavicularis , radiathn fiigosa vel

tuberculijera. - Spira im'oìuta , in os immersa , dorso bicarinata ; ca-

rinar tuberculijerae.

1. ARGO^AlITA SlSMOKDAE Bem..

Tav. I, Cg. 1 (a, b, e).

Tesla transversc involuta , infiala : lalera convexa. — Uugae laleraics paucae
,

inagnae , obliquae, ab umbilico ad carinani dorsalcm produclae; rugac allernae bre-

viores , ad unibilicuni non produclae ; oranes in venire obsolelae : carinae dorsale*

ìtropinquatae ; supcrficics carinis inlcrposila laevis, excavala, angusta: nodi carinarum

pauci, magni, vix compressi, allerni, in venire obsoleti: auriculae exterius i'a/</e pro-

ducine. - Spira in umbilico latens.

Diam. maior 46 nini.; diara. minor 30 mm. : Lai ad basim oris 30 mm.

1837. Argonauta Argo MICIITTI , Ann. Se. nat., voi. 8, pag. 138 (non Lijìn.}.

1838. Id. nitida BELL., Bull. Soc. Geol. Fr. , voi. 9, pag. 270 (non Lamk.V

IB43. Id. id. E. SISMO. , Sxjn.
,
pag. 44 (non Lamk.).

1847. Id. id. id. Sijn., 2" ed., pag. 58 (non Lamk.\

Serik II. Tom. XXVII. f
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QuesLa forma, che fu dapprima riferita a\V^. yirgo Likn. , da cui è

distintissima, e poscia a\\ ^.^litida Lamk. (^A. Jiians Dillw.) con cui ha

molta analogia , e che ho paragonata con individui tanto delTy^. ìtians

DiLiAv.
,
quanto dell'^. g^onc^ofo Dillw. dei mari attuali, presenta non

poche dilferenze dalle precitate specie
,
per le quali credo doverla ri-

guardare come una specie distinta , da cui derivarono probaiiilmente

quelle a nini della Fauna presente.

I suoi caratteri più importanti sono i seguenti : i° carene dorsali piiì

ravvicinate fra loro che nelle specie affini, e perciò spazio fra loro in-

terposta più stretto; questo inoltre non piano, ma leggermente inca-

vato ed attraversato obliquamente da rughe prodotte dalla grossezza

dei nodi ;
2° nodi molto grossi , arrotondali alla base , appena legger-

mente compressi ;
3° rughe trasversali e nodi delle carene quasi obliterati

nei primi giri di spira
;

4° orecchiette alquanto sporgenti.

Dilferisce dalfy/. hians Dillw. specialmente per la sporgenza delle

orecchiette, dalIV. ìiians Dillw. e dall'X gondola Dillw. pei caratteri

suaccennati.

Colli astesi, sabbie azzurrognole, S. Stefano Roero (plioc), rarissimo;

Cojll. del Museo.

2. Soft' Ordine DEC.4PODA Lkach (1817).

4. Famiglia PALAEOTEITHIDAE Chenu (4 859).

I. Genere SGAPTORRHYNCHUS Bellardi (187 i).

Rostium gì'acile , latum , subtriangulafe , valde acuminaliun , dorso

longitudinaliter unisulcatuin. - Pars aulica exterius valde coiwexa
,

interius concava et longitudinaliter carinata; carina valde piominens

,

compressa, ab apice partis anticae ad marginem partis posticae proditcta.

- Pars postica brevissima, angusta, a parte antica di-sjuncta per suturam

valde profimdam. - Margines antici acuti.

Se dal complesso dei caratteri della forma qui descritta non si può

a meno di conoscere in essa un becco di Cefalopodo , non è possibile
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d" altra parlo di liguardarla ({ual boero di Naulilo , e cin jn-i scgucnli

molivi: i" per la poca sua grossezza; r;" per la sua lari,diczza molto

maggiore della sua grossezza ;
3" per la sua forma molto più arcala

;

4" per il solco mediano che divide la parie anteriore in due porzioni

ninnali ;
5" per la brevità della parte posteriore

,
rpiclla su cui erano

inserii i muscoli motori ;
6" per la profonda sutura che separa la parte

anteriore dilla posteriore.

Onde che non poteiulo riferire (juesla forma all'apparato masticatore

di Nautilo, né essendo probabile abbia appartenuto alle Alurie, cotanto

vicine ai veri Nautili, mi parve doversi riguardare come rapjiaralo masti-

catore di un Cefalopodo proprio del mare miocenico ,
cui ho j>rovviso-

riamcnte dato un nome generico, nome che accenna al suo solco me-

diano, in attesa di ulteriori scoperte, le f|uali ci possano meglio fir co-

noscere 1 animale di cui faceva parte.

I. Scapto Riuiv>cHLS mioccmcus Bell.

Tav. I , fij,'. i ;«, b, e).

Roslruiii ad ialora slriattim; striae ad sulcum mediaiiuni coiilluenles.

Long. tot. 11-18 mm. ; long, parlis poslerioris 2 nini.: Lai. maxima 12-14 mm.
;

lai. parlis poslerioris 4 mm.

La superfìcie dorsale della parte anteriore è segnala da numerose

strie, rappresentanti i successivi margini anteriori del becco nelle varie

età: queste strie perciò partono anteriormente dai lati del solco mediano

e vanno a terminare ai margini posteriori. L'angolo formalo dalP incontro

dei due margini anteriori è molto acuto (63°); quello risultante dallin-

conlro dei due margini posteriori è mollo ottuso (133°).

Colli torinesi. Termo-fourà. Bardassano, Resca (mioc. med.), rarissimo:

Coli. ROVASENDA.
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2. Famiglia SEPIADAE Gray (4 849).

I. Genere SEPIA Linné (i'y4o).

Osse libe/'uin , cretaceum , spongiosum, ovaiuin , elongalitm , dorso

conveocum, inferne mucvonatum.

I Sezione. - Testa longilndinaliter (ricoslafa.

1. Sepia Gastaldii Bell.

Tav. I, fig. 3.

Testa perlonga, strida, vix convexa. - Dorsum longiludinaliler tricostalum; costae

lalae, obtusae, depressae, laterales vix nolalae, a mediana per sulcum angustum se-

paratae, in dimidia regione supera laliores et magis depressae, subobsoletae. - Su-

perficies dorsalis in dimidia regione infera Iransverse arcuatim rugosa; rugae sensim

sine sensu versus regionem superam evanescenles , ibi in sliias arcuatas mutalac :

striae longiludinales miiintissimae a margine supsro ad dimidiam circiter longiludinem

productae, dein subnuilae, in regione mediana dorsali confertissimae , slrias transversas

decussanles, versus margines lalerales subnuilae. - Regio marginalis infera complanala,

striala; striae minulae, ad mucronem confluenles.

Long. 150 mm. : Lai. regionis medianae 45 mm.

Per la sua forma stretta e lunga , e per le sottilissime strie longitu-

dinali questa specie è affine alla S. Micheloliu Cast. , dalla quale è

distinta: i° per le tre coste longitudinali molto meno sporgenti, e quasi

obliterate nella metà superiore; 2" per le due coste laterali più larghe;

3" per la mancanza di verruche nella regione inferiore , in cui non si

osservano che rughe trasversali arcate; 4° per il molto maggior numero

delle strie longitudinali.

Colli torinesi, valle dei Ceppi presso Chieri (Prof. Gastaldi) (mioc.

sup.), rarissima; Coli, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri.

2. Sepia Michelottii Gast.

Tav. I, Cg. 4.

Testa perlonga
, slricta

,
parum convexa. - horsum longiludinaliler tricostalum: costae

oblusae , subaequales , laterales a mediana per sulcum angustum separatae , omnes

versus marginem superum laliores et obtusiores. - Superficies dorsalis Iransverse
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arcualim rugosa ci muUiveirucosa ; verrucae versus inargincm superuin ìumores ri

obsolelae: striue noiinullac longiludìnalos minulissimae
,
pracscrtìm in sulcis inler coslas

decurrcntibus, - Regio niarginalis infera coniplanala , niinulissinic striala ; slriae ad

inucroiieni roiilluenles.

Long 100 mm. : Lai. rcgionis medianac HO mm.

1868. Sepia MicheloUii fiAST. , Foss. dd IHcm. e dilla Tose. pag. 98C, lav. V.

Questa specie , clic lia in comune colla S. veiTucosu Bki.i,. le ver-

ruche (Iella superficie dorsale e la grossezza ed uniformità delle tre coste

longitudinali, se ne dislingue : i" per la sua forma lunga e stretta; 2° per

la mancanza di verruche sulla regione superiore ;
3' j)er la presenza di

sottilissime strie longitudinali.

Colli torinesi , valle dei Ceppi presso Chieri (Prof Gastaldi) (mioc.

sup.). rarissima; Coli, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri.

3. Sepia vEnnucosA 13ki,i..

Tav. I, fig. 5.

Testa ovalis , compianala, inferne convc\a. - Dorsum longiludiiialitcr Iricoslatum :

coslae versus mucroncni convergenles , scd ante mucronem evanescentes, parum con-

vexae ; lateraics a niodiana per siileum laliusculum separatae et in regione supera

latiores et olilusiores; mediana per totani longiludinem subacqualis , vi\ versus mar-

gineni superuni lalior. - Superficies dor.<alis strali testacei in costis iongitudinalibus

et in earuni inlerslitiis Iraiisvcrsc rugosa, rugis iricgulaiiler iidcrruplis , ad latera co-

slaruni dense verrucosa, vernicis magnis, inajoribus et minoribus iutermixlis. - Regio

laleralis infera solcata; suki versus mucronem convergcntes, angustissimi et profundi;

costae sulcis inlerposilae irregulares: exlrenius niargo infero-lateralis irregulariltr ru-

tìulosus : circa mucronem sulcus circularis latus, profundus, laevis. - Superficies la-

leralis infera (a strato testaceo detecta) coniplanata, radialim slriolala; slriae nonnullae

striolas longitudinales decussanlcs.

Long. 120 mm. : Lat. 65 mm.

Monte Capriolo presso Bra, in marna azzurrognola, negli scavi della

strada ferrala verso Savona (mioc. sup.). rarissimo; Coli, del Museo.

4. Sepia rlgui.osa Bei.l.

Tav. II, fig. 1.

Distinguunt hanc spcciem a S. verrucosa Bell, sequentes notae : Testa lonrjior et

minus lata. - Rugac transvcrsae medianae et verrucae laterales undique minores , versus

margxnem superum minimae , vix notatae.

Long 110 mm.: Lai 40 mm
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Ho distinta dalla S. verrucosa Bell, questa forma che le è molto

adine : i" per essere proporzionatamente pili lunga e meno larga (per

quanto si possa giudicare dallo stato imperfetto dei due individui, che vi

riferisco) ;
2° per la picciolezza tanto delle rughe irregolari ed interrotte

della regione mediana dorsale, quanto delle verruche delle regioni laterali,

visibili su alcuni lembi conservati dello strato testaceo : inoltre le rughe

vanno via diminuendo di dimensione mano mano che si avvicinano al

margine superiore , verso il quale sono piccolissime e quasi sfuggono

all'occhio non armato di lente. - Se a primo aspetto ricorre alla mente

il pensiero che questa forma sia l'età giovanile della S. verrucosa Bell.,

panni che le notevoli sue dimensioni debbano escludere tale giudizio.

In uno dei due individui riferiti a questa specie è conservata una

porzione dello strato spugnoso cambiato in pirite: la sua grossezza è no-

tevole, il che viene a confermare che la forma sia adulta.

Monte Capriolo presso Bra, in marna azzurrognola , negli scavi delia

strada ferrata verso Savona (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo.

0. Sepi.4 granosa Bell.

Tav. II, fig. 2.

Testa ovalis, tìilalaia, complanala : margo superus ot(»SM«. - Dorsuiii longiludinaliler

tricoslalum : costa mediana valde obtusa, lata, versus niarginem superum evanescens
;

coslae lalerales lalae, oblusissimae , vix notatae, versus marginein superum subnullae,

a costa mediana per sulcum latiim ci parum profundum separatac. - Superficies dorsalis

strali testacei irregulariler arcualira et rare riigosà , vndiqne granfa ; grani rari, Inter

se valde dislanles. - Slralum spongiosum crassum.

Long. 107 mm. : Lai. 54 mm.

In questa specie, come nella seguente, le coste longitudinali sono

molto larghe ed ottuse, in particolar modo le due laterali che vi sono

appena accennate.

Il carattere principale della S. granosa Bell, consiste nella presenza

sullo strato testaceo , in parte conservato , di tubercoletti arrotondati in

forma di granellini, i quali sono separati da spazi appianati, e sono fra

loro alquanto distanti, e di alcune rughe trasversali, arcate, grano.se,

nella regione mediana.

Marne azzurrognole delle vicinanze di Savona (Prof Issel) (mioc. sup.),

rarissimo; Coli, del Museo di Storia naturale della R. Università degli

Studi di Genova.
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0. Sepia CiiAvi:nii Cast.

Tav. Il, fig. 3.

Tesla ovalis, clonj^ulu, medio dilatalu , ad marjiincin Miperuin oltlusa, |)aruiii con-

vexa. - Dorsum lonpiludiiialiler Iricoslatum ; coslae lalac , oblusissimae ; lalerales vix

dislinctai» , a mediana |)er sulcum lalum pi parum profuiidiim sei)aralap - Regio la-

Icralis infera (a slralo leslaceo dolcclaj coinplanata. niiniilc dccnssaliin striala - I,a-

niellae strati sponfiiosi piofunde tircuatae.

Long. HO mm. : Lai 70 inm

1868. Sepia Ciaverii CAST., Foss. del l'imi, e della Tosi-.
, paf;. 2in , lav. IV.

Vicinanze di Bia , in marna l)igia , soavi della stiada leirata verso

Alba (inioc. sup.). rarissimo; Coli, dei sigg. Federico ed Ettore Cuaveri

di Bra, e Coli, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri.

7. Sei'ia stricta Iìki.l.

Tav. II. fig. 4.

Testa perlimija, strida, valde coiivpxa, ad viargincm suiicrum sublanccolata. - Dorsum

Iricoslatum, inferne valde conve.xum, superne depressum: regio lateralis infera (a slralo

leslaceo delecta) usque ad tertiam parlein anlicani leslae producta. - Straluni tesla-

. ^ceum leviler granulosum. in niucronera longiusculum terminaluni

Long. 55 mm. : Lai. 20 mm.

Monte Capriolo presso Bra. in marna azzurrognola, scavi della strada

ferrata verso Savona (mioc. sup.), rarissimo; Coli, dei sigg. Federico

ed Ettore Craveri di Bra.

Il Se 7.1 o> E. - Testa dod lougitudlualiU'r IricoslaUi.

8. Sepia sepli.ta Michtti.

Tav. Il, fig. 5 (<i, II, c\

Testa (ivali-lanceolala , ad marginem anlicitm animinata. - Dorsum et venler strati

«pongiosi (slralus lestaceus deesl) convexi , medie lougitudinaliter depressi, sìibcanaliciilali.

Long 15 mm. : Lai. i7 mm.

I principali caratteri di questa specie , sgraziatamente non rappresen-

tata finora che da un frammento di strato spugnoso, sono: i° la sua forma
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aguzza superiormente; 2" la sua notevole spessezza; 3° la presenza di una

larga depressione tanto sulte regione dorsale, quanto su quella ventrale.

Colli torinesi, Pino torinese (mioc. nied.), rarissimo; Coli. Michelotti.

9. Sepia complanata Bell.

Tav. II, fig. 6 (a, fc, c\

Testa valde depressa, sublUis , inferne attenuala, versus margiìwm superimi dilatata,

ad marginem snperum sublanceolala. - Dorsiim depressum, medio longiludinaliler sub-

canaliculatum. - Slralura leslaceum gracile , Iransverse arcualim minute slrialum,

tindlque teniiissime rugosum. - Slralum spongiosum sublile, complanatum , medio lon-

giludinaliler subcanaliculalum, superne vix convexum : margines laraellarum vix curvati,

subrecli.

Long. 41 min.: Lai. 18 nim.

L'unico individuo conosciuto di cjuesta specie è interamente cambiato

in pirite.

Questa specie singolare si distingue facilmente dalle sue congeneri:

1° per la sua sottigliezza; 2° per la depressione mediana longitudinale

sia dello strato dorsale testaceo , sia di quello ventrale spugnoso ;
3° per

la presenza sul dorso di sottilissime e fitte strie trasversali arcate, e

di numerose e piccole rugosità
;

4° ps»" la sottigliezza dello strato spu-

gnoso , il quale è poco convesso verso il margine superiore ;
5° pei- i

margini delle laminette dello strato spugnoso pochissimo curvati
,

quasi

retti; G° per la maggior larghezza che trovasi versoli margine superiore

ai tre quarti circa della lunghezza totale ;
7° finalmente per la figura

aguzza del margine superiore.

La S. complanata Bell, ha per la sua forma generale, per la poca sua

.spessezza, e per la poca curvatura delle laminette dello strato spugnoso,

non poca affinità colla S. rupellaria d'Orb. (i834, Ferrussac, Hist. Nat.

gén. et part. des Mollusques, Sepia , tav. 3 , Cg. 1 o e 1 3) , e colla S. ca-

pensis d'Orb. (loc. cit. , Sepia, tav. 7, fig. 3, a, b) , dalle quali è distinta

per la depressione mediana longitudinale del dorso
,
per le piccole rughe

della sua superficie dorsale, e perchè le laminette dello strato spugnoso

vi sono ancor meno incurvate.

Monte Capriolo presso Bra, in marna azzurrognola, scavi della strada

ferrata verso Savona (mioc. sup.), rarissimo; Coli, dei sigg. Federico

ed Ettore Cravebi di Bra.
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10. Sepia Isseli Beix.

Tav. II, Cg. 7 (a, i).

Dislinguutil liane spcciem a S. complanala Bell, sequcnles nolao : Testa latior

,

medio loiìijili(diiialiter subcarinata. - Superficies dorsalis non minute granulosa, sublaevis;

rugae Iraiisversae vix perspicuac: margines laterales subangulati.

Long. 36 inni.: Lat. 20 mm.

Questa specie, di cui sgraziatamente non è conosciuto che un indi-

viduo di imperfettissima conservazione, lia in comune colla S. complanatd

Beli., la poca grossezza e la pochissima curvatura degli strali spugnosi,

i quali corrono appena leggermente arcati dall'uno ali altro lato. Se ne

distingue per avere il dorso leggermente angoloso
,
quasi carenato lon-

gitudinalmente , ed un angolo parallelo e rontiguo al margine laterale, e

per avere la superficie dorsale quasi liscia , senza granulazioni e strie

trasversali.

Marne azzurrognole delle vicinanze di Savona ( Prof. Issel) (mioc.

sup.), rarissimo; Coli, del Musco di Storia naturale della R. Università

degli Studi di Genova.

3. Famiglia SPIRULIDAE d'Orbigny (i837).

I. Genere SPIRULIROSTRA d'Orbigny (1842).

Testa muUilocularis , spirata , cjlindro-conica , in rostro magno
,

crasso, infeme mucronato, medio dilatato, superne depresso et lanceolato

inclusa. - Sjpho continuus , margini interno contiguus.

1. Spirumbostra Bellardii d'Orb.

Tav. Il, fig. 8 (a, i, e).

Osse elongalum, slrictum, medio cempressum , superne dilatatum, ad apicem acumi-

nalum , lanceolalum , inferne in roslruni crassum , conicuni , acuminalum dpsincns. -

Facies venlralis inferne profunde excavala, incurva, in callum magnum, oblusum, erteriut:

granulosum terminala, superne concava, longiludìnaliler medio convexa; convcxitas

conica, inferne acuminala, superne dilatala, ad lalera canaliculala, lestam legens. -

Facies dorsalis inferne convexa, laevis , superne depreisa, granosa, ad latera lonijititdinaliler

subcarinata.

Long. 40 mm. : Lat. 9 mm.

Serie II. Tom. XXVII g
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18 i2. Spirulirostra Bellardii d'ORB. , Compt. rem!., voi. 14, pag. 754.

1849. Id. id. Id.„ Ann. Se. nat. , voi. 17, pag. 376, lav. 30, lig. 42-46.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 346, tav. XV, fig. 2.

1847. Id. id. E. SISMD. , Si/«., 2 ed.
,
pag. 58.

1852. Jd. id. d'ORB., Prodi-., voi. 3, pag. 25.

L'individuo figurato, il migliore conosciuto, fa parte della collezione

jMichelotti.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Termo-fourà , Pino

Torinese, Baldissero (mioc med.).

2. Ordine CEPHALOPODA TENTACULIFERA d'Orbigny (1834).

i. Famiglia NAUTILIDAE Owen (4838).

I. Genere NAUTILUS Linné (1757).

Testa discoidalis , multllocularis , spiralis, involuta. — Anfvactus con-

tigui, vel amplectentes ; septa extus concava, curva, vel leviter sinuosa;

margines simplices. - Sjpho continuus, angustus, centialis, subcentralis,

vel margini interno proximus.

1. Nautilus Allionii Michtti.

Tav. Ili, fig. 1 [a, b, e, d).

Testa crassa, depressa, dorso lata et subcomplanala , umbilicata; urnbilicus lalus.

profundus , marginibus subangulosis ; anfraclus in umbilico pervii et irregulariter cir-

cumvoluli. - Superficies striala; slriae Iraosversae minutissimae, rarae, ab interslitiis

planis , lalis , laevibus separalae , flexuosae , dorso late et parum emarginatae. - Sepia

(13) in uilimo anfraclu raediocriler dislanlia, ad latera parum emarginata, in dorsum

parum producla. - Os semilunare, magis latum quam altum; sypho mediocris, margini

interno propinquatus.

Diam. 50 mm.: Lat. oris 30 mm. : Alt. oris 18 mm.

1840. IVautilus umbilicatus MICHTTI., Cefal. foss., pag. 1 (non Lamu.).

Allionii Id. Cefal. foss., pag. 1.

Bucklandi Id. Cefal. foss., pag. 2.

umbilicatus E. SISMO., Syn., pag. 44 (non Lami.).

Mtionii MICHTTI., Foss. mioc, pag. 367, tav. XV, fig. 1.

excavatus E. SISMD. in MICHTTI., Foss. mioc, pag. 347.

Bucklandi MICHTTI., Foss. mioc, pag. 348, tav. XV, fig. 6.

1840.
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I8i7. Nnulilus fiucklandi E. SISMO., Stjn., 2 ed., pag. 58.

1847. /(/. excavatus Id. Syn., % ed., pag. 58.

1852. Id. MidulnUii d'OUB., Piodr., voi. 3, pag. 25.

I85i. III. Allionii M. Prodi-., voi. .1, pag. 25.

Avendo avulo sottocchio i fossili stessi descritti o iioininuli dal Bo^Kl.l.l,

dal Cav. MicHEt-OTTi e dal Sismomba, mercè uno scrupoloso esame dei

loro caratteri, ho dovuto convincerini , che tutte le specie indicate nella

sinonimia .si riferiscono ad una sola, cui ho conservato il nome di yJ/lionii

proposto dal Cav. IMichf.i.otti ed anteriore a cpicllo proposto dal Sismonda.

L'individuo descritto e figurato dal Cav. Miciiri.otti col nome di

N. ydllionii e piccolo e giovane, ed ha per conseguenza l'ombellico stretto

e poco profondo: in alcuni luoghi della sua superfìcie scorgonsi le minute

strie trasversali, di cui è cenno nella descrizione.

Il N. Bucldandi Micfitti (^iion Sow.) (N. Mìc/ielottii h'Orb.) è slato

creato con individui di maggiori dimensioni, i (piali hanno l'ombellico

più largo e piìi profondo, sono leggermente angolosi verso di questo ed

hanno il dorso più depresso.

Infine il fossile riferito dapprima dal Boneli.i, poi dal Cav. Michei.otti

e dal Si.sMONDA al iV. umbilicatus Lamk., è un individuo d'imperfettissima

conservazione, il quale doveva avere grandi dimensioni, ed in cui perciò

l'ombellico è più ampio e più profondo che negli altri.

Uno dei caratteri più importanti di questa specie è la maniera irre-

golare con cui crescono i primi anfratti visibili nellombellico , i quali

non seguono una spira regolare, ma sono piegati per modo che l'anfratto

precedente è in parte ricoperto obliquamente dal susseguente.

Il sig. JÌIdwards (^Eocene MoUusca
,

part I; Cephalopoda
,

pag. 45)

riferisce dubitativamente al N. centralis Sow. il A. Bucklundi Michtti.,

e quindi la stessa specie del sig. Michelotti quale sinonimo del N. im-

perialis Sow. La presente specie miocenica è affatto distinta da quelle

eoceniche per essere più compressa e per avere il dorso depresso.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro j Coli, del Museo,

Michelotti e Rovasenda.

2. NaUTILL'S DECIPIEMS MlCHTTI.

Tpsla laevis, mkk compressa, dorso rotundata, umbilicala; umbilicus mediocriler

latus et profundus, nMrginibus rolundalis; anfractus in umbiJico pervi! , reguiariler
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circunivoluli. - Sepia (15) in ultimo anfraclu mediocriler dislanlia , ad lalera parum

nnargiiiala, in dorsum vix producla. - Os magis allum quam latum; sypho mediocris,

margini interno propinquaius.

Diani. 76-HO; Allitudo oris laliludine fere duplex?

1855. Nautilus regalis ? E. SISMD. IVot. tcrr. numm. sup., pag. 4 (non Sow.).

1861. Id. decipicns MFCIITTI., Foss. mioc. inf., pag. 137, lay. XIII. fig. 11.

Gassino (Coli. Rovasenda), Dego, Carcare (mioc. inf.); Coli, del Museo

e MlCHEI-OTTI.

2. Genere RHYNCHOLITHES Faure-Biguet (1819).

Rostrum crassum. - Pars antica subrhotnboidalis , longitudinaliter

subcarinaia : pars postica longiuscula , lata, a parte antica disjuncta

per suturam plus minusve profundam. - Facies interna subplana.

I. Rhyncholithes Allionii Bell.

Tav. Ili, fig. 2 (a, b, e).

Rosirum crassum, magis longum quam lalum, fere lam altura quam latum. - Pars

antica faciei externae rhomboidalis; dorsum valde convexum, sublaeve; margines anlici

subrecti, postici concavi. - Pars postica faciei exlernae a parte antica disjuncta per suturam

profundam el rectangularem, poslice valJe declivis, medio longitudinaliter subcanaliculata. -

Facies interna subplana, antice medio longitudinaliter crasse carinata el ad lalera exca-

vata, postico concava, obliqua.

Long. tot. 8 '/j mm. : Lai. max. partis anlicae 5 mm.: Long. max. partis anticae 6 mm.

Questa forma ha molta analogia per i suoi caratteri con quella figurata

dal d'Orbigny (Pai. Fr. terr. jurass., pi. 4», fig. i, 2, 3), dalla quale

differisce :
1° per le sue dimensioni minori ;

2° per la sua forma propor-

zionatamente più lunga; 3° per la figura della parte supero-anteriore piti

regolarmente romboidale, vale a dire per la lunghezza dei due margini

anteriori quasi uguale a quella dei due margini posteriori , mentre nella

figura citata i margini posteriori sono notevolmente più brevi degli an-

teriori
;

4° per il dorso più rialzato ;
5° per la grossa carena longitudinale

anteriore della faccia interna; 6" per la parte interno-posteriore che si

innalza molto obliqua per congiungersi colla parte esterno-superiore.

Giudicando per analogia, questo becco ha certamente fatto parte dell'ap-

parato masticatore di una specie di Nautilo : ora siccome negli strati in

cui fu trovato, non incontrasi altra specie di Nautilo che il N. Jllionii
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Mk.iitti., cosi ò mollo probabile che si debba riferire a questa specie:

per la qual cosa 1' ho descritto alla coda di questo genere e collo slesso

nome specifico della specie rlfertavi, propria del terreno miocenico medio

dei (h)1Iì torinesi.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

2. Famiglia CLYMENIDAE Edwards (1849).

I. Genere ATURIA Bronn (i838).

Testa discoidalis , spiralis. - Anfractus involuti, amplectentes; septa

ad luterà versus dorsum profuude uiiilohala. - Sjpho latissimus, crassus,

infundibuliformis , margini interno proximus.

I. Atl'ria Atchi Bast.

Testa gracilis, minulc iransversim xlriata , slriis margini oris parallclis, sinuosif.

valde rnmpn'fsn , imimìiilirnla: dorsum rolumlalum. - Lobus obliquus, perlongus, fere

conlra marginem dorsalcm anfractus pracccdenlis produclus, lanceolatus: sepia valdr

arcuata. - Os magis allum quam lalum, ad margincs valde arciiatum, in dorso profun-

dissime emargiiialum. — Cella ullima profunda, '/j ultimi anfractus circiler aequans.

Diam. med. 40 mm.; diam. max. 190 mm.: Alt. oris 40 mm. : Lai. oris 34 mm.

1825. Nautilus Aluri BAST., Mem. Bord., pag. 17 (ex parte).

1825. Id Desliayesi DEKK., Dkt. Se. nai., voi. 34, p. 300.

1827. Id. Sipho GRAT., Bull. Bord., voi. 2, pag. 29, 29.

1838. Jturia Aturi BUONN, Lelh. geogn., pag. 1123, lav. XLII, fig. 17.

1810. Clymenia ziczae MICUTTI., Cefal. foss., pag. 6 (cuci, nonnull. sin.).

1840. Nautilus PompUim Id. Ofal. foss., pag. 5 (excl. nonna)], sin.) (non LilW.).

1842. /(/. id. E. S1S.MD., Syn., pag. 44 (non Link.).

1842. .4ganides zictac Id. Syn., pag. 44.

1847. Nautilus diluvii Id. in MICIITTI., Foss. mioc, pag. 346, lav. XV, fig. 4.

1847. Clymenia Mortisi MICIITTI., Foss. mioc, pag. 349, lav. XV, fig. 3, 5.

1847. Aganides Ocshaycsi E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 57.

1852. Afrgasiphonia Aturi d'ORB., Prodr., voi. Ili, p. 25.

1856. Muria Muri BUONN , Leth. geogn., 2 ed., voi. 3, pag. 594, taT. XLII, fig. 17,

a, b, e.

Il fossile di Dego, che il Cav. Michelotti riferì alla presente specie,

è un frammento di un grosso individuo di Aturia, il quale è troppo

imperfetto perchè si possa con certezza determinarne la specie. La sola
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dillerenza dall'^. Àturi (Bast.), che vi abbia potuto i-iconoscere , sta nella

lunghezza del lobo, il quale va fino a contatto del margine dorsale del

precedente sepimento nel fossile di Dego, mentre termina ordinariamente

prima nei grandi individui dell'^. Aturi (Bast).

Colli torinesi, raro nelle sabbie e nei conglomerali di Termo-fourà,

valle dei Salici, villa Forzano, Pino Torinese, abbondante nelle vicinanze

di Baldissero , non raro in strati di marna micacea presso S. Vito ; i più

grandi individui furono trovati nelle marne indurite fra Torino e Pino,

e nelle marne che accompagnano il calcare di Gassino (mioc. med.).

Trovasi parimente in parecchie località del Monferrato e delle vici-

nanze d'Alba nelle marne iizzurrognole , e di Clavesana (mioc. sup.).

I più grandi individui conosciuti trovati a Gassino fanno parte della

collezione Rovasenda.

2. Atlria radiata Bell.

Tav. Ili, fig. 3.

Dislinguunl hanc speciem ab A. Aluri (Bast.) sequenles nolae : Testa magis compressa

[an deformala?); dimidia parte postica ultimi anfractus radiatim costata, coslis subrertis,

vix dorso subemarginatis ; dimidia parte antica ultimi anfractus ecostata.

Diam. 52 mm.

Se a primo aspetto le coste raggianti sembrano segnare i margini delle

successive logge, osservando attentamente la superficie di questo fossile

singolare si scorge di leggieri che esse ne sono affililo indipendenti, e

veggonsi linee sinuose, le quali corrispondono ai margini laterali dei

tramezzi, che. hanno eguale disposizione di quella dei sepimenti della

precedente specie.

Queste coste raggianti sono in numero di nove sull ultimo anfratto

e scompaiono presso a poco alla sua metà, là dove incomincia l'ultima

loggia.

E da sperare, che si troveranno altri individui con siffatti caratteri,

i quali , ben conservati , vengano a farci meglio conoscere la singolare

struttura di questa forma.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Michelotti.
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3. Classe PTEROPODA Cuvier (1804).

i. Fiiiniglia HYALIDAE d'Obbig.ny (1837).

I. Genere HYALAEA Lamarck (i799)'

J'estd giacilis , sjinmetru
,
gluòosa vel subglobosa, ad tatera pen'ia;

rima lateralis ab ore disjuncta. - Os minus latum quam venter.

I Sezione. - Nuoro mcdiaous loiis;us.

I. Hyalaea grandis Bei.l.

Tav. Ili, fig. 4.

Valva (lorsalis parum convexa (an deformala?), magis ìonga quam lata, transvcrsim

obsolete rugulosa : niargo supcrnus arcualus : auriculae niediocrcs , twn mucronatae

,

caruni margo infornus axi leslac valde obliquus : mucro raedianus magnus, longus. -

Valva venlralis

Long. 13 nim.:-Lat. 10 mm.

Colli torinesi, presso Chieri (mioc. siip.), rarissimo; Coli, del Museo.

2. Hyalaea gypsorum Beli..

Tav. Ili, 6g. 5 ;<!, b).

Valva dorsalis convexa
,
fere lam longa quam lata in margine inferno , superne

arcuala, versus valvam ventralem producla ci incurva, inferne subrecla, longitudinaliter

quinquecostala ; coslac oblusae, radianles, ad raucroncm medianum conOuenles: au-

riculae parvuiae, non mucronalae ; mucro medianus longus. - Valva venlralis convexa,

magis lala quam alla, laevis?

Long, (excluso mucrone) 7 mm. : Lai. 6 '/» nim.

Guarene presso Alba , abbondante nelle marne che accompagnano il

gesso (mioc. sup.); Coli, del Museo.
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II Sezione. - Mucro mediauus brevissimus , subindistiDctus.

3. Hyalaea aurita Bon.

Tav. Ili, Cg. 6.

Valva dorsalis parum convexa, laevis, superne arcuala, inferne subrecta, longitudinaliter

tricoslata; costae oblusissimae , lalerales a mediana valde dislantes , ad mucronem

medianum conQuenles; auriculae magnae, tion mucronatae: mucro medianus brevissimus. -

Valva venlralis

Long. 6 mm. : Lai. 5 mm.

Hyalaea aurita BON., Cat. MS., n. 2803.

1849. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 26.

1847. Id. id. id. Si/n., 2 ed., pag. 57.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 96.

Colli torinesi, Rio delia Batteria, nell'arenaria micacea (niioc. med.),

rarissima; Coli, del Museo.

4. Hyalaea interruhta Bon.

Tav. Ili, fìg. 7 (a, b, e).

Valva dorsalis valde convexa, magis longa qiiam lata, superne arcuala el marginala,

versus valvam venlralem valde producla el inflexa, in regione mediana longitudinaliter

unicostata; cosla inferne parvula, subacuta, superne major, oblusa, anle marginem oris

evanescens, ad latera a sulco parum profundo comitala; transversim rugosa; rugae valde

arcuatae , magnae , oblusae , medio a cosla longitudinali inlerruptae .• margo infernus

reclus: auriculae latae, marginalae: mucro medianus vix distinclus. - Valva venlralis

brevis, magis lata qiiam longa, valde convexa, Iransverse arcualim concentrice et irre-

gulariter rugulosa; auriculae latae, marginalae.

Long, valvae dorsalis 7 mm.: Lai. valvae dorsalis 5 mm.: Long, valvae ven-

lralis 4 '/« mm.: Lai. valvae venlralis 5 mm. : Ali. teslae 4 mm.

Hyalaea interrupta BON., Cat. MS., n. 3172.

1842. Id. id. E. SISMD., Syn., pag. 26.

1847. Id. id. id. Syn., 2 ed., pag. 57.

1852. Id. id. D'ORB., Prodi:, voi. 3, pag. 96.

Colli torinesi; Rio della Batteria, Sciolze (mioc. sup.), rara; Coli, del

Museo, MicHELOTTi e Rovasenda.
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o. IIyalaea nEVOLUTA Bell.

Tav. Ili, lii,'. 8 (rt, b, e].

Valva dorsalis inciliocrilcr convexa, iiiayin luiuja tjiiam lata, superne arcuala el

marginala, versus valvam venlralem valile producla el inflexa, iaevis, medio longi-

tudinaliler obsolele vnicoslala, transverse rtigulosa ; rugae rarae, obsolelae, in venire

vi\ perspicuae : aurirulac doiso revolidae : mucro medianus vix distinctus. - Valva

vcnlralis lam lata quain luiiya , valde convexa , sublaevis , vix obsolele Iransverse

rugulosa.

Long, valvae dorsalis 7 mm.: Lai. valvae dorsalis 5 mm. : Long, ci lai. valvae

venlralis 5 mm.: Alt. 4 mm.

I carattcìi principali, pei quali questa funna si distingue dallo sue

congeneri, stanno nelle orecchiette, le quali sono rivolte verso la l'cgione

dorsale, nella quasi mancanza di rughe trasversali e nella costa longitu-

dinale mediana della valva dorsale poco elevata.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli. Rova.senda.

"Val dei Ceppi (mioc. sup,), raro; Coli. Rovasenda.

2. Genere DIACRIA Gray (i84o).

Testa subglobosa
,
plus minusi'e elougata , Iricuspidata , ad luterà

pervia; rima lateralis curii ore continua. - Os niinus latum quani venter.

1. DlACRIA TRISPIIN'OSA (Les.).

Testa triangularis, parum infiala, lacvis. - Valva dorsalis longiludinalilor el radiatim

li-icostata; costa mediana major, Iriparlila: niargo dorsalis oris arcuatus
,
produclus,

versus orem incurvus. - Valva venlralis ])arum convexa, ad latern ìoiKjihtdinaliler twi-

costtdata, ad orem exlus incurva. - Mucroncs tres, longi ; medianus perlongus ; lale-

rales ad axim lestao subperpendiculares. - Os anguslum.

Long. 8 nim.: Lai. (una cum mucronibus) 7 mm.: Ali. 3 mm.

1821. IIyalaea tiispinosa l.ES. in BI.AINV., Dici. Si: nul., voi. XXII, pag. 82.

triacantlia (AM). in BilONN, Unì. Ieri. Gel., pag. 85.

depressa BIV., GVn. e Sji. Moli., lav. Il, f. 4, 5.

id. l'IlIL., .Voli. Sic, voi. I, pag. 101, lav. VI, fig. 19.

Irideillala SCACCII., Calai. Condì. Xcap.
,
pag. 19.

tri.ipinosa C.VNTK., Malac. medil., pag. 28, tav. I, Cg. 4.

id. E. SIS.MD., Syn., 2 cj., pag. 57.

depres.ìa BENOlT, Jtùcrc/i. malac, pag. 4, lav. I, fig. 5, a, b.

trispinosa l'IllL., .Moli. Sic, voi. 2, pag. 71.

Serie II. Tom. XXVII. h

18:m.
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1862. Diacria trispinosa SEC, Nniiz. succ, pag. 18, 24.

1864. I/yaìaca id. CONT-., Tt/.fó iV«no, pay. 26.

1867. Diacria id. SEC, Pternp. ed Elerop., pag. 8, lav. I, Cg.7, a, b.

Colli astesi (E. Sismondì) (plioc).

Vive nel Mediterraneo, nello stretto di Messina.

3. Genere GAMOPLEURA Bell.^rdi (187 i).

Testa globosa , sjvimetva , ad latera impervia. - Margo ivfernus ar-

CLiatus, vix medio sahi'cctiis : auricidae snbiuillae : miicro medianus vix

distinctiis , versus dorsian reciuvns : valva dorsalis super orem producta

et incurva, convexa. - Os angustum, iniuus latum quam venter.

Esaminando attentamente la Hjalaea taurinensis E. Sismo. (//. gib-

bosa BoN. non Bang) riconobbi in essa parecchi caratteri di non lieve

importanza che mi consigliano la proposta di un nuovo genere.

Questo gruppo è collegato colle Jalee per la sua forma globosa, per

il protrarsi che fa la cosi detta valva dorsale sull'apertura, e per la forma

stretta di questa, la quale è meno larga della maggior larghezza del guscio;

ma a sua volta se ne distingue: i" per avere i margini laterali delle due

valve compiutamente saldati, per modo che manca ogni traccia delle aper-

ture per le quali escono le appendici laterali caratteristiche delle Jalee,

e quindi mancanti in questa forma; 2° per la picciolezza e brevità delle

orecchiette, i cui margini inferiori sono obliqui all'asse della conchiglia

e confluenti in uno sprone piccolissimo e rivolto verso il dorso ;
3° per

avere la valva dorsale molto convessa.

Per sifTalti caratteri questo nuovo gruppo collega naturalmente le

Jalidi, che hanno le appendici laterali, con quelle specie che ne sono

sprovviste, mediante la forma del guscio affine a quello delle prime, e

trova il suo posto naturale subito dopo le Jalee, fra c[ueste e le Cleodore.

1. GaMOPLEURA taurinensis (E. SlSMD.).

Tav. Ili, Cg. 9 (a, A, e).

Testa globosa. - Valva dorsalis convexa, magis longa quam lata, superne producta

et versus orera inflexa, inferne ad marginem arcuattim canaliculala. - Valva ventralis

magis convexa; una et altera Iransverse costulatae; coslulae magis arcualae in valva

dorsali, in linea mediana valvae ventralis (lexuosae : margines laleraies et infernus sub-

carinali. - Os angustum.

Long. 8 mm.: Lat. 6 mm.: Alt. 6 mm.
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I/yalaea gibbosa DON., Cut. MS., n. 491 e 27C4 non IIanc).

1813. /(/. taurinensis E. SISMU., Syn., pa^. 3C (nomcn spccici tanlum).

1817. /(/ ili. MICIITTI., /wj. mioc, png. 148, lav. V, f.g. 13, 14.

1817. /(/. i(l. K. SISMO., .Vi/n., 2 ed., pa;,'. 57.

1852. /(/. i(l. dOHU., /Vorfc, voi.;», pay.Oe.

Il SisMONDA conservando la presente specie nel genere Ifyalaea ha

dovuto inalare il nomo impostole dal Bonki.li, perchè lo stesso nome era

già stato dato dal Ra.ng ad altra specie congenere.

La iorina generale di questa specie è globosa ; le due valve sono

quasi egualnienle convesse, appena la ventrale lo è un pochino di più

verso la parte superiore; la valva ventrale è quasi circolare, meno la

porzione del margine che corrisponde alla bocca , la quale è retta ; la

valva dorsale è notevolmente più lunga che larga, e nella sua parte

superiore, in cui sopravanza la valva ventrale, è ripiegala ed incurvata

verso I apertura , guernita di un rihordo ed arcata; la superficie di

and)educ le valve è attraversata da numerose costicine arcate, concen-

triche al punto medio del margine inleriore; quelle della valva dorsale

sono più arcate, quelle della valva ventrale meno e sono inoltre legger-

mente flessuose nella regione mediana ; le due valve sono saldate fra loro

formando ai loro margini una specie di carena; nella regione inferiore la

valva ventrale è più larga della dorsale, nella regione superiore al con-

trario è la valva ilorsale che oltrepassa il margine della valva ventrale;

il piano nel quale le cosi dette valve sono fra loro congiunte è legger-

mente incurvato verso la valva dorsale.

Questa specie, giudicando dalla frequenza colla quale si trova fram-

mista ai molluschi delle coste, doveva avere abitudini diverse da quelle

della generalità degli Pteropodi ; viveva cioè sulle sponde del mare.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Pino-Torinese, villa

Forzano, Baldisscro, ecc. nelle arenarie e nei conglomerati serpentinosi

( niioc. med.), non rara.

.\. Genere CLEODORA Peron et Lesueur (i8io).

Testa trìtmgiilaris , ad luterà longitiulinaliler curiiKita et wipervia :

maigiues laterales plus ininusve concavi, iti iiiucronem acutissimuni con-

Jluenlcs. - Os latissiniuiu , niagis latwn quam veiite/-; maigines oris inae-

(juales , angulosi.
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1. ClKODORA PYRAMIDATA (LlNN.).

Testa gracillima , siibpollucida, levilcr arcuata, triaiigularis , stipcrnc vaìtìc dilalata,

inferne acuminala, transvcrsc lenuissime rugosa; rugae inlerdum subobsolelae , con-

Hmiae. - Valva dorsalis medio ìongìtudinaìitvr carinata, ad lalera nnkostata; valva ven-

Iralis Ici'ilcr concava, viv rngulosa, loiìgitiidinalUcr medio ohiuse imicostala. - Os Iriangulare.

- Blucro ad exlremum apicem jnjriformis.

Long. 15 mai.: Lai. Il mra.

1790. Clio pyramidata LlNN., Sijst. md., ed. XIII, pag. 3148.

1821. Hyaìaca lanceolata I.ES. in.BLAINV., Dici. Se. nat„ voi. XXII, pag. 80.

1829. Cleodora id. RANG, Jnn. Se ,tat., -voi. XVI, pag. 497, lav. 19, fìg. J.

1831. Id. id. BRONN , /Mi. /««. Gei., pag. 85.

1836. Id. id. SCACCIl., Cflto/. Com/i. Neaj>., pag. 19.

1830. Id. id. PUH.., Moli. Sic, \o\.ì, pag. 102.

1841. Id. pyramidata CANTR., Maine, medit., pag. 30, lav. I, fig. 9 (prò parte).

1842. Hyalaca Indentala E. SISMO,, .%n., pag. 2G.

1843. Cleodora lanceolata BENOIT, Riccnh. nialac, pag. 5, lav. I, fig. C, a, b.

1844. Id. id. riIIL., V)/<,«. A<;., voi. 2, pag.71, 72.

1847. Hyalaea pyramidata E. SISSID., Syn., 2 ed., pag. 57 (esclusa syn. //. sidcosa Bo^. ad

Bataitiium sulcosiim (BON.) rcfcrcnda).

1847. deodara lanceolata AUAD., Foss. ili Grani., pag. 15.

1862. Id. id. SEC. Nutiz. smc, pag. 18, 24 e 30.

1864. Id. id. CONT., M.'" Mario, pag. 26.

1867. Id. id. SEC, Pterop. ed Elcrop., pag. 9, lav. I, fig. 8, a, h.

1868. Id. pyramidata WEINK.. Cohc/j. il/iHe/m., voi. 2, pag. 426.

In marna finissima bigio-azzurrognola sulla sponda sinistra del torrente

Pesio accanta al ponte sulla strada che da Possano mette a IMondovl

(mioc. sup.)j frequente; Coli, dei Museo: "Vezza presso Alba in sabbia

quarzosa grossolana (mioc. sup.), rara; Coli. Michelotti.

Colli astesi (plioc), sec. Cantraine.

"Vive nel Mediterraneo, nello stretto di Messina.'>

5. Genere BALANTIUM Leach.

Testa vciginifovinis, elongcUa, ad ìnargìiies lalerales carinata, impenna;

margines laterales redi vel leviter coiwexi, in mucroneni paruni acu-

tiim conjluenies : valvae veniralis et dorsalis plerumque convexae, un-

dulatae. - Margines oris subaeqtiales ^ arcuati.

Seguendo l'esempio del maggior numero dei moderni malacologi ho

conservato distinti il genere Balantium ed il genere Cleodora. Se questi

due tipi sono fra loro collegati per alcune forme intermediarie, non è



DESCniTTI DA I.. BKl.I.AnDI. 6l

men vero che nel massimo numero dei easi si possono assai laciimenle

distinguere l'uno dallallro per un cerio numero di caratteri.

Infalli mentre nel genere Clcodora la lurnia è in generale più larga

che lunga; i margini laterali sontt più o miMio concavi e si incontrano

all'apice con un angolo acutissimo: i margini della bocca sono più o meno

sporgenti nella regione mediana, ed il margine dorsale più del ventrale;

la valva ventrale più o meno depressa, e la dorsale angolosa : nel genere

BuUuilinm la Torma generale è per lo più maggiormente lunga che larga;

i margini laterali inferiori sono o retti o leggiermente convessi e s'incon-

trano air apice con un angolo poco acuto; i margini della bocca sono

pressappoco uguali ed arcati; le valve ambedue per lo più convesse.

I<e forme che per ora ho creduto riferire al genere Balcmtiiun non

corrispondono tutte esattamente pei loro caialteri alle specie viventi e

tipiche di questo genere. Per la cpial cosa ho stimalo opportuno di divi-

derle in tre sezioni, delle (piali la prima corrisponderebbe alla forma

tipica del genere; le altre due, se si avessero individui di perfetta con-

servazione delle specie che vi sono inserite
,

potrebbero probabilmente

consigliale la formazione di generi distinti.

I Sezione ( 5. tf. Uuhtnthm Leacii).

Testa perlonga, Iransvcrse undique undalo-rugosa : margincs lalerales leviter con-

vexi. - Margines oris arcuali. •

1. Balantium pedemotakcm (May.).

Tav. HI, fig. 10 [a, h, e).

Tcsla pijrainidala , subrecla , vix ad apiccm versus dorsurn arcuala, perlonga, in

regione mediana ventrali et dorsali longitialinaliter coniexa , ad luterà compressa, ad

margines acutissima, .undicjue transverse nndido-rugosa ; rugae et sulci inlerposili nu-

merosi, tiniformes, arcuali.

Long. 18-29 nim. : Lai. 9-U mm.

1847. deodara Ricciolii MICIITTF., Foss. mivc, pag. Ii7 (non Calahdb.).

1868. ìd. pedemontana MAY., Joum. de Conch., voi. XVI, pag. lOi, lav. II, fig. 9.

Individui di conservazione migliore di quelli riferiti dal cav. Miche-

lotti nell'opera citata alla Ci. Ricciolii Cala.ndr. hanno dimostrato che

il fossile dei colli torinesi è distinto allatto dalla specie del Calandrelli.
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Colli torinesi, Pino-Torinese nelle marne indurite; Termo-fourà

,

valle dei Salici nei conglomerati (mioc. med.).

Serravaile-Scrivia e Acqui (Mayer) (mioc. sup.).

Il Sezione (S. G. FlaheUuìmn Beiiaudi, 1874).

Testa parum longa, latiuscula, undique vel in parie Iransverse undato-rugosa

;

margines lalerales redi, in mucronem parum aculum confluenles. - Valva dorsalis lon-

giludinaliler costala.

2. Balaintium smuosuM Bell.

Tav. Ili, fig. 11.

Valva dorsalis longiluiUmlitcr Iricostata; coslae parum prominenles, obtusae, lale-

rales ad medianani propinquatae , a sulcis parum profundis separalae. - Superficies

tota transverse undalo-rugosa; rugae crebrae, continuae, sinuosae, medio arcuatae.

Long. 13 mm.: Lai. 10 mni.

La continuità delle rughe trasversali, che sinuose corrono dall'uno

all'altro margine, convesse nella regione mediana, concave ai lati, e rialzate

al margine, distingue facilmente questa specie dalle seguenti, in cui le rughe

trasversali sono più o meno largamente interrotte nella l'egione mediana.

Colli torinesi, S. Grato presso Gassino (mioc. med.), rarissimo; Coli.

rovasenda.

3. Balantrim braidense Bell.

• Tav. III, fig. 12.

•Dislinguunl hanc speciem a B. sinuoso Bell, sequenles nolae: Rugae transversac ma-

jores, sed numero minores, super et inler costas longihulinales ohsoletae, a costa laterali

versus marginem oblique descendentes, ante marginem evanescentes.

Long. 11 mm.: Lai. 10 ram.

I principali caratteri, pei quali questa specie si distingue dalla pre-

cedente con cui ha in comune la lorma generale e la presenza di tre

coste longitudinali, stanno nel minor numero e maggior grossezza delle

rughe trasversali, nella loro natura e disposizione. Queste rughe infatti,

quasi interamente obliterate nella regione mediana, discendono oblique

dalle coste verso il margine laterale, ma si arrestano prima di raggiun-

gerlo, lasciando per tal modo una benda liscia lungo il margine stesso.

Monte Capriolo presso Bra in marna azzurrognola (mioc. siip.), rara;

Coli, del IMuseo.
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4. BaLANTICM PUt.CIIKItltlMUM (May.).

Tav. Ili, «(,'. 13.

Valva (lorsalis loiifiitmliimlilcr (juiiiqitccoslala ; costa mediana major, aìiae inler se

aeijuales, oiniics a sulcis |)r()fiiii(lis scparatac; riigac Iraiisversac ywriii/d^, ncbrac, sub-

siiiuosae, in retj'wnc mediana evauesccntcs , in regionibus lalcralibus a cosla exlerna ad

inarKincm lalcralpin oblique descendrnles.

Long. IO nini.: Lai. 12 min.

I8G8. deodara pulclirrriina M.VY., .huni. de Cvncli., voi. XVI, pag. IOj, tay. II, fig. 3.

La presenza di cinque coste longitudinali, la sottigliezza ed il gran

numero delle rughe trasversali e la loro interruzione nella regione me-
diana, occupala dalle coste, rendono ovvia la distinzione di questa specie

dalle sue congeneri.

Egli è forse per errore che il sig. Mayer nell'opera citata dà come

carattere di questa specie l'avere sette coste longitudinali, poiché tanto

nella figura pubblicata dallo stesso, quanto nell'individuo ti])ico statomi

gentilmente cunuinicato, le coste longitudinali sono solamcnlc cinque:

medesimamente nell'individuo tipico che ebbi sott' occhio le rughe tra-

sversali sono interrotte nella regione occupata dalle coste longitudinali,

mentre nella figura sono continue dall'uno all'altro margine. Dal che

deriva naturalmente una notevole diversità fra la descrizione pubblicata

dal sig. IMayer e quella che qui è fatta, e che corrisponde esattamente

al fossile che ho esaminato.

Dintorni di Scrravalle-Scrivia e di Acqui (mioc. sup.), raro; Coli, del

Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

Ili Sezione (S. G. Pociilina Bellardi, ÌS7Ì).

Tosla panini longa, lala, non transverse rugosa: margines laterales leviler convexi,

in mucronom paruiii aculum connuenles.

O. BalA>TIL'iM MULTICOSTATIM Bell.

Tav. Ili, fig. 14.

Testa flabelliformis , laevis. - Valva dorsalis longiludinaliter seplem-costata ; coslae

parum proniinenles, oblusae, inler se aequidistantes.

Long. 20 mm.: Lai. 15 inm.
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Colli torinesi, Pino-Torinese nelle marne indurite (mioc. med.), raro;

Coli. MlCHELOTTI.

Ó. Balantium sulcosum (Bon).

Tav. in, fig. 15.

Testa poculiformis, depressa; lacvis. - Valva dorsalis in regione mediana longiludi-

naliler Iricoslala ; costa mediana simplex, lalerales majores valde obitisae , subbifidae,

oranes versus manfinem oris evanescenles.

Long. Il mm.: Lai. 8 mra.

Hyaìaca sulcosa BON., Cat. 3/5., n. 2804.

1842. Id. id. E. SISMO., 5yn., pag. 26.

1847. Id. pyramidala Id. Sijn., 2 ed., pag. 57 (in parte) (non Likn.).

I8.)2. Id. sulcosa d'OUB., Prorf;-., toI. 3, pag. 96.

Colli torinesi, Rio della Batteria nell'arenaria serpentinosa (mioc.

med.), rarissimo; Coli, del Museo.

7. Balantium calix Bell.

Testa poculiformis, laevis, medio longiludinaliler depressa, ad lalera unicoslata (an

)rraala?): margines lalerales

Long. 14 mm.: Lai. 11 rara.

deformala?): margines lalerales inferne convexi

Colli torinesi, Pino torinese nelle marne indurite (mioc. med.), raris-

simo; Coli. MlCHELOTTI.

6. Genere VAGINELLA Daudin (1802).

Testa feda, cjUndro-conica , vel compressa, inferne acuminata,

laevis. - Os paruni obliquum
,
plus minusw compressum et angustatuni ;

margines oris simpUccs.

1. Vaginella depressa Daud.

Tesla laevis , elongata , venlricosa , depressa , inferne coarclala , acuminata , Hi ad

manjincs lalerales carinidala, superne ante arem coarclala. - Os anguslalura, ad lalera

compressum el emarginalura.

Long. 7 mm.: Lai. 3 mm.: Crass. 2 mra.
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1800. ragincUa depressa DAUU., Bull. Soc. Phil., n.43, pag. 1.

18J3. Ctcodora slrangulala UESII., Dici, class., voi. 4. pag. 201

1825. ytiginella depressa BAST., Mem. HvrJ., pa(,'. 10, lav. IV, fig. IG ^optima).

1828. Cie.seis vuyinella \\\M., Ann. Se. nal., voi. 13, pag. 309, tav. 18, fig. 9.

1820. /(/. »•(/. III. y/mi. 5c.«<ir., voi. 14, pag.497, tav. 19, Cg. D.

1840. Cleodora strangulata GR.iT., Jtl. Condì, foss., tav. I, fig. 3, 4.

1842. Id. id. E. SISMO., 5yn., pag. 25.

1847. /(/. id. MICIITTl., Foss. mioc, pag. 146.

1847. Id. id. E. SlS.Ml)., 5i/n., 2 ed., pag. 57.

1851. raginella dcpreisa IIORN., Moli. foss. fTitn, voi. 1, pag. 663, lav. 50, Cg. 49.

1852. Id. id. D'onU., Prodr., voi. 3, pag. 96.

Colli torinesi, Rio della Batteria, villa Forzano, Baldissero nelle

salihic serpentinose (mioc. nicd.).

2. Vaginella Calanorellii (Michtti.).

Tav. Ili, fig. 17.

Tesla elongala , cylindro-conica , laevis , inferne coarclala , valde acuminata, medio

subcylindrica , superne depressa. - Os valde obliquimi, depressum, angustuiu, ad latera

non emarginatum.

Long. 10 mm.: Lai. 3 mm.

1847. deodara Calandrella MICIITTl., Foss. mioc, pag. 147.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero, Termo-fourà nelle sabbie

serpentinose, e Pino-torinese nelle marne indurite (mioc. med.); Coli,

del Museo e Michelotti.

3. Vaginella testudinaria (Michtti.).

Tav. Ili, fig. 18.

Tesla brcvis, vix ad orem depressa, medio infiala, laevis.

Long. 10 mm. : Lai. 4 mm.: Crass. 3 mm.

1847. deodara testudinaria MICIITTL, Foss. mioc, pag. 148.

Le Ire specie precedentemente descritte si tlistingnono fra loro be-

nissimo; la /^. depressa Dald. per la sua notevole depressione, e spe-

cialmente per la piccola carena dei margini laterali , la cpiale incomin-

ciando dalla metà della lunghezza totale va a terminare all'apice e manca

adatto nelle altre specie: la l^. testudinaria (Michtti.) e la f^. Calandrella

(Michtti.) si distinguono Ira loro perchè la /^. Calandrella (Michtti.)

è più sottile e più lunga, regolarmente decrescente verso l'apice, il quale

Serie II. Tom. XXVIL i
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è acutissimo; mentre la P^^ testiulinaria (Michtti.) è piià grossa, meno

lunga, rigonfia nel mezzo e fin quasi all'apice.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baklissero nelle sabbie serpentinose

(mioc. med.), rara; Coli, del Museo e Michelotti.

7. Genere CUVIERIA Rang (1827).

Testa subcylindrica , vel fusiformis ^ vectcì ^ inferite obtusa , decollata,

clausa. - Os horizontale, vix compi'cssiim.

I. CUVIEKIA ASTESANA RaNG.

Tav. Ili, fig. 19.

Testa iaevis, nitida, suhcylindrica, elongata, inferne obtuse decollala, superne leviter

depressa. • Os siihiriaiigulare , ad marginem venlralein depressuin, ad marginem dor-

salem et ad lalera subangulosum.

Long. 8 mm.__: Lai. 2 ram.

1829. Citvieria astesana RANG, Ann. Se. nai., \ol. 14, pag. 498, tav. 19, fig. B.

1831. Id. id. BRONN ,/<<!?. «cn. Cet., pag. 86.

1841. Id. id. CAÌNTR., yl/<(/nc. iHf(/!«., pag. 31.

1842. Clcodora id. E. SISMO., Syn., pag. 25.

1842. Id. ottusa id. Sijn., pag. 25 (non Odoy).

1847. Cavieria astesana id. Syn., 2 ed., pag. 57.

Questa specie si distingue dalla C. columnella Rang per le sue di-

mensioni minori, per essere meno rigonfia posteriormente ed in particolar

mòdo per la sua apertura proporzionatamente più ampia.

Colli astesi (plioc), non fi:-equente; Coli, del Museo e Michelotti.

2. CuVIERIA INTERMEDIA BelL.

Tav. Ili, fig. 20.

Distinguunt hanc speciem a C. astesana Rang sequenles nolae: Testa brevior, medio

infiala, versus os leviter coarctata; - a C. infinta BoN. : Testa minor, medio minus infiala,

longior, versus os magis coarctata.

Long. 6 mm.: Lai. 3 mm.

Questa specie che non è rara nella qui sotto citata località , ma che

diflicilmente vi si trova intiera e non deformata, si distingue facilmente

dalla C. astesana Rang per la sua minor lunghezza e per essere notevol-

mente rigonfia verso l' estremità inferiore , e dalla C. in/lata (Bon.) per
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la sua loniia j)iù lunga, mollo meno ligonfia, e per essere più ristretta

verso Taperliua.

Marna bigia tlclle vicinanze ili Monclovi sulle sj)oncle del Gesso (mioc.

sup.) , frequente ; Coli, del Museo.

3. CUVIEUIA l.>"FLATA (BoN.).

Tav. Ili, fig. 21.

Tosta subghibusa , duliolifunnis , infime valile coarclata ci chiuso decollala , mfdio

valde iìiflala, superne niinus coarclala quani in parlo infcrna. - Margo venlralis oris

depressus ; margo dorsalis arcualus.

Long. 7 mni.: Lai. 5 mm.

fagincUa inflala Bon., Cat. MS., n. 3032.

Colli biellesi, Magnano (Bon.) (plioc.), rarissimo; Coli, del Museo.

3. Classe HETEROPODA Lamarcr (1812).

1. Fiimiglia FIROLIDAE Chenu (4859).

I. Genere GARINARIA Lamarck (i8oi).

l^estfi unilocularis
,
gractllima , conica: Intera compressa: apex in

spirani com'olntus 'vel subcom'olulas : dorsum plerumque carinatum. - Os

ovatum, oblongum, patalum , integrwn.

I. CaIUXARIA IIl'GAUDI Bell.

Tav. Ili, fig. 22.

Testa parvula, gracillima, compressa, dorso cannata: spira circumvoliila. - Anfraclus

Ires. - Coslae Iransvcrsae maynae , radiantcs , simiosac; nonnullae inlermediae hreviores

,

ad marginein intenutin non produclae.

Lai. 7 nini.

1842. Argonauta Argo? E. SISMO., Sijn., pag. 44 (non Li>n.\

1817. Culinaria Huyardi UELL. in E. SISMD., Sgn., 2 ed., pag. 57.

1852. Id. id. D'OIVn., Protlr., voi. 3, pag. 96.

1855. Jd. id. riCT. , 7Vai«. de Pai., 2 ed., voi. 3, pag. 315, laT. LXX, fig. 13 (mala;.
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La figura pubblicata dal sig. Pictet ha dimensioni notevolmente mag-

giori di quelle del l'ossile cui si riferisce; di più le coste trasversali vi

sono in numero maggiore, appiattite, molto meno sinuose e tutte protratte

fino al margine interno, ed il ribordo, che nella precitata figura accom-

pagna la carena dorsale, non esiste nel fossile.

Colli torinesi, Rio della Batteria (mioc. med.), rarissimo; Coli, del

Museo.

2. Carinaria Paueti May,

Testa subcupuliformis , lenuissima , compressiuscula : spira brevissima , involuta. -

Dorsum carinalum ; carina depressa, \ale distata, transverse costulata; coslulae cras-

siusculae, saepe allernae, leviler flexuosae, infei-ne bi- rei tripartitae, superne simplices,

subfalciformes.

Long. 19 inni.: Lai. 10 mni.

J868. Carinaria Paretai MAY., Journ. de Conch., voi. XVI, tav.II, fig.4.

Serravalle-Scrivia (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo di Zurigo

(prof. Mayer).
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Z,. Classe GASTEROPODA Cuvier (1798).

\. Sollo-eiassc rUOSOnUA\(:illATA MiL\E EDWAnos (1848).

1. Ordine PECTINIBRANCHIATA Glvif.r (1817).

I. Sdtt'Ordine PROBOSriI»IFKR A II. et A. Adams (1853).

i. Famiglia MURICIDAE Fleming (4 828).

1. Sotto-Famiglia MURICINAE H. et A. ADAMS (1853).

I. Genere TYPHIS Denis de Montfort (i8io).

l^esta parvula, muriciformis , varicosa. - Anfractus spiniferi; spinae

tubidosae
,
posticae. - Os orhicidare , ivlegrum, non postice canalicula-

tuin : cauda longluscula : canalis clausus.

I Sezio:ve.

Varices oblusae.

1. Typhis HonniDLS (Brocch.).

Tcsla globosa, lacvis. - Anfractus postici breves, medio obtuse imicarinati ; ullimus

raagnus, bicarinalus, anlicc vakle deprcssus, '[j totius longiludinis subaequans: suturae

profundae. Varices qualuor, magnac, obtu.iae, in anfractibus posticus unispinosae, in ullimo

trispinosae; spina postica longior, antica brevior: tubus longus a varicibus laleralibut

acquiilistans. - Os orbicularc; iabra laevia, valJe producta: cauda longiuscula, varicosa,

profunde dentala: unibiiicus lalus, parum profundus.

Long. 15-26 mm.: Lat. (spinis e.\clusis) 9-17 mm.

1780. Purpurae SOLO., Sagg. nriit., p. 1.38, tav. XIX, fig.93.

1814. Murer horridus BROCCll., Condì, foss. sub., pag. 405, tav. VII, Cg. 17.

1887. /(/. ili. SASS., Sagg. gcol. bacin. Urz. Albcnga, pag. 480.

1831. Id. tubifer URO.NN , hai. tert. Ceb., pag. 34 (non Lauk.).

1832. Id. horridus i\S, Oital. Conc/i. foss., fdtg. ì\.

1840. Id. id. GR.AT., Atl. Cnnch. foss., tav. 30, fig. 21.

1841. Id. ^Typhis] id. MICUTTI., Mvnogr. Murex, pag. 5, tav. I, fig. 1, 9.

181i. Id. id. E. SISMD., Syn.
,
pag. 37.

iSil. Typhis id. MICUTTI., /o«. mior., pag. 930.

1847. /(/. id. E. SIS.MD., 5yH., 2 ed., pag. 42.

1852. Id. id. BRONN, /,<•//!. i/coi/n., lol. 3, pag. 525, Uv. XLI, Cg. 14 (a, i).
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1852. Typhis ì:nn-idus WOX\ìì.,J'iocIr. , \ol.3, pag. 76.

:• 1853. Id. pungeiìs BEYR., Condì, nordd. tert., pag. 215, tav. 14, fig. 4, 5 (a, b).

185G. JHurex {Typhis) ìiorridus IIORN., Foss. Moli, ff^ien, pag. 2G0, tav. 26, fig. 9 (a, b , e).

1864. Typhis id. DODERL., Cerni, geogn. ten. mior. siip. hai. cetilr., pag. 104.

1869. Id. id. COPP., Cat. foss. mioc plioc. Moden., pag. 27.

1869. hi. id. MANZ., Fami, mioc, pag. 15.

ISTI. Id. id. d'ANC, Ma lac. plioc. ital-, pag. 51, lav. 6, £ig.9.(a, b).

Negli individui dei Colli torinesi, dove la specie è rara, le spine sono

più brevi di quelle degli individui dei Colli tortonesi.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. nied.), raro; Coli, del Museo e Ro-

VASENDA.

Colli tortonesi, S.'* x-^gata - fossili, Stazzano: Albenga : Savona alle

Fornaci (inioc. sup.).

2. Typhis iintermedius Bell.

Tav. IV, fig. 1.

Distinguunt hanc specieni a T. horrido (Brocch.) sequentes nolae: Testa longior:

angìdus spiraìis tnagis acittiis. - Spiuae raricum hrevissimae. - Cauda anguslior, vix vari-

cosa: umbiìicus minimus, Unearis.

Long. 22 mm.: Lat. 13 mm.

Questa specie è inteimedia fra il T. tubifer (Brug.) del terreno eoce-

nico ed il T. hoi-ridus (Brocch.) del terreno miocenico.

La sua forma generale è meno lunga di quella della prima, ma più

di quella della seconda: le spine vi sono più grosse ed in minor numero

sulle varici delTultimo anfratto che nella specie eocenica, colla quale ha

in comune la picciolezza della coda e dell'ombellico: il tubo vi è collo-

calo, come in ambedue le specie citate, ad eguale distanza dalle varici

cui è interposto.

Dego. raro; Coli. Michelotti: Cassinelle , raro; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof IMayer) (mioc. inf.).

3. Typhis fistulosus (Brocch.).

Testa turrila, laevis. - Anfnclus depressi; ullimus brevis, antico parum depressus:

suturae suiierpciales. - Varices qnatuor, oblusae, muticae , in singulis anfraclibus regu-

lariler dispo&itae: lubus varici subsaequenti subconlignus. - Os ovale; labra laevia, vix

producla: cauda longiiiscula , varicosa, dentata, dexlrorsnm recurva: unibilicus an-

gustus ci parum profundus.

Lontr. 15 mni.: Lat. 6 mm.



1780.



1842.
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2. Genere MUUEX Li.v.nl (1758).

l^sta ovatti , obloiiga , clavala , venti icosa , varicosa ; varices tum

genuinae, tum in costas plus minusve distinctas nuUatae. - Supeificies

costata, silicata, stilata, spinosa, tiibcicidosa. - Os plcrumquc an^tistuni,

ovale vcl ovali-eloiigatuin : cauda pevlonga vel plus minusve abbreviata:

canalis apertus vel claiisus: columella laevis, raro plicata.

QUADRO DELLE SEZIONI.

I. Varices genuinae, rrmltiformes.

A. Cauda creda
,
fierlonga.

a. Varices Ires I Sezione

b. Varices plures.

4 . Varices inermes II jd.

2. Varices spiniferae Ili id.

B. Caidìa obliijìia, brevis.

a. Os inlegrum, postice non canaliculatum.

1 . Varices Ires IV id.

2. Varices plures V id.

b. Os postice canaliculatum.

1

.

Varices tres VI id.

2. Varices plures.

a. Frondosae, vel nodoso-spinosac VII id.

B. Lamclliformes VIII id.

II. Varices rotnndatae , costifoiTnes IX id.

I Sezione (5. G. Murex Uwt, 1758),

Varices Ires, scsc regulariler praecedenlps, in tres series plus minusve conlorlas

disposilac. - Os poslice canaliculatum: cauda porionga.

In c|ucsta prima seziono lio collocate cjnelle specie che hanno la coda

inoitu huiya, Inllinio anfratto molto depresso nella sua parte anteriore,

e le varici in numero di tre. indij)endenlemente dalla presenza o man-

canza di spine.

Le specie di questa sezione si distinguono da quelle delle due se-

guenti, colle quali hanno in comune la molta depressione anteriore del-

Serie II, Tom. XXVII. K
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l'ultimo anfratto e la lui\ghezza della coda, per avere tre sole varici

disposte regolarmente in tre serie piiì o meno contorte.

I. MUREX SPINICOSTA BrONN.

Testa lurrilo-ventricusa : spira acuta. - Anfraclus primi versus suluram anlicam

obluse unkarìnali; uUinius bicarinatus, carina antica oblusiore, ^Z, lolius longitudinis

aequans : sulurae profundae - Slriac Iransversae mìnulae , irregularilcr undique deciir-

reiìtes: coslae longitudinalcs varicibus inlerposilae duo, plus niinusve prominentes,

inlerduni obsoielae, ad carinas in lubercnlum aculiim eredae: varices oblusae , in ca-

rinis spinosae; spina carinae poslicac fcrlonrja , siibrecta ; spinae omnes canaliculatae.

- Os suborbiculare ; labra ìnevia ; labrum dexterum produclum: cauda subrecla, per-

longa, interdum dimidiani longitiidiiiem Icslae sul)aequans, Iransverse oblique bicostala,

inunibiiicala, varicosa; varices in coslis spinosae: canalis subclausus.

Long. 60 mm.: Lat. (spinis exclusis) 25 mni.

Murex rectispina BON., Cat. MS., n. 2731'.

I82f. Id. tiibtilus BORS., Onw. ;«•<)«., 2, pag. 54.

1827. Id. crassispina SASS., Sagg. barin, ierz. Albenga, pag. 479 (non Lamk.).

1831. Id. spinicosta BRONN, II. uh. Ceh., pag. 34.

1832. Id. id. JAN, Cata/., pag. 11.

1840. Id. rectispina GRAT., AlL Condì, foss., lav. 31, fig. 3 (a, b) (excl. var.).

1841. Id. spinicosta ^lìClì^:T^., Monogr. Murcr, pag. IZ.

184-2. Id. id. E. SISMO., 5!/n., pag.37.

1847. Id. id. MICHTTI., FoM. mioc, pag. 233.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag.4l.

1852. Id. id. d'ORB., Proilr., voi. 3, pag. 72.

.'1853. Id. id. BEYR., Co7zcA. nor(/(/. (e/«., pag. 209, tav. 14, fig. 2.

1856. Id. id. HÒRN., Foss. Moli, men, voi. I, pag. 259, tav. XXV, fig. 6-8 {a, b).

1864. Id. id. DOOERL., Cenn. geol. terr. viioc, sup. Ital.cenlr., pag. 22.

1867. Id. id. PER. da COST., Gaj<fr. teif. Pori., pag. 168.

1868. Id. id. FOKEST., Calai. Moli, plioc. Bologn., ^ag. Ì5.

1 869. Id. id. COPP., Calai. Foss. mioc. e plioc. Modcn., pag. 27.

1871. Id. id. d'ANC, Malac. plioc. ital., pag. 18, lav. 2, fig. 5 (a, b).

VarietA A.

Spinae varicum hrevissirnae, sulobsolelae.

Long. 32 mm.: Lat. 20 mm.

In questa specie le spine variano nella lunghezza, ed il canale ha

talvolta sul dorso tracce di un terzo cordone spinilero.

Nella Varietà j4 tutti i caratteri generali della specie sono conservati,

se non che le spine delle varici sono brevissime e quasi obliterate.

La mancanza di costicine trasversali, il gran numero di strie minute
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c la in:ij,'giore sporgonza della carena j)i>storioie nell' nlliino anliallo di-

stinguono (jiicsla varietà dal M. Partscìii Horn. cui la passaggio.

Colli tortoncsi , S.'' Agata - fossili. Stazzano: Castelnuovo d'Asti, Cor-

nare: \ (-zza j)icss() Alba: Monte Capriolo presso lira: Genova, Borzoli

presso Sestri-Poncntc: Savona: Albenga (mioc. sup.).

Varietà //. Vezza presso Alba (mioc. sup.), rara; Coli, del ISIuseo.

2. MuMKX Pautsciii Horn.

Dislinguunl hanc spociem a M. spinirnsla Bronn «c(|ucntps nolae : Trsla minor,

transverse striata et costulala. - Carina anlerior ullimi aiifractus vix notata, poslerior ob-

tusior. - \ances snhmuticae.

Long. 3o mm.: Lai. 17 mm.

1840. Murex recli.ipina DON. var. B. , Grat. Atl. Condì, fvss., tav. 30, Cg. 4 (non fig. .1, a, t}.

1849. Id. inermis l'.VUTSCII, Avue Jufildl. des k. k. Iluf. Miner. Cabin., n. 924 :non .Sow)-

18 ìH. /(/. id- ÌIOKH. , yerz. ili Czjzck's ErlanUr. ziir geogn. Karte von ff^ien, pa'^. i9,

n. 175 (non Sow.).

I85C. /d. Partscìii Id. Foss. Moli, ff^ien, voi. I, pag. 258, lav. 26, fig. 5 (a, A).

VarielA A.

Varices siibspinosae.

Long. 34 nini.; Lat. 16 nim.

Questa lornia che non è rara nelle arenarie serpcntinose e nei con-

glomerati del miocene medio dei colli torinesi vi rappresenta il M. spi-

nicosta BnoNN delle marne mioceniche superiori dei colli lortonesi, di

Castelnuovo, di Genova, di Savona, ecc., nella quale si è trasformata,

e colla quale è più strettamente collegata per mezzo della varietà ^.

del M. spinicosta Bronn, in cui le spine delle varici sono brevissime.

Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero, Rio della Batteria (mioc. med.),

non frequente; Coli, del ^luseo, Michei-otti e Rovasenda.

3. MuRE,\ .MARGABITIFER MlCHTTI.

Tav. IV, fig. 2.

Testa lurrito-ventricosa : spira parun» acula. - Aiifraclus primi medio chiuse carinnli;

ultimul^ anlicc valde depressus , bicarinalus, carina antica oblusiore , '/, iolius longi-

tudinis subac([uans: sulurac profuiidac - Carinae, cosla carinis inlerposila, costula

vel coslulac Iransversao caudam praoccdenlcs lubercnliferae ; varices anjinlosae, in ca-

rinis in siiinam parculam , brevcni, conipressam proJuclae. - Os suborbicularc ; cauda

recla, mntica. inuinbilicala: canalis subclausus.

Long. '20 mm.: Lai. IO mm.
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1861. Iflarcx spinicosta MICUTTI., Fass. niioc. inf., pag. 119 (non BRON^).

' I Ibssili qui descritti, che il Cav. Michelotti aveva riferiti nell'opera

citata al M. spinicosta Bronn, dopo l'esame di individui di miglior con-

servazione, furono dallo stesso riconosciuti appartenere a specie distinta

da quella di Bronn pei seguenti caratteri: i" dimensioni notevolmente

minori; 2° mancanza di coste longitudinali nodose interposte alle varici;

3" costa tuliercolifera fra le due carene
;

4° brevità e forma compressa

delle spine ;
5° mancanza di spine sulla coda.

Dego (mioc. inf.), raro; Coli. Michelotti.

4. MunEX EXARMATUS Bell.

Tav. IV, (ig. 3.

Testa turrita, sulfiisifoimis: spira paruni acula. - Anfractus convexi; ullinuis anlice

parum depressus, ^j^ lolius longiUidiiiis subaequans : sulurae profundae. - Coslae et

costulae transversae alternalae , undique dectirrenles: coslae longitudinales varicibus

inlerposilae plerumque tres, ohlusae, nodosae , fere iisque ad suluram poslicam pro-

ductae: varices obtusae, iiiermes; ultima poslice inlerdum subspinosa. - Os suborbi-

cuiare; cauda longiuscula, subrecla, inennis , inumbilicala: canaiis subclausus.

Long. 27 mm.: Lai. 18 nini.

1861. Murex Grateloupi MICHTTI., Foss. mioc. inf., pag. UD (non d'Orb.).

Abbenchè i sei esemplari che ho esaminati con questa forma non siano

in ottimo slato di conservazione, tuttavia la maggior lunghezza della spira,

la poca sua acutezza, la grossezza delle coste trasversali, il numero e la

forma ottusa delle coste nodose interposte alle varici, la mancanza di spine,

la forma convessa degli anfratti, e la poca depressione anteriore dell'ultimo

non lasciano verun dubbio sulla necessità di separarli dalla specie cui

venne riferita dal Sig. Michelotti, come pure dalle sue congeneri.

Dego, Pareto (mioc. inf.), raro; Coli. Michelotti.

li Sezione {S. G. Hauslellum Kiein, 1753).

Varices plures, mulicae vel submulicae. - Os poslice canaliculalum: cauda erecla,

perlonga.

Questa sezione comprende quelle specie, che hanno la coda diritta,

pivi lunga della bocca, come nella sezione precedente, e le varici in
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iiiimpi'o iiidclcriiiiiiiUo, iii;it,'gi()rc ili tre, iiTOgolarniontc disposto nei succes-

sivi antiaLli, sprovvodule iiornialinciiLe di spine, laKua giiernilc di nodi

all'incunlro dell'angolo trasversale, la coda sprovvista di nodi e di spine.

'ì. Mi iii;x Sismom>aiì: Beli..

Tav. IV, (if;. 4.

Testa vfiitriroaa , subiiirifunnis: spira brevis, parurn acula. - Antrucliis mediu suban-

ijulosi, poslice depressi; ulliimis anlice valde depressus , vcnlricosus, 'j^ circiler lolius

lonj;iliuliiiis aecpians: sulurao panini profundae. - Coslac et coslulae Iransversae ine-

gulart's, in |)arlc jioslica aiifracluuin plcruinquo. minores ; coslac Inngiliidinalos iiu-

mero indclcrminalac
,
plus miniisvt' pruiniiicnlcs, tiliUisav , versus snlitraui jioslicain cva-

nescentes: varices nummi rariae et irrefjnlariler disposilae, inlerduni cosliforracs, inermes,

in anelilo a n Ira e Uni ni iiodosao, in raiidam non \iroduciae. - Os suborbiculare; labrum

sinislruiii valdc arcualuin, iiihis coslulaUim : cauda •perìrnuja
, inermis , inun)i)ilicala :

canalis apcrlus.

Long. 45 inm.: Lai. 2i mm.

1841. Murex rudi» MICIITTI., Monogr. Miirex, pag. 19 (non Bobs.).

1849. Id. id. E. SISMO., Si/n., pag. .37 (non Bons.).

1847. Alelongcna id. MICIITTI., /•««. mioc, pag. 239.

1847. It/urex id. E. SIS.MD., Syn., 9 ed., pag. 41 (non BoBS.j.

Varietà A.

Anfractus ultiinits anlice magis depressus: varices majores , in angulo anfracluum spi-

nosae vel suhspinosae.

Long. 40 nini.: Lai. 26 nim.

Questa specie non è rara nel terreno miocenico medio dei colli torinesi,

e presenta parecchie modificazioni sia nella forma generale, sia negli or-

namenti, le quali si possono riassumere nelle seguenti: spira più o meno

elevata; suture piii o meno profonde; angolo mediano più o meno spor-

gente; coste e costicine trasversali di varia grossezza; varici e coste lon-

gitudinali più o meno grosse e numerose.

Alcune variazioni presentano grande analogia colla Fasciolaria burdiga-

lensis (Bast.) dalla quale tuttavia se ne distinguono: i° jier la mollo maggior

brevità della spira; 2° per la presenza di vere varici; 3° per l'ultimo

anfratto più depresso anteriormente; 4° per il labbro destro guernito di denti

non fino alla base della coda; 5" per la mancanza del cordoncino sulla

columclla; G'' pel labbro destro che all'origine del canale si stacca dalla
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coluiiiclla c si porta verso il labbro sinistro, mentre è nella F. bnrdiga-

lensis (Bast.) molto sottile ed interamente accollato alla columella; 7" per

il canale quasi diritto.

Ad onta di queste notevoli differenze il giudizio può talvolta essere

dubbioso quando si debba dare su fossili di imperfetta conservazione.

Questa specie, non so spiegarmi per qual motivo , yenne finora dai

nostri paleontologi riferita al 31. r-iulis Boks., il quale ne è diversissimo:

basta infatti guardare la figura data dal Borson del suo 31. iitdis, figura

che, quantunque cattiva, è tuttavia suflicienle, e leggere quanto scrive

suir afìinità di questa sua specie col M. irnnculus Linn. per riconoscere

l'impossibilità di riferire i fossili' qui descritti alla citata specie del Borson.

Colli torinesi, Termo-fourà , Valle dei Salici, Villa Forzano, Baldis-

sero, ecc. (mioc. med.).

G. MuREx Borsoni Michtti.

Testa crassa, suhfusiformis , venlricosa: spira elala, acuta. - Anfraclus parum con-

veii, subplani, prope siituram anlicani siibangulosi ; ullimus venlricosus, anlice medio-

criler depressus, ^j^ tolius longiludinis subaequans : sulurae superfìciales. - Slriae

Iransversae minutissimae , confertae: coslae longitudinales irregularller cum varicibus

alternalae, ad SK^i/raw poslicam plenimque jìrodudae : varices obtusae. - Os ovale; labrum

sinrslrum inlus coslulaluin: cauda parum longa, racla, subumbilicala, varicosa: canalis

obliquiis, subclausus.

Long. -37 mm.: Lat. 22 mm.

1847. Murex Borsoni MICUTTF., Foss. mioc, pag. 233, tav. XI, fig. 1.

1847. Id. id. E. SISMO., 5y«., 2 ed., pag. 40.

1852. Jd. id. D'ORB., Aorfr., voi. 3, pag. 74.

Questa forma è intimamente collegata per mezzo di alcune modifica-

zioni intermedie col 31. Sismondae Bell., di cui probabilmente non è che

una particolare deviazione. Ecco i caratteri che mi hanno consigliato a

conservare distinta questa specie dalla precedente: 1° guscio più grosso;

2" spira pii!i lunga e più acuta; 3° varici più grosse, più ottuse e pro-

tratte quasi sempre fin contro la sutura posteriore; 4° anfratti quasi non

incavati posteriormente ;
5° strie trasversali molto sottili in luogo di coste

e di costicine; 6" coda con tracce di ombellico, e meno lunga; 7" canale

obliquo.

Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli, del

Museo, MicHELOTTi e Rovasenda.
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7. MiiiiKX I<;ìii.\ai: Ijei.l.

Tesla vcnlricosa , sulipirifonins : spira lìrcvis, paruni amila. - Anfraclus breves,

mi-dio siihaiifiulosi, poslico depressi et siilirannlieulali ; ullinms anlice valile depressus,

iiillatus, "/j loliiis l()n{;iludinis ae(|uaiis; suliirae panini prol'undae, aiiipleclenlcs. - Coslae

Iransversae jìarvulac, stibunifurmes , luimcrosae, a sulcis jmnnn profundis scparalac ; in-

Icrdiiiii eosliila iiiterinedia: coslae lonj;iludiiiales (s, 9) majusculac, obtusac, ad suturali!

poslicam non ()roduflne. in iwijulo mifraiinnm widosae; nodi romprrssi, subcarinali, aru-

minali. - Os «vale, alibrevialuni: cauda lala, crassa, lonjja.

Long. 90 nim.: Lai. 55 min.

I.'-CI. ;Vi(;c,r rudis MICIITTI., l'vss. mioc. inf., paf,'. 118, tav. XII, fif;. 13 (non Bons.) ;oxclu8Ìs

.synonimis):

Abbeiichò i due .soli fossili che io conosco colla precedente forma,

gentilmente coiminiciitiini dal sig. Cav. Miciif.i.otti , siano impCrfetli mnn-

cando in amhidue gran parte della coda , tuttavia ho credulo necessario

di lifcrirli ad una specie distinta, la quale parnii trovare il suo posto

iialurale in prossimità delle precedenti.

I suoi caratteri principali sono: i" la notevole depressione anteriore

dell ultimo anfratto; 2" la picciolezza ed uniformità delle coste trasver-

sali; 3" la grande sporgenza e grossezza delle coste longiludinah; 4" e

soprattutto il nodo acuminato e carenato in cui le coste terminano poste-

riormente negli ultimi anfratti.

Dego (mioc. inf.), raro; Coli. Michei.otti.

Ili Sezione {S. G. Uhymcamha II. ci A. Adams, Ì8a3).

Varices plures, spinifcrae. - Os poslice canaliculatum: cauda erecla, perlonga.

8. Ml'rex torularics Lamk.

Tesla piriformi-fjlohosa : spira brevissima, depressa, obtusa. - Anfraclus brevissimi,

prope suturam anlicam tinicarinali, poslice depressi; uilimus maximus , subglobosus

,

aDlice abruple el valdc depressus, bicarinatus; carina antica oblusior: suturae valde

profundae, canaliculatae. - Coslae Iransversae, ohiusae, slriatae, minulissime imbricalae,

irregulares: varices srplcm, magnae, ad margineni donlicuialae, in carinis spinosae ;

spinae carinae poslicae crassae, canalicuialae, conicae, perlongae, sinislrorsum recurvae;

spinae carinae anlicac in luberculum crassum, plus minusve acuminalum mulatae. -
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Os am]iìtm, ovale ; labrum sinis.trum inlus coslulaUim , dexterum laeve, valde produ-

clum , concavLim: cauda subrecla, subuinbilicala, dorso Iransverse bicoslala, varicosa;

varices in inlersecatione coslaruni spinosae ; spinae seriei poslicae perlongae, cana-

liculatae, serici anlicae plerumque lubcrculiformes: canalis subclausus.

Long. 120 mm.: Lai. (spinis exclusisj 75 lura.

1814. Murex hrandaris BROCCIl., Condì, foss. .sul., pag. 389 (non LiWN.).

III. Concìi. foss. sub., pag. 389 (non Link.).

BOUS., Orili, pian., 2, pag. 53.

i) U. Oritt. pian., 2, pag. GÌ, lav. I, fig. 8.

Id. Orilt. pieni., 2
,
pag. 53.

LAIMK., Anini. sans veri., \ol. 7, pag. 177.

DEFR., Diit. Se. nat., voi. 45, pag. 540.

SASS., Sagg. geol. baein. lerz. Albenga, pag. 479.

BRONN, Ital. lert. Geb., pag. 33.

BRONN , Ital. tert. Geb., pag 33.

JAN , Calai. Conch. foss., pag. 11. -

Id. Calai. Coiteli, foss., pag. 11. ^''

SCACCH., Conch. foss. Grav., pag. 40.

DESÌI., Exped. Marèe, \ol.3, pag. 189 (in parte). Al!., lav. XXV,

fig. 10, 11.

MiCIITTl., Monogr. Murex, pag. 14, lav. HI, Cg. 8.

CALC, Conch. foss. Aliai:, pag. 57.

Id. Concìi. foss. Aliai'., pag. 58.

E. SISMO., Syn., pag 37.

L.AMK , Aiiim. sans veri., 2 ed., voi. 9, pag. 620.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 40.

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 174.

u'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 72.

RAYN., VAN OEN UEEISJE, PONZ. , Calai, foss. M.i^ Mario, pag. 12.

HÓRN., Foss. Moli, f^ien, voi. 1, pag. 257, lav. 26, fig. 3, 4 [a, b).

SEGUENZ., Coslit. geol. Messin., pari. 1, pag. 23.

DOOERL., Cenn. geogn. lerr. tnioc. sup. Ital. cenlr., pag. 104.

CONT., M.'e Mario , pag. 33.

O. COST., Osserv. Conch. S. Miniato, pag. 15.

PER. DA COST., Gaslerop. lerc. Pori., pag. 170, tav. 20, Cg. 5 (a, b),

6 (a, b), e 7.

FOREST , Catal. Moti, plioc. Bologn., pag. 12.

MANTOV. , Dislr. faun. foss. plioc, pag. 15.

MANZ., Sagg. Conch. foss. sub., pag. 38.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

1871. Id. pscudobrandarU d'ANC, Malac. plioc. ital., pag. 19, tav. 2, fjg. 1, 2, 7.

Così numerose sono le modificazioni che presenta questa specie nei

nostri terreni, che troppo kingo sarebbe il descriverle tutte individual-

mente.

Le principali si possono ridurre alle seguenti, le quali sono fra loro

variamente combinate: i" carene pii!i o meno ottuse e perciò lòrma

1814.
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generale più o meno rilonda ;
2° spira più o meno depressa; 3" varici

più o meno grosse ed ottuse; talvolta in numero maggiore di sette (8-

lo); 4° spine più o meno brevi ed ohliteralo, cpiolle della serie anteriore

non ili rado lidoltc a nodi; 5" coda più o meno lunga, ora senza tracce

di spine, ora con una, due o tre serie di spine.

A rispetto di (picsta forma fmora riferita in parte al M. ùfaridaris

LiNN. ed in parte al M. coi-niilus Linn. il naturalista si trova di Ironie

ad una di quelle gravi e fre(juenli di(lìcolt;\ che gli si allacciano tpiando

vuol determinare i confini di una specie molto conume, di cui ahbia

perciò sottocchio una numerosa serie di individui: imperocché trova fra

questi parecchie deviazioni che irradiando verso specie aflini ne rendono

incerti e mal definibili i confini.

Questo tipo di forma ci olire uno dei più eloquenti esempi delle mo-

dificazioni che i corpi organici possono subire secondo le condizioni in

cui si svolgono.

I fossili qui descritti furono finora, come abbiani detto, riferiti dai

paleontologi in parte al M. brandaris Linn. ed in parte al M. cornutiis

Linn. , delle quali specie la prima è comunissima su tutte le coste del

Mediterraneo e dell'Adriatico e su quelle vicine dell'Oceano Atlantico,

la seconda è propria dell'Oceano Africano; ambedue accettate da tutti

i malacologi come ben distinte per non pochi caratteri.

Ora se noi ci facciamo a paragonare gli individui adulti della forma

fossile con altretali delle predette specie viventi, non possiamo a meno

di scorgere che i caratteri della fornui pliocenica partecipano da un verso

di quelli delle due forme attuali, dall'altro le sono propri!. Per la qual

cosa o si devono fondere in una le due specie viventi e la fossile, o

questa vuol essere affatto distinta da quelle; distinzione che ha con sé

il vantaggio di richiamare alla memoria una forma particolare comunis-

sima nelle sabbie plioceniche, la (juale apparve negli ultimi tempi del

periodo miocenico superiore.

Senza dubbio che se noi esaminiamo i giovani individui di queste ti'e

forme non siamo frequentemente in grado di distinguerle fra loro; ma
questi legami che troviamo nell' età giovimile , ci dimostrano la comune

provenienza delle tre forme estreme. Evidentemente il M. brandaris Linn.

dei nostri mari ed il M. cornutus Linn. dell'Oceano Africano derivano

dal M. tornlarius Ijkviìh., \\ quale era comunissimo nel mare pliocenico e

che col mutare delle condì/ioni in cui continuò a vivere, si trasformò nel

Serie II. Tom. XXN II. l
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M. brandaris Linn. nei iiiari delle regioni temperate e nel M. cornutus

LiNN. in quelli delle contrade più calde.

Per rendere più palesi i caratteri propri! di queste tre forine^ li esporrò

qui in modo comparativo, avvertendo, quantunque tale avvertenza riesca

superflua pel naturalista pratico, che, quando si hanno sott' occhio nu-

mei-ose serie di individui di ciascuna , specialmente nell' età giovanile , si

incontrano frequenti passaggi tanto nella forma generale, quanto negli

ornamenti superficiali. Il carattere che mi parve presentare maggiore sta-

bUità nella forma fossile di c[ualunque età, si è la profondità delle suture.

L'esposizione comparativa qui fatta è il risultato dello esame di pa-

recchie centinaia di individui della forma fossile con non pochi di am-

bedue le specie viventi, gli uni e gli altri considerati nello stato adulto,

nel compiuto loro sviluppo, quando cioè le condizioni di esistenza hanno

potuto maggiormente esercitare la loro azione.

M. brandaris Linn.

1. Long. max. 90-100 mm.;

2. Testa crassa;

3. Spira valile elata;

4. Suturae parwm profundae;

5. Striae transversae magnae;

sulci interpositi profundi;

6. Carinae ultimi anfractus

valde et subacque promi-

ncntes;

1. Spinae carinarum subaequa-

les, anticae vix minores ;

8. Spinae crassae , conicae
,

brews , rectac, anticae pa-

rum divcrgcntcs a posticis,

non ultra suturam pro-

ductae ;

9. Serìes spinarum in cauda

plerumque unica , raro

duplex.

U. torularius Lamk.

1. Long. max. 110-130 mm.;
2. Testa valde classa;

3. Spira valde depressa;

4. Suturae valde profundae

,

canaliculatae ;

5. Striae transversae magnae;

sulci interpositi profundi;

6. Carina postica ultimi an-

fractus valde prominens

,

antica subohsolcta;

1. Spinae carinae poslicae ma-
iores et longiores spinis

carinae anticae; spinae ca-

rinae anticae plerumque

in tuberculum obtusum

convcrsac ;

8. Spinae carinae postieae ma-

ximae
,

perlongae, sini-

strorsum recurvatae, vix

versus spiravi obliquatae

et vix ultra suturam pro-

ductae ;

9. Series spinarum in cauda

plerumque duo, raro trcs.

111. cornutus Linn.

1. Long. max. 140-180 mm.;
2. Testa gracilis;

3. Spira parum data;

4. Suturae parum profundae;

5. Striae transversae minutae;

sulci interpositi superfi-

ciales ;

6. Carinae ultimi anfractus

valde et aeque promi-

ncntes ;

7. Spinae carinarum subaequa-

les, anticae vix breviores;

8. Spinae anticae et postieae

perlongae
,
graciles, sini-

strorsum recurvatae, po-

stieae versus spiramvalde

obliquatae et ultra sutu-

ram dislincte productae ;

9. Series spinarum in cauda

plerumque tres, raro duo.

Mentre il Sig. d'Ancona riconosceva la opportunità di separare dal

M. brandaris Linn. dei mari attuali i fossili finora rifertigli dai più dei
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paleontologi, l'esame comparativo di questi fossili con una numerosa serie

di individui tipici tanto del M. brandaris Linn. quanto del M. cornutus

LiNN. mi guidava ad eguale giudizio, e già aveva distinta la specie con

nome proprio, il quale naturalmente doveva cedere il posto a quello

pubblicato dal sig. d'Ancona.

Se non che, rileggendo con maggior attenzione la descrizione data

dal Lamarck, nella classica opera sugli animali senza vertebre, del suo

M. torularius, quella pubblicata dal Defrance nel Dizionario delle Scienze

naturali e quella datiine dal sig. Deshayes nella seconda edizione dell'opera

predetta della medesima specie, io dovetti persuadermi che il M. toru-

larius di Lamarck altro non è che la presente forma cui per conseguenza

deve rimanere il nome più antico.

A maggior conferma di questo mio modo di vedere si aggiunge l'au-

torevole giudizio del sig. Deshayes, il nostro gran maestro in niidacologia,

il quale si compiacque scrivermi che senza dubbio il M. torularius Lamk.

è la forma subapennina riferita dal Brocchi al M. cornutus Linn. e

perciò la forma qui descritta.

Ho riferito con dubbio alla presente specie le forme figurate dal Hornes,

perchè mi sembrano mancare di uno de'suoi principali caratteri, vale a

dire la profondità delle suture, e perchè le spine vi sono brevissime,

rappresentate da nodi.

Il d'Orbigny nel Prodromo cita il suo M. subbrandaris (M. brandaris

Linn. secondo Grateloup) come fossile del terreno miocenico medio di

Torino (26 ctage, Falunien B); non conosco nei colli torinesi forma

alcuna che vi si possa riferire.

Colli tortoncsi. Stazzano: AIbcnga (mioc. sup.) , non frequente.

Colli astesi: Masserano presso Biella (plioc), comunissimo.

IV Sezioxe (5. G. Pferonoius Sivaiimii , 4840) (in parie).

Varices Ires , regulariler sese praccedentcs , ad suluram conliguae , in Ires series

plus minusve contorlas disposilae. - Os postico non canaliculalum , integrum : cauda

obliqua, brcvis.

I caratteri che collcgano fra loro le specie di quest' elegante sezione

sono: 1° la bocca intiera, non scanalata posteriormente; 2° la presenza di

tre sole varici regolarmente disposte in tre serie più o meno contorte.
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Cosi circoscritta la presente sezione non corrisponde interamente al sotto

genere Pterotiotus dello Swainson, poiché esclude tutte quelle specie

che coi caratteri generali dello Pteronotus hanno la bocca più o meno

larga e scanalata posteriormente e che perciò sono da me comprese nella '

sesta sezione.

Le varici più o meno sottili e larghe nelle prime specie vanno a

poco a poco nelle seguenti pigliando maggior incremento , finché nelle

ultime si fanno più o meno grosse e consimili a quelle delle specie delle

altre sezioni. Tutte le specie di questa hanno in comune l' integrità della

bocca la quale manca di scanalatura posteriore , carattere che mi parve

di notevole importanza.

Nelle specie del gruppo A la superficie manca di strie e solchi tras-

versali e porta solamente costoline semplici, poche di numero e poco

sporgenti: la superficie al contrario di quelle del gruppo B è tutta attra-'

versata da numerose coste, separate da solchi più o meno profondi nei

quali corrono strie di varia grossezza.

A. SuiterOcies noo transverse slriala: cosliilae (ransvorsae paucae,

plerumquc obsoletae.

9. MUREX LATIFOLIUS Bell.

Tav. IV, fig. 5 («, l>}.

Testa fusifonuis, venlricosiuscula: spira louga, valde acuta. - Anfraclus valde con-

vexi; ullimus anlice valde depressus, '/j lolius longiludinis aequans: sulurae valde

profundae. - Coslulae Iransversae Ires vel qualuor in primis anfraclibus, dccem in

ultimo, in superficiem posleriorem varicum produclae, ibi majores el divergentes: nodus

.

unus, varicibus interiiosilus , oblusus, parum prominens: varices graciles, lameUiformes,

in superficie an'ieriore longiludinaliler rugulosae, postlce unicanaìiculalae , ad maryinem

angulosae, in Ires series vix conlortas dispositae; ultima latissima. - Os ovale, angustum;

peristoma prominens; labrum sinislrum intcrius irregulanler tuherculosmn: cauda longiu-

scula, obliqua, varicosa, ad apicem valde sinislrorsum obliquala: unibilicus slriclus,

superficialis : canalis subclausus.

Long. 43 mm.: Lai. 26 mm.

CoHi torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, della R. Scuola

di Applicazione per gli Ingegneri.
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10. MunKX i.om;i;s Bell.

Disliii^uiiiil liane spccicin a M. latifoliu Uixi.. ^cqiicnlfs iiolao: Trsla longior: spira

maijis aciilu. - Aìifraclits iiuìiicrosinirs [[>] : suliirui- muijis jiiofnmlac. - Coslnluc liaiisversar

numerosiores : inlrrslUia raricum Ifiiigitudinaliler suhUinodosa. - Caiiila ad aiiiccm nini'

strorsitm minus obliquata.

Long. 55 mm.: Lai. 2G inni.

Colli luriiicsi, 13;iltli.sscr(i (niiuf. nicd.). nirissinm : Cu!!, del Museo,

MlCHEI.OTTI P UOVA.SENDA.

II. MlREX MEMBIIANACKUS Bell.

Tav. IV, lig. 7.

Dislinguunl liane speeioni a M. lalifuUo Bell, .scciutsilrs nolae: Tenia Idnijior: spira

niafjis aciila. - Anfracliis magis.conrexi : sulurae profundiores. - Superficirs siihlaevis, vix

costulac noniiullac tran.wcrsac obsolelae in superficie posltriore variami: inlcr varices nodus

niillus: varices laliores , non postice aiiriulosae vec canaliculatue; ultima ad raudam lalis-

sima. - Os obloìKjiiis ; labrum siiiistrum iiiterius laevc: cauda lomjior, racla.

Long. 50 mm.: Lai. 22 min.

La mancanza di costicine longiludinaii nodiformi interposte alle varici,

la quasi totale mancanza di costicine trasversali, le varici non canalicolate

né angolose posteriormente, la grande espansione dell'ultima e la coda

lunga e (juasi diritta distinguono questa specie dal M. loiigus Bell.

Colli torinesi, Grangia presso Sciolze (mioc. med.), rarissimo; Coli.

ROVASENDA e MlCHELOTTI.

12. Mlrex Veranyi Paul.

Testa subfusirorniis , ehngala. - Anfraclus parum eonvexi, primi versus suliiram

anlicam, ulliinus medio subatt^ulati ; ullimu!; aiilicc parum depressus, dimidiam loììifilu-

dinem suprrans: sulurae superliciales. - Superiicies .««(/(accis; eoslnlae Iransversae rarae,

parvuiae, subobsolelae, praescrlim in primis anfraclibus, super varices poslice produclae:

varices comprcssae,plicato-foliaceae, ad suluras conliguae el in Ires series regulares, con-

torlas dispositae, in superfìcie anteriore costatae et sulcatae, ad marginem laciniatae: nodus

uiius, varicibus inlerposilus, pierumque olitusus, valde promiiiens. - Os obliquum, suborbi-

culare, anguslum; peristoma produclum, subreflcxum: cauda recia, lata: canalis clausus.

Long. 45 mm. : Lat. 25 mm.
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(Sugg. Olia., |)ag. iSq, l:iv. XX, f. M.), come ha fatto il sig. d'Ancona,

perchè certamente il fossile ivi figurato è diircrente dal M. Swainsoni

INIicHTTi. per la iDancnnza del nodo interposto alle varici e per la dispo-

sizione delle varici, le (piali vi formano tre serie pochissimo contorte.

La figura precitata del Soldani tonverrchljc meglio col M. Inngus Beli..

Colli torinesi , Sciolzc (niioc. metl.), rarissimo; Coli. Hovasf.nda.

Colli tortoncsi, Stazzano (mioc. 'sup.j, rarissimo: Coli. Miciirlotti.

H. IMiiucx Gastaldii Bell.

Tav. IV, fi(^. 9 («, i).

Testa sulìfusilormis: 'à\\mhrcvinscnìa, panini acula. - Aiil'iacUis /kohhi coiivcri; ullimus

anticc panini dcpvessus, '/,„ lotius lomjiludinis subac(]uaHs: sulurae supcrficialcs. - Supcriicics

sublaevis: coslulac nonnullae (4, 5) Iransvcrsae, vix conira superficioin posleriorcm va-

ricuin perspicuac: nodus iimis, magnus, ohUisus, varicibus inlorposihis: variccs crassiu-

sculac, ttliformes, in superficie aiileriore innalo-lamolUmie, ad suluras conliguae, in Ircs

series vaidc conlorlas disposilae , ad exlremam catidam productae, prope caudam emargi-

natao, dein dilalalac. - 0& suhorhicuìave, angusluni ; labrum ;;inislruni inlerius ìaere: cauda

latissima, subrecla, vix ad apiccm sinislrorsum oWiquala, subumlìilicata; labrum dexle-

rum in cauda supra canaleni ìdlisslme produrlinn: canalis clausus fere ad margincni varicis.

Long. 50 mm.: Lai. 25 mm.

1867. Murcx SwClinsoni PEU. da COST., Gasterop. tcrr. Pori., pag. 165, lav. XX, Cg. 1 (a, b)

(non MicHTTi.}.

Questa specie è molto affine al il/. Swainsoni Michttl , dalla quale

peraltro è bene distinta pei seguenti caratteri : i° guscio più grosso e

robusto ;
2" dimensioni maggiori :

3° spira molto più breve dell' ultimo

anfratto e meno acuta; 4° varici coperte sulla loro faccia anteriore da

laminette sinuose e frastagliate ;
5° bocca più piccola e più ritondata

;

(")° labbro sinistro internamente privo di denti; 7" coda più lunga e molto

più larga; 8" il labbro destro molto pn)lratto per modo da incontrarsi

col sinistro per chiudere il canale presso il margine della varice.

A ragione il sig. Pereira da Costa dubitava che il fossile figurato da

esso col nome di 31. Swainsoni Michtti., vi si potesse riferire: la figura

citata del sig. Pereira da Costa corrisponde esattamente alla forma di

alcuni individui giovani della presente specie.

Colli torinesi, Baldissero (niioc. med.), raro; Coli, del Museo, della

R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, Michelotti e Rov/csenda.

Colli tortonesi , Volpedo (plioc.?), rarissimo; Coli. Michelotti.
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15. MUREX TUINODOSUS Beli..

Tav. IV, Hg. IO (a, i), et lav. XV, fig. 11 («, h).

Testa l'tisiformis , eloiiqala : spira acuminala , lovga. - Anfraclus panim convexi ;

ullimus anlice \iavum depressns , dimidiam loiigitudinem superans : suturae superficiales.

Coslulae Iraiisversae 3-3 in primis anfracliiius, 8 , 9 in ultimo, ab interstiliis iatis

,

complaiialis, lacvilius si^pavntan: costae longitudinales varicibus inlerposilae tres, versus

suluras posticas cvancscentes , ad caudamnon ])rodurtae , medio nodiformes : varices

corapressae, lamelliformes, in alarti lalissimam prodiidae, ad suturas contiguae, in tres

series vix conlorlas disposilae, ad exlremam caudam productae, versus os sublaevcs.

- Os ovale, anguslum; labrum sinislrum inlerius denliculalura; perislonia p)'0)»(»e«s;

cauda longa , dexlrorsuni obliquala : canalis subclausus.

Long. 48 mm.: Lat. 25 mm.

1841. Murex tricarinoides MICHTTI., Ulonogr. Murct, pag. 8 (non Desh.).

184-2. Id. id. E. SISMD., Sijn., pag. 37 (non Desh.).

Questa specie si dislingue dalle precedenti : i" per la sua forma piiì

lunga; 2" per il maggior numero di anfratti; 3° per la spira più acuta;

4° per la sottigliezza e grande estensione delle varici (negli individui com-

pleti); 5° per le varici disposte in tre serie pochissimo contorte; 6° per

le costicine che in maggior numero ne attraversano la superficie
;

7° per

le tre coste longitudinali nodifornii che stanno interposte alle varici.

Colli torinesi, valle dei Ceppi (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo.

Colli tortonesi, S. Agata - fossili, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli, del

Museo e Micuelotti: Savona, alle Fornaci (mioc. sup.), rarissimo; Coli,

del Museo.

U. SiiperOcies undiqiie transverse striala et costala.

I(j. MURIiX I.ATILABRIS BeLL. et MlCIITTI.

Tav. IV, lìg. 11.

Tesl;> sublnsironiiis: spira clula, valde acuta. - Anfraclus convexi, medio svhaiujuìaU;

ullimus anlice paiuni depressus, "/g tolius longiludinis aequans : sulurae prol'undae. -

Superiicics loia mhiiitissim:; squamuìosa: costa transvorsa in angolo anfractuum: coslulae

Iransversai" nniinuliae in parte antica ultimi anfraclus; coslulae minores et slriae costis

interiìosHac ; omnos in superficiem posleriorem varicum productae, inlerdum etiam in

superficie anteriore perspicuae: nodus uiitis, magiius, oblusus, varicibus intcrposilus:

varices cras-^iusculao, ad manfuicm nr^toe, ad suluras subinlerruplae, arf coslas maiores

transviTsa:i in deiilem fsubxpiuosiim anipressum, cnnaUciilatiim, jdim miimsvc productae, in
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È questa una forma intermediaria fra il M. latilabris Bell, et Michtti.

ed il M. erinaceusltivv., cui fa passaggio, e dal quale si distingue per

l'angolo spirale piiì acuto, per il minor numero e la minore sporgenza

delle coste trasversali, e perciò pel minor numero e la minor profondità

dei solchi loro interposti, per la minore ampiezza della bocca e per le

frastagliature meno profonde delle varici.

Questa forma è pure affine al M. gibbosus Kien. , specie vivente del

Mediterraneo, della quale non ho sott' occhio che un solo individuo di

troppo imperfetta conservazione, perchè io ne possa in modo certo ac-

cennare i rapporti e le differenze.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.).

Colli tortonesi. Stazzano, S. Agata - fossili: Vezza presso Alba (mioc.

Slip.).

18. MUREX ERINACEUS LlNN.

Testa fusiformi-venlricosa : spira hrevis
,
parum acuta. - Anfractus medio cannati,

postice complanati vel subcanaliculali ; ultimus antice parum depressus, magnus, ^j^ lolius

longiludinis subaequans: sulurae profundae. - Superficies tota dense squamosa: costae

Iransversae magnae, duo vel Ires perspicuae in parte antica primorum anfracluum,

quinque ad septem in ultimo: coslula squamosa plerumquc costis intermedia: coslae

et coslulae Iransversae in superficiem posleriorem varicum produclae ; costa longitu-

dinalis varicibus interposita nodosa in ultimo anfractu, frequenter variciformis in aliis:

varices magnae , ad suluras subinlerruplae , ad marginem profunde laciniosae , in su-

perficie anteriore lamelloso-squamosae, in carina anfracluum lamelloso-spinosae. - Os

subovale; labrum sinislrum plerumque inlerius laeve, interdum suicalum : cauda lata,

varicosa, ad apicem sinislrorsum obliquala, subumbilicala: canalis clausus, non obliquus.

Long. 45 mm. : Lai. 28 mm.

1766. Murex erinaceus LINN., Syst. Nat., ed. XII, pag. 1216.

1814. Id. id. BKOCCn., Couch. foss. sub., fag. 393.

1814. Id. decussatus Id. Conch. foss. sub., pag.391 e 662, tav.VII, Cg. 11.

1821. Id. id. BORS., On«. ;)!«»., 2, pag. 56.

1827. Id. erinaceus SASS., Sagg. geot. bacin. terz. Albenga, pag. 480.

1831. Id. id. BRONN, Ital. un. Geb., pag. 34 e 36.

1832. Id. id. JAN, Calai. Conch. foss., pag. 11.

PHIL., Moli. Sic, \o\. I, pag. 208 e 210.

SCACCH., Catal. Conch. Neapol., pag. 12.

MICHTTI., Monogr. Murex, pag. 9, lav. II, fig. 1, 2, 3.

decussatus CALC, Conch. foss. Allav., pag. 58.

erinaceus E. SISMD., Syn., pag. .37.

PHIL., aioli. Sic, voi. II, pag. 181 e 182.

E. SISMD., Syn. , 2 ed., pa-, 40.

1836.
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1858. Murex erinacem d'OUB., Prodr., voi. 3, pag. 174.

1856. Jd. id. HÒRN., Fuss. Moli, irien, tav. 25, Cg. t4, 16 'non fig. 15).

1868. Id. id. MAyTOV. , Diitr. faun. fos3. plioc, pag.tS.

1868. Id. id. FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 20.

1868. Id. id. WEIISK., Condì. Mittelm., voi 2, paf,'.93.

1869. Id. id. TAPPAR., Ind. Moti. Spez., paj^. 14.

1869. Id. id. COPP., Calai. fo3S. mioc. e plioc. Modm. pag. 27.

1869. Id. id. APPEL., Conch. mar. Tirr., pag. 13.

1871. Id. id. 1(1. Conch. mar. Tirr., 2, pag. 87.

1871. Id. id. dW.NC, Malac. plioc. Hai., pag. Il, lav.3, iìg.4 {a, b).

Varietà A.

Testa clalior. - Squamac superficialps ohsolelae : varices mwores et minus laciniosae.

- Os magis patulwn ; labrum sinistrum interius tuberculiferum.

Long. 60 mm. : Lai. 38 mm.

Questa specie, alla quale si arriva dal M. latiUihris Bzi.h. et Michtti.

per mezzo di alcune varietà di quest'ultima, e per il M. Sowerbji

Micetti. , è caratterizzata in particolar modo da sei a sette grosse coste

arrotondate, che attraversano l'ultimo anfratto, e da altrettanti solchi

più stretti di quanto siano larghe le coste cui sono interposti e molto

profondi, nei quali scorre d'ordinario ima costicina squamosa: queste

coste e questi solchi prolungandosi sulle varici vi determinano profonde

frastagliature.

Nei fossili del Piemonte che esaminai in gran numero, le varici sono

costantemente tre negli ultimi anfratti e regolarmente si precedono
;

gli

anfratti sono distintamente carenati, e fra due varici susseguenti si erge

una costa longitudinale nodosa
,

protratta sull' ultimo anfratto fino alla

base della coda ; la bocca è ovale ; il labbro sinistro è piii o meno sol-

cato, senza denti.

Mancano nelle nostre colline plioceniche le molteplici deviazioni dalla

forma tipica che s'incontrano nei mari attuali. I caratteri specifici erano

più costanti nel mare pliocenico di quanto lo siano per questa specie

nei mari dell'epoca attuide.

Evidentemente il M. erinaceus Linn. è una specie che tende a scin-

dersi. Basterebbe infatti supporre che non si conoscessero le forme in-

termedie fra quella tipica e quella estrema distinta col nome di M. ta~

rentiniis Lamk.
,
perchè a nessun malacologo potesse venire in mente di

risguardare queste due forme estreme tra loro collegate e rispettivamente

derivanti l'una dai! altra.
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I fossili dei colli torinesi e dei colli tortonesi , riferiti dal sig. Ca-

valiere MicHELOTTi a questa specie, sia nella sua Monografia del genere

Murex , sia nella sua opera sui fossili miocenici , appartengono al

M. Sowerbji Michtti.

Aggiungo qui la descrizione di una forma trovata nei colli tortonesi,

di cui due individui fanno parte della Collezione del sig. Cav. Michelotti.

Questa forma, paragonata colla forma tipica del M. eiinaceus Linn. , non

ne lascia travedere la parentela, ma messa a confronto colle sue molte-

plici varietà dei mari attuali, ed in particolar modo con quelle distinte

col nome di M. tarentinus Lamk. , vi si vede collegata, abhenchè ne sia

diversa per alcune particolarità.

Questa conchiglia è di forma torricciolata , composta di sette anfratti,

i quali costituiscono una spira alquanto lunga ed acuta; la carena tras-

versale degli anfratti vi è molto ottusa
,

quasi obliterata e molto più

ravvicinata alla sutura anteriore di quanto aljbia luogo nel M. tarentinus

Lamk. ; le varici sono quasi interamente trasformate in coste nodose sui

primi anfratti; non si fanno sporgenti e ben distinte che a cominciare

dal penultimo; quivi le varici, in numero di tre, sono grosse, robuste,

mollo sporgenti ; tutta la superficie è attraversata da coste e da costicine

alquanto elevale, e presso a poco uniformi, le quali sono separate da

solchi profondi ; le linee di accrescimento vi sono increspate ; la bocca

è ovale; il labbro sinistro guernito di sette denti ottusi; la coda è breve,

molto piegata a sinistra; il canale è chiuso; l'ombellico poco profondo.

Dalle varietà del M. tarentinus Lamk. , colle quali ho paragonata

questa forma, l'ho trovata differire per la maggior lunghezza ed acutezza

della spira e per conseguenza per la sua forma generale più torricciolata;

per la carena meno sporgente e più vicina alla sutura anteriore; per la

bocca notevolmente più piccola; per i denti del labbro sinistro; infine

per la coda più breve e per una maggior robustezza in tutto il guscio.

Per quanto sia permesso di giudicare la specie dalla imperfetta figura

della forma che il Grateloup (^Àtl. Conch.foss., tav. 3o, f. i8) rife-

risce al M. erinaceus Linn. , io credo che essa rappresenti una specie

dal M. erinaceus Linn. affatto distinta.

Colli astesi (plioc), frequente.

Vive nel Mediterraneo e nell'Oceano Atlantico.
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19. MunEX EXOLETUS Bell.

Tav. IV, fl(}. 12 (n, b).

Testa fusiformis , olongata : spira vaidc acuta. - Aiifraclus versus suturala anlicani

snbaiifiulati
,

jKìslirc paruiii depressi ; ullinuis ««(ice vi.r (/c/jimsm."!, '/., lotius longiludinis

aequaiis : sulurae parum prolundae. - Coslae Iransvcrsae in parie antica priinorum

anlractuum duo ve! trcs
,
parvulac , in parte antica ultimi anfractus octo, uniformes,

parum prominentes, a sulcis latis, profundis, striolatis separalae, supra varices decurrentes :

pars postica omnium anfracluuni inacqualiler Iransvcrse slriolala: \a.rìcos crassae, obtnsae,

sul) ionie lameiloso-crispae, in lr<'s series niediocriler conlorlas disposilae. - Os ovale;

labrum sinislrum (leniatum: cauda subrccta, vix ab ultimo aiifractu distiiicta, ad apiccm

sinislrorsum parum olìh'uuata, non rocurva: canalis clausus.

Long. 40 nini. : Lai. 20 mm.

I più importanti caratteri por cui fjucsta forma clistinguosi lialle alfini

sono: 1° la sua forma fusoidca, dovuta alla lunghezza dell ultimo anlralto,

alla poca depressione di cjuesto nella sua parie anteriore
,

per modo

che esso si fonde insensibilmente colla coda , ed alla maggiore acutezza

dell'angolo spirale ;
2" la presenza di otto coste trasversali sulla parte

anteriore dell'ultimo anfratto, uniformi e separate da solchi larghi e pro-

fondi , nei quali si osservano rare strie trasversali per lo piiì obliterate
;

3° la grossezza ed ottusità delle varici , sulle quali le coste trasversali

scorrono senza interruzione; 4° ^^ coda diritta, poco piegata all'apice, e

non rivolta all' indietro.

II sig. Pereira da Costa ha figurato un fossile (Gastei-op. terc. Port.,

tav. XX, fig. 2 (ci, b)) riferendolo al M. erinaceus Linn. , che ha molta

analogia colla presente specie , dalla quale differisce per la mancanza

delle coste numerose, regolari ed uniformi che attraversano la superficie

del M. exoletus Bell. , e per la presenza di alcune coste trasversali

grosse sulla coda, le quali si prolungano in una specie di spina sulla

varice terminale.

Questa forma portoghese è una di quelle che nel mare miocenico ha

preceduto il vero M. erinaceus dei mari pliocenici e degli attuali.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, della R. Scuola

d'Applicazione per gli Ingegneri e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).
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20. MuREX striàtissimus Bell.

Tav. IV, lìg. 13 (a, 6).

Testa fusiformis, crassiuscula: spira acuminata, elongala. - Anfractus parum convexi;

ultimus antice valde depressus, dimidiam longitudinem superans: suturae parum pro-

fundae. - Superficies tota trmisverse striata; striae crebrae , minutae , unifomies, antice

et postice super varices dectirrentes , nonnullae maiores inlermissae: costae longiludinales

varicibus interpositae tres, obtusae, suturae antice contiguae, ad suluram posticam sub-

produclae: varices crassiusculae
,
parum productae, ad suluras contiguae, in tres series

valde contortas disposilae et ad extremara caudam productae. - Os ovale, anguslum;

labrum sinislrum interius laeve: cauda recla, longìuscula: canalis clausus.

Long. 27 mm. : Lat. 15 mm.

I principali caratteri di questa specie sono: i° la presenza di tre

coste longitudinali interposte alle varici ;
2" la superficie ovunque attra-

versata da strie sottili, fitte ed uniformi; 3° le varici brevi, grosse e

disposte in tre serie alquanto contorte: siffatti caratteri servono a facil-

mente distinguerla dal M. trinodosus Bell., cui è affine.

Colli torinesi (mioc. raed.), rarissimo; Coli, della R. Scuola d'Ap-

plicazione per gli Ingegneri.

21. MuREX ARATUS Bell.

Tav. IV, fig. 14 (a, b).

Testa turrita: spira loiiga
,
parum acuta.- Anfractus convexi; ultimus antice valde

depressus , dimidiam longitudinem vix superans : suturae profundae. - Superficies

transverse undique costala; costae transversae unifomies, parvulae, numerosae, a sulcis

profundis separalae, in superficiem posteriorem varicum productae; costula intermedia;

costae longitudinales varicibus interpositae duo, magnae, crassae, obtusae, obliquae, ad

suluram posticam et ad basini caudae productae: varices crassae, subfrondosae , hi su-

perlìcie anteriore hmellosae. - Os orbiculare; labrum sinistrum interius muUidenticulatum

;

dexterum valde arcuatum : cauda longiuscula, lata, varicosa, valde sinistrorsum obli-

quata: umbilicus superficialis: canalis subclausus.

Long. 45 mm. : Lat. 27 mm.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Termo-fourà (mioc. nied.), raris-

simo; Coli, del Museo e Rovasenda.
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22. MUREX OVLLATCS Beli..

Tav. IV, fig. 15 (a, b).

Tcsla ovato-fusifaitnis : spira parum acuta. - Anfraclus convexiuscnli ; ullimus maipius,

anlirc panini ili'prossus, '/, tolius lnn;z;ìtudinis subapquans; suturai' parimi profundac.

- SuperCicics undiquo tiaiisvctse costata; coslae parvae, numerosae, inrriulares, plc'-

ruiiKiue costula intermedia, supra varices dccurrcnles: coslae longitudinales varicibus

iiiterposilae duo, oblusae, ad suturam |)Oslicani productae: varices crassae biercs, obtusae,

costalae , vi\ propc caudani subl'rondosao, in Ires serios valde ronlortas disposilae. -

Os ovale; labrum siiiistruiii inloriiis dcnlirulaluiii : cauda lata, subrecta, ad apicem

sinistrorsum valde obliquala: umbilicus parum profundus: canalis aperlus.

Long. 32 nini.: Lai. 15 nini.

I principali caratteri di questa specie sono: j° forma generale lunga

ed ovale ;
2° lunghezza dell'ultimo anfratto uguale ai due terzi della lun-

ghezza totale; 3" ultimo anfratto poco depresso anteriormente; 4" f^oste

trasversali molto numerose, piccole, di ineguale grossezza e prolungate

sulle varici; 5° varici poco elevate, molto ottuse.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rari.ssimo; Coli. Kovasenda.

23. MUREX GRANIFERUS MlCHTTI.

Tav. V, fin. 1 (a, b).

Testa crassa , suhpirifurmis , ventrirosa : spira brevis , parum acuta. - Anfractus

medio obluse carinati
, imsticc cxcavali, antico convexi; ultimus antico parum deprcssus,

*/j totius longitudinis aequans : sulurae profundae , canaliculalae. - Superficies minu-

tissime squamulosa: costae transvcrsac magnae, aculae; costulae noniiuliae inlerposilae,

inaequaics: costa longiludinalis varicibus intorposita ohiuse no(ìosa: varices crassae, magnae,

tiiangulares , in superfìcie posteriore costalae , in anteriore inciso-fìmbriatae, in tres

series valde contortas dispositae. - Os suborbiculare , anguslum ; labrum sinistruni in-

terius laeve: cauda crassa, longa, recla, triangularis , varicosa, Iransverse costala et

striata, inumbilicata: canalis obliquus, subclausus.

Long. 52 mm.: Lai. 30 nim.

1841. Jilurex graniferus MICIITTI., Monogr. Murex, pag. 11, tav. V, fig. 6.

E. SISMI)., Syn., pag. 37.

MlCUTTI., /'««. mioc, pag. 256, tav. XI, fig. 8.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 41.

D'ORB., Prodr.. voi. 3, p. 74.

HÒRN., Foss. Moli. ìricn, voi. I, pag. 234, tav. 26, fig. l (a, *).

UODERL., Cent), gtol. terr. mioc. sup. Ilal. centr.
,
pag. 23.

1842.
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Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo e

ROVASENDA.

Colli tortonasi, S. Agata -fossili (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Miche-

lotti.

V Sezione {S. G. Muricidea Swainson, 1840).

Varices plures. - Os postice non canaliculalum, integrum: cauda obliqua, brèvis.

Le specie di questa sezione hanno in comune con quelle della pre-

cedente la bocca intiera non scanalata posteriormente : ne differiscono pel

numero delle varici maggiore di tre.

La mancanza di canale posteriore nella bocca è il carattere che mi

ha consigliato di trasportare le specie di questa sezione, la quale cor-

risponde al sotto -genere Muricidea di Swainson, in prossimità della

precedente.

24. MUREX PEKPULCHEB Bell.

Tav. V, fig. 2 {a, b).

Testa turrita: spira longa , parum acuta. - Anfraclus raWe convea;»; ultiraus magnus,

venlricosus , anlice valde depressus , dimidiam longitudinem superans : sulurae valde

profundae. - Superdcies imdique iransverse costata; cosile valde lìrominentes ; costula vel

costulae intermediae, in varices decurrentes: varices novem, crassae, interstilia subaequantes,

obliqnae; ultima magna, frondoso-laciniosa , in anfractum praecedentem producla. - Os

orbiculare; labrum sinislrum ad marginem sidcaium: cauda magna, lata, transverse

magnìcostala , depressa, longiuscula , subrecla, subumbilicala: canalis aperlus.

Long. 73 min.: Lat. 40 mm.

Questa specie differisce dal M. heptagonatus Bronn , cui è affine:

1° per la maggior lunghezza della spira; 2° per il maggior numero (9) e

la minor grossezza delle varici ;
3° per la maggior larghezza dei solchi in-

terposti alle coste trasversali; 4° P^r 'a forma arrotondata e per il minor

numero delle coste trasversali; 5° per la maggiore ampiezza della varice

terminale ;
6° per la maggiore depressione anteriore dell'ultimo anfratto,

la quale, unitamente alla maggiore lunghezza della spira ed alla profon-

dità delle suture, le dà una fisionomia sua particolare.

Ha pure qualche analogia col M. complicatus Grat. {Atl. Conch.foss.,

tav. 3o, fig. 6), ma ne differisce, per quanto si possa giudicare dalla
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figura precitata, per avere rnltimo anfratto molto più depresso antcrior-

incnle
,
por un maggior nuuìero di varici e per una maggior quantità di

coste trasversali.

Colli torinesi, Termo-fburà (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasekda.

23. MUBEX HEPTACO.NATUS BrONN.

Testa crassa, subpiriformis : spira brevi s , parum acula. - Anfraclus brevcs , valile

convexi , postica canalicnlali ; ullinius anlici; parum depressus , '/j lolius longiludinis

subaoquans : sulurae valde profundac. - Supcrficics undiquc profonde et minute ir-

regulariter transverse sukata: costao transversae sulcis interposilae maiores et minores

allernatae: varices pleruaiquc septem , crassac , valde promincntes , super anfraclum

praecedenlem productae, multifrondosae ; frondes siniplices, canaliculalae. - Os suborbi-

culare; labrum sinislrum interius lacve: cauda magna, vix dislincla ab ultimo anfraclu,

longa, subrecta, varicosa, ad apicem sinislrorsum vix obliquala, dorso transverse bi-

costala ; costae in varicibus frondosae : umbilicus anguslus , profundus : canalis sub-

clausus.

Long. 55 mm. : Lat. 33 mm.

1831. Murex heptagonatus BRONN, Iial. teri. Geb., pag. 35.

1840. Id. aslcnsis BELL, et MICUTTI., &i<73. on«., pag. 75, lav. Ili, lig. 18, 19.

1841. Id. heptagonatus MICHTTI., JHonogr. Murex, pag. 21, lav. IV, fig. 5, 6.

1841. Id. ctavus^ Id. Jtlomgr. Mitrex, pag. 20, tav. V, fig. 9, 3.

1843. Id. heptagonatus E. SISMO., S>jn., pag. 38.

1849. Id. clavus Id. Sgn., pag. 38.

1847. Melongcna sulcifera MICUTTI., Foss. mioc, pag. 233.

1847. Murex heptagonatus E. SISMD. Syti., 2 ed., pag. 41.

1849. Id. clavus Id. Syn., 2 ed., pag. 40.

id. dORB., Piodr., voi. 3, pag. 174.

heptagonatus IlORN., Foss. Moli. J^ien, yol. I, pag. 255, tav. 2C, fig. 9 (a, b).

Altat.'illae LIBASS., Conch. foss. Palerm., pag. 40, lav. I, fig. 17.

astetuis FOREST., Cauil. Moli, plioc. Bologn., pag. 16.

heptagonatus d'ANC, Malac. plioc. iial., pag. 21, lav. 7, fig. 10 (a, b).

Varieia A.

Varices maiores, obtusae, vix in cauda frondosae.

Long. 5o mm.: Lat. 33 mm.

Gli individui che si trovano nei colli torinesi, e coi quali il signor

MicHELOTTi ha creato il M. clavus, sono molto più piccoli di quelli

dell'Astigiana (Long. 26 mm. : Lat. i5 mm.) ; ne presentano tuttavia i

caratteri specifici, ed offrono le medesime modificazioni sia nella forma

generale, sia nel numero delle varici.

Serie II. Tom. XXVIL h

1852.



q8 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARI! DEL PIEMONTE ECC.

Colli torinesi, Baldissero, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli, del

Museo , MrcHELOTTi e Rovasenda.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo di Zurigo

(Prof. Mayer).

Colli astesi (plioc), raro; Coli, del Museo e Michelottl

Varietà A. Colli astesi (plioc), raro; Coli, del Museo e Michelottl

26. Murex absonls Jan.

Testa subfusi formis , venlricosa: spira parum acuta. - Anfractus convexi
,

postice

complamti; ullimus magnus, ventricosus, antice valde depressus, ^j^ totius longitudinis

aequans : suturae profundae. - Costae Iransversae magnae , duo vel tres in primis an-

fractibus ,
quinque in ultimo: varices 5-7, valde prominentes , in superficie poste-

riore coslatae, in anteì'iore lamelloso-crenatae et canalicuìatae , ad marginem frondosae;

frondes longae , acuiae , revolulae. - Os orbiculare
;

peristoma prominens ; labrum si-

nistrum interius laeve , ad marginem denticulatum : cauda longiuscula , lata , dorso tri-

costata, ad apicem sinislrorsum parum obliquala , varicosa ; varices in costis frondosae :

urabilicus parum profundus : canalis subclausus.

Long. 27 mm. : Lai. 20 mm.

Murex syphonostomus BON., Cat. MS., n. 1492.

1814. Id. saxatilis (yar.) BROCCH., Conch. foss. sub., pag. 392 (non LiNN.).

1821. Jd. id. (var.) BORS., Oriti, pieni., 2, pag. 55 (non LiNN.).

1831. Id. id. (var.) BROÌNN, Ital. tert. Gcb., pag. 35 (non Link.).

1832. Id. absonus JAN, Calai. Conch. foss., pag. 11.

1835. Id. Brocchii CANTR., Diagn. Moli, nouv., pag. 393. .

1841. Id. syphonostomus MICHTTI., Monogr. Murex, pag. 17, tav.I, fig. 10, 11.

1842. Id. id. E. SISMO., 5yn., pag. 37.

1847. Id. torulosus MICHTTI., Foss. mioc., pag. 237.

1847. Id. Brocchii E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 40.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 174.

1856. Id. absonus HÒRN. , Foss. Moli. PTien , voi. I, pag. 222, lav. 23. fig. 6 (a, b, e, d).

1859. Id. Meneghina LIBASS., Conch. foss. Palerm., pag. 42, tav. I, fig. 20.

1868. Id. absonus FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 16.

1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

1871. Id. id. D'ANC, Malac. plioc. Hai., pag. 22, tav. 2, fig. 6 (a, b).

Varietà A.

Tav. V, fig. 3 (a, é).

Testa major: spira brevior, subobtusa. - Anfractus uUitnus antice magis depressus. -

Cauda longior.

Long. 40 mm. : Lai. 29 mm.

In taluni individui dei colli astesi e dei colli torinesi la spira è pili
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lunga che nella forma tipica, e le frondosità sono meno lunghe e meno

numerose. Questa forma è quella indicata dal Brocchi come varietà del

M. saxatilis Linn. {spira elongala , aufractihus rotundatis). A questa

forma si riferisce pure il M. torulosus Michtti.

Il M. torulosiis MicHTTi. , figurato dal IIòrnes (Ioc. cit. , tav. aS

,

fig. 8 (a, b, e, d)), non corrisponde alla forma cosi nominata dal

MicHELOTTi : si riferisce ad una forma distinta che manca nei nostri

terreni.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano (mioc. med.), raro;

Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Colli tortonesi. Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli. Michelotti.

Colli astesi (plioc), non frequente.

"Varietà A. Colli astesi (plioc), rarissimo; Coli, del Museo.

27. MuREx iiscisus Brod.

Tesla turrita: spira longa, parum acuta. - Anfraclus convexi; ullimus anlice valde

(Icpressus, dimidiam longiludinem subaeciuans: sulurac profundae. - Costae Iransversae

qualuor vcl quinque in primis anfraclibus, seplem inullimo, supravarices decurrentes,

ibi eroso-laciniosae : varices odo, magnae, obtusae, Inter se valde propinquatae , costato-

laciniatae. - Os orbicìilare ; labrum sinislrum interius obsolete dentatum : cauda brevis

,

transverse bicoslata. valde recurva, ad apicem dexlrorsum parum obliquala, varicosa;

varices in coslis laciniosac: umbilicus superficialis : canalis aperlus.

Long. 19 mm. : Lai. 11 mm.

1832. Murex incisus BROD., Pioc. zool. Soc. of London, pag. 176.

1840. Id. obtongus GRAT., Atl. Condì, foss., tav. 31, flg. 13.

1852. Id. suboblongus d'ORB., ftorfr., voi. 3, pag. 73.

185C. W. incisus UORN., Fo«. .I/o//, ^icn, voi. I, pag. 225, tav. 93, Cg. 7 (a, è, e).

1864. Id. id. DODERL., Centi, gcol. un: mioc. sup. Ital. centr., pag. 22.

1871. Id. id. D'ANC, Matac. plioc. ital., p. 23, tav. 4, Cg. 6 (a, 4).

1 principali caratteri per cui questa specie si distingue dal M. absonus

Jan sono : i" spira più lunga e pili acuta; 2° varici piili grosse, arroton-

date, non angolose, molto ravvicinate e separate da interstizii notevol-

mente più stretti di loro ;
3" frastagliature delle varici molto piti brevi

ed uniforuii
;

4° anfratti scanalati posteriormente ;
5° coda più breve e

molto più rivolta all' indietro.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Michelotti.

Colli aslesi (plioc), raro; Coli, del Museo e Michelotti.



100 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

28, MUREX CIRRATUS Bell.

Tav. V, fig. 4 (a, b).

Testa subturrlta: spira longa , acuta. - Anfractus convexi , medio subangulosi: ulti-

mus ventricosus , antice paruni depressus, dimidiam longiludinem vix superans: suturae

profundae. - Costae transversae duo in primis anfraclibus, sex in ultimo; costula in-

termedia : varices in primis anfraclibus novcm , in ultimo odo, compressae , acutae

,

spinoso-crispae ; spinae brevissimae, postica longior. - Os suborbiculare ; labrum sini-

.
strum incrassatum , interius deniiculatum : cauda hrevis, latiuscula, ad apicem dexlrorsum

valde obliquata et recurva, dorso costulata, varicosa, subumbilicala: canalis apertus.

Long. 22 mm. : Lat. 13 mm.

Questa specie ha molta analogia colla forma figurata dal Hòrnes col

nome di M. tovulosus Micetti. ( il quale è sinonimo del M. absonus Jan)
;

i caratteri che ne lo distinguono sono i seguenti: i° spira meno lunga;

3° anfratti pivi depressi posteriormente ;
3° ultimo anfratto meno depresso

anteriormente; 4° varici meno frastagliate; 5° bocca piìi ovale; 6° coda

pili breve.

Colli torinesi (mioc. sup.) , rarissimo ; Coli. Rovasenda.

29. MUREX CONSTANTIAE d'AnC.

Testa sufe/itsi/brmw: spira longiuscula. - Anfractus convexi; ullimus m&àw subcarinatus,

antice valde depressus , dimidiam longiludinem subaequans : suturae profundae. -

Superficies tota Iransverse costulata; costulae subuniformes, poslicae vix minores, omnes

super varices decurrentes et ibi in spinam plerumque productae , praesertim in ultimo

anfractu ; costula mediana mafor et in spinam longiorem producta: varices 7-9, com-

pressae. - Os suborbiculare; labrum sinistrum exterius valde incrassatum, interius

tuberculiferum ; dexterum laeve, valde productum : cauda longiuscula, recurva: canalis

apertus : umbilicus linearis.

Long. 1 4 mm. : Lat. 7 mm.

1871. Murex Constantiae d'ANC, Malac. pUoc. (tal., pag. 26, tav. 2, fig. 3 (a, b).

Varietà A,

Testa parvula. - Carina subindistincta. - Spinae rariores.

Long. 9 mm. : Lat. 5 mm.

Varietà J. Albenga (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo Civico

di Genova (Prof. Issel).
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30. Mluex revolltls Beli,.

Tav. V, li;-. 5 (a, i).

Tosta turrila: spira valde acuta, loiij^a. - Anfraclus concejci , versus suturavi poslicam

augulosi, poslice snbcauaUculali ; ullimus anlice valile dcpressus, dimidiam longiludiiiem

vix superans : sulurae profundae. - Coslae Iransvcrsac Ires in primis anfractibus

,

qualuor in ultimo; coslula inlfrinodia: variccs 7, compressac . arutao, minute sphìosae;

spiriac rciurvur ; postica vuiior. - 0» ovuU-antjulosum ; labrum sinislrum poslice ri anlice

anijulnsum , interius denticulatum : cauda /ongn, contorta, ad apicem sinislrorsum valde

ol)li(iuala et recurm: umbilicus lalu.s
, parum profundus: canalis subclausus.

Long. 12 mm. : Lai. 7 uim.

Questa specie (lilFcrisce dal M. Constantiae d'Anc. : i° per le varici

più grosse, più sporgenti e più mimerose ;
2° per la maggior depressione

della parte posteriore degli anfratti ;
3° per la maggior depressione an-

teriore dell'ultimo anfratto; 4" P^i" '^ forma angolosa del labbro sinistro;

5° per la coda più stretta e più ripiegata verso il dorso.

Le dbnensioni del fossile dei colli torinesi qui descritto sono minori di

quelle del fossile toscano descritto e figurato dal sig. d'Ancona, ma superiori

a quelle del fossile che ho riferito come varietà A al M. Constantiae d'Anc.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

31. MUREX ALTliRMCOSTA MlCHTTI.

Tosta nassa, subfusifonuis: spira longiuscula, parum acuta. - Anfractus convexi
;

ullimus antico parum depressus, dimidiam longitudinem vi.x superans: sulurae super-

ficiales. - Superficies undiquc minute squamuhsa : coslae Iransvcrsae in primis anfra-

ctibus duo vel tres , in ultimo quiurjue, prominentes, subangulosae ; coslula intermedia;

coslae et costulae Iransversae supra varices decmrcntes : varices quinque, crassae, magnae,

obtusae , nodosac, obliquae. - Os ovale; labrum sinislrum incrassatum , interius quadri-

tuberculosum ; dexlerum antico verrucosum : cauda brevis , lala , crassa, varicosa, ad

apicem sinislrorsum parum obliquala , recurva , subumbilicata : canalis apertus.

Long. 23 mm. : Lai. 1 4 mm.

1811. iìfurex alternicosta MlCHTTI., Monogr. Murei, pag. 19, tav. V, fig. 4, 5.

1848. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 38.

MlCHTTI., Foss. mioc, pag. 248, tav. XI, fig. 6.

E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 40.

D'ORB., Prodr.. toI. 3, pag. 74.

DODERL., Centi, geo!, lerr. mioc. sup. hai. centr., pag. 22.

Colli tortonesi (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Michelotti.

1817.
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32. MUREX HORDEOLUS MlCHTTI.

Tav. V, flg. 6 (a, b).

Tesla titrrila: spira longa, valde acuta. - Anfraclus convexi ; ultimus anlice valde

depressus , dimidiam longitudinem vix aequans : sulurae parum profundae. - Coslae

transversae in lìrìmis anfraclibus duo , in ultimo quatuor vel quinque , magnae ( habita

proporlione dimensionum testae), ab interstiliis lalis et complanatis separatae, in super-

ficiein posleriorem varicum productae, ibi maiores : varices septem, lamellosae, in primis

anfraclibus inlerdum poslice subspinosae. - Os suborbiculare ; labrum sinislrum incras-

salum , interius quadri- vel quinquedenliculalum , antice depressum et angulosum :

cauda brevis, lata, contorta, varicosa, transverse costulata, ad apicem sinislrorsum

parum obliquala, recurva: umbilicus angustus, parum profundus: canalis apertus.

Long. 15. 19 mm. : Lai. 8. 10 mm.

1841. Murex hordeolus MlCHTTI., Monogr. Murex, pag. 26, tav.V, fig. 9, 10.

1842. Id. id. E. SISMD., Syn., pag. 38.

1847. Id. id. MICETTI., Foss. mioc, pag. 247.

1847. Id. id. E. SISMD., 5i/«., 2 ed., pag.41.

1852. Id. id. d'ORB., Prodi:, voi. 3, pag. 75.

HòRNEs riferisce erroneamente il M. hordeolus Michtti. al M.Jlexi-

cauda Bronn , il quale è una specie distinta , che sarà descritta col nome

di Follia turrita (Bors.).

Colli torinesi, Rio della Batteria, Termo-fourà , Baldissero (mioc.

med.), raro; Coli. Michelotti e Rovasenda.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo ; Coli, della R. Scuola

d'Applicazione per gli Ingegneri.

33. Murex scalarioides Blainv.

Tesla subfusiformis : spira parum acuta. - Anfraclus convexi, postice angulosi; ul-

limus venlricosus , antice valde depressus , ^j^ totius longiludinis aequans : sulurae

profundae. - Superficies undique tenuissime transverse striata; striae inlerdum obsolelae:

coslae transversae duo vel ires in anfraclibus primis, quinque vel sex in tdtimo, parvulae, sed

prominenles, ab interstiliis lalis et complanatis separatae, siqrra varices decurrentes: varices

plerumque sex, plus minusve prominenles, oblusae, subsiuuosae, in superficie posteriore

subcanaliculalae. - Os ovale; labrum sinislrum inlerius denticulatum vel plicatum: cauda

brevis, lata, varicosa, sinislrorsum obliquala, valde revoluta: umbilicus parum profundus.

Long. 25 mm. : Lai. 12 mm.

1826. Murex scalarioides BLAINV., Faun. fr., pag. 131, tav.V, Cg. 5, 6.

1831. Id. distinctus JAN, Catal. Conch. foss., pag. 11.

1832. Id. scalarinus BIV., Gen. e Sp. Moli., pag. 27, tav. 3, fig. 11.



1841.
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VI Sezione (5. G. Chicoreus Debìys de Moxtfort, 1810).

Varices Ires , regulariler sese praecedcntes , contiguae et in tres series valde

contorlas dispositae. - Os postice canaliculatum : cauda obliqua, brevis.

Ho riunite in questa sezione quelle specie nelle quali essendo la bocca

più o meno profondamente scanalata e larga, le varici sono in numero

di tre, indipendentemente dalla loro forma più o meno sottile o grossa.

Le tre specie del gruppo A sembrano a primo aspetto per la natura

delle loro varici doversi riferire alla IV Sezione {Pteronotus in parte);

mi parve peraltro più naturale di comprenderle in questa colle altre specie,

colle quali sono collegate per la scanalatura posteriore della bocca.

A. Varices compresscae
,

graciles, lamelliformes.

3o. MUREX PERFOLIATUS BoN.

Tav. V, fig. 7 (fl, b).

Testa fusiformis : spira valde acuta. - Aiifractus farum convexi; ultimus antice parum

depressus, '/s circiter lotius longitudinis aequans: suturae parum profundae. - Super-

ficies tota Iransverse costulata; coslulae plerumque 4 in primis anfraclibus, 10-12

in ultimo, usqiie ad extremam caudam productae, in superficiem posteriorem varicum decur-

rentes, ab inlerslilus latis et compìanatis separatae: coslae longiludinales 2-4, plerumque

tres
,
parum promincntes , suturae anlicac conliguae , versus suluram poslicam evane-

scentes: varices compressae, graciles, productae, in superficie anteriore ad marginem undu-

latae, versus suturam pnsticam angulosae, in tres series continuas el vix conlortas dispo-

sitae. - Os amplum, subovale; labrum sinìslrum inlerius denticulatum , versus suluram

in angulo varicis subcanaliculatum; perisloma non productum: cauda longiuscula, sub-

umbilicala: canalis apertus.

Long. 17 mm. : Lat. 9 mm.

Murex perfoliatus BON., Cat. MS., n. 2524.

1841. Id. phyllopterus MICHTTI., Monogr. Murex, pay. 7 (non Lamk.).

1847. Id. pseudo-phyllopterus Id. Foss. mioc, pag. 240.

1847. Id. perfoliatus E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 41.

1852. Id. id. D'ORE., P;Wr., voi. 3, pag. 75.

Varietà A.

Spira hrevier; angulus spiralis minus acutus.

Long. U ram.: Lat. 9 mm.



DESCniTTI nA L. nKLi.Anoi. io5

A primo aspcUo gì' individui eli (|iicsta specie paiono individui giovani

del M. irinodosus Bei.l. , di cui hanno la forma generale, le costicine

trasversali, e per lo più le tre coste longitudinali interposte alle varici:

ma per la loro bocca comparativamente ampia, pel loro peristoma non

sporgente ma riversato da una parte sulla varice terminale e dall' altra

sulla columella, e per la scanalatura ])osteriore della bocca essi appar-

tengono senza dubbio a specie di questa Sezione. Inoltre le loro dimen-

sioni sempre minori , la loro forma più snella e l' angolo posteriore del

labbro sinistro e delle varici li distinguono facilmente dalla precitata specie.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, Mi-

CHELOTTI e ROVASENDA.

36. MCREX PERLONGUS Bell.

Tav. V, fig. 8 (a, 4).

Testa fusifortnis
,
perlonga: spira valde acuta. - Anfraclus convexiusculi, poslice de-

pressi; ullimus antico parum deprcssus, dimidiam longiludinem vix supcrans: suturae

superlicialos, amplectcntes. - Supcrficics sublacvis: coslulae transversae rarae, obsolelae:

costa longitudinalis varicibus inlerposita obtuse nodosa: variccs, et praeserlim ulUma, pro-

fwide transverse vndulalae, compressae, ad marginem acutae, ad suturas contiguae , in

Ires srries valdp conlortas disposilae. - Os patulum, ovali-elongatum; labrum sinislrum

interius tuborculiforum ; lubcrculi magni, sex: cauda brcvis, lata, varicosa, ad apiccm

sinistrorsum valde obliquata: umbilicus latus, parum profundus: canalis subclausus.

Long. 8li. 103 nim.: Lat. 42. 49 nini.

L'ampiezza della bocca, la sua figiu-a ovale-allungata e la sua sca-

nalatura posteriore distinguono facilmente (juesta specie da parecchie di

quelle della quarta sezione, colle quali è collega ta per la sua forma gene-

rale e per il numero, per la forma e la disposizione delle varici, ed in

particolar modo dal M. Feranji Vkvi.., di cui ha la fisionomia generale.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli, della R. Scuola

d'Applicazione per gì' Ingegneri e Rovasenda.

37. MUKEX ROVASE>DAE Bell.

Tav. V, fig. 9(n,ft).

Testa subfusiformis, ventricosa: spira brevis, parum acuta. - Anfractus convexiu-

scnìi; ullimus magiius, antico parum depressus. '/, totius longitudinis subacquans: suturae

superlicialos, amplectentes. - Coslae nonnullae transversae, inler varices obsoletae , vix

Serie II. Tom. XXVII. o
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perspicuae, in varicibus magnae et angulosae, odo: cosla longiludinalis varicibus inter-

posila obtuse nodosa, versus suluram poslicam evanescens : varices compressae, in

alani latissimam productae, profunde nnduìatae, in superfìcie anteriore crenato-lamellosae,

ad suluras contignac , in Ires series parum conlorlas disposilae. - Os palulntn, ovall-

elongatum, antice angustatmn; labrum sinistruni inlerius tuberculiferum ; luberculi magni,

sex: cauda longa, longiludinem oris subaequans, siihrecta , varicosa, ad apicem parum

sinistrorsum obliquala, subumbilicata: canalis subclausus.

Long. 100 mm.: Lai. 62 mm.

La brevità della spira, l'ampiezza dell'ultimo anfratto, la lunghezza della

coda e sopra ogni altra cosa la grande estensione, la sottigliezza e le ondu-

lazioni delle varici sono i principali caratteri di questa specie che è senza

dubbio la più elegante del genere, e che fa parte della ricca collezione

paleontologica del sig. Cav. Luigi Rovasenda , cui la dedico in attestato

di viva riconoscenza e di stima.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

B. Varices crassae, breves, plerumque obtusae.

38. MUREX VENUSTUS Bell.

Tav. VI, fig. 1 (a, b).

Testa subfusiformis, venlricosa: spira parum acuta. - Anfraclus convexi; ullimus antice

parum depressus, vix dimidiam longiludinem superans: suturae parum profundae. -

Superficies Iransverse rare costulata; coslulae in parlem posleriorem varicum decur-

renles: coslae longiludinales varicibus inlerposilae ad suluram poslicam evanescenles,

in primis anfraclibus duo, una tantum inler duas ullimas varices, nodiformes : varices

crassiusculae , breves, ad marginem tindulatae, in superficie anteriore sinuoso-squamosae , in

tres series valde conlorlas disposilae. - Os subovale ; labrum sinislrum valde arcuatum,

interius eleganler denticulatum : cauda brevis, lata, varicosa, subumbilicata, vix ad apicem

sinistrorsum obliquala, recurva: canalis apertus, parum obliquus.

Long. 14 mm. : Lai. 8 mm.

Piccola ed elegante specie che si potrebbe a prima vista confondere

col M. perfoliatus Bon. , se non si tenesse conto dei seguenti suoi ca-

ratteri: 1° forma generale più breve e più tarchiata; 2° spira meno acuta;

3° varici più grosse e per conseguenza i tre piani in cui sono contigue,

maggiormente contorti, meno estese , seghettate al margine
;
4" coda più

breve e più obliqua.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.
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39. Mlrex denticulatus Bei.l.

Tav. VI, %. i.

Testa subfmilhrmis , ventricosa: spira vaUle acuta. - A nl'ractus cohvcxì; ullimus ven-

Iricosus, antico valile depressus, dimidiam longiludinera subaequans: suturae profundac

- Coslulac Iransversae in supprOciem posleriorem varicum decurrentes, iitter varices

obsoMae : costa longiludinalis varicibus interposita ralde pmminens, nodiformis, magna:

varices incrassatae, ad viarijincm rcgulariter vi minute dcnticulatae, in superficie anteriore

sulcato-squamosae, ad suluras contiguao, in Ires series vix conlortas disposilae. - Os

subovalc : cauda longiusada, valde contorta, ad apicem sinislrorsuni obliquata, recurva,

subumbilicata: canalis apertus.

Long. 29. 45 mm. : Lai. 15. 23 mm.

1861. Murex subtricarinatus MICllTTI., Foss. mioc. inf., pag. 120 (non d'Obb.).

Questa specie ha la forma generale del M. tricarinatus Lamk. , del

terreno eocenico, dal quale difTerisce: i° per essere più rigonfia; 2° per

la mancanza di spine sulle varici; 3° per la regolare e minuta dentellatura

del margine di queste.

Non si può conservare a questa forma il nome di M. subtricarinatus

D OftB., col quale venne indicata dal Sig. Michelotti, poiché questo nome

fu dato dal d'Orbigny ad una specie delle vicinanze di Bordeaux, riferita

dal Grateloup al M. tricarinatus Lamk., e diversa dalla qui descritta.

Dego, Mioglia, Cassinelle (mioc. inf.), raro; Coli, del Museo, Michelotti

e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

40. Murex Mayeri Bell.

Tav. VI, fig. 3.

Testa ovalo-fusiformis : spira longiuscula. - Anfraclus convexi, jioslice depressi; ultimus

anlice valde depressus, '/s totius longiludinis subaequans : suturae profundae. - Su-

perficies transverse minute striata: costae Iransversae angulosae, valde prominentes,

odo in ultimo anfractu, in superficiem posleriorem varicum jìroduclae , ibi maiores: nodus

varicibus interposilus oblusus : varices crassae , sublriangulares , ad margincm ìacinioso-

dentatae. - Os ovale: cauda longiuscula, varicosa, ad apicem valde siiiistrorsum obli-

quata: umbilicus superfìcialis.

Long. 42 nim. : Lat. 22 rani.

Il M. Majeri Bell, ed il M. denticulatus Bell, sono molto affini:

difFeriscono per la maggior depressione anteriore dell'ultimo anlratto, per

ima forma più breve e più rigonfia, per la minore sporgenza ed il maggior
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numero delle coste trasversali, per la mancanza di strie trasversali inter-

poste alle coste, e per la maggiore uniformità delle dentellature nel

M. denticulatus Bell.

Questa specie rappresenta nel terreno miocenico inferiore il M. trica-

rinatus Lamk. del terreno eocenico : ne ha infatti tutta la forma generale;

non ne differisce che per le molte strie minute che ne attraversano la

superficie e per le otto coste grosse ed angolose dellultimo anfratto pro-

tratte fin sul margine delle varici, mentre nel M. tricarinatus Lame, la

superficie è attraversata da costicine uniformi; per la qual cosa le den-

tellature delle varici sono presso a poco uniformi nella specie eocenica,

e sono le une grosse le altre piccole nella presente.

Cassinelle (mioc. inf.), raro; Coli, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

41. MUREX AQUITANICUS GrAT,

Testa fusiformi-ventvicosa: spira parum acuta. - Anfraclus comeoci, postice late sub-

canaliculati ; ullimus magmis, ventricosus , anlice valde depressus, dimidiam longitudinem

superans: suturae parum profundae. - Superficies undique Iransverse conferte et mi-

nute granuloso -striala; slriae inaequales: costae transversae numero et forma variabiles;

pars postica anfracluum ecostala: costae longitudinales varicibus inlerpositae chiuse

nodosae , magnae, duo, ad suluram posticam non produclae: varices crassae, obtusae,

nodosae vel breviler frondosae , in tres series valde conlortas dispositae. - Os patulum,

subovale, postice profunde catialiculatum ; labrum sinistrum interius costuìatwn; columella

valde arcuata: cauda mediocris, lata, varicosa, ad apicem sinistrorsum valde obliquata:

umbilicus latus sed parum profundus.

Long. 100 mm. : Lai. 65 mm.

1833. Murex aquitanicus GRAT., Tabi. Cog. foss., pag.94.

Id. Atl. Conch. foss., tav. 31, fig. 19.

MICETTI., Monogr. Murex, pag. 11, tav. I (non RoRN).

Id. Monogr. Murex, pag. 11. fig. 9, 10.

E. SISMO., Syn., pag. 37 (non BoRw).

MICETTI., Foss. mioc, pag. 237, tav. XI, fig. 2.

Id. Foss. mioc., pag. 235.

Id. Foss. mioc, pag. 238. tav. XI, fig. 5 (excl. Syn.).

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 40.

Id. Syn., 9 ed., pag. 41.

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 73.

Id. Prodr., voi. 3, pag. 74.

Id. Prodr., voi. 3, pag. 74.

BEYR., Conch. nordd. tert., pag. 211.

HÒRN., Foss. Moli. fTien, voi. I, pag. 219, tav. 29, fig. 1-3 {a, h).

OOOERL., Ctnn. geol. terr. mioc sup. Ital. centr., pag. 93.

1840.



DESCRITTI DA I,. DEI.LARDI. 1 09

I principali caralleri di questa specie sono: i" varici tre con fronde

più o meno luinierose ma sempre hrevi e irecpien temente surrogate da nodi;

2° angolo spirale poco acuto; 3° suture poco profonde; 4" parte posteriore

degli ultimi anfratti larga, depressa, quasi incavala, quasi liscia; 5° coste tras-

versali angolose, di varia forma e grossezza, separate da solchi poco profondi;

6" strie trasversali numerose, minute, di ineguale grossezza, granose; 7" coste

longitudinali intcrposle alle varici due, nodoso; 8"colmnclla molto contorta.

Questa forma presenta non poche modificazioni di cui le più frequenti

sono: forma generale più o meno raccorciata, angolo spirale più o meno

acuto, coste trasversali più o meno grosse e numerose, varici ora fron-

dose ora nodose.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.),

non frequente; Coli, del Musco, della R. Scuola d'Applicazione per gli

Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

Colli tortonesi, Stazzano (raioc. sup.), raro; Coli. Michelotti e Museo

di Zurigo (Prof Mayeu).

42. RIunE.X GHAISULIFERUS GrAT.

Dislinguunl hanc spccicin a M. aquitanico Grat. sequcntcs notae : Testa minor :

angulun spiralis magis aculus. - Anfraclus miniis infiali. - Slriae et coslulae Iransversae

granuìosae: nodus unicns inter duas rarices. - Os angustius: cauda longior, subrecta, minus

contorta: iimbilicns linearis, angustiar.

Long. 39 mni.: Lai. 27 mm.

1840. Murex granulifcrus GRAT., Atl. Condì, foss., lav. 30, fìg 17.

1859. Jd. id. D'ORB., Aorfr., voi. 3, pag. 73.

1856. Jd. id. UÒRN., Foss. Moli. fTien, voi. 1, pag. 254, lav. 25. fig. 19.

1864. Id. id. DODERL., CfJin. geol. terr. med. sup. hai. centr., pag. 104.

1867. Id. aquilanxcus PER. d\ COST., Gasler. lerc. Port., pag. 156, tav.XIX, fig. 2 {a, h)

(non Chat.).

Varietà A.

Tav. VI, fig. 4 (fl, 4).

Costulae transversae vix passim granuìosae.

Long. 33 mm. : Lai. 47 mm.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer): S." Agata - fossUi (mioc. sup.) (Prof. Doderlein).

Varietà //. Colli tortonesi, S." Agata - fossili (mioc. sup.) , rarissimo
;

Coli, del Museo.
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43. MUREX FOLIOSUS BON.

Tav. VI, fig. 5 (a, b).

Testa fusiformi-ventricosa: spira parum acuta. - Anfraclus cotivexi, posttcc subcana-

liculati; ultimus magnus, venlricosus , anlice valde depressus, vix dimidiam longitu-

dinem superans: sulurae parum profundae. - Superficies uiidique transverse eonferte

et minute striata: costae transversae interslitia nubaequantes , tres in primis anfraclibus,

sex in ultimo; plerumque costala intermedia: coslae longiludinales varicibus interpo-

silae duo, tum subaequales, tum postica maior: varices crassae, in superficie posteriore

costatae et striatae, in anteriore crenato-lamellosae , ad marginem frondosae ; frondes

breves, simplices , late et profunde canaliculatae. - Os suborbiculare ; labrum sinistrum

interius costulatum ; dexterura poslice uniluberculosum : cauda brevis, lata, varicosa,

dorso costata, ad apicem sinistrorsum obliquata, recurva: umbilicus superficialis: ca-

nalis apertus.

Long. 41 mm.: Lai. 25 mm.

1847. Murex foliosus BON. in E. SIS.MD., Syn., 2 ed., pag.40.

1852. Id. id. D'ORB., Aorfr., -voi. 3, pag. 174.

Questa specie ha molta analogia col M. corrugatus Sow. che vive

nel Mar Rosso, che èbbi occasione di raccogliere sulla spiaggia emersa

di Suez ed al quale aveva dapprima riferiti i fossili qui descritti.

Un più accurato confronto delle due forme mi fecero scorgere nella

fossile le seguenti differenze: i" angolo spirale meno acuto; 2° forma

generale più rigonfia; 3° varici meno regolarmente disposte nei successivi

anfratti; 4° fi'oijde meno lunghe; 5° strie trasversali pivi numerose; 6° parte

posteriore degli anfratti più breve, leggermente incavata e trasversalmente

striata; n° bocca posteriormente canalicolata; 8° coda più lunga.

Colli astesi (plioc), rarissimo; Coli, del Museo.

44. MuREX MlCHEI.OTTII Bell.

Tav. VI, flg. 6 (a, b).

Testa fusiformi-ventricosa: spira elata. - Anfraclus convcxi , ad suturam posticam

depressi; ultimus antice valde depressus, dimidiam longiludinem vix superans: suturae

profundae.- Superficies undique Iransverse minute striala : coslae transversae magnae,

in primis anfraclibus tres vel qnatunr, in ultimo quinque vel sex ; coslula intermedia ; sulci

coslis inlerposili lati, profundi: pars postica anfractuum ecostata: costae longiludinales

varicibus inlerposilae duo, raro tres, obtusae, nodosae: varices ad suturas subcontiguae

,

frondosae; frondes magnae, simplices, plus minusve elongalae, canaliculatae; frons postica

maior: varices in tres series valde contorlas disposilae. - Os suborbiculare; labrum
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sinislruni intcrius sulcalum: cauda brcvis, lala, Iransvorso costata, ad a|)iccm sini-

slrorsum vi\ ol)li(|uula, \aricosa; varices in coslis froiuloiiac : uinltilicus paruni profundus:

canalis sul)clausus.

Long. 8") min. : Lai. 50 nini.

?186l. Murex trunculus LI>'.N. var. O. COSTA, Osseiv. Conci,. S. Miniati,, tav. MI, f. 10.

Variria \ (un spccics dìstincta ?).

Varices inulicac, noiìosae.

Long. CO min. : Lai. 30 nim.

Il M. Mickelottii differisce dal M. aquitanicus Grat. cui è alfine,

1° per la maggior lunghezza proporzionale della spira; 2° per la maggior

acutezza dell'angolo spirale: 3° per la maggiore profondità delle suture;

4° per la maggior grossezza e regolarità tlelle coste trasversali ;
5° per

la maggior profondità ilei solchi interposti ;
6° e per la maggior lun-

ghezza e grossezza delle fronde.

Riferisco per ora a questa specie come varietà senza fronde ima forma

trovata pure nel terreno miocenico medio dei coHi torinesi, in cui, es-

sendo la forma generale eguale a quella della presente specie, mancano

le fronde, le lacinie, e le spine delle varici: ornamenti che vi sono sur-

rogati da semplici nodosità.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.),

raro; Coli, del Museo, della R. Scuola di Applicazione per gf Ingegneri

e ROVASENDA.

Albenga, raro; Coli. Michelotti : Borzoli presso Sestri-ponente (mioc.

sup.); Coli, del Museo.

Varietà A. Colli torinesi, Villa Forzano (mioc. med.), rarissimo; Coli.

Michelotti.

4o. Murex e.ximius Bell.

Tav. VI , fig. 7.

Testa fiisiformi-elongata , angusta: spira perlonga, valde acuta. - Anfractus convexi,

prope sulnram posticam vix complanati; ullimus antico valde depressus, '/, totius longi-

ludinis acquans: suturae profundae. - Supertìcies undique transverse confcrtc et mi-

nute gianuloso-striala : costae transversae in anfraclibus primis tres, in ultimo sex,

angulosae; pars postica anfracluum brevis, transverse striala et costuiala : costae lon-

gitudinales varicibus interpositae duo, nodosae, ad suluram posticam produclae, versus

caudam evanescenles : varices crassiusculae , in tres series valde contortas dispositae,
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frondosae; frondes longiuscuìae , simplices, profunde el late canaliculalae; frons postica

maior. - Os subovale: cdiudàlonga , subrecta, ad apicem sinistrorsum parum obliquala,

dorso costala, varicosa; varices in coslis frondosae: umbilicus parum profundus : ca-

nalis subclausus.

Long. 45 mm. : Lai. 24 mm.

Quest'elegante specie difFerisce dal M. Michelottii Bell. , di cui ha la

forma generale: i° per le sue dimensioni minori; 2° per la spira più acuta

e proporzionatamente più lunga; 3° per la maggior lunghezza della coda;

4° per la brevità della parte posteriore degli anfratti; 5° per le strie gra-

nose che ne attraversano tutta la superficie fin contro la sutura posteriore.

Colli astesi (plioc), rarissimo; Coli, del Museo.

46. MuREX OBTusus Bell.

Tav. VI, fig. 8 (a, b).

lesl& ovato-fusifarmis , elongata: spira mediocriter acuta. - Anfraclus convexi; ullimus

ad basiin caudae valde depressus, ZoxgMs, '/j tolius longitudinis aequans: suturae parum

profundae. - Superficies Iransverse costala; coslae numerosae, granosae, sulcis profundis

et slriclis separatae ; plerumque coslula intermedia; coslae el coslulae supra varices

decurrenles : varices obtusae, in cauda suhlaciniosae , in tres series valde conlorlas

disposilae. - Os ovale ; labrum sinistrum interius mullidentalum : cauda lata, longiuscula,

dorso Iransverse costala, varicosa: umbilicus superficialis.

Long. 30 mm. : Lai. 15 mm.

Colli torinesi, Termo-fourà (niioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

VII Sbziose {S. G. Phijllomtus %m\m\, 1840).

Varices plures, frondosae, vel nodoso-spinosae. - Os poslice canaliculalum : cauda

obliqua, brevis.

Le specie di questa Sezione stanno a quelle della Sezione precedente

come la Sezione quinta alla quarta, vale a dire la loro forma generale

è presso a poco eguale a quella delle specie della VI Sezione, senonchè

in questa le varici sono in numero maggiore di tre, più o meno irre-

golarmente disposte.

Il canale ora sempre aperto, ora chiuso negli adulti, mi ha sommini-

strato il mezzo di suddividere la Sezione in due gruppi: la forma delle

varici, e la presenza o mancanza di piega sulla coluraella mi suggerirono

alcune suddivisioni nel primo dei due gruppi.
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A. Canalis apertus.

a. Varices frondosae.

1. Columclla laevìs.

47. Ml'rex BnEviCA>THOS E. Sismo.

Testa ovalo-fusiforniis : spira longiuscula, parum acula. - Aiifractus convexi, poaticc

depressi, subcanaliculati ; ultinius magnus, antice valdc deprcssus, '/, totius longìtudinis

subaequans: sulurae parum profundac, ampleclenles. - Supcrficips undique Iransverse

minute striata: costac Iransvcrsae inagnae, aiujulosae , interstilia subaequanles , tres ia

primis anfraclibus, soplem in ultimo: costa longiludinalis varicibus inlerposila obtusa,

Dodiformis, ante suturam posticam cvanesccns , tum unica, tum duplex, lum nulla:

varices plemmquc sex, valde prominentes, imlìricalae, laciniosae, frondosae; frondes sim-

plices, late et profunde canaliculatae, breves; frons postica maior. - Os patulum, stiborbiculare;

labrum sinistrum interius dentatum ; denles coniugati: cauda longiuscula, crassa, lata,

Iransverse bi-tricostala , ad apicem sinislrorsum parum obliquala, recurva, varicosa;

varices in costis frondosae: umbilicus angustus
, parum profundus : canalis obliquus.

Long. 125 ram. : Lat. 75 mm.

1814. Murex ramosus BROCCII., Cimch. foss. sub., pag. 392 (non LiKN.).

HORS., Oriti, piem., 2, pag. 54 (non Link.).

BRO'N, Ital. terl. Geb.
,
pag. 35 (non LiNN.).

JAN, Calai. Cvnch. foss., pag. U (non LiNN.).

MICUTTl., H/vìwgr. Murex, pa^. 10, tav. II, 6g. 8 (non LlNN.).

E. SISMD., Syn., pag. 37 (non LiNN.).

1(1. Congr. di Nap., pag. 115.

III. Syn., 2 ed., pag. 40.

D'ORI?., Prodr., voi. 3, pag. 1*4.

l'ER. DA COST., Gastir. terc. Pori., pag. 157, tav. XVIII, Cg.5 (a, b],

ci tav. XIX, lìg. 3 (d, b) (cxcl. Syn.) (non Micbtti.).

brevicanthos d'ANC, Malac. plioc. itat., pag. 24, tav. 3, lìg. t (n, 6).

VariclA A.

Testa brevior, magis venlricosa. - Anfractus poslice minus depressi.

Long. 92 mm. : Lat. 55 mm.

Colli tortonesi (luioc. sup.), raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Colli astesi (plioc), non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà y/. Colli tortonesi, Stazzano (niioc. sup.); Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Maveii).

Sehie n. Tom. XXVII. p

1821.
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48. MUREX COGNATUS Bell.

Tav. VI, fig. 9.

Distinguunt hanc speciem a M. brevicantho E. Sismd. sequentes notae : Testa minor.

- Costae transversae minores et obtnsae: slriae transversae obsoletae, subuullae: costae lon-

gitiidinales varicibus inteiyositae maiores: varices qualuor, jiostice non sinnosae , earum

frondes breviores.

Long. 21 nim. : Lai. 18 nini.

1861. Murex brevicanthos MICHTTI. , Foss. mioc. inf., pag. 119 (non E. Sismo.).

Il carattere principale per cui questa specie diflferisce dal M. brevi-

cantìws E. Sismo., cui è slata riferita dal sig. Michelotti, è la quasi

totale mancanza delle strie trasversali che granellose e fìtte attraversano

ovunque la superficie della forma pliocenica: inoltre le due coste nodi-

formi che sono interposte alle varici sono molto più sporgenti , le fron-

dosità del margine delle varici più brevi, le varici in numero minore, le

dimensioni molto piìi piccole.

Pareto (mioc. inf), rarissimo; Coli. Michelotti.

49. Murex multicostatus Pecch.

Testa turrita: spira acuta, longiuscula. - Anfractus medio angulosi
, postice late

depressi et subcanaliculali; ultimus antice valde depressus, dimidiam longitudinem sub-

aequans: suturae profundae. - Supcrficies undique obsolete squamosa: coslulae transversae

tres in primis anfractibus , odo in ultimo, valde prominenles, inaequales, postica maior,

anlicae minores: varices 6-7, lamellosae, spinoso-crispae ; spinae canaliculalae, jjos/tca

longior. - Os ovale, poslìce subangulosum ; labrum sinistruni incrassalum, interius rare

denliculatum; dexteruni producluni, laeve: cauda brevis, lata, ad apicem sinistrorsum

parum obliquala, recurva, varicosa: umbilicus anguslus : canalis late apertus.

Long. 10-20 mm. : Lat. 6-12 mm.

1864. Murex multicostatus PECCH., Descr. nuov. foss., pag. 4, tav. V, lìg. 28, 29.

Le differenze che ho trovate paragonando i fossili qui descritti colla

descrizione del M. multicostatus Pecch. sono le seguenti.

Nei quattro individui che ho esaminati uno di Stazzano, e tre di Al-

benga le dimensioni sono minori ; le varici che nel più piccolo e giovane

esemplare di Albenga sono otto, non sono che sette nei due più grossi

della medesima provenienza e sei in quello di Stazzano: in tutti gli altri

caratteri havvi perfetto accordo.
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Se noii Ciro, le forme che il si^. d'Ancona rilerisce alhi presente specie

e che ha figurale (MaUic. plioc. ital., Tav. 4? fig- 7 ("j ^)j e Tav. 7,

fig. I (a, b)\, rappresentano >ina specie distinta per la figura quasi cir-

colare della bocca, per il canale chiuso, e per la difTcrenlc natura degli

ornamenti superficiali.

Colli tortonesi, Stazzano: Alhenga (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo

civico di Genova (Prof. Issel).

2. Columella uniplicata.

50. MuREX cnisTATLS Brocch.

Testa fusiformis, elongata, angusta: spira longa, valde acuta. - Anfraclus convexi,

ullimus antice paruni doprcssus, longus , diniidiam longiludincm subaequans: suturae

panini profundac. - Superfìcics loia minutissime siiuamulosa: costac Iransversac duo

in medio anfractuum primorum, sex in ullinio, magnae , acutae; plorumquc coslula vel

coslulae inlermediae; inlerslilia coslarum striata: varices 6-8, nodosae, ìacinioso-spinosae

in inlersecalione coslarum Iransvorsarum, in anfraclibus primis omnes, in ultimo non-

nullao costiformes, versus suluram poslicam obsolelae. - Os ovale, elongalum, arcliim;

labrum sinislrum depressum, inlerius quinquelurberculosum; dexterum produclum, auricc

papillosum : cauda longa , dorso Iransversc hicoslala , varicosa , ad apicem sinislrorsum

paruni obliquala, valdc recurva: umbilicus longus, anguslus, paruni profundus.

Long. 4G mm.: Lai. 20.

1814. Mtirex cristatus RnOCClI., Condì, fvss. sub., pag. 394, tav. VII, fig. 15.

1821. Jd. id. nORS., OnH. /iicm., 2, pag. 56.

I8i7. Id. id. DEFR., Z)icf. 5c. «a<., \ol.45, pag. 543.

1831. Canccllaria crislata BRONN, Jtal. tert. Gcb., pag. 42.

1832. Id. id. JAN, Calai. Conch. foss., pag. 13.

1836. Murex cristatus PHII.., Afoll. Sic, voi. I, pag. 209, 210.

SCACCII., Calai. Conch. Neap., pag. 12.

BELL, et MICllTTl., Sagg. oriti., pag. 42.

MICUTTI., Monogr. Murex, pag. 20.

CALC, Condì, foss. AUav., pag. 51.

E. S1S.MD., Syn., pag. 38.

PHIL., Moli. Sic, voi. II, pag. 182.

MlCllTTI., Foss. mioc, pag. 243.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 40.

ARAI)., Conch. foss. Grani., pag. 26.

D'ORB., Proitr., voi. 3, pag. 174.

IIÓR.N., Foss. Moli, mai, voi. I, pag. 243, tav. 25, fig. 6 {a, b\

SEfilENZ., Cosili, ged. Mess., I, pag. 23, 29.

DODERL., Ccnn. geol. Urr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 22.

CO.NT., M." Mario, pag. 33.

FONSEC, Dtscr. Isoì. Ischia
,
pag. 19.

18.36.
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labrum siiiislruin valdc arcualum, intcrìus deiilic'ulatUDi; (loxlerum in adullis produclum:

cauda longiuscula, conloila, ad apiccin sinistrorsum obliquala, recurva, inumbilirala:

canalis oblujuiis.

Long. 62 nini.: Lai. 46 nini.

1811. A/urex taurinrniU MICIITTI., Afunogr. Muicu, pag. 1.», 1,tv. IV, liy. 8, 9.

1842. Id. id. E. SISMO., 5yH., pag. .17.

ISn. /(/. id. MICUTTI. ,/=•««. wiior., pag. 212, lav.Xir, lìg. 2.

1817. /(/. id. K. SI.SM!)., Sy„., 2 cil., pag. 41.

1859. /(/. ili. n'ORll., Tm/r., voi. .'1, pag. 75.

La (unua globosa, la brevità e depressione della spira, la grossezza

e l'uiiiibrniità delle varici , la scanalatura della loro parte posteriore , il

piccol numero e la grossezza delle coste trasversali sono le principali

note caratteristiche di questa bella e rara specie.

Colli torinesi, ^ illa Forzano, Rio della Batteria, Baldissero (mioc.

med.), raro; Coli, del Museo, Michei.otti e Rovase.mja.

32. iVriREX Sedgwicki MiniTTr.

Tav. VI, fig. Il ;«, ò).

Tesla globosa, brevis: spira paruni acuta. - Anfractus breves, convexiusculi
; ulliraus

magnus, inflalus, anlice valdc depressus, '/j lolius longiludinis subaequans: sulurae

profuiulae. - Supcrficios loia tran.everse minute ci crebre striata : coslae Iransvcrsae

iwnnullac in interslitia coslnrum longiliidiitaìium ci rarirum decurrentcs, obsoletae, in vari-

ribus el in costis valde promincntcs: costa longiludinalis varicibus interposila nodiformis,

unica, vcl duplex, ad sulurani poslicam non producla: varices quatuor vel quinque,

oblusae, mdosac, inermes. - Os ovale; labrum sinislrum inlerius plicatum: columella

valde contorta: cauda brevis, recurva, umbilicata: umbilicus arctus.

Long. 54 nini. : Lat. 40 nim.

1841. Murex Sedgwicki .MICIITTI., Monogr. Munx, pag. 15, tav. IV, llg. I, 2.

1842. Id. id. E. SLSMU., 5yn., pag. 37.

MICIITTI., Fosi. mioc, pag. 236, lav. XII, Cg. 1.

E. SISMD., Si/H., 2 ed., pag. 41

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag 75.

FOUEST., Culai. Moli, jilioc. Bologii., pag. 16.

MANZON., Fami. mar. mioc, pag. 15.

COPP., Calili, foss. mioc. e plioc Moden., pag. 27.

I fossili figurali dal Hòrne.s col nome di M. Sedgwicki Michtti. (tav. 23,

fig. 1-5) .sono diversi dal M. Sedgwicki Michtti. per la presenza di spine

sulle varici che mancano nella specie del Michelotti, e per la maggior

lunghezza e maggior grossezza della coda: non si può peraltro niegare

l'affinità delle due forme.

1847.



Il8 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

Se il fossile indicato col nome di M. Sedgwicki Michtti. dal signor

Foresti (Catal. Moli, pìioc. Bologn.,pag. i6) corrisponde alle figure da

esso citate del M. Sedgwicki Hòrn. , esso deve essere separato dal vero

M. Sedgwicki Michtti. pei motivi suespressi.

Colli torinesi, Termo-foiirà , Villa Forzano, Rio della Batteria, Bal-

dissero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, delia R. Scuola di Applica-

zione per gli Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

o3. MuREX SUBASPERRIiMUS d' Orb.

Tav. VI, fig. 12 (a, b).

Dislinguunl hanc speciem aM. Sedgtcicki Michtti. sequentes nolae: Testa maior: spii-a

magis acuta. - Anfractus magis convexi , postica subcomplanati. - Costae transversae maiores,

subconlinuae : varices postlce nodoso-spinosae. - Umbilicus magis latus et magis profundus.

Long. 75 mm. : Lai. 50 mm.

1840. Murex asperrimus GRAT., Jtl. Conch. foss.,l?cv.3t, fig. 15 (excl. Si/n.'), (non Lamk.).

1852. Id. subasperrimus d'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 73 (excl. Syn. M. asperrimus Michtti)

1856. Id. trunculus BRONN, Leth. geogn., 3 ed., voi. 3, tav. XLI, fig. 25.

1856. Id. id. UÒRN., Foss. Molt. fVien, voi. 1, pag. 671 , tav. 51 , fig. 4 [a, b)

(in parte) (non Linn.).

I8G7. Id. id. PER. d,^ COST. , Gasler. terc. Pori., pag. 155, tav. XIX, fig. 1

(non Link.).

Il d'Orbigny nel suo M. subaspei^rimus riunì due distinte forme,

quella di Dax riferita dal Grateloup al M. aspenimus Lamk. , e quella

dei colli astesi rilerita dal sig. Michelotti alla medesima specie.

Queste due forme sono fra loro bene distinte ed appartengono a due oriz-

zonti geologici diversi: la prima trovasi nel terreno miocenico medio dei colli

torinesi ed è la presente cui ho conservato il nome proposto dal d'Orbigny,

la seconda non è rara nelle sabbie plioceniche dei colli astesi ed è quella

pubblicata dal sig. d'Ancona col nome di M. Hòrnesi e qui dopo descritta.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

o4. Murex Hórnesi d'Ano.

Testa fusiforinis, venlricosa: spira elala. - Anfractus convexi, poslice subilepressi;

ullimus magnus, inflalus, antice valde depressus, ^j^ lotius longiludinis subacquans:

sulurae parum profundae. - Superficies tota Iransverse dense et minute granulosu-slriata

et costata; costae inaeqnaìes, posteriores maiores, tuberculiferae , subspinosae: costae lon-
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giludinales in ultimo anfraclu subindisliitctac : varice» 6-7, postica tiiiispinosae ; spina

crassa, acuta, canaliculata. - Os ovale; labrum siiiistrum vix incrassalum, iiilerius sub-

laevc: cauda lungimculu, parum obliqua, vix contorta, dorso tricostata ; coslae in varicibun

spinosa(^: umbilicus longus ci aiclus.

Long. Gj inni.: Lat. 40 nini.

1840. liJurex asperrimus .MICIITTI., Momujr. Mura, pag. 27, lav.3, li'^.4, 5 (non I.a.mk.).

1852. /(/. suhaspcrrimus n'Olili. , Piodr., voi..!, pag. 7.3 (pio parlc^.

I85C. Id. Scdyioicki UtlIlN., Foss. Moli, /f'ieii, voi. I, pag. 2-20, lav.23, Cg. 2, 3 (cxcl.

Sijn.) (non MlcilTTl.).

1871. /(/. Ilornesi n'ANC, .Halac. jiliw. iUiL, pag. .30, lav. 5, lig. 2 [a. h).

Varietà A.

Testa hrevior , ma(jis ventricosa. - Cauda brevior magis recurva. - Umbilicus magis

liitiis ci magis profundus.

Long. 77 min.: Lat. (una cuin spinis) 74 nini.

Questa varietà rappresenta in questa specie la varietà C. del A/, con-

globatiis MicHTTi. , dalla (|uale diUcrisce, per le coste trasversali più

grosse e per conseguenza separate da solchi più profondi, per le nume-

rose strie trasversali granose, per i nodi frequentemente spinosi delle coste

trasversali e delle varici, jier le .spine del dorso della coda, e per l'om-

bellico proporzionatamente meno largo e meno profondo.

È una follila che dimostra sempre più la grande afGnilà della presente

specie col M. coìiglobatiis ìMichtti. e .specie affini , le quali in sostanza

non credo siano altro che deviazioni più o nien ben definite tlel ti[)(> che

si è trasformato nel M. trunculus Linn. dei mari attuali.

Albenga: Ventimiglia (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

Colli astesi (plioc), frequente.

Varietà A. Colli astesi (plioc).

OO. INIUREX COINGI.OBATUS IMitHTTI.

Testa magna, crassa, globosa: spira brevis. - Anfractus convexi, medio subangulosi,

postice complauali ; ultimus maiimus, inpahts , anticc valdc deprossus, '/^ totius longi-

tudinis aequans : suturae profuiulae. - Superficies tota transverse minute et creberrime

striata et costulata; coslulae parum prominenles, frequenter obsolelac, irregutares : coslae

longiludinales varicibus inlerpositae nnllae: varices decem, ad marginem sinuosae. - Os

suborbiculare ; labrum sinislrum ad marginem undatum ; dexterum valde arcualum et

productum: columclla valde contorta: cauda brevis, latissima, varicosa, valde recurva:

umbilicus latissimus et prorundissimus.

Long. 130 mm.: Lat. )02 mm.
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1814. Murex pomum BROCCII., Conch. fois. sub., pag. 391 (non Linw.).

1821. Jd. trunculus BORS., Oria, piem., 2, pag. (non Lmw.).

pomum BRONN , Ital. ieri. Ceb., pag. 34 (non LiNN.).

conglohalus MICHTTI., Monogr. Mttrex
,
pag. 16, tav. IV, fig. 7.

id. E. SISMO., Syn., pag. 37.

id. Id. Sìjn., 2 ed., pag. 41.

id. D'ORB., Prodi-., -voi. 3, pag. 174.

scalaris var. O. COSTA, Ossen/. Cotich. S. Mimalo, lav. III, fig. 14 (non Brocce.).

conglobatus DODERL., Ce?i)i. geol. urr. mioc. sup. hai. cenlr., pag. 22.

trunculus WEINK., Conch. Miltelm., \ol. 2, pag. 85 (in parie).

Varietà A.

Spinae posiicae varicum in nodos ohtusos conversae.

Long. 92 mm. : Lai. 72 mm.

TarietA B.

Spira brevior. - Varices septem, magnae, ohtusae , vaìde prominentes, duplici serie no-

dorum instruclae.

1831.
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M. subaspcvrimus n'Onn. : spira aUjuanto elevata; varici posloriornieiite

spinose; coste trasversali più grosse; omhellico largo e profondo.

M. Ilòrnesi d'Anc. : spira alquanto elevata ; varici con grossa spina

posteriore; costo trasversali irregolari, tiihercoiose e spinose; coste lon-

giliuiinali mal definite ; coda lunga, quasi diritta, con tre coste trasversali

sul dorso le quali si rialzano in spino canalicolate al loro riscontro colle

varici; onihcllico molto stretto, lungo o suiicrficiale.

M. conglohutus ^\iCH\t\: dimcnsiyni molto maggiori; forma rigonfia;

varici in maggior numero (9-10), con ima grossa spina scanalala, poste-

riore; coste trasversali poco sporgenti quasi obliterate ; coda hrevc, molto

contorta e molto ripiegata all'indietro; ombellico larghissimo e molto pro-

fondo , imbutiforme.

Colli tortonesi, S.'" Agata -fossili (Prof. Doderlein): Vezza presso Alba

(mioc. sup.) , non frequente ; Coli, del Museo.

Colli astcsi, frequente: Volpcdo presso Tortona (plioc).

Varietà A e B. Vezza presso Alba (mioc. sup.), raro; Coli, del Musco.

Varietà C. Albenga (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

Colli astesi (plioc), raro; Coli, del Museo.

.OG. MUREX TRUNCATULl'S FoREST.

Dislinguunl hanc spccieiu a M. Irunculo Linn. sequentes nolae: Testa minor, Inngior:

spira lonijìor , inafiis acida. - Aiifractus ronrexi, vix postice depressi, non carinati. - Coslae

transversae subunifonnes , numcrosiores: costac longiludinales varicibus interposilae maiores,

oblusae: rarices oblusac, non spinosae. - Cauda longior, ad apiceni sinislrorsum vix obliquata.

Long. 55 mm.: Lat. 29 luni.

1837. Murex trunculus S.VSS., Sagg. geol. bacin. terz. Albenga, pag. 480 (non LI^^•.}.

1864. Id. trunculoides DODEUL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. centi:, pag. 22.

1868. Id. truncatulus FOREST., Calai. Afeli, plioc. Bologn., pag. 13, lav. I, fig. 12.

1871. Id. id. D'ANC, iVfl/ac. /;/ioc. i(a/., pag. 34, lav. 5, %. 5 (a, A}.

Colli tortonesi. Stazzano, S.'" Agata - fossili: Vezza presso Alba:

Albenga : Savona ( Prof. Issel) (mioc. sup.) , non raro.

Colli astesi (plioc), non frequente; Coli, del Museo.

37. Ml'REX RUDIS BoRS.

Tav. VII, fig. 1 (a, i).

Tcsla crassa, ovalo-fusiformis: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus convexi,vix

postice depressi; ulliraus antico valdc depressus, */, lolius longiludinis aequans: sulurae

Serie II. Tom. XXVII. q
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parum profundae, amplectentes. - Super6cies undique tiansverse granuloso-striala: coslae

transversae numerosae, angulosae, subaequales ; interdum coslula intermedia: costa longi-

tudinalis plerumque varicibus interposita magna, obtusa, ad suluram posticam non pro-

ducta : varices sex, maf/nae, crassae, obtusae, transverso costalae et strialae, vix ad

luarginem lamelloso-imbricatae. - Os suborbiculare; labrum sinistrum inlerius costu-

lalum: cauda magna, lata, crassissima, recta, varicosa, dorso multicoslata, ad apicem sini-

strorsum obliquata, vix recurva: umbilicus anguslus, parum profundus.

Long. 75 nini.: Lai. 48 mm.

1821. Murex rudis BORS., Oritt. piem., 2, png. 62, lav.I, fig. 6.

? 1852. Id. suftrndw D'ORB., Prorfr., -voi. 3, pag. 75.

1856. Id. rudis HORN., Fo«. 71/oZ/. ^/^'jm, voi. I, pag.674, tav. 51, fig.6 (a, fc).

? 1861. Id. scalarli O. COSTA, Osscrir. Condì. S. Miniato, lav. 3, fig. 13 (a, b) (non Brocce).

1863. Id. rudis MORTILL., Coup. geol. Coli. Sien., pag.7 e 10.

»1871. Id. id. D'ANC, i)/a/rtc. ;;Koc. {(a/., pag. 33, tav. 6, fig. 6, 7 (a, i).

Varietà A.

Tav. VII, fig. 2.

Testa magna. - Inlcrstilia costarum transversarum et ipsae coslae transversae eleganter

striatae: striae crebrae, granosae: coslae transversae in canda nonnullac maiores et sub-

frondosae. - Labrum sinistrum interius multiplicalum.

Long. 100 mm.: Lai. 65 nini.

.' 1864. Murex Scgdwicki DODERL., Cenn. geol. tcrr. mioc.sup. hai. centr., pag. 22 (non Michtti.).

Questa specie lia qualche analogia col M. truìiculus Linn. , dal quale

va distinta pei seguenti caratteri: a parità di dimensioni il guscio vi è

molto più grosso e robusto; gli anfratti sono più regolarmente convessi;

la loro massima sporgenza è quasi attigna alla sutura anteriore
;

gli an-

fi'atti quasi non sono depressi in contiguità della sutura posteriore; le

coste trasversali sono piià numerose e più regolari, non nodose; le varici

sono molto grosse senza nodi o spine e corrono presso a poco di egual

grossezza fin contro la sutura posteriore ; il carattere poi che meglio ne

segna la separazione è la forma dell'ultimo anfratto e specialmente della

coda ; infatti il primo è meno globoso, la seconda molto più grossa e larga,

quasi diritta, più lunga , colle varici che vi si continuano grosse e robuste,

poco obliquata a sinistra all'estremità, ed appena rivolta all'indietro.

Nei parecchi individui che ebbi sott'occhio con questa forma non

riscontrai altra differenza notevole che la spira più o meno lunga , le

coste trasversali più o meno grosse ed angolose.

Abbenchè la figura data dal Borson del suo M. rudis sia così cattiva

da non potervi riconoscere i caratteri della specie , tuttavia tenendo conto
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ili quanto scrive suir:ifniiilà della sua specie col M. trimculus Link., ed

avendo esaminati '^\i individui slessi tipici del JJorson conservafi nella

collezione del R. Museo di Mineralogia , non può esservi dulthio che la

forma qui descritta non sia quella nominala M. ruclis dal Borsoa, il quale

non ne avrebbe conosciuti che itidividui giovani.

Come dissi a proposito del M. Sisinoniìue Belf,. , il nome di M. rudis

lions. venne finora da parecchi paleontologi applicato erroneamente a

quella liirnia che è ailatlo distinta dalla piescnte.

Il Murex ludis Piin.. (Fttstts riicìis I'hu.. Moli. Sic, voi. Il, pag. i8o,

tav. XXV, fig. 3o) pubblicalo nel Catalogo dei Testacei della Spezia

dal sig. Prof. Capellini e riprodotto col nome di Fusiis iiulis Pmi,. in

quello dei Testacei dei dintorni della Spezia dal sig. Tapparonk Canefri,

è specie afTatto distinta dalla presente ed appartenente al genere Fusus

cui venne riferita a ragione sia dal PhiliPpi sia dal sig. Tapparone Canefri.

Il n Oriiigny nel Prodromo indica il M. i-iulis Bors. (il/, subrudis

d'Ore.) come fossile di Torino. Questa specie non si è finora incontrata

nei colli torinesi.

Colli tort«)nesi, Stazzano, S.'" Agata -fossili: Vezza presso Alba (mioc.

sup.), raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà j4. Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.); Coli, del Museo,

Michelotti e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

08. Murex Tapparomi Bell.

Tav. VII, lig. 3 (a, b).

Dislinguunt hanc spccioni a M. rudi Hors, sequenles nolac: Testa crassior. - Anfraclus

subaiigitlosi, poslice distincle depressi. - Varices viinus prominentes et minus oblusae, ple-

rumqiie ad vutrginem undiilatae, ad anguliim anfractuum uuL^pinosae; spina longiuscula

,

canaliciilata. - Costae transvcrsae maiores in dorsiim caudae decurrentes plerumque frondosae.

Long. 47 nim.: Lai. 31 mni.

1841. Murex trunculus MICIITTI., Monogr. Murex, tav. IV, f. 3, 4 (non LiMN.).

1843. Jd. id. E. SISMO., Syn., pag. 38 (non LiNN.).

1847. Id. id. M. Sijii., 2 ed., pag. 49 (non Linn.)^

1852. Id. id. D'ORB., P/Wr., voi. 3, pag. 174 (excl. 5i/n. i)/. «runcu/Mi Bhonh).

Per la sua forma meno rigonfia, per la spira più lunga e più acuta,

per la notevole depressione posteriore degli anfratti
,

per la maggior

grossezza della coda, per essere questa più diritta, e per la maggior

ampiezza dell'ombellico, questa specie è bene distinta da quella figurata
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dal sig. d'Ancona (Malac. plioc. ital., tav. 6, fig. 6 a b) e dallo stesso

risguardata come varietà del M. riulis Bors.

A questa forma si riferisce il M. trunculus Linn. citato dal sig. Mi-

ciiELOTTi e dal Sismonda , specie la cui forma tipica non è stata finora

trovata nei nostri terreni.

Colli astesi (plioc.
) , frequente.

B. Canalis clausus (excepto M. produclo Beh.).

59. MuREX Genei Bell, et Michtti.

Testa fusiformis, venlricosa: spira parura acuta. - Anfraclus Tprope suluram anlicam

suhcarinali, in parie postica complanali; ullimus anlice valde depressus, '/, lotius lon-

giludinis aequans: suturae parum profundae. - Coslae transversae paucae, maiores et

minores allernalae ; plerumque cingulus transversus in parie antica ultimi anfractus;

pars postica omnium anfracluum ecoslala, vix passini transverse striata: varices 5-7,

magnae, prominentes, angulosae, in intersecatione costarum nodosae. - Os ovale; labrum

sinislrum interius tuberculiferum : cauda longiuscula, recla, lata, ad apicem sinistrorsum

vix obliquata, non recurva, varicosa: umbilicus anguslus et superficialis.

Long. 50 nini.: Lai. 32 mm.

1840. Murex Genei BELL, el MICHTTI., Sagg. oriti., pag.42, tav. Ili, fig.7, 8.

? 1840. Id. curvicosta GRAT., Ali. Condì, fnss., pag. 30, fig. 34.

MICIITTI., Monogr. Murex, pag. 21, tav. V, fig. 1.

E. SISMO., Sijn., pag. 38.

MICHTTI., Foss. mine, pag. 244.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 41.

D'ORE., Prodr., yol. 3, pag. 74.

HÒRN., Foss. Moli. Wim, voi. 1, pag. 231, tav. 21, fig. 6, 7 (o, A).

Io non credo che la forma figurata dal sig. Pereira da Costa Hoc. cit,

tav. XIX, fig. 5 (a, b)\ si debba riferire al M. Genei Bell, et Michtti,

pei seguenti caratteri pei quali mi sembra debba appartenere alla V se-

zione (Muricidea): i° per la bocca rotonda, non smarginata posteriormente;

2° per la forma arrotondata e non carenata degli anfratti ;
3" per le varici

minori di numero ed ottuse; 4° P^r la coda più grossa e più lunga.

Parecchi individui di questa specie trovati posteriormente alla sua

pubblicazione mi permettono di darne una più compiuta descrizione e di

accennarne alcune modificazioni.

In generale le protuberanze longitudinali sono rappresentate tutte da

vere varici; talora sugli ultimi anfratti qualche varice è più o meno

1841.
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trasformata in costa nodosa; la spira varia alcun che nella sua lunghezza; nei

giovani iniiividui Ira le coste trasversali maggiori scorgonsene altre minori.

Alcune modificazioni della j)resente forma e del M. striaeformis Michtti.

rendono talora dilficile la distinzione di queste due specie; tuttavia ri-

mangono esse fra loro distinte, perchè nel M. Cenci Bell, et Michtti.:

1° le dimensioni sono d'ordinario maggiori; 2° la fonna generale è più

lunga; 3° le varici sono in maggior numero, angolose al margine e non

ottuse; 4" la carena trasversale è più sporgente; 5" la coda vi è più lunga,

più tlirilta e pochissimo rijiiegaUi a sinistra alla sua esti'cmità.

Le figure citate dell'opera del Uornes non corrispondono alla forma

tipica : i fossili ivi rappresentati hanno la carena trasversale quasi obli-

terata, le varici meno sporgenti ed ottuse, alcune delle quali vi sono

trasformate in coste nodose. Bisognerebbe esaminare incilti individui con

questi caratteri per riconoscere se debbano riferirsi a cpiesta specie come

varietà o meglio forse costituire una specie distinta.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero (mioc. med.) , non frequente; Coli, del Museo, Michei.otti e

ROVASENDA.

GO. Murex striaeformis Michtti.

Testa fusifomiis, ventricosa: spira brevis, paruni acuta. - Anfraclus propc suturam

anlicam sitbangulosi
,

poslice sulcomplanati; ullinius anlice valdc depressus, niagnus,

*/j lotius longiludinis sabaequans: sulurac paruni profundao. - Superficics wuHqne trans-

verse striala et costulata: cingulus Iransversus nìagmis in parte antica ultimi anfractus:

slriae et coslae Iransvcrsac in parie postica anfracluum inlerduni plus itiinusvc obsolelae:

variccs 6-7, magnae, ublusae, in intersecatione coslunim noilusac; plerumque nodtis mannus,

obtnsus inter tluas uitimas variccs. - Os ovale; labrum sinistruni incrassaluin, inteiius

quinque-luberculaluiu: càuda brevis, lata, ad aincem sinistrorsmn valde obliquata, recurra,

varicosa: iinibilicus aiiguslus el sui)crficialis.

Long. :27. 40 nini.: Lai. 18. 25 uiiu.

1841. ffurex striaeformis MICHTTI., Monogr. Murex, pag. 18.

184Ì. Id. id. E. SISMD., Syu., pag.38.

MICHTTI., Foss. mioc, pag.SU, lav.XI, fig.7.

E. SISMI)., Syn., ì ed., pan. 11.

n'ORB., Prodr., to1.3, pag. 75.

IIÒR.N., Foss. Moli. fVien, \o\.\, pag.235. lav. 24, fig. 13 (a, 4).

DODERL., Centi, geol. terr. mioc. sup. hai. ceiitr., pag. 93.

craticulalus l'EU. da COST., Gaster. terc. Pori., pag. I6i, tav.XIX, fig.8 (o, *)

,

non fig. 7 (<i, A) (non BBOr.cn.\

1869. Jd. striaeformis COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 57.

1847.
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In questa specie variano la spira ora più ora meno lunga, le coste e le strie

trasversali più o meno grosse, l'angolo degli anfratti piiì o meno sporgente.

Ho notate a proposito della precedente specie le dilFerenze che la

separano da questa.

Negli individui adulti havvi cjuasi sempre im grosso nodo interposto fra

le due ultime varici ; in quelli molto vecchi e perciò di dimensioni maggiori

delle ordinarie e nei quali per conseguenza il numero delle varici è maggiore

in totalità, havvi non solamente un nodo interposto fra l'ultima e la

penultima varice, ma eziandio un secondo fra la penultima e l'antipenultima.

Tanto in questa specie quanto nella precedente le linee d'accresci-

mento sono rappresentate da laminette scagliose, talvolta piiì o meno

obliterate a motivo dello stato spatoso del guscio , d'ordinario visibilissime;

pel quale carattere esse si ravvicinano alle specie della seguente sezione

da cui sono separate per la ]}rescnza di vero varici. ',

A mio parere il sig. Prreira da Costa è incorso in alcuni errori a

proposito di questa specie.

1° La figura g della tav. XIX che egli riferisce al 31. striaeformis

MicHTTr. , rappresenta senza dubbio una delle numerose varietà del M. Las-

saignei (Bast.), e non il 31. str-iaeformis Mìchtti. , in cui la spira è più

lunga ed acuta, gli anfratti sono più convessi e j^iù depressi posterior-

mente, la superficie è tutta attraversata da numerose costicine di varia

grossezza, ed è fi'equente la presenza di vere varici.

2" La fìg. 4 (^) ^J della tav. XX, che non è citata nel testo e

che nella spiegazione delle figure è riferita con dubbio al M. striaeformis

MicHTTi.
,
per la presenza di tre varici e per la forma compressa e larga

di queste e soprattutto per la mancanza di canale posteriore della bocca

non apj^artiene al M. striaeformis Michtti., e mi sembra rappresentare

una varietà raccorciata del 3d. latilabris Bell, et Michtti.

Colli torinesi, Termo-fourà, Villa Forzano, Rio della Batteria, Bal-

dissero (mioc. med.), non raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

61. MUREX ELATUS Bell.

Tav. VII , Cg. 4 {a, b).

Testa subfusiformis , elongata: spira ìoììga, valde acuta. - Anfraclus parimi convexi;

ullimus anticeparum depressus, dimidiamlongiludinem aequans: sulurae paruni profundae.

- Superficies transverse costala: costae continuae, noimullae in anfractibus primis, odo

in ultimo: varices sex, oblusae, nodosae, in ultimo anfraclu magnae, transverse crassi-
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coslatae et profunde sulcatac, subfrondusae
,
postice subspinosac. - Os ovule, clvngatum :

lahriiiii sinislrtiin inlcrius quinquctubcrculutum: cauda brevìs, ad apicetn paruni sini-

strorsum obli(|iiala, varicosa, umbilìcata: umbilicus lincaris.

Long. 38 min.: Lai. 17 n\n).

Questa specie ha ima iorina che collega il M. stiiaeformis Michtti.

col AI. lAissaignci (Ba.st.), dai quali diirorisce per la sua lonua lunga,

per la maggiore acutezza dell'angolo spirale e per le varici ornale par-

ticolarmente nell'ullimo anfratto di grosse coste trasversali, separate da

solchi profondi , e quasi trasformate in frondosità.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo e

RoVASENDA.

02. McnEX PUSTl'LATUS Bef,!,.

Tav. VII, fig. 5 (a, b).

Testa fusiformis, venlricosa: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus complaiiati, ad

sìtliiram aniicam suhaiignlusi ; ullimus venlricosus, antice valdc deprcssus, */, lolius lon-

giludinis acquans: sniurac supcrficiales. - Suporlicios Iransverse costala ci coslulata:

coslae el coslulae inacqualcs, posticae parvae , in anrjnlo el super caudam magnae , una

aulica maiuscula, omnes in variccs decurrentcs : varices odo, plus minusve in coslam

conversae, magnae, ih aiignlo aiifractmim binodosae , anlice poslicer|ue obsolelac. - Os

suborbicularo; labrum. sinislrura valde arcualum, inlcrius luberculiferum : cauda longiu-

scula, subrecla, varicosa , dorso Iransverse costala; coslae imignae , in varicibus squatnoso-

spiuosae: umbilicus anguslus et superticialis.

Long. 32 nini.: Lai. 20 nnn.

Questa specie ha qualche analogia con alcune delle molteplici varietà

del AJ. Lassaignei (Bast.), dal quale parmi doversi separare: 1° per la

forma rigonfia dcH'ultiino anfratto ;
2" per la maggiore lunghezza ])io-

pi)rzionale della Sjiira ;
3° ed in parlicolar modo per il labbro sinistro

che vi è regolarmente arcato, per il che la bocca riesce quasi orbicolare

e non stretta ed oblunga come si trova nel M. Lassaignei (Bast.) a motivo

della depressione del suo labbro sinistro.

(-olii torinesi. Rio della Batteria (mioc. med.), rarissimo; Coli, del

Musco.

63. Mlrex Lassaignei (Bast.).

Testa ovata: spira parum acuta, brevis. - Anfraclus breves, complanati, depressi;

ullimus maximus, anlice valde depressus, '/^ lolius longitudinis subaequans: sulurae

supcrficiales, amplcclenles. - SuperBcies in speciminibus integris undique tenuissime
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longitudinaliler squamulosa
,
pìerumque sublaevis : coslae 3-5 el coslulae Iransversae

inaequales; nodi longiludinales^ sex , nbtusi , inlerdum versus caudara producli; varix

ullima «m(/Ma, Iransverse costala, subfrondosa; inlerdum in ullirao anfraclu varix altera,

vel varices Ires. - Os ovale, elongatuni ; labrum sinistrum pleriDiique depressum, anlice

subangulosum, incrassalum , interius tuberculosum: cauda brevis, lata, valde contorta,

ad apicem sinislrorsuni valde obliquata, revoluta, subumbilicala.

Long. 27 nim.: Lai. 17.

1825. Purpura Lassaignei BAST., Àtfein. Boni., pag. 50, lav. Ili, fig. 17.

1840. Id. id. GRAT., Jtt. Cog. foss., tav. 35, f. 5-7.

IS-iO. Murex id. Id. Ali. Cog. foss., lav. 30, fig.35.

1840. Jd. id. BELL, et MICHTTI., 5rt(/(/. ori((., pag. 41, (in parte).

1841. Id. id. MICUTTI., il/onogr. 7l/«)ca;, pag. 23.

1842. Id. id E. SISMO., Sijn., pag. 38.

1847. M. id. MICIITTI., Foss. mioc, pag. 245.

1847. Id. id. E. SISMO., Si/n., 2 ed., pag. 41.

1852. Id. id. D'ORB., P(W;., voi. 3, pag. 73.

1856. Id. id. HÒRIN., Moli. foss. ff^ien , voi. I, pag. 232, lav. 24, fig. 8 {a, b).

? 1859. Id. id. var. LIBASS., Conch. foss. Puh-rni., pag. 44.

18G4. Id. id. DODERL., Cenn. geogn. teri: mioc. siip. Ital. ivntr., pag. 22.

1867. Id. striaeformis PER. da COST., Gaster. tac. Pori., pag. 1C2, lav. XIX, fig. 9 (a, b)

(non Micetti).

18G8. Id. Lassaignei FOREST., Catal. foss. plioc. Bologn., pag. 20.

1869. Id. id. COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

1871. Id. id. D'AÌNC, Malav. plioc. ital., pag. 16, lav. 3, fig. b, a, b.

Molte sono le modificazioni che presenta questa specie nei nostri

terreni: i° la spira varia nella sua lunghezza e nell ampiezza dell'angolo

spirale; 2° la depressione della parte posteriore degli anfratti è più o

meno profonda ;
3° le coste e le costicine trasversali variano di numero e

di grossezza, ora sono alquanto sporgenti, ora quasi tutte obliterate, meno

sulla varice terminale sulla quale esistono sempre più o meno grosse;

4° i nodi si prolungano talvolta in coste verso la coda; 5° il labbro si-

nistro è più o meno depresso e la bocca pivi o meno lunga e stretta e

finalmente in alcuni individui trovati a Stazzano ed esistenti nella Colle-

zione della R. Scuola d'Applicazione degli Ingegneri la forma è più lunga

e più stretta, e l'ultimo anfratto ha tre distinte varici ottuse, pei quali

caratteri, che ho pure trovati in alcuni individui dei dintorni di Bordeaux,

questa forma si avvicina al M. vindobonensis Hòrn. yFoss. Moli. ÌVien,

voi. I , tav. 25, fig. 17-20 fa, bj\, da cui è distinta per la natura degli

ornati superficiali, e per la forma ottusa e non frastagliata delle varici.

Colli torinesi, Termo-fourà, Pino torinese. Rio della Batteria, Villa

Forzano, Baldissero (mioc. med.), frequente.

Colli tortonesi, S." Agata -fossili, Stazzano: Vezza presso Alba (mioc.sup.).
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G6. MUREX UMBILICATLS Bell.

Tav. VII, Cg. 7 {a, b).

Testa turrita, crassa: spira brevis, parum acula. - Anfraclus complanati, versus suturam

anlicam subangulosi; ullimus anlice valde depressus, */, lolius loBgiludinis aequans,

medio inflatus: sulurae paruni profundae. - Coslae el coslulae transversae paucae, undique

decurrentes; coslae longiludinales maiores: varices septein, magnae, valde prominenles,

oblusae , in coslam subcoìiversae, in angulo anfracluum nodosae, postice evanescenles. - Os

ovale: cauda valde contorta, brevis, latissima, crassa, ad apicem subdetruncata, sinistrorsum

valde obliquata, non varicosa, umbilicala: umbilicus magmts, cana/icMtefMS, parum profundus.

Long. 22 mni. : Lat. 14 mm.

I due soli individui che conosco con questa forma, hanno il labbro

destro rotto, per modo che egli è soltanto per analogia di forma gene-

rale che ho loro assegnato questo posto.

La spira vi è più lunga e più acuta di quella del M. Lassaignei (Bast.);

le coste longitudinali nodifonni più grosse e più lunghe; la coda molto

più grossa e quasi troncata all'estremità ; l'onibellico molto largo, scanalato,

ma poco profondo.

Questa forma ha pure qualche analogia col M. pustulatus Bell, sia

per la grossezza e forma sia delle coste trasversali , sia delle coste lon-

gitudinali nodose, ma ne differisce senza dubbio per l'ampiezza e forma

dell'ombellico, le quali ne costituiscono il principale carattere

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.). rarissimo; Coli, del Museo

e ROVASENDA.

Vili Sezioae {Troplion DeiWs de Momfort, 1810).

Varices plures, lamelliformes. - Os postice canaliculatum: cauda brevis vel lon-

giuscula: canalis apertus.

I caratteri del genere Trophon furono diversamente interpretati dai

Malacologi : considerando il genere, cpiale fu definito dai sigg. Adams,

non mi parve naturale di separarlo dai Murex di cui presenta i caratteri

generah. Le ditFerenze infatti che ne potrebbero consigliare la separazione,

stanno nel gran numero e nella sottigliezza delle varici, per modo che,

considerato il genere Trophon come una sezione del gran genere Murex,

lo si vede tenere un posto uguale per importanza a quello occupalo

dalle altre sezioni.



DESCniTTI DA !.. BEr.LAnDI. l3l

J. Gamia orebrevior.

07. MCURX IIICARINATL'S Bell.

Tav. VII, rl^. 8 (a, /< .

Testa venlricosa: spira paruni acuta , brevis. - Anfraclus ad suturam anlicam acute

cariiiali, poslice comiìlanali; ultimus magmis, antice valde dcpressus, '/j totius lon^itu-

dinis subao([uai)s, hirariualiis ; carina postica acuta, valdo promiricns, antica obtusa,

puruni proniinoiis : suturae profundae. - Supcriicics laevis: coslae transv('r>ae Ires

0(1 basim eaudae; postica mniur: varices deccm , vaìdc obliquar, in raiinis subimbricatae.

- Os subovaie, medio an<iHhsum : coluinclla snbrccta, vix arcuata: cauda brevis, lata,

varicosa, ad apiccni valde sinislrorsuni obli([uata: unibìiicus profundus Cabila propor-

lione diniensionum testaci.

Lon^. I") nini.: Lat. ti inni.

Questa specie nella forma generale ha gramle analogia col l^iophoii

muricatiiin Hind.s, dal quale è dislinta per la presenza di due carene,

per la mancanza di coste trasversali, meno quelle che stanno alla base

della coda, e perchè le varici non vi si alzano in spine ali incontro delle

carene.

Colli torinesi j.Tcrmo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli. RoVASENnA.

68. Mlrex citimus Bell.

Tav. VII, lìy. 9 (a, 4).

Testa turrita, venlricosa: spira parum acuta. - Anfractus versus suturam poslicam

aiigulosi, poslice depressi, antice convexiusculi ; ultimus antice valde depressus, dimidiam

lon^'iludincm superans: suturae parum profundae. - Costulae transversae 7-9, in su-

pcrliciem posticam varicuin productae , ibi maiores : pars postica anfracluwn laevis:

varices 7,8, in angulo anfracluum subspinosae. - Os ovale; labrum sinislrum postice

angulosum, incrassatum, inlerius tuberculiferura ; tuberculi sex, postici maiores: cauda

parum longa, varicosa, ad apicem sinistrorsum valde obliquala, recurva: umbilicus exiguus

et supertìcialis: canalis apertus.

Long. 27 ram.: Lai. 17 nini.

I fossili cpii descritti hanno una forma molto affine a quella del M.

gonioslomus Partsch figurato dal Hornes (Foss. Moli. Trien , voi. i ,

tav. 23, fig. II (a, bj): sembrami per altro che ne debbano essere

distinti: i" per la loro forma più breve e più rigonfia; 2° per l'angolo

spirale meno acuto; 3° per l'angolo posteriore degli anfi^atti più ottuso
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e più ravvicinato alla sutura posteriore; 4° per le varici che all'incontro

dell'angolo trasversale si protraggono in una specie di brevissima spina;

5° per la coda molto piit breve, piiì ripiegata verso il dorso e piii obli-

quata a sinistra; 6° finalmente per l' ombellico che vi è bene distinto,

abbenchè poco profondo.

Nell'opera del sig. Sandberger (Die Conchilien des Mainzev tevtiav-

beckens) a tav. XVIII, f. 3, è figurata col nome di M. Desliajesi Nyst,

una specie molto affine alla presente, e maggiormente affine di quanto

lo sia il M. Deshajesi Nyst qual è figurato nella memoria Rechevches

sur les coquilles fossiles de Houssell et de Klein-Spauwen (tav. 2, fig. go).

I nostri fossili paragonati colla figura precitata dell'opera del signor

Sandberger, la quale probabilmente rappresenta una specie iliversa del

M. Deshajesi precitato, presentano le seguenti principali diiFerenze : spira

più acuta, angolo trasversale più sporgente e più vicino alla sutura po-

steriore, la parte posteriore degli anfì'atti più inclinata verso la sutura, i

tubercoli del labbro destro più numerosi e meno grossi, il lal)l>ro sinistro

più angoloso posteiiurmente.

Si deve forse riferire a questa specie il M. calcitvapoides figurato tlal

Grateloup (Atlas Conch.Joss., tav. 3i, fig. i6).

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), laro; Coli, del INIuseo, Rova-

SENDA e MlCHELOTTI.

09. MUREX CABCARENSIS Bell.

Tav. VII, fig. 10.

Dislinguunt liane speciem a M. chimo Bell, sequenles notae : Aiiguìtis positcus

anfractuum vix dislinctus , sulurae posHcae snbcontirjnus , inde pars posterior anfraclumn

brevissima. - Varices numerosiores (9), ad marginem serratae. - Caiida brevior, sinislrorsum

magis obliquata: umbiliais lattar

.

Long. 26 nini.: Lat. 17 mm.

Carcare (mioc. inf.), rarissimo; Coli, del Museo.

70. MuREX SCULPTUS Bell.

Tav. VII, fig. It (a, A).

Testa turrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus versus suturam posticam subca-

rinati, postice complanati, antice convexiusciili; ulliinus anlice valde depressus, dimidiam

longitudinem subaequans: suturae profundae. - Cosine IrànsveTSdie duo vel tres in primis
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anfrarUIms. sci: in ullimo , iiiiiformrs : varicos qualnordi'cim , uniformfs , in ininrsccalione

coslartim nisiiae, in carina snlispinnsae - Os suliorhiculnrc : cauiia brevis, valde ronlorla,

ad iipireiu sinislrorsum valde obli(|uala, valda recnrva, varicosa, dorso Iransverse coslu-

lala, subumhilicala.

Lon^. Il iiiin.: Lai. (> inni.

Per il numero e la fonila dello varici questa specie ha qualclic ana-

logia col Af. ì'tii'ico.sisslniii.s Uon. , dal quale è distinta per i seguenti

caratteri : i" maggior numero di varici ;
2" presenza di costicine tras-

versali ;
3° maggior depressione anteriore dellullimo anfratto

;
4° minor

lunghezza della coda; 5° contorsione tli quésta; G° tracce di oinhellico.

A primo aspetto presenta parimente inolia analogia col M. squamu-

latiis ]5nof:f:ir., col quale non sì può confondere per la carena meno spor-

gente e collocata in maggior prossimità della sutura posteriore e per la

brevità e contorsione della coda.

Colli torinesi, Pino torinese (mioe. mcd.), rarissimo; Coli. Miciiki.otti.

B. Cauda oip longior.

71. MlHEX SQUAMCLATLS BrO( OH.

Testa subfusiforniis, clongata: spira longa, vahlc acuta. - Anfraclus coiivexi, meJi'o

cannati; ullinius anlice valde deprcssus, dimidia longitudine longior: suturae profundae.

- Superfuies parlis anlicae anfracluuin transverse multicoslulala; costulae proniincntes,

subuiiifomics, a sniris profundis, angiislis separatae, super costas longiludinales decur-

reiites, ibi pleruiiKiuc crispae: superlicics parlis poslicae anfracluuni plus minusve

depressa, non transverse costtilala: coslae longiludinales 10-14, reclae, plerunique lanielli-

l'ormes, super carinam in spinam lonfiinsculam , anlice canaliculalam productae, in parte

}ìoslira sublamelliformes, ad sulurani poslicani produclac. - Os suhorbicularr ; labrum

sinistrum postico subanoulosum , in carina emarginaium . inlerius multiplicalum : cauda

longa, recta , in a.rim testae prodncla, ad basini Iransverse coslulala , versus apìcem

sublaevis.

Long, lo nim.: Lai. 6 nini.

1814. Murex squnmulatus BUOCCU., Conc/i. fojs. .-uh., pag. 4i5, lav.VIII, fig. 13.

183Ì. Id. variabilis J.\>' , Cuto/. Conc/i. /"o«., pap. 12.

IS.'^O. Id. squamulatus SCACni., Conch. foss. Crav., pag. 41.

18fi2. /(/. i(ì. nODF.UI.., Celiti, geol. tcrr. mior. sup. hai. cenlr., pag. 9J.

186«. Id. id. FOnEST., Calai. Moti, plioc. Boìogn., pag. 17.

1871. Id. id. i)"A>C., .V<j/ar. plioc. ilat., pag. 13, lav.3, lìg. 3 (a, b).
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Varietà A.

Carina anfraduum subrudla: varices obtusae, cosliformes.

Long. 1 4 mm. : Lai. 6 mm.

Se si paragona questa forma con quella tipica del M. sqiuiniulatus

Brocce. , non sembra a primo aspetto che vi si abbia a riferire per la

mancanza di carena e per la forma ottusa delle varici: tuttavia parago-

nandola con una numerosa serie di individui, vi si vede strettamente col-

legata per mezzo di alcune forme intermedie in cui la carena è quasi

obliterata, e le varici, lamelliformi e spinose su di essa nel tipo, divengono

più o meno arrotondale ed inermi.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili (mioc. sup. ), (Prof Douerlein ).

Varietà J. Colli tortonesi (mioc. sup.), raro; Coli, del IMuseo civico

di Genova.

72. Ml'UEX Y.4RIC0SISSliMUS BoN.

Testa fusifurmis: spira Innga, valde acuta. - Anfraclus medio cannati, antice posticeque

cutnplanali; ullimus anlicc valile depressus, dimidiam longiludiiiem subaequans: sulurae

profundae. - Superficies laevis, vix inler varices rare el obsolele Iransverse coslulala:

varices 9-10 in cauda obsolelae , ad carinam unispinnsae ; spina brevis , canaliculata,

recurva. - Os anguslum, siibovale; labrum sinistrum inlus rare el irregulariler plica-

tum: cauda longa, creda, inumbilicata.

Long. 1G mm.: Lai. 8 nini. .

1841. Murex varicosissimus BON. in MICUTTl., Monogr. Murex
,
pag.O, lav. V, lìg. 13, 14.

1842. Id. id. E. SISMD., Sijn.
,
pag. 37.

1844. Id. multilamellosus PIIIL., MoU. Sic, voi. II, pag. 182, lav. XXVII, fig. 8.

1847. Id. varicosissimus MICUTTl., Foss. mioc, pag. 235, lav. XI, fig. 3.

1847. Id. id. E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 42.

1852. Id. id. D'ORB., Prodi:, voi. 3, pag. 75.

1856. Id. id. IIÒUN., Foss. Moli, ff^ien, voi. 1, pag. 225, tav. 93, fig. 9 (a, b).

1864. Id. id. DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital.cenlr., pag. 22.

Un fossile di imperfetta conservazione, trovato dal sig. Cav. Rovasenda

nella collina di Torino, ha maggiori dimensioni di quelle ordinarie della

forma tipica di questa specie, e le suture pivi profonde, pei quaU caratteri

si avvicina al M. vaginatus Jan : tuttavia parmi doversi riferire alla pre-

sente specie per la forma delle varici, per il loro numero, e per la brevità

delle spine.

Colli tortonesi, S.'' Agata - fossili, Stazzano (mioc. sup.), non frequente;

Coli, del Museo, Michelotti e della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri.
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dall'altro si collega con alcuni generi della famiglia delle Purpuvidue:

anzi io credo che un certo numero di queste specie si avrebbero ad

inscrivere nel genere Coralliophila H. et A. Adams , se non ci mancasse

il principale carattere che distingue questo genere dai Murex , l'opercolo.

A. Aufractus cannati. - Cauda longiuscula, longiliidinem oris subacquans:

cauaiis clausus vel apcrlus.

74. Murex pol\.>iori'HUS Brocch.

Testa fusiformi-veiilricosa: spira longiuscula, valde acuta. - Anfraclus versus suluram

anticam obluse cariiiali, jìostice comiiìanati; ullinuis antica paruni depressus, ventricosus,

*/j totius longiludinis aequans: sulurae valde profundae. - Superficies undique wwmfe

squamulosa: costulae transversae in parte postica anfractuum uniformes; coslae trans-

versae in parie antica aliae mniores, aliae mlnores, plerimquc alternatae; costa in carina

maiuscìiìa: varices 8-10, laniellosae, laciitiosae, in carina ci in caiida spinosae, in parte

postica anfractuum plerumque obsolelae. - Os ovale, plus niinusve elongalum; labrum

sinislrum poslice subanciiilalum, interius plicalum: cauda lonya, augusta, subrecta, varicosa,

ad apiceni sinislrorsum vix obliquala, recurva: unibilicus angustus, longus, supertìcialis:

canalis clausus.

Long. 35 nini.: Lat. 20 nim.

1814. Murex polymorphus BROCCII., Cone/i. foss. sub., pag. 415. lav.VIII, fig. 4 (o, li).

BORS., Oria, pkm., 2, pag. 63.

SASS., Sagg. geol. bacin. tcrz. Albcnga, pag. 479.

DEFR., Dict. Se. nai., voi. 45, pag. 544.

BRONN, hai. tcrt. Geb., pag. 35.

J.VN, Calai. Conch. foss., pag. 11.

MICUTTI., Monogr. Murex, pag. 12, tav. II, fig. 6, 7.

E. SISMD., Syn., pag. 37.

MICHTTI., Pass, mioc, pag. 241.

E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 41.

u'ORB., Prodr., \ol.3, pag. 75 e 174.

FORESI., Calai. Moli, plioc. Bulogn., pag. 20.

d'ANC, Malac. plioc. Hai., pag. 43, lav. 7, fig. 7, 9 {a, b).

Varietà A. ,

Spira brevior. - Anfraclus ultimus venlricosior. - Varices numerosiores.

Long. 35 mm.: Lat. 22 mm.

1821.
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\aririA C.

Tcsla pcrloìKja: spira sralaris. - Coslae transversac simiilicen, mulicac: varices suhiiulìac:

carina aiifrailuiim sulmìulicn. - Caiialis ajierlus.

Long. i2 nim.: Lai. l'J nini.

18il. Murex poli/morphus MICIITTI., Monogr. Miirtx, tav. li, pag. 4, 5.

1871. Id. id. u'ANC, Malac. pliuc. ilat., lav. 7, fig. 8 («, b).

QucsUi specie per la sua forma tipica apparleircl)ljc alle sezioni pre-

cedenti a motivo delle numerose sue varici l>en distinte, ma per le molto

sue varietà è strettamente collegata colle specie della presente sezione,

perchè le loro varici sono più o meno couìpiutamente trasformate in coste :

è l'anello di unione che collega questa sezione colle precedenti.

Il canale, se negli individui adulti e nella forma tipica è abitualmente

chiuso, è aperto frequentemente in alcune varietà.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Mjchelotti e Rovasenda.

Colli astcsi : Volpedo presso Tortona: Miisserano presso Biella (plioc),

frequente.

Varietìi y^. li. Colli astesi (plioc).

Varietà C. Vezza presso Alba (mioc. sup.).

73. MUREX DEBTONENSIS May.

Tav. VII, fig. 12 (a, b).

Testa fusiformi-eloiigala: spira elala, valile acuta. - Anfraclus versus suluram anlicam

carinati, postico complanati ; ullimus anlico paruin (kpressus, "/, lolius longìludiiiis aequans:

sulurae paruni profuiulac. - Supt'rlìcics uiidique miimle sqiiamulosa: coslulae Iransversae

in parie postica anfracluum uniformes; coslae Iransversae el coslula squamulosa inter-

media in parte antica el ipsae uniformes: coslae lonf;;iludinales 7-9, ultra carinam

in parie postica anfractuuui non pruduclac, obtusac, in carina nodosae vel subspinosae,

subsinuusac, versus caudam evanescenles. - Os ovale, dongalum; labrum sinistrum postice

angulosum, inlerius costulatum : cauda longiuscula, parum lata, subrecla , ad apicem

sinistrorsum vi.\ obliquata, vix recurva, subumbilicala: canalis apertus.

Long. 30 min.: Lai. 14 nim.

Questa forma è evidentemente cjuella del mare miocenico che nel

mare pliocenico si è trasformata nel M. poljrnorphus Brolcu. , col quale

è strettamente collegata per alcune varietà.

I caratteri per cui si distingue dalla specie precedente sono: i" la

minore apertura dell'angolo spirale ;
2° la forma generale piiì lunga e più

Serie II, Tom. XXVII. s
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stretta; 3° l'ultimo anfratto meno rigonfio; 4° ^^ minor profondità delle

suture; 5° la carena più ravvicinata alla sutura anteriore; 6° finalmente

tutte le varici compiutamente trasftirmate in coste ottuse.

In questa specie variano la spira più o meno lunga, le coste longi-

tudinali più o meno grosse, la coda più o meno lunga e ricurva, l'om-

bellico, in generale quasi nullo, talora piiì o meno distinto.

Colli tortonesi , Stazzano, S.'" Agata - fossili (mioc. sup. ); Coli, del

Museo, MicHELOTTi e del Museo di Zurigo (Prof Mayer).

76. MUREX INFLEXUS DoDERL.

Dislinguunt hanc speciem a M. dertonensi May. sequenles notae : Testa minor, tnagis

venlricosa. - Anfractus ultimus ventricosus, aniice magis depressus: carina anfraclmnn obtusior,

interdum obsoleta , suturae posticae proximior : pars postica anfracttium brevior et mitius

depressa: suturae minus profundae. - Costae transversae minorcs et numerosiores . - Os bre-

vius , ovato- rolundatum.

Long. 20 nini.: Lai. 10 nim.

1864. Murex inftexus UODERL., Cen/i. geol. tei-r. mioc. sup. Itat. cenlr., pag. 104.

1867. là. craticulalus PER. da COST., Casta: tei-c. Port., pag. 161 , la\. XIX, fig. 7 (a, b)

^non Link.).

1869. Id. inflexus MANZ., Fnuw. mioc, pag. 15, la\. 2, fig. 1, 2.

1869. Id. id. COPP., Catal. Foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

I pochi esemplari dei colli tortonesi che ho esaminati coi precedenti

caratteri sono più piccoli di quello figurato dal sig. Manzoni ed hanno

forma più stretta.

La figura precitata dell'opera del sig. Pereira da Costa corrisponde

esattamente alla presente forma : non si può riferire al M. craticidatus

LiNN. , specialmente perchè quest'ultima specie ha il canale chiuso. La

figura 8 (a, b) della tav. XIX dello stesso va riferita al M. stviaeformis

Michtti.

II M. inflexus Doderl. collega il M. devtonensis May. col M. cra-

ticulalus LlNN.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili. Stazzano (mioc. sup.); Coli, del

Museo e del Museo di Zurigo (Prof Mayer).

77. MuREX CRATICULATUS LlNN.

Tesla fusiformis: spira longa, scalaris, vaìde acuta. - Anfraclus valde convexi, medio

obtuse carinati; ullimus injìatus, antice valde depressus, dimidiam longiludinem subaequans:
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sulurac valile profundae. - Superficies undique minute squamosa et granulosa: coslae

transvcrsac numerosae, inaequales ; cosUila vel coslulac inlermediac ; costa in carina

maior: coslae lonf^iludinalcs numero indelcrniinalac, obtiisac, parum promincnles, inlcrdum

noiinuliae obsolelae. - Os palulum, suborbiculare ; lai)runi siiiisliuni valde aiciiatum,

inlcrius sulcaluin: cauila lumja, niujuila, ad apiccni sinistrursurn vi\ obliquala, valde

recurva, subiimbilicata.

Long. 48 min. : Lai. 23 mm.

1700. A/uiex craticutalus l-INN., Cmel. Sysl. nal., ed. XIII, pa(,'. 3554.

imOCCII., Cimeli, fon. sub., pag. 406, tav.Vll, fig. 14.

S.VSS., Sagg. geol. baciti, terz. Albenga, pag. 480.

BRO.NN, hai. tert. Geb., pag. 35.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. 11.

Pilli.., I/o//. 5iV., voi. I, pag. 204 e 206.

SC.VCCII., Calai. Conch. Aciip.
,
pag. 12.

l'IUL., Mnll. Sic, voi. II, pag. 178 e 179.

K. SISMO., .Si/«., 2 ci., pag. 40.

n'ORB.. Prodi:, voi. 3, pag. 174.

DODEllL., Criin. geol. terr. mioc. sup. Ita!, lentr., pag. 32.

CO.NT., .M.ie A/ai-io, pag. 33.

FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 17.

M.VNZ., .Siigg. Cimeli, foss. sub., pag. 39.

M.VNTOV. , Visir, fuiin. foss. plioc, pag. 15.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. iVoiten., pag. 27.

d'ANC, Malac. plioc. ital., pag. 42, lav. 6, fig. 4, i {a, b) e lav.7,

fig. 3 (a, b).

Varie (A A.

Spira loiifjior. - Carina aiifractuum proiiiinentior. - Coslae lonfjitudinales maiores, omnes

promiiwiiles, in carina tiibcrculosae , acumimilae

.

Long. 28 mm.: Lai. 14 mm.

VarielA B.

Testa crassior. - Coslae lomjiludinales maiores. - Carina anfractuum magis dislincta. -

Cauda brevior, vix recurva.

IHll.
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Non mi pare che i fossili riferiti dal Hòrnes a questa specie (tav. 24,

i. g, IO, II), vi appartengano 1° per avere il canale aperto; 2° per la

spira molto più breve; 3° per le suture molto meno profonde; 4' perchè

la carena degli anfratti vi è molto ravvicinata alla sutura anteriore, mentre

nel M. craticulatus Linn. occupa la regione mediana degli anfratti.

Castelnuovo d'Asti, Cornare (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

Colli astesi (plioc), raro; Coli, del Museo.

Varietà A. Viale (mioc. sup.), raro ; Coli, del Museo.

Varietà B, Colli tortonesi, S." Agata (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

Varietà C. e D. Vezza, presso Alba (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

B. Aufraclus non carinati. - Cauda brevis, longitudine oris dislincle brevior.

a. Canalis clausus.

78. MUREX FUNICULOSUS BoRS.

Testa ttirrila: spira longa, valde acuta. - Anfraclus convexi, versus suluram posticam

siibanQuIali
,
postice excavati; ultinius antice valde depressus, brevis, dimidia longi-

tudine brevior : sulurae valde profundae. - Coslae transversae ceto , crassae ; costala

plerumque intermedia
;
pars postica anfractuuni transversc squamoso-striata : coslae

longiludinales novera, niaiusculae , obliquae, ad suluram posticam subproductae, in ultimis

anfractibus frequenler variciformcs et lamelloso-crispae. - Os suborbiculare; labrum

sinislrum valde arcualum, interius lubcrculosum; dexlerum producliim : cauda brevis,

ad apiceni parum sinistrorsum obliquata, recurva: umbilicus superficialis.

Long. 40 mm. : Lai. 21 nini.

1814. Murex craticulatus yav. BROCCH., Conc/i. foss. sub., pag. 663, lay. XVI, Og. 3

(non Link.).

BORS., Oria. pUm., 2, pag. 58, lav. I, fig. 2.

BRONN , hai. Ieri. Geb., pag. 36.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. 11.

MICHTTI., Monogr. Murex, pag. 18.

E. SISMO., Syn., pag. 38.

id. Syn., 2 ed., pag. 40.

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 74.

FORESI., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 17.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

d'ANC, Malac. plioc. ital., pag. 37, tav. 7, fig. 2 {a. b).

ColH tortonesi, Stazzano: Castelnuovo d'Asti, Cornare (mioc. sup.).

Colli astesi (plioc), non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

1821.
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79. MuuEX coKCiiiii'TUS Bell.

Tav. VII, fig. 13 (a, b).

Testa turrita: spira rnldfi actita , longa. - Anfraclus vaìde comeii; ullinius autice

valile (Iqìressiis , siibcanaliculatus , IdPvis , diiiiidia longiliidiiip brovior : suturue valde

profundae. - Superficies undìquc squamulosa et granulosa: coslulae Iransversae ««6-

aequales , inlorduin coslula inlcrnicdia ; cingulurn anlicum maiitsmluvi. anguiosìim, mi-

nutissimi' slriatum, ad marginem oris in dentem limgum piodudum: coslae lonj<itudinales

7 vel 8, proniincnles, crassae, obtusae, obliquae, ad suluram posUcam productae : varice»

iiilcrdum noiinullae perspicuae, aniice unidenlalap. - Os suboibicularc ; labrum siiiistrum

valde ainialwii , inlei'iiis lubcrculosuin ; labniii) dcxlcruin productuni : cauda brovis, ad

apicem valde sinistrorsuui obliquala el valde recurva, varicosa: umbilieus profundus.

Long. 38 nini.: Lat. 13 mm.

Varietà A.

Cingulnm anticnm ullimi anfractus pari'ulnm, viv distinctum.

Long. 27 mm.: Lai. 12 mm.

Questa specie è stata finora confusa col M.fuiiiculosus Bons , dal quale

peraltro dev'essere separata: perle sue dimensioni minori; per la minor

grossezza, maggiore quantità ed uniformità delle coste trasversali; per la

mancanza di increspature sulle coste; per la maggiore obliquità di queste,

le quali non sono variciformi ma ritondate; per gli anfratti regolarmente

convessi ; ed in particolar modo per un grosso cingolo angoloso e coperto

da sottili strie trasversali, collocato sulla parte anteriore dell'ultimo an-

fratto, dopo il quale l'anfratto è molto dejiresso quasi scanalato: questo

cingolo sulle l'are varici che talvolta vedonsi nell'ultimo anfratto e sul

labbro destro si potrae in un lungo dente scanalato.

Fra i molti individui che ho esaminati trovai le seguenti principali

modificazioni: il cingolo anteriore piccolissimo, appena rappresentato da

una costicina un po' più grossa delle vicine ; spira più o meno lunga :

ultimo anfratto più o meno rigonfio.

Con queste forme il M. concerptus Bell, si collega col M. scalaiis

Brocch. e col M. imbricatus Brocch.

Colli astesi (plioc), non raro; Coli, del Museo e Michelottl
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lunghezza degli anfratti, per la minor profi)ndità delle suture, per il minor

numero delle coste longitudinali, per la minor grossezza e maggior rego-

larità delle costicine trasversali, e per la brevitìi e forma della coda.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Termo-foiirà, Bal-

dissero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, Mickkiotti e Rovasenpa.

Colli tortonesi , S." Agata - fossili , Stazzano (mioc. sup.) , raro; Coli,

del Mu.seo, Michklotti e del Museo di Zurigo (Prof. Mayeb).

81. ML'REX 8CALARIS Brocch.

Tav. VII. fig. 15.

Tesla subfusiformis: spira longa, vaUle acuta. - Anfractus cotmexi; ullimus antice vaide

{loprossus, vix diinidiam lonpiludinem ae([uans: sulurae profundac. - Supcrlìcies undiquc

minulissime .svyuamu/osrt; coslae Iransvorsae confcrlae, uuifonnes; pleruniqui' coslula inler-

inedia; iiilerdum cinguluin aiilicum in ulliuio anfraclu: coslae longiludinales decem,

ohiusae, parum proniinenles, ad suturam posticam produdae. - Os ovale; labrum sinislrum

inlcrius denliculalum: cauda brevis, lala. frequenler varicosa, ad apicem valde sinislrorsum

obliquala, parum recurva: unibilicus latus el prufundus.

Long. '27 mm.: Lai. 15 mm.

HROCCII., Coiic/i. foss. iub., pag. 407 e 663, lav. IX, fig. 1.

DEFR., Diit. Se. nat., \ol.45, pag. 543.

BRONN , Hai. Ieri. Ceb., pag. 3C

JAN , Calai. Canch. fnss. , pap. 1 1

.

SCACCII., Conih. fuss. Grai:, pag. 41.

MICIITTI., Miiiiogr. I\/iiit.r, pag. 20.

K. SIS.MD., %«., pag. ,S8.

PHIL., Moli. Sic, voi. II, pag. 180.

ARAD., Conch. foss. Gravit., pag. 26.

E. SISMO., .Syn., 9 ed., pag. 41.

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 174.

IIÒRN., Foss. Moli, ffiai, voi. I, pag. 240, lav. XXV, fig. 5.

UOUERL., Centi, geol. leii: mioc. sup. llat. ceutr., pag. 22.

FOREST., Calai. Moli, plioc. Bnlogn., pag. 21.

COPI*., Calai, l'oss. mine, e plioc. Motlen., pag. 27.

1869. Coialliophila id. APPEL., Conc/i. Mar. Tin:, 2 pari., pag. 13.

1871. Murex id. d'AMG., A/alai. plioc. Uni., pag. 39, lav. 7, fig. 5 [a, b) e fig. 6.

Questa forma nel suo complesso corrisponde al M. imbricaliis Brocch.
,

di cui forse non è che una particolare deviazione; ne è peraltro costan-

temente più piccola, più lunga e meno rigonfia: la spira vi è più lunga

e più acuta; le coste trasversali più uniformi e più piccole; le sqiinme

più piccole e meno sporgenti ;
la bocca più lunga : i denti del labbro

1814.
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sinistro surreali da parecchi denticini. Il cingolo anteriore dell'ultimo

anfratto vi manca quasi sempre o vi è appena rappresentato da, una co-

sticina un poco più grossa delle altre.

Colli tortonesi, Stazzano, S.'^ Agata - fossili (mioc. sup.), raro; Coli.

MlCHELOTTI.

Colli astesi (plioc), frequente.

82. MUREX CAELATUS (Grat.).

Tav. VII , fig. 16.

Dislinguunl liane spcciem a M. scalari Broccd. sequenles notae : spira brevior,

minus acuta. - Anfractus numero minores, minus convexi; itltimus maior el longior, lìimidiam

longiliidinem distincte superans: suturae minus profundae. - Cauda minus recurva: umhi-

Ikus angustior.

Long. 15 mm. : Lat. 8 mm.

1825. Fusus iM'atus BAST., Meni. Boni., pag. 62, lav. Ili, fig. 21 (non Brand.).

1840. Id. caclalus GRAT., JU. Coma, foss., tav. 24, fig. 26.

1840. Id. iM-atus Id. Atl. Conch. fvss., tav.U, ùg.'ìl.

1841. Murcx sublavatus IJ. ^tl. Conch. foss., tav. 30, fig- 11 (non Bast.).

1852. Fusus caelatus d'ORB., Prodi-., voi. 3, pag. 66.

1852. Id. sublavatus Id. Prodr., voi. 3, pag. 66 (non Bast.).

Varietà A.

Tav. VII, fig. 17.

Testa magis turrita, minus vcntricosa: spira longior.

Long. 18 mm.: Lai. 9 mm.

Non ho riferita a cjuesta specie la citazione del M. sublavatus pub-

blicato dal HòRNEs (^Foss. Moli. TFien, voi. i, pag. 236, tav. 24,

fig. i4-i6), al quale lo stesso riferisce il M. caelatus Grat. var., perchè

credo che i fossili descritti dal Hòrnes con questo nome siano diversi dalla

presente specie: i" per la depressione posteriore degli anfratti; 2° per

la minor profondità delle suture ;
3° per una forma generale piìi breve

e più rigonfia; 4° perchè i più grossi individui figurati hanno il canale

aperto, il che non succede nella specie qui descritta che negli individui

giovani.

Questa specie è rara nel terreno miocenico dei colli torinesi , dove

è rappresentata da individui di piccole dimensioni , ma esattamente

corrispondenti in tutti i loro caratteri a quelli tipici delle vicinanze di
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Bordeaux dei quali cl>lji occasione di esaminarne parecclii provenienti da

Saucalz e genlilnienlc coniunicalimi dal Sig. Prof. Mayer.

Colli torinesi, Tcrmo-fourà, Baldisscro (niioo. med.), raro; Coli, del

Museo, MicHLLOTii e Rovasenda.

83. Mt'REx i.MnnicATUs Bno<cH.

Tcsla ovaio -ttirrila : spira brcvis, panim natia. - Anfraclus convexiuìicnii ; iiltìmus

ma(]nus, vmliicosus , anlicc vaUlc dcprcssus , subcanaliculalus , '/, tolius iongitudinis

sul)a(M|uaii$ : sulurao panim profiindai*. - Siipcrficics Iota clcganler crebre squamosa:

coslan Iraiisvorsao coufi-rtai', noiinullao iiil<'r<liitn niaiorcs: cin^ulum Iransvorsuni anticum

ullimi anfrarlus ad mnrginem oris in denlrm loiiginn prodiuimu in iuvoiiiiii)Ui>, vix a costis

IransviTsis dislincluin in adullis: costac ioni^iludinaios parum obii(|uac, crassae, ollusae,

inlerdniii noniiullac obsolclao, ad !:uluram poslicain jirodurtar. - Os palulum , ovaie;

labrum sinìslrum inlerius lubercuiitVruni, valdc arcuatum: cauda brcvis, inlcrduni vari-

cosa, lalissima, ad apiicni sinislrorsum valde obliquala ci recurva: uiubilicus lalissimus,

valde profundus, squamosus.

Long. 52 nini.: Lai. 32 mm.

1814. JUurex imbricatus BROCCII., Conch. foss. sub., pag. 408, lav.VII, fip. 13.

BORS.. Oritt. pieni., 2, pag. 56.

BRONN, Iial. ieri. Geb., pag. 36.

JAN, Catat. Conch. foss., pag.lt.

MICIITTI., /Uimogr. Murex, pag. 18.

E. SISMI»., Syn., pag. 58.

II). Syn., 9 ed., pag. 41.

ii'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 75.

FOREST., Calai. .Vo«. plioc. lìologn., pap. 91.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. .Moden., pag. 97.

D•A^C., Moloc, plioc. Hai., pag. 40, lav. 6, Cg. 1 (a, b).

Varici* A.«

Angulus spiralis magis acutus: spira loiigior. - Costae transversae maiores.

Long. 53 mm.: Lai. 28 mm.

Varici* B.

Spira longior. - Cingulum anticum ullimi anfraclus indistinctum.

Long. 32 mm.: Lat. 19 mm.

I principali caratteri per cui questa specie si distingue dalle sue vicine

sono: la forma generale rigonfia, la brevità della spira, l'ampiezza e la

profondità dcll'ombellico, la gran quantità e lunghezza delle squame di

cui è ricoperta tutta la superficie.

Serie II. Tom. XXVII. t

1891.
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La forma figurata dal Hornes (I. c, tav. aS , fig. 4, («, ^)) come va-

rietà della presente specie manca nei nostri terreni: mi pare distinta da

questa in parlicolar modo per la maggiore lunghezza ed acutezza della spira.

Questa specie non è slata finora incontrata nei colli torinesi , come

per errore scrisse il d'Orbigny.

Colli astesi (plioc), frequente: Masserano presso Biella (plioc).

84. MUREX PATULUS Bell.

Tav. VII, fig. 18 (a, b).

Testa ovalo-ve7ìlricosa: spira brevissima, parum acuta. - Anfraclus comjìlanati, breves;

ultimus maximus, antice parum depressus, '/^ lolius longiludinis subaequans: sulurae

superficiales. - Coslae Iransversae parvulae, uniformes, crcbrae; coslula intermedia;

cingulum in parte antica ullimi anfraclus; aìlerum maitis in caiida: coslae iongiludinales

seplem, magnae, valde prominontes , obtusae, ohUquae, ad suluram posticam subproduclae.

- Os patulnm, ovale, eìongatum; labrum sinislrum inlerius denliculalum: cauda brevis-

sima, ad apicem sinislrorsum valde obliquala, vix recurva, suburabilicala.

Long. 22 mra.: Lai. 16 mm.

Questa specie nel complesso dei suoi caratteri richiama alla memoria

alcune varietà del M- striaeformis Michtti. , senonchè manca afratto di

vere varici le quali sono tutte trasformate in coste ottuse.

La brevità della spira, l'ampiezza dell'ultimo anfratto e della bocca

rendono facile la distinzione di questa specie dalle sue affini.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

b. Canalis apertus.

85. MuREX isoDOSUS Bell.

Tav. Vili, fig. 1.

Testa crassa, ovato-fusiformis : spira brevis, parum acuta. - Anfraclus valde convexi,

subangulosi; ullimus magnus, inflalus, anlice valde depressus, '/j lolius longiludinis

subaequans: sulurae profundae. - Supcrficies obsolete squamosa: coslae Iransversae

4 vel 5 in primis anfractibus , medianae maiores, omnes a sulcis profundis separatae:

coslae Iongiludinales decem, crassae, magnae, oblusae, vix obliquae, ad suluram posticam

subproduclae. - Os ovale; labrum sinislrum arcualum, exterius valde incrassatum, in-

lerius plicalum; dexlerum postice arcuatum: cauda lata, brevis, varicosa, valde recurva:

umbilìcus linearis.

Long. 18 mm. : Lai. 12 mm.
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Nel complessi) dei suoi canilteri la presente specie ha non poca ana-

logia col M. Sclióniii IIoRN., da cui diversifica: i" per la maggior gros-

sezza del guscii»; 1° per la sua i'ornia più breve e tozza; 3° per la maggior

depressione anteriore dell'ultimo anfratto; 4" per il maggior numero e la

maggiore sporgenza delle coste longitudinali; 5" per la maggiore sporgenza

del margine esterno del labbro sinistro; 6° per la l)occa più raccorciata;

']" per la coda più grossa, più breve e più ripiegata alTindielro.

L'ampiezza delia bocca, la presenza di una specie di angolo trasver-

sale presso la siUura anteriore, la grossezza delle coste trasversali, sono

i principali caratteri propri di cpiesta specie.

(joI li tortonesi, Stazzano (mioc. sup.>, rarissimo; Coli, della K. Scuola

di Aj)plicazioiic per gli Ingegneri.

86. MuiìKX Aaconae Hkll.

Tav. Vili, fig. ì.

Testa ovaio-fusifonnis : spira brcviuscula, paruni aeula. - Anlractus convexiusculi

,

versus suluram anticam suhaiignlosi
,
poslire depressi; ullinius magmis , antico paruni

dopressus, '/j lotiiis longiludinis subuequans; sulurae superlicialcs. - Squamulap sh/xt-

ficiales obsoleiae, vix in siilcis perspicuac: coslao Iransversae oblusae, subaequales; ple-

rumquc coslula iolerraedia: coslae longiludiiiak's .ver, oblusae. in angulo anfracltium

nodosae. - Os ovalo-elongaluin
,
poslice sìibaiigulatum ; labrum sinislrum arcualum, incras-

saliim, inlerius luberculifcrum: cauda brevis, parum lata, ad apicem sinislrorsum valde

obliquata el recurva, subumbilicala.

Long. 22 nini.: Lai 12 nini.

Colli torinesi, Baldissero (inioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

87. MUREX SCALAUIFOUSIIS Beli..

Tav. Vili, fip. 3.

Testa ovato-fusiformis. - Anfractus parum convcxi; ullinius magnus, venlricosus, anlice

valde deprcssus, '/, lotius longiludinis subaequans: sulurae supcrficialcs. - Superficies

loia obsolete squamulosa: coslae Iransversae numerosae, unifvrmes, a sulcis profundis

separalae; rarissime coslula intermedia: coslae longiludinales decem in ultimo anfractu,

magnae, valde oblusae, leviler obliquae, ad suturam posticam productae, ad basini caudae

evanescenles. - Os ovalo-elongalum ; labrum sinislrum interius incraxsatum el denlicu-

latuin: cauda breris, crassa, subrecla, ad apicem vix recurva: umbilicus superGcialis.

Long. 20 mm. : Lat. 1 1 mm.

Colli tortonesi. Stazzano (mioc. med.), rarissimo; Coli. Michelotti.
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88. MUREX INSCULPTCS Bell.

Tav. Vili, fig. 4.

Testa crassa, ovato-fitsiformis: spira brevis, parum acuta. - Anfractus complaìiatt

;

ultimus magnus, antice parum depressus, ventricosus , '/j lotius longitudinis aequans:

suturae superficiales. - Superficies undique granoso-squamnlosa : costae Iransversae cre-

berrimae, uniformes ; costala intermedia: costae longitudinales oclo, niagnae, valde obtusae,

ad suiuram posticam productae , versus caudam evanescenles. - Os ovalo-elongatum
;

labrum sinistrum incrassatum, inlerius dentatura: cauda brevissima, ad apicem sinislrorsum

parum obliquata, recurva, vix subumbilicata.

Long. 20 mm.: Lat. 12 min.

I principali caratteri di cpiesta specie sono: i° la forma rigonfia; 2° la

poca depressione anteriore dell'ultimo anfratto; 3" la brevità della spira;

4° e specialmente la brevità della coda.

Differisce dal M. bicaiidatus Bor.s., con cui a primo aspetto si potrebbe

confondere: i° per il canale aperto; 2° per la maggior lunghezza dell'ultimo

anfratto ;
3" per il maggior numero, la minor grossezza e maggiore unifor-

mità delle costicine trasversali
;

4° per la presenza fra le coste trasversali

di una costicina ;
5° per la mancanza del cingolo anteriore dell'ultimo

anfratto: 6° per la bocca comparativamente più lunga e più stretta; 7° per

la ristrettezza dell'ombellico :
8" per la brevità della coda appena ripie-

gata all' indietro.

Per ben comprendere i caratteri di questa forma giova paragonarla

con alcune specie di questo e del precedente gruppo.

La specie con cui ha certamente maggiore affinità è il M. scalari-

J'ormis Bell, precedentemente descritto, il quale dilTerisce dalla presente:

1° per una forma più sottile, che meglio si può riconoscere dalla figura

di quanto sia possibile di descrivere con parole; 2° per un maggior numero

di coste longitudinali ;
3* per la mancanza della costicina scagliosa che

regolarmente è interposta fra tutte le coste trasversali del M. insculptus

Bell, e che in essa si scorge appena fra quattro coste verso la base della

coda; 4° per le coste trasversali più grosse e separate da solchi più pro-

fondi. Fra le specie del gruppo precedente il M. bicaudatiis Bors. ed il

M. scalaris Brocch. sono quelle che hanno maggiore affinità colla presente.

Da ambedue è distinta per avere il canale aperto (abbenchè l'individuo

descritto sia indubitatamente adulto), e l'ombellico molto stretto e super-

ficiale: dal M. biccaulatus Bors. per gli anfratti più convessi, per le suture
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coniparalivamcnte più profonde, per la mancanza del cingolo trasversale

anteriore cIcII'uIiìmio anfratto, per la forma ovale, per la maggior lun-

ghezza dell'ultimo anfratto e per le dimensioni minori: dal M. scalaris

Brocch. per il niinKMo minore degli anfratti, per la loro convessità molto

minore e così per le suture molto meno profonde d'onde risulta una

fisionomia diversa , i)er l'ultimo anfratto più lungo e meno depresso ante-

riormente, per la coda mollo meno contorta e per la mancanza della

costicina interposta alle coste trasversali.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo e

RoVASENDA.

Colli tortonesi, S.'* Agata - fossili, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli.

MlCHEI.OTTl.

80. Mlue.v bkacteatus Brocch.

Testa mlfusiformis : spira lunga, ralde acida. - Anfraclus ralde convexi, medio cannali:

ultinius anlicp valde dcprpssus, dimidiam lon^'iliidinem subaoquans ; sulurac valde

profundae. - Suporficics undique idcgnnlcr squamulosa : coslac Iraiisversae ci coslulac

ink'rinediao a sitlcis {ìrofundis separalae; costa carinae maior: coslac longiludlnalcs vix

passim notatae. - Os ovaio, breve; labrum sinislrum inlerius sulcatum, «on incrassalum

:

canda hvriiusciila, aiigvj^la, suhrecla , ad apiocm sinislrorsum paruni obliquata Pi re-

curva, subumbilicala.

Long. i5 mm.: Lai. 2ì inni.

1814. .Uurrx bracteatus BROCCII., Conch. fvss. sub., paR. 409, lav. IX, fig. 3.

18.^1. /(/. rntifcr imO.NN , Ital. tert. Geb., pag.37.

id. .I.\> , Calai. Cniich foss., pag.il.

polìjmorphus var. LIBASS., Condì, fiiss. Palcrm.
,
pag. 44, lav. I, llg. 16 (non

r.nor.ni.).

rotifer DODERI.., Cam. geol. tcn: mioc. sup. hai. centr., pag. 22.

id. COPI'., Calai, foss. mioc. e plioc. .Moden., pag. 27.

braclcatus d'A>C., Malac. plioc. ilal., pag. 44, lav. 7, fig. 11 [\, 6).

Varir(à A.

Tesia brevior. - Carina nmgis prominens: costae longiludinales magis dislinclae.

Long. 30 min.: Lai. 17 mm.

Colli tortonesi, S." Agata - fossili: Castelnuovo d'Asti, Cornare: Viale:

Albenga (mioc. sup.), non frequente; Coli, del Musco e Michelotti.

Varietà .-/.Colli tortonesi , S.'' Agata - fossili (mioc. sup.), raro; Coli.

del Museo.

183i.



1847.
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92. MunEX IssELi Beli..

Tav. Vili, Bg. 6.

Testa fusiformis. vnilricosa : spira Inrviasima, paruni acuta. - Anfraclus primi vicdio

carili ali , anlice posiiceque cnmplanali : ultiiiius maginis , inllatus, vix subcarinatus , aiitice

vix deiiressus, */, totius longitudiiiis subacquans: sulurac profundae. - Superficies loia

eleganler minute squamosa: coslae Iransversae parvulae, crebrae ; coslula intermedia;

costa carinae maior: costac longiludinales ni primis anfractilus numerosiorcs (10 circiter),

aiigulosae, varicifonnes, in ulliiiw G vcl 1, mafjnae , vahic olitusae, obliquae , ad basini

caudae produclae,ÌH omnibus aiifraclibus sttlurae posticae contiijuae. - Os ovale; labrum

sinislrum arcuatum, inlorius denliculatum ; dexlerum productum: cauda hrcvis , lata,

ad apicem sinistrorsum vix obliquata, non recnrva. in iuvenilibus varicosa: umbilicus

laliis et profiindus.

Long. 23 min.: Lai. 13 mm.

Piccola ed elegante specie caratterizzata dalla hrevilà della spira, dal-

l'angolo spirale poro acnto, dalia presenza di coste longitudinali angolose

e variciltirnii nei primi anfratti, più o meno ottuse negli ultimi, e dalla

carena formata da una costa trasversale notevolmente più grossa delle

altre, la quale carena scompare quasi del tutto nelliiltimo anfratto.

Colli tortonesi, Stazzano, S." Agaia- fossili (niioc. sup.\ non frequente;

Coli, del Museo e Miciiei-ottf.

93. MUREX HORRE>S Bf.I.L.

Tav. Vili, fig. "7.

Dislinguunt hanc speciem a M. Isseli Bell, sequentes notae : carina anfracluum

magis prominens: costae transversae a sulcis inagis profundis separatae, uniformes; costula

intermedia nulla: squamac coslarum longiores.

Long. 12 min.: Lai. 8 mm.

Colli tortonesi, S." Agata - fòssili, rarissimo; Coli, del Museo di Zurigo

(Prof. Maykr).

9Ì. MlUE.\ ALTER.>ATIS BeLL.

Tav. Vili. fig. 8.

Testa ovato-fusiformis, vcnlricosa: spira /«rcris. parum acuta. - Anfraclus complanali,

vix prope suluram aiiticam snbangniosi; ullimus medio disliucte angulosus, magnus, intlutiis,

'/j lotius longiludinis aequans, anticc vix depressus: suturae supcrficiales. - Superfìcics

transverse undique muUi-costulata ; coslulae in parie postica omnium anfracluum uni-
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l'ormes, in parie aulica ullimi maiores et minores inter se allernatae, omnes sulcis angusHs et

profundis separalae, suhcrispae: coslae iongiludinales decein, partim prominenles , oblusae,

ad suluram poslicam obsolete produclae, in primis anfraclibus sulurae anlicae con-

liguae, in ullimo ad basini caudae obsolete produclae. - Os aniplum , subtriangtdare

;

labrum sinistrum angidostm , laeve: columella suhrecla, depressa: cauda vix distinrta,

lata, veda: canalis late apertus: umbilicus superficialis.

Long. 19 mm.: Lai. 13 mm.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Michelotti.

95. MuREX corsFRAGus Bell.

Tav. Vili, fig. 9 {a, b).

Testa subtiirrila: spira longiuscula, valde acuta. - Anfraclus ad suluram anticam

subangulosi; ullimus medio angidosus , antice parum depressus, '/; tolius iongitudinis

subaequans; omnes poslice depressi: suturae stiperliciales. - Superlicics tota minutissime

squamulosa: coslae transversae ìmmerosae , iiniformes, sulcis profundis separalae; coslula

intermedia nidla: coslae Iongiludinales odo, magnae, in angulo anfraduum nodìformes,

ad suluram poslicam et ad basini caudae produclae, ibi minores. - Os sublriangulare

;

labrum sinislrum inlerius ad marginem paucisulcalum : columella depressa, subrecla;

cauda lata, reda, non recurva: umbilicus vix nolalus.

Long. 12 mm.: Lai. 6 mm.

Il carattere principale che dà una fisionomia propria a cjuesta specie

si è la Icniia diritta della columella e della coda non ripiegata all' indietro.

Sarebbe torse più conveniente riferire questa forma al genere Coval-

liopìiila , se fosse possibile di stabilire i caratteri di questo genere col

solo guscio senza il concorso dell'animale e dell'opercolo.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer).

96. MUREX PECTITUS Bell.

Tav. Vili, fig. 10.

Testa turrita: spira longa. - Anfraclus convexi, versus suluram anticam subcarinati;

ullimus anlice valde depressus, 'j^ tolius Iongitudinis aequans: sulurae valde profundae.

- Superficies obsolete squamulosa: coslae transversae qualuordecim in ultimo anfraclu,

crassae, oblusae, irregulares, ad suluram poslicam minores, sulcis valde profundis se-

paralae; mediana maior: coslae Iongiludinales seplem, magnae, oblusae, versus suluram

poslicam evanescenles. - Os subovale; labrum sinislrum poslice subangulatum , inlerius

laeve, vix ad marginem sulcatum; dexlerum parum arcualum: cauda brevis, lata, contorta

varicosa, ad apicem sinislrorsum valde obliquala, recurva: umbilicus latus, profundus.

Long. 21-26 mm.: Lai. 13-17 mm.
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La grossezza delle coste trasversali, la ristrettezza e profondità dei

solchi loro interposti, le coste longitudinali grosse ed arrotondate, la bre-

vità della coda, l'ampiezza e la profondità dell'ombellico, e le minori

dimensioni separano questa specie dal M. bracteatus Brocch. È parimente

distinta dal M. Bechi Michtti. per la sua- forma più lunga e meno ri-

gonfia
,

per la forma delle coste trasversali e per il largo e profondo

ombellico.

Colli tortonesi, Stazzano (raioc. sup.), raro; Coli. Michelotti.

97. MUREX CANALICULATUS Bell.

Tay. Vili, fig. 11.

Testa turrita: spira longiuscula, parum acuta. - Anfraclus nierfio convexi, postice

profunde excavati; ullimus brevis, anlice valile deprcssus, dimidiam longiludinem sub-

aequans: sulurae profundae. - Superficies vix passim squamulosa: coslae transversae

qualuor in parte antica anfractuum primorura , octo in ultimo, crassae, obtusae;

inlerduni costula intermedia ; costulac transversae minitnae in parte postica omnium

anfractuum: coslae longiludinales magnae, noiliformes , in parte postica evanescenles,

vix obliquae, in caudam produclae. - Os subtriangulare ; labrum sinistrum valde ar-

cuatum , postico suhangulatum ,
intcrius laeve: cauda brevissima, varicosa, ad apiccm

sinistrorsum parum obliquata, valdc recurva, subumbilìcala.

Long. 16 mm.: Lat. 12 mm.

È questa una forma affine al M. pectinattis Bell., nella quale le di-

mensioni sono minori, la spira meno acuUi, la forma generale più breve,

gli anfratti scanalati posteriormente ed ivi attraversati da minute costicine,

la coda più breve, l'ombellico più stretto.

Vezza, presso Alba (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo.

98. MUREX MIMJTUS BelL.

Tav. Vili, fig. 12.

Dislinguunt hanc speciem a M. Isseli Bell, sequenles notae: Testa ovato-fusiformis.

- Anfravtus ullimus minus inflatus. - Superficies non distinclc squamulosa : costae transversae

pauciorcs , scd maiores, sulcis latis profundis scparatae; costae longiludinales ohtusae, nu-

merosiores; carina anfractuum obtusior.

Long. 10 mm.: Lat. 7 mm.

Fra i sette individui di questa specie che ho osservati non trovai altra

differenza che la spira più o meno acuta, e la carena più o meno sporgente.

Serie II. Tom. XXVIL u
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Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.) , raro; Coli. Michelotti e

ROVASENDA.

99. MUREX FODICATUS Bell.

Tav. Vili, fig. 13 (a, i).

Testa crassa, ovato-iuirita: spira longiuscula, parum acuta. - Anfractus convexi;

ultimus aotice valde depressus, dimidiam longitudinem vix superans: suturae profundae.

- Superficies non disimele squamulosa: coslae transversae tres in primis anfractibus,

plures in ultimo, poslicae maiores, interstitiis minulissime costulatis separatae: costae

longitudinales novem, valde prominentes, acutae, compressae, vix obliquae, subsinnosae

in ultimo aiifractu. - Os subovale; labrum sinistrum incrassatum, antice subangulalum,

interius denliculalum ; dexterum arcuatum: cauda brevissima, lata, varicosa, ad apicem

parum sinistrorsum obliquata, vix recurva: umbilicus angustus, parum profundus.

Long. 10 mm.: Lat. 7 nim.

Questa specie è affine al M. minutus Bell., dal quale si distingue

1° pel minor numero e maggior grossezza delle coste trasversali; 2° per

la maggiore ampiezza degli spazi interposti alle coste trasversali sui quali

corrono minute costicine; 3° per le coste longitudinali acute nell'ultimo

anfratto; 4° P^r la picciolezza della bocca, la quale, per la forma ango-

losa del labbro sinistro nella sua parte anteriore, vi ha quasi la figura

quadrata.

Colli torinesi, Sciolze (mioc. med.), rarissimo ; Coli. Rovasenda.

100. MUREX COATORTUS Bell.

Tav. Vili, fig. 14.

Testa ovalo-suhfusiformis: spira parum acuta. - Anfractus convexi; ultimus antice

valde depressus, ^f^ totius longitudinis subaequans: suturae profundae. - Superficies

tion distincte squamulosa: costulae transversae minulae, creberrimae, uniformes, sulcis

angustis et profundis separatae : costae longitudinales decem , prominentes , angulosae

in ultimo anfractu , valde obliquae , ad suturam poslicam productae. - Os angustum

,

ovale; labrum sinistrum interius pauci-plicatum: cauda brevis, valde lata, varicosa,

ad apicem sinistrorsum valde obliquata, recurva : columella contorta : umbilicus latus

,

profundus.

Long. 15 mm.: Lat. 10 mm.

Nei suoi caratteri esterni questa specie ha molta analogia con alcune

specie di Cancellarie, se non che mancano affatto in esso le pieghe co-

lumeUari caratteristiche di queste.
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I suoi caratleri principali sono: i° la forma breve e rigonGa; 2° la

picciolezza, il gran numero e l'uniformità delle costicine trasversali; 3° la

ristrettezza e profondità dei solchi loro interposti; 4° l'obliquità e la

forma angolosa delle coste longitudinali.

Uno dei quattro individui che ho esaminati coi precedenti caratteri, ha

la spira alquanto più acuta e lunga e l'ombellico meno largo e meno profondo.

DifTcrisce dal M. fodicatus Bell., col quale ha in comune le dimen-

sioni e le coste longitudinali angolose, per queste medesime coste più

numerose e più oblique e per le costicine trasversali più numerose, più

piccole ed uniformi.

Colli torinesi , Baldissero (mioc. med.), raro; Coli. Michelotti e Ro-

VASENDA.

101. MUREX SCARROSt:S Bell.

Tav. Vili, flg. 15 (fl, b).

Dislinguunl hanc spcciem a M. scalari Broccb. sequenles nolae: Testa crassior:

spira brevior, minus acuta. - Anfraclus minus convexi: suturae minus profundae. - Coslae

longiludinales numero miuores, sepletn in ultimo anfractu, maiores, nodiformes, ad suluram

posticam non produclac, magis ohliquae. - Os axi testac magis obliquum, angustius; labrum

sinistrum interius plicalum; plicae in faiice magis productae; dexterum antice biplicatum

et univerrucosum : cauda minus reciirva: canalis apertus: umbilicus angustiar.

Long. 20 mm.: Lat. 10 min.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup), rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Maver).

i02. MuREx concrispatus Bell.

Tay. Vili, Dg. 16.

Testa crassa, turrita: spira /onja. - Anfraclus subcomplanati ; ullimus antice valde de-

pressus, dimidiam longiludincm subacquans: suturae superficiales. - Superficies obsolete

squamulosa: coslulae transversae subacutae , subregulares , sulcis profundis separatae:

coslae longiludinales octo, magnae, nodiformes, versus suluram poslicam el basim caudae

evancsccnles, vix obliquae. - Os ovale; labrum sinistrum ... ; dexlcrum arcualwn, antice

verrucosum: cauda brevis, valde contorta, ad apicem sinislrorsura obliquala, vix recurva:

umbilicus superficialis.

Long. 22 mm.: Lat. 11 mm.

Differisce dal M. comptus Bell, con cui ha in comune le coste tras-

versali uniformi ed acute
,

per le sue dimensioni minori
,

per la spira
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proporzionatamente più lunga e più acuta, per gli anfratti appena leg-

germente depressi posteriormente e per le tre verruche della parte an-

teriore del labbro destro.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer).

103. MuREX Renieri (Michtti.).

Tav. Vili, fig. 17 (a, b).

Testa crasso, turrita: spira longa, parum acuta. - Anfraclus comexiusculi
,
postice

depressi; ullimus antice valde depressus, dimidiam longiludinem subaequans: suturae

superficiales , arapleclenles. - Superficies minutissime squanmlosa: costulae Iransversae

crebrae, minutae, acutae, unifnrmes, in parie postica anfractuum minores: costae longi-

ludinales 6-8, magnae, obtusae, nommllae variciformes , ad suluram posticam productae,

obliquae. - Os ovale; labrum sinislrum interius minute plicatum, mZrfe arcuotum : cauda

contorta, brevis, lata, ad apicem sinislrorsum valde obliquata, parum recurva, varicosa:

umbilicus angustus, siiperfìcialis.

Long. 32 mm.: Lat. 19 mm.

1842. Fusus Renicrii MICHTTI. in E. SISMO., Syn., pag.36.

1847, Id. id. Id. Foss. mioc., pag. 283, tav. IX, fig. 19.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. id. D'ORB., ftorfr., voi. Ili, pag. 68.

? 1864. Murex id. OODERL., Cmn. geol. terr. mioc. sup. hai. centr., pag 22.

La picciolezza, la gran quantità e l'uniformità delle costicine trasver-

sali distinguono facilmente questa specie dalle sue affini.

Non conosco questa specie che per un solo esemplare esistente nella

collezione del sig. Cav. Michelotti.

Probabilmente i fossili che il sig. Prof. Doderlein riferisce alla presente

specie e trovati in numero di 12 a S. Agata, di dove né io né altri pa-

leontologi di Torino la conoscono, si hanno a riferire al M. bicaudatus

BoRS., col quale il Doderlein avrebbe confusa la specie del sig. Michelotti.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli. Michelotti.

104. Murex comptus Bell.

Tav. vili, fig. 18 (a, b).

Dislinguunl hanc speciem a M. Renieri (Michtti) sequentes notae: - Spira brevior,

minus acuta. - Anfractus numero minores, magis convexi: suturae magis profundae. - Costulae

transversae maiores, pauciores, acutae: costae longiludinales sex vel septem, prominen-

tiores , nodiformes, nonnullae variciformes.

Long. 29 mm.: Lat. 18 mm.
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Colli torinesi, Baldissero (mioc. mcd.), rarissimo; Coli, del Museo e

RoVASENDA.

105. MUREX ELFXTUS Bell.

Tav. Vili, fig. 19 (a, *}.

Dislinguunt liane speciem a M. compio Bell, sequcntcs nolae: Testa crassior: spira

brevior. - Aufraclus ultimus anlicc minu.i dcprcssus <i loiiijior. - Costulae tramversae non

uniformes, septem maiores in ultimo anfractu: varices imperfecte in coslam conversae, minus

ohltisac, oblìriuiores. - Os longius ; lalntm sinistnim inlcrius tuberculiferum : cauda magis

recurva: columella minus contorta: umbilicus mngis excavalus.

Long. 34 mm.: Lai. 21 mm.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli. Bovasenda.

106. MuREX CAPERATIS Bell.

Tav. Vili, fig. 20.

Testa ovato-turrita : spira brevis, parum acuta. - Anfraclus convexi, postico vix depressi:

ultimus magniis, ventricostis , */j circiter totiuslongitudinis aequans: suturae profundae.

- Supcrficics nndiijue minute squamulosa : coslae ci coslulae inlermcdiao Iran.^versae

in parte postica anfractuum minorcs: coslae longiluilinales Hia^/nae, obtusae, leviler obli-

quae, ad suturam posticam productae , ibi minores , nonnullae variciformes. - Os ovale;

labrum sinislrum inleriUs mullidenlatum; dexlerum arcuatum, antico bituberculosum: cauda

contorta, lomjiusculn , ad apicom sinislrorsum parum obliquala, recurva, varicosa: umbi-

licus parum profundus et latiusculus in adultis.

Long. 28 mm.: Lai. 19 mm.

Nella sua t'orma generale e negli ornamenti superficiali questa specie

ha molta analogia col M. imbvicatus Brocce. Se ne distingue : i° per le

sue dimensioni minori; 2° per il piccol numero di coste trasversali sul-

l'ultimo anfratto; 3" per le costicine interposte alle coste; 4° P^r il ca-

nale aperto; 5° per l'ombellico molto più stretto e molto meno profondo;

6° finalmente per le squamette superficiali molto più piccole.

La presenza sulla parte anteriore del labbro destro di due tubercoletti

dei quali l'anteriore più grosso, è pure un buon carattere; tuttavia in

uno dei pochi individui di questa specie che ebbi sott'occhio, certamente

adulto, manca il tubercoletto più piccolo, cioè il posteriore, ed il più

grosso, vale a dire l'anteriore, vi è appena rudimentale.

Colli torinesi. Villa Forzano, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli. Mi-

CHELOTTl e ROVASEKDA.
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107. MUKEX IRREGULARIS Bell.

Tav. Vili, fig. 21 la, b).

Tesla. crassa, turrita: spira longa. - Anfractus parimi convexi; ulliraus anlice parum

depressus, dimidiam longiludinem parum superans : sulurae superficiales. - Superficies

minutissime squamulosa : coslulae Iransversae subuniformes , sulcis profundis separatae

,

subangnlosae ; sulci et costae minutissime striali: coslae longiludinales octo, crassae, valde

prominentes , irregulares , abliquae , ad suturam posticam et ad caudam productae. - Os

ovali-rolundalura, obliquum ; labrum sinislrum valde arcuatum, inlerius denlalum ; dentes

decem, antici minuti, postici maiores ; labrum dexterum postica expanstwi: columella

tmiplicata: cauda brevissima, varicosa, lata, profiinde umbilicata.

Long. 35 mm.: Lat. 20 mm.

Colli torinesi (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

2. Sotto-Famiglia FUSINAE H. et A. Adams (1853).

I. Genere FUSUS Lamarck (1799)-

Testa elongata
, fusiformis vel turrita : spira erecta , longa , acuta. -

anfractus numerosi. - Os ovale, postice canaliculatum ; labrum sinistrum

integrum: cauda plerumc/ue perlonga, raro brevis: canalis apertus: colu-

mella arcuata , laevis.
?

I Sezione.

Testa fusiformis. - Cauda perlonga, longitudinem spirae subaequans, in axim teslae

producta, vel vix ad apicem dextrorsum obliquata.

1. FusDS Bredae (Michtti).

Tav. IX, fig. 1 (a).

Testa gracilis, fusiformis: spira longa, elata, valde acuta. - Anfractus infundibuli-

formes, scalares, versus suturam anticam acute carinoti; pars postica anfractuum lata,

subplana vel convexiuscula
;

pars antica brevis , subcanaliculata ; ultimus anfractus

anlice abrupte et valde depressus, "/j circileì' totius longitudinis aequans : suturae pro-

fundissimae. - Superficies undique transverse et rare striata ; striae in parte postica

minutissimae, subobsoletae, in parte antica ad basim caudae et super caudam maiores:

caritia spinifera; spinae decem vel undecim , longae, antice posticeque compressae. - Os

suborbiculare ; labrum sinislrum valde arcuatum: càudà perlonga
,
gracilis, recta.

Long. 45-65 mm. : Lat. 47-27 mm.
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1849. Pleuroloma Michdini BELL, in E. SISMO., Sijn., pag.33.

1847. Id. Bredai MICIITTI., Foss. mioc, pug. 300, lav.X, fig. 8.

1847. Fusus Michelini E. SISMO., Syn., 2 ed., pag.38.

1859. Id. id. d'ORU., Prodr., voi. 3, pag. 68.

TarietA \.

Tav. IX, fig. 1 (A).

Testa maior. - Pars postica aiifracluum et pars antica carinae contigua Icuves, non

transverse slriatae.

Long. 65? nini.: Lai. 38 nini.

Quantunque il nome Miclielini sia stato dato a qucsLi specie anterior-

mente a quello di Bredai, tuttavia le ho dovuto conservare quest'ultimo,

perchè il primo non è stato accompagnalo da descrizione.

Il F. Bredai Michtti. (Foss. mioc, tav. X, fig. 8) appartiene al genere

Follia, nel quale sarà descritto.

Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero, Grangia (mioc. med.), raris-

simo; Coli, del Museo, della R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri,

Michelotti e Rovasenda.

2. Fusus ROSTHATIIS (OliV.).

Testa fusiformis, perlonga: spira loìuja, vaUle acuta. - Anfractus valde convcri, medio

carinati, jmslice subcomplanali ; ullinius antice abrupte et vaUc depressiis, '/j circiter totius

longiludinis aequans: sulurae profundissimae. - Superficies transverse undique costulata;

coslulac granosae; plerumquo coslula minor intermedia; roslae longitudinales 8-10,

plus minusve oblnsae, levilcr obliquae, in parie postica anfracluuni subobsoletae : carina

valde prominens, in inlersecalione costarum Ivngitudinalium spinosa; spinae compressae. -

Os subovale; labrum sinislruni subangulosum , inlerius plicatum ; dexteruni arcuatum,

in adullis productuni: cauda perlonga, dorso Iransverse coslulala.

Long. 55 mm. : Lai. 17 nim.

1799. Murex rostratus OLIV., Zool. Adr., pag? 153.

1814. Id. {Fusus) id. BROCCU., Conc/i. foss., pag.416, tav. Vili, Cg. 1.

DEFR., Dict. Se. nal., voi. 17, pag. 540.

DORS., Orilt. pieni., 2, pag. 69 et 71.

SASS., Sagg. geul. bacin. terz. Albmga, pag. 479.

BRONN, hai. uri. Geb., pag. 39.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. IO.

DESH., Expéli. Morie, voi. 3, pag. 173.

SCACCn., Calai. Conch. Keapol., pag. 19.

PIIIL., Moli. Sic, vol.I, pag. 403.

C.\LC., Conch, foss. Atlav., pag. 56.

E. SISMO., Syn., pag. 35.

PHIL., .1/»;/. Sic, yol. II, pag. 179.

1820.



1852.
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Il Fusus crispus Bors., di cui ho solt'occhio l'individuo tipo (figurato

nella tav. IX, fig. 2), il quale corrisponde esattamente alla descrizione

pubblicatane dallo slesso, non è altro che una varietà del F. rostratus

(Oliv.), in cui gli anfratti sono più regolarmente convessi e la carena

quasi obliterata e corrisponde perciò alla varietà A.

La varietà B fu indicata dal Cav. Michelotti qual fossile della collina

di Torino, dove non venne finora ritrovata.

Parimente il d'Orbigny cita questa specie nel miocene medio (26 étage,

Falunien B) di Torino, nel quale non fu fino adesso scoperta.

Colli astesi (plioc), frequente.

Varietà /4. Colli astesi (plioc.) e Castelnuovo d'Asti (mioc. sup.), raro;

Coli, del Museo e Michelotti.

VarieLà B. Colli astesi (plioc), non frequente; Coli, del Museo e

Michelotti.

Vive nell'Adriatico e nel Mediterraneo.

3. Fusus INAEQUICOSTATUS Bell.

Tav. IX, lig. 3.

Testa fusiformis, perlonga: spira valde acuta. - Anfractus valile convexi, medio suban-

gulosi, postice depressi ruMìmas anlice valde dopressus, */, totius longiludinis subaequans:

sulurae valde profundae. - Superficies undique Iransverse costuìata et striata; costulae

paucae , angustae, valde prominentes , interslitiis lalis separalae , super costas longitudi~

naks decurrentes, ibi nodulosae; slriae nonnuUae in interslitiis coslularum decurrentes:

coslae longiludinales novem, magiiae, obtusae, interstitits jìrofimdis separatae , axi testae

parallelae, rertae, ad suturam postieam obsoletae. - Os ovale; labrum dexlerum productum:

cauda perlonga, recta, dorso costata; coslae paucae, magnae, sulcis latis et complanatis

separatae, valde obliquae.

Long. 100 mm. : Lai. 35 mm.

1821. Fusut n. 3 HORS., Oritt. piem., 2, pag. 67.

Varietà A.

Siilurae minus profundae. - Interstitia coslularum iransversarum conferie transrerse striata.

Long. 65 mm.?: Laf. 24 mm.

La forma generale di questa specie è quella della forma tipica del

F. rostratus (Oliv.), dal quale differisce: i° per le dimensioni notevol-

mente maggiori; 2° per la presenza di coste trasversali rare e separate

da solchi larghi eil appianati, sui quali corrono alcune poche strie; 3° per

Serie U. Tom. XXVII. v
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la forma convessa e non carenata degli anfratti, pel quale carattere si

avvicina alla varietà A della specie precitata; 4° pei" 1© coste longitudinali

pili grosse e più elevate, non spinose all'incontro della costicina trasver-

sale maggiore che vi tiene il posto della carena ;
5" per le coste alquanto

grosse, sporgenti e separate da larghi solchi, le quali attraversano obliqua-

mente il dorso della coda.

Nelle dimensioni e nella natura delle coste trasversali questa specie

ha pure molta analogia colla forma figurata dal Hòrnes (1. e, tav. 32,

fig. I {a,b)) col nome di F. rostratus (Oliv.), ma ne differisce per le

grosse e poche coste trasversali che corrono svd dorso della coda, e per

la mancanza di spine sulla costa trasversale maggiore al suo incontro

colle coste longitudinali. Del resto è per me dubbioso che il fossile pre-

citato figurato dal Hòrnes si debba riferire al F. rostratus (Oliv.).

Nei fossili distinti come varietà gli interstizii frapposti alle coste trasver-

sali sono attraversati da numerose strie di ineguale grossezza che corrono

parallele alle coste, e le suture sono meno profonde.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

Varietà A. Colli torinesi, Baldissero (mioc. med), rarissimo; Coli, del

Museo.

4. FUSUS LONGIROSTER BrOCCH.

Testa fusiformis, perlonga: spira elala, vaide acuta. - Anfractus breves, valde convexi,

postice subcanaliculati ; ultimus antice valde depressus, °/g totius longitudinis aequans:

sulurae valde profundae. - Superficies transverse costata; costae magnae, intersliliis latis,

comjilanalis et minutissime striatis separatae , in parie antica ultimi anfractus minores :

costae longitudinales 10-12, nodiformes , latae, valde obtusae in primis anfractibus,

obsoletae vel nullae in ultimis, ad suluram posticam non proditctae. - Os ovale; labrum

sinistrum arcuatum, interius sublaeve : cauda ;)eWo«3(i, recto, dorso transverse costulala,

versus apicem transverse minute striata.

Long. 95 mm. : Lat. 30 mm.

1814. Murex {Fusus) longirostcr BROCCH., Conch. foss., pag. 418, tav. VIII, fig.7.

DEFR., Dkt. Se. nat., voi. 17, p. 540.

BORS., Oria, pieni., 2, pag. 69.

SASS., Sagg. geol. bacin. lerz. Albmga, pag. 479.

BRONN, hai. tert. Geb., pag. 39.

DESH., Expéd. Morée, voi. 3, pag. 172.

JAN, Catal. Conch. foss., pag. 10.

PHIL., Moli. Sic, voi. I, pag. 205.

CALC, Conch, foss. Altav., pag. 56.

E. SISMD., Syn., pag. 35.

1820.
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1844. Futus longirosler l'IllL., 2M0II. Sic, voi. Il, pag. 179.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., % ed., pag. 38.

1859. Id. id. D'OUn., Prodr., voi. 3, pag. 68.

1802. Id. id. SECrE>Z., A'<>/iJ. «u«., pag. II.

18C4. Id. id. DODERL., Ccnn. geol. ten: mioc. sup. Ital. centr., pag. 103.

18C8. Id. id. FOREST., Catal. Moli, ptioc. Bologn., pag. 32.

1868. Id. id. M\yTO\. , Dislrib.faun.fuis.plivc, pa^.ìS.

18G9. Id. id. COPI'., Catal. Fujs. mioc. e plioc. Mvtlen., pag. 38.

1871. Id. id. M'I'tL., Catal. Conc/i. Livorii., pag.m.

1873. Id. id. COI'I*., Stutl. Pai. Icon. Moderi., pari. I, pag. 19.

1873. Id. id. i>'A>C., Malai. plioc. Hai., fase, li, pag. 120, tav. 15, fig. 2 (a, b),

e tav. XVI, Dg. 2 («, t}.

Le forme riferite dal HònNE.s al F. longiroster Brocch. e dallo stesso

figurate (1. r., tav. Sa, fig. 5, 6, 7) rappresentano senza dubbio una specie

diversa, la quale è descritti nella presente opera col nome di F. aequistriatus

Bell. , pei motivi che sono esposti nella descrizione della medesima.

Colli tortonesi, S." Agata -fossili. Stazzano; Castelnuovo d'Asti, Viale

presso Montafia; Vezza presso Alba; M.' Capriolo presso Bra; Savona,

Albenga (mioc. sup.), frequente.

O. FUSUS SPIMFER Bell.

Tav. IX, fig. 4.

Testa fusiformis: spira longa, valde acuta. - Anfractus convexi, versus suiuram anticam

subangulosi, poslicc leviler concavi ; ullimus antico abrupte deprcssus, dimidia longitudine

parum longior: sulurae paruni profundae. - Superficies suhlaevis in ultimis anfraclibus,

transverse coshilata in jrrimis; costulae rarae, dissimiles: in angulo anfractuum series una

nodorum; nodi decem, compressi, subcarinali , subspinosi. - Os suborbiculare : cauda

perlonga, recla, dorso sublaevis.

Long. 48 mm. : Lai. 15 mm.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili. Stazzano (mioc. sup.), rarissimo;

Coli, del Museo.

6. FuSUS SEMiRUGOSUS Bell, et Michtti.

Tav. IX, fig. 5.

Testa fusiformis: spira longa, acuta, longitiscula. - Anfractus convexi, versus suturam

poslicam subangulosi, poslice e.vcavali; ullimus anlice valde deprcssus, dimidiam longi-

tudinem subaequans: sulurae parum profundae. - Superficies in primis anfraclibus trans-

verse, minute et uniformiter striata, in ullimis sublaevis, \\x bine inde minutissime striata:

costae longitudinales in primis anfraclibus decem, oblusae, axi teslae parallelae, ad suiuram
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posticam non productae, in idtimis nullae. - Os suborbiculare ; labrum dexterura pro-

duclum: cauda longa, dorso sublaevis, vix minulissime striata.

Long. 45 mm. : Lai. 15 mm.

1840. Fusus semirugosus BELL, et MICHTTL, Sagg. oriti., pag. 13, tav. I, fig. 13.

1842. Id. id. E. SISMD., Siju., pag. 35.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 273.

1847. Id. id. E. SISMO., Syti., 2 ed., pag. 39.

1852. Id. id. D'ORB., ftWr., \ol. 3, pag.68.

La mancanza di coste longitudinali sugli ultimi anfratti, la superficie

quasi liscia di questi , appena attraversata da rare e minutissime strie

e la depressione posteriore alquanto profonda , caratterizzano benissimo

questa specie: la mancanza di carena nel mezzo degli anfratti, la brevità

della loro parte posteriore, le suture meno profonde, gli anfratti meno

numerosi a parità di lunghezza, la bocca più lunga e la coda più breve

la distinguono dalla varietà B del F. rostratus (Oliv.), colla quale ha

in comune la mancanza di coste longitudinali sugli ultimi anfratti.

Le forme figurate dal Hòrnes col nome di F. semirugosus Bell, et

MicHTTi. (1. e, tav. 32, fig. 6, 8, 9, io) ne differiscono: i° per la forma

generale proporzionatamente pili stretta; 2° per il maggior numero degli

anfratti; 3° per le costicine trasversali alquanto grosse; 4° per la forma

quasi orbicolare della bocca in conseguenza di una maggior depressione

dell'ultimo anfratto nella sua parte anteriore. Sono forme molto affini

pei loro caratteri esterni al Fusus bilineatus Partsch. , il quale pei cor-

doncini della columella va riferito al genere Fasciolaria.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero, Villa Forzano (mioc. med.),

raro; Coli, del Museo, della R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri,

Michelotti e Rovasenda.

7. Fusus AEQUISTBIATUS Bell.

Tav. IX, fig. 6.

Testa fusiformis: spira longa, valde acuta. - Anfractus longiiiscuH, parum convexi,

prope suluram posticam depressi ; uUimus antice valde depressus , dimidiam longitudiriem

subaequans: suturae parum profundae. - Superficies undique transverse minute et uni-

formiter striata, interdum stria minima intermedia; costae longiludinales 12-14, com-

pressae, interstitiis angustis separatae, axi testae parallelae, rectae, fere usque ad suturam

posticam produdae, ad basini caudae evanescenles. - Os ovale; labrum sinislrum ar-

cuatum: cauda longa, dorso transverse minute striata.

Long. 50 mm. : Lai. 18 mm.
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1850. Futus longirotter HORN., Foss. Moli, f^itn, voi. I, pag.993, tav. 38. fig. 5, 6, 7 (non

Bboccb.}.

Il principale carattere di questa specie è la presenza di strie minute,

molto numerose ed uniformi che ne attraversano tutta la superficie ; inoltre

le coste longitudinali vi sono assai numerose, più che nelle s])ecie aflini,

compresse, sepurate da solchi poco larghi e prt)lungale fin quasi contro

la sulura jwstcìiorc. In alcuni individui fia due strie trasversali ne corre

una più sottile.

11 HÒRNES riièrì al F. longiroster Brocch. forme che corrispondono

esattamente alla presente specie, la quale va senza dubbio distinta dalla

specie del Brocchi per avere: i" gli anfratti angolosi nel mezzo; 2° la

superficie ricoperta da numerose, fitte e sottili strie trasversali quasi

tutte uniformi, mentre nel F. longiroster Broccii. si osservano per ogni

anfratto solamente quattro o cinque costicine alquanto sporgenti, fra le

quali corrono numerose strie sottdissime; 3' le coste longitudinali più

strette, meno ottuse, protratte verso la sutura posteriore anche dopo

l'angolo mediano degli anfratti; e 4° finalmente la coda quasi liscia sul

dorso, dove corrono trasversalmente appena alcune rare e sottdi strie.

Colli torinesi, Baldi.ssero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo e della

R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri.

8. FUSUS INAEQUISTBIATUS Bell.

Tav. IX, fig. 7.

Testa fusiformis: spira longa, valde acuta. - Anfractus convexi, postice depressi;

ullimus anlice valde depressus, dimidlam longiludinem aequans : sulurae profundae,

marginalae. - Superficies loia transvei-se minute striata; slriae inaequales, versus basim

caudae et super caudam in coslulas mutatae: coslae longiludinales odo, crassae, obtu$ae,

compressae, ad suturam posticam non productae , ante basim caudae evanescenles, pos/ic«

nodiformes. - Os suborbiculare, postice et antico anguslatum; labrum sinistrum arcua-

tum: cauda longa.

Long. CO mm. ?: Lat. 22 ram.'o-

La forma convessa degli anfratti, la picciolezza delle strie trasversali,

il piccol numero e la grossezza delle coste longitudinali distinguono questa

specie dalle sue aflini.

Dego (Cav. Michelotti) , Cassinellc (Prof Mayer) (mioc. inf ), raro
;

Coli. M1CHE1.0TT1 e del Museo di Zurigo.
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9. FUSUS CLAVATUS Brocch.

Testa fusiformis, eiongala: spira vaUle acuta. - Anfraclus elongali, convexi, vix

poslice depressiuscuH ; ultimus anlice paruni depressus, dimidiam longitudinem superans:

suturae parum profundae. - Superficies tota Iransverse costala et costulala; coslae angu-

losae, medianae maiures; coslula et frequenter slriae nonnuUae intermediae; coslae, coslulae

et striae Iransversae continuae, seu super coslas longiludinales et in earum inlerstiliis

decurrentes : costao longitudinales plerumque duodecim, obtusae, rectae, axi teslae sub-

parallelac, fere usque ad suturam posticam productae, in paiultimis anfractibus obsoletae,

in ultimo plerumque nullae. - Os ovale, elongalum; labrum sinistrum interius geminatim

plicalum; dexlerum plerumque laeve, interdum antice et poslice rugosum; cauda ad

basim lata, longa, subrecta, ad apicem laeviter contorta, dorso transverse costulata.

Long. 100 mm. : Lai. 30 mm.

1814. Murex {Fusus) clavatus BROCCH., Conch. foss. sub., pag.418, tay. Vili, fig. 2.

BORS., Oritt. piem., 2, pag. 67 (non LlNN.).

BAST., Mem. Boid., pag. 63.

KON., Icori, foss. sect., tav. 1, fig. 14, pag. 2, n. 15.

BRONN, hai. tert. Geb., pag. 39.

DESH., Expéd. Marèe, voi. 3, pag. 173.

SCACCH., Conch. foss. Grav., pag. 41.

CALC, Conch. foss. Attav., pag. 56.

E. SISMD., Syn., pag. 35.

PHIL., Moli. Sic, yol. II, pag. 179.

E. SISMO. Syn., 2 ed., pag. 38.

D'ORB., Prodr., \ol.3, pag. 173.

PER. DA COST. , Gasler. fere. Pari. , tav. XXI , fig. A a, h non

fig. 5 (non Pecch.).

1873. Id. davatus d'ANC, Malac. plioc. ilal., fase. II, pag. 121, tav. 16, fig. 4 (a, b).

Varietà A.

Testa maior, breviur. - Anfraclus medio subcarinali, poslice magis depressi. - Coslae et

coslulae Iransversae, et coslae longitudinales majores; hae in omnibus anfractibus produclae,

sed in ullimis magis oblusae. - Labrum dexlerum tum laeve, tum toliim vcl in parte rugosum.

Long. 150 mm. : Lat. 45 mm.

Colli astesi (plioc), frequente.

10. Fusus ETRUSCUS Pecch.

Dislinguunt hanc speciem a F. clavato Brocch. sequentes notae : Costae iransversae

maiores, obtusae, jìauciores, super coslas longiludinales nodosae : costae loìigiludinales nwne-

rosiores (15-16), minus obtusae, magis obliquae.

Long. 150 mm.: Lat. 46 mm.

1821.
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1869. Fuiut elruscxu PECCH., A'uow fosi. tubap., pag. S, tav. I.

18C8. Id. id. FOìiEST., Calai. AMI. plioc. Bologn., pag. 23.

187,1. Id. id. D'iOiC, il/a/flc. ;y/io«. iM/., fase. II, pag. 123, tav. 15, fig. 1 (a, A, e).

Tarielà A.

Pars postica aiifraduum anguslior et magis dejìicssa: sulurae profundiores. - Coslae

transversae poslicae maiores.

Long. 140? nini.: Lat. 40 min.

Dietro l'esame di alcuni individui tipici di Toscana del F. etruscus

Pecch.
,
gentihnente coinunicatiiiii dal sig. d'Ancona, ho riconosciuto fra

questa specie ed il F. cta^'alus Brocch. le diirerenze sopra notate.

La forma tipica del F. etruscus Pecch, non è stata finora trovata,

che io mi sappia, né in Piemonte, né in Liguria.

Riferisco per ora, come varietà del F. etruscus Pecch., una forma

trovata nelle vicinanze di Albcnga , nella quale la parte posteriore degli

anfratti è molto più stretta e piii profondamente depressa ; le suture sono

più profonde e le coste trasversali posteriori alquanto più grosse e più

sporgenti: dai quali caratteri risulta una particolare fisionomia, che con-

siglierebbe la creazione di una nuova specie , se questa forma fosse rap-

presentata da un certo numero di esemplari.

Sezioìve II.

Testa subfusiformis vel lumia. - Cauda paruni longa, longitudine spirae plus minusve

brevior, axi leslae dexlrorsum obliqua.

11. Fusus Valekcieisnesi (Grat.).

Dislinguunt hanc speciem a F. clavato Brocch. sequenles notae: Testa brevior:

angulus spiralis minus acutus. - Anfraclus minus coiwexi, inde suttirae minus profundae.

- Costav longitudinales numerosiores. - Cauda brevior, dexlrorsum obliquala: columella magis

contorta.

Long. 50-180 min.: Lai. 20-60 mm.

18iO. Fasciolaria f'alencicnnesi GRAT., yltl. Conch. fvss., lav. 23, fig. 4.

? 1810. Fusus IHarcclli-Seni Id. Atl. Condì, foss., lav. 23, fig. 16.

? 1840. Id. Moquinianus Id. Atl. Conch. foss., tav. 24, fig. 21.

1856. Id. ralenciennesi UÓRN., Moli. Foss. Ifien, voi. I, pag. 987, tav. 31, fig. 13, 14,

15 (cxcl. Sjn. F. Lachesis E. Sismo.}.

1864. Id. id. UODERL., Ctnii. geot. terr. mioc. sup. Ital. centr
, pag. 103.
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? 1867. Fusus etniscus PER. da COST., Gasterop. terc. Port., tay. XXI, fig. 5 (non fig. 4
" f, b) (non Pecch.).

1869. Id. l^alenciennesi MAÌSZON. , Fatw. mar. mioc., pag. 16 (excl. Syn. Fase, fusoidea

MlCHTTI.).

? 1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moderi., pag. 28.

Colli tortonesij Stazzano, S." Agata - fossili (mioc. sup.), non frequente;

Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri e Mi-

CHELOTTI.

12. Fusus MULTILIRATUS Bell.

Tav. IX , fig. 8.

Dislinguunl haric speciem sequentes iiolae:

1. A F. Valenciennes i (Grat.). - Pars postica anfractuum latior et minus depressa.

- Superficies transverse costulata; costulae parvulae, numerosiores, subuniformes, majores et

Tìiinores alternatae; una omnibus major in maxima convexitate anfractuum, cariniformis.

2. A F. clavalo Brocce. : Spira minus acuta. - Anfractus minus convexi ; uìtimus

anlice magis depressus: costulae transversae minores et numerosiores (14-15): costae lon-

gitudinales minores, mimerosiores. - Cauda brevior, dextrorsum obliquata.

Long. 60 mm. : Lai. 25 mm.

1842. Fusus syracusanus E. SISMO., Syn., pag. 35 (in parte) (non Lamk.).

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.),

non frequente; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli

Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

13. Fusus Lachesis E. Sismo.

Tav. IX, flg. 9.

Testa subfusiformi-ventricosa: spira longa, parum acuta. - Anfraclus valde convexi,

longiuscuU, medio angulosi
,
postice late depressi; ullimus antice valde depressus , dimi-

diam longitudinem aequans: suturae valde profundae. - Superficies undique minute trans-

verse et uniformiter striata: costae longiludinales duodecim, magnae, obtusae, valde pro-

minentes, in angulo anfractuum nodosae, ante suturam poslicam et ante basim caudae

evanescentes. - Os ovale, postice et anlice angulosum ; labrum sinistrum inlerius plicatum:

cauda longa, dextrorsum valde obliquata.

Long. 1 00 mm. : Lat. 42 mm.

1849. Fusus syracusanus E. SISMO., Syn., pag. 35 (in parte) (non Lamk.}.

1847. Id. Lachesis Id. Syn., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. Id. D'ORE., PjW)-., voi. III, pag. 68.

Colli torinesi, raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.
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14. Fusus srniGOsus Bell.

Tav. IX, fiK. IO.

Testa sii&/Mrrt/« , strida: spira pn-longa, valde acuta. - Anfraclus lotigiuscuU, con-

vexi; ullimus bicvis, anlice valdc depressus, dimidia longiludine brcvior: sulurac pro-

fandae. - Superficips tota Iransverse costata : costae parum prominenlcs , super costas

longiludinnles deruìrnilps , ibi vìajores , sulcis parum profundis aeparatac , costuta inter-

media, super caudam majoros el inagis inlcr se dislantes: costae longiludinales duo-

decim , rectae, axi testae parallelae, fere usque ad stiluram posticam productae, ante

caudam cvanescenles, sulcis angustis scparatae. - Os suborbiculare ; labrum sinistruiii

arcualuin: cauda leviler obliqua.

Long. 40 nini.?: Lai. 15 nini.

I caratteri per cui questa Ibrma si distingue dal F. multiliratus Bell.

sono: i" le sue dimensioni minori; 2° l'angolo spirale più acuto; 3° le

coslicine trasversali minori di numero ma maggiori di grossezza
;
4° la parte

posteriore degli anfratti molto più stretta ed appena leggermente depressa

in vicinanza della sutura ;
5" le coste longitudinali in numero minore

,

separate da interstizii più profondi e prolungati fin quasi a contatto della

sutura posteriore, pel quale carattere si separa dalle altre forme aflini

precctlentemente descritte.

Dego (mioc. inf.) , rarissimo ; Coli. Michelotti : Garcare (mioc. inf.)
;

Coli, del Musco di Storia naturale della R. Università di Genova.

io. FUSCS DECORUS Bell.

Tav. IX, fig. 11.

Testa longa, striata: spira peilotiga, valdc acuta. - Anfraclus convexi
,
j^oslice kviter

depressi; ullimus anlice parum depressus, dimidiam lougitudinem subaequans: sulurae

valde profundac. - Superficios uiidique transversc costulala; costulae prominentcs , super

costas longiludinales decurrentcs , sidcis parum profundis separatae, cosluia minor inter-

media, m parte antica ultimi anfraclus el in cauda majorcs, intcr se magis distanles, valde

obliquae , sulco lato, complanato el striolalo separatae: coslae longiludinales deceni, ma-

gnae , obliquae, obtusac , sulco angusto separatae, fere usque ad suluram pusticam pro-

ductae, ante caudam cvanescenles. - Os ovale, elongntum, anlice angustatuni ; labrum

sinislrum valde incrassaluni , interius multi - plicalum : cauda longa , angusta , inum-

bilicata.

Long. 40 iiiiu. : Lai. 20 mni.

Dego, Calcare (mioc. inf.), rarissimo; Coli, del Museo e MirnELOTTi.

Serie IT. Tom. XX\ II. x
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IG.FUSUS VEINTRICOSUS Bell.

Tav. IX, fig. 12.

Tesla fusiformi-ventricosa: spira longa, mediocriler acuta. - Anfraclus convexi,poslice

depressi; ultimus antice valde depressus , ventricosus , dimidia longitudine longior: sulurae

profundae. - Superficies undique Iransverse coslulala; coslulae confertae, miiiutae, sub-

uniformes; Siria costulis intermedia: coslae loiigitudinales undccim, jìarum prominentes,

valde oblusae, interslitiis parum profundis separatae, ante suturam posticam et ante basini

caudae evanescmites. - Os aniplum, suhorbiculare ; labrum sinistrum et dexterum valde

arcuatimi: cauda longa.

Long. 55 mm. : Lat. 23 mm.

Per la natura degli ornamenti superficiali questa specie ha qualche

analogia col F. Prevosti Hòrn. (loc. cit. , tav. 3i, fig. 9); ma, indipen-

dentemente dalle sue dimensioni minori , essa ha l' angolo spirale meno

acuto, la depressione posteriore degh anfi-atti più stretta e più profonda,

le coste longitudinali più numerose e meno grosse: finalmente la coda

vi è notevolmente più breve e ripiegata a destra.

Colli torinesi, Baldissero, (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

17. FUSIJS VIRGINEUS GrAT. ?

Testa fusiformi-ventricosn: spira longiuscula, jMrum acuta. - Anfractus jjrimi convexi,

ultimi medio subcarinati, poslice compìanati; ultimus inflalus, antice valde depressus,

dimidiam longitudinem vix superans: sulurae parum profundae. - Superficies undique

transverse coslulala; plerumque coslulae majores et minores allernalae: coslae longi-

tudinales 10-12, ail suiiiram posticam non lìroductac , in primis anfractihus crassae, valde

prominenles , obtusae, nodosae, in ultimo obsoletae, siipra carinam in nodos subspinosos

mutaiae. - Os amplum, ovale; labrum sinislrum valde arcualum, inlerius mulli-plicalum:

columella valde arcuata: cauda mediocriler longa, parum dexirorsum obliquata.

Long. 40 mm.: Lai. 18 mra.

? 1840. Fusus virgineus GRAT., Atl. Conch. foss., tav. 24, fig. 1, 2, 32.

?1852. Id. id. D'ORE., /Vorfr., Yol. Ili, pag. 66.

1856. Id. id. HORJ\., Foss. Moli. fT'ien, voi. I, tav. 31, fig. 11 (non fig. 10 e 12J.

1864. Id. id. MAY., Tcrt.faun. Azor.und. Madeir., pag.71.

La forma qui descritta corrisponde a quella figurata nell' opera del

HòRNEs (loc, cit., tav. 3i, fig. 11), e riferita dallo stesso al F. virgineus

Grat.

Giudicando dei caratteri del F. virgineus di Grateloup dalle figure

che quest'autore ne ha pubblicate {Àtl. Conch.foss., tav. 24, fig. i, 2, Sa),
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le forme riferite dal Hòrnks a questa specie me ne sembrano affatto

distinte. Inoltre, a mio parere, la fig. io della tav. 3i nell'opera citata

del IIÒRNF.s deve appartenere ad una specie diversa da quella della forma

figurata col numero 1 1 della stessa tavola , sia per la forma diflerenle

degli anfratti, sia ed in ispecial modo per la figura ovale della bocca e

per la lunghezza ed obliquila della coda, pei quali caratteri detta forma

si approssima al genere Euttia, mentre il fossile della fig. ii appartiene

senza dubbio al genere Fusus.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli. Michelotti e del Museo.

18. FUSL'S GENICULATUS Bell.

Tav. IX, ng. 13.

Testa crassa, turrita: spira longa, valde acuta. - Anfraclus convexi, prope suturam

posticam vix depressi ; ullimus anlice valde AppTPssws, dimidia ìongiludinehrcvior: sulurae

profundae. - Superficies undiqne transverse striala et cosluìata; slriae minutae; costulae

rarae, obsolelae: costae longiludinales sex, magnae, valde prominentes, obtusae, nodiformes,

ad suturam posticam non productae, ante basim caudae cvanescentes. - Os ovale: cauda

brovis, vix dextrorsum obliquala, dorso costulala.

Long. 40 mm.: Lai. 19 mm.

t853. Fusus eostarius E. SISMD. Xot. lerr. niimm. sup., pag. 6 (non Desbs.).

Questa specie richiama alla memoria il F. crassicostatus Desh. {Coq.

foss. Paris, tav. 72, fig. i, 2); se ne distingue tuttavia facilmente: 1° per

il suo angolo spirale molto più acuto ;
2° per le suture più profonde

;

3° per l'ultimo anfratto maggiormente depresso nella parte anteriore.

Cassinelle (Prof Maver) (mioc. inf.), raro; Coli, del Museo di Zurigo.

19. FUSLS ROBDSTULLS Mat.

Tav. IX, iig. 14.

Testa lurrila, crassa: spira brcvis, parum acuta. - Anfraclus convexi, postice valde

depressi; ullimus anlice valde dcprcssus, dimidia longitudine breviur: sulurae profundae.

- Superficies Iransverse costulata; coslulae paucae, prominentes, super coslas longiludi-

nales dccurrcnles: coslae longiludinales odo, crassae, obtusae, sulcis anguslis separalae,

reciac, axi tcstae parallelac, ad suturam posticam non productae, postice uodosae, abrupte

detruncatae. - Os ovale; labrum sinislrum postice subangulusum : cauda brevissima, sub-

recta, inurabiiicala.

Long. 18 mm. : Lai. Il mm.

Carcare (mioc. inf), rarissimo; Coli, del Museo di Zurigo (Prof Mayer).
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20. Fusus Mayeri Bell.

Tav. IX, fig. 15.

Testa fusif<yrmis, strida: spira perìonga, valde acuta. - Anfractus antice convexi,

postice depressi; ullimus antice valde depressus, dimidiam longitvdinem subaequans: suturae

ììrofundac. - Superficies undique transverse costuìala; coslulae majores ci minores alternatae,

super coslas loiigiludinales decurrentes: costae longitudinales i\o\em, suhrectae, axi testae

levile)- obliquae , ohlusae, inlerstiliis parum lalis separatae, in parte postica anfractimm et

ante basini caudae evanescenles. - Os ovale, elongatum, angtistum: cauda longa, parum

dextrorsum obliquata.

Long. 35 mm.: Lat. 12 min.

Il F. elatiov Beyr. {Conch. nordd. tert. , tav. 22, fig. 7) ha molta

aflìnità con questa specie, e come questa e la seguente presenta la fisio-

nomia di alcune Pleurotome del terreno miocenico medio e superiore
;

ma nel F. Majeri le suture sono piià profonde, l'ultimo anfratto più

depresso anteriormente, le costicine trasversali più numerose e fra loro

alternate le maggiori e le minori.

Cassinelle (mioc. inf.) ; Coli, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

21. Fusus Beyrichi Bell.

Tav. IX, fig. 16.

Testa subfusiformis , strida: spira perlotiga, valde acuta. - Anfractus versus suturam

anticam convexi, postice tali et parum depressi; ullimus anlice parum depressus, dimidia

longitudine brevior: suturae parum profundae. - Superficies undique minute et conferte

transverse striata; striae nonnuUae majores: costae longitudinales magnae, obtusae; valde

prominentes, sulcis lalis separatae, breves , ante suturam posticam et ante basini caudae

terminatae, in maxima convexitale anfraduum nodiformes. - Os ovale, elongatum, anguslum:

cauda brevis, vix dextrorsum obliquata.

Long. 52 mm. : Lat. 20 mm.

Dego (Cav. Michelotti), Cassinelle (Prof. Mayer) (mioc. inf.), raro;

Coli. Michelotti e del Museo di Zurigo.

22. Fusus LAMELLOSUS BoRS.

Tav. IX, fig. 17 (a, b).

Testa turrita, elongata: spira longa, valde acuta. - Anfractus breves, numerosi, convexi;

ultimus antice valde depressus, dimidia longitudine brevior: suturae profundae. - Super-

ficies undique transverse costulata; costulae prominentes, sulcis profundis separatae.



1842.
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sulle coste longitudinali, e non corrono nei solchi a queste interposti.

Per siffatto carattere, per il minor numero di anfratti, per la maggior

brevità della spira e per le sue minori dimensioni, il F. margaritifer

Bell, distinguesi facilmente dal F. lamellosus Bors. Ha pure qualche

analogia con alcune specie del genere Pollia , dalle quali parmi doversi se-

parare per il canale lungo proporzionatamente alle dimensioni del guscio.

Il labbro destro porta anteriormente due piccole rughe, e posterior-

mente un tubercoletto ; la coiumella manca affatto di pieghe.

Colli torinesi , Termo-fourà (mioc. med.) , raro ; Coli, del Museo e

ROVASENDA.

24. Fusus TOUR>ouERi May.

Tav. IX, fig. 18.

Testa suhfusiformis : spira longa, valde acuta. - Anfraclus comexi; ullimus anlice

valde depressus, dimidia longitudine brevior: sulurae parum profundae. - Superficies

transverse striata et costulata; coslulae in primis anfractibus 'duo, super costas longitudi-

nales decurrentes, ibi compressae et magis jn'ominentes , in interstitiis costarum minores; in

ultimo anfractu sex vel septem
,
quatuor vel tres posteiiores majores, tres vel quatuor anteriores

minores; sulci costuìis interpositi transverse minute striati in omnibus anfractibus: coslae

longiludinales decera, obtusae, rectae, axi testae parallelae, ad suturam posticam. non pro-

ductae , ante basim caudae evanescenles , sulcis angustis separaiae. - Os ovale : cauda

longiuscula, dexlrorsum parum obliquala.

Long. 25 mm.: Lat. 9 rara.

Per la minor apertura dell'angolo spirale, per la maggior depressione

anteriore dell' ultimo anfratto
,
per la minor lunghezza di questo e per

il minor numero di coste longitudinali , non è difficile il distinguere questa

specie dal F. pustulatus Bell et Michtti.

Carcare (mioc. inf), raro; Coli, del Museo, Michelotti e del Museo

di Zurigo.

2o. Fusus PUSTULATUS Bell. et Michtti.

Tav. IX, (\^. 19 (n, b).

Tesla ovato-fusiformis : spira breviuscula, valde acuta. - Anfraclus longi, convexi;

ullimus longus, anlice parum depressus, dimidiam longitudinem vix aeqiians: sulurae

parum profundae.- Superficies undique transverse striata et costata: slriae minutae; coslae

angustae , atigulosae, interstitiis latis sejiaratae, in intersecatione costarum longitudinalium

subspinosae , in medio anfractuum primormn duo, in medio ultimi tres vel quatuor: coslae

longiludinales duodecim voi Iredecim, angustae, parum prominenles, interstitiis lalis
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separalac
,

iiosl ulliiiMin coslulam Iransvefsam posticam eeanescentes , rcclac , axi tcstae pa-

rallclac. - Os ovale, eloiujatum; labrum sinislruni inlerius piicatum ; dexicrum pamm
arcualìiw : cauda Inugiuscula , dorso Iransvcrse striata ci coslulata.

Long. 35 min.: Lai. 9 mm.

l'usus muricalus IlON., Calai. MS., li.SGIG.

1840. W. id. BEIX. ot MICIITTI., Sajj. on'n., pag. 15, tav. I, fig. 19.

1840. /(/. pustulatut Id. Saijg. oriti.
,
pa^. TI.

1844. /(/. iti. K. SI.S.MI)., Syn., pag. 30.

1847. Id. id. .MICIITTI., /^«jj. wiW., pag. 277, lav. IX, fig, !,).

1847. Id. id. !:. .Sl.S.MI»., .Si/«., 2 Oli., pag. 38.

18i2. Jd. id. D'OllU., /Iw/c, voi. 3, |iag. C8.

I principali caratteri che di.slinguono la presente specie dalle sue aflini

sono: i" la maggior lunghezza degli anfratti ;
2° la poca depressione an-

teriore uell'ultinio, in conseguenza della quale la coda riesce meno distinta;

3" la forma e la disposizione degli ornamenti superficiali.

Colli torinesi, Rio della Balteria , villa Forzano, raro (mioc. med.);

Coli, del Museo, IMichei.otti e Hovasenda.

20. FU.SUS ACUTICOSTA MlCHTTI.

Tav. XV, fig. 13 (a, b).

Testa ovato-fttsiformis : spira brevis , valde acula. - Anfraclus parum comexi, posiice

suhdepressi : uitimus antico parum depressus , '/, totius longiludinis subacquans: sulurae

parum profundao. - Snpcrficies transverse eostnlala et striata; cosluiac prominenlcs,

strictae, sidcis latis d complanatis sejmratae; striac in sulcis decuirentes numerosae, minutae,

mediana major; coslulae el striac Iransversac super costas longitudinales et in sulcis

inti'rmt'diis decurrentes : costac longitudinales quatuordecim vel quindecim , compressae

,

valde jn'ominentcs , valde sinuosae , a sutura postica ad basim caudae productae. - Os

ovali-elongalum ; labrum sinistrum postice subangiilosum , antice depressum : columella

parum excavala: cauda brevis, lata, vix ad apicem sinistrorstim obliquata.

Long. 30 mm.: Lai. 13 mm.

I8GI. Fusus acuticosta MICUTTI., fw.v. mioc. inf., pag. 114 (non la\. XII, Cy. 10*).

La figura 10* della tavola XII dell'opera sovracitata del sig. Cav.

MiCHEi.oTTi non rappresenta la forma cui fu per errore rilerita nel testo,

bensì un imperfettissimo individuo dell ffemificsus aequalis (Michtti.).

La forma generale di questa specie è afline a quella del F. pustu-

latus Bell, et Michtti. Ecco le principali differenze, che distinguono il

F. acuticosta Michtti. dalla precitata: 1° gli anfratti sono meno convessi

e mollo meno depressi posteriormente ;
2° l'ultimo è comparativamente

più lungo e meno depresso anteriormente :
3° le coste longitudinali sono
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più numerose, più strette e molto più sinuose, e protratte fin contro la

sutura posteriore ;
4° '^ costicine trasversali sono più numerose, non inter-

rotte nei solchi interposti alle coste longitudinali, non rialzate in un tuber-

colo spinoso all'incontro di queste; 5° la bocca è più stretta e più lunga.

Dego, Gassinelle (mioc. inf.), raro; Coli. Michelotti e del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer).

Sezione III.

Testa turrita - Cauda brevissima, umbilicala.

27. FUSUS SlSMONDAE MlCHTTI.

Testa ftisiformis: spira parum acuta. - Anfractus convexi; ullimus anlice valde

depressus, ventricosus, dimidia longitudine vix longior: sulurae profundae. - Superficies

tota transverse mimile et conferte costulata; costulae acutae, siihuniformes ; interdum stria

intermedia: costae longitudinales sex vel septem, magnae , valde p-ominentes , obtusae,

axi testae obliquae , ad suturam posticam et ad caudam obsolete productae. - Os ovale

,

ahbreviatum;\&hTmn sinistrum interius minute rugosum: columella arcuata: cauda brevis,

lata, subrecta, in adullis ìimbilicata ; umbiiicus angustus et parum prol'undus.

Long. 20 mm.: Lat. 12 mm.

1847. Fusus Sismondae .1UC1ITTI., Fois. mioc, pag. 278, tav. XVII, fig. 14.

1847. Id. id. E. SISJID., 5i/«., 2 ed., pag.39.

1852. Id. id. d'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 68.

1856. Id. id. HÒRN., Foss. Moli. fTien, vol.I, pag. 292, lav. 32, fig. 4.

Se questa specie avesse pieghe sulla columella dovrebbe senza dubbio

riferirsi al genere Latirus , con molte specie del quale ha notevole affinità

nei suoi caratteri esterni.

Colli torinesi, raro; Coli, del Museo e Michelotti.

2S. Fusus VlLLAE MlCHTTI.

Tav. IX, fig. 20 [a, b).

Testa turrita: spira brevis, parum acuta. - Anfractus ad suturam anticam suhangulosi,

postico complanati; ultimus antice depressissimus, concavus, dimidiam longiludinem suhaequans:

suturae parum profundae. -Superficies laevis: costulae transversae duo vcl tres in angulo

anfractuum , super nodos longitudinales decurrenles ; costula antica major, in ullimo

anfractu costuìa alia antica major, cariniformis, et ipsa super nodos longitudinales decur-

xens; interdum costula parva versus basim caudae: nodi longitudinales odo, obtusi, valde
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prominentes. - Os suborbiculare ; labrum sinislrum valde arcualum, inlerius plicalum
;

dcxlerum proilttclum: columclla arcuata: cauda brevissima, lata, subrecla, umbilìcala;

umbilicus latus et profundus.

Lon^. 17 nim. : Lai. 10 mm.

1847. Futu» miai MlClllTI., /•'««. mioc, pag. 879, tav. X, Cg. U.

Colli torinesi, Tcrino-fourà, Grangia presso Sciolze (mioc. med.)

,

rarissimo; Coli. Michelotti e Rovasenda.

Sezione IV.

Tesla bucciniformis. - Anfraclus convexi. - Cauda brevissima, axi lestae obliqua.

29. FUSUS COSTELLATUS (GrAT.).

Tesla Inrnta, Imcciniformis: spira longa. - Anfraclus convexi; ullimus antico vaìde con-

vexus, ventricosus , brcvis , dimidia luntjitudinc brevior : suturai' profundae. - Superficies

sublaevis , sub lente Iransverse minutissime striata: costae longiludinaics quindecim, valde

prominentes, compressae, sulcis latis et complanatis separatae, sinuosae, a sutura postica ad

suturam anticam ci ad basini caudar produclac. - Os ovale; labrum sinislrum arcuatum,

inlerius plicalum. columclla arcuala, contorta: cauda brevis, dextrorsum valde obliquala,

dorso slriata.

Long. 27 mm. : L-at. 13 mm.

1840. nuccinum costellatum GRAT., Jll. Cvnch. foss., lav. 36, fig. 42.

1843. Fusus scalariformis NYST, Coq. et Poi. foss. Belg., pag. 504, lav. 40, Cg. 5.

1850. Id. subscalarinus n'OIlB., Prodr., voi. 2, pag. 316.

1851. Id. brevicauda Pilli-., r«r». .Voi/rffi., pag. 71, tav. 10, Cg. 12.

1856. Id. tyra BEYR., Condì, nord, leit., pag. 946, tav. 16, fig. 10, 11.

1861. Nas.sa ambigua MICUTTI., Foss. mioc. pag. 130, tav. XIII, fig. 5, 6.

1866. Fusus subscalarinus DESI!., Anim. sans veri. boss, de Paris,\ul.3, pag. 290, tav. 85,

fig. 3-6.

1870. Id. costellatus FUCflS, Beitr. Aénnt. Conch. yicent. ttrtiargeb., pag. 58.

Carcare , Dego, Pareto, Cassinelle (inioc. inf. ), non raro; Coli, del

Museo, MicHELOTTi e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

2. Genere JANIA Bellardi (i8yi).

Tesla subfusiforrais : spira olongala. - Os postico vix canaliculalum, subinlegrum;

labrum sinislrum exlerius marginatura, inlerius nodosum vel plicalum; dexlerum po-

slice uniplicalum : columclla anlice uniplicala: cauda brevis, recurva.

Mi parve opportuno di formare un gruppo generico particolare per

comprendere alcune specie, le quali, se per certi caratteri si collegano coi

Serie D. Tom. XXVII. t
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Murici, e per altri coi Fusi, ne hanno in particolare taluni che le allonta-

nano dagli uni e dagli altri, e che imprimono loro una speciale fisionomia.

Questi caratteri proprii sono: spira lunga, coda breve, labbro sinistro

esternamente ribordato nell'età adulta ed internamente guernito di grossi

nodi, columella provveduta di un cordone anteriore che l'accompagna per

tutta la sua lunghezza.

1. Jania angulosa (Brocch.).

Tav. XI, 6g. 5.

Testa crassa, suhfusiformis : spira longa, valde acuta. - Anfraclus convexi ; ullimus

antice mediocriter depressus, '/g totius longitudinis aequans: sulurae profundae. - Su-

perficies undique transverse eleganter costuìata et striala : coslulae et striae super costas

longiludinales decurrenles: coslae longitudinales novem, magnae, ohtusae, crassae, obli-

quae, ad suluram posticam et ad basini caudae productae; interstitia costarum latitudinem

costarmn snbaequantia. - Os ovale ; labrum sinistrum exterius ante marginem valde

incrassatum , interius nodosum; nodi irregularcs, maiores et minores inlermixti; labrum

dexterura plei-umque rugosum et produclum; plica postica crassa: columella valde arcuata;

plica columellaris magna, transversa; cauda lata, leviler sinistrorsum obliquala, valde

recurva, subninbilicata.

Long. 52 mm.: Lai. 21 mm.

Ì814. iVurcx angulosus BROCCH., Condì, foss. sub., pag. 411, tav. VII, fig. 16.

1821. Fusus undosus BORS., Oritt. pieni., 2, pag. 72, tav. 1, fig. 16, (mala).

1827. Murcx angulosus DEFR., Dici. Se. nat., voi. 45, pag. 544, 547.

1831. Id. id. BROiNN, Ital. le.rt. Geb., pag. 36.

1832. Cancellarla ungulata JAN , Catal. Conch. foss., pag. 10.

1841. ifurex angulosus MlCHTTl., Monogr. 71/u;-e.r, pag. 22 (in parte).

E. SISMO., Syn., pag. 38 (in jiarte).

MICETTI., Foss. mioc, pag. 286.

Id. Foss. mioc., pag. 272 , tav. IX, fig. 21 (giovane).

E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 37.

Id. Syn., 2 ed., pag. 37.

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 173.

Id. Prodr., voi. 3, pag. 07.

SEGUENZ., Notiz. succ, pari. I, pag. 17.

nODERL., Cenn. geni. terr. mioc. sup. Ital. centr,, pag. 104.

PER. DA COST., Gastcrop. tcrc. Pori., pag. 164.

COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

APPEL., Catal. Conch. foss. Livorn., pag. 1 10.

D'ANC, Malac. plioc. ital., pag. 47, tav. 4, fig. 8 (a, b).

Non si trova nelle sabbie plioceniche dei colli astesi , come indica

il d'Orbigny.

Colli torinesi , Sciolze (mioc. med.) , raro ; Coli. Rovasenda.

1842.
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Colli lorlonesi , Stazzano, S." Agaia - fossili; Vezza presso Alba;

M." Capriolo presso Bra (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo e Michelotti.

2. Jainia maxillosa (Bon,).

TaT. XI, fig. 6.

Disliiiguunl hanc speciem a J. atujulosa (Brocch.) sequenles nolae: Testa minor. -

Anfractus poslice depressi, subcanaliculali. - Costae longitudinales
,
plerumque numerosiores

(10-12' , minores , minus oblusaa , non ubliquae , ante suturam poslicam desinentes: costulae

transversae minores , maijis uniformes. - Os anyusiius ; nudi interni labri sinistri qualuor

compressi, magis prominentcs, nidli alii intermijcti; plica postica labri dexteri maior; labrum

dexlerum plerumque productum ; plica columellaris crassior.

Long. 36 mm.: Lai. 15 mm.

Murex miixillotiu BON., Calai. MS., n. 2537.

1840. Fusus id. BELL, ci MICIITTI., Sagg. oriti., pag. 18, Ut. I, fig. 11.

18-11. Murcx angulosuf MICIITTI., .ìfonogr. Afurex pag. 42 (in parte).

1842. Fusus ma.riltnsus E. SISMO., Syii., pag. 36.

1842. Murex angutotus Id. Syn., pag. 38 (in parte).

1847. Id. maxitlosus mCUTTl., Foss. mioc, pag.ì85.

1847. Jd. id. E. SISMO., Syn., 2 ci., pag. 38.

1852. Fusus angulosus n'OHB., Proilr., voi. 3, pag. 68.

1856. iVurex id. UOBN., Foss. Moli. fTien, vol.l, pag. 237, tav. 25, fig. 1.

VarirtA A.

Te$la longior : spira magis acuta. - Anfractus minus convexi. - Costae longitudinales ad

basim raudae productae.

Long. 48 mm.: Lai. 20 mm.

VtrielA B.

Costae longitudinales minores, magis compressae , in idlimo anfractu subobsoletae.

Long. 37 mm.: Lat. 19 mm.

TarietA C.

Anfractus postice magis depressi. - Costae longitudinales minores, magis compressae,

numerosiores (15).

Long. 36 mm. : Lat. 20 mm.

Per quanto si può giudicare dalla figura data dal Hòrnes del suo

M. angulosus, credo che il fossile di Vienna debba meglio riferirsi alla

presente specie che alla precedente, sia per la forma generale meno ri-

gonfia, sia per il maggior numero e minor grossezza delle coste longi-

tudinali, e sia pel maggior numero e sottigliezza delle costicine trasversali.
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Questa forma varia nella maggiore o minore profondità delle suture,

nel numero delle coste longitudinali, le quali talora ascendono fino a

quindici nell'ultimo anfratto, dove altre volte scemando di numero a poco

a poco si obliterano e quasi scompaiono.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.),

non frequente; Coli, del Museo, della R. Scuola di Applicazione per gli

Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

Varietà A. Vezza presso Alba (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo.

Varietà B et C. Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli,

del Museo.

3. Jania labrosa (Bon.).

Tay. XI, fig. 7 (a, b).

Testa jmrvula, subfusiformis : spira mediocriler acuta, longiuscula. - Anfractus vaìde

convexi, inlerdura medio subangulosi; ullimus magnus, anlice mediocriler depressus,

dimidiam longitudinem subaequans: sulurae profundae. - Superficies undique transverse

costnìata ; coslulae crebrac, simplices , uniformes , interstitiis coslulas siibaequantibus se-

paralae, super costas longiludinales decurrentes : coslae longiludinales odo, rectae, axi

testae paralleìae, ad suturam posticam produciae. - Os ovato-eloìigalum, angustum ; labrum

sinislrum valde inflalum, exlerius crasse marginalum, interius muUi-plicatiim ; dexlerum

antice magnirugosum, poslice valde excavatum
;
plica antica parum prominens, obliqua :

cauda brevis, recurva, sinistrorsum vix obliquata.

Long. 17 mm. : Lat. 9 ram.

Murex labrosus BON., Calai. MS., n. 2620.

BELL, et MICHTTI., Sagg. oriti., pag. 40, tav.III, Cg. 15, 16.

MICETTI., Monogr. Murex, pag. 23.

E. SISMD., 5i/n., pag. 38.

MICETTI., Foss. mioc, pag. 245, tav. XI, fig. 11.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 41.

D'ORB., Pi-odr., voi. 3, pag. 75.

? 1864. Id. id. DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. hai. centr., pag. 104.

TarietA A. .

Tav. XI , fig. 8.

Testa crassior, ventricosior. - Costae longiludinales numerosiores (12).

Long. 15 mm. : Lat. 9 mm.

La forma figurata dal Hòrnes (loc. cit. , tav. aS, fig. 3) col nome di

Murex labrosus Bon. appartiene certamente ad un'altra specie.

Colli torinesi, Grangia presso Sciolze, Termo-fourà, Rio della Batteria,

1840.
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Pino torinese, Baklissero (niioc. med.), non raro; Coli, del Museo, della

R. Scuola di Applicazione per gì' Ingegneri , Michelotti e Rovasenda.

Varietà A. Colli torinesi (niioc. nied.), raro; Coli, del Museo,

3. Genere CIIRYSODOMUS Swainson (1840).

Tcsla ovalo-fusiforinis , venlricosa: spira longiuscula. - Anfraclus convcxi : sulurae

plcruin(|ue prolundae. - Supcriicics Iransvcrsc coslulala, striala. - Os ovale, ampluni,

postico subinlegrum , vix suporlicialilor et brevilcr canaliculatum : cauda brevis vel

brevissima , de\trorsum obliquata.

Non ho conservato a questo genere il nome di Neptunca proposto

dal Boi.ten, cpiantunque più antico di quello adottalo, perchè semplice

nome di catilogo non accompagnalo da corrispondente descrizione.

Le molle forme che i sigg. Auams riferiscono al presente genere

,

rendono diflicile il determinarne i confini in un modo preciso. Le specie

fossili tpii descritte corrispondono per la massima parte alla forma del

C. zelandicus (Quoy et Gaym. Fusus).

I Sezione {Clmjsodomus Swai.\so\ , 4840).

Testa ovata vel ovato-clongata. - Cauda brevis vel brevissima.o"

1. Chrysodomus cinguuferus Jan.

Tav. XI, fig. 11.

Testa ovato-fusiformis : spira longiuscula, parum acuta. -Anfraclus regulariler con-

vexi, non poslicc depressi; ulliuius antice parum depressus , dimidiam longitudinem vix

superaiis: suturae profundae. - Superficies undique Iransverse costulata; coslulae uni-

formes, crebrae, complanatae, sulcis profundis et planulatis separatae; in ultimis anfraclìbus

coslula minor aliis interposita: coslulae longiludinales n-rbrae
,
parum prominenles, co-

slulas Iransversas subaequales decussantes in pi-iinis anfraclibus, sensiin sine sensu evane-

scenles in uUimis. - Os ovale; labrum sinislrum arcuatum, interius mullirugosum : colu-

melìa arcuala: cauda brevis, dcxtrorsum obliquala, vix recurva, subumbilicala.

Long. 35 mm.: Lai. \'6 mm.

Fusus glomus GENE, Calai. MS., n. 149C.

1839. Id. cinguliferus JA.TÌ , Calai. Conch.fost., pag. 10.

1840. Id. glomus BELL, et .MICHTTI., ia^./. «n«., pag. 91, tav. II, fig. 3 (in parte).

1848. Id. id. E. SISMD., Syn., pag. 36.

1847. Id. id. MICUTTI., Fon. mioc, pag. 276, tav. IX, fig. 8, 9.



l82 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

1847. Fiuus glontus E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. id. D'OKB., Prorfn, yol. 3, pag. 67.

1856. Id. id. HÒRN., Foss. Moli, /rien, voi. 1, pag. 979, tay.31, fig. 2 (a, b).

1864. Id. id. DODERL., Cenn. geot. terr. med. sup. Ital. cenlr., pag. 103.

1869. Id. id. COPP., Catal. foss. niioc. e plioc. Moden., pag. 28.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili, Stazzano (mioc. sup.), frequente.

2. Chbvsodoaius latisulcatus Bell.

Tav. XI, fig. 19.

Distinguunt hanc speciem a C. cingulifero (Jan) sequentes nolae : Coslulae Iransversae

in ultitnis tribus anfractibus paucae , ìiovem vel decem, maiores , sulcis latissimis , compla-

natis et simplicibus separatae: coslulae minores intermediae nullae.

Long. 27 mm.: Lat. 12 mm.

1840. Fusus glomus BELL, et MICETTI., Sagg. oritt., tav. II, fig. 9.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

Colli tortonesi. Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Michelotti.

3. ChrYSODOMUS GLOMOIDES GenÉ.

Tav. XI, fig. 13.

Distinguunt hanc speciem a C. cingulifero (Jan) sequentes nolae : Testa magis in-

fiala, brevior. - Costulae transversae nwmerosiores, sulcis angiistioribus et simplicibus separatae;

coslula minor interposita nulla in omnibus anfractibus: costae longiludinales 12-14, pro-

minenles , obtusae , sulcis angustis separatae , reclae , axi lestae parallelae , ad suluram

posticam productae et ante basim caudae esanescentes in omnibus anfractibus.

Long. 22 mm.: Lat. 11 mm.

Fusus glomoides GENÉ, Catal. MS., n. 2544.

BELL, et MICHTTI., Sagg. oritt., pag. 92, tav. II, fig. 6.

E. SISMO., Syn., pag. 36.

MICHTTI., Foss. mioc., pag. 276.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 38.

D'ORB., ftorf?'., vo!.3, pag. 67.

Tarieia A.

Labrum sinistrum interius incrassatum, sex-plicalum ; dexterum irregulariler rugosum ;

rugae anticae maiores.

Long. 21 mm.: Lat. 12 mm.

V a r i e I a B.

Testa angustiar : spira longior , magis acuta.

Long. 26 mm. : Lai. 12 mm.

1840.
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Tarici* C.

Costac longitudinalcs numcrosiores , minores , in ultimis anfracUbus obsoletae.

Long. 27 mni. : Lai. 1 1 mm.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano. Termo-fourà , Bal-

dissero (mioc. med.) , non raro.

Varietà ^. Baldissero (mioc. med.) , rarissimo ; Coli, dei Museo.

4. ClIKYSODOMLS HoRNESI BelL.

Tav. XI, lig. li 'a, b].

Distinguimi hanc sppciem a C. ringulifero (Jan) sequenlos notan : Testa maior, hngior. -

Anfraclus minus convcri, propc siUuram posticam depressi, subcanaliculnti : sulurae super-

(iciales. - Costulae transversac niimerosiores.

Long. 52 mm. : Lai. 24 mm.

? 185C. Fitsus glomoidcs UÒrN., Moli. Foss. ff^ieti, voi. I, pag. 277, tav. 31, fig. 1 (a, i) (non Gene).

? 1864. Id. id. DODEKL., Cenii. geul. lerr. mioc. suji. Hai. ceiitr., pag. 103.

VarielA A.

Tav. XI, Og. 15.

Testa brevior, maqis infiala. - Anfraclus prope suttiram posticam vix depressi.

Long. 31 mm.: Lai. la mm.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), raro ; Coli, del Museo e della

R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri.

o. Chrysodomus striatus Bell.

Tav. XI, fib'. 16.

Tcsla ovato-lurrita: spira brevis , parum acuta. - Anfraclus jnrum convexi: ullimi

prope suluram posticam depressi , suhcanalicuìati : sulurae superficiales. - SuperOcies

tola transverse minute striala: costae nonnullac longitudinales , plerumque obsolelae

in primis anfraclibus. - Os orale, elonqalum, poxlice anyiislalum , canaliculatuni ; labrum

sinislrum postice depressum , anlice valde arcualum: cauda brevissima, dexlrorsum obli-

quata, recurva, subumbilicata, in regione umbilicali complanata.

Long. 62 mm.: Lai. 32 mm.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.), rarissimo;

Coli, del Museo, Rovasenda e della R. Scuola d'Applicazione per gli In-

gegneri.
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6. Chrvsodomus costulatus Bell.

Tav. XI, ifig. 17.

Distinguunl hanc speciem a C. striato Bell, sequentes notae: Testa longior: spira

magis acuta. - Anfraclus omnes prope suluram posticam depressi ; ultimi praesertim magis de-

pressi. - Costae longitudinales valde obtnsae, anguslae, ante sidiiram posticam desincntes, versus

suturam anticam evanescentes, in omnibus anfractibus prodiiclae: striae transversae profundiores.

Long. 52 rara.: Lai. 22 mm.

Varietà A.

(An sp. distincta ? ).

Spira brevior , minus acuta. - Anfractus postice vix depressi. - Costae longitudinales

maiores et numerosiores.

Long. 42 mm. : Lai. 16 mm.

Colli torinesi , Baldissero , Albugnano (mioc. med.) , rarissimo ; ColL

del Museo e Rovasenda.

7. Chrysodomus minutus Bell.

Tav. XV, fig. 17 {a, b).

Testa ovato-fusifurmis : spira brevis ,
parum acula. - Anfraclus primi medio angu-

losi, postice depressi, subcanaliculati ; uilìmus convexus, vix postice leviter depressus, ven-

Iricosus, anllce mediocriler depressus, ^j^ tolius longiludinis aequans : sulurae pro-

fundae , marginatae. - Superficies laevis , vix sub lente transverse minutissime striata :

angulus medianus primorum anfracluum longitudinaliter costulatus; coslulae mìnimae

in parie postica produclae, ibi arcuatae
,
papillosae ad marginem suturae posticae. - Os

amplum, ovale; labrum sinislrum valde arcualum : columella medio arcuata, anlice

subrecta : cauda brevissima.

Long. 13 mm.: Lat. 8 mm.

Colli torinesi, Albugnano (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

Sezione II (5. G. Trilono-fusns Beek, i846).

Testa ventricosa. - Cauda longiuscula, valde dexlrorsum obliquala, recurva.

8. Chrvsodomus pedemontanus Bell.

Tav. XV, fig. 18 (a, b).

Testa fusiformis, ventricosa: spira longiuscula, parum acuta. - Anfraclus medio angulosi,

valde convexi, postice depressi, convexiusculi: ullimus inflalus, antice valde depressus, */, totius
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longittulinis mbaequans: sulurac \a.W profiimlap. - Supcrficics Iransvorsc coslulata;

coslulao parum prominenlcs, obtusae , intcrstitiis anguslis et panini prnfundix separalae

,

nmmullnc maiores. - Os ovale; labrum sinislrum poslicr subangulosum : columella valde

armila , anticc contorta : cauda bngiitscula, valde dexlrorsum obliquala.

Long. 22-34 mm. : Lai. 13-24 nim.

Cassincllc (mioc. inf.), raro; Coli, del Museo e del Museo di Zurigo

(Prof. Mayer).

4. Genere LEIOSTOMA Swainson (i84o).

Testa fusiformis , medio venlricosa: spira brevis. - Anfraclus poslice plus miiiusvc

depressi vcl canaliculali. - Supcrlìcies sublaevis vel laevigata. - F.abrura dexlerum in-

crassatum: columella laevis, aniice subrecla: cauda brevissima.

1. Lkiostoma canaliculata Bell.

Tav. X , fiR. 6 (a, b).

Testa ovato-fusiformis : spira brevis, valde amia. - Anfraclus breves, versus suturam

posticam tniicarimiti
,
pnxlice profuiulc et auguste canaliciilali ; ullimus antice vix dopressus,

magmis, linigus, '/, lolius longitudinis aequans: suturae parura profundae. - Superticies

sublaevis, ìongitudinaliter minute sitiuoso-striala. - Os ovale, elongatum, anguslum; labrum

sinistrum postice angulosum, parum arcualura: cauda lata, longiuscula , recta, dorso

Iransversc minute striala.

Long. 36 mm.: Lai. 16 mm.

1861. Fusus bulbus MlCHTTI., Foss. mioc. inf., pag, 113 non Chemn.).

I due fossili, uno di Pareto, 1 il Irò di Mioglia, che il sig. Cavaliere

Michelotti riferì al Mui'ex biilbus Chemn. (Fusus bulbiformis Lamk.)
,

rappresentano nel terreno miocenico inferiore dell Appennino il tipo di

forma della precitata specie, che è frequente nel terreno eocenico di

Parigi, ma non le si possono identificare: i° per la loro forma più lunga

e stretta; 2" per l'angolo spirale molto più acuto; 3° per la maggior

lunghezza della spira; 4° ed in particolar modo per il profondo ed an-

gusto canale che accompagna la sutura posteriore d'ogni anfratto.

E questa una di quelle forme che collegano la fauna eocenica colla

miocenica.

In uno dei due individui che ho esaminati , la forma è leggermente

più rigonfia, e la spira più breve.

Pareto, .Mioglia (mioc. inf.), raro; Coli. Michelotti.

Serie II. Tom. XXVII. z
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i5. Genere STREPSIDURA Swainson (1840).

Testa fusifornii-globosa; spira brevissima, vix acuta. - Anfractus ullimus antice valde

depressus. - Columella laevis, arcuata: cauda longiuscula, dextrorsum obliquata.

Riferisco provvisoriamente al presente genere la forma qui dopo de-

scritta, quantunque non ne presenti tutti i caratteri, perchè fra le forme

finora descritte non ho trovato che il Fnsus ficulneus Lamk. , tipo del

genere Strepsidura delio Swainson , il quale vi abbia qualche analogia.

La brevità della spira, la poca acutezza dell'angolo spirale, la forma

globosa, la figura arcata del labbro sinistro e della columella, l'obliquità

della coda ravvicinano il nostro fossile al predetto genere, dal quale poi

si allontana per la mancanza di coste longitudinali
,
posteriormente nodoso-

spinose, per il canale meno obliquo e per il cordoncino che accompagna

anteriormente la columella, il quale vi è appena rudimentale.

1. Strepsidura globosa Bell.

Tav. XV, fig. 12 (a, b).

Testa globosa: spira brevissima, vix acuta. - Anfractus complanati; ullimus antice

valde depressus, in ventre obtuse carinatus; carina altera antica, ohtusior, "/j totius longitu-

dinis snbaequans: suturae superficiales. - Superficies Iota transverse striata; striae anticae

uniformes, ad suturam poslicam minores. - Os ovale; labrum sinislrum valde arcuatum;

dexterum ininus arcuatum , antice obsolete biverrucosum : cauda brevis , dextrorsum

obliquata.

Long. 22 mm.: Lat. 1& mm.

Colli torinesi, Sciolze (niioc. med.) , rarissimo; Coli. Rovasenda.

6. Genere MAYERIA Bellardi (187 i).

Testa ovato -fusi formi s : spira brevis, parum acuta. -Anfractus medio acutissime

cannali. - Columella laevis, antice subrecta: cauda longiuscula, subrecta, vix ad apicem

dextrorsum obliquata.

Ho stabilito questo genere, perchè non ho trovato mezzo di compren-

dere la forma singolare qui appresso descritta in alcuno di quelli conosciuti.

Per le dimensioni e per la forma generale questo nuovo genere si

può collocare presso il genere Strepsidura, da cui è facilmente distinto

per r acutissima sua carena.



DESCRITTI DA I.. BKr.I.AKDI. tS'J

1. MAYKniA ALTISSIMA ( Bell.).

Tav. X, fig. 7 (a, b).

Trsla oi'alo-subfusiforìuis : spira lirevis , scalaris
,
parum acuta. - Anfraclus medio

carinoti, postici' complanati; ullimus antico parum depressus, bicarinalus; carina postica

aaitissima et producta , antica obttma: pars postica ultimi anfractus valde depressa, late

subcanaliculala: suturac profundae. - Superficies traiisverse striata; striae minutac, crebrae,

subuniformcs , vix nonnullae maiores propc carinam anticam ultimi anfractus. - Os

ovale; labrum sinistrum biangulosum : cauda longiuscula, lata, subrecta.

Long. M mm.: Lai. 11 mm.

1838. Pyrula acutissima BELL., Bull. Soc. Ceol. Fr. . voi. X, pag. 31.

1843. Id. id. E. SIS.MU., Syn., pag. 36.

1847. Id. id. MICIITTI., Foss. mioc, pag. 970.

1847. Id. id. E. SISMD., Syn., S ed., pag. .37.

Colli torinesi, Termo-fourà, Sciolze (mioc. med.). rarissimo; Coli, dei

Museo, MicHEi.oTTi e Kova.senda.

7. Genere MYRISTJCA Swainson (1840).

Testa subpiriformis : spira brevis, depressa. - Anfraclus nltimus magnus; primi

brevps; omnes postico nodiferi vel spinifori. - Os ampliim, postice canaliculatum, antico

dilatatum: coluniclla laevis, subrecta: cauila brevissima: umbilicus lolus vel in parte

labro dextoro lectus.

I. MVUISIICA COREUTA (Ac).

Testa pirifurmis, ventricoso-turgida : spira brevissima, vix acuta. - Anfraclus breves,

complamli, ad suturain anlicam subanriiilosi ; ullimus maximus , vix antico depressus,

''1^ lolius longitudini.^ arquans : sulurao superlìciaics. - Superficies sublaevis, vix prope

suluram posticam et versus caudam obsolete transverse striata; angulus anticus in

primis anfractibus plicalus, in ultimo nodoso-spinosus ; inlerdum una nodorum series ad

basini caudao. - Os patnlum
, ovale, clongatum ; labrum sinistrum interius laeve, in

puUis plicatum: columolla subrecta, complanata: cauda lata, inumbilicata.

Long. 154 mm.: Lat. 8") mm.

1883. Pyrula meinngcna BAST., Mem. Bord., pag. 68 (non Linn.).

1840. Id. carica BELL, el MICHTTI., Sagg. oriti., pag. 25 (non Lamk.).

melongena CHAT.. Ali. Condì. fo.ts.. tav. 26, Cg. 17 et tav. 28, fig. 19, 15 (non Lwk.\

minax Id. Mtl. Comh. foss., lav. 26, fig. 0.

stromboides Id. Ali. Condì, foss., tav. 97, fig. 3.

carica E. SISMD., Syn., pag. 36 (non Lamk.).

cornuta AGASS., Molass. Pen. Schweiz., pag 89.

1840.
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1847. lUyristica melongena MICHTTI., Foss. mioc, pag. 269.

1847. Id. cornuta - E. SISMO., St/h., 2 ed., pag. 37.

1847. Pyrula tauriiiia U. ^". del Congr. Nap., pag. 115.

1847. Id. id. MICUTTI., Foss. mioc, pag. 268.

1852. Fusus corrlulus d'ORB., Prodi:, voi. 3, pag. 67.

1856. Pyrula cornuta IlÒRN., Moli. Foss. ff^ien, voi. 1, pag. 274, tav. 29, fig. 1-3, et

lav.30, fig. 1-3.

1867. Id. id. PER. da COST., Gaster. terc. Port., pag. 174.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Termo-fourà, Villa Forzano, Bal-

dissero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

2. Myristica basilica Bell.

Tav. X , fig. 4 {a, b) et fig. 5 [a, b).

Testa piriformis , ventricosa : spira brevissima , oblusa , depressa. - Anfraclus breves

,

complanali, ad suturam anticam subangulosi, poslice levilor depressi; uUiinus maximus,

antice valde depressits, poslice angulosus , */, lolius longitudinis aequans: sulurac supor-

ficiales, ampleclentes. - SupeiTicios loia transversc irregulariter costala, costulata et striata;

sulci inlerposili parum profuntH; angulus primorum anfractuum longitudinalitcr costato-

iiodosus , in ultimo ànfraclu nodoso-spinosus; nodi 9-12, magni, ultimi maiusculi, crassis-

simi, redi, compressi, subcanalicuìati ; ad basini caudae altera nodorum minorum series

Irunsversa. - Os ovale, elongalirm; labrum sinislrum poslice subangulosum , inlerius

laeve: columella subrecta: cauda brevis, lata, in adultis iimbilicata: umbilicus parum

prufundus.

Long. 103 mm.: Lai. 90 mm.

1861. Pyrula cornuta MICUTTI., Foss. mioc. inf., pag. IIG (non Ac).

1861. Id. Lainci Id. Foss. mioc. inf., pag. 116 (non Bast.).

Questa stupenda specie, propria del miocene inferiore, dove non è

molto rara , è senza dubbio distinta dalla M. cornuta ( Ag.) e dalla

M. Lainei (Bast.), alle quali il sig. Cav. ^Iichelotti riferì individui d'im-

perfetta conservazione.

Si distingue dalla M. cornuta (Ag.) per la maggior depressione della

spira, per la maggiore apertura dell'angolo spirale, per la maggior de-

pressione anteriore delf ultimo anfratto, e per le numerose sue coste,

costicine e strie trasversali ; dalla M. Lainei (Bast.) per la sua forma piiì

rigonfia
,

jier l' angolo spirale più aperto
,
per l'ultimo anfi-atto piii assot-

tigliato nella parte anteriore, per la poca profondità dei solchi trasversali,

e per la mancanza di grosse coste e di profondi solchi loro interposti

nella parte posteriore degli anfratti: da ambedue per la grossezza, lun-

ghezza e foima dei nodi dell'ultimo anfratto.
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111 un grosso individuo, che ho raccolto a Cassinclic, il numero dei

nodi è maggiore (12) di quello dei nodi dell'individuo figuralo (tav. IX,

fig. /\, a, h), ma le dimensioni di questi nodi sono proporzionatamente

minori : nelit) slesso individuo l'ultimo anfratto è meno stretto anterior-

mente. Questa ft)rma del miocene inferiore dimostra la parentela delia

presente specie colla M. Lainei (13ast.), dalla quale è tiiLUivia distinta per

la mancanza dei proloutli solchi e delle coste loro interposte che corrono

nella parte posteriore degli anfratti nella specie del miocene medio.

Dogo, Gassinelle (mioc. inf.}, non frequente; Coli, dei Museo, dei

Museo di Zurigo (Prof. Mayer), dei Museo civico di Genova e Michelotti.

3. Myristica Lai.\ei (Ba.st.).

Testa piriforni Li : spira ftreiw, vix acuto. - Anl'ractus verstis suturam anlicam angulosi,

jìoslire late (Icpressi ; ullinuis inaximiis. antico paruin dcpressus ,

*l^ lolius longitudinis

subat'qunns: siiturac paruin prolnuJac. - Superlìcies nndique Iraiisrcrsc costata rt costulala,

profniule silicata in parte postica anfractuum, ibi costae transversae plcrunique quatuor

maiores, sttìcis profundis srparalae : angitliis anfractuum nodiferm ; nodi novera vel decem,

obtusi in primis anfraclibus, acuti in ultimo: pierumque alia nodorum scries ad basira

caudae. - Os orale, elongaluin; labrum sinistruiu postice subangulosum : coluniella

subrecta, complanala: cauda lata, subumbilicala.

Long. 100 mm.: Lai. 6-2 mra.

182». Pyrula Lainei B.V.ST., Man. Bord.. pap. 67, lav. VII, fig. 8.

18 io. Jd. id. GU.VT., Mll. Couch. foss. , lav. 2C, tig. 2, 3, 8; lav. 27, Cg. 2, ci tav. 98,

fig. 13, 14.

1847. Id. id. MICllTTI., Foss. mioc, pag. 2G9.

1847. Myristica id. E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 37.

1852. Futus id. n'ORn., ProJr., voi. 3, pag. 67.

Colli torinesi (mioc. mcd.), raro; Coli, dei Museo, Michelotti e Ro-

vasenda: Vico presso Mondovì (mioc. med.?), rarissimo; Coli, del Musco.

i. MyUISTICA ? CARCARE.NSIS ( MlCHTTI.).

Tosta piriformis: spira brevis.iima. - Anfraclus convcri; ultimus maTimus, autice valde

depressus. - Superlìcies transverse costulala, lontjitudinaliter costata: costae rarae, parum

promiiienles. - Os : cauda longiuscula , subumbilicala.

Long. 3t mm.: Lai. (7 mm.

1861. Pyrula carcarcnsis MICUTTI., Foss. mioc. inf., pag. 117, lav. XII, fig. 9.

Il solo individuo nolo, da cui cjuesta specie è rappresentata, è in uno

stato così imperfetto di conservazione, che riesce impossibde di darne
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una compiuta descrizione: pare tuttavia appartenere ad una specie par-

ticolare.

Nella forma generale ha molta analogia coi giovani individui della

M. cornuta (Ag.), dalla quale è distinta per la presenza di costicine tras-

versali e di coste longitudinali , che si possono osservare qua e là nelle

superficie lasciate scoperte dalla roccia che avviluppa il guscio, e dalla

quale è impossibile il liberarlo.

Carcare (mioc. inf.), rarissimo; Coli. Michelotti.

8. Genere HEMIFUSUS Swainson (i84o).

Testa subfusiformis : spira longitudinem oris subaequans. - Anfraclus angulosi. -

Superficies transverse costata et sulcata , et longitudinaliter costata : costae longitudi-

nales in angulo anfracluum nodosae vel nodoso-spinosae. - Os angulosum
,
postico

canaliculatum: coluraella laevis, plus minusve arcuata: cauda longiuscula.

1. HeMIFUSUS PIRULATUS (BoN.).

Tav. X, fig. 1.

Testa ovato-fusiformis , venlricosa: spira brevis
, paruui acuta. - Anfractus breves,

convexi , ad suturam foslicam marriinali , ante marginem canaliculati; ullinius antice vix

depressus, magnus, "/j tolius longiludinis subaequans: suturae paruni profundae. -

Superficies Iransverse costata; costae magnae, inlvnstUiis anguslis separatae , inter non-

nullas coslula intermedia: costae longitudiiiales oblusae, redae , axi testae parallelae,

ante canaliculum posticiim evancsceiites, in ultimo anfradu obsoletae. - Os ovale, elongatum,

posiice anguslalum; labrum sinistrum inlerius plicatum: coiuniella subrecla: cauda lata,

dorso Iransverse costata, vix sinistrorsum obliquata.

Long. 75 mm.: Lat. 40 mm. .

Murex pyrulatus BON., Catal. MS., n. 2614.

1840. Id. id. BliLL. et MICIITTl., 5fl(7j. ori«., pag. 39, taT. Il, fig. 10, n.

1841. Jd. id. MICIITTI., Monogr. Murex, pag. 26.

1842. Id. id. SISMD., Syn., pag. 38.

1847. Id. id. id. Stjn., 2 ed., pag. 41.

1852. Id. id. d'ORB., Prodi-., \ol.3, pag. 75.

Varietà A.

Testa brevior , ventricosior. - Costae Iransversae minores; salci costis interpositi minus

profiindi, in omnibus coslula Iransversa mediana: coslae longitudinales maiores, eliatn in

ultimo anfradu.

Long. 4o mm.: Lai. 26 mm.

1847. Murex pyrulalui MICIITTI., Foss. mioc, pag. 247, laT. XI, fig. 4.
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Varifl* B.

Tav. X. fl(,'. S.

Spira longior. - Anfractus postico subavgulosi. - Sulci eostis intcrpositi latiores, in omnibus

costala transiw.ia mediana: canaliculum posticum mafiis profundum. -Labrum sinislrum

postico subani/idosum ; labrum dexlerum postice nitjulosum.

Long. 70 mm.: Lai. IO min.

È affine a questa foi'iiia il Murcx diluvianus Grat. (^Atl. Coìich.

foss. , tav. 24- fig- 4)» '' q";'Ie per altro ne è distinto per la brevità

deirultiino aniratto, per la contorsione della coluniella e per la presenza

di un uiiihellico.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

Varietà A. Rarissimo; Coli. Michelotti.

Varietà B. Rarissimo; Coli, della R. Scuola d'Applicazione per gli

Ingegneri.

2. IIeMIFUSUS CRASSICOSTATUS Bell.

Tav. X, Cg. 3 (a).

Testa sHfc/ksi/brmis, venlricosa : spira brevis, parum acuta. - Anfractus pos/ice depressi,

medio subangidosi; ullimus anlice paruin depressus, louf/iis, 'j, circiler tolius longiludinis

aequans; sulurae marginatae, parum profundae, ampleclentes. - Superficies Iransverse

costala; costac magnae, niaiores et minores intcrmixiae, nonnullae slrialac, inlerstiliis latis

separatae; in depressione postica anfracluum duo vei Ires maiores; plerumque coslula

intermedia: coslae longiludinales iindecim vel duodccim, magnae, obtusae, valde promi-

nenles, reclae, axi iestae paiallelac , ad suluram poslicam non, vel obsolete, productae, in

angulo anfracluum nodosae; nodi magis vel mìnus prominenlcs. - Os ovale, elongatum;

labrum sinislrum postice subangulosum, inlerius plicalum : cauda lala, longiuscula, dorso

costulata, vix sinislrorsum obliquata, in adultis subumbilicata.

Long, io mm.: Lai. 2G.

Varietà A.

Tav. X . fig. 3 (A).

Testa maior. - Anfractus longiores : angulus medianu^ anfracluum oblusior. - Coslae longi-

ludinales maiores et oblusiores.

Long. 65 mm.: Lai. 33 mm.

I [)rincipali caratteri, che distinguono questa specie dalla precedente

sono : gli anfratti angolosi verso la metà , la depressione posteriore piiì

ampia, l'ultimo anfi-atto più depresso anteriormente e perciò di forma
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meno ovata, le coste longitudinaU più sporgenti e nodose posteriormente,

la columella più contorta , la coda meglio distinta e negli adulti più obli-

quata a destra.

Rassomiglia a questa specie nella forma generale la Pjrula tarbelliana

Grat. {M. Conch.foss., tav. 27, fig. i), la quale ne è distinta per la

minor lunghezza della spira, per la minor acutezza dell'angolo spirale,

per la manci\nza di coste longitudinali sull'ultimo anfratto e per la minor

depressione anteriore di questo, in conseguenza della quale la coda riesce

men bene distinta.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), non frequente; Coli, del

Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri, Michelotti e

rovasenda.

3. Hemifusus aequalis (Michtti.).

Dislinguunl hanc speciem ab H. crassicosiato Bell, sequentes notae. - Testa longior,

strictior: angulus spiralis magis acuttis. - Pars posterior anfractimm hrevior, magis depressa.

- Costae transversae niinores et numerosiores : coslae longitudinales pauciores , magis pro-

minentes et in ultimo anfraclu antice magis productae. - Os angustius.

Long. SO inm.: Lai. 25 mm.

?1840. Fasciolaria polygonata GRAT., Jtl. Coiwh. f'oss., tav. 22, fig. 18, et lav. 93, fig. 12.

? 1840. Id. subcarinata IJ. ^4tl. Cmich. foss., tav. 23, fig. 13.

1861. Fusus aequalis MICUTTI., Foss. mioc. in/., pag. 115, lav. XII, fig. 10 et fig. 10'.

1861. Murex ambiguus Id. Foss. ìuioc. itif., pag. 120. tav.XIlI, fig. 22.

? 1870. Fusits aequalis FUCHS, Beiti: Kenìit. Conili. Ilccnl. leriiargeb., pag. 15, lav. II,

fig. 14, 15.

Il fossile di Montecchio , che è stato descritto dal sig. Michelotti,

e che ho sott' occhio , difTerisce dalla forma figurata dal sig. Fdchs col

nome di F. aequalis Michtti. per avere la parte posteriore degli anfratti

più stretta e più depressa e perciò l'angolo più sporgente: inoltre le coste

longitudinali vi sono più numerose e rialzate in una specie di tubercolo

compresso al loro incontro coU'angolo posteriore degli anfratti.

Cassiiielle, Carcare (Prof. Maver); Dego (Cav. Michelotti) (mioc.

med.), raro; Coli, del Museo di Zurigo e Michelotti.
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Genere METULA H. et A. Adams (i853).

Tpsla mitraeforrais.elongata: spira lonpiuscula, valde acuta. -Superficies loia, vel in

primis anfraclibus tantum cancellata. - Os anguslum , dongalum, postice canalicnlalum
;

labrum sinislrum cxterius marginalum, varicosum: columella laevis : cauda brevis, recurvu.

1. MeTULA MITItiEFOnMIS (Brocch.).

Testa fusiformis, eloiigata: spira longiuscula, valde acula - Anfractus convexiusculi;

primi obtuse cannali; uilimus anlice parum depressus, dimidìam longitudincm aequans:

suturao parum profundae. - Superficies undique Iransverse striata; slriae minutissitnae,

confertae.unil'orfnes: anfractus primi quatuor vcl quinque lougitudinaliter costuìali; costulae

mìnnlac, confertae, ad carinam papillosae. - Os ovale, elongalum; labrum sinislrum pamm
arcuatuin, inlcrios minute plicalum: cauda valde recurva.

Long. 40 mm.: Lai. 13 mm.

1814. ^f^^rcx [P»sus)mitraeformit KROCCW., Cooch. foss. sub., pag. 425, Uv.VIII, 6g. 90.

DEFU., Dici. Se. nai., voi. 5, suppl., pag. 113.

BORS., Orili, piem., 9, pag. 70.

SAS.S., Sagg. geol. barin, terz. Atbenga, pag. 479.

BRONN, hai. lert. Geb., pag. 40.

JAJi, Calai. Conch. foss., pag. 10.

E. SISMD., Syn., pag. 35.

MICHTTI., Foss. mioc, pag. 285.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 38.

d'OHB., l^otlr., voi. 3, pag. 68.

HÒRi\., .Voli. foss. fTien, voi. I, pag. 283, tav. 31, fig. 7 (a, b).

LIBASS., Condì, foss. Palerm., pag. 'iO.

DODERL., Cenn. geol. lerr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 103.

FOREST., Caldi. Moli, plioc. Bologn., pag. 34.

COI'l'., Calai, foss. mioc. e plioc. Mode»., pag. 28.

At'PEL., Calai. Conch. foss. Livorn., pag. 111.

v'X^iC, Afalai. plioc. ital. foss.,'!, pag. 13(;, tav. 14, fig. 12 (a, 4.).

Colli torinesi, Termo-iourà, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli, del

Museo.

Castelnuovo d'Asti, Viale; Vezza presso Alba; Colli tortonesi, S.** Agata

-l'ossili, Albenga, Savona (mioc. sup.), non raro.

2. Metula reticulata (Bell, et Michtti.).

Tav. XI, fig. 9 ia, b).

Testa fusiformis: spira parum louga. -Anfractus convcxiusculi, verstis suturam posticam

subcarinali; ultinius anlice parum depressus, dimidiam longitudinem aequans: sulnrae

Serie H. Tom. XXVII. 'a

1817.
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ficies luta tranxvorse suìrata ; snici parum profundi. irrrrjulariler inter se distantes. - Os ovale,

elotifialnm; lalìruni sinislrum r/e/jrcssHm, vix curvalum, inlerius imilli-plicalum; dexierum

depressum, parum arcualum, antice verrucosum.

Long. 18 mm.: Lai. 10 mm.

18ii. Huccinum maculosum KAMK , Ànim. sans veri., voi. VII, pa);. 369.

1825. Nassa Andrei ilAST., Mem. Bord., pag. 50, lav IV, fig. 7.

1886. Buccinum maculotum TAYn., Calai. Moli. Cors., pag 157, tav. 7, fig. SI, 9».

18.12. rd. id. DESI!., Cj;«</. rfc A/oivV, voi. Ili, pag. 199.

IS.ia. Phania strialula lUV., «<«. e .Sp. .\toll., pag. 10, lav. 2, fig. 6.

1836. Buccinum maculosum l'HIL., .Ifolt. Sic, voi. I, pag. 224.

? 1836. Purpura Guallerii SCACCIl., Calai. Condì. Aeap.
,
pag. 11.

1842. Id. lata E. SISMO., Syn., pag. 40 (non Sow.).

1844. Buccinum pusio l'IllL., Moli. Sic, voi. Il, pag. 190 e 193.

1847. Jd. maculosum E. SISMO., Syn., ì ed., pag. 30.

1860. Pisania maculosa CAPELL., Calai. Test. Spezia, pag. 58.

186(1. Buccinum pusio Id. Calai. Tesi. Spezia, pag. 59.

1866. Id. maculosum PER. da COST., Gasler. lerc Pori., pag. 116, lav. XIV, fig. 20 et

lav. XXII , lig. 8.

1868. Pisania maculosa FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 23.

1868. Id. id. WEINK., Conc/i. il/i/(e/m., voi 2, pag. 112.

1869. Id. id TAPPAVA., Moli, testac Spez., [ta^. il.

1869. Purpura maculosa COPP., Calai. Foss. mioc. e plioc. JUoden., pag. 25.

1869. IHsatiia id. APPEL., Condì. Mar. Tirr., pari. 2, pag. 14.

18*1. Id. id. Id. Calai. Condì, foss. Limrn., pag. 93.

1873. Id. strialula D'ANC, Malac plioc. ital, fase. 2, pag. 55, tav. 10, fig. 2, 3, 4 (a, b\

Varirlà A.

Spira brevior. - Suturae ullimae submarginalae.

Long. 25 mm.: Lai. 14 mm.

Varietà B.

Testo infiala: spira brevior. - Superficies loia minulissime, dense et uniformiter transverse

striala.

Long. 22 mm.: Lai. 12 mm.

Varici A C.

Testa longior, angustiar: spira magis acuta. - Superficies tota minutissime et dense trans-

verse striala.

Long. 22 min : Lai. 10 mm.

Vezza presso Alba (mioc. sup.) , non frequente; Coli, del Museo.

Colli aslesi (plioc), raro; Coli, del Museo.
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2. PlSANIA NEGLECTA (MlCHTTI.),

Dislinguunl hanc speciem a P. maculosa (Lamk.) sequenles nolae; Testa crassior:

spira brevior. - Anfractiis ad suturam posticam crasse marginati. - Cosiae longitudinales

magnae, plus mimisve obsoletae in uUimis anfradibus. - Labrum sinistrum magis depressum,

inde OS angustius.

Long. 25 mm. : Lai. 1 3 mm.

J847. Purpura neglecla MlCHTTI., Foss. mioc, pag. 219, pi. X, fig.5.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 79.

Colli tortonesi , Stazzano (mioc. siip.) , non frequente ; Coli, dei Museo

e MlCHELOTTI.

3. PiSANiA Crassa Bell.

Tav. XII, fig. 2.

Testa crassa, ovato-fusiformis. - Anfraclus primi complanati; medii convexiusculi;

ultimus ventricosus , antice valde depressus, '/^ totiiis longiludinis subaequans: suiurae

parum profundae. - Superficies undique transverse coslulata; coslulae parvidae, crcbrae,

parum prominentes , sulcis parum lalis separatae ; stria decurrens in interstitia costularum:

anfraclus primi longitudinaliter costulati; coslulae minulae, conferlae, obliquae, in duobus

vltimis anfractibus deficientcs. - Os ovale; labrum sinistrum exterius incrassatuni, subvaricosum,

inlerius decemplicalum; dexlerum antice verrucosum, postice unidentatum: columella

valde arcuata: cauda leviter contorta et recurva, subumbilicata.

Long. 25 mm.: Lai. 4 4 mm.

Questa forma rarissima del terreno miocènico medio dei colli torinesi

corrisponde alla P. janeirensis Phil. dei mari del Brasile (Bahia), e ne

differisce pei seguenti caratteri: i° dimensioni minori; 2° forma generale

più breve e piiì rigonfia ;
3° spira meno acuta

;
4° anfratti piii brevi e

non depressi posteriormente ;
5° costicine trasversali piiì regolari ed uni-

formi , alternanti con una stria loro interposta ;
6° bocca meno lunga e

pivi larga
;

7° labbro sinistro ingrossato ed esternamente variciforme.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.
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Genere TOLLIA Gkay (1839).

'97

Tcsla turrita vcl fiisifomiis. - Supcrfìcics transversc striata , sulcala , coàlulata vel

costata; lonpiludiiialitcr tota ve! in parte postulala. - Os ovale, postico fanaliculaluin;

labrum siiiislriiiii |)ariiiii arcuatimi vcl di'prcssum, frC(|uonlcr incrassaluiii, intcrius j)li-

catum; dcxti'rum lacve vcl anlicc transverse rugosum, poslice simplex vel uniplicatum:

columella poslicu vcl medio cxcavala: rauda plcrumquc brevissima.

Sezione I.

Testa muriciformis. - Labrum sinislrum arcuatum ; dcxterum depressum , laeve

,

raro anlice verrucosum
;
poslice plerumque simplex, non uniplicatuni: columella poslice

escavala, anlice depressa, subrecta: caiida longiuscula.

Le specie di questa Sezione sono Ira loro collegate: 1° dalla figura

arcala del labbro sinistro ;
2" dalla depressione del labbro destro , che

vi è ordinariamente liscio, raramente verrucoso alla parte anteriore e per

lo più mancante della piega posteriore ;
3" dalla columella scavata più

profondamente nella parte posteriore die nel mezzo, depressa e quasi

retta nella parte anteriore
;

4" dalla coda mediocremente lunga.

Colle specie di questo gruppo si passa dal genere Miirex alle Follie

tipiche.

1. Follia turrita (Bors.).

Tav. XII, fig. 3.

Testa turrila: spira longiuscula, paruin acuta. - Anfractus medio suhangulosi, postice

depressi, subcanaliculali; ultimus brevis, inflatus, anlice valde depressus, dimidia longi-

tudine vix liireior : sulurae profundae. - Superficies Iransverse pauci-cosluìala ; coslulae

plerumque Ires in iirimin anfiactibus, sex vel seplem in ultimo, omnes interstiliis lalis, compla-

natis el transveise slrialis separatac, super costas longitudinales decurrentes, ibi nodosae,

vel subspinosae: coslae longitudinales decem vel uudecim, oblusae, rectae, leviter obliquae,

interslitiis lalis el profundis separatae , ad suturani poslicam plerumque non productae,

sed, si productae in parte postica anfracluuni, ibi m'uwTes.- Os subrotumlum, paluhitn,

poslice vix canaliculalum ; labrum sinislrum gracile, valde arcuatum, antice ad basim caudae

valde depressum, intcrius mulli-plicatum: columella valde contorta: cauda lata, sinistrorsum

obliquata, valde recurva, subvaricosa, suhumbilicala.

Long. '20 mm.: Lai. li mm.

1814. Afurexplicatus \3.r. BUOCCH., Conch. foss. sub., pag. 410.

18S1. Id. turrilus BORS., Oriti, pieni., 3, pag. G4, tav. I, fig. 9 (pessima).



1832.
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Il M. hordeolus Michtti. «'^ specie l)ene dislinla da questa , cui lo

riferì a torlo come sinoiiiino il Uòbnls nell'opera precitata.

Colli astcsi (plioc), frequentissimo.

2. PoLI.I.V FISULIS (Brocch.).

Tav. XII, fiK- 4.

Tcsla subfusiformis : spira loiiga, vaUle acuta. - Anfrartus viodio an;/n/ovt, poslice de-

pressi; ulliimis anlicp valilo dopressus, diniiiliam longitudincni aequans: sulurao profiindae.

- Suporficics undique transverse, conferle et uiiifonniter striata; inlerdum coslulae Irans-

versac iionnullae slriis inlormixlac in parte antica ultimi anfractus: coslae longitudi-

nalos orto vel norcm, oblusae, compressac , in amjulo aufradiium suhiiodosac, versus suturam

posticam evanesccnlcs. - Os ovale, angustuni; labrum sinìstrum inlcrius pauciplicatum :

cauda limfjiuxrula, sinistrorsmn obliquata, recurva, subumbilicata.

Long. 22 mm.: Lai. 10 mm.

BROCCH., Conclt. foss. sub., pag. 209, tav. Vili, fig.9.

BORS., Oritt. pian., 2, pag. 66.

DEFR., Dkt.Sc.nat.. voi. 45, pag. 544.

SASS., Sugg. geol. hacin. terz. Albenga, pag. 480.

MICHTTI., .Vonogr. Murex, pag. 24.

E. SISMO., Sijn., pag. 38.

Id. Stjn., 2 ed., pag. 40.

D'ORB., Proiìr., voi. 3, pag. 71.

LIBASS., Conc/i. foss. Palerm., pag. 43, tav. I, fig. 29.

DODERL., Coir. geol. ten\ mioc. sup. hai. centr,, pag. 104.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 27.

? 1871. Id. flexicauda d'ANC, Malac. plioc. Hai., pag. 26, lav. 4, Cg.2 (a, b).

Varietà A.

Anqulus transversus anfractuum minus prominens. - Coslulae transversae ires vel qvaluor

in parte antica anfractuum, super coslas longiludinales decurrenles, ibi subnodosae vel

subspinosae.

Long. 16 vara.: Lai. 7 mm.

Il M.Jlexicaicda B-ROììy
,
qual è descritto e molto bene figurato nel-

l'opera del sig. d'Ancona, è certamente identico colla presente forma,

la quale, a mio giudizio, è la stessa che il JJrocchi descrisse benissimo

e figurò col nome di M. fusulus. Basta infatti leggere attentamente la

descrizione del Brocchi ed esaminarne la figura per convincersi , che

ambedue non possono a meno di riferirsi alla presente forma e non

al M. flexicauda del Bronn [M. turritus Bors.), come crede il signor

d'Ancona.

1814.
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Colli tortonesi, S/" Agata- fossili: Castelnuovo d'Asti, Viale (mioc.

SUD.), non frequente; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione

per gii Ingegneri e Michelotti.

3. Follia baccata Bell.

Tav. XII, fig. 5.

Dislinguunl hanc speciem a P. fusulus (Brocce.) sequentes notae: Testa plerumque

maior. - Angulus transversus medianus anfractuum obtusior: pars postica anfractuum minus

depressa. - Coslulae Iransversae duo vel tres in primis anfractibus, sex vel sepiem in ultimo,

super costas longitudinales decwrentes , ibi subnodosae: coslae longiludinales in tuberculum

suturae posticae contiguum terminalae.

Long. 23 mm. : Lai. \ ì mm.

Colli tortonesi, Stazzano, S." Agata - fossili (mioc. sup. ), raro; Coli,

del Museo, Michelotti e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

4. Follia exacuta Bell.

Tay. XII, fig. 6.

Testa subfusiformis , angusta, crassa: spira lotiga, valde acuta. - Anfractus medio

obtuse angulosi, postice subcanaliculali ; ullimus anlice mediocriler depressus, dimidiam

longiludinem aequans: sulurae parum profmidae, marginalae. - Superficies longiludinaliter

tenuissime lamelloso-crispa, transverse costulata; coslulae inaequales, inaequaliler inter se

distantes, compressae, acutae; sulci inlerposili transverse '\-3-striali; coslulae et striae

Iransversae super costas longitudinales decurrenles; costula transversa in angulum

anfractuum maior, in intersecatione costarum longitudinalium subspinosa: coslae longitu-

dinales ceto, oblusae, ad anguìum postice detruncatae, sulcis anguslis separalae, in nltimo

anfraclu inaequales; ullimae magnae. - Os ovale, angustum; labrum sinislrum exterius

inflalum, interius plicato-denlatum; dexterum interdum anlice graniferum; cauda lon-

giuscula, sinistrorsum obliquala, subumbilicata.

Long. 18 mm. : Lai. 9 mm.

Varietà A.

Te.Ha crassior. - Angulus transversus anfractuum minus prominens. - Costula transversa

maior supra angulum decurrens non subspinosa in inlersecalione costarum longiludinalium:

costae longitudinales sepiem vel odo, maiores, magis oblusae.

Long. 21 mm. : Lat. 1 1 mm.

Varietà B.

Testa brevior: angulus sinralis maior. - Costae longitudinales numerosiores , decem.

Long. Io nim.: Lai. 9 mm.
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Varietà C.

Angnius inedìanus mintts prnminens - CosluUie transversae numerosiores , subunifonnes.

Long. 11 nini.: Lai. 8 inno.

Colli torlonesi, Stazzano, S.'" Agata - fossili (mioc. sup.) , raro; Coli.

del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri e Michei.otti.

Varietà yé. Stazzano, raro; Coli, del .Museo, della R. Scuola d'Ap-

plicazione per gli Ingegneri e Michelotti.

Varietà B e C. Stazzano, rarissima; Coli, del Museo.

o. Follia lmbilicata Bell.

Tav. XII, fi(;. 7.

Dislinguunl hanc speciem a P. exacuta Bell, sequentes nolae. - Testa maior. - Stria

costulis Iransversis intermedia unica. - Os longius: cauda lata et profunde umbilicala.

Long. 25 mni.: Lat. 11 mm.

Colli torlonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, della R. Scuoia

d'Applicazione per gli Ingegneri.

G. Follia affi.ms Bell.

Tav. XII, Cg. 8.

Tesla subfusifurmis : spira longiuscula, mcdiocrilcr acuta. - Anfraclus medio convexi,

postice depressi, stibcanaliailali ; ullimus anlice mediocritcr deprcssus, dimidia longi-

ludinc parum longior: sulurae parum profu ndae , tnarjuja/ae. - Superficies tota Iransverse

costata; coslao plcrumquo Ircs in primis anfraclibus , odo vel novem in uiliuio, vnlde

prominenlcs, snlcis anguslis separalae, subunifonnes: coslae longiludinaics 8-10, magnae

,

obtusae , obliquae , sulcis angustis separatac , ad suturam posticam non produclae. - Os

ovale; labrum sinislruni posiice levitar depresmim, inlerius plicalum; dcxlerum plerumque

laeve, intcrdum antico papillosum; plica postica obsoleta, vix notala: columeiia posiice

valde oxcavata, depressa: cauda longiuscula, subumbilicata.

Long. Io mm.: Lat. 8 mm.

Varietà A.

Costac transversae nonnuìlae maiores: costae longitudinale.t pauciores, compi'essae, magis

prominenles , sulcis magis lalis et magis profundis separatae, ante suturam posticam abrupte

detruncatae.

Long. 13 mm.: Lai. 7 mm.

Serie II. Tom. XXVII. *b

LIBRARY,))
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Differisce questa sjiccie dalla P. exacnta B?.i.i.. , cui è affine: i" per

la sua f'onna meno lunga; 2° per la minor depressione della parte poste-

riore degli anfratti; 3" per la minor loro sporgenza; 4° P^r la mancanza

di costicine interposte alle coste trasversali; 5° per la maggior loro uni-

formità ;
6° per l'assenza della costa maggiore che corre a guisa di carena

sulla maggiore sporgenza degli anfratti, e che, salendo sulle coste longitu-

dinali, si rialza in una specie di spina
;

7° per la forma ottusa delle coste

longitudinali.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano , Pino torinese, Bal-

dissero (mioc. med.), non raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Ap-

plicazione per gli Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

Varietà J. Colli tortonesi, Stazzano (mioc. med.), rarissimo; Coli, del

Museo.

7. Follia intercisa (Michtti.).

Tav. XII , fig. 9.

Testa turrita: spira longiuscida. - Anfraclus parum convexi, medio subangulali; ullimus

antice aliquanlulum depressus, dimidiam longiludinem subaequans: suturae parum pro-

fundae. - Supeifìcies transverse coslulala ol striata: coslulae el striae irregulares;

cosiula una in angulo anfractuiwi, et duo vel tres in parte antica ultimi anfraclus maiores,

in inlersecalione coslarum loiigiludinalium nodulosae; inlerslilia parum profunda, Iransverse

striata; costae longiludinales (8-10), compressae, ohtusae, obliquae , ad suluram posticam

obsoletae, ad basini caudae produclae. - Os ovale, amplum; labrum sinistrum parum

depressum, inlerius pauciplicalum ; dexlerum inlerdum antica minute verrucosum: cauda

longiuscula, valde contorta et recurva, inlerdum subumbilicala.

Long. 13 mm.: Lai. 7 mm.

Murex miseìlus GENE, Calai. MS., n. 2216.

1841. Id. intercisus MICHTTI., Monogr. Murex, pa^'. 25, tav. V, fig. 7, ^.

id. E. SISMD., Syn., pag. 38.

miseìlus Id. Syn., pag. 38.

intercisus MICHTTI., Foss. mioc, pag. 246.

id. E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 41.

miseìlus Id. Syn., 2 ed., pag. 41.

id. D'ORB., Prodr., voi. 3, p. 75.

intercisus Id. Prodr., voi. 3, pag. 75.

id. HÒRN., Moli. Foss. H^ien, voi. I, pag. 241, lav. 25, fig. 2.

id. DODERL., Cerni, geol. terr. mioc. sup. hai. centr., pag. 104.

Il nome di M. miseìlus fu dato dal Gene e non dal Bonelli, come

erroneamente ha pubblicato il Sismonda nel suo Sjnopsis , e quindi il

d'Orbigny nel suo Prodrome.

1842.
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Riferisco ;i questa specie con molta esitanza il l'ossile figurato dal

HòRNES collo stesso nome, poiché esso è aUpianto più rigonfio del vero

M. intercisus , che esaminai nella collezione del sig. Cav. Michelotti
,

e le sue coste longitudinali sono meno numerose, più grosse e più ottuse.

Il jjrincipale carattere di questa specie è la presenza di tre o quattro

costicine trasversali più grosse delle altre, delle quali la posteriore è col-

locata sull angolo mediano degli anfratti, l'anteriore alla base della coda,

le mediane presso a poco equidistanti Ira loro e fia le altre ; tutte si

rialzano in una specie di piccolo nodo ritondato all' incontro colle coste

longitudinali.

Questa specie è frequente, e fra i numerosi individui che ho osservati,

trovai parecchie modificazioni, per le quali essa si collega da un lato

colla specie precedente , dall'altro con quella che segue.

Colli torinesi, Rio della J3atteria, Baldissero (mioc. med.), non raro.

Colli tortonesi, SUizzano (mioc. sup.) , raro; Coli, della R. Scuola d'Ap-

plicazione per gli Ingegneri e Michilotti.

Vezza presso Alba (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

8. POI.LIA SUBSPINOSA Bell.

Tav. XII, %. 10.

Distinguunl hanc speciem a P. intercisa (Miciitti.) sequenles nolae; Angulus mediauus

anfracluum magis prominens, inde suturae magis profundae. - Costulae et striae transversae

rarae, minores: costae lontiitudinales pauciores, sex velseptem, maiores in angulo mediano

anfracluum snbspinosae, post angulum obsoìetae, ad suturarli posticam non producine; pars

posterior anfractuum sublaevis. - Plicae internae labri sinistri maiores, sed pauciores.

Long, li inm.: Lai. 8 nini.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

Colli tortonesi, S." Agata -fossili, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli,

del Museo e del Museo di Zurigo (Prof. Mayer).

y. Follia Ai.uektii (Miciitti.).

Tav. XII, fig. II.

Tesla «ubfusiformis, elongata: spira longa, valde acuta. - .\nfraclus versus suturam

anticam subanyulati, postico late depressi; ultimus anlicc mediocriler depressus, dimidiam

longitudiuem subaequans: sulurae paruni profundae. - Superficies laxe reticulaia et undique

Iransverse minute striata: coslae transversae duo in primis anfractibus (antica maior),
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Sezione II.

Àiifraclus carinali. - Os postico |)uruin profundc caiialicululuiu ; labrum sinistrum

exleriiis valile infialuin, varicosuin , iiii'dio ilcprcs.'^iiiii
,
poslicc aiifiulosuni ; ticxlerum

anlice ci im-dio ruyosuni: Cdluiiielia medio vaidc excavata: cauda sulìumbilicala, valde

recurva.

li. POI.MA TAUniiNENSIS Bei.L.

Tav. XII, li'.;. 1.3.

Testa oialo-subfusiformis : spira valde acuta. - Aiifraclus versus suluram anticam

subacute cannati; eoriim jmrs antica brernssima , convexa
,
postica lata, excavata; ullimus

mni]nus , anlice i>arum deprcssus, 'l.^totiui<ì(nìfjilniliìiis stibacfiuans: sulurae simpliccs, scu

non marfjinatae, superlìciales. - Supertìcies partis anlicae anl'ractuum traiifiversc cnstulata;

coslulae Hiiiformes, parinn pi-nminentcs , oblusae, stilcis pamm lalis et parwn profundis se-

paralae, super coslas longiludinales decurrcnlcs, ibi nodiformes: coslae longiludinales

l3-)b, rumpressat' , subacutae , valde obliquae , ad carinam nbrupte , detruncatae et subspi-

nosae: pars postica anfractuam laevis, vcl obsolete rtigosa in conlinuationem costarum longi-

ludinalium. - Os angustum, elongatum ; labrum sinistrum exlerius valde inflaturti, varicosum,

postica anguìosum, inlerius multiplicatum; labrum dexterum extensum, antice multirugosum :

columella medio valde excavata: cauda brcvis, lata, valde recurva, subumbilicata.

Long. 24 mm.: Lat. 14 mm.

La forma, per la cjuale ho formato c]uesla sezione, è una di f|iicUe

forme ambigue, le cjuali partecipano ad un tempo di caratteri di generi

diversi, più o meno distinti: e devo confessare che se l'ho provvisoria-

mente collocata in questo genere, egli è perchè non ho saputo trovarle

un posto migliore. La carena degli anlratli, rc)hli(juit\ delle coste longi-

tudinali, la depressione del labbro sinistro, l'angolo che esso presenta

nella sua parto posteriore, l'incurvarsi che fa verso il dorso l'estremità

della coda, e finalmente la grossa varice in cui finisce il labbro sinistro

sono altrettanti caratteri, che l'allontanano dalle PoUie, e che le danno

una fisionomia propria; d'altra parte la brevità della spira, l'espansione

del labbro destro e le rughe che vi corrono nella parte anteriore e media

son») altrettanti caratteri che ha in connine con molte PoUie.

Tra le Pollie viventi havvi la P. coromandeliana (Lajik.) {Reeve Conch.

Icon., tav. IX, fig. 62, Buccintim), che ha qualche lontana analogia

colla presente specie per la forma generale, per la profonda depressione

posteriore degli anfratti, e per le coste longituchnali interrotte nella sca-

nalatura jx>steriore. Sono peraltro due specie fra loro distintissime, pei
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seguenti principali caratteri che incontransi nella forma fossile: i" spira più

lunga; 2" angolo spirale piiì acuto; 3° carena degli anfratti ben distinta;

4" coste longitudinali strette ed oblique; 5° costicine trasversali più piccole;

6° labbro sinistro distintamente varicoso, depresso, angoloso posterior-

mente; 7" bocca molto meno profondamente scanalala nella parte posteriore.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli. Michelotti.

Sezioive ih.

Testa bucciniformis. -Labrum sinislrum exlerius inflaluni, variciforme, arcuatiim;

dexterum anlice Iransverse rugosum, postice uniplicatum; plica magna: columella

arcuata.

I principali caratteri che collegano fra loro le specie riunite in questa

sezione sono il rigonfiamento esterno del labbro sinistro, trasformato per

tal modo in una specie di varice, e la figura arcata della columella.

A. Testa ovata: spira brevis, parum acuta.

Nelle specie di questo gruppo hi forma generale è breve e rigonfia;

la spira poco lunga e poco acuta. Le coste longitudinali nelle tre prime

specie scompaiono nell'ultimo anfratto verso la bocca; nella quarta invece

sono protratte fin contro il margine del labbro sinistro.

12. Follia libata Bell.

Tav. XII, fig. 14.

Tesla crassa, ovaio- fusiformis: spira brevis. - Anfraclus primi complanati; penullimus

antice convcxiusculus ; ultimus magnus, anlice parum depressus, poslice subcanaliculalus

,

'/j lolius longiludinis aequans: sulurae superficiales. - Superùcìes transverse costulala;

coslulae parvulae , subaequales , interstitiis latis separatae; inlerslilia transverse mimile

striata: coslae longiludinales crebrae , obliquae, suìcis anguslis separatae, in primis an-

fractibus, obsolelae , vel vix passim perspicuae, vel nullae in ullimis. - Os ovale; labrum

sinislrum parum arcualum, exlerius marginatum, subvaricosum , interius novem vel decem

plicaluni: columella valde arcuata: cauda brevis, lata, subrecta.

Long. 25 mm.: Lai. 14 mm.

La presente specie ha molta analogia nel complesso de' suoi caratteri

colla l'ollia TaJ'oìi (Desh.) {P. variegata Gray. Reève , tav. VII, fig. 48,
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Buccinum) delle roste ilei Senegal, dalla (juale è Itillavia heiic dislinta

j>er le seguenti sue particolarità: i" dimensioni notevolmente minori;

2° ultimo anfratto meno depresso posteriormente ;
3" superficie attraversata

da c«)sticine uniformi, separate da larghi solchi, in cui scorrono alcune

sottili strie; 4° <^oste longitudinali numerose, protratte fino al quinto od

al sesto anfratto, e più t) meno obliterate sulT ultimo; f»" coda meno

obliqua.

Colli torinesi, Termo-fourà, Baldissero (mioc. mcd.), raro; Coli, del

Museo e Rovasenda.

13. Follia muliicostata Beli..

Tav. XII, fig. 15.

Testa ovaio-fusiformia, vcntiicusa: spira parum acuta. - Ànfractus l'i'.r cuiwexi, sub-

cowplanali: ullinius magiius, iiilìalns, aiilice aliijuaiiluluni doprcssus, '/j tolius IouqUucHhìs

aequans: suturae superficiales. - Suporficics loia transverse coslulala; coslulae paroulae,

crebrae, unil'ormi'S, inlerstiliis angustis et strialis seintratae; sitlcus trausvcrsus plus minusue

profumlus prope snlurani posticam: coslae iongiludinales 12-14, vbtumc, parum promi-

nentes, leviler obliquae, intersliliis angustis separalae, ad sulurani posticam et ad basim

caudae produclae. - Os ovale; labrum sinislrum arcualum, cxtenus inflalum, inlerius

multìplicatum ; dcxtorum aìiticc vn-rucosum; dcns posticus n-assus: cauda longiuscula

,

valde recurva, iiiuiubiiicala.

Long. 22 mm.: Lai. 12 min.

I8i7. fl/urex plicattii MICIITTL, Foss. mioc, pap. 246 (non BBOCcn.).

Varietà A.

Spira loiHjior, magis acuta.

Long. 21 mm. : Lat. 10 mm.

Qesta forma differisce dalla P. plicata (Brocch.), cui fu finora riferita

come varietà: i° per la forma generale pivi rigonfia e più breve; 2° per

la spira meno lunga; 3° per l'angolo spirale meno acuto; 4" per le suture

meno profonde; 5° per gli anfratti molto meno convessi e quasi punto

scanalati posteriormente; 6° per le coste trasversali più piccole, imiformi,

molto più numerose ;
"j"* per 1 ultimo anfratto comparativamente più lungo

e più rigonfio ;
8° per le coste longitudinali più piccole e più numerose;

9° per il maggior numero di rughe del labbro destro; io" finalmente per

la bocca più regolarmente ovale.

Avendo paragonati i fossili qui descritti con parecchi individui della
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P. puncticulata Dunk...( 1862 , Malac. Blatter.
,
pag. 44)» trovai gran-

dissima analogia fra le due forme, di cui la vivente è l'attuale rappre-

sentante della fossile; ciò nullameno mi parvero doversi considerare come

specie distinte pei seguenti caratteri della forma fossile :
1° forma gene-

rale d'ordinario più breve e più rigonfia; 2° coste longitudinali meno

numerose, più grosse, più oblique; 3° costicine trasversali più strette e

separate da solchi più profondi; 4° strie minute trasversali rare; 5° ver-

ruche anteriori del labbro destro più numerose e più grosse; 6° coda

più larga e più ricurva.

Colli torinesi , Rio della Batteria , Villa Forzano , Baldissero ( mioc.

med.), non frequente; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione

per gl'Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

14. Follia Bredae (Michtti.).

Tav. XII, fig. 16.

Testa ovato-fusiforinis. - Anfraclus antice convexiusculi, postice depressi, subcanaliculati

;

ultimus antice jìarmn depressus , ^j^ circiter toliiis longitudinis aequans : sulurae parum

profundae. - Superficics transverse costulata; costulae angustae, acutae, interstiliis latis

et Iransverse muUistriatis separalae: coslulae longitudinales minutae, crebrae, suhrectae,

vix versus suluram posticam obliqualae, in ultimo anfraclu obsoletae, ante marginem oris

evaneseentes, ad basini caudae non produclae. - Os ovaie; labrum sinislruni posfice de-

pressti.m, antice arcualum, exterius margiiiatum , subvaricosum , interius mulliplicalum ,

plicae duo posticae prominentiores ; dexterum totum rugosum et verrticosum ; rugae et ver-

rucae niimerusae , crassae et subimiformes: ^cavida. brevis, lata, subrecla, subumbilicata.

Long. 18-24 mm.: Lai. 9-12 min.

1847. Murex Bredai MICHTTI., Foss. mioc, pa«. 398, lav.X, lig. 8.

1847. Id. id. E. SISMD., 5(/«, , 2 ed., pas. 38.

1852. Id. id. d'ORB,, Piodr., voi. 3, pag. 67.

1864. Jd. id. DODERL., Ce/m. geol. terr. mioc. sup. hai. centr., pag. 21.

Varietà A.

Labrum dexterum antice tantum transverse rugosum.

Long. 18 rara.: Lat. 10 mm.

Il fossile riferito dal Hòrnes al F. Bredai Michtti (Foss. Moli. fVien,

voi. I, pag. 284, tav. 3i, fig. 8 a 6) appartiene senza dubbio a specie

diversa da questa. Infatti, come vedesi nella figura precitata, la forma del

fossile viennese è più corta e panciuta, le costicine trasversali vi sono

più numerose, e quelle longitudinali meno numerose e più grosse.
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Colli lortonesi. Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli. Michelotti.

Varietà A. Valle della Sesia (jjIìcc.), rarissimo; Coli. Michelotti.

lo. Follia u.mfilosa Bell.

T.v. XII, fig. 17.

Dislinguunt hanc speciein a V. Bredae (Micdtti.) sequcnles nolac. Testa minor,

crassior. - Anfrartus complanati, vix versus suturam poslicam obscurp canaliculati. - Costulae

tratisversae maiores obliisae , sulris nitnnj; lalis separalae ; sitici uni/ilosi. - fìwjae labri

dexteri quiiique , crassi'tres ; plica postica maior : plicac internae labri sinistri pauciores;

plica postica simplex, ab aliis seiuncla, maior, in dentem mutala.

Long, il mm.: Lai. 10.

Colli torlonesi , Stazzano (niioc. sup.), rari.ssimo; Coli, del Museo e

della H. Scuola d Applicazione per gli Ingfgneri.

B. Testa turrita : spira longa , valdc arula. - Labrum sinislrum

margioalum , siibvarlcosuin.

Per la forma stretta e lunga le specie di questo gruppo offirono

qualche rapporto con talune del genere Triton, sezione degli Epidromus

,

la quale relazione è" fatta tanto maggiore per la P. varians (Michtti.),

in quanto che di essa s'incontrano taluni esemplari, nei quali havvi

sull'ultimo anfratto, oltre alla varice terminale, una seconda varice col-

locata presso a poco sul lato opposto all'altra.

La mancanza di varici, all' infuori della terminale, meno l'eccezione

precitata , la figura ovale della bocca , le rughe trasversali della parte

anteriore del labbro destro, e soprattutto la regolarità colla quale cre-

.scono gli anfratti e corrono spiralmente le suture, allontanano queste

poche specie dagli Epidromi e le ravvicinano alle Pollie.

In tutte e tre le specie di questo gruppo le coste longitudinali scom-

paiono suirultimo anfratto alquanto prima del labbro sinistro.

16. Follia Fiiilippii (Micetti.).

Ta-f. XII, fig. 18.

Testa ovalo-elongala, angusta: spira longa , valdc acuta. - Anfractus convexiuseuli

;

ullimus longus , antice mediocriter depressus , dimidiam Imigiludinem subaequans: sulurae

parum profundac , ultima obliquior. - Superficies undique transverse conferte costulata ;

Serie IL Tom. XXVII. 'e
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coslulae suhimiformes, sulcis angmlis separatae; stria intermedia: costae longiludinales

in primis anfraclibus mimefosae, obtusae , interslitiis angustis separatae, suluris conli-

guae, subrectae, in ultimo anfractu obsoletae. - Os ovale, elongatum; labrum sinislrum

parum arcualum, exieritts valde inflalum, varicosum, interius multiplicatum
;
plica postica

maior; dexterum antica birugosum, medio minute granosum, poslice uniplicatum: columella

parum arcuata: cauda subrecta, recurva.

Long. 31 mm.: Lat. 14 mra.

1847. Fusus Philippii MICHTTr., Foss.mioc, pag. 977, tav.JX, fig. 20.

1847. Id. id. E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 38.

1859. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 68.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Michelotti.

17. Follia varians (Michtti.).

Tav. XII, fig. 19.

Testa subfusiformis : spira longiuscula, acuta. - Anfractus parum convexi; ultimus

antice mediocriter depressus, dimidiam longitudinem subaequans: suturae superficiales.

- Superficies undique transverse coslulata et striata; costulae plerumque acutae, parum

prominentes , interslitiis latiusculis et parum profundis separatae ; striae minutae , con-

fertae, super costulas et in earum interslitiis decurrentes: costae longiludinales confcrtae,

obtusae et ructae in primis anfraclibus, in ultimis nuìlae. - Os ovale, posiicc profunde cana-

liculahim; labrum sinistrum arcualum, exterins valde incrassatimi , Menus multiplicatum;

dexterum antice i-ugulosum, postica plicalum: columella arcuala: cauda hrevis, recurva,

dorso transverse costulata.

Long. 19 mm. ; Lat. 8 mm.

1847. Triton varians MICHTTI., Foss.mioc, pag. 950, tav. XVI, fig. 10 (mala).

Varietà A.

Costulae transversae magis prominentes: costae longiludinales usque ad penultimum

anfractum productae.

Long. 18 mm.: Lat. 8 mm.

Per la presenza di una seconda varice sull'ultimo anfratto di alcuni

individui adulti di questa specie, il sig. Cav. Michelotti la descrisse nel

genere Triton , da cui parmi doversi allontanare pei motivi suespressi.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Terino-fourà , Bal-

dissero (mioc. med. ), non frequente; Coli, del Museo, Michelotti e

ROVASENDA.
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18. l'OLLIA A.>(.t;STA BtLL.

T«v. XII, fig. 30.

Distinguunl hanr sppcicm a P. variante (Michtti.) sequentes nolae: Slahira minor:

testa anfiuslior - Stiperficies transverso minute, crebre et uniformilir rostulaia, non striala:

costae hngiludinnles in penultimum anfractum produclae

Long. M mm. : Lat. 5 nini.

Colli torinesi , Baldi.s.sero , Sciolze (mine, tned.) , rarissimo : Coli.

RovASENDA e ilella R. Scuola d'Apiilicazione per gli Ingegneri.

Sezione IV-

Testa bucciniformis , turrita. - Labrum sinislrum non varicosum, inlerius pli-

calum ; dexleruni antico Iransversc ruposum
,
postico uniplicatum : columolla postice

pxcavata.

19. Follia i'licata (Brocc h.).

Tav. Xn, lig. SI.

Testa crassa, turrita: spira acuta, loiigiuscula. - Anfraclus valde convexi
,
postice

depressi, subcanaliculali ; ultimus aniice mediocriter deprcssus, dimidiam Ivngiludinem

subaequans: sulurae profundac. - Supcrficies Iransvcrse costala; coslae transversae

paucae, duo vel tres in primis anfraclibus, 9-11 in ullimn , magnae , obtusae , in parte

antica ultimi anfractus acutae , omnes transrerse slrialae , sulcis profundis et ipsis striatis

separalav , super costas longiludinales decurreiites : coslae longitudinaies decem vel

undecim , magnae, obtusae, ubliquae , ad suluram poslicam et ad basim caudae pro-

duclac, inlerstitiis angustia separalae. - Os ovale, elongatum; labrum sinislrum postice

subangulosum , inrrassatum . inlerius plicalo-nodosum
;

plica postica magna: columella

postico valde arcuata: cauda brovis, lata, sinislrorsum obliquata, valde recurva, sub-

umbilicata.

Long. 32 mm : Lai. 16 mm.

1814. ,Wurrx plicalus imOCCIL, Conch. foss. sub., pag. 410 (non Linw.).

1831. Id. id. BUONN, /lai. ttrt. Geb., pag. 36.

1835. Buccinum costalum DESH., E.rpetl. de Marre, voi. 3, pag. 197, lav. XXV, fig. 18, 13.

183S. Murrx plicatus JA.N, Catal. Conch. foss., pag. 11.

MICHTTI., Atonogr. Murex, pag. 84.

E. SISMO., S,jn., pag. 38.

E. SISMO., Syn., ì ed., pag. 41.

D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 174.

MOUTILL., Coup. geol. Coli, Sirene, pag. 6.

1841.
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? 1864. Murex plicatus DODERL., Cenn. geol. terr. mioc, sup. Ital.centr., pag. 104.

1868. Id. id. FOREST., Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 9S.

1869. Id. id. COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. il.

1871. Id. id. D'ANC, Malac. plioc. ital., pag. 38, tav. 6, fig. S (a, A).

Tarielà A.

Testa minor. - Suturae minus projìmdae.

Long. 10-20 mm.: Lat. 6-10 mm.

1826. Buccinum d'Orbignyi PAYR., Moli, de Corse, pag. 159, tav. 8, fig. 4-6.

1868. PoHia id. WEINK. . ComcA. 7(fiHe/m., voi. II, pag. 114.

1869. Pisania id. TAPPAR., Ind. Moli. Spez., pag. 18.

Colli tortonesi, S.'' Agata - fossili (secondo il Prof. Doderlein).

Colli astesi (plioc), frequente: Villalvernia presso Tortona (plioc).

Vive nel Mediterraneo.

20. Follia Mayeri Bell.

Tav. XII, fig. 22.

Distinguunt hanc specieni a P. plicata (Brocch.) sequenles nolae: Testa minor,

crassior: spira magis acuta. - Anfractus vix poslice canalicidati : suturae minus profundae.

- Striae transversae numerosiores et exiliores; costae transversae pauciores , compressae

,

subacutae, sulcis magis latis separatae: costae longitudinales minores, numerosiores, minus

obliquae. - Labrum sinislrum ìnflatum ; rugae anlicae et plica postica labri dexleri magis

prominentes: cauda brevior.

Long. 11 mm.: Lat. 6 mm.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc sup.), rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof Mayer).

21. Follia aequicostata Bell.

^ Tav. XII, fig. 23.

Distinguunt hanc speciem a P. plicala (Brocce.) sequenles notae: Testa minor. - An-

fractus postice late canaliculati, ibi transverse striati nmi costati. - Costae transversae pau-

ciores, magis prominentes , omnes aculae in ultimo anfractu.

Long. 13 mm. : Lat. 7 mm.

Colli astesi (plioc), rarissimo; Coli, del Museo.
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22. POLLIA MAIiNICOSTATA Hkll.

Tav. XII, Og. J1.

Dislinguunl hanc specioin a /*. plicala (Bhocch.) sequenlos nolac: Testa minor, oialo-

fusiformis: siiira lirevior. - Aiifractus miiius convoli: ullimus ìongior, antice minus depressus,

'/, tolius lonyiludiuis aequans: suturae minus frofundae. - Costae lotigitudinales maiores,

magis obtusae, paucinres (7-9). - Os anguslius et longius.

Lon^. 19 nini.: Lat. 10 mni.

Colli torinesi, Rio della iìalleria , Villa Forzano, Haldis.sero (mioc.

ined.), non tVequenle ; Coli, del Museo, Michei.otti e Rovasenda.

23. Follia Menkohimi Michtti.

Tav. XII . lÌK. 95.

Testa parvula, crassa, ovato- fusiformis: spira brevis, acuta. _ Anfractus complanati;

ultimus ovalus, inflatus, anlice paruni depressus, '/, totius longitudinis aequans: sulurae

superlìciaics. - Superficies mimile Iransverse striata; coslulae transversae <res m primi*

anfraclibus , nnvem in ultimo, valile prominonlos, uniformes: costai longitudinalos cosli.t

transversis suhaeqnales, crebrae (16-20), in inlersecatione costarum transcersarum nodulosae;

interstitia tatn coslis transversis quain coslis longiludinalibus interposita angusta, profunda.

aequalia. - Os ovale; labrum sinistrum parum arcualum, exterius inflatum: cauda bre-

vissima, vix rceurva.

Long. 9 mm.: Lat. 5 mm.

I caratteri principali di questa specie sono: i° le piccole sue dimen-

sioni ;
2° il gran numero e la piccolezza delle costicine longitudinali

;

3° il piccol numero e la grossezza di quelle trasversali quasi uguale a

quella delle trasversali, per modo che le une e le altre danno luogo,

intersecandosi fra loro, ad una rete grossa e regolare; 4° i' rialzarsi

delle costicine trasversali in un piccolo nodo al loro incontro colle lon-

gitudinali.

Colli tortonesi , Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Michei.otti.
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V Sezione (5. 6\ Engiim Gray, 4839).

Testa columbelliformis, medio infiala. - Labrum sinislrum depressum, incrassalum;

dexlerum anlice Iransverse rugosum, poslice uniplicatum: columella poslice excavala:

cauda brevissima.

Ho trovata tanta analogia fra le specie di questa sezione , la quale

corrisponde al genere Eng'ina , e quelle delle precedenti , che mi parve

più naturale collegarle colle PoUie anziché trasportarle in prossimità

delle Columbelle.

2\. Follia poderosa Bell.

Tav. XII, fig. 26.

Testa crassa, fusiformis: spira longiuscula. - Anfractus parum convexi; ultimus cotdcus,

non anlice depressus, ^j, lolius longitudinis aequans: suturae superGciales. - Super-

ficies Iransverse coslala et coslulala; costae et coslulae allemalae, sulcis profundis et

angnslis separatae, tmiformes: costae longiludinales septem, magnae, oblusae, obliquae,

sulcis angusiis separatae, a sutura postica ad basim caudae productae. - Os anguslum,

elongattim; labrum sinistrum depressum, subreclum, interius plicatum; plicae sex, postica

maior ; lal)rum dexterura callosum
,
productum , antice obsolete rugosum

;
plica postica

magna: columella postice profunde excavata, antice subrecta: cauda brevissima, recta,

subumbilicata.

Long. 27 mm. : Lat. 15 mm.

Colli torinesi, Rio della Batteria (mioc. med.), rarissimo; Coli. Mi-

chelotti.

23. Follia compressa Bell.

Tav. XII, fig. 27.

Dislinguunt hanc speciem a P. ponderosa Bell, sequentes notae: Testa minor : spira

brevior. - Costae et coslulae Iransversae minores, parum prominentes , sulcis minus pro-

fundis separatae: costae longiludinales minores. - Labrum sinistrum magis depressum; plicae

inlernae numerosiores.

Long. 17 mm.: Lat. 9 mm.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.
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*20. Follia iìxsculpta (Duj.)-

Tav. XII, fig. 48.

Dislin;^uunl hanc spcciein scqucnlcs nolae :

A /*. jilìcala Buiiccil/, - Testa crassior, infiala, ovato-fusifmmh: spira lim'ior, miiiuB

acuta. - Anfractus subannjilanati
,
postico angiisic subcuiialirululi; ullivius subcoiiicus, antice

vix ilepirssus, '/, totins lomiiludiiiis anquans. - Costae longitudinales maiores. - Os magis

longtim et magis angustnm
,
postice magis jirofunde canalirulatum; labrum sinistrum de-

prcssum ; plicae internai' maùyrcs ; rugae anticae labri de.rleri maiores; plirn postica magis

promineiis: cavda brevior, vi.c reciirra.

A /*. ponderosa Bell. - Testa brevior, magis vcnlricosa: spira minus acuta. - Anfractus

ullimiis anlice leviter depressus. - Costae transversae maiores ; interslitia coslarum transverse

striata: costae longiindinales minores et numerosiores. - Os subtriangulare, minus angustum

et minus longum; labrum sinistrum minus depressum: columella postice magis escavala:

cauda recurva.

Long. 20 min.: Lai l"2 inni.

tSyi. Pnrpura cusculpla DL'.I., ì/em. (jcol. Tour., pag. 297, tav. XIX, fig. 8.

I8il. Murcx granariu.ì MICIITTI., Manogr. Munì, pag. 24 ^iion Lams.].

1848. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 38 non Lamk.\

1852. Purpura exscuipta d'OUB., /Vorfr., voi. .ì, pag. 79.

1856. Murcx plicatus UÒlKy., Foss. Moli, ff^im, voi. I, pag. 945, tav. 85, fig.9, IO (a, b)

(non Itnor.cn.).

? I8G1. Id. Neugeboreni SliMI'., Palàonl. interi., vol.l, pag.221.

Colli torlonesi, Slazz.ino (iiiioc. sup.) . raro; Coli, del Museo, del Museo

di Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

27. Follia riiomba (Duj.).

Tav. XII, fig. 99.

Testa crassa, ovato-ventricosa: spira brevis, parum, acuta. - Anfractus complanati,

breves, prope suturam posticam Iransverse unisulcali; ultimus magnus, inflatus, anlice

parum depressus, 'j^ circiler lotius longitudinis aequans: sulurae superBciales, margi-

natae. - Superficies Iransverse minute striata et costulata; roslulae tres ve! quatuor in primis

anfractibus, 10-12 in ultimo, subunifvrmes, stilcis laliusculis et parum profundis separalae,

saper coslas longitudinaics decurrentes: costae longiludinales 8-10, magnae, obtusae,

obliquae, ad suturam posticam et ad basini caudae produclae. - Os subtriangulare, angustum;

labrum sinistrum crlerius vatde inflatum , intorius plicaluni ; dcxlorum anlice ol medio

rugosum; plica postica valdt- promincns: columella vaUle contorta, arcuala: cauda bre-

vissima, valde recurva, subumbilicala.

Long. 10-14 mm.: Lat 7-8 mm.
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1837. Fusus rkombus DUJ., Mtm.geol. Tour., pag. 994, tav. XIX, fig.7 (a, b).

1852. Murex id. d'ORB., Prodr., yol. 3, pag. 74.

Nei fessili dei colli torinesi, riferiti a questa specie, non raramente

le costicine trasversali sono più sporgenti e minori di numero.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio delia Batteria, Baldissero (mioc. med.),

raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Colli tortonesi. Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo, della

R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri, del Museo di Zurigo e Mi-

chelotti.

28. Follia pusilla Bell.

Tav. XII, fig. 30.

Dislinguunl hanc speciem a P. rhomba (Duj.) sequenles nolae: Testa minor, minus

venlricosa, subturrita: spira longior , magis acuta. - Anfractus postice depressi, medio

subangulosi ; ultimus brevior. - Superficies non transverse striata; costulae transversae

obtusae; costala minor intermedia: costae longitiidinales compressae , angustae, sulcis latio-

ribus separatae, minus obliquae. - Os suborbiculare ; labrum sinistrum minus inflatum.

Long. 8 mm. : Lat. 5 mm.

1871. Murex exiguus d'ANC, Afalac. plioc. Hai., pag. 50, tav. 5, Cg. 4 (n, b, e) (non Duj.).

Mi pare che la forma qui descritta sia la stessa di quella che il si-

gnor d'Akcona riferì al M. exiguus Duj. Infatti la forma generale ne è

la medesima ed uguali ne sono gli ornamenti superficiali: ma credo che

la forma descritta dal Dujardin col nome di Murex exiguus sia distinta

da questa particolarmente per l'assenza della costicina che corre nei solchi

interposti alle costicine trasversali maggiori , e che trovasi nel fossile qui

descritto. Il Dujardin infatti dice nella diagnosi di questa sua specie

cingulis in costis elevatioì'ibus , intervallis glabris.

Colli astesi (plioc), rarissimo; Coli, del Museo.

Genere CLAVELLA Swainson (i835).

{Clavellithes Swainson 1840. — Cyriulus Hinds, 1843).

Testa fusiformis. - Anfraclus ultimus elongalus , ventricosus , antice valde de-

pressus , ad suluram marginatus. - Os poslice canaliculalum et callosum: cauda longa

et angusta.
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f. Clavella rugosa (Lamk.).

Tesla fusiformis. - Anfrarlos depressi, versus suturam postieom subcanaliculoti , ad

suluram jwstlcam marginati; ullimus aniicc valile deprcssus, dimidia longiludine longior:

sulurac parum prorundac. - Superficìes transverse coslulala; costulae unifurmes, an-

gustae, inlerslitiis Intis separalae, super coslas longiludinalcs decurrenles: costae longi-

(udinales odo, maqnae, ohlusae , rectae, axi lesine parallela^, ante canaliculum postieum

detruncalae. - Os ovale: cauda recla.

Long. 40 mni.: Lai. 15 mm.

1810. Fusut rugosui LAMK., Ann. du Hliis., voi. 2, pag. 316, Ut. 46, fig. I.

1843. Id. id. 1(1. Anim. sans veri.. 2 ed., voi, 9, paj,'. 480.

1814. Id. id. desìi., C<7./;.«. Aim, \o1.2. pay. 519, I.iv. I>XXIII, fig. 4. 5, 6, 7, 10, M.
18G(!. Id. id. 1(1. Descr. Aiiim. saiit veri. Paris, tol 3, pag. 954.

Abbeiichè il fossile che riferisco alla presente specie eocenica sia di

impcrfetla conservazione, poiché mancano in esso l'estremità della spira

e parte della coda, tuttavia credo che la determinazione ne sia esatta,

i suoi caratteri corri.spoiidendo esattamente con quelli di parecchi individui

della medesima specie provenienti dalle vicinanze di Parigli , coi quali

l'ho paragonato.

La bocca del fossile di Cassineile essendo ripiena «li un'arenaria dura

e grossolana, dalla quale non mi fu possibile il liberarla, non ho potuto

verificare se nel nostro fossile esistano le piccole pieghe che si osservano

sulla columella degli individui parigini.

Cassineile (mioc. inf.), rarissimo; Coli, del Museo di Zurigo (Prof.

Mayer).

2. Clavella Klipsteim (Michtti.).

Testa crassa, piriformis: spira anila, longa: Anfraclus convexiuscnli
,
postice depressi,

siibcanalicnlali ; ullimus magnus , in/lalits, aiilice valde depressus, */, totius longitudinis

aeqiians: sulurac paruin profundae. - SuperCcics transverse obsolete striata; versus medium

anfractuìim series una nodorum oblusorum in ullimis anfractibus; nodi 9-12; in primis

anfraclibus slriae Iransversae niaiores et nodi in coslas longiludinales nodosas et oblusas

transformali. - Os ovale, clongalum, postice profunde canaliculalum; labrum sinistrum

arcuatum, inlerius mulli-plicatum; dexlcrum in adultis caìlosum, productum: columella

mediocriler arcuata: cauda recla, vi.\ axi testae obliqua, longa, inumbilicata.

Long. 90 mm.: Lat. 40 mm.

? 1814. Murex {Fusus) lignariiu BROCCH., Conch. foss. sub., pag. 4S6 (dod Luin.).

ISSI. Id. id. BORS., Oria, pian., 9, pag. 61 (oon LmN.).

iSi%. Fusus id. E. SISMO., ^n., pag. 33.

Serie U Tom. XXVII. »D
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1841. Fusus Klipsteini MICHTTI., Foss. mioc, pag.973, tav. X, Cg. 9.

1847. Id. id. B: SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. id. D'ORB., Pioilr., voi. 3, pag. 68.

1864. Jd. id. DODERL., Cetm. geol. terr. mioc. siip. hai. cenlr.. pag. 103.

1869. Id. id. MA>Z., f'u«^^. /nar. mioc, pag. 16, lav. II, fig. 7.

1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 28.

Il F. longaevus Sow. indicato dal Rorson e da alcuni riferito alla

presente specie, è il \eYO F. longaevus Sow
.

, ma proveniente dall'argilla

di Londra , come ebbi occasione di riconoscere studiando i tipi del Borson.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili, Stazzano (mioc. sup.), non raro: non

lo conosco della Valle d'Andona , di dove è citato dal Brocchi e dal

BORSON.

3. GlAVELLA BREVICAUDATA BelL.

Tav. XI, fig. 2 (a, 4).

Testa crassa, subturrìta: spira longa, valde acuta. - Anfraclus complanati, vix postice

suhcanaliculali ; uilimus anlice valde depressus, '/; toUus lovgiludinis aeqtians: sulurae

superfìciales, marginatae. - Superficies suhlaevis, vix sub lente slriae Iransversae mi-

nimae perspicuae; coslulae tratisversac nonnullac , ohsolelae , in vllimo anfraclu, super

caudam maiores : costae longiludinales iiovcm, ollusac , iiodiformes , ante canaUculinn

posticum delrmicalae
,
per maxiniam parlem leclae ab anfraclu subsequenle, in ulliiuo

anfraclu ante basini caudae lerminalae. - Os ovale
,
poslice profunde canaliculaluni

;

labrum siuislrum inlerius mulli-plicalura : columella valde arcuala: cauda 6rms, obli-

qua , vix recurva.

Long. 28 nini.: Lai. 12 min.

Questa forma ha non poca analogia colla C. Klipsteini (Michtti.) : ne

è peraltro bene distinta: i° per le minori sue dimensioni; 2° per i nodi

protratti in forma di grosse coste ottuse e coperte in gran parte dal sus-

seguente anfratto ;
3° per la minor lunghezza proporzionale e maggiore

obliquità della coda
;

4° per la presenza sulla base di questa di alcune

costicine trasversali.

Colli torinesi. Pino torinese (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

4. Clavella striata Bell.

Tav. XI ,fig. 3.

Testa fusiformis: spira mediocriler acuta, iongiuscula, conica. - Anfraclus compla-

nati; uilimus anlice valde et abrupte deprcs.ms, '/, circiler lotius longilitdinis aequans:

suturae superficiales, lineares. - SuperOcies tota regularilcr minute et crebre Iransverse
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striata: costae longiludinalt's oblusae, ad suliiram pnstkam produdae in primis anfraclibus,

nullae in ullimis. - Os subquadranjulare ; labrum sinistrum antice valde arcualum et

prope caudam drpressum : cauda tonga, erecla, ad apiccm leviter conlorla, parum recurva,

inumbilìcata.

Long. 30-40 min.: Lai. 13-17 mm.

Colli torine.si. lialdissero (mioc. mecl.), rarissimo; Coli, del Museo e

MlCnELOTTI.

S. ClAVF.LLA HARISULCATA BeI.L.

Tav. XI, fip. 4.

Tosta crassa, turrita: spira lonqu. valde acuta. - Anfraclus sithplani: ultimus antice

valde depressiitì , */, circlìrr tolius lonijiltidiiiis aequans: suturae superficiales. - Super-

^c\q% undique transverse rarisuìcala ; sulci angusti
,
parum profundi: costae longìtudinales

oblusae, ad suluram pnsticam prodiictae in primis anfractibus, nullae in ullimis. - Os ovale,

poslice proTunde canaliculalum; labrum sinistrum valde arcuatum: columella et ipsa

valde arcuata: cauda brevis, subrecta. inumbilìcata.

Long. 44 mm.: Lai. 18 mm.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

Genere EUTHRIA Grav (i85o).

Testa fusiformis. - Os ovale, postice canaliculalum et incrassatum: columella valde

arcuata, aulicc uni-pUcata: cauda axi testae obliqua, recurva, parum longa.

Pochi tipi di forma presentano net nostri terreni tanta variabilità

quanto il presente: le modificazioni sono tante e così graduate, che riesce

difficilissimo, per non dire quasi impossibile, il segnare i confini dei varii

gruppi specifici.

Nella prima sezione ho raccolte sistematicamente quelle forme in cui

gli ultimi anfratti sono sprovveduti di coste longitudinali, le quali non

oltrepassano il quarto od il quinto giro di spira, che non hanno né spine,

uè nodi, ed in cui la superficie è in generale liscia od attraversata da

sottili strie più o meno numerose.

Nella seconda sezione ho riunite quelle forme in cui le coste longi-

tudinali, più o meno ben definite, sono protratte fin sull'ultimo anfratto,

o che sono adorne di nodi ottusi od in forma di spine.
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Sezioni I.

Anfraclus ullimi ecostali.

1. EUTHRIA MAGNA Bell.

Tav. XUI, Dj;. 1.

Testa magna, crassa, subfusi formis, infinta: spira longa. - Anfraclus complavati, vix

poslice excavali; ullimus valde inftalus , dimidiam longiludinem subaequans: sulurae

super(ìciales. - Superfìcies lacvis, in parie antica ullimi anfraclus obsolele Iransvcrse

striala: coslae longitudinalcs ohtusae, crebrae , anie suluram poslicani evanescenles, m
quttluor vel qvinque primis anfraclibus, diin nuUac. - Os ovale

,
poslice prnfunde cano/t-

culatum; labrum sinislrum inlerius incrassatura , minute denticnlatum ; dexlerum laevc:

cauda subrecla, vix dextrorsum obliquala, brevis, postice pauciler recurva.

Long. 67 mm.: Lai. 30 mm.

È questa una forma intimamente collegata coll'^. coìmea (Link.) dei

mari attuali, dalla quale si distingue: i" per le maggiori sue dimensioni;

2° per la forma appianata degli anfratti, nei quali manca quasi la de-

pressione posteriore; 3° per le suture meno profonde; 4°
P^"" gli anfratti

non ribordali contro la sutura posteriore; 5° per la coda pochissimo in-

clinata verso destra; 6° finalmente per la maggior lunghezza proporzio-

nale dell'ultimo anfratto.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli. Michelotti.

2. EUTHRlA COniNEA (LlNN.).

Tesla crassa, infiala, subfusiformis : spira longa. - Anfraclus convexi, poslice canali-

culali; ullimus anlice valde depressus, dimidiam longiludinem subaequans: sulurae

parum profundae, marginatae. - Superficies obsolele transverse minute striata, sublnevis:

anfraclus primi longitudinaliler coslulati. - Os ovale; labrum sinislrum valde arcuatum,

inlerius plerumque plicalum: columella valde arcuala: cauda longiuscula, valde recurva.

Long. 60 mm.: Lai. 28 mm.

1766. lUurexcorneus LINN., Syst. Nat., ed. XII, pag. 1294.

1820. Fusus lignarius DEFR., Vict. Sic. nat., voi. XVII, pag. 537.

id. LAMK., Anim. satis veri., voi. 7, pag. 129.

id. PHIL., Moli. Sic, yol.I, pag. 202 e 205.

comeus SCACCH., Catat. Conch. A'eapol., pag. 19.

lignarius SIATII., Calai, melh. et descr. foss. des Bouches du Khóne, pag. 320.

Id. comeus PIIIL., iI/o//.S<c., Il, pag. 179.

1868. Euthria cornea WEINK., Conch. Mitlelm., voi. 9, pag. 109.

1869. Fusus comeus TAPPAR., Ind. Moli. Sfcz., pag. 16.

1869. Euthria cornea APPEL., Conch. Mar. Tin., pari. II, pag. 14.

1823.
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TariclA A.

Tav. XIII , Cf. S

5;>ira magés /onflO et magis acuta. - Canaliculum posticvm avfractvum nivvs profundttm.

Labrum sinislrum oris iiileiiiia multi-costatum : cauda longiur et magis recurva.

itn.

BUOCCIl., Gmc/i. futa, lub., pag. 418.

ItOUS., Oliti, piriti., i, pa|^. CO.

BllO.NN, llat. ieri. Gel,., pafi. 40.

JAN, Calai. Condì, fots., pag. IO.

desìi., Expéli, de Mon-t, voi. 3, pag. HS.

SCAfXll., Cimeli, foss. Crav., pag. 48.

CAIX., Conili, fusi. AlUiv., pag. 56.

E. SISMO., Syn., pag. 36 ( in parto}.

MICIITTI., Fiiss. mioc, pag. 974 (io parte) (non lav. X, Cg. 16).

E. SISMU., Sijn., 2 ed., pag. 38.

D'Onn., Pioih:, voi. 3, pag. 173.

O. COST. , Osserv. Condì, foss. S. Afinialo, pag. 15-

SEC^jE^Z., Aoliz. iucc, pag. 23 o 91).

DODERL., Ctnn. gcot. tcrr. mioc. sup. Ilal. cenlr., pag. 101.

COiNT., A/.'" flfarin, pag. .33.

FOUEST., Calili. Midi, ptioc. Bologn., pag. 34.

MANTOV., JJiilrib.Faun fossplioc, pag. 15.

COI'l*., Calai. Foss. mioc. e plioc. Jifoden., pag, 98.

COPI'., Slud Pal.icon.Moden., pari. I. pag. 19.

D'A>C., Malac. plioc. ilal., II, pag. 137, lav. 14, Cg. 13 (a, 6)

Cg. 14 (a, b).

Varietà B.

Tav. XIII, Cg. 3.

Testa longior: spira magis acuta. - Anfraclux numerosiores, magis convexi, postice vis

depressi: sulurae prnfuiidiores. - Cauda magis Unga, valde recurva.

Long. 52 nim.: Lai. 21 mm.

?1856. Fusus corneus UÓRN., Moli. fon. ff-'ien, voi. I, pag. 280, Ut. 31, Cg. 3 (a, b).

Varietà À. Colli astesi (plioc), frequente.

Varietà B. Colli tortonesi , Stazzano (mioc. sup.), rarissimo j CoU.

MlCHELOTTI.

3. EuxnuiA l.>FLATA Bell.

Tav. XIII, Cg. 4.

Dislinguunl liane specicm ab K. cornea (Lame.) sequcnles nolae: Testa maior, magis

infiala: spira minus acuta, brevior. - Anfracliis non postica ranalicululi; ultimus magis

inflalus. - Striae transversae in parte antica ultimi anfractus vix notala». - Os suboibiculare.

Long.
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anlice magis dilataiwn: cauda longior, magis recurva et magis obliqua.

Long. 60 mm.: Lai. 30 min-.

Colli torinesi, Balilissero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo.

4. EUTHRIA SI RUTA Bell.

Tav. XllI , fig. 5.

Dislinguunl hanc speciem ab E. cornea (Linn ) sequcnles nolae: Testa crassior: spira

brevhr. - Anfiaclus poslice magis depressi, sulicanaliiulali. - Superficies tota Iransverse

minute et crebre striata. - Cauda brevior et miinis recurva.

Lonj5. 44 mm. : Lai. 20 ram.

Varietà A.

Tav. XI 11, fig. 6.

Striae iransversae pauciores et subobsolctae.

Long. 42 mm.: Lai. 18 mm.

Colli tortonesi, Stazzano (inioc. Slip.), non frequente; Coli, del Museo

e MlCHELOTTl.

Varietà ^. Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.); Coli, del Museo.

O. EuTHRIA ABBREVIATA (BoN.).

Tar. XIII, fig. 7.

Testa crassissima, subfusiformis : spira brevis, valde acuta. - Anfraclus brevissimi,

coìnpìanali; nltimus postice plus ininnsve iiicrassalus, parum inpalus, anlice parum de-

pressus, '/j lolius lonjitudinis subaequans: sulurae stiperficialen. - Superficies laevis:

coslulae transversae nonnullae in parie antica ullimi anfraclus el ad basira caudae. -

Os ovale, angustum; labrum sinislrum poslice valde incrassalum, magni-callosum, inlerius

multi -plicaluni; columella valde arcuala: cauda brevissima, valde recurva.

Long. 35 mm. : Lai. 18 mm.

Fusu$ abbreviatus BON., Calat. AfS., n. 2543.

1849. Id. Agassizii BELL, in E. SISMO., Syn., pag. 56.

1847. Id. intermedius E. SISMO., Si/n., -2 ed., pag. 38 (in parte).

1852. Id. irl. D'OIIB., PiWi-., voi. 3, pag. 67 ( in parie).

Varietà A.

Tav. XIII , fig. 8.

Anfraclus ullimus anlice Iransverse albo-zonatus.

Long. 32 mm.: Lai. 16 mm.

•I principali caratteri di questa specie sono: i° la spessezza del guscio;
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a" la sua forma raccorciala; 3° gli anlralti appianiti, senza visibile depres-

sione posteriore; 4° 'i* grossezza del lahliro sinistro, specialmente nella

regione posteriore, l,"i dove si rongiimge col destio, all'inconlio col cpiaìe

havvi una grossa callosità ;
5° la coda hrevissinia, molto rivolta all' indietro.

Colli torinesi, Rio della Balleria , Villa Forzano, Termo-fòurà, Bal-

dissero (mioc. med), raro; Coli, del Museo, iMichelotti e Hovasenda.

Varietà A. Colli torinesi. Baldissoro (mioc. med.), rarissimo; Coli,

del Museo.

0. KUTIIUIA ELONGATA Bei.L.

Tav. Xm, 0},'. 9.

Distinpuunl hanc speciem ab E. abbreviala (Bon.) scquenles notae: Testa angustiar,

longior: spira maijis acuta.

Lon^. 37 inni.: Lai 1;') mm.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo.

7. EUTIIRIA L()>GinOSTRA Beli..

Tav. Xlir, lìg. IO.

Dislinguiinl hanc spcciem ab E. abbreviata ^Bon.) sequenlcs nolae: Anfractus ultimu$

longior. - Cauda perlomja, augusta, acuta, valdc recurva.

Long. 43 min.: lai. IC nini.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

8. EuTiini.v PATULA Bell.

Tav. XIII, fi;;. 11.

Dislinguunl hanc spcciem ab E. foniea (Linn.) scquenles nolae: Testa minor, crassior.

- Anfractus co:ni)lanali, non jmslice canaliculati: sulurae supcr/iciales. - l'ars antica ultimi

anfractus transvrrse minute coslulata. - Ospalulum; labrum sinistrum anticc magis ar-

cuatnm , cxpansiim; plicac inlernae labri sinistri maiores et pauciores: cauJa subretta,

brevior, vix ad apiccm recurva.

Long. 27 mm.: Lai. 12 mm.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. med.), non frequente, Coli, del Musco,

del Museo di Zurigo e Michelottl

9. El'THRIA MITRAEFORMIS BeLL.

Tav. XIII, fig. 12.

Testa mitraefonnis, angusta: sjiira valde acuta. - Anfractus complanali; ultimus antice

vix depressus, longus , dimidiam longitudincm superans: sulurae superficiales, lineares.



aa4 ' MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARIl DEL PIEMONTE ECC.

- Superficies laevis: coslulae npnnullae Iransversae, obsolelae, ad basim caudae. - Os

ovale, elongalum, anguslum; labrum sinisirum parum arcuahim, postice parvi-callosum,

ioterius mulli-plicatum: cauda brevis, subrecla, vix postice recurva, subumbilicala.

Long. 32 rara.: Lat. 13 rara.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med), rarissimo; Coli, del Museo.

10. EUTHRIA OBESA (MlCHTTI.).

Tav. Xni, 6g. 13.

Tesla crassa, globosa: spira vix acuta, brevissima. - Anfractus brevissimi, complanati;

ullimus antice parum depressus, inflatus, '/j lolius longiludinis aequans: sulurae su-

perDciales. - Superficies laevis: coslulae transversae nonnuUae, obsolelae, ad basim

caudae. - Os ovale, abbreviatum; labrum sinislrum valde arcualum, inlerius multi-

plicatum: coluraeiia valde arcuata: cauda brevis, recurva, subumbilicala.

Long. 3 2 mm. : Lai. 18 mm.

1839. Fusus obesus MlCHTTI. in SOW., Malac. et Conck. Mag., pi. Ili, lig. I, 2.

184?. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 36.

1847. Id. id. MlCHTTI., Foss. mioc, pag. 975, tav. X , Cg. 17.

1847. Id. id. E. SISMO., 5i/7i., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. id. d'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 68.

1864. Id. id. DOOERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ital. centr., pag. 103.

Varietà A.

Tav. XIII, lìg. 14.

Testa minus globosa, magis longa. - Anfractus ultimus antice siibcarinatus. - Labrum

sinislrum oris magis arcualum, antice magis depressum.

Long. 30 mm.: Lai. 16 mm.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, della

R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri, Michelotti e Rovasenda.

VarieLi j4. Colli torlonesi, Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo,

del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.

11. EuTHRIA PUSILLA Bell.

Tesla turrita: spira longa, valde acuta. - Anfractus complanati, vix versus suturam an-

ticam infiali; ullimus dimidiam longiludincm aequans: sulurae superGciales. - Superficies

tota transverse striata; slriae subaequales , minulae, interstiliis latis, complanatis el parum

profundis separalae. - Os ovale : cauda subrecta, brevis, vix ad apicem recurva, subumbilicala.

Long. 21 mm.: Lai. 10 mm.
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Colli turtoncsi , Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo di

Zurigo (Prof. Mayer).

Sezio;«e II.

Anfractus ultimi coslati , nodosi, vel spinosi.

12. EuTiiRiA Alcidii (May.).

Tav. XII, fig. 31 (a, h).

Testa ovato-fusiformis, abbreviala: spira brevis, parum acuta. - Anfractus com-

planali
.
postire depressi, subcanaliculali ; ullimus antice parum dcpressus, '/j cirriter

tolius lonfiiludinis siibacquans: sulurao suprrliciales. - Su|i(Tficics transverse coslulata;

costulac in primis anfractibus maiores, in ullimis poslire obsolelae , maiores et numero-

tiores in parie antica ultimi anfractus, ad eaudain productae: coslae longitudinales duodecim,

postice evanescetUes , ad suluram poslicam non produclao. in primis anfractibus propt

suturam anticam nodiformes, in ullimo versus Ixisim caudar productae. - Os suborbiculare;

labrum sinistrum intrassalum, intcrius ])licalum ; dexlerum laeve: columella valde arcuala:

cauda brevis, valde reeurra, subumbilicata.

Long. 20 nini.; Lat. 12 mm.

1871. Fusus Atcidei MAY., i» specim.

Nella forma generale breve e tozza questa specie presenta molta ana-

logia coir£. obesa (Michtti.) , dalla cpiale dilFerisce : i° per la depressione

poco profonda ma alquanto larga della parte posteriore degli anfratti
;

2° per la presenza di costicine trasversali; 3" in particolar modo per

le dodici coste longitudinali che corrono quasi parallele all'asse del guscio

sulla porzione anteriore degli anfratti , e che si arrestano al margine an-

teriore della depressione posteriore, dove s'ingrossano a guisa di nodi,

mentre nella parte anteriore dell'ullimo anfratto si allungano più piccole

verso la base della coda, prima della quale scompaiono.

La precedente descrizione è fatta sui due soli individui che conosco

delle nostre provincie.

Fra i parecchi individui della Turrena, gentilmente comunicatimi dal

sig. Prof. Mayer, alcimi presentano qualche dilferenza nelle maggiori di-

mensioni, nella maggior lunghezza proporzionale della spira, e nel nu-

mero delle coste longitudinali che discende a dieci ed anche a nove

,

nel qual caso le coste sono più grosse.

Colli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del Museo.

Serie U. Tom. XXVU. »i
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15. EUTHRIA NODOSA Bell.

Tav. XIII, fig. 16.

Dislinguunl hanc speciem ab E. cornea (Linn.) sequentes notae: Testa minor. -

Anfraclus omnes, vel ultimo tantum excluso, longitudinaliter nodosi. - Costulae internae

labri sinistri maiores: cauda longior, minus recurva.

Long. 32 ram. : Lat. 14 ram.

La spira varia nell'apertura dell'angolo e nella lunghezza.

Colli tortonesi, Stazzano, S.'" Agata - fossili (mioc. sup.) ; Coli, del

Museo e Michelotti.

14. EuTHRIA PUSCHI (Andr.).

Testa ovalo-fusiformis : spira mediocriter acuta. - Anfractus complanati, prope su-

turam anticam angulosi; ultimus aiilice paruin depressus, '/j tolius lonyitudinis subae-

quans: suturae superficiales. - Superficies laevis, ad basini caudae transverse coslulata;

tuberculorum actiminatorum et compressorum series una in angitlo anfractuum. - Os ovale;

labrum sinistrum interius mulli-plicatura: cauda longiuscula, valde recurva.

Long. 50 mm. : Lai. 22 nini.

1830. Lathira Piischi ANDR., Bull, de Mosc, voi. 2, pag. 95, tav. IV, Cg. 9.

1837. Fascio tarla polonica PUSCH, Poi. Palaont., pag. 145, tav. XII, Cg.3 (a, 6).

1839. Fusus armatus MICHTTI. in SOW. , Malac. and Conch. Mag., tav. III
,
pag. 3, 4.

1840. Fasciolaria polonica BELL, et MICHTTI., Sagg. oriti., pag. 27, tav. Il, fig. 15.

1842. Id. id. E. SISMO., 5i/n., pag. 35.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 259.

1847. Fusus armatus Id. Foss. mioc, pag. 275, tav. IX, fig. 12.

1847. Id. id. E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 37.

1847. Fasciolaria Puschi Id. Sijn., 2 ed., pag. 37.

1852. Fusus armatus d'OUB., Prodr., voi. 3, pag. 67.

1852. Fasciolaria Puschi Id. Prodr., voi. 3, pag. 71.

1856. Fusus id. HÒRN., Moli. Foss. fTien , voi. I, pag. 282, tav. 31, fig. 6 (a, b).

?1864. Id. id. DODERL., Cenn. geni. terr. mine. sup. hai. centr., pag. 104.

1869. Id. id. COPP., Catal. fnss. mioc. e plioc. Moden. pag. 28.

Varietà A.

Tav. XIII, fig. 17.

Sptnrtfi numerosiores: costulae transversae ad basim caudae maiores, et nonnullae in

parte antica ultimi anfractus.

Long. 41 mm. : Lai. 20 mm.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano (mioc. med.), raro;

Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.
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15. EuTiiniA SPINOSA Beli..

Tav. Xlli, fig. 18

Dislingnunl hanc specicm ab E. infiala Bell, sequenles nolae. - Serieì una trantversa

tuberculorum acuminatorum sulmiediana in omnibus anfractibus. - Cauda dorso Iransveru

mulli-coslulala.

Long. 60 mni.:.' Lai. 24 nini

Colli torinesi (mioc. med), rarissimo ; Coli, del Museo.

10. EuniRIA COSTATA Bell.

Tav. XIU, fig. 19.

Testa crassa, ovata: spira parum acuta, l>revis. - Anfractus breves, convexiuscuti

,

posiice subcanalicnlati ; ullimus anlice parum dcpressus, iuftalus, ditnidiam longiludinem

subaeqnaus: sulurae parum profundae. - Superficies tota transversn coslnlata; coslulae

uniformes , suìcis latis et comiilanalis separatae, super coslas longiludinales decurrenles:

coslao longiludinales in omnibus anfractibus dundecim , ablusae, suìcis anf)uslis separatae,

suturae anticae contifjuae, ante suturam posticam evanescentes. - Os ovale, abbreviatutn

;

labrum sinislrum valde arcualum, exlerius mulli-plicalum : cauda

Long : Lai. 22 lum.

Colli torinesi,. Rio della Batleiia (mioc. med.), rarissimo; Coli. Mi-

CHELOTTI.

17. EUTIIRIA INTERMEDIA (MlCHTTI.).

Tav. Xni, fig. 23.

Dislinguunt hanc speciem ab E. cornea (Linn.) sequenles nolae: Testa crassior: spira

brevior. - Anfractus breviores, •ultimi mac)is ventricosi; canaliculum poslicum anfractuum

minus profundum, vix notalum: costac lonyitudinales ad sextum vel septimum anfraclum

productae. - Labrum sinislrum mafjis incrassatum, postice magis callosum; labrum derlerum

postica uni-denlatum , aulico virrucosum: cauda brevior, dorso transverse coslulata.

Long. 35 mm. : Lai. 18 mm.

1839. Fusus intermedius MICIITTI. in SOW., Matac. and Comh. lìfag., lav.3, fig. 5, 6.

? 1840. Id. lignarius GRAT., ^//. Co;irA. /"<)«., Uv. 21 . fig. 3.

1847. Id. intermedius MICIITTI., Foss. mioc, pag. 274, tav. IX, fig. 16.

1847. Id. lignarius Id. Foss. mioc, tav. X, fig. )6 (<!;iovane).

1847. Id. intermedius E. SISMO., Sgn., 2 ed., pag. 38 (excl. synon.J.

?18.")2. /(/. .?u6?i(/nartu« D'OR»., Prorfr, voi. 3, pag. C6.

1852. Id. intermedius Id. Prodr., voi. 3, pag. 67 (cxcl. synon. Fusus abbreviatut Boi».

(Fusus Àgassiti Bell.).

1856. Id id. HÒRN., Foss. Molt. fTien, voi. I, pag. 181 , tev. 31 , fig. 4, 6 (a, 6)

(excl. (70011. Purpura fusiformis Micetti., tt Pleuroloma Genti Bell.).
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? 1864. Fusut intermedius DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Ilal. cenlr., pag. 103.

1867. Id. id. PER. da COST., Castcr. tcrc. Port., pag. 179 (excl. synon. Purpura

fusiformis MirnTTi. et Pleuroloma Cenci Bell,),

1869. Id. id. COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. MoJen., pag. 28.

Colli torinesi, Termo-fourà ^ Baldissero (mioc. med.), non frequente;

Coli, del Museo, delia R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri, Mi-

CHELOTTI e ROVASENDA.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili (mioc. sup.), (Prof. Doderlein).

18. EUTHRIA ADUi>CA (BrONn).

Tav. XIII, Bg. 20.

Tesla subfusiformis : spira lotiga, mediocriter acula. - Anfractus convexi, postice sub-

canalicuìati; ullimus anlice valde depressus, dimidiam longiludinem aequans: sulurae

profundae, ullìmae valde obliquac. - Superficies iransvirse cosluìata; coslulae rarae, inler

se valde dislanles, parum prominenles: coslae longiludinales 12-14, oblmae, rectae, axi

teslae paraìlelae, ad suturam posticam et ad basim caudae non prodtictae. - Os ovale,

valde obliquum; labrum sinislrum uaìi/e arcuatum, inlerius mulliplicalum; dexlerum antice

verrucosnm: coluraella valde arcuata: cauda longa, dexlrorsum obliquata, valde recurva.

Long. 50 Dim.: Lat. 20 nini.

1821. Fusus intortus HORS., Oriti, picm., pag. 70.

1831. Id. aduncus BRONN, Iial. tert. Gel)., pag. 40.

.lAN, Caldi. Condì, foss., pag. 10.

E. SIS.MD., Si/n., pag. 36.

MICETTI., Foss. mioc, pag. 275.

E. SISMO., Sìjn., 2 ed., pag. 37.

D'ORB., Prodr., to1.3, pag. 07.

DODERL., Cenn. geol. terr. mioc. sup. Jtal. centr., pag. 103.

COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Nudcii., pag. 28.

D'ANC, Malac. plioc. Ilal., II, pag. 138, tav. 14, fig. 15 [a, b).

Varietà A.

Tav. XIII, fig. 21.

Testa longior. - Anfractus postice miiius depressi. - Costulae transversae paticiores:

coslae longiludinales in ullimis anfraclibus obsoletae , subnullac , in primis minores et nume-

rosiores. - Cauda brevior.

Long. 44 ram. : Lat. 18 rara.

Varieift B,

Tav. XIII, fig. 22.

Testa Imgior. - Anfractus postico minus depressi. - Costulae transversae vix nonnullae

ad basim caudae: costac longiludinales in ultimis anfraclibus nuUae, in primis minores et

numcrosiores.

Long. 47 mm.: Lat. 20 mm.

1832.
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Caslelnuovo d'Asti; Viale (rnioc. sii|).), raro; Coli, del Museo e Mi-

CHELOTTI.

Varietà A e li. Colli torinesi. Termo- founi, Baldissero (mioc. med.),

raro; Coli, del Museo e della R. Scuola d'Applirazione per gli Ingegneri.

10. EuruRiA MiciiKLOTTii Beli,.

Tav. XV, fig. 17 [a, b).

Dislinguunl hanc spccicm ab E. adunca (BnoNN) sequcnles notac: Tcsla minor: spira

longior , mai/is acula. - A»fracluf brerioies, poslice magis depressi ; ultimus aiilice magis

depressiis. - Os miniis oblìijuiim; labrum sinistrum exterius matjis iuflatum, vaiicifonne:

cauda breviur, miints obliqua.

Long. 33 nini.: I.at. 12 nini.

18GI. Fusus aduncus MICUTTI., Foss. mioc inf., pag. 114 (non BnoNW).

Cassinelic, Dogo (mioc. ini), non raro; Coli, del Museo, Michelotti

e del Musco di Zurigo (Prof. .Mayeu).

20. EuTnniA mi.nor Bell.

Tav. XIII, lig. 21.

Dislinguunl hanc spccicm ab E. adunca (Bronn) sequcnles nolae: Tesla minor: spira

brevior, minus acula. - Anfraclus poslice vix depressi: sulurae superficinles. - Coslulae

transversae rariorcs: costae lonQitudinalcs minores et numerosiores. - Os angustius: cauda

dextrnrsum minus obliquata.

Long. 25 min. : Lai. 1 1 inni.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli, del Museo.

21. EUTIIRIA VEnnuciFERA Beli..

Tav. XV, Ck. 18 (a, i).

Testa snòfusiformis : spira longiuscula, valde acula. - Anfraclus andce convexi, postice

levilcr ercaiali; ullinius anlicc mediocriter depressili, vix diniidiam longilwìiiiem superans:

sulurae parum profundac. - Superficies trausrerse coslulala, prope suluram poslicam

sublaevis , vel minulissiwe striala; coslulae subuniformes , anguslae, intcrsliliis lalis , com-

planatis et Iransversc minutissime slrialis separalae, super coslas longiludinales decur-

renles: costae longiludinales deceni, oblusae, ii.lersltliis parum profundis separalae, reclae,

ad canaliculum poslicum iiilerruptae , ibi noilifurmrs, vel ad suluram poslicam pro-

duclae, sed ibi minores el arcualae. - Os ovale; labrum sinislrum eilerius in/latum,

subvariciforme, \Mc arcualum, inlerius piicalum
;
plicae paucae, crassae; dexlerum per

tolam lonrjiludinem verrucosum; verrucae quinque vel sex, magnae, uniformes et inler se
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aequidislantes : columolla arenala: cauda brevis, recurva, subumbilicala , in axim teslae

produda, vel vix dexlrorsum tAliquala.

Long. 22 mm.: Lai. 11 mm.

Questa forma sembra a primo aspetto la miniatura deìVE. adunca

(Bronn), dalla quale devesi, a mio parere, distinguere pei seguenti carat-

teri: 1° dimensioni molto minori; 2° anfratti meno depressi posteriormente

e meno convessi ;
3° costicine trasversali più grosse e meno numerose

;

4° coste longitudinali meno numerose; 5" bocca più lunga; 6" pieghe

interne del labbro sinistro meno numerose e più grosse ;
-y" labbro destro

guernito da cinque o sei verruche grosse, d'ordinario uniformi ed equi-

distanti fra loro; 8° finalmente coda più breve, diritta, protratta nell'asse

della conchiglia.

Colli tortonesi , Stazzano (inioc. sup.), raro; Coli, del Museo, del

Museo di Zurigo (Prof. Ma\er) e Michelotti.

22. EUTHRIA DUBIA Bell.

Tav. XV, fig. 19.

Testa subfusiformis: spira parum longa. - Anfraclus sub-complanali, vix convexiusculi;

ullimus antice mcdiocriler conveicits, dimidia loiigiliidine ]iarmn longior: suturae super-

ficiales. - Superfìcies tota transverse coslulata; coslulae uniformes
,
parum protninentes,

inlerslitiis lalis separatae , super costas longitudiuales deciirrentcs
,
qualuor vel quinque

in primis anfraclibus, odo vel novem in ultimo; costala suturae posticae contigua

a penultima magis distaiis
,
quam alias inter se: coslae longitudinales qualuordecim vel

quindecim
,
parum prominenles , intersiiliis ìalis separatae, leriter sinuosae , ad suluram

posticam el ad basini caudae produclae. - Os ovale ; labrum sinistrura exterius inflatum,

variciforme, inlerius plicatum, valde arcuatum; dexterum quinque-verrucosum; verrucae

magnae: columella j'aWe arcimto: cauda parum longa, subrecta, recurva, subumbilicala.

Long. 17 mm.: Lat. 8 mm.

Questa specie è col legata intimamente colla precedente per la sua

forma generale, ed in particolar modo per la figura della bocca e per la

presenza sul labbro destro di cinque grosse verruche : ne è tuttavia bene

distinta pei seguenti caratteri: i° dimensioni minori; 2° spira più breve

e meno acuta; 3" anfratti quasi piani non depressi posteriormente; 4° coste

longitudinali più numerose, più piccole e protratte fin contro la sutura

posteriore.

Colli tortonesi, S." Agata - fossili (mioc. sup.), rarissimo; Coli, del

Museo e del Museo di Zurigo ( Prof Mayer).
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Genere ANUIIA Bellardi (1871).

Tosta turrita, ovalo-ventricosa. - Anfraclus convexi. - Os orbiculare, vel suborbi-

culare ; labrum sinislrum valde arcuatum, oxlcrius in adullis subvaricosuoi , inlcrius

marginaluni , iaeve: cauda brevissima, subnulla, dc.xlrorsum valde obliquala, inumbi-

licata: columella valde contorta, laevis.

Nei mari alluali questo tipo singolare di lorma è rappresentalo dal

Buccinwn sericatum Hancock {Ann. and Mag. Nat. Hist., voi. XVIII,

pag. 32<S, tav. IV, fig. «7, e Rkeve Conch. icon., Buccinum , tav. XIV,

fig. ii4), '1 quale al)ila la costa occidentale dello stretto di Davis. In

questa specie, che non conosco che per la ligiira citata del Rf.eve, la

forma della columellu, della coda, del labbro sinistro e dell'intiera aper-

tura corrispondono esattamente a quella delle specie iòssili di questo

nuovo genere.

1. Amìba inki.ata (Brocch.).

Tav. XI, fig. 18.

Testa turrita, inflata: spira lovga, parum acuta. - Anfraclus valde iiiflati, versus

suturam aulicain obluse cannali, poslice conlracti; ullinius subglobosus , antice valde

deprcssus, ilimidiam hngiludinem siihaetjiiaus: sulurac jirofundae. - Suporficies loia trans-

verse miiìule et iirnjtilaritcr sulcata et cosliilala; suici parum profundi, inde costulae

interpositac parum promincntes; carina serie tiiberciilorum coronata; tubercula 12-14,

compressa et subspinosa in primis anfractibus, clongala et plcruraque in costulas lon-

gitudinales anlicc poslicC(|ue evancsconlcs mutala in uilimis ; inlerdum scries altera

antica tubcrculorum plus minusve dislincla. - Os amplmn, orbiculare; labrum sinislrum

arcualum; dexterum gracile, adnalum, poslice unituberculosum.

Long. 32 mm.: Lai. 19 mm.

18li. Murex {Fusus) inflatus BROCCH., Conch. fast, sub., pag.412, tav. IX, fig.6, 7.

18-21. Id id. BOUS., On«. ;;icm., 9, pag. 66.

DEFR., Dici. Se. nai., voi. 45, pag. 544.

BRONN , Hai. tal. Ceb., pag. 37.

JAN, Calai. Coticìi. fnss., pag. 11.

FILII'P., Terr. sub. S' Colombano, pag. II.

E. SISMO., Sijn., pag. 36.

MATII., Calai, meth. et descr. Foss. dts Bouches du Mine, pag. 399.

Mir.HTTI., Foss. mioc, pag. 986.

E. SISMO., .Syit., 2 ci., pag. .18.

dORB., Prodr., >ol. 3, pag. 67.

STOPP., .Slud. Geoiog. paleonl. Lomb., pag. 199.

OODERL., Ccnn. grvl. terr. mioc. suy. Ilal. ctnlr., pag. 103.

FOREST., Calai. Moli, j.lioc. Bologn., pag. 34.

1897.
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1869. Fusus inflalHS COPP., Calai foss. mioc. e plioc. Moderi., pag. 28.

1873. Id. id. D'ANGr, Mnlac. plioc. ital., II, pag. 140, lav. 14, Cg. lO (a, b) e fig. 15 (a, b).

Varietà A.

Testa minor. - Superficies sublaevis; slriae Iransìiersae minulissimae , vix ad lentem

perspicuae.

Long. 22 mm.: Lai. 14 mm.

Colli lortonesi, Stazzano: Castelnuovo d'Asti; Viale (mioc. sup.), raro;

Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri e Mi-

CHELOTTI.

Varietà J. Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli, del

Museo.

2. Anura BoiisOM (Gene).

Tav. XI, fig. 19.

Testa subglobosa: spira brevis, parum acuta. - Anfraclus convexi; ullinii transverse

tri-quadricarinati ; carina aulica et postica minores, postica minus dislans a sequenti quam

aliae inter se; anfraclus ullimus magnus, vahle iiiflalus, anlice valde depressus, ^/g tolius

longituilinis aequans: sulurae parum profundae. - Superficies undique Iraiisverse costulata

et striata; carinae omnes tuberculiferae ; lubercula in carinis antica et postica minores,

versus carinam posticam in coslulam longitudinalem obscure producla, in primis an-

fractibus nulla. - Os amphm , suborbiculare; labrum sinistrum valde arcualum: columella

parum conlorla.

Long. 39 mm.: Lat. 30 mm.

Fusus Borsoni GENE, Calai. MS., n. 2881.

1840. Id. id. BELL, et MICIITTI., 5«3rj. onH., pag. 18, tav. II, fig. 8.

1842. Jd. id. E. SISMD. , 5y«., pag. 36.

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 286.

1847. Jd. id. E. SISMO., Sijn., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. id. d'ORB., Proi/r., vol.3, pag. 67.

Varietà A.

Tav. XI , fig. 20.

Superpcies transverse obsolete minutissime striata : carinae tuberculiferae in ultimis an-

fractibus oblileratae, vix passim perspicuae super dorsum.

Long. 32 mni.: Lat. 24 mm.

Varietà B.

Spira magis acuta. - Anfraclus serie unica tuberculorum ornati.

Long. 30 mm.: Lai. 27.

1840. Fums Borioni BELL, et MICHTTI., Sagg. oriti., tav. II, fig. 9.
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Varietà C.

Anfrachis convexl, non cannali. - Superficies non tuberculifera , tota transverse minute

et unifortniler striata.

Long. '24 min. : Lai. 17 min.

1847. I-usus Cenci MICIITTI., Fots. mioc, pag. Ì87, Uy. IX, &g. 16.

Colli torinesi, Termn-fouri, Baldisscro (mioc. med.), raro; Coli, del

Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri, Michelotti e

ROVASENDA.

Varietà /É. Colli torinesi, Baldissero (mioc. nied.) raro; Coli. Ho-

VA.SENDA.

Varietà li. Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli,

del Museo.

Varietà 6". Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), raro; Coli. Mi-

chelotti.

3. AncRA ovata Bell.

Tay. XI, fig. 21.

Dislinguunl hancspeciem ab A. Borsoni (Gene) sequenles nolae: Testa minus globosa,

ovata: spira longior et magis acuta. - Anfractus minus convexi, non carinati: suturae

minus prufundac. - Strine ci costulae transversae minutae : tiibercula in serie unica vel

duplici in primis anfractibus disposila, nulla, vcl vix passim et irregulariter perspicua, in

ullimis. - Os magis elongatum, subovale.

Long. 46 nini. : Lai. 30 nini.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.), rarissimo;

Coli, della ]{. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri e Rovasenda.

4. Andra striata Bell.

Tav. XI, fig. 22.

Tosta ovato-titrrila: spira longiuscula, valde acuta. - Anfractus complanati; ullimns

magnus, anlice valile licpressus, '/j tolius longiludinis aequans: suturae superflciales. -

Superficies undique minute transverse striata; slriae in ultimo anfraclu rariores, obsolelae.

- Os suborbicularc: coluniella valdc arcuata.

Long. 34 mni. : Lai. 22 rom.

Colli torinesi, Villa Forzano (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

Serie II. Tom. XXVIL 'f
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SrAiNUBA Cravebii Bell.

Tav. XI, fig. 23.

Testa globosa: spira brevissima. - Anfraclus vix convexi; ullimos anlice valde de-

pressus, magnus, inflatus, '/j tolius longiludinis aequans: suturae superficiales, lineares.

- Superficies tota transverse mimile, crebre et uniformiter costulala et striata, longitudi-

naliler rugulosa; rugulae crebrae, minutae, irregulares, obliquae, sinuosae, costidas trans-

versas decussantes. - Os suborbiculare
,
poslice aiiguslatum ; labrum sinislrum valde ar-

cuaiitm, exlerins simplex, inlerius crassi-marginatiim : columella valde arcuata.

Long. 22 mm.: Lai. 16 mm.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli, del Museo.

0. Anura pusilla Bell.

Tav. XI, fig. 24.

Testa subglobosa: spira pariim acuta. - Anfraclus convexi, vix poslice leviler depressi;

ultimus inflatus, dimidiam longitudinem subaequaiis : suturae profundae. - Superficies Iota

trausvcrse sulcala; suki minuti, crebri, subimiformes. - Os suborbiculare; labrum sini-

slrum valde arcualum, inlerius lacve: columella valde arcuata.

Long. 19 mm : Lai. 13 mm.

Colli torinesi, Termo-lourà (mioc. med), rarissimo; Coli. Rovasenda.

7. Anura sublaevis Bell.

Tav. XI, fig. 25.

Testa turrita: spira longa. - Anfraclus convexiusculi ; ullimus ad basim caudae suban-

gulosus, antice valde depressus, parum inflatus, dimidiam longitudinem subaequans: suturae

parum profundae. - Superficies sublaevis: vix costulae nonnuUae Iransversae, obsoletae,

passim obscure perspicuae. - Os ovale.

Long. 28 mm.: Lai. 16 mm.

Vico presso Mondovì, in marna bigia indurita (mioc. med. ^), rarissimo;

Coli, del Museo.

Genere MITRAEFUSUS Bellardi (187 i).

Testa perlonga, milraeformis: spira longissima et acutissima. - Anfraclus valde

numerosi; ultimus anlice vix depressus. - Os angustum, longum; labrum sinistrum

simplex: columella subrecla: cauda longa, erecta, in axim teslae producta.
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Colloco provvisoriamente qui in coda della sollo-lami glia dei Fusilli

questa forma, non sapendo per ora trovarle un posto migliore.

La straordinaria lunghezza della spira composta da un gran numero

di anfratti, l'acutezza dell'angolo spirale, la lunghezza e l'angustia della

bocca, e la natura degli ornamenti superficiali le danno una fisionomia

singolare che non ha la sua corrispondente nella fauna attuale, e che ri-

chiama alla memoria la forma dellelà giovanile di certe Rostellarie.

I. MlTHAEFUSUS ORDITUS (Bell. et MlCHTTI.).

Tav. XI, fig. 1.

Tosta subfusiformis, pprlonga, anpusla: spira longissima el aculissima. - Anfraclus

quatuorilccim , complauali, vix niedio couvexiasculi ; ullìinus '/, circiler lotiiis lungiludinis

aequans: sulurae superficiaies. - Supcrficips tota transverse coslulala; coslulac conftrtae,

uiiiformes, sukis aiigitslis ic/mrn/ae, super plicas lon^iludinalos dccurrenles: plicae lon-

giludinalos 2")-28, vìinnlae , conferlae, rectae, vix ohliquae. - Os striclum, perlongum
;

labrum sinislruni valdc depressimi, gracile, iiilerius leve.

Long. 70 nini.: Lai. U min.

1840. Fusus orditus BELL, ci MICIITTI., Sagg. oriti., pag. 16, tay. I, fig. 18, 19.

1842. Jd. id. E. SISMO., Syn., pag. 36.

1847. Id. id. MICIITTI., fow. ìiiioc, pag. S84.

1817. Id. id. E. SLSMD., .Syn., 2 ed., pag. 38.

1852. Id. id. n'OUB., l'rodr., to1.3, pag. 68.

Colli torinesi, Teimo-fourà, Villa Forzano, Baldisscro (mioc. med.),

raro; Coli, del iMusco, della R. Scuola d'Applicazione per gli Ingegneri,

MlCHELOTTI e ROVASENDA.

Genere GENEA Bellardi (1871).

Testa subfusiformis, perlonga, angusta: spira longa, acutissima. - Os angustum,

eiongalum: labrum sinislrum simplex: coluraclla iaevis, parura arcuala: cauda brevis-

sima, lata, rccla, iuumbilicala.

1. Genea Bonellii (Gene).

Tav. XI, fig. 10 (a) et fig. 10 (6).

Testa subfusiformis. - Anfraclus longi, convexiusculi ; uUimus antice vix depressus,

'/, tolius longiludinis subapqnaus: sulurae superficiaies, axi teslae valde ohliquae. - Sn-

perficies tota transverse minutissime, conferte et uniformiter striala: anfraclus primi (sex



1840.
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Sezione I (S. G. Trilon Ixntm.K 1822).

Tesla turrila, venlricosa: spira elala. - Anfraclus gibbosi. - Os palulum; labrum

sinislrum parum incrassalum ; dexlerum rugosum: caiida brevis

1. Trito" Nr>DiFERUM Lamk.

Tcsla ovalo-venlricosa: spira acuta. - Anfraclus gilibnsi, poslice appressi; ullimus

magnus , iiillatns, diiuidiam longiludincm vix superans: sulurae superficialcs, lineare»,

non manjinalac. - Suprrlicios Iransvrrse costala; coslac una vel dnae in primis anfraclihus,

odo in ullìmii, duae posticae mnjores , magni-nodosae, aniicar miiioros
,
plentrnqne simplices;

coslulae nommllae in parie postica nnfiacluuin, granosar in primis aiifra( ìilnis , simplices

in ultimis. - Os ovale, ampluni ; labrum sinislrum inlcrius coslalum, ad marginem

dcnliculalum; dcxlorum vaìde arcualnm, aniicc et poslice uniplicatum, iitlerdum rugosum:

cauda brevis
,
paruin recurva.

Long. 190 mni. : Lai. 90 nini.

BROCCIl., Cnnch. fass. itib-, pag. 414 (non LlNN.).

111. Conch. foss. sub; pag. 401, tav. IX, fig.9.

LAiMK., Ànim. satis. veri., voi. VII, pap. 179.

nnO.N>", Ital. lert. Geb., pag. 31.

JAN, Ciiltil. Comh. foss., pag. 12.

l'IllL., jMoll. Sic, voi. I, pag.21-2, 914.

GRAT., Atl. Conch. foss., lav. 29, fig. 17.

E. .SISMO., Sijn., paj;.38.

DKSII. in LA.MK., Mini, sans veri., 9 ed., voi. IX, pag. 634.

PUH,., Moli. Sic, voi. Il, pag. 181.

E. SISMO., Syti., 2 ed., pag. 39.

Id. Syn., 9 ed., pap. 39.

D'OUn., ProJr., voi. 3, pap. 173.

1(1. Prvdr., voi. 3, pag. 175.

UÓRN., Moli. Foss. fTitn, voi. 1, pag. 201, lav. XIX, fig. 1, 2 (a, b)

(in parte).

MENECll., Paleonl. Snrd., p.ig. 564.

SEGUE.NZ. Nntiz. sticc, p.iil. I, pag. 29.

COMT., .l/.'e .JA/Wo, pag. 34.

DODERIj., Cfim. (jtol. lirv. mior. sup. lini, centr., pag. 104.

FOUEST., Caini. Moli, plior. Bnliujn., pag. 96.

WEI.M». , Conch. Mitlelm., voi. 9, pag. 76 (in par(e).

COl'l'., Calai, foss. mine, e plioc. Modcn., pag. 96.

APPEL., Conch. mar. Tirr., pari. Il, pag. 11.

Id. Conch. foss. Livorn., pag. 93.

COPI'., Slud. Pai. icnii. M,„Un.. pari. I, pag. 33.

1)"ANC. , ;»/<i/<if. plioc. Hai., Il, pag. 64 , lav. 9, Cg. 1 (a, b], e

Cg. 2 («, b).

1814.
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Questa specie presenta nei nostri terreni alcune variazioni ; i solchi

interposti alle coste tiasversali sono più o meno larghi, e per conseguenza

le coste loro interposte di varia grossezza: delle due coste maggiori no-

dose talora la posteriore è più sporgente, talora ambedue sono presso

a poco uguali: in alcuni esemplari dei colli torinesi la bocca è piìi piccola:

il labbro destro, ordinariamente liscio nel mezzo, è talvolta guernito di

rughe in tutta la sua lunghezza.

Gli individui dei colli torinesi non raggiungono le massime dimen-

sioni di quelli dei colli astesi.

Il HòRNES ed i signori Weinkauff e d'Ancona identificano a torto con

questa specie il 7\ ranellaefovme E. Sismd., il quale ne è distinto per

parecchi caratteri che saranno indicali nella sua descrizione: occorre

perciò di togliere dalle loro opere le citazioni che vi si riferiscono.

Credo pure che il 2\ crassuin Grat. si abbia a risguardare come specie

distinta e non da riferirsi alla presente come giudicò il Hòrnes.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Villa Forzano, Baldissero (mioc.

med.), raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Colli astesi (plioc), raro; Coli, del Museo e Michelotti.

2. Triton ranellaeforme e. Sismo.

Tav. XIV, fig. 1.

Dislioguunt hanc speciem sequentes nolae:

A T. nodifero Lamk. - Testa minor, crassior, angusiior, longior : spira magis acuta.

- Anfraclus minus gibbosi; ultimus brcvior. - Nodi minores, obtusiores. - Os brevius, subor-

biculare: cauda brevior el magis recurva.

A T. variegato Lamk. - Testa minus longa: spira minus acuta. - Anfraclus postice

magis depressi; ultimus brevior, magis inflatus et magis gibbosus. - Os bi'evius: cauda

magis recurva.

Long. 70 mm.: Lai. 30 min.

1840. Triton variegatum BELL, el MICHTTI. , Sagg. oritt., pag. 33 (non Lamk.).

1842. Id. id. E. SISMO., 5i/«., pag. 38 (non Lamk.).

ranellaeforme E. SISMO, in MICaTTL, Foss.mioc, pag. 252.

Id. Syn. , 2 ed., pag. 39.

D'OUB., Prodr., voi. 3, pag. 78.

HÒRN., Moli. Foss. ff^ien , vol.I, pag. 201 (in parte).

WEINK.. Conch. des Mittelm., voi. 2, pag. 75 (in parie).

d'ANC. , .Malac. plioc. ital., II, pag. 64 (in parte).

Colli torinesi. Te; mo-fourà (inioc. med.';, rarissimo; Coli, dt^l Museo.

1847.
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3. Tkiton cbassum Grat.?

Tav. XIV, 6g. «.

Dislingiuiiil hanc sppcicm a T. nodifero I amk. sequenles nolae : Tesla avguttior,

lonijior: spira matjis acuta. - Anfrarlus postico minus dci>rc>si. - Costae Iransversae nmlifrrae

numerosiores , suhaequales: tioJi miiiores sed iiumerosiores. - Os anguslitis: culumella minus

arcuala.

Long. 80 min. ; Lai. 38 mm.

1840. Tritoli crassum GRAT., Ali. Condì, foas., lav. 29, fi|,'. SO.

1858. Id. id. u'OUU., />m/r., Tol. 3, pag. 15.

.' 1856. Id. nodiferum HÒRM., Moli. /•««. fr,m, >ol. 1, pag.201 (in parie).

Gassinelle (iiiioc, inf.), non frequente; CoH. del INIiiseo e del Museo di

Zurigo (Prof. INIaykr): Carcare (mioc. inf.), raro; Coli, del Museo: Mioglia

(niioc. inf ; Muse») di Zurigo: Dego (mioc. inf.); Coli. Michelotti.

4. TuiTON Pliniae May.

Tav. XIV, Cg. 3.

Testa oralo-vcntricosa : spira valde acuta. - Anfraclus comexi; ullimus magnus, in-

(lalus, siibgibbosus, antice valde dcpressiis, dimidiam longiludincra acqiians : suliirae

parnm piofundac. - 'Superficies eìeganler virrticosa ; verrucae subiiniformes , crcbrae,

intorsliliis anguslis spparalae, sii/ier tiìlimum atifractiim in dercm seria Irau^versas disposilae;

verrncac scrieruni anlicaruni minores. - Os ovale; labrum siiiislrum valde arcualum;

dcxlerum

Long. 24 mm.: Lai. 13 mm.

? 1840. Triton colubrinum GRAT., Ali. Conch. fots., tav. 29, Cg. 21 (non Desh.).

1871. Id. Pliniae MAY. in Spccim.

Riesce facile il distinguere questa .specie dalla precedente qualora se

ne paragonino individui di eguali dimensioni; nel qual caso si vede ov-

viamente che nel T. Pliniae May. 1 angolo spirale è molto meno acuto,

e che la spira cresce molto più regolarmente; e ciò indipendentemente

dagli altri caratteri precitati.

Gassinelle (mioc. inf), rarissimo; Goll. del Museo e del Museo di Zurigo

(Prof. Mayer).
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II. Sezione (S. G. Simpuluiu Kim, 1753).

Testa ovato-fusiformis, crassa. - Anfraclus subgibbosi, ve! gibbosi. - Os ovale,

anguslum; labrum sinislrum valde incrassalum ; dexlerum rugosum; cauda longiuscula.

o. Triton olearium (Linn.).

Tesla ovato-fusiformis , ventricosa: spira longiuscula, acuta. - Anfraclus convexi, medio

suhangulosi , regiiìariler cimvoliiti , vix subgibbosi; ullimus anlice niediocriter depressus,

venlricosus , dimidiam longiludincin vix superans: suturae valde profundae. - Superficies

transverse costata; coslae magnae, obtusae, nodosae, duae majores in parte mediana primorum

anfracluum, sex plcmmquc in ultimo anfractu, nommllae minores in parte postica omnium;

inlerslilia costarum Iransvcrsarum lala, parum profiuida, plerumque unicostulala, inlerdum

striala: coslae longiludinales obsolelae , vix nodis costarum transversarum notatae. - Os

ovale, amplum, postice vix canaliculatum ; labrum sinislrum arcuatum, interius plicalum;

plicae geminae ; dexlerum antice et medio rugosum, postice subnudum: c&uddi longiuscula

,

valde recurva, dexlrorsum obliquala.

Long. 120 mm. : Lai. 65 mm.

LlNN., St/st. nat., ed. XII, pag. 1216.

BROCCH., Conch. foss. sub., pap;. 398.

BOHS., Oriit. pian., 9, pag. 60

AL. BRONG., Mem. Fic, pag. 67, lav. VI, fig. 5.

BAST., Mem.Bord., pag. 61.

DEFR., Dkt. Se. nat., \ol.45, pag. 543.

1(1. Divi. Se. Nat., voi. 55, pag. 382.

BRONN, hai. ttrt. Geb., pag. 31.

JAN, Catal. Conch. foss., pag. 12.

GRAT., Jtl. Conch. foss., tav. 29, fig. 16.

1841. Tritoneum succinclumCALC, Conch. foss. Altav., pag. 59.

1842. Trilon id. E. SISMD., Syn., pag. 38.

1843. Id. olearium DESH. in hMAiU.., Anini. sans vert., 2 ed., voi. IX, pag. 628 in nota.

1844. Trilonium succìnctumV^Xl,., Moli. Sic, voi. II, pag. 184.

1847. Triton doliare E. SISMD., Syn., 2 ed., pag. 39.

1852. Id. id. d'ORB., P/Wr., vol.3, pag. 175 (non pag. 77).

id. DODERL. , Cenn. geol. lerr. mioc. sup. Ilal. centr., pag. 104.

id. FOREST., Catal. Moli, plioc. Bologn., pag. 26.

Parthenopus WEINK., Conch. Millelm., voi. 2, pag. 77.

succinctum COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 26.

doliare d'ANC, Malac plioc. ilal., II, pag. 76, lav. 10, fig. 9 (a, b).

1766.
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Varici* A.

T«». XIV, Cg. 4 (a, 4).

Testa minor. - Cauda longior.

Long. 36 mm. : Lai. '20 mm.

Avendo paragonali con alcuni individui del Trilon olearium (Linn.) dei

mari attuali, esistenti nella ('ollezione malucolo<{ica del R. Museo di zoologia,

i molli e stupendi esemplari delle sabbie gialle dei colli astesi, i quali

corrispondono esattamente alla R)rnia dcscrilta dal BnoccHi col nome di

Murex doliiiie, ho dovuto persuadermi che questa forma fossile è identica

a quella vivente.

Ho rilèrile con dubbio le citazioni di Basterot e di Grateloup per-

chè non conosco la forma dei dintorni di Bordeaux, che da questi autori

venne riferita alla specie del Bnoc.cm , e perchè non trovo detta forma

in Piemonte che nelle sabbie plioceniche, ad eccezione della Variet'i À

,

particoliire alia ghiaia quarzosa di Vezza presso Alba, che per considera-

zioni paleontologiche parmi doversi riferire al terreno miocenico superiore.

Il d'Orbigny ha citato la presente specie nel terreno miocenico medio

dei colli torinesi, credo per errore, poiché non la conosco di detta località:

medesimamente i! Prof Doderi.ein l'ha ciUita di S." Agata - fossili nei

colli ti)rlonesi. di dove mi è ignota.

Colli Tortoncsi, S.'^ Agata - fossili (mioc. sup.) (Prof. Dodeklein).

Colli astesi (plioc), non raro; Coli, del Museo e Michelotti.

Vive nel Mediterraneo e nei mari della China.

Varietà J. Vezza presso Alba (mioc. sup.), non frequente; Coli, del

Museo e Michelotti.

G. Trito.n affine Desh.

TaT. XV, fig. 1.

Testa crassa, ovato-fusiformis: spira mediocriler acula, longiuscnìa. - Anfraclus medio

subangulosi
, poslice depressi, siibregulariter convoluti; iiltimus magnus, stibgihbosus

,

anliie valde depressus, dimidiam longiludiiicm parum superans; Sìiiurac pariim profundae

.

- Supedìcies Iransverse costala; coslae latae, comptanatae
,
parum prominenies, longitu-

dnialilcr nìinulc et confcrle plicalac , sulcis anguslis separalae , duae ve! Ires in primis

anfradibus, septem in ultimo; cosUila niinuta in sulcLi decurrens; coslulae nonnuliae

Iransversae i« i>arle postica anfractuum et ipsac longitudinalitcr plicatae : coslae longi-

ludinales plcrumque quinque inter duas varices ; coslae duae ullimae varici terminali

Serie II, Tom. XXVII. *g
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proximiores in adullis plerumque obsolelae , vel vis nolatae , omnes magme, obtusae,

nodosae, ad suluiam posticam"nori produclae. - Os ovale 5 labrum sinislrum exlerius

vald(3 incrassaluui , interius plicaluiii; \)\\c&e seplcm, mafjnae, dentiformes; labrum dexle-

ruQ) poslice uni-plicalum, aniice interius dentato-plicatum , medio plerumque laeve:

columelia arcuata: cauda longa, dexirorsum obliquala, plus minusve recurva.

Long. 100 mm.: Lai. 50 mm.

Triton unifilosuin

1814. Murex pileare

1821. Id. id.

1827. Triton id.

1828. Id. corrugatum

1831. Tiitonium id.

t8,'i2. Id. id.

1832. Triton a/fine

1833. Id. unifilosum

1834. Murex pileare

BON., Calai. MS., II. 2-8.

BROC.CIl., Conck. foss. sub., pag. 395 (non Link.).

BOUS., Orilt. piem., 2, pag. 59 (non LiMV.).

SASS., Sagg. geo!, bachi, terz. Alberigo, pag. 480 (non LlMN.].

DEFR., Vict.Sc.nat., voi. 55, pag. 382 (non Lamk.).

BROMN, Ital. terl. Geb., pag. 31 (esci, variet.) (non Lamk.).

JAN , Calai. Conili, fo.is., pag. 12 (cxcl. variet.) (non Lamk.).

desìi., Exjied. ile Morte, voi. Ili, pag. 188, lav. 24, fig. 23, 24.

Id j4j>pend. LyelVs Princ. of Geol., pag. 34, 36.

FILIPP., Teir. sub. S.' Colombano, pag. 11.

183G. Tritonium corrugatum PHIL., Moli. Sic, ^o\. I, pag. 214.

1836. Triton id. SCACCU,, Comh. fos.^. Gra^:, pag. 39.

1837. Tritonium Icucostoma var. polonica PUSCIl, Poi. Palàonl., pag. 139, lav. XI, fig. 25 (non

Ranella leucostoma Lamk.}.

1841. Triloneum corrugatum CALC, Condì, foss. Allav., pag. 59.

1842. Triton unifilosum E. SISMO., Si/n., pag ,38.

lt<44. j'rìtoniumcoìTugatum VUìL., Moli. Sic, voi. li, pag. 184.

E. SISMO., Sgn., 2 ed., pag. 39.

D'ORB., Proilr., vo!. 3, pag. 175.

BROiN'N, Lclh. gcffjn., 3 ed., voi. MI, pag. 521, lav. XLl, fig. 28 (a, *).

IIÒRN., Muli. Foss. rrten, voi. I, pag. 205, lav. 20, Cg. 1-4 (in parte)

[non Lamk.).

Id. Moli. Foss. irii-n, voi.!, pag. 670.

STOPP., Slud. geol. e pai. Lomb., pag. 93.

MORTILL., Coup. géol. Coli. Sicn., pag. 7, 11.

DODERL., Cetm. geol. lerr. mioc sup. Ital. cenìr., pag. 104.

PER. da COST., Gaster. terc Pori., pag. 148, lav. XVIII, fig. 1,

e lav.XVU, fig. 7 [a, b] (excl. uonn. Sjn.).

FOREST., Calai. Moli, plioc. Bnlngn., pag 26.

COPP., Calai, foss. mioc. e plioc Motleu., pag. 26 (non Lamk.).

CAST., Stud. geol. Alp. ovcid., pag. 7.

D'ANC, Malac. plioc. ital., II, pag. 72, lav. 9, fig. 6 {a, b.).

Juvenilis.

1814. Murex intermedius BROCCII., Conch. fvss. sub., pag. 400, lav. VII, fig. 10.

1821. Id. id. HORS., Orilt. pieni., 2, pag. 57.

1827. Id. id. DEFR., Dict. Se nat., voi. 45, pag. 543.

1831. Tritonium corrugatum y^T. ^. BRONN, Ital.tert.Geb., pag. 32.

1832. Triton corrugatum var.
'I^.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. 19.

1852. 7'ntonium o^ne junior BRO?iN, Lct/i. geogn., 3 ed., voi. Ili, pag. 521.

1864 Triton intermedium OODERL., Cerni, geni. terr. mioc. sup. Ital. cenlr., pag. 104.

.M868. Id. id. ISS., Oss. terr. plioc. Savon., pag. OGi.

1817.
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Questa forma fu dal Bnof «:m o dal Sassi identificala coi T. pileare

Lamk. e dal Defrancf, dal BnoNN, dal IIòrnes, dal sig. Wf.inkauff e da

altri riferita al T. cornigatum Lamk.

Avendo paragonati numerosi individui della forma fossile con parecchi

delle due precitate specie viventi, dovetti convincermi col Bonf.i.i.i «; col

sig. Dksuavf.s della opportunità di risguardar la prima come sj)ccic distinta.

Infatti noli esame compiirativo procilato ln>vai elio il 7'. affine Dfsh.

dillèrisce

Dal r. pileare Lamk : i° per la sua forma generale più corta

e più rigonfia ;
2° per la maggiore irregolarità colla quale crescono gli

anfratti e per la maggior gihljosilà degli ultimi; 3° per la maggior de-

pressione anteriore dell ultimo anfratto: 4" per la maggior grossezza e

sporgenza delle coste nodose lt)ngiluclinali, tanto nei primi quanto negli

ultimi anfratti; f)" per la regolare disposiziono delle coste traijyersali, le

quali sono presso a poco imilormi, altern.mti con una sola costicina che

corre nel solco largo e profondo loro interposto; 6° per la figura della

bocca più breve e più larga; '^° per le pieghe interne del labbro sinistro,

le quali vi sono molto grosse, terminate al margine del labbro a foggia

di dente, meno protratte nellintcrno della bocca ed in numero solamente

di sei o sette, mentre nel JT. pileare Lamk. queste pieghe sono più pic-

cole, molto prolungate nell'interno della bocca, appena leggermente più

grosse sul labbro, j)iù numerose (12-14) ed ajipaiate; 8" finalmente per

la coda proporzionatamente più lunga.

Dal 7'. con-ugatum LiAìiK.: i" perla maggiore gibbositii degli ul-

timi anfratti; 2° per la maggiore irregolarità colla quale questi crescono;

3° per la minore sporgenza delle coste trasversali ;
4° per la mancanza

di minute strie trasversali nel solco interposto alle coste e per la presenza

in questo solco di una sola costicina; 5° per la mancanza della costa tras-

versale che nel 2'. comigatum Lamk. accompagna la sutura posteriore e

vi forma un distinto ribordo; Ci" per il molto minor numero e la maggior

grossezza delle coste nodose longitudinali ;
-" per la mancanza di quel

largo solco che corre fra la prima costa e la sutura anteriore ;
8* per

gli anfratti angolosi e più depressi posteriormente.

Leggendo nell'opera del Brocchi la descrizione del suo M. intermedius

e. guardando la buona figura che ne dà nella tav. VII, mi pare non

possa esservi dubbio che questa forma altro non sia se non quella dallo

slesso riferita al M. pileare Linn. e quindi distinta dal sig. Deshaycs col
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nome di T. affine, giovane, non giunta ancora al suo stato adulto, alle

sue massime dimensioni. Infatti la forma generale del guscio , la natura

degli ornamenti superficiali, la figura della bocca ed il numero (-7) delle

pieghe interne del labbro sinistro corrispondono benissimo agli altri tali

caratteri del T. ajfine Desh. Le minori dimensioni , il maggior numero

e la minore sporgenza delle coste longitudinali, e la mancanza di varici

oltre la terminale sono caratteri che di leggieri si osservano sui primi an-

fratti, cioè nell età giovanile, di tutti gli individui piià o meno voluminosi

del T. affine Desh., comunissimo nelle marne mioceniche superiori e nelle

sabbie plioceniche.

Colli tortonesi, S.'* Agata - fossili, Stazzano, non frequente: Caslelnuovo

d'Asti; Viale, frequente: Borzoli presso Genova: Savona, alle Fornaci, fre-

quente: Albenga, frequente (mioc. sup.).

Colli astesi (piioc), frequente.

7. Triton Borsoni Bell.

Tav. XV, fig. 2.

Dislinguunt liane speciem a T. affini Desu. sequenles notae: Tosta brevior, ventri-

cosior: siìira miniis acuta. - Anfradus medio matjis aiiQuìosi, postice magis depressi; iiltiniìis

gibbosior: sulurae magis profimdae. - Costae transversae angiistae, magis prominenles, non

comjdunatae, sulco mediano divisae , sex in ullimo anfradu ; interslilia costai uni transverse

striala. - Os brevius; labrum sitiislruni medio depressutn, interius pHcatum; plicae internae

sex, raro seplima antica vix notata; labrum dexlerum totum Iransverse rugosum: columella

profundius excavala.

Long. 60 mm.: Lat. 35 mm.

184S. TVtton intermedium E. SISMO., Sijn., pag. 38 (in parte) (non Brocce. ).

1847. Id. id. MICHTTI., Foss. mioc, pag. 253 (npn Brocch.).

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 39 (in parte) (non Bbocch.).

1852. Id. id. D'ORB., Prorfi-., vol.3, pag. 78 (non Brocch.).

Colli torinesi, Rio della Batteria, Termo-fourà, Baldissero (mioc. med.),

non raro; Coli, del Museo, della R. Scuola d'Applicazione per gli Inge-

gneri, MicHELOTTi e Rovasenda.

8. TrITON DODERLEIM d'AnC.

Tav. XV, fig. 3.

Dislinguunt hanc speciem a T. affini Desh. sequenles nolae: Testa minor, crassior,

magis gibbosa: spira longior. - Anfradus breviores, medio magis angulosi: suturae magis
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profumlae. - Cosine transvcrsac angiistiores , iikujì» promiiienles , non contplanalae , tulcit

magis profundis seiiaralao ,
qttinque; shiae traiisversae numerosae, super costas Iranstersas et

in eamvi inlersliliis dccurreiiles: coslae lonijiludinales manis prominentes ; nudi majores. -

Os anijustiiis ; labrum sinishum maf/is incrassaliim, medio }:ariim depressiim; ]dicne interna»,

denlifoimes , wajnres
,

qiiiiujue ; diwleriim toliim Iraiisver.sr riignsiim ; rui/ae ail margiiii'm

prodiictae , anluw majores: columella inof/ts profunde erravala: randa brevior.

Long. 57 iiim.: I.al. 20 min.

1831. Trilonium corrugalum var. /. BUONS , hai. lert. Ceb., paR. 3S (non Lamk.).

1835. Id. id. yar. '|,. JAN, Catal. Conili, fati., pag. 1 2 non L/VME.).

184S. Trilon inlermedium E. SI.S.MD., Syn., pag. 38 (in parie) (non Bbocch.).

1847. Id. id. id. Sijti., 2 ed., pag. 30 (in parie) (non BBorrn.).

1859. Id. id. n'On»., Proih:, voi. 3, pag. 17.-. (non BBOcrn.).

luci. /(/. aiìnminum O. COST., Osscrv. Coiich. fins. S.' Minialit, lav. HI, lìg. 12 [a, b),jiivtnHii.

1873. /(/. Voileririni o'AISC, ^falac. plioc. imi.. Il, pag.CS, tav. 9, tlg. 3 (a, b).

Il fossile ài Mioglia (mioc. inf. ) che il sig. Cav. Mh.iiei.otti riferì

(Foss. mioc. inj., pag. 121) alla forma che ad esempio tiel Bonei.li e

del SiSMONDA credeva doversi identificare col M. infermedius Bnof ch.
,

e perciò a quella qui descritta , è di troppo imjierfelta conservazione

perchè si possa asserire che vi appartenga, quantunque non gli si possa

niegare una grande analogia colla medesima.

Il T. afjìne Demi., il 7'. Borsoni Bell, ed il T. Doderlcini d'Anc.

appartengono ad un gruppo , nel quale le specie sì fossili che viventi

presentano numerose variazioni
;
per la qiial cosa riesce quasi impossibile

in certi casi il segnare con qualche precisione i confini di ciascuna.

Queste tre specie sono senza dubbio modificazioni di un medesimo

tipo di torma, provenienti dalla diversa natura del fondo, ghiaioso, sab-

bioso o marnoso, e dalla tlillèrenle tem|jeratura del mare in cui crebbero,

e da esse tlerivano prol>abilmente alcune specie della fauna attuale, ed

in particolare il T. pi/care (Linn.) ed il 7^ corrugalum Lamk.

Se si esaminano individui tipici di ciascuna di queste specie, quali

sono quelli figurati , esse appaiono fra loro bene distinte per non pochi

caratteri e di forma e di ornamenti, e meglio di quanto non Io siano

molte fra le specie accettate dalla scienza. Se poi si hanno fra le mani

molti individui di ciascuna, come ebbi, e di varie località, qualcuno se

ne incontra, ma raro e per lo più incompleto, che o per un verso o

per un altro le collega fra loro. Ad onta di .sillatta intima parentela,

credetti opportuno per considerazioni geologiche risguardare queste tre

forme come altrettante specie distinte, anziché particolari varietà di una

medesima specie. Infatti il T. Borsoni Bell, è caratteristico dei conglo-
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inerali e delle arenarie serpentinose mioceniche medie dei colli torinesi;

il T. affine Desh. , che raro si trova nelle marne dei colli tortonesi è co-

munissimo nelle marne direttamente sottostanti alle sabbie plioceniche

di molte località, ed è anche f'requenle nelle sabbie slesse dei colli astesi;

finalmente il T. Doderleud d Ano. è una torma propria delle sabbie

plioceniche dei colli aslesi e dei colli biellesi.

Colli astesi (plioc), frequente: Colli biellesi, Masserano (plioc), non

frequente; Coli, del Museo.

o. Tritok Doriae Bell.

Tav. XIV, fig. 5.

Dislinguunl hanc speciein a T. ajfini Desd. sequenles nolae: Testa minor, crassivr,

minus veiUricosa: spira longior, maijis acuta. - Anfiactus ullimus vix <jibbosits, antice

magis depressus. - Costue loiif/iludinales miinis prominentes , snhobsoletae .
- Os angtutius

,

brevius ; labrum derlerum liitiim transverse rugosiim ; rugae anlicae numerosiores : caiida

breviur, sinistrorsttm obliquala.

Long. 25-35 nim.: Lai. 16-18 min.

Quantunque sia notevole l'analogia di questa forma col 7'. aquatiUs

Reeve (^Concli. lenii. {'J^i-itun.), tav. ^11, fig. 24) del mar Rosso, tuttavia

ne la ritenni come distinta pei seguenti suoi caratteri: 1° dimensioni

minori; 2° forma generale molto più breve e più rigonfia; 3° coste tras-

versali più piccole! . separale da solchi più larghi ed appianili , senza

strie trasversali tra la coslicina intermedia e le coste
;

4" bocca più

breve e più larga; 5" pieghe interne del labbro sinistro d ordinario sette,

sempiici nell'interno della bocca, bifide soltanto sul margine del labbro

sinistro.

Colli tortonesi. Stazzano (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo, della R.

Scuola d'Appliciizione per gli Ingegneri e del Museo di Zurigo (Prof.

Mayer).

10. I'ritoin abbreviatum Bell.

Tav. XIV, fig. 6 (a, b).

Testa ciansa, ovaio-fusiformis : spira brevis
,
parum acuta. - Anfractus regulariter

convolali, non gibbosi, coiivexi , medio subangutosi
,
postice anguste et parum depressi;

ullimus anlice valde depressus, vetilricosus, '/j totius longitudini s subaequans: suturae

profundae, warginalac. - SupeifiLies Iransverso coslala; coslae sex, valde proniinenlcs,
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posticac inajorcs , vmiies depressac , suUis lalis sejiaratac , suprr varicem ilpcurrento»

;

costula niiiìula unica in siilco cnslarum inlcrposilo decurrotis: coslae longiludinaips decem,

obsolelae , super coslas poHicas nodosae, in parie postica aiifraduum vix nolatae: varix

unica, lprminali>i , vaìde. jimminens , in porle pcslerinri profiinde raiiaìirnlala. - Os ovale,

amiusliim ; l.ilnniiu siiiislruin arciialuiii , ad basim raudne dcpiessum, inleiius seplem-

plicaliiiii: plicac niagnae, bi/ìdae, suhunifunncs , vix postica major; labrum di'xtcrura antice

transvcrse minute mulliru<iosum, medio sublaci'c
, poslice uni-pliratuni : columella valde

exi'avalii : caiida longiusmla , in axini le.slae produrla, parimi rcrurra, dorso transverse

costulala, ad Im.sim profunde nni-sulcata.

Long. -25 mm. : Lat. IO min.

V • r i r I <k A.

Testa major, crassior. - Costae longitniliifaics uvdrcini. - l'iicne internae labri sinistri

simplires , nodil'urnies ; lalirnm drxtrmm loluin rui/osiim ; rugae anlirae nKijurcs , srd pau-

ciores.

Long. 30 min.: Lat. 18 min.

Nelli! fiy. 6* (leUa tavola XIV in cui la conchiglia è rappresentata

dal dorso, le nodosità delle coste trasversali, corrispondenti alle coste

longitudinali, non sono state sunicientemente indicate; nel fossile sono

più sporgenti, e meglio fra loro distinte.

IVr la forma generale hieve e tozza questa specie ha non poca ana-

logia col 7'/'. trarujiceboriciiin Lamk., abljenchè essa abbia dimensioni

minori.

Hassoiniglia negli oi-namenti superficiali al 7'. nffine Df.sh , dal cpiale è

distinta: i° jier lo sne dimensioni molto minori; 2" per la sua forma breve

e rigonfia; 3" per la regolai ita colla quale crescono gli anfratti; 4° P^r

la mancanza di gibbosità ;
5" per il maggior numero, la minor gros.sezza

e maggior nnifiirmitì delle coste longitudinali; 6° per la mancanza di

altre varici oltre la terminale; -f per il profondo solco trasversale che

corre alla base della coda, e che produce una notevole depressione an-

teriore sul labbro sinistro ;
8° per la coda molto piii breve e non obliquata

a destra; 9° per la figura più larga e meno lunga della bocca; 10° per

il maggior numero di rughe sulla parte anteriore del labbro destro.

JNè piiossi risguaidarc come la forma giovane del T. ajjìiie Dish. de-

scritta dal lÌKoccHi col nome di M. interni rdius
,
perchè la grossezza del

guscio e <juella della varice non possono lasciar dubbio sull'età adulta

dei tre individui che ne ho esaminali, e perchè avendola paragonata

con parecchi individui giovani del T. affine Desh., vi trovai le stesse
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differenze presso a poco che s'incontrano negli individui adulti, e sopra

tutto la brevità della coda, il profondo solco che vi corre trasversalmente

alla base, e la forma raccorciata e rigonfia.

Albenga (mioc. sup), rarissimo; (^oll. del Museo e Michelotti.

Varietà A. Savona (mioc. sup.), rarissima; Coli, del Museo della

R. Università di Genova (Prof Issel).

II. Triton distortl'm (Brocch.).

Testa suhfusifvnnis , elongata: spira longa . valde acuta. - Ant'ractus medio angulosi,

antice prope suluram depressi, postice excavali, regulariler convuhiU ; ullimus autice valde

depressus, parum venlricosus, diraidiam loiigiludinem vix superans : sulurae valde

profundae. - Superlìcies Iransrerse costala el coslulala; coslae nonnuUae, plerumque dtiae,

in aitgulo mediano anfractuum , una prope suturam aniicam, Ires rei qvalnor in parte antica

ultimi anfractus; coslulae minulae, subuìi
i
formes , inter coxtas et in regione postica de-

currentes: coslae longiludinales obsolelae, plerumque quinque inter duas varices , obtusae,

in intersecatione coslarum transiu-sarim nvdosae, ad siduram poslicam productae. - Os ovale,

postice dilatatum; labrum sinistrum postica subangulosiim, inlerius plicalum; plicae paucae,

magnae, plerumque quinque; labrum dexlerum undique rugosum: cauda longa, recurva,

dextrorsum obliquala.

Long. 60 mm.: Lai. 30 nim.

1814. Murcx disivi tu s BROCCH., Coìwh. foss. sub., pag. 399, tav. IX, fi-. 8.

1821. Id. id. BORS., Oria, piem., 2, pag. 59, 60.

1828. Triton dislorium DEFR., Dkt. Se. nat., voi. 55, pag. 383.

1831. Tritonium id. BUONN, Ital. tert. Geb., pag 32.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. 12.

C.\LC., Conch. foss. Jltai\, pag. 59.

E. SISMO., Syn., pag. 38.

MATH., Catal. Meth. et Descr. foss. Bouches-du-Rhóne, pag. 333.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 39.

D'ORE., Prodr., voi 3, pag. 175.

OODERL., Centi, geol. tcrr. mioc. sup. hai. centr., pag. 104.

l'OREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 26.

COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Bologn., pag. 26.

GAST., Stud.geol. Alp.occid., pag. 7.

D'ANC, Malac. plioc. ital., II, pag. 71, tav. 10, fig. 7 (a, b).

Colli tortonesi, S.'" Agata - iossili (Prof Doderlein): Albenga (mioc.

sup.), raro; Coli, del Museo.

Colli astesi (plioc), Irequente.

1832.
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III Sbzioive (S. G. Sassia BelurdI; 1871).

Tesla turrita, ventricosa, gibbosa. - Anfraclus Iransverse carinati: carinae spinosae

vel nodosac. - Os abbrovialum; labrum sinistrum valde incrassatum ; dcxterum callo-

suni: cauda iongiuscula.

12. Triton APE.^NINlcuM Sass.

Testa ovato- turrita: spira longiuscula, acuta. - Anfractus versus suturam anticam

suhcarinati, poslice depressi , (fMmsi, irreijuìariler convoluti; ultimus valile gibbosus, inflatus,

antice valile dcpressus, */, tolius lonpitudinis acquanu : suturai- profundac. - Superficies

undique transverse mintilissime vi unifurmiter striata; costa Iransversa magna in amjulo primo-

rum anfracttium; costae duae maiores in ultimo; plerumque costula intermedia; costulae

duac transversae in parte postica omnium anfrucluum, duae vel quatuor in parte antica ultimi:

costae longitudinales odo plerumipie inter duas varices, rostas transversas decussantes,

in inlerstitiis coslarum transversarum obsoletae, in earuvi intersecatione spinosae vel nodosae.

- Os suborbicuiare, poslice profunde canaliculatum ; \nhrum sinistrum exterius etinterius

incrassatum, sex vel septem dentatura; dens posticus maior; labrum dexterum postice

uni-piicatum, aniice et medio rugosum; columella m/de arcuata: cauda longiuscula, recurva.

Long. 36 mm.: Lat. 20 mm.

1814. Murex reticutaris var. BROCCH., Comh. foss. sub., pag. 403 (non Linn.^.

18Si. Id. nodulosus BORS., On». />iVm., 2, pag. 57, lav. I, fig. t (pessima).

1827. Triton apenninicum SASS., Sagg. geol. bacin. terz. Albenga, pag. 480.

1831. TrUonium id. BRONN, /fa/, tert. Ceb., pag. .32.

1832. Id. nodosum JAN, Catal. Conch. foss., pag. 14.

1837. Id. bracUatum PlSCn, Poi Patàont., faf.\40, lay.Xl, fig.'ìG.

1842. Triton nodulosum E. SIS.MD., Syn., pag. 38.

MICIITTI., Foss. mioc, pag. 253, tav. X, fig. 10, 12.

E. SIS.MD., Sijn., 2 ed., pag. 39.

D'ORE., Prodr., voi. 3, pag. 78.

O. COST., Osserv.Conih.S. Minialo, lav. HI, fig. 11 (a, b).

MICHTTF., Foss. mioc. inf., pag. 122.

1862. rn<on!um id. SEGUENZ., Form. mioc. Sia/., pag. 13.

1864. Triton id. DODERL. , Cenn. geol. terr. mine. sup. Hai. centr., pag. 104.

1868. Id. id. FOREST., Calai. .Moti, plioc. Bologn., pag. 27.

1869. Id. id. COPP., Calai. Foss. mioc. e plioc. Modtn., pag. Ì6.

1871. Tritonium id. APPEL., Catat. Condì. foss.Livorn., pag. 1 10.

1873. Triton id. d'ANC, Matac. plioc. iiat., II, pag. 65, tav. 9, fig. 7 (a, A),

e tav. 10, fig. 10 (a , b).

Varietà A.

Tesla minor. - Costa transversa maior, in ultimo anfractu unica: costulae transversae

et costulae longitudinales obsoletae. - Peristoma valde productum.

Long. 26 mm.: Lat. 16 mm.

Serie II. Tom. XXVII. .h*

1847.
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'"- Varietà B.

Ta-v. XIV, fig. 1 [a, b).

Testa crassior. - Angulus transversus anfractuum ohtusior, interdum sitbimllus . - Costae

et costuìae transversae, nec non coslulae longilndinales numerosiores , subaequales , in inlerse-

catione granosae. - Os angustius: cauda brevior.

Long. 30 min.: Lai. 17 nini.

1847. Trilon nodulosum MICUTTI., Foss. inioc, pag. 253.

1856. Id. apcnninicum HORM., Moli. foss. ff^ien, voli, pag. 202, tav. 19, fig. 3, 4.

Ho conservato a questa specie il nome che ricevette dal Sassi, quan-

tunque posteriore a quello che le aveva dato il Borson, sia perchè il primo

è adottato da quasi tutti i paleontologi, mentre il secondo è noto ai soli

paleontologi piemontesi, sia e soprattutto perchè la figura data dal Borson

del suo Murex nodulosus è cosi cattiva che ben si comprende come i

paleontologi non vi abbiano potuto riconoscere la presente forma.

Il Cav. MicHELOTTi riferì al T. nodulosum Bors. il T. tuberculiferum

Bronn, il quale è specie distinta, e la cui citazione devesi per conse-

guenza togliere dalla sinonimia del T. nodulosum Michtti., il quale ap-

partiene alla varietà ^ qui sopra descritta.

Dego (mioc. med.), raro ; Coli, del Museo e Michelotti.

Colli torinesi, Termo -fourà. Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero (mioc. med.), non raro.

Colli tortonesi , S.'^ Agata - fossili. Stazzano: Castelnuovo d'Asti; Viale:

Vezza presso Alba: M.'" Capriolo presso Bra: Clavesana presso Mondovì:

Genova: Savona, alle Fornaci: Albenga (mioc. siip.), frequente.

Varietà J. Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli, del

Museo.

Varietà B. Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa Forzano,

Baldissero (mioc. med.), non frequente; Coli, del Museo, Michelotti e

ROVASENDA.

Colli tortonesi, S}' Agata - fossili. Stazzano (mioc. sup.), non frequente;

Coli, del Museo, del Museo di Zurigo (Prof. Mayer) e Michelotti.
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If3. TritO.> (JllANOStIM Bell.

Tav. XIV, fig. 8 (a, b).

Tosta oralo- clonriata : spira ìonija. uruln. - AnfracUis ronvexi
, fiìbbosi; ullimus inpaliis,

aiitice valile dcprvssus, diniiiliain longiUuiiiR'in subaequaiis: sulurae prolunclae. - Super-

fìcies minute transverse striata et costulala; costulae Iransversac qualuor vel quimiue in

primis anfrartihus, novem in ultimo, subuniformes , medianae vix majores: coslulac lon-

piìtudìnales virjintisex , subohsolHae , in intcrsrcatione coxtularum transversaium cleqanter

granusai'. - Os siiborbinilare
, postare prufiiude caitaliciilatum ; labrum sinislruiii iiilcrius

plicatuin
;
plica postica major; laiirum dcxlerum poslicc uni-denlalum, anlice rugosura:

columcila valde arcuala: cauda

Long, 'ò'ì nini. : Lai. 29 mm.

Qucst elegaiile forma non è piol)al)ilnicnte che una parlirolare devia-

zione con dimensioni straordinarie della varietà B del 7'. apenninicum

Sass.; i caratteri die mi iianno consij^liato a ri.sgiiardarla come .specie distinta

sono i seguenti che accenno in modo comparativo con yuelii della pre-

detta varietà: i° dimensioni molto maggiori; .>.° anfratti regolarmente

convessi .senza tracce di carena o di angolo mediano; 3" forma generale

più svelta e più lunga; 4° suture più profonde; 5° costicine trasversali

quasi tutte di uguale grossezza ed uniformi; G" bocca comparativamente

più ampia; 7" columella più profondamente arcata.

Colli torinesi, Termo-fòurà (mioc. nied.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

14. Tritois subspi.nosum Gkat.

Tav. XIV, fìg. 9 (a, b).

Dislinguuilt liane spccicni a T. apenninico Sass. sequentes nolae. - Angulus Irans-

versus anfraduum minus prominens : suturae magis profundae. - Costulae transversae minores,

omnes simplices, non granosae , scd nodosae, vel subspinosae: coslae longiludinales valde

majores, snlcis profundis separatae, paudorcs (plcrumque qualuor inler duas varices), medio

nodoso-subspinosae , ad suluram poslicam obsoleti' produclae.

Long. 40 mm. : Lai. 23 mm.

1840. Triton subspinosum GRAT., Jil. Conch. foss., tav. 29, fig. 13.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 77.

1861. Id. tortuosum MICIITTI., Fvss. mioc. inf., pag. 121 (non M. tortuostis BoRS.).

? 1870. Tritonium Delbosi FUCHS, Beitr. Kennt. Conch. Piceni, tertiàrgeb., pag. 56, lav. IX, fig. 1 1.

Mioglia, Dego, Carcare, Cassinelle (mioc. inf), frequente; Coli, del

Museo, del Museo di Zurigo (Prof Mayeb) e Michelotti.
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lo. TlUTON TUBEROULIFERUM (Bronn).

TaT. XIV, fig. 10 (a, b).

Testa ovato-turrita
,
parum gibbosa: spira longa , valde acuta. - Anfraclus versus

suturam anticam obluse angulosi, poslice depressi; ultimus inflatus, gibbosulus, anlice

valde depressus, brevis, dimidiam longitudinem aequans : sulurae parum profundae. -

Superficies tota transverse minute striata et costata; striae inaequales; costae transversae

obtusae , duae in ullimo anfractu medianae majores , aliae anticae minores , inaequales :

costae longitudinales 6-10 inter duas varices, plerumtjue octo, obtusae, in intersecatione

costarum Iransversarum obluse nodosae, in parte postica anfractuum obliquae, ad suturam

poslicam productae; in parte postica anfractuum costae transversae nodosae nullae. -

Os subquadralum ; labrum sinislrum anlice valde arcuatum, subangulosum , interius sex

vel septem plicato-dentatum ; dexterum poslice crasse uni-denlatum
,
plerumque lolum

rugosum; rugae paucae, magnae, anticae majores: columella poslice profunde excavata:

cauda longiuscula, recurva, sinislrorsum obliquata.

Long. 40 mm.: Lai. 23 mm.

1831. Tritonium tuberculiferum BRONN, Ital. tert. Geb., pag. 32.

JAN, Calai. Conch. foss., pag. 12.

PHIL., Bàlr. Kenn. tertiar. versi, Nordw. Deutschl., pag. 27,

tav. IV, fig. 25.

HÒRN., Moli. Foss. fTien, vol.I, pag. 203, tav.20, fig. 7-11.

SANDB., Conch. Mainz. Ieri., tav. XVIII, fig. 2 (a, b).

FORESI., Calai. Moli, plioc. Botogn., pag. 27.

D'ANC, Malac. plioc. ilal.. Il, p 67, tav. 10, fig. 6 (a, b).

Questa specie presenta alcune variazioni nel numero delle coste lon-

gitudinali; nella maggiore o minore grossezza delle coste trasversali; nel

numero e nella grossezza delle coste trasversali che corrono sull'ultimo

anfratto fra l'anteriore delle due coste mediane e la base della coda ; nella

maggiore o minor gibbosità dell'ultimo anfratto; nel numero delle pieghe

dentiformi del labbro sinistro ; e nelle rughe del labbro destro che talvolta

mancano nella regione mediana.

Per mezzo di alcune modificazioni questa specie si avvicina al T. apen-

ninicum Sass., dal quale tuttavia è distinta pei seguenti caratteri: i° guscio

più grosso; 2° sporgenza dell'angolo trasversale minore; 3° strie trasver-

sali di grossezza ineguale; 4° mancanza nella parte posteriore degli anfratti

delle due costicine trasversali, granose; 5° coste longitudinali più grosse;

6° nodi ottusi in luogo di nodi acuti all'incrociamento delle coste longi-

tudinali colle trasversali ;
-y" coste longitudinali grosse presso a poco quanto

le trasversali; 8° bocca di figura quadrangolare; 9° denti interni del

1832.
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labbro sinistro, e rughe del hibliro destro maggiori; to° coda proporzicv

natamente più breve.

Panni clic il Bronn abbia errato nel riferire al suo T. tuberculiferum

il M. rana del Brocchi , il quale io credo debba spettare alla Ranella

nodosa (Bors.).

Le forme riferite dal Hòrnes al T. tarbellianum Grat. appartengono

senza dubbio alla presente specie e non alla specie del Gratei.oup, dalla

quale diircrisce per non pochi caratteri. La forma dallo stesso rappresen-

tata nella fig. 7 [a, b), tav. 30, si avvia bensì per la natura dei suoi

ornamenti superficiali, in gran parte obliterati, al T. tarbellianum Chat.

(vedi T. lae\<igatum Marc, de Serr.), ma ne rimane tuttavia distinta per

la sua forma generale, che è quella tipica del T. tuberculiferum Bronk.

Castelnuovo d'Asti; Viale: Albenga (mioc. sup.), raro; Coli, del Museo

e MlCHEI.OTTI.

16. Triton laevigatum Marc, de Serr.

Tav. XIV, fig. Il (a, b).

Dislinf;uunl hanc speciera a T. tuberculifero (Bronn) sequentes nolae: Testa brevior,

magis injlata et tnagis gibbosa: spira brevior, tninus acuta. - Anfractus magis irregulariter

convoluti, non distinctcangulosi, vix depressiusciili versus suturam posticam. - Costae Irans-

versae subuullae, vix aliquac obscure notatac in parte antica ultimi anfractus, et contra

superficiem posteriorem varicum: costae longitudinales in vllimis anfractibus vel nullae vel vix

passim notatae, ad suturam posticam non productac. - Cauda brevior, magis recurva, non

sinistrorsum ublùjuala.

Long. 42 mm.: Lai. 22 nini.

Triton gibbosum CON., Catal. MS., n.2586 (non Brod.).

1829. Jd. laevigatum MARC, de SERI»., Geojn. ttn. «rrt., pag. 117, lav.II, fig.9, 10.

1840. Id. obliquatum RELL. ci MICHTTI., Sojj. ori»., pag.34, lav.ll, fig. 14.

1840. Id. tarbellianum GRAT., Jil. Conci,, foss., lav. 29, fig. 11, 14.

1840. Id. Hisingeri M. ^«/. C«»cA. /"oi*., lav. 30, fig. 25.

1842. ìd. obliquatum E. SISMO., Syn., pa^-. 38.

1847. Id. id. MICIITTI., Foss. mioc, pag. 954.

1847. Id. (ar6c«tanum E. SISMO., 5y«., 2 ed., pag. 39.

1852. Id. id. d'ORR., PiWr., voi. 3, pag. 77.

1861. Id. id. OOOERL., Ccnn. geol. terr. mioc. sup. Ital. rtntr., pag. 104.

1869. Id. obliquatum COPP., Catal. foss. mioc. e plioc. Moden., pag. 26.

CoUi torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa Forzano, Baldis-

sero (mioc. med.), raro; Coli, del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Colli tortonesi, S." Agata -fossili (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Mi-

chelotti.
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17. TritOì\ parvui.um Michtti.

Dislinguunt hanc speciem a T.tuberculifero (Bronn) sequcntes nolae: - Statura vaUe minor.

- Anfradus convcxi, non angulati. - Coslidae Iransversae subuniformes; costala minor inlerposita.

Long. 17 mni. : Lai. IO min.

1847. Triton parvulum MICHTTI., Foss. tuioc, pag. 249, tav. XVIII, fig. 10.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 39.

1852. Id. id. d'ORB., /"rorf;., yo1.:ì, pag. 78.

1856. Id. id. IlÒRiN., Moli. Foss. ff^ien, voi. 1
,

pag. 208, tav. 20, Cg. 12 {a, b).

Questa specie è, si può dire, la miniatura del T. tubevculiferum (Bronn),

dal quale, oltre alle dimensioni molto minori, differisce per la presenza

di costicine trasversali quasi tutte di eguale grossezza, tra cui ne corre

una molto più piccola: le une e le altre corrono sulle coste longitudinali

senza rialzarvisi in nodo: inoltre il suo labbro sinistro è alquanto più

angoloso nella parte anteriore, per modo che la bocca si presenta di figura

più distintamente quadrangolare.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli,

del Museo, Michelotti e Rovasenda.

Colli tortonesi, S."* Agata -fossili (mioc. sup.), rarissimo ; Coli, del Museo.

IV Sezione [S. G. Gultumum Kleix, 1753).

Testa ovato-ventricosa, vix gibbosa. - Anfradus poslice profunde canaliculali. -

Cauda perlonga.

18. Tritois heptagonum (Brocch.).

Testa ovata, subfusiformis : spira parum acuta. - Anfractus vei'sus suturam posticam

valde jìrominenles , subangulosi, postica valde depressi, stibcanaliculati ; ultimus iiiflatus,

antice valde depressus, subgibbosus, ^jg totius longiludinis aequans: suturae \alde pro-

fundae. - Superficies transverse costulala; coslulae in parte postica minores, in parte

media et antica majores, inlerstitiis lalis et parum profundis separatae , omnes granosae;

coslula minima intermedia: costae longitudinales 4-6, anguslae, sulcis latis separatae, ad

suloram posticam non productae, tn regione mediana nodosae, in regione antica obsoletae,

vix super coslulas transversas nodulosae. - Os subquadratum, poslice vix emarginatum;

labrum sinistrum interius plicato-dentatum , antice posticeque subangulatum ; dexterum

rugosum; rugae anlicae majores: col umeli a pos//ce ua/de arcuata: cauda longa , siibrecta,

vix ad apicem recurva et sinislrorsum obliquata.

Long. 36 mm.: Lat. 20 mm.
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Nelle tre priaue specie la lunghezza della bocca è minore di quella

della spira; le varici sono grosse ed alquanto s|>orgenti; il lal)bro destro

è aderente all'anfratto precedente nella parte posteriore, ed ha il margine

libero anteriormente: nelle due ultime specie la lunghezza della bocca

è uguale o quasi a quella della spira ; le varici sono molto ottuse e poco

sporgenti; il labbro destro è aderente all'anfratto precedente per tutta la

lunghezza del suo margine.

La forma generale delle specie del primo gruppo corrisponde a quella

dei veri Epidromus ; quella delle specie del secondo gruppo le ravvicina

al genere Metuia.

In questa sezione fra i caratteri che concorrono colla forma generale,

colla figura della bocca e cogli ornamenti superficiali a definire le specie

che comprende, bassi a tener conto della forma, del numero e della

disposizione delle varici.

19. Triton speciosum Bell.

Tav. XIV, fig. 12.

Testa angusta: spira - Anfraclus subcomplanati ; uUìmus longus, anguslus,

antice parum depressus. - Superficies undique Iransverse coslulala; coslulae minutae,

confertae, subwiiformes , super coslas longiludinales decurrenles: coslae longiludinales

duodecim inter dtias ultimas varices , angustae , rectae , axi lestae pamllelae , compressae

,

sulcis latis separatae ; varices dtiae in ultimo anfraclu, penultima ultimae non apposita, sed

marginem lateralem praecedens. - Os ovale, elongatum, angustuw, postice profunde canali-

culalum; labrum sinistrum depressura, ad marginem obsolete plicalum; dexlerum laeve,

extensum, concavum, in margine postico anfradui praecedenti adhaerens, in margine antico

liberum: columella arcuala: cauda brevis, recurva, subumbilicala.

Long. : Lai. 6 mm.

Quantunque non si conosca con questa forma che un imperfettissimo

esemplare composto del solo ultimo anfratto, tuttavia mi parve opportuno

il descriverla, perchè essa rappresenta nel mare miocenico medio il T. lan-

ceolatum (Menke) della fauna attuale, il quale vive nei mari delle Antille

(Reeve).

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasenda.
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20. 'J'riTO.-N PIlAliTEXTUM Bell.

Ta». XIV, lig. 13.

Tosta suhfusifnrmis : spira longiuscula , suhrc(jiilaris. - Anfraclus pariim convexi;

ulliiiius aulico |)arum (lc|ircssus, diinidta longitudine parum brcvior: sulurac parum

profundao. - Supoiiìcios cancellata; coslulac Iransversae uniformes, intcnlitiis lalis

,

comjilnnalis et Iransveise strialis scparalae, continuae, super coslas longiludinaics decur-

rontos, ibi (jranosac: coslao lon^iludinalos deccm et novem inter duas variccs , anfjustae

,

stitcis laliuscuìis scparatae, cusliilis transirrsis parum majorcs, suhrectae , levitar olìlvfuae,

a sutura postica ad basini caudac productac : varices duae in ultimo anfraclu, angustac,

poslice canaliculatac
,
penultima marrjini labri dexteri contiijua. - Os anriiislaluiii; labrum

sinistruin ultra variccm productum; dcxleTum valde extensum, varici penultimae contigtium,

poslice iato aiit'ractui piaocodenli adliaerens, anlicc : cauda

Long. 34 V niii).: Lat, \'.i min.

I principali caratleri pei quali la presente specie si distingue dal 7'.

obscuruin Reeve col (|iialc s" incontra, ma larissiinaniente, nelle arenarie

mioceniclie dei nostri colli, sono i seguenti: i" anfratti più lunghi e per

conseguenza meno numerosi a parità di lunglicz/.a di spira; 2° costicine

trasversali di eguale grossezza ma meno numerose e perciò sepiirate da

intersti^iii più larghi nei quali corrono minute strie :
3° coste longitudinali

più sporgenti, quasi rette; 4° varici molto strette, scanalate posterior-

mente, poco sporgenti, quasi rette, in numero di due sull'ultimo anfratto,

delle quali la penultima è collocata al margine del labbro destro, da cui

è in parte ricoperta anteriormente; 5° bocca più lunga e più stretta poste-

riormente; G° labbro destro più sottile e molto più largo.

Per la sua forma generale questa specie fossile corrisponde al T. anti-

qualum Reeve dei mari della Nuova Irlanda (Conch. /con. ( Triton),

tav. XVIII, fig. 8o).

Colli torinesi, Termo-fourà (inioc. med.), rarissimo; Coli. Michelotti.

21. Tritoìs odscuru.'»! Reeve.

Tav. XIV. ng. 14 (a, b).

Testa crassa, turrita: spira longa. - Anfraclus breves, parum convexi; ullimus anlice

mediocrilcr depressus, */, totius longiludinis aequans: sulurac parum profundae. - Super-

Gcies cancellala; coslulae Iransversae minutae, confertae, subuniformes , super coslulas

longitudinalos dccurrenlcs , «6» granosae: coslulae longiludinaics ti-irjitita inter duas

Serie li. Tom. XXVII. 'i
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ultimas varices, maiores , conferlae, sulcis angustis separalae, subaequales, subrectae in

primis anfractibus, subsinuosae^ in ultimo, in omnibus laeviler obliquae: varices duae in

primis anfraclibus , irregulariler dispositac , una ianlum (lerminalis) in ultimo, omncs valde

prominenlcs. - Os ovale, angustum, breve; labrum sinistrum subarcualum, inlerius plica-

tum; dexlerum antice rugulosum, crassum, extensum, in margine postico anfraclui prae-

cedenti adhaerens, in margine antico liberum: cauda brevis, valde recurva.

Long. 40 mm.: Lai. 16 mm.

1840. Triton maculosum BELL, et MICHTTl., Sagg. oritt., pag. 34 (non Lamk.).

1844. Id. obscurum UEEVE, Proc. Zoo/. Soc, pag. 117.

1844. Jd. id. Id. Co;(c/j. /con., tav. XVI, lìg.63 (Triton).

1847. Id. miocenicum MICHTTl., Foss. mioc, pag. 251.

1847. Id. id. E. SISMO., Syn., -2 ed., pag. 39.

1852. Id. id. D'ORB., Proilr., voi. 3, pag. 78.

In questa specie rultimo anfratto non ha che una sola varice, manca

vale a dire in esso la seconda varice più o meno opposta alla terminale,

che scorgesi per lo piiì nelle specie affini: negli anfratti precedenti le

varici sono d'ordinario due, collocate a ditFerenti distanze e perciò non

distribuite in due serie contigue. Tutte le varici sono grosse, scanalate

posLeriormente e molto sporgenti.

I fossili qui descritti, che furono dapprima riferiti al T. maculosum

(Mart.) e quindi risguardati come specie nuova dal sig. Cav. Michelotti,

e che ho paragonati col T. obscurum Reeve e col T. maculosum (Mart.),

corrispondono esattamente pei loro caratteri alla prima di queste specie:

la sola clifTerenza che trovai nei fossili sta nella loro bocca un poco più

stretta.

Tra i caratteri per cui il T. obscurum Reeve è distinto dal T. ma-

culosum (Mart.) si hanno a notare particolarmente i seguenti: i° dimen-

sioni minori; 2° forma piiì stretta e proporzionatamente più lunga;

3° angolo spirale più acuto; 4° mancanza di una piccola costicina che

corra fra le costicine trasversali; 5" particolare disposi/Jone delle varici,

e soprattutto mancanza nell'ultimo anfratto della varice laterale.

E poi differente dal T. reliculatum Blainv., col quale ha in comune

la mancanza della varice laterale dell'ultimo anfratto: 1° per le sue di-

mensioni maggiori; 2" per un minor numero di varici negli anfratti primi,

per la loro disjiosizione maggiormente irregolare e per la maggior distanza

fra loro inlerposta ;
3° per le costicine longitudinali più grosse e più

distinte che le trasversali, donde la reticolazione riesce meno regolare;

4° per la bocca più lunga e più stretta.
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Colli torinesi, Rio della Ballcria, Villa Forzano, Baldissero (mioc.

med.), raro; Coli, del Musco e Michelotti.

Vive nell'Oceano indiano (Keeve).

22. Triton Desiiayesi (Miciitti.).

Tav. XIV, Og. 15 (a, b).

Tesla fusiformi!!. .s|)ira meilio infiala. - Anfraclus ;)nmi complanati, ullimi convexiusculi;

ullitDiis aiilifp panini dcprcssus , dimidiam loiìiiiliidiiicm subarfjuans : siilurae primae

superfitiales , ulliiiuu,' prol'undiusculap. - Siipcrlicios loia canrellata ; roslulac Iransvcrsae

mimilac, crcbrae, unifurmrs, in inlcrslitUs costarum lonrjitmtinalium obsolelae, super costas

longiludinaics dccurrcnles , ibi granosae : coslulac lonpiludinalcs crrbenimae , sulcis

aiiduslia sopaialac, ohliquac . suharcnalao , tmiformcs, a sulura postifa ad basim caudae

proiluclac: varicos dnae in .ììikjiiIo au[racla , lum rcijidarilcr upposilae , oblusiic
,
piiriim

prvmincnlis. - Os ovale, elongaluni; labrum ainislrum laxe arcualum, c.xlcrius inflalum,

iiilcrius iiiiiiule imiili-plicatuin; doxU'runi iaevc, exlciisum, per lotum marginem adhaerens:

coluiiH'lla virdio proftinde vjcavala: cauda brcvis, valde recurva.

Long. 42 nini.: Lai. 15 inni.

1847. Tritun Oeshai/csi MICIITTI., Fuss. mioc, pag. 250.

In questa specie le varici sono in numero di due per ogni anfratto, ma

disposte alquanto irregolarmente: la penultima varice non è opposta a quella

terminale, ma è collocata prima dei margine laterale di destra: d'ordinario

le varici più recenti sono collocate dopo le precedenti, talora invece si tro-

vano prima; per la qual cosa le due serie delle varici sono irregolari; tutte

le varici sono molto ottuse, non scanalate posteriormente, e poco sporgenti.

La forma generale e la natura degli ornamenti superficiali del T.

Deshajesi Michtti. ricordano la Mettila reticnlata (Bell, et Michtti.),

colla quale si potrebbe coniòndere a primo aspetto, ove non si tenesse

conto delle sue varici e di alcune altre particolarità di struttura che lo

chiamano iiiduliitatamcntc nel genere Triton e nella presente Sezione.

Inoltre nella presente specie la spira non è regolare, ma alquanto rigonfia

nel mezzo; gli anfratti non sono depressi posteriormente; le costicine tanto

longitudinali quanto trasversali sono più grosse e meno numerose; la

bocca è meno lunga e più larga anteriormente; e la columella vi è molto

più incavata nel mezzo.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria. Baldissero (mioc. med.),

raro; Coli, del Museo, della R. Scuola di Applicazione per gli Ingegneri,

Michelotti e Rovasenda.
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23. Triton elongatum (Michtti.).

Tav. XIV, fig. 16 (a, b. e).

Tesla crassa, milraeformis , elongata: spira longa, valde acuta. - Anfraclus vix convexi,

breves; ullimus anlice parura depressus, dimidiam longiludinem subaequans: suturae

parum profundae. - Superficics in primis anfractibus longiludinaliler minule , crebre et

uniformiter reclicnslnlala et Iransvcrse striala, in ultimis laevis, vix obsolete striata ad basim

caudae: varices plerumque diiae in singidis anfractibus, non regulariter opposilae, obtusae,

parum prominentes. - Os ovale, elongatum, angustum; labrum sinislrum inlerius niulti-

plicatum, depressura vel parum arcuatum; dexlerum gracile, laeve, per tolum tnarginem

anfractui praecedenli adhaerens: cauda brevis, valde recurva.

Long. 70 mra.: Lai. 21 rara.

1847. Fusus elongatus MICETTI., Fvss. mioc, pag. 280.

La forma, il numero e la disposizione delle varici sono in questa

specie presso a poco uguali a quelle della precedente.

Il 7'. elongatum (Michtti.) ha non poca analogia nella forma gene-

rale col T. Deshayesi Michtti., e colla Metula mitraeformis (Brocch.).

Da ambedue queste specie si distingue per le sue dimensioni notevol-

mente maggiori; è separata in particolare dalla prima cui è congenere:

1° per l'angolo spirale più acuto; 2° per la spira proporzionatamente

più lunga, composta di anfratti più brevi e per conseguenza più nume-

rosi a parità di lunghezza di spira; 3° per la reticolazione superficiale che

scompare a mela della spira; dalla seconda: i° per la presenza di nu-

merose varici che la chiamano fra i Tritona 2° per la reticolazione dei

primi anfratti ;
3° per la mancanza sugli ultimi delle numerose e sottili

strie trasversali che ricoprono tutta la superficie della M. mitraeformis

(Brocch.).

Né gli individui, coi quali è creata la specie, si possono risguardare

come individui del T. Deshajesi Michtti., nei quali accidentalmente la

reticolnzione superficiale siasi arrestata alla metà della spira; imperocché

in essi: i" la spira è più lunga e più acuta, non rigonfia nel mezzo;

2° i primi anfratti sono appiattiti
,

gli ultimi meno convessi; 3° le costi-

cine longitudinali più distinte, meno arcate, quasi diritte; 4° '^ costicine

trasversali molto più piccole, trasformate in strie, come puossi osservare

nel giovane esemplare figurato a tav. XIV, fig. i6 (Z», e).

Siccome il Fusus elongatus Michtti. è trasportato nel genere Triton

cui senza dubbio appartiene, così non occorre di mutarne il nome spe-
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cifico, ahl)enchè gi;\ anteriornienlc proposto dai sig. Nyst (184 3) per altra

specie di Fusus.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli,

del Musco e Miciielotti.

Genere PERSONA Denys de Monfort (1810).

Testa crassa, deformis: spira longiuscula. - Anfraclus irrcgularilcr circumvoluti,

conlorli, gil)l)osi. - Os ringcns ; labrum sinislrum crassuni, iiilerius dciilalum; denles

postici maiorcs; labrum dexleruni lale callojum, verrucosum , rugosuni, dentalum:

columclla medio profunde excavala: cauda longiuscula, valde rccurva.

1. Persona tortuosa (Bors.).

Tav. XIV, fig. 17, ci tav. XV, Cg. 4.

Testa vaìdc gibbosa: spira vaìde acuta. - Anfraclus irregulariter convoluti, pergibhoH,

convexi, postine depressi; ulliinus anlice valde dcpressus, '/, lolius longitudinis acquans:

suturac parum profundae. - Superlicies transvnse minute et irregulariter striata; coslae

Iransvcrsae oblusic, una prope suturam puslicam plus minusvc jìi-omineiis , duae maiorcs in

ventre anfractuuin ,
quatuor vel yuiuque minores in parte antica ultimi anfraclus: coslae

longiludinalcs versus rariccm subscquentem parvulae, inter se propintjualac , in gibbositate

ci versus varicem antecedcntem maximae et inter se magis distantes , omncs in interseca-

lionc coslaruni Iransvcrsarum obluse nodosae. - Os (iHjHs/um; labrum sinislrum poslice

magni-dcntalum ; dcxlerum anlice ad nìarginem intenium et versus marginem externum

verrucosum: calium labri dcxlcri gracile, non in alani expansam pniduclum, superfìciei

anfraclus praccedcnlis adliacrcns: culunioila proFundissimc excavala: cauda longiuscula,

obliqua , non creda.

Long. 50 mm.: Lai. iO mm.

Dimensioni dell'esemplare figuralo.

Long. 9i') mm.: Lai. 55 mm.

1814. Murcx cancellinus RROCCII., Condì. /im. sub,, pap;. 403 (non Lamk.).

I8JI. Id. torluosu.1 HORS., On». /iirm., 3, paj,-. CO, lav. 1, lig. 4.

182!). Tritnn prr.mmitum MARC, ni: SF.IIR., Gengn. terr. Uri., pag. 1 18, tav. Ili, fig. 1 1, IS.

1831. Trilonium rancellinum RROM.N , /M/. Ieri. Ceb., pag. 31.

1833. Id. id. iAJi, Catal.cottch.foss., fig. li (aon Lmiu.).

? 1833. Id. clalliralum Id. Calai, condì, foss., pag. 13 ^doq L.\mk..).

1810. Triton anus BELL, el MICHTTI., Sagg. orili., pag. 34 (non L\mk.).

1810. Jd. clalhratum GRAT., y/l/. Co«c/i /bw., lav. 20, fig. 12 (non Lamk.).

1841. Triloneum anus CALC, Comh. fast. Altav., pag. 59 (non Lamk.).

1842. Triton id. E. SISMO., Syn., pag. 38 (non Lamk..).

1847. Id. pcrsnnalum MICHTTI., Foss. mioc, pag. S48.



1847.
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profundc canaliculalum , anlke anriustalum ; labrum sinislrum exierius pantm inflalum,

interius dentatum ; dcns submcdianus major; labrum dcxlcrum antice ad margintm inter-

num ruQOso-dentalnnì, poslicn magni-iilkahim ; rallum gracile, adnatum
,
parum expansum:

colun)i<lla poslice profundc excavata; cauda hrevis, vix recnrva.

Lonj;. :iO mm. : Lai. 10 mm.

1873. Triton Crasi (BELL.) in d'ANC. , Malac. plioc. Hai.. II, pag. 70, lav. 10, Cg. 1 (a, fi).

Colli torinesi, Termo-fourà, Villa Forzano, Rio della Batteria (mioc.

med.), raro; Coli. Rovasenda.

Castclnuovo d'Asti (inioc. sup.), raro; Coli, del Museo.

Genere RANELLA Lamarcr (i8ia).

Tcsla ovaia, oblonga, plerumque depressa, varicosa. - Varices conliguac ve) sub-

conliguac, plerumque in duas series lalerales disposilae. - Os ovale vel suborbiculare,

plerumque poslicc canaliculalum: cauda plerumque brevis, recla vel recurva.

I Sezione (S. G. Bufonaria SciiiMAcnER, Ì8i7).

Superficies papillosa: varices conlipuae vel subconliguae, sese plus minusve sub-

sequcnles. - Os poslice canaliculalum.

f. Ranella nodosa (Bors.).

Tav. XV, Cg. 5.

Tesla ovato-tunita: spira longiuscula, valde acula. - Anfraclus versus suluram aiUicam

subangniosi
,
poslicc depressi, subcanaliculati ; ullimus vciitricosiis , antice valde depressus,

dimidiam longiludiiiom acquans : sulurae profundae. - Superlicies tota papillosa; in

angulo anfractuum primorum scrics una nodorum magnorum, oblusorum, in ulliwo anfractu

series Ires
,
qunrum mediana niinus promincns quam postica , antica vix notala et obsolete

notlulo.ia ; nodi qnaliior vel quinque inler duas varices snbsequcntcs: vavìces non contiguae,

ncc in duas series lalerales disposilae, suhregulariler sose praecedonles. - Os ovale, postica

profunde canaliculalum; labrum sinistruin iiilerius iricanaliculatum el mulli-plicalum;

dexlorum tolum mullirugosum; ru^ae antirae majorcs: cauda brevis, sinislrorsum valde

obliquata.

Long. 54 mm. : Lai. .30 mm.

1814. A/urex rana BROCCU., Coneh.fbss.sul>., pag. 401 (non Lmri.ì.

I8i3. Id. nodosus HORS., Ori«. ;<iVm., pag. 178, lav. I , fig. 33.

? 1841. Tritoneum scrohiculator CALC, Coneh. fnss. Altav., pag. 59 (non Lamk., nec Linw.).

1849. Ranella nodosa E. SISMO., Syn., pag. 37.

1817. Id. id. Id. .^n., 3 ed., pag. 40.
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1852. Ranella nodosa d'ORB. ,
Prodr. , voi. 3, pag. 174.

? 1864. Id. scrohiculala BODERL., Cenn. gcol. terr. mioc. sup. hai. centr., pag. 104.

? 1869. Id. id. COPP., Calai, foss. mioc. e plioc. Moderi., pag. 26.

1873. Id. nodosa d'ANC, Malac. plioc. ilal., II, pag. 61, lav. 8, Cg. 5 (<j , b).

Varietà A.

Tesla lonfìior: spira viagis acuta. - Anfracliis medio minus jiromincnlcs
,
postice mimis

depressi. - Costae transvcrsae et nodi minores, obsoleti vel nulli in ultimis anfraciibus. -

Columella magis regulariler arcuata: rugae labri dexteri pauciores.

Long. 56-61 mm. : Lai. 30 mm.

1840. Triton scrobiculalor BKLL. el MICIITT!., Sagg. oriti., pag. 33, lav. Il, Cg. 7 (non Lamk.).

1842. Id. id. E. SIS.MD., Syn., pag 38 (non Lamk.).

1847. Id. id. Id. Syn., 2 ed., pag. 39 (non Lamk.}.

1852. Id. id. d'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 175 (non Lamk.).

1868. Ranella Bdlardii WEINK., Condì. Mitielm., voi. 2, pag. 75 (in parie).

Varietà B.

Testa brevior: anguhis spiralis minus aculus. - Series Iransversae nodorum quinque

in ullimo anfractu: nodi .sericruin anlicarum numcrosiores , minimi.

Long. 14 mm.: Lai. 10 mm.

1821. Murex granosus BORS., Oriti, piem., 2, pag. 66, lav. I, Cg.ll.

I caratteri pei quali la R. nodosa (Bors.) differisce dalla R. scrobi-

culata (LiNN.) sono i seguenti: i° spira proporzionatamente piti lunga e

più acuta; 2° anfratti più sporgenti nel mezzo, quasi carenati e più de-

pressi posteriormente; 3" papille superficiali molto più numerose e meglio

distinte, tanto sui primi quanto sugli ultimi anfratti; 4" riodi molto più

grossi in tutti gli anfratti e maggiormente voluminosi sugli ultimi; 5° tre

sole coste trasversali nodose e molto sporgenti sull'ultimo anfratto e per

conseguenza tre soli cordoni sulla varice terminale ;
6° bocca più stretta;

n" pieghe interne del labbro sinistro, e rughe trasversali del labbro destro

molto più numerose e quasi uniformi; 8° ruga posteriore del labbro

destro prossima al canaletto più piccola, appena più grossa delle altre;

9° coda meno obliquata a sinistra.

La varietà A è una forma che serve a meglio dimostrare l'affinità

della R. nodosa (Bors.) colla jR. scrobiculata (Linn.), dalla quale è tuttavia

distinta: i° per la spira più lunga e notevolmente più acuta; 2° per la

presenza suU' ultimo anfratto di tre sole coste trasversali più o meno

obliterate; 3° per la bocca più stretta e più lunga; 4° pci" '^ columella

più profondamente e più regolarmente arcata.



DESrniTTI DA. U. BRI.LARDI. 265

Con questa forma non conosco che due soli individui provenienti dalle

sabl>ic plioccniclic dei colli astesi; uno quello fìguialo nel Saf(gio OiUlo-

grafico (lav. II, fig. 7), nel quale le coste trasversali ed i nodi mancavano

aflìitto sugli ultimi anfratti e che sgraziatamente andò perduto; 1 altro che

conservasi nella Collezione del R. Museo ed in cui esistono bensì le coste

trasversali ed i nodi anche sugli ultimi anfratti , ma le prime vi sono

meno sj)orgenti, i secondi più pi<coli ed obliterali sulla costa anteriore.

Colli astesi (plioc), non frequente; Coli, del Museo e Michelotti.

Varietà A. (À)lli astcsi (plioc), rarissimo; ('oli. del Museo.

Varietà li. Culli tortonesi, Stazzano (mioc. sup.), rarissimo ; Coli. Mi-

CHEI-OTTI.

2 Hanella Rem.ardii WriNK.

Tav. XV, fi),'. 6 [a, b).

Dislinguunl haiic spcciom sc(|uentos nolao:

A /{. nodosa (Boits.). - Anfmclus medio minm in-omincutcs : sulurae minus profundae.

- Papillac siippi-ficialcs vis passim pcrspicnae: coslae Iransi-crsae nodiferae qnaliior in ultimo

anfraclu ; nudi iiuinerosiores et miiiores : varices subconligtiae , in duas series lalerales sub-

regnlares dispnsilae, minorcs. - Os angustiits et olddiif/ius: cauda subrecta, vix ad apicem

sinislrorsiim obliquata.

A fi. scrobiculala (Linn.). - Testa elalior: spira magis acuta. - Anfractus medio minus

prominenics: sulwac minus prnfuiidac. - Papillac superpciales vix passim perspicuae: nodi

numerosiorcs ci minorcs: varices subconliquae , macjis regulariler dispositae. - Os anauslins

et obloniiius; plicao inlcrnac labri sinistri et riujae transrersae labri dcxtcri numcrosiores:

cauda longior, subrecta, vix ad apicem sinistrorsum obliquata.

Long. 3.3 min.: Lai. 18 inm.

I85G. /lanetta scrobiculala HÒRN. , f'ass. Mott. rfini, voi. I, lav. 21. (ig. 3-5 (non Kieker,

nec I.iNN.\

I8G8. Id. Bcllardii WEI.NK., ConrA. il/i«e/w., voi. 2, pap. 75 (in parie).

A proposito delle forme precedentemente descritte col nome di /?. nodosa

(BoRS.), di R. nodosa (Boks.) var. A , e di R. Dellardii Weink. occorsero

alcuni errori che mi pare si al)biano a rettificare nel modo seguente:

1° il Hììrnes riferì tutte e tre queste forme alla R. scrobiculutu (Linn.).
Hi"

Quantunque le dette forme siano alllni alla .specie vivente, si hanno tuttavia

a risguardarc come distinte per parecchi caratteri che ho esposti in modo

comparativo per ciascuna: si devono per conseguenza togliere dall'opera

del HòRNES tutte le citazioni riferite alla sua R. scrobiculata, delle quali

le une si riferiscono alla vera R. scrobiculata (Linn.), le altre alla R. nodosa

Serie II. Tom. XXVII. 'k
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(BoRs.), od alla varietà A di questa; 2° la forma descritta come varietà A
della R. nodosa (Bors.) è quella stessa che dal sig. Cav. Michelotti e

da me nel 1 840 , e quindi da altri venne riferita al T. scrobiculatum Desh.

Un più accurato esame di questa forma mi ha dimostrato la necessità

di separarla dalla /?. scrobiculata (Linn.), e di risguardarla come varietà

della R. nodosa (Bors.) mercè alcune forme intermedie alle due ;
3° i fossili

dei colli torinesi descritti col nome di R. Bellardìi Weink. corrispondono

esattamente a quelli benissimo figurali dal Hòrnes col nome di R. scrobi-

culata Kien., e sono certamente diversi da questa e dalla R. nodosa (Bors.);

4° pei motivi suespressi occorre di separare dalla R. Bellavdii Weink.

la forma descritta col nome di R. nodosa Bors., var. A, restringendo la

R. Bellardìi Weink. alle sole forme figurate dal Hòrnes come R. scro-

biculata Kien.

Colli torinesi, Rio della Batteria, Baldissero (mioc. med.), raro; Coli,

del Museo, Michei.otti e Rovasenda.

Il Sezione {S. G. Lampas Scbcmacuer, d817).

Testa depressa, luberculifera. - Varices conliguae, in duas series lalerales dispo-

silae. - Os poslice profunde canaliculalum: cauda brevis, recurva.

3. Ranella tuberosa Bon.

Tav. XV, fig. 7.

Testa ovato-lurrita , depressa: spira pariim acuta. - Anfraclus versus suluram anticain

prominentes
,

poslice depressi, subcanaliculati ; ulliruus antice valde depressus, magnus,

dimidiam longiludinem aequans: sulurae profundae. - Superficies tota Iransverse striata;

slriae minutae , subuniformes ,
granosae ; costa transversa JMia in primis anfraclilms , tres

in ultimo; postica magna, intermedia pannila, antica minima: nodi tres vcl (juivque inter

duas varices subseqiientes, oblusi, super costam poslicani magni , super caeteras minores et

numerosiores
,
frequenter obsoleti: costae Iransversae omnes super varices decurrentes,

ibi nodosae: varices conliguae, in duas series lalerales regulariler disposilae. - Os

ovale
,

poslice profunde canaliculalum ; labrum sinislrum inlerius Iricanaliculalum

,

plicalo-denlalum ; dexlerum plus minusve rugosum; rugae anticae majores: columella valde

arcuala: cauda brevis, recurva, sinislrorsum valde obliquala, subumbilicala.

Long. 52 rara.: Lai. 35 mra.

Ranella tuberosa BON., Catal. MS., n. 2609.

.' 1825. Jd. leucostoma BAST., Meni. Boni., pag.61 (non lav. IV, fig. 6) (non Lamk.).

.' 1840. Id. tuberosa GRAT., Atl. Couck. foss., lav. 29, (ìg. 7.
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184%. Itanella luberuta

1847. Id. id.

? 1859. Id. subluherosa

1859. Id. pscudoluberota

7 18GI. Id. id.

E. SISMO., Sijn., pag. 37.

Id. Sijii., 8 ed., paR. 40.

d'ORB., Prodi:, voi. 3, po(,'. 7C.

Id. /V«r/r., voi. 3, paR. 77.

MICIITTI., /'ojj. 7III0C. inf., pag. 190.

267

VarirlA A.

Varicps unn cnnl'iQuae , sesf plus miniisve siibseqtienles.

Lon^. 50 Hill).: Lui. 30 nim.

TaririA B.

Anfraclus ultimus maqis vnitrirosus. - Nodi numcrosiorcs ; sex intcr duas varices : in

ultimo aiifrartu serics duac mcdianae nodorwn magnoriim , subaeqiialium , scries tertia antica

minor, quarta minima.

Long. 48 nini.: Lai. 35 mm.

Varietà C.

Anfraclus uUimtis antico quadri -coslaius.

Long. 50 mm.: Lui. 35 iiim.

Va riclit D.

Nodi magis prominentes , acuti.

Long. 48 mm. : Lai. 30 mm.

Varices conlignac.

Variria E.

Nodi magni prominentes, acuti. - Varices non conlignac , sese plus minusve subsequentes.

Long. 55 mm.: Lai. 37 mm.

1840. Ranella spinosa \W.U.. pi MICIITTI.. Sagg. oriti., pag. 32 inon I-amk.).

.'1840. Id. scmigranosa GR.VT., ./il. Ctmch. fuss., lav. 29, (ig. C (non Lamk.).

spintLsa E. SISMI)., S(/«., pag. 37 (non L\mk.\

spinulosa MICIITTI., Fois. miac, pag. 957, tav. X, fig. 3.

spinosa E. SIS.MD., Sijn., 9 ed., pag. 40 (non Lamk.).

subspinosa d'OUB., Pmdr., voi. 3, pag. 77.

1819.
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1837. Ranella papillosa PUSCU, Poi. Palàont., pag. 139, tav. XII, Cg.7.

.'1840. Id. granulata GRAT., Atl.conch.foss., tav. 29, lìg. 4 (non Lamk.).

.'1840. Id. qranifera \A. Atl.conch.foss., tav. 46, fig. 2 (non Lamk.).

1847. Id. Deshayesi MICUTTL, Foss. mioc, pag. 255, tav. XVI, fig. 94.

1847. Id. id. E. SISMD., Si/n. , 2 ed., pag. 39.

1852. Id. id. D'ORB., P/Wr., vol.3, pag. 77.

? 1861 Id. id. DODEUL., Ccnn. geoì. tcrr. mioc. sup. Ilal, cenlr., pag. 104.

Abbencliè la presente forma non sia rara nel terreno miocenico medio

dei colli torinesi, cionullameno era tuttora maf definita ed imperfettamente

conosciuta. Questa specie presenta non poche modificazioni delie quali

alcune diedero luogo alla creazione di specie particolari, che mi parvero

tutte doversi riferire alla medesima come altrettante varietà.

Parecchie specie congeneri della fauna attuale, viventi per lo più in

mari di regioni calde, ot!i"ono non poca analogia colla R. tuberosa Bon.,

quali per la forma generale e quali per la natura degli ornamenti; i ca-

ratteri per cui questa si distingue da quelle piià o meno facilmente, sono:

1° la notevole lunghezza della spira; 2" l'angolo spirale alquanto acuto;

3° la serie mediana molto sporgente di nodi, pochi ma grossi; 4° 1^ pi'O"

fonda e larga depressione posteriore dell' ultimo anfratto, quasi sempre

sprovveduta di coste trasversali.

L' imperielta figura e l'insuiFiciente descrizione che il Grateloup ha

pubblicate della sua li. tuberosa non permettono di riconoscervi in modo

certo la presente specie, quantunque molto probabilmente vi si abbia a

riferire. Per la qual cosa ho conservato alla specie la denominazione im-

postale dal BoNELLi , colla quale è stata pubblicata dal Sismonda nelle

due edizioni del suo Sjnopsis e diffusa nelle collezioni dai paleontologi

torinesi.

Per uno strano errore del quale non so rendermi ragione, il Bronn

riferì la R. leucostoma del Basterot (non Lamk.) al T. corrugatum Lamk.

nel suo Index paleontologicas (pag. lo'j'j) e quindi al T. aQìne Desh.

nella 3' ediz, della Lclhaea (voi. Ili, pag. Sai). Se non si può asserire

che la R. leucostoma del Basterot sia identica alla presente specie, panni

per altro che non si possa dubitare che essa appartenga per lo meno

ad una specie vicina, e certamente non al 7^. ajjìne Desh.

Il fossile di Squaneto (mioc. inf ) liferito dal sig. Cav. Michelotti

alla R. pseudo-tuberosa d'Okv,., e perciò alla presente specie, è di imper-

fetta conservazione ed alquanto deformato: tuttavia pare si abbia a rilérire

a questa specie ed alla sua forma tipica.
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Sqiianclo (niioc. iiif), raro; Coli. MicHEi.OTTr.

Colli torinesi, Hio della Batleria, Villa Forzano, Ternio-fourò , Bal-

dissero (mioc. ined.), frequente.

4. Ranella coksodbina May.

Tav. XV, (ig. 8.

Dislìn^uunl hanc speciem a lì. tuberosa Don. sequonlcs notac: Testa minor: anguUt

spiralis minus acutus. - Canaliculuin poslicum oris breviu$ et vìimis profundiim ; labrum

sinistrum ad marijincin mnlti-vvrruamnn ; dexterutn el ipsum irregulariter verrucosum , non

transverse rnijosum. - Cauda minus contorta, subrecta.

Long. 35 mm.: Lai. 26 mm.

1871. Ranella consobrina MAY. in Specim.

Colli torlonesi, Stazzano (mioc. snp.), rari-ssimo; Coli, del Musco di

Zurigo ri'rof. Mayer).

O. IIaISEIJ-A MULTIGUA.^OSA Beli>.

Tav. XV, ng. 9.

Dislinpuuiil hiinc spociem a II. tuberom Bon. soqiicnlPS nolae : Testa major, infiala.

- Ànfraclus convexi ; uUimus ventiicoaus. - Superficics transverse costata et costulala ; costa

mediana primorum anfraclmtm major, subcariniformis, anticae et poslicae duae niinores ; in

nllimo anfractu tres medianae majores; costula inter omnes decurrens; costae et costulae

omnes multi-fjrannsae. - Varices non contiguae, ultima et penultima a varicihus anfracins

praeredenlis valde dislantvs. - fìugae labri dcxleri numerosìores el in ore profunde

productac.

Long. f)0? mm : I.at. IO mm.

Colli torinesi, Baldissero (mioc. med.), rarissimo; Coli. Rovasekda.

0. Hanfxla MiciiAimi Miciitti.

Tesla ovata, depressa: spira paruin acuta. - Aiil'raclns primi complanali; ultimus ven-

Iricosus, anlice calde dcpressus, */, lolius longiliulinis sulìaoquan? : sulurae supcrficiaics,

vix (lislinclac. - Superlicics tota transverse striala el coitala; coslac transversac /arum

promiueutes , interslitiis lalis separatae , tres in jrrimis anfraclilms, novem in ultimo, .luh-

uniformes, vix medianae ultimi anfraclus majores, omnes eleganter multi-granosae ; costula

mediana et ipsa ijranosn ; varices contiguac, ultima cxcepta , vìagnae . granoso-costatae el

costulatae. - Os subomle , antico dilatatum ; labrum sinislrum inlcrius niulli-denlalum

,

pollice profunde canalicidalum ; dexlerum rugosum et granosum: columclla contorta, postice

profunde excavala: cauda longiuscula, sinislrorsum valdc obliquala, vix recurva.

Long. 44 mm.: Lai. 27 mm.



Sno I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZIARII DEL PIEMONTE ECC.

1847. Ranella Michaudi MICHTTI., Foss. mioc, pag. 255, tav. X, Cg. 14.

1847. Id. id. E. SISMO., 5yn., 2 ed., pag. 40.

1852. Jd. id. d'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 77.

I numerosi ed eleganti grancllini che adornano la superficie di questa

bellissima specie la ravvicinano alla R. granifera Lamk., la quale vive

nel Mar Rosso, e da cui è distinta: i" per la spira molto pii!i breve;

2° per Tangolo spirale meno acuto; 3° per l'assenza di depi^essione nella

parte posteriore degli anfratti, e della serie mediana di nodi ottusi; 4° per

la maggior quantità ed uniformità dei granellini; 5° per la presenza fra

le coste trasversali di una costicina anch'essa granosa.

Colli tortonesi, S.'" Agata - fossili (mioc. sup.), rarissimo; Coli. Mi-

chelotti.

7. Ranella Lessonae Bell.

Tav. XV, Cg. 10.

Testa crassa, ponderosa, valde depressa: spira longa, valde acuta. - Anfractus paritm

convexi, non postice depressi; ulllmus antice depressissimus , dimìdia longitudine brevior:

suturae parum profundae. - Superficies transverse nodoso-coslata; in aiifractihus primis

costae transversae duae, antica major, sutwae anticac piopinquata, postica minor, suturae

postlcae contigua; costala intermedia; in anfractu ultimo costae transversae quatuor, post

penuliimam varicem obsoletae ; costae nodosac; costuìae interposilae granosae: nodi coslaruni

majorum majores , coslarum minorimi minores: variccs valde prominentes , ohtusae, con-

tiguae , in duas series laleraies el regulares disposilae , ohluse nodosae. - Os breve;

labrum sinislrum arcHa/Kjji, interius plicalo-denlalum ; dexlerum verrucosiim et rugosiim;

rugae interius productae: cauda brevissima, sinislrorsum recurva.

Long. 54 mm.: Lat. 35 mm.

Colli torinesi, Termo-fourà (mioc. ined.), rarissimo; Coli. Rovasenda.

Ili Seziome (S. G. Apollon Deìvys de Mootort, 1810).

Spira longa. - Varices conliguae, in duas series laterales disposilae. - Os subor-

biculare; labrum sinislrum inlegrum, non poslice canaiiculalum.

8. Ranella gigantea Lamk.

Testa turrita, valde depressa: spira longa, valde acuta. - Anfractus breves; primi

compìanali; penultimi plus minusvc convexi; ullimus antice depressissimus, dimidia lon-

giludine brevior: suturae superficiales in primis anfraclibus
,
plus minusve profundae
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in ulliinìs. - Superlìcii'S unili(|uc Iransvorse viinule et minulissime striala, costala et

coslulata; coslae Iransvcrsac i;i primis anfractibus quatiior rei quiiiqur, uniformes, in i/ic-

dianh iioiinnllac versus suturavi auticam , in ultimo Ircs vel qualunr , majores : coslae

lonpiltiilinalcs numcrnsac in primis iiiifrartibi'S , srpli'm rei orlo inler iluas varices in

ultimis aul'niclibus adullorwn , in iutvrsevutione cnstarum transversarum nodosac ; nodi

majores, subspinosi, super coslas Iransversas majores, miiiorcs et plerumquc oblusi

super caeleras : varices non contiguae in ultimis anfractibus sed regulariter dispositac et

inler se parum distanlrs. - Os suborbicularr; labrum sinislrum araiatinn, ad margincm

internum deiiliculalum ; dexleruni i» adiitlii calidsuw, laeve, ad basim ranalis ruqosutn;

dens poslicus valde prominens: cauda longa, recurra, dextrorsutn obliquata, dorso striala

et coslulala.

Long. 145 mm. : Lai. 75 mm.

1814. Murex rclicularis BUOCCll., Conch. fuss. sub
,
pag. 403 (noo Lirrrr.).

1821. Id. id. BORS. , OriH. /)iem., 2, pag. CO.

1822. Itanella gigantea I.ASIK , Anìm. saiis veri., voi. VII, pag. 150.

18Ì0. Id. id. 1)KKH. ,/;»/..Se. «(!<., voi. 4 1, pag. 447.

I8i7. Hfurex rclicularis S.\SS., Sugg. gcol. bacili, ieri. Albenga, pag. 480.

1831. Ranella gigantea BUO.N.N, hai. un. Gei., pag. 33.

JAN, Calai, conch. foss , pag. 12.

PHIL., .Vult. .Sic, voi. I, pag. 212.

reticularis S("..\C(;il., Com/i. fnss. Grav., pag. CO.

hi. Calai. Conch. Neap.
,
pag. \ì.

CALC, Conch. foss. Aitai:, pag. 59.

K. SISMO., Syn., pag. 37.

1842. Triton parmense Id. .Sgn.. pag 38.

1843. Ilanella gigantea DESÌI, in LAMK., Anim. sans vcrt.,i ed., voi. IX, pag. 540.

1844. Id. reticularis IMIIL., .Volt. Sic, voi. II, pag. 183.

1847. Id. incerta MICUTTI., fo«. m/oc, pag. 256, lav.X, Cg. 4.

1847. Id. Tironni Id. Foss. iiiioc, pag. 257.

1817. Id. miocenica Id. Foss. mioc, pag. 258.

1847 Id. rclicularis E. SIS.MD. Sijn., 2 ed., pag. 40.

1852. Id. id. D'ORO., /'rorfr., voi. 3, pag. 77 ci pag. 175.

I85G. Id. id IIÒR.N., il/.-;/. FoM. //'icn, vol.l. pag.211. lav. 21, Cg. 1, 9.

I8G2. Id. id. SEi:UE.NZ., A^e.fù.iucc, pag. 17.

1864. Id. id. DODEKL., Ciiin. geol. lerr. mioc. sup. Ital. cenlr., pag. 104.

1867. Id. id. 1M;1ì. da COST., Gashr. terc Pori., pag. 151, lav. XVIII, Og. 4.

1868. /(/. gigantea WEl.NK., Co«c/i. .1/i(/f/m.. voi. 2, pag. 70.

18G8.
~

Id. reticularis KOREST., Calai. .Moli, plivc. Bologn.. pag. 25.

|8C0. Id. id. COl'P., Calai, foss. mioc. e plioc. Modcn., pag. 26.

18CD. Id. gigantea APPEL., Conch. Mar. Tiir., pari. 2, pag. 1 1

.

18*2. Id. reticularis COPP., StwI. l'ai. icon. Modcn., pari. I, lig. 20.

1873. Id. gigantea vWSC, .ìfalac plioc. ital., l\, pag. 59, lav. 8, lig. I (a, A', e lig. 2 (a, 6).

I principali caratteri di questa specie sono: i" la brevità degli anfratti;

3° la notevole lunghezza della spira formata da numerosi anfratti; 3° la

grande e subitanea depressione anteriore dell ultimo anfratto
;

4° '^ forma

depressa.

1832.
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Nei primi anfratti i noili sono disposti in serie longitudinali di gros-

sezza presso a poco uguale a quella delle coste trasversali, colle quali

intersecandosi forniano una regolare reticolazione, che scompare nei suc-

cessivi anfratti per il progressivo ingrossarsi delle coste trasversali mediane

e dei loro nodi.

Questa specie presenta alcune modificazioni che si possono ridurre

alle seguenti: spira più o meno lunga ed acuta ; coste trasversali nodose

(i-5) più o meno grosse; parte posteriore degli anfratti o soltanto striata,

o striata e costata ; ultimo anfratto colle coste longitudinali in parte

obliterate.

Colli torinesi, Termo-fourà, Rio della Batteria, Villa Forzano, Bal-

dissero (mioc. med.), non frequente; Coli, del Museo, Michelotti e

ROVASENDA.

Colli tortonesi, Stazzano: Castelnuovo d'Asti: Valenza (mioc. sup.), raro;

Coli, del Maseo, del Museo di Zurigo e Michelotti: Albenga (Sassi).

Colli astesi: Villalvernia presso Tortona (plioc), rarissimo; Coli, del

Museo.

Vive nel Mediterraneo.

9. Ranella elongata (Bell, et Michtti.).

Tav. XV, fig. 90 (fl i).

Testa lurrila, perlonga, vaìde depressa: spira longa, vaklc acuta. - Anfraclus breves,

medio convexi, poslice depressi; uUinius aniice depressissimus, diniidia longitudine brevior:

sulurae profundae. - Superficies cancellata; coslae Iransversae valde piominentcs , inter-

slitiis profundis et angustis separalae, dime vel Ires in parìe aulica prhnorum anfraclimm,

quinijue in itìlimo, in omnibus costa postica major; coslula una in interslitiis costarum

dectirrens : coslae longitudinales ohtusae , costas transversas drcunsantes, reclae, axi leslae

parallelae, quaiuor vel quinque inter duas varices, ad suluram poslicam produclae : varices

contiguae, in duas series regulares dispositae, valde prominentes, costatae. - Os suborbiculare

;

labrum sinislrum aixuatum, inlerius sex den taluni ; dexlerum antice rugosum; rugae

paucae , magnae: coluuiella postice ralde excavata: cauda longiuscula, dexlrorsum obli-

quala, recurva.

Long. 25 mm. : Lai. 15 mm.

1840. Ranella elongata BELL, et MICIITTL, Sagg. orili., pag. 32, tav. II , fig. 12.

1842. Id. id. E. SISMO., Syn., pag. 37.

1847. Jd. id. MICIITTI., Foss. mioc, pag. 258.

1847. Id. id. E. SISMO., 5//JI., 2 ed., pag.39.

1852. Id. id. D'ORB., Prodr., voi. 3, pag. 77.
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Questa specie rappresenlav;» nel mare miocenico il gruppo cui appar-

tengono la li. gjrinus (Linn.) del Mediterraneo secondo Linneo e Philippi,

delle isoli- Filippine secondo Cumino, e la H. lubercuUita Brod. dell'O-

ceano indiano, tl;dlc quali è distinta per I angolo spirale più acuto e per

il minor numero e la maggior grossezza tanto delle coste trasversali

quanto di quelle longitudinali.

Colli torinesi, Villa Forzano, Termo-fourà , Baldissero (mioc. med.),

rar«i: Coli, del Museo, Michki.otti e Rovasenda.

IO. Kaneij.a i»y<;maea Rem..

Tav. XV, fii;. 21 ;,i. b).

Testa liiirilii. iianim depressa: sp'\r& longa. - Anfracliis lìnnim tonvoxi, poslice depressi;

ultimus untili- medincriler depresxns . "/s lotius longiludinis circiler aequans: sulurae pro-

fundao. - Siipi'rlicies sublaeiis: coslac transvorsae duae in jivimis anfrarlihus, tres in

ullimo, quorum mediana major, parum promineiiles: coslae longiludinales duae inler duas

variees, aeutae, compressae
,
poslice snbangvlosae : varices sesc praecedenles . - Os sub-

orbiciilaro : labrum sinislriim interins ìaeve: cauda longiuscula , recurva, subumbiiirata.

Long. 9 min.: Lai. li nini.

Colli torinesi, Sciolzc (mioc. med.), rarissimo ; Coli. Rovasenda.

IV Seziome {S. G. Aspa lì. et A. Ad.ims, 1853).

Testa abbreviala, venlricosa, siiblacvis: spira brevis. - Varices contiguae, in duas

series lalerales disposilae. - Os posliee profunde et longe canaliculatum: cauda brevis.

11. Ram:li,a MAn<;i>ATA (Mart.).

Testa ovata, parum depressa, crassa; spira parum arnia. - Anfractus breres , cnm-

planati, aniice siibangtilosi, posliee parum depressi; ultimus anlice valde depressus, '/,, lotius

lon;;itudinis aequans: sulurae superficiales. - Superlìcies Iransrerse sulcata; sulci ple-

rumque gemini: series una nudorum (d)lusnniin prape suluram anlicam anfraeluum primoriim

et in venire anfractus ultimi; nodi tres rei quinque inler duas variees, interdura obsoleti:

varices magnae, nblusae. - Os ovali-elongalum
,
posliee profunde, late et longe canali-

culatum; eanaliculiim snpra anf'rarlum praercdenlem productum ; labrum siiiìslrum inlerius

denliculalum ; dexlerum laeve , vi.t anlice rugulosum: cauda valde recurva.

Long. 50 mm.: Lai. 32 mm.

m7. Huccinum marginatum MAUTIM.. Conrk. Cabin., voi. Ili, tav. 130, 6g. 1101, HO».

1814. Id. id. BROCCH. ConcA. /òji.jui, pag. 332, lav. IV, fig 13.

1880. Cassi» id. BORS., Oriti. piem., I, pag 49, tav. I, fig. 19, et pag. 50, n. 9.

Serie II. Tom. XX MI. »,.
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BORS. . Orili. ì'iem., 2, pag. 59, tav. I, fig. 3.

LAMK., Anim.sans veri., voi. VII, pag. 154.

AL. BRONG., Mem. Vie, pag. 65, tav. VI, 6g. 7.

BAST., Mem. Bord., pag. 61.

DEFR., Dict. Se. nat., voi. 44, p. 447.

SASS., Sagg. geol. baci», terz. Albenga, pag. 479.

MARC. DE SERR., Geogii.terr.lert., pag. 114.

BROINN, hai. tcrt. Geb., pag. 31.

.JAN, Calai. Conch.foss; pag. 19.

DESH., App.LijiU's princ.of Geol., pag. 32.

PHIL., Moli. Sic, \ol.l, pag. 212.

PUSCH, Poi. Piìlaont., pag. 139.

GRAT , Jtl Conch.foss., lav. 29, lig. 12.

MATH., Calai, nielli, ci lìescr. foss. Bouchvs-dii-H/ióne, pag. 321.

E. SISMD., Sijn., pag. 37.

l'IUL., Moli. Sic, voi. 11, pag. 183.

UESH. in LAMK., Anim. sans. veri , 2 ed., voi. IX, pag. SiJO.

MICHTTI., Foss. mioc, pag. 254.

E. SISMO., Syn., 2 ed., pag. 39.

D'OUB., Prodr., voi. 3, pag. 76.

Id. Prodr., voi. 3, pag. 174.

HÓRN., Moli. Foss. fTien, voi. I, pag. 214, lav. 21, Ijg. 7-11.

BOSS., Arg. e foss. Maggiora, pag. 334.

SEGUENZ., Form tnioc.Sic, pag. 1.3.

MAY.. Tert.faun. Azor.und. Madeir., pag. 73.

DODERL., Cetm. geogn. tcrr. mioc. sup. llal. centr., pag. 104.

PER. DA COST., G.islcrop. (ne. A'oj/., pag. 152, lav. XVUI, fig. 2

{a, b), et %. 3 {a, b).

FOREST., Calai. Moli, plioc. Bologn., pag. 25.

COPP., Calai, foss. mioc e plioc Moden., pag. 26.

MANZ , Faun. mioc, pag. 15.

COPP., Slud.Pal. icon. Moden., pari I, pag. 21.

D'ANC, Malac.pUoc. Hai., II, pag. 58, tav. 8, fig. 3 [a, b) e fig. 4 («, b).

Varietà A.

Testa mainr, crassior, veniricosivr, brevior: spira brevissima, obliisa, erosa. - Siiperficies

obsolete sulcata
,
plerumque sitblaevis : nodi in adultis nulli , vix in junioribus perspicui. -

Os brevior.

Long. 60 mm.: Lai. 40 mm.

Colli torinesi, Rio della Batleria, Villa Forzano, Pino torinese, Ternio-

fouvà , Baldissero (mioc. nied.), comunis.simo.

Varietà J. Colli tortonesi, S.*' A gala - t'ossili, Stazzano: Vezza presso

Alba: Savona alle Fornaci; Albenga; Borzoli [nesso Sestri-punente (mioc.

sup.), frequente.

Colli astesi (plioc), comunissimo.

1821.
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SEZlo^E V.

Anfraclus convoxi, Iransverse coslulali. - Varices compressae, ad margìnem aculae,

produclac. - Os suborbìcularc, poslìcc vix canaliculatum; labrum sinislrum produclum;

dexlcrum laluni, valdo produclum, ad iiiarginem liberuni , laevp.

12. Ranella Michelottii Bkll.

Tav. XV, Gg. JJ (a, b .

Tcsla spira Anfraclus ; nltimus vaìde et regulariler rnnvexus:

sulurae - Superlicics Ivla transverse coslulata ; coslulae unifonnes , interstiliis

latis et compìanatis separatae; costiila minor in interstiliis decurrem : varices compressae

,

extenstte
,

in parte posteriori canaiieulatae, ad inartiinem serratae. in parte anteriori trans-

verse suiralne ; ultima unliee dilatata. - Os suborhifularc ; labrum sinislrum ad mar-

gincm obsolete denliculatum, interius laeve; dexlcrum latissimum , ad marginem liberum,

laeve : cauda lunginscula, dexlrorsum obliquala, ealde rcn/ci'a, ad basini minute striata.

Long mm.: Lat. Il inni.

Colli torinesi, Rio della Batteria (mioc. nied.), rarissimo; Coli. Michei.otti.
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NOTA.

Oltre alle forme descritte nei generi compresi in questa prima parte,

parecchie altre rappresentanti specie distinte in molli generi ed in parti-

colar modo nei generi Murex, Fiisus, Tritoli, Ranella, furono trovate

nel terreno miocenico inferiore di Carcare, Dego, Sassello, Mornese e Cas-

sinelle dal sig. Cav. Michelotti , dal sig. Prof. Mayer e da me , e nel

terreno miocenico medio dei colli torinesi dai signori Cav. Michelotti,

Cav. RovASENDA ed altri. Non essendo queste forme finora rappresentate

che da individui di così imperfetta conservazione da non permetterne una

conveniente descrizione, mi parve più prudente ^1 non comprenderle per

ora in questo mio lavoro, aspettando per descriverle in modo sufficiente

che nuove indagini abbiano fruttato esemplari di migliore conservazione.

Nelle opere di Paleontologia o nei catalogi pubijlicati dei Molluschi

terziarii del Piemonte e della Liguria trovansi descritte o citate talune

specie nei geneii compresi in questa prima parte, le quali non vi si trovano

annoverate. Alcune di queste specie sono trasportate in generi, che, giusta

la classificazione adottata, appartengono a famighe le quali saranno descritte

nelle seguenti parti ; altre non vi saranno descritte perchè riconosciute

stabilite o su fossiU appartenenti ad altre contrade, o su esemplari sgra-

ziatamente perduti. In fine dell'opera farò una rassegna generale di queste

specie accennando i motivi della loro esclusione.



INDICA METODICO

DKLLK SPECIK DESCRITTE \ELI.A PRIMA PARTE

Tipo ÌIOLLllSCA.

1. Classe (JI^^^lIJLl.OT^OTyA..

1. Ordine CKI'IIALOi'OIJA ACKTAltlMFFIlA.

1. Sott' ardine OCTOPODA.

i. i'aniieiia j%RCOi\.%VTIDAE.

I. Genere ARGONAUTA Linn Pag. 41
I. SismonJae 1}ei.i » Ài

2. Soli' Ordine DiiCAPOnA.

1. ft'amiglia PAL.AEOTEVTIIID.tE.

1. Genere SCAPTORRIIVi\CIIUS Bkli „ 42
r . miocenicus Beli » 43

Z. EaniiiElia 8EPIADAE.

I. Genere SEPIA Lixn » 44
I. Sezione, i. Castalda Bii.i » 44

?.. MicheloLld (jast » 44
3. verrucosa Bici.i n 45
4. rugulosa Beli « 45
5. granusu Beli » 46
6. Cravei'ii Gast » 47
7. slricta Bki.i » 47

11. Id. 8. sepidta Mictti » 47
9. complanata Bell » 48

IO. hseli Beli » /jq

3. Famiglia SPIRCLIDAE.

I. Genere SPIRULIROSTRA d Orb « 49
I. Bellardii d'Orb » 49
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2. Ordine CEI'IIALOI'ODA TENTACllLIFERA.

«. Famìglia NACTIIilDAE.

1. Genere NAUTILUS Linn Pag. 5o
1

.

ytlUonii MicHTTi » 5o
2. decipiens Michtti » 5i

2. Genere RHYNCHOLITHES Faure-Big » Sa
1. AlUonii Beli » Sa

S. Famiglia CIìYMEKIDAE.

I . Genere ATURIA Bronn » 53
1

.

Atuvi (Bast.) n 53
2. l'culiata Bell » 54

2. Classe r»TEROFOD^.
1. Famiglia HTAErlDAE.

I. Genere HYALAEA Lamk » 55
I. Sezione, i. i^randis Beli » 5o

2. gjpsorwn Bell » 55

II. id. .S. aurita Bon » 56

4- inteìTupta Bon » 56
5. revoluta Bell » 5n

2. Genere DIACRIA Gray » 5^
I. trispinosa Les » S'j

3. Genere GAMOPLEURA Beli » 58
I . taurinensis ( E. Sismd.) » 58

4. Genere CLEODORA Per. et Les » Sg
I. pjramldata (Linn.) » 60

5. Genere BALANTIUM Leach » 60

I. Sezione, i. pedemontanum (May.) » 61

li. id. 2. siniiosuin Bell » 62
3. braidense Bell » 62

4. pulcherrimum (May.) » 63

III. id. 5. multicostatum Beli » 63
6. sìUcosum (Bon.) « 64
'j. calix Bell » 64

6. Genere VAGINELLA Daud » 64
1 . depressa Daud » 64
2. CalandrelUi (Michtti.) » 65
3. testudinaria (Michtti.) » 65

7. Genere CU\ lERIA Rang » 66
I . astesana Rang » 66
3. intermedia Bell » 66
3. inflata (Bon,) » 6']
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3. Classe iih:tp:koi-»oi:>a.

i. Fami;;liu FlltULII»%l<:.

I. Genere CAKINAHIA Lamk Pag. 67
I. IJugaiuli lii.i.i I) Gn

1. l'aii'li May > G8

4. Classe GA^STEROT^ODA.
\. SoUo-f.\as8t VT\()S(U\\\.\Na\\A'VA.

1. Ordiiif l'KCTIMBUAiNCIIIATA.

1. Sott'Ordiiie l'ROUOSCiniFEUA

f. r ara iella iniJRIClD/tE.

I. SoUo-1'amiglia MUltlCLNAIi:.

1. Genere TVPHIS Dknys de Montf » 6q
I. Sezionk. I. ìioiritliis ( Buorxu.) » 69

2. interineditis Bf.li.. » -o
3. flSllilositS (lÌROCC.H.^ » "O

li. icl. !\. tetriiptevus Ijronn » ^i

2. Genere MUREX Linn » ^3
I. Sf:zione. I. spiìiicosla Bronn « "-^

3. Palisela ilÒRN » ^5
3. muf^rafitifci- MicHTTi » nS

4. exarinatns Bei,i » 76
II. id. 5. Sisinomlae Bki.i » nn

tì. Porsoni MiciiTTi n 78
-. fg/uiKic Bi:li. )< no

III. icl. 8. lorultirius Lamk » -g
IV. id. A. 9. latifolius Bkm » 84

IO. longus Beli » 85
I I . luembì'atuiceiis Beli » 85
1 2. / cranji Paui » 85
l3. Su'llillSOlìi MUHTTI » 86
l4- ('(ISftllilii BeI.I )> 8t
1 5. trinodosiis Beli » 88

B. ì6. lalilahiis IV.i.i.. el Micmtti » 88
l'j. Sowcrhyi Michtti » %q
18. eriìinccns Linn « go
ig. exolelus Bu.i » g3
20. stiialissimus Beli » g4
21. aratus Bell » g4
2 3. ovulatus Bell n g.5

23. giani/erus Michtti n g5
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V. Sezione. 24- perpulcher Bell P^^g- 9*^

"25. lieptagonafus Bronn « 9'y

26. absomis Jan » 98
2'y. incisus Brod »

28. cirratus Bell »

•29. Constanliae d'Anc »

3o. vevolutus Bell »

3i. alteriiicosta Michtti »

32. hordeolus Michtti »

33. scalarioides Blainv »

34. Jmii D0DER1 »

VI. id. A. 35. perfoUatns Bon »

36. pei'longiis Bell »

3^. Rovasendae Bell »

B. 38. venustiLs Bell »

39. denticuìatiLs Bell »

40. Majeri Bell »

41 (tquUanicus Grat »

42. grcmidiferus Grat »

43. Jòliosus Bon »

44- Michelottii Beli »

45. exiinius Bell »

46. obtusus Bell »

VII. i(j. A. a. I. 47- brei'icanthos E. Slsmd »

48. cognatus Beli »

49. nudtlcostatus Pecch »

2. 5o. cristalus Brocch >

b. 5i. taurinensis Michtti »

Sa. Sedgwicki Michtti »

53. subaspen'imus d'Orb »

54. Hórnesi d'Anc »

55. conglobatus Michtti »

56. tvuncaluhis Fore.st »

5'y. viidis BoRs »

58. Tappavonii Beli »

B. 59. Genel Bell, et Michtti »

60. striaeforniis Michtti »

61. elatiis Beli »

62. pustulalus Beli »

63. Lassaignei (Bast.) »

64. Edwardsl (Payr.) »

65. productus Bell »

66. umbilicatus Bell »

^'in. id. A. 67. bicarinatus Bell »

68. citimus Bell »

69. carcarensis Bell »
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70. sculptiis Bkm Pag. i32
B. yi. S(/u^inin/(i(ux Brocch » i33

72. vai icosissimus Bon » i34

73. vaffinatus Jan . . » i35
IX. Sezione. A. 74- poljmoipfms Brocch » i3G

75. dertoììensìs May. » iB"

76. irijlexiis DoDKRi » i38

77. craliculatiis Linb » i38
B. a. 78. funiculosus Bors » 1 40

79. coiicerptus Beli. » 141
80. bicaudatiis Bdr.s >> i/ja

81. scalatis BROfCH » i43
8a. caelatus (jrat » 144
83. imbricatus Brocch » i45
84. patiilus Beli n 146

b. 85. nodosiis I5ei,i » 1 46
86. AncoTiae Beli » r /jn

87. sca/firifoimis Beli » 147
88. itisculptiis lUi.i » 148
89 bracteatus Brocch » 140
90. Bechi MicHTTi « i5o
91. geniculaius Bem » i5o

93. hseli Beli « 1 5

1

93. horrens Beli » 1 5i

94. altcrnatus Bell » 1 5i

95. confragus Bell » rSa

96. pectitiis Bell » i52

97. canaliculatus Bell » i53
98. minutus Beli » i53

99. fodicatiis Bkli « i54
100. coiitortiis Beli » i54
loi. scarrosus Bell » i55
102. concrispatiis Beli » i.55

io3. Rcnieri (Michtti.) d i56
104. comptus Beli n i56
io5. electus Beli n 167
1 06. cupeialus Bell » 157
107. iriegulaiis Beli » i58

3. Sotlu-Faniiglia FUSIiNAE.

I. Genere F'USUS Lamk » 1 58
I. Sezione, i. Bredae (Michttl) « i58

2. rostratus (Oliv.) > 1 59
3. inaequicostatus Beli » i(>i

4. U)ngiroster Brocch ,
)i 162

Serie II. Tom. XXVII 'm
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5. spinifer Bell Pog- i63
"6. semirugosus Bell, et Michtti. . . » i63

7. aequistriatus Bell » 164
8. inaequistriatus Bell » i65

g. clavatus Brocch « 166
IO. etruscus Pecch » 166

II. Sezione, i i. f^alenciennesi Grat » 16'j

13. multiliratus Bell » 168

i3. Lachesis E. Sismo » 168

i4- strigosus Bell » 169
i5. decorus Bell » i6g

16. ventricosus Bell » : yo

17. virgineus Grat » 170
18. geniculatus Bell » 171

1 9. robustulus May »
1 7

1

20. Majeri Beli » 173
31. Bejrichi Beli »

22. laniellosus Bors »

23. malga ritifer Beli » 1^3
24- Tournoueri May » 174
25. pustulatus Bei.l. et Michtti n 174
26. acuticosta Micetti » 176

III. id. 27. Sisinondae Michtti » 176
28. Pillae Michtti » 176

IV. id. 29. coslellatus (Grat.) » 177
2. Genere TANIA Bell » 177

1. angulosa (Brocch.) » 178
2. majcillosa (Bon.) » 179
3. ìabvosa (Bon.) » 180

3. Genere CHRYSODOMUS Swains » 181

I. Sezione, i. cingulijei-us (Jan) » 181

2. latisulcatus Bell » 183

3. glomoides (Gene) » 182

4- Hórnesi Bell » 1 83
5. striatus Bell » i83

6. costnlatus Bell » 184

7. minutus Bell » 184
II- id. 8. pedenioììtanus Bell » 184

4. Genere LEIOSTOMA Swains » 1 85
I. cauri liculata Bell » i85

5. Genere STREPSIDURA Swains » 186
I. globosa Beli » i86

6. Genere MAYERIA Beli „ 186
I. acutissima (Bell.) » 187

7. Genere MYRISTICA Swains » 187
I . cornuta (Ag.) » 1 87
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2. basilica Bkli Pag. 188

3. /Mirtei (Bast.) » 189
4. curcarensù (Michtti.) » 189

8. Genere HEMIFUSUS Swains. ,, ,90
1. pifu/alus (BoN.) « 190
2. crassicosttitits Bf.i.l » 191
3. aequalis (Michtti.) » 192

9. Genere METULA H. et A. Ad » 193
1. mitraeformis (Brocch.) » 193
2. reticulata ( Bell, et Michtti.) ... »

1 93
IO. Genere PISANIA Biv » 194

1. maculosa (Lamk.) » 194
2. rieglecta (Micetti.) » 196
3. crassa Btn » 196

I I. Genere FOLLIA Gray n 19^
I. Sezione. i. titnila (Bor.s.) » 19-^

2. fiisiilus (Brocch.) .1 199
3. taccata Bei.l « 200

4. exaciitd Bei.l » 200
5. umhilicata Beli n 301

6. affinis Bem » 20 r

^. ììitevcisa (Michtti.) » 202
8. subspinosa Beli » ao3
9. Alberta (Michtti.) » 2o3

1 0. granifera Bell » 204
n. id. II. taurinensis Beli » 2o5

III. id. A. 1 2. Virata Beli » 206
i3. multìcostata Bell » 207
14. Bredae (Michtti.) u 208
i5. unifìlosa Beli » 209

B. 16. Philippii ( .Michtti.) » 209
17. varians (Michtti.) » 210
1 8. angusta Bell » 211

IV. id. 1 1). plicata (BnoccH.) » 211
20. Majeri Bkli » 212
21. aequicostata Beli « aia
22. nuignicostata Bell » 2i3
23. Meneghina Michtti » 2i3

V. id. 24. poìulerosa Bell » 214
25. compressa Beli » 214
aC). exsculpta (Duj.) » 2 15

37. rhoniba (Duj.) » ai5
28. pusilla Bell „ a 16

1 a. Genere CLAVELLA Swaixs » 216
1. rugosa (Lamk.) » 217
2. Klipsteini (MìCHTTi.) » 217
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3. brevicaudata Bell P(ig- 2 1

8

'• '"4- striata Bell » 218
5. rarisulcata Bell » 219

r$. Genere Euthria Gray » 219
I. Sezione, i. magna Bell » 220

2. cornea (Linn.) n 220
3. injlata Bell » 221

4- Striata Bell » 222
5. abbreviata (Bon.) » 222

6. elongata Bell » 2 23

7. longirostra Bell » 2 23

8. pattila Bell » 323

9. mitraeformis Bell » 2 23

10. obesa (Micetti.) » 224
1 1. pusilla Bell » 224

n. id. 12. Jlcidii (Mak.) » 225

1 3. nodosa Bell » 226
i4- Puschi (Andr.) )) 226

i5. spinosa Bell n 227
16. costata Bell » 22'^

iiy. intermedia (Michtti.) » 227
18. adunca (Bronn) » 228

19. Michelottii Bell » 229
20. minor Bell n 229
21. verrucifera Bell » 229
22. dubia Beli » 23o

i4- Genere ANURA Bell » 23

1

1. injlata (Brocch.) » 23

1

2. Borsoni (Gene) » 232
3. ovata Bell » 233

4. striata Bell » 233
5. Craverii Beli » 234
6. pusilla Bell » 234
y. sublaevis Beli » 234

i5. Genere MITRAEFUSUS Bell » 234
I. orditus (Bell, et Michtti.) » 235

i6. Genere GENEA Bell „ 235
1. Bonella (Gene) » 235

S. Famiglia TRITONIOAE.

I . Genere TRITON Lamk « 236
I. Sezione. i. nodijerum Lamk » 237

2. ranellaeforme E. Sismo » 238
3. crassuììi Grat » 239
4. Pliniae May » 239
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II. Skzionf.. 5. olearium (Linn.) Pog. ol^o

6. affine Dksh » 24 '

y. Borsoni Bn.i » 344
8. DoilerU'ini d'Anc » a44

g. Dorine IJn.i n a46
IO. abbrcviatum Bklf » 246
1 I. dislortum (BRocr.ii.) » ^48

Ili. id. I '.\. iippenniìiivum Sa.s.s » 249
1 3. granosian Bem » a5

1

i4- siths/)/m>sum Grat » aSi

i5. tuberculijerum Bronn » 25a
16. laevigatum Marc, de Serr » 253

17. parvulum Mk:titti » 354
IV. id. 18. ìieptiigoììwn (Brocch.) >i 354
V. id. 19. speciosum Bell » 256

20. praetextinn Bell » sS'y

2 1. obscurum Bekve h aS'j

22. Deshajesi Michtti » 'j.5<^

23. elongaluin (Michttl) » 260

a. Genere PERSONA DE^Y.s de Monte » 261

1 . tortuosa (Bors.) » 26

1

2. Crasi Bell » a6a
3. Genere RANELLA Lamk » 363

I. Sezione. i. nodosa (Bor.s.) » 263
2. tìellardii Wei.nk » 365

II. id. 3. tuberosa Bon w 266

4. consobrina May » 269
5. ntulligranosa Beli » 269
6. Michaudi Michtti » 269
7. Lessonae Beli » 270

III. id. 8. gigantea Lamk » 270
9. elongata Bell, et Michtti » 272

IO. pjgniaea Beli » 3^3
IV. id. II. niaiginata (Mart.) » 3^3
V. id. 1 3. Micheloltii Beli » 376
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INDICE ALFABETICO

dei G-eneri, Sotto-Generi e delle Specie

A

Aya/ndts Deshiti/esi pag. 53

ziczac » 53

ANURA >' 231

Borsoni » 232. 233

Craverii » 234

infiala » 231

ovata > 233

pusilla " 234

striata » 233

sublaevis » 234

.Vpollon » 270

ARGONAUTA » 41

Argo » 41.42.67

gondola 42

hians » 42

nitida 41.42

Sismondae » 41

Aspa » 273

ATURIA » 53

Aturi » 53. 54

radiata » 54

B

BALAiMIUM .. 60.61

braidense » 62

calix » 64

multicostatum » 63

pedemontanum » 61

pulcherrimum » 63

sinuosum » 62

sulcosum » 64

Balantium » 61

Bucmiìun r.oromandrlianum » 205

costulum >> 211

coslellalum » 1 77

maculosum » 195

marginalum » 273

mitraeforme » 1 93

Buccinum Orbignyi pag. 21

2

pagodus » 198

pusio » 195

sericatum » 231

Bdfonaria » 263

C

Cancellaria ungulata » 1 78

cristata « 115

CARINARIA 67

Hugardi « 67

Pareti .. 68

Cassis marginalus » 273

Chicoreus » 104

CHRYSODOMUS ., 181

cinguliferus « 181.182

costulatus » 1 84

glomoides > 182

Hòrnesi « 183

latisulcatus » 182

minutus i> 184

pedemontanus > 184

striatus .1 183.184

Ghrysodomus » 181

CLAVELLA » 216

brevicaudata » 218

Klipsteini » 217.218

rarisulcata » 219

rugosa » 217

striala » 218

CLEODORA » 59.61

aslesana » 66

Calandrella ). 65

lanceolata » 60

ottusa » 66

pedemontana » 61

pulchcrrima » 63

pyramidata » 60

Ricciolii « 61

strangulata » 65
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CLKODORA tesludinaria par. 65

Clio pyramiiìata • 60

Qymenia Morrisi » 53

ziaar » 53

Coralliuphila . 136.152

iialurti » 143

Creseis vnginflln » 65

CUVIE1U.\ 66

astesana » 66

cnlumnella » 66

innata - 66.67

intonuodìa - 66

D

DIACRIA > 57

trispìnosa 57.58

E

Enoina pao. 214

Epidromus " 209 255. 256

EUTHRIA . 171.219

abbreviata .. 222.223

adunca .. 228. 229. 230

Alcidii » 225

cornea . . .. 220. 221. 222. 223. 226

costata u 227

dubia u 230

elongata > 223

infiala
'.

» 221.227

intermedia >> 227

longirostra 223

magna i. 220

Micbelottii " 229

minor » 229

milraeformis 193

niitraeformis 223

nodo.'ìa .. 226

obesa » 224. 225

patula » 223

Piischi 226

pusilla » 224

spinosa .. 227

striata 222

verrucifera . 229

F

Fasciolaiiu Iturcìigalensis » 77. 78

polonica " 226

palygonata u 192

Pusclti » 226

suhrarinata 1 92

Valenciennesi 1 67

.. BEI. LARDI. 387

Plabellulum PAG. 62

FUSUS 158.171.173.276

ahbrevialus 222

acuticosta .. 1 75

aduìvux >. 228. 229

Agnssizi 222

Alcidni „ 225

anguloius •. 1 78

armatus • 226

otUcuUiIus „ 1 7(1

Boyrichi „ 172

bilinealut 164

Bonella , 236

Borsoni „ 232

Dredai > 2O8
Bredae >• 158

hrevicauda » f77

Imlbiformis „ ig.i

bulbus . 185

cnelatus ,. 1 44

cinctus „ 160

ringulifens |8)

clavatus » 166.167.168

folus 166

comeus » 220. 221

romulus y 1 88
roslarius „ ] 71

costeliatus „ (77

rrassiroslalus » ]71

cruticulatus >. 1 39
n-ispus 160. 161

docorus „ 169

ae.qualis . . > 192

aequistriatus « 163.164
elatior „ 1 72

l'Iongalus .. 260

etniscus 166. 167

etruscus .. 166.168

finilneus .1 1 86
Omei „ 233

geniculatus 171

ginmoides , 182.183

glomus ,, 181.182

Klipslcini » 218

inaequicostatus » 161

inaequi.slriatus . 165

inflaliis « 231.232

intennciHus - 222. 227. 228

inlorlus > 228

Lachesis » 168

Lainei , 189

lamellosus » 172.173.174

lavatus » 144

lignarius .... » 2 1 7 . 220. 22 1 . 227

longaevìu n 218
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PAO. 162.FUSUS longiroster . .

.

longiroster -^ ..

.

lyra

Marcelli- Serri

margaritifer "

maxillosus

Mayeri

Michelini

milraeformis

moqitinianus

multiliratus »

muricatus

obesus

urdilus

Philippiì

polymorphus

Prevosti

pustulatus »

Piischi

Benierii

relicuìatus

rhonìbus

robustulus

rostratus .... >> 159. 161

rudis

rugosus

icalariformis

scalaris

semirugosus »

Sismondae

spinifer

strigosus

subarliculalus

subìavalus

suhKgnarius

sìihscalarinus

syrncìisanus

Tournoueri

uncìosus

Valenciennesi >

ventricosiis

Vitlai

Villae

virgineus

GAMOPI.EURA
taurinensis

GE.NE\

Bonellii

GUTTURNIUM

163.165

» 165

.. 177

» 167

173.174

» 179

.. 172

.. 159

.. 193

» 167

168.169

» 175

.. 224

.. 235

» 210

» 136

.. 170

174.175

.. 226

.. 156

.. 194

» 216

.. 171

162.164

>. 123

.. 217

.. 177

" 143

163. 164

» 176

.. 163

» 169

. 178

» 144

.. 227

» 177

« 168

.. 174

» 178

167. 168

» 170

.. 177

» 176

.. 170

.. 58

» 58

» 235

.. 235

» 254

Haustellum » 76

HEMIFDSU8 » 190

aequalis » 175.192

HEMIFUSUS crassicostatus . . . . pag. 191.192

pirulatus » 190

HYALAEA » 55

aurita » 56

depressa » 57

gibbosa » 58. 59

grandis » 55

gypsorum » 55

interrupta » 56

lanceolata » 60

pyramidata » 60. 64

revoluta » 57

sulcosa Il 64

taurinensis » 58. 59

triacantha » 57

tridentata » 57. 60

Irispinosa » 57. 58

JANIA » 177

angulosa >. 178.179

labrosa » 180

maxillosa » 179

Lampas

Lathira Puschi

Latirus

LEIOSTOMA ..

266

» 226

.. 173.176

" 185

canaliculata » 185

!»

MATERIA >.

acutissima »

Megasiphonia Aluri »

Melongena rudis »

sulnfera »

METULA

186

187

53

» 77

.. 97

193.256

« 194

193.260

193.259

rnncelìala

mitraeforinis

reticulata

MITRAEFUSUS » 234

orditus » 235

MUREX » 73.130.135.136.197.276

absonus « 98.99.100

affinis » 86

Alberiti » 204

Altavillae » 97

alternatus » 151

alternicosta » 101

ambiguus » 192

Anconae » 1 47



DESCRITTI DA

MIJREX nn(;i//oii(,! pac. 178. I7n

nquitanicus < 108.111

aquìttiw'ciis •> 100

aratiis » 'J\

aspeìrimiis » 1

1

8. 1

1

9

astensis » 'J7

Becki 150.153

bicarinatus » 131

bicaudalus » 142.148. 156

bifidus 140

Blainvillei » 116

Bmellii » 108

Dorsoiii » 78

braclealus » liO. 150. 153

brandaris .. SO. 8 1 . 82. 83

Bredai . 1 59. 208

brevicanthos » 113.114

Brorchii 08

butbus .. 185

calcar » 1 35

ralriirnpnides > 132

canaliculatus 153

lunrcllinus " 261

caperatiis > 157

carcarensis u 132

rnrinaliis » 1 35

caelaiiis j> 144

cirratus >• 100

citiinus » 131. 132

clavalus . : » 1 66

riavus » 97

coRiialtis " 114

rompHrahis » 96

comptus 155.156.157

concerptus » 141.142

concrispatus > 1 55

confrafjus » 152

conglohatiis 119.120.121

Constantiae » 100. 101

contortiis « 154

cornetts .. 220.221

romutiix .. 80.81.82.83

rorrugaliis " 110

rriissispina <• 74

craticiilatus .. 138 139.140

cratinilalus » 125 138. 140

cristatus 115.116

nirvirosla » 1 24

denissatus >• 90

denticiiiatiis 107.108

dertonensis > 137.138

Deslwi/csi i> 132

desprrtus 108

diluvianus » 191

disliwliis 102. 103

Ser.k li. To%f. XXVII.

.. BRi.LAnni. a8c)

MIREX f//t/..r/i/.t pao. 248

doliare .. 240.241

Rdwardsi • 129

oLitiLs > 126

electu.s 157

ilcgans >• 1 50

erinaceuB >• 9f». 91. 92. 93

erinacevs 89

exarmatus > 76

ciifiuus -. 216

oxiiniiis a III

exolctus >i 93

fllosus 142

fisluhsiis » 71.72

pcxiraudn .. 1 02. 1 98. 1 99

fodicatus 154.155

foliosus » 110

funifiiìosus ' 140.141

f<isulii.i 198.199

fìastaldii 87

Ticnei .. 124. 125

Roniciilatus » 150

gihhnsus « 89. 90

goniostomus » 131

granarius 215

Rraniferns » 95

grannliferus » 109

(irannsus >> 264

Grakloupi > 76

gijrinoides » 237

lioptagonatus » 96. 97

ìirpliifjnntis » 255

hordoolus >. 102.199

horrens » 151

hoì-ridiis 1) C9. 70

Hòrnesi » 118.119.121

Jani ). 103

Ighinae « 79

imbricatus .. .. 141.143.145.157

incisus » 99

inertnis a 75

inpaltis » 231

inflexiis I. 138

insciilptus » U8
inlcirisiis » 202. 203

intermcdius . . » 242. 243. 245. 247

irreRiiIaris » 158

Isseli .. 151.153

labialtis » 72

h'brosiis 180

Lassaignei » 126.127.128.129.130

latilabris . 88.90.91.126

ìaliìabris .. 89

latifoiius n 84.85

lignarius » 217
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MUREX longiroster .

lonsus

PAG. 162

.. 85.87

75

179

i07

85

129

98

margaritifer »

maxillosus "

Mayeri «

membranaceus »

meneghinianus "

Meneghina '

Michelottii » 110.111.112

minutus « 153.154

miselìus >> 202

milraeformis » 1 93

multicostatus » 114

multilameììosus » 134

Netigehoreni 215

nodiferus » 108

nodosus » 146

nodosus •< 263

nodìilosus » 249. 250

ohiongiis ... <> 99

obtusus » 112

olearium > 240

OYuIatus > 95

Partschi » 75

patulus •> 146

perchiolianus » 1 20

pectitus » 152.153

perfoliatus " 104.106

perlongus > 1 05

perpulcher » 96

phì/l'opUrus " 89. 104

pileare .. 242. 243

piruìatiis » 1 90

pHcatus.. » 197.207.211.212.215

polymorphus .. 135.136.137.149

pomiim » 1 20

porulosus » 98. 99. 1 00

productus Il 124.129

pseiidobrandaris » 80

pseudophylloplerus u 103. 104

pustulatus .) 127.130

pyrulalus > 1 90

ramosus » 113

rnna >. 253. 263

reclispina 74. 75

Renieri « 156

relintìaris » 249. 271

rclusus » 274

revolutus » lui

rhombiis h 216

rostrahis « 1 59

rotifer 149

Rovasendae i. 1 05
rudis... » 78.79.121.122.123.124

riidù 77. 79

DEL PIEMONTE ECC.

MUREX saxatilis p.\g. 98. 99. 1 1

3

scalariformis » 147.148

scaìorinus •> 102.103

scalarioides » 1 02

scalaris... » 122.141.143.144.148

149.155

scalaris 1 20. 1 22

scarrosus « 155

Schonni » 1 47

scuiptus 132

Sedgwicki... » 117.118.119. 120

SedgwMd 113. 119. 122

Sismondae « 77.78.123

Sowerbyi . » 86. 89.91.92

Spadae .. 199

spinicosta >> 74.75.76

spinicosta » 76

squamulatus .. 133.134

striatissimus » 94

striaeformis . . .. 125.126.127.128

138.146.

subasperrimus > 118.121

subaspcrrimiis 119

subbrandaris » 80. 83

subìavahis « 144

subnodiferus » 1 08

suboblongus 99

suìn-udis » 122.123

subtricarinalus » 107

syphonoslonus » 98

syphonellus a 71.72

Swainsoni » 86. 87

Swainsoni > 87

Tapparonii » 123

tarcniinus » 91 . 92

taurinensis . 116.117

kssidalus « 255

tetraplens » 71

torularius ...» 79.80.81.82.83

torluosìis u 261

Irianguìaris i> 86

tribulus » 74

tricarinalus > 1 07. 1 08

Irirarinoides « 88

trinodosus > 88. 94 105

tripteroides » 86 89

Iriplcrus 11 86. 89

Iriqueler » 108

Trilonis .1 237

truncatulus » 121

Irunculoides » 121

Irunciiìus.. » 78.111.118.119.120

121.122.123.124.

tubifer » 69. 71

liirritiis » 197.198.199
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MUREX umbilicatiis pao. )3i)

vaginatus » 134.135

variahilis > 1 33

varicosissimiis ... « 133. 134. 135

venustus " 1U6

Veranyi «85.86.105

virulohonensis » 1 28

MuRBX >• 73

MuHioiDEA .. 96.116.124

MYRISTICA » 187

basilica > 188

carcarensis " 189

cornuta .... .. 187.188.189.190

Lainei 188.189

melongena » 1 88

N

/fossa ambigua » 177

Andrei » 195

.NAUTILUS 50

Allionii » 50.51.52

Aluri » 53

Bucktandi .» 50. 51

lentralis > 51

diluvii )i 53

Dishayisi » 53

docipiens « 51.52

excavatiis » 50. 51

imperialis » 51

MtcheloHii » 51

Pompilius » 53

reijalis » 52

Sipho „ 53

umhiUratus n 50.51

O
OCENBDRA Il 175

P
PERSO.NA .. 261

mws » 262

Orasi .. 262

tortuosa u 261

Phvllonotus u 112

PISANIA « 194

crassa » 1 96

jnneirensis 1 96

inaculosa ;. 194. 195. 196

neslecta >. 196

slrintula » 195

Orliignyi 212

Pleuroloma Bredai » 1 59

Droderipi » 236

L. BELLARDI. jgi

Pleuroloma Michelini pag. 1 59

POCUMNA ). 63

POLLIA » 159.174.197

afDiiis » 201

Albertii » 203. 204

angusta » 211

baccata .. 200

Bredae » 159.208.209

conipre8.sa 214

coromandeliana >, 205

aequicostata >. 212

e.xacuu » 200. 201 . 202

exsciilpta » 215

fusulus „ 199.200

granifera » 204

intercisa 202.203

tirata i, 20ii

niagnicostata 213
Maypri > 212

Meneghinii . 213

miilticosfata * 207

Orbignyi „ 2 1

2

piigmìa )98

Philippii „ 209

plicata... » 207.211.212.213 215

ponderosa .. 214.215
ptincliriiìala >. 208

pusilla „ 216

rhomba » 215.216
subspinosa > 203

Tafon , 206

taurinensis » 205

turrita 102. 197

umbìlicata » 201

unifilosa 209

varians » 209.210.211

variegata » 206
Pteronotus 83.84.104
Purpura Edirurdsi „ (29

exsrulpta „ 215

Guallerii » 195

Lassaignei , 1 28

lata > 195

maruìosa >, ) 95

iiegìerla » 1 96
Pyvula acutissima » 187

carcarensis u 1 89

carica 1 87

cornuta .. 187.188

Lainei » 188.189

melongena s 1 87

minai » 187

stromhoides 1 87

larbcllianti > 192

lauiinia .> 1 88
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R

RANELLA pag. 263.276

Bellardii " 264.265.266

Bronni » 271

coiisobrina » 269

Deshayesi " 268

elongata " 272

gigantea > 270. 271

granifera » 268. 270

granulala » 268

gyrinus " 273

incerta " 271

laevigata - " 274

Lessonae ' 270

leiicnsloma " 266. 268

marginata » 273. 274

Michaudi » 269.270

Michelottii » 275

miocenica . . .^
" 271

mulligranosa » 269

nodosa . . » 253. 263. 264. 265. 266

papillosa " 268

pseuclolubirosa " 267 268

pygmaea " 273

reticiilaris " 271

scrohinikda » 264.265.266

semi'iranosa » 267

spinosa ' 267

spiniilosa " 267

su'miarginuta " 274

suhspinosa " 267

suhluberosa » 267

tuberosa .... » 266. 267. 268. 269

l'ubcrcìdala " 273

RHYNCHOLITHES » 52

Allionii » 52

Rhynocantha >' 79

S

Sassia " 249

SCAPTORRHYiNGHUS » 42

miocenicus » 43

SEPIA, » 44

capensis » 48

complanata » 48 49

Craverii " 47

Gastaldi! .. 44

granosa » 46

Isseli ' 49

Michelottii » 44.45

rugulosa 45

rupetlaria >> 48

sepulta 47

TERZIARII DEI, PIEMONTE ECC.

SEPIA strida pag. 47

verrucosa » 45. 46

SlMPULUM 1) 240

SPIRULIROSTRA » 49

Bellardii .. 49.50

STREPSIDURA » 186

globosa > 1 86

TRITOiN .. 2U9.210.236.

abbreviatum

affine » 241.242.243.244,

247. 268.

anliquatmn

anus

apenninicum >. 249.250.

apenninum

aquatilis

Borsoni "

clalhrahiin u

colubrinum

corrugatum 242. 243.

erassum »

Deìbosi

Deshayesi )

distortum

Doderleini 244.

doliare

Doriae

elongatum

fjvcolalum

gibbosum

granosum
Crasi

gi/rinokles

heptagonum
Hisingeri

inflalum

iìitermetìiuìn » 242.

lanccolatum

laevigatum

maculosum

miocenicum

nodiferum >> 237.

noduloswn »

o'iliquatum

obscurnm >

oleariam «

parme.nse

Parllienopus •

parvuium

personatum

pi/earc

Plìuiae

259. 276

.. 246

245. 246

251.

242.

257

261

252

.. 245

" 246

244.245

261.262

» 239

245. 268

238. 239

» 251

2.59. 260

» 248

245. 246

» 240

" 246

3 260

.. 252

.. 253

.. 251

.. 263

.. 237

254. 255

.. 253

» 231

244. 245

.. 256

.. 253

" 258

» 258

238. 239

249. 250

» 253

257, 258

240.241

" 271

» 240

.. 254

.. 261

243. 245

.. 239
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TRITON practoxtiim pao. 257

ranollaoforme » 238

relirultitum " 258

rufiDsum » 252

srrohirulalor » 264

srrohirulalum » 266

speciosiim 256

suhridthralum » 262

.subspinosum » 251.262

Mtriinclum » 240

turheHiumim 252. 253

tnrtuumm 251.262

trnnqucbaricum • 247

tuberculiferum » 250. 252. 253. 254

unifilosum > 242

rnriiins u 210

viirieijulum » 238

vinliifo-ynm 237

Triton „ 237

Tritoneum anus » 26)

cornifialutn 242

distortum » 248

scrolnculalor » 263

surnnclum « 240

Trilonium alfine 242

apcnninicuin 249

bracteatum » 249

canceìlinum » 261. 262

Trilonium dathratum pad. 261

cornigalum » 242.245

Delhosi 251

distortum . 248

doliare » 240

heplagonum 255

leucosloma » 242

nodifirum » 237

iiodosum u 240

suhcUilhratum » 262

surcinclum 240

torluosum « 262

tuberculiferum 252

Tritono-pusus » 184

TnopHON » 130

Trophon muriralum 131

TYPHIS 69

fistulosus n 70.71

horridiis . 69.70

intermedius 70

/junyens » 70

tetrapterus » 71.72

tul.ifcr » 70

VAGIKELU .. 64

Calandrellii .. 65

depressa » 64. 65

infiala » 67

testudìnaria » 65



204 I MOLLUSCHI DEI TERRENI TERZlARll ECC. DESCRITTI DA L. BELLARDI.

CORREZIONI PRINCIPALI

Pag. 53 Lin. 11 Aturi Bast — Aturi (Bast.)-

„ 98 1) 26 id. lorulosus — id. porulosus.

„ 99 )> 5 M. torulosus — M. porulosus.

„ 100 » 12 M. torulosus — M. porulosus.

„ 153 » 21 M. pectinatus — M pectitus.

y, 181 » 18 Jan — (Japc).

» 182 .. 16 Gene — (Gene).

184 .. 16 fig. 17 — fig. 16.

» id. » 30 fig. 18 — fig. 15.

186 .. 15 fig. 12 — fig. 14.

191 .. 16 fig- 3 (a) — fig. 3 (i).

> id. » 29 fig- 3 (fc) — fig- 3 (a).

» 242 » 44 Triton corrugatum — id. id.

)) id. Il 45 Tritonium — id.

j» 246 » 5 forma propria — forma frequente.

10 Giugno 1873.



SPIEGAZIONE DELLA TAV. I



TAVOLA I

COLLEZIONE

FIGORA '* *^"* ^ conservato

^ l'esempiare figurato

1 [a, b, c) . . . . Argonauta Sismondae Bell R. Museo dì mineralogìa.

'ì (a. b. e) . . . . Scaptorrhynclms miocenicus Bell Rovasenda.

3 Sepia Gastaldii Bell R. Scuola Applìc. Ingegn.

4 Id. Michelottii Gasi U.

5 Id. verrucosa Bell R. Museo dì Mineralogia.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. II



^TAVOLA II

COLLEZIONE

FirnRA '" ^"* *^ conservato

l'esemplare fibrato

H Sepia rugulosa Bell R. Museo di Mineralogia.

2 Id. granosa Bell R. Museo Univ. di GenoTa.

3 Id. Craverii Gast R. Scuola Applic. Ingegn.

4 Id. strida Bell CraTeri.

5 (a, 6, e) ... . Id. sepulta Micetti Hichelotti.

6 {a, b, e) .... Id. complanata Bell Craveri.

7 (a , 6) Id. Isseli Bell B- Museo Univ. di Genova.

8 (a, 6, e) ... . SpiruUrostra Bellardii d'Orb Michelolli.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. Ili



TAVOLA III

FIGURA

COLLEZIOiNE

in cui è conservalo

l'esemplare Ggurato

1 [a, b,c,d] . . Nauliìus AlUonii MiCHTTi Michelotli.

2 [a, h, e) ingr. Rhyncholythes Allionii Bell Rovasenda.

3 Aluria radiata Bell Hichelolti.

4 ingr. Hìjalaea grandis Bell R. Museo di Mineralogia.

5 (a, b) ingr. Id. gypsonm Bell Id.

6 ingr. Id. aurita Bon Id.

7 {a, b, e) ingr. Id. interriipla Bon Roiasenda.

8 [a, b, e) ingr. Id. revoluta Bell Id.

9 [a, b, e] ingr. Gamopleiira taurinensis ( E. SisM.) () R. Museo di Mineralogia.

10 {a,b,c) .... Balantium pedemontannin (May.) Id.

\H Id. sinuosum Bell Rovasenda.

12 ingr. Id. braidense Bell R. Museo di Mineralogia.

13 Id. pulcherrtmum (May.) Museo di Zurigo.

14 Id. multicoslalum Bell Michelotli.

15 Id. sulcosum (Bon.) R. Museo di Mineralogia.

16 Id. calix Bell Michelotli.

17 ingr. Vaginella Calandrella (MicniTL) R. Museo di Mineralogia.

18 ingr. Id. testudinaria (Michttl) Id.

19 ingr. Cuvieria astesana Bang Id.

20 ingr. Id. intermedia Bell Id.

21 ingr. Id. infiala (Bon.) Id.

22 ingr. Carinaria Hugardi Bell. Id.

(1) Il nome dell'Autore compreso fra
( ) si riferisce al solo nome specifico indipendentemente

dal genere cui la specie è riferita nella presente Opera.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. IV



TAVOLA IV

FIGl'ItA

COLLEZIONE
in cui è conservato

l'esemplare figurato

llichelotti.

1(1.

Id. exarmatus Bell Id.

Id. Sismondae Bell R. Museo di Mineralogia.

0,6) /(/. lalifolius Bell R. Scuola Applic. Ingegn.

/(/. longus Bell R. Museo di Mineralogia.

hi. menibranaceus Bell Rovasenda.

Swainsoni Micetti Michelotti.

Gastaldii Bell R. Museo di Mineralogia.

trinodosus Bell !d.

lalilabris Bell, et Michtti Michelotti.

exoletus Bell R. Scuola Applic. Ingegn.

striatissimus Bell Id.

aralus Bell R. Museo di Mineralogia.

ovulatus Bell Rovasenda.

-I
Typliis inlermedius Bell.

2 Murex margaritifer Bell

3

4

5

6

7

8

9 (a,b ....

10 (a,b)

M
12 {a,b) ....

13 (a,b) Id.

14 (a,b) Id.

15 (a. 6) Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.
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TAVOLA V

COLLEZIONE

FIGURA *" ^"' ^ conservato

l'esemplare Sgurato

a, h) Murex graniferus Michtti R. Museo di Mineralogia.

(1,6) Id. perpulcher Bell Rovasenda.

a, b) Id. absonus Jan , Var. A R. Museo di Mineralogia.

a, b) Id. clrratus Bell Rovasenda.

a, b) Id. revolutus Bell Id.

a, b) Id. hordeolus Micetti R. Scuola Applie. Ingegn.

a, b) Id. perfoliatus BoN Michelotli.

a, b] Id. perlongus Bell Rovasenda.

a, b) Id. Rovasendae Bell Id.







SPIEGAZIONE DELLA TAV. VI



TAVOLA VI

COLLEZIONE

FirORA '^^ ^^'^ ^ conservato

l'esemplare figurato

\ [a, b) Murex venustus Bell R. Museo di HÌDeralogìa.

2 Id. denticulalus Bell Michelotti.

3 Id. Mayeri Bell Hnseo di Zurigo.

i [a, b) Id. granuliferus Grat., Var. A R. Museo di mineralogia.

5 (a , 6 ) Id. foliosus BoN Id.

6 (a, b) Id. Michelotlii Bell R. Scuola Applic. Ingegn.

7 Id. eximius Bell R. Museo di Mineralogia.

8 (a, 6) Id. obtusus Bell RoTasenda.

9 Id. cognatus Bell Michelotti.

1 (a, 6) Id. taurinensis Micetti R. Museo di Mineralogia.

11 (o, 6) Id. Sedgwicki Micetti Id.

12 (a, 6) Id. subasperrimus d'Orb Id.







SPIEGAZIONE DELLA TAV. VII



TAVOLA VII

COLLEZIONE

FIGURA '" *^"' ^ conservato

IV'Scmplarc figurato

1 (a,b) Murex rudis BoRS R. Museo di mineralogia.

2 Id. id. id. Var. A Michelolti.

3 (a, 6) Id. Tapparonii Bell R. Museo di Mineralogia.

4 {a, b) Id. elatus Bell Id.

5 (a, 6) Id. ptistulalus Bell Id,

6 (a, 6) Id. productus Bell Id.

1 (a, b) Id. umlnlicatus Bell Id.

8 (a, 6) Id. bicarinalus Bell Rovasenda.

9 {a, b) Id. citimus Bell R. Museo di Mineralogia.

10 Id. carcarensis Bell Id.

11 (a) Id. sculptus Bell Michelolti.

11 (6) ... ingr. Id. id. id Id.

1 2 (a, 6) Id. derlonensis May Museo di Zurigo.

13 (a, 6) Id. concerptus Bell R. Museo di Mineralogia.

-14 (a, 6) Id. bicaudatus Bors Id.

15 Id. scalaris Brocce Id.

^ 6 Id. caelalus Grat Museo di Zurigo.

^1 Id. id. id. Var. A R. Museo di Mineralogia.

1 8 (a, 6) Id. patulus Bell Id.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. Vili



TAVOLA Vili

COLLEZIONE

FIGURA ^° """^ ^ conservato

___ l'esemplare figurato

4 Murex nodosus Bell R. Scuola Applic. Ingegn.

2 Id. Anconae Bell R. Museo di Mineralogia.

3 Id. scalariformis Bell Michelntli.

4 Id. inscnlptiis Bell Id.

5 Id. geniculalus Bell Id.

6 /(/. Isseli Bell Id.

7 /(/. horrens Bell Museo di Zurigo.

8 Id. alternatus Bell Michelolli.

9 (a) Id. confragus Bell Museo di Zurigo.

9 (6) ... ingr. Id. id. id Id.

4 Id. pectilus Bell Micbelotti.

11 Id. canaliculatus Bell R. Museo di Mineralogia.

12 Id. minntus Bell Rovasenda.

13 (a) Id. fndicatus Bell Id.

43 (6) ...ingr. Id. id. id Id.

li Id. contorliis Bell Michelotti.

15 (a, 6) /'/. scarrosus Bell Museo di Zurigo.

16 Id. concrispalus Bell Id.

17 (a, 6) Id. Reniari (Michtti.) Michelolli.

18 (a, 6) Id. comptus Bell R. Museo di Mineralogia.

1 9 (a, 6) Id. electus Bell Rovasenda.

20 Id. caperatus Bell Id.

21 {a, b) Id. irregularis Bell H.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. IX



TAVOLA IX

COLLEZIONE

FirnRA ''^ ^^^ ^ conservato

l'esemplare figurato

1 (a) Fusus Bredae (Micetti.) RoTasenda.

1(6) Id. id. id. Var. A R. Scuola Applic. Ingegn.

2 Id. ìostralìis (Oliv.), Var. A R. Museo di Mineralogia.

3 Id. iiiaequicostatus Bell RoTaseuda.

i Id. spinifer Bell R. Museo di Mineralogia.

5 Id. .semirugosìis Bell, et Michtti Id.

6 /'/. aeqiiistriatus Bell M.

7 Id. inaequistiiatus Bell Michelotli.

8 Id. mulUliralus Bell R. Museo di Mineralogia.

9 Id. Lachesis E. SiSMD Id.

\0 /(/. strigosus Bell Jiichelotti.

11 /(/. decorus Bell Id.

12 Id. ventricosus Bell R. Museo di Mineralogia.

13 Id. geniculatus Bell Museo di Zurigo.

14 Id. robustulus May Id.

15 Id. Mayeri Bell Id.

16 Id. Beyrichi Bell Id.

1 7 (a, fc) Id. lamellosus BoRS R. Museo di Mineralogia.

18 Id. Toiirnoueri May Id.

19 (a, 6) Id. pustulatus Bell, et Micetti Michelotli.

20 [a, b) . ... Id. Yiìlae Micetti RoTasenda.
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^TAVOLA X

COLLEZIONE

FlGURiL '"^ '"^ ^ couservato

l'esemplare figurato

4 Hemifusus pirulatus (BoN.) R. Museo di mineralogia.

2 Id. id. id. Var. B R. Scuola Applic. Ingegn.

3 (a) fd. crassicoslatus Bell. Var. A R. Museo di Mineralogia.

3 (6) Id. id. id Michelolti.

4 {a, b] Myrislica basilica Bbll R. Museo di Mineralogia.

5 (o, 6) Id. id. id. giovane Museo Cinico di Genora.

6 (a, b) Leiostoma canaliculata Bell Jlichelotli.

7 {a, b) Mayeria acutissima (Bell.) Rovaienda.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XI



TAVOLA XI

COLLEZIONE

^1/1 rtD A in cui è cODServato
l IbUHA

1 <: .
1 esemplare figurato

H Mitraefusus orditus (Bell, et Micetti.) RoTasenda.

2 (a, 6) Clavelìa brevicaudata Bell R. Museo di Mineralogia.

3 Id. striata Bell Id.

4 Id. rarisulcata Bell Id.

5 Jania angulosa (Brocch.) Id.

*

6 Id. maxillosa (Bon.) Id.

7 [a, b) Id. labrosa (Bon.) Id.

8 Id. id. id. Var. A Id.

9 (a, b) ingr. Metula reliculata (Bell, et Michtti.) Id.

10 (a) Genea Bonellii (Gene) Id.

10 (6) .. .ingr. Id. id. id Id.

11 Chrysodomns cinguliferus (Jan) Id.

12 Id. latisulcatus Bell Id.

13 Id. glomoides (Gene) * Id.

M [a, b) Id. Hórnesi Beli R. Scuola Applic. Ingegn.

15 Id. id. id. Var. A R. Museo di Mineralogia.

16 Id. striatus Bell RoTasenda.

17 Id. costulatus Bell Id.

18 Anura inflata (Brocch.) R. Museo di Mineralogia.

19 Id. Borsoni ( Gene ) Id.

20 Id. id. id. Var. A Ro?asenda.

21 Id. ovata Bell Id.

22 Id. striata Bell Id.

23 Id. Craverii Bell R. Museo di liineralogia.

24 Id. pusilla Bell Rovasenda.

25 Id. sublacvis Bell R. Museo di Mineralogia.
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TAVOLA XII

COLLEZIONE

RlrlIRA ' ^" ^"^ ^ coDEervato

Tesemplare figurato

^ Pisania neglecla (Michtti.) Hichelotii.

2 M. crassa Bell R. Museo di Mineralogia.

3 Polìia turrila 'Bous.) U.

4 1(1. fusulns (Brocch.) Id.

5 Id. baccalà Bell Id.

6 /(/. exacuta Bell Id.

7 Id. umhilicata Bell R. Scuola Applic. Ingegn.

8 Id. affiiiis Bell B. Museo di Mineralogia.

9 Id. intercisa (Micutti.) Id.

10 .- /(/. subspinosa Bell Id.

11 ingr. fd. Alberta Michtti.) R. Scuola Applic. Ingegn.

12 ingr. /(/. granifera Bell R. Museo di Mineralogia.

13 Id. taiirinensis Bell Michelotli.

14 /(/. tirata Bell Rovasenda.

15 Id. multicostala Bell R. Museo di Mineralogia.

16 Id. Bredae (Michtti.) Michelolli.

17 Id. unifiìosa Bell Museo di Zurigo.

18 /(/. Philippii (Michtti.) Michelolli.

19 Id. varians (.Michtti.) R. Museo di \lineralogia.

20 Id. angusta Bell Rovasenda.

21 /'/. plicata (Brocce.) R. Museo di Mineralogia.

22 Id. Mayeri Bell . . . . Museo di Zurigo.

23 /(/. aequicostata Bell R. Museo di Mineralogia.

24 /(/. magnicostata Bell Id.

23 Id. Meneghina Michtti Michelolli.

26 Id. jioiiderosa Beli Id.

27 /(/. cnmpres.'^a Beh R. Museo di Mineralogia.

28 Id. exsculpla (Dui.) Museo di Zurigo.

29 ingr. l'I- rhomba (Duj.) R. Museo di Mineralogia.

30 ingr. LI. pusilla Bell Id.

31 (a , 6) Euthria Alcidn (May.) Id.
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SriEGAZIONE DELLA TAV. XIII



TAVOLA XIII

COLLEZIONE

FIGDRA '° *^"* ^ conservato

l'esemplare 6gurato

1 Euthria magna Bell Hichelolti.

cornea (Linn.) Var. A R. Museo di Mineralogia.

id. id. Var. B Hichelolti.

inflata Bell R. Museo di Mineralogia.

striata Bell id.

id. id. Var. A Id.

abbreviala (BoN.) Id.

id. id. Var. A Id.

elongata Bell Id.

ìongirostra Bell Id.

patula Bell Id.

mitraeformis Bell Id.

obeso (MicHTTi.) Id.

id. id. Var. A Id.

pusilla Bell Museo di Zurigo.

nodosa Bell Id.

Puschi (Andr.) Var. A R. Museo di Mineralogia.

spinosa Bell Id.

costata Bell Michelolti.

adunca
[ Bronn ) R. Museo di Mineralogia.

id. id. Var. A Id.

id. id. Var. B R. Scuola Applic. Ingegn.

intermedia (Michtti.) R. Museo di Mineralogia.

minor Bell Id.

2
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XIV



TAVOLA XIV

COLLEZIONE

FI r [TRA ^^ *^"^ ^ conservato

reseraplare figurato

i Triton ranellaeforme E. Sismd R. Museo di Mineralogia.

2 Id. crassum Grat. ? Museo di Zurigo.

3 Id. Pliniae May Id.

4 (a, 6) Id. oìeaiium (Linn.) Var. A R. Museo di Mineralogia.

5 Id. Doriae Bell Museo dì Zurigo.

6 (a, 6

)

Id. abbrevialim Bell Michelotti.

7 (a,b) Id. apeniiinicum Sass., Var. B R. Museo di Mineralogia.

8 [a, b) Id. graiìosiim Bell Rovasenda.

9 (a, 6) Id. siibspinosum Grat Museo di Zurigo.

10 (a, 6) Id. tuberculiferum Bronn R. Museo di Mineralogia.

H [a, b) Id. laevigalum Marc, de Serr Id.

12 ingr. Id. specioswn Bell RoTasenda.

13 Id. praelextum Bell Michelotti.

1

4

(a , &) /(/. obscuvum Beeve R. Museo di Mineralogia.

1

5

(a, 6) Id. Deshayesi Michtti W.

1

6

(a) Id. elongaium (Micetti.) H.

16 (6, e) Id. id. id. giovane RoTasenda.

17 Persona tortuosa (Bors.) R. Museo di Mineralogia.

18 (a, 6) Id. Crasi Bell Id.
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SPIEGAZIONE DELLA TAV. XV



TAVOLA XV

FIGURA

COLLEZIONE
in cui è conservato

l'esemplare figurato

j| Trilon affine Desh R. Museo di Mineralogia.

2 Id. Borsoni Bell Id.

3 1(1. Doderleini d'Anc Id.

4 Persona tortuosa (BoRS.) Id.

5 Ranella nodosa (Bors.) Id.

6 [a, b) Id. Bellardii Weink Rovasenda.

7 Id. tuberosa Bon lì. Museo di Mineralogia.

8 Id. ronsobrina May Museo di Zurigo.

9 Id. mullifjranosa Bell Ilovasenda.

10 Id. Lessonae Bell Id.

H (a, 6) Miirex trinodosvs Bell R. Muse» di Mineralogia.

12 Fusus margariiifer Bell Rovasenda.

-13 (a, b] /(/. aculicosta Micetti Michelotti.

14 (a, b) Slrepsidura globosa Bell Rovasenda.

45 [a, b) CÀrijsodomus pedemontanus Bell. R. Museo di Mineralogia.

16 [a, b) ...... /(/. minulus Bell RoTasenda.

17 [a, b) Eiilhria MichelolUi Bell R. Museo di Mineralogia.

18 (a , fc) Id. verrucifera Bell Id.

19 Id. dubia Bell Museo di Zurigo.

20 {a,b) Itanella elongala Bell, et Micetti R. Museo di Mineralogia.

21 (a, b) ingr. /(/. pygmaea Bell Rovasenda.

22 ia, b) Id. MichelolUi Bell Michelotti.
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INTORNO
AD UNA

NUOVA SPECIE DI NEPHROPS
GENERE DI CROSTACEI DECAPODI MACRURI

NOTA
DI

CESARE TAPPARONE CANEFRl

Letta nell'adunanza del Si dicembre t87i

La piccola famiglia degli Astacidi costituisce senza dubbio uno dei

gruppi pili interessanti fra i Decapodi Macruri, sia per le dimensioni,

sia per la singolarità che nella forma presentano le specie distribuite

nei vari generi che essa comprende.

E fra questi deve in ispeciale maniera annoverarsi il G. Nephrops,

fondato da Leach sopra il Cancer Norvegicus di Linneo, smembrandolo

per li suoi eccezionali caratteri dal G. Astaciis in cui Fabricius lo aveva

collocato. — Le chele di forma prismatica, gli occhi reniformi, il rostro

allungato e fortemente dentellato sui lati, e le appendici delle antenne

esterne mollo sviluppate, non che la qualche mobilità dell'ultimo segmento

del cefalotorace, costituiscono i caratteri più salienti pei quali questo genere

si distingue dai generi affini Astacus Fabr., Homariis Milne Edwards
,

e Paranephrops White. Con quest'ultimo le relazioni sono maggiori,

anzi si può quasi dire che esso rappresenta la forma dei Nephrops nelle

acque dolci.

Il genere di Leach, adottato da tutti ì carcinologi, per lungo tratto

di tempo non comprese che una sola specie, quella che aveva servito per

Serie II. Tom. XXVIL *o



326 INTORNO AD UNA NUOVA SPECIE DI NEPHROPS

fondarlo, e che segnalata iJapprinia nei mari del Nord, si riconobbe poi

esistere nel Mediterraneo senza apprezzabili differenze, ad onta che la

specie sia oltremodo variabile.

Osserverò che questa variabilità, la quale si manifesta specialmente

nelle dimensioni del corpo e nelle proporzioni delle chele, sembra affatto

indipendente dalla località da cui provengono gli esemplari. Ne ho veduti

infatti individui di Nizza che presentavano il corpo tozzo e le chele ac-

corciate e larghe, mentre altri della medesima provenienza avevano il

corpo snello e le chele strette ed allungate.

Similmente si possono osservare esemplari dei mari d'Islanda, grandi

quanto i maggiori di Nizza, ed altri del Portogallo e di Algeri piccoli

quanto i minori dei mari boreali.

Queste osservazioni , che io aveva fatte studiando gli esemplari del

R. Museo di Torino, furono pienamente confermate dall'esame di quelli

del Museo di Strasburgo e del Museo zoologico di Parigi specialmente,

dove la rara cortesia del sig. Alfonso Milne Edwards mi poneva in grado

di confrontare un grande numero d'individui di questa specie di differenti

località, esistendone colà una bella serie di esemplari dei mari d'Islanda,

dell'Adriatico, dei mari di Nizza, di Portogallo e finalmente di Algeri.

Una seconda spiccie di Nephrops veniva segnalata dal sig. Randall

nel i83g in un suo catalogo dei crostacei dell'America del Nord, inserto

nel Journal of the Academy ofNaturai Histovj ofPhiladelphia, "Voi. Vili,

Part. I, p. i3g, e distinta col nome di N. occidentalis. Arguendo dalla

minuta descrizione che ne dà il lodato autore, questa specie mi parve

molto affine alla precedente, e mi sembrò distinguersene specialmente

per la maggiore villosità del torace, la diversa disposizione delle spine

sulla sua regione stomacale, ed infine per le lunghe e grossolane villosità

onde vanno fornite le chele e i piedi-mascelle.

Una terza specie elegantissima e relativamente di grandi dimensioni,

la quale si conserva in questo R. Museo di Torino proveniente dal Giap-

pone, viene ora a collocarsi in questo genere, ed è la seguente che mi

accingo a descrivere.



I

DI C. TA?PARONK f:ANF,lhl. ÒU'J

ì\eplirops japoiiieus, nobis.

TV. ì'ostro elongato , trispinoso , siirsum recun'o , antennis corpore

tongiorihiis, appendicihiis lamellosis latis, roticndalo-triuugularibus , anteti-

narum pedimculo brevioribus : torace pubescenti, in parte antica seriebus

dentiiim qtiatuor instructo, duabus mediis validioribus in roslrrj decur-

rentibus ; in parte postica carinis qiUnqiie longitudinalibus : manibus an-

gustis , carinis validis quatuor tuberculato-spinosis : abdominis segmentis

costis tribus loiìgitiulinalibus et liiicis elevatis transversis lacvibus varie

sculptis , ultimo spinoso ; squama pinnae caudalis media subquadrata
,

spinis duabus in media basi instructa.

ÌMng. o"", 24.

Corpo allungato, cefalotorace pubescente armato sull'arco cefalico di

4 serie longittidinali di spine o denti ; le due serie laterali con denti

poco cospicui, le due mediane per contro con denti gradatamente cre-

scenti, continuanlisi coi denti laterali del rostro, e terminate con un

dente maggiore di tutti fortemente arcuato e sporgente sopra il rostro

stesso.

Arco scapolare del protorace fornito di cinque coste longitudinali

,

di cui le tre mediane tubercolose e anteriormente terminate con piccole

spine, le due estreme (piasi liscie.

Rostro alquanto concavo superiormente, allungato, superante di molto

il peduncolo delle antenne esterne, e composto di tre forti denti, di cui

il mediano allungatissimo e ricurvo all'insiì; un altro dente si mostra

sulla linea mediana nella parte inferiore del rostro slesso.

Regione frontale terminata lateralmente da una fortissima ed acuta

spina, sporgentesi fino alla metà del peduncolo delle antenne esteriori.

Antenne esterne un buon terzo più lunghe deli intiero corpo : appendici

lamellose delle medesime di forma allargata e triangolare, anteriormente

arrotondata, coU'angolo esterno libero terminato da una piccola spina.

Piedi-mascelle lisci al di fuori e lòrtemenle villosi all'interno. Primo

paia di zampe fornito di forti spine e terminato da chele strette, allun-

gate e fortemente prismatiche. Chele liscie e prive di peli nelle loro faccio

superiori ed inferiori, e iornitc di quattro carene irte di una o due serie
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di tubercoli spinosi. Datliliti allungate e sottili , fornite sui Iati di brevi

e fitte villosità, l'interna libera arcuata all'indentro.

Segmenti dell'addome superiormente pubescenti, con tre coste de-

correnti dall'uno all'altro, e quasi formanti tre cordoni longitudinali lisci
;

uno mediano più rilevato, e due laterali, uno per parte dell'addome;

questo è adorno inoltre di parecchi rilievi parimente lisci e di forma varia

nei diversi segmenti , i quali appaiono cosi variamente e singolarmente

scolpili. Ultimo segmento munito, specialmente lungo la linea mediana

ed alla estremità inferiore, di tubercoli spinosi.

Lamina mediana della natatoia caudale grande, subquadrata, con due

piccole spine, una per lato, agli angoli inferiori liberi esterni, e due forti

tubercoli spinosi nel mezzo della base.

Dal fin qui detto chiaro apparisce come questa nuova specie ditl'e-

risca in modo straordinario dalle altre due precedentemente conosciute.

Dal N. occidentalis ci pare evidentemente distinguersi per la qua-

druplice serie di spine dell'arco cefalico, per la strettezza delle chele

liscie nel nostro e fortemente villose nell'altro, e finalmente per le 5 linee

longitudinali elevate dall'arco scapolare, e per le tre coste longitudinali

che percorrono i segmenti dell'addome.

Paragonando ora il N. nor\>egicus col nostro N. japonicus troviamo :

1° Che il rostro del primo è lungo all'incirca quanto il peduncolo

delle antenne esterne, e fornito superiormente di due cordoni rilevati,

quello del secondo molto più lungo, liscio ed incurvato.

2" Mancano affatto nel N. norvegicus le due serie mediane di

denti, che formano una sola linea coi denti laterali del rostro. L'arco

scapolare presenta nello stesso solo tre carene elevate , cinque nel

N. japonicus.

3* Le appendici squamose delle antenne esterne sono di forma com-

parativamente ristretta e più lunghe del peduncolo delle antenne stesse nel

N. norvegicus ; larghe, quasi in forma di triangolo equilatero, e più brevi

del peduncolo nella nostra specie ; le antenne esterne poi sono nel primo

poco più lunghe del corpo, un terzo più lunghe nel secondo.

4° I segmenti dell'addome presentano nel N. norvegicus un solo

cordone longitudinale mediano ; nel N. japonicus per contro ne esistono

tre, uno mediano e due laterali. Nel primo l'ultimo segmento addominale

è quasi liscio, fornito di spine acute nel secondo.

S'^ La lamina mediana della natatoia caudale nel N. norvegicus
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appare allargata alla Ijase e ristretta all'apice, con due sole piccole spine agli

angoli terminali esterni ; nel N. japonicus questa lamina ha forma quasi

esattamente rettangolare, ed oltre alle piccole spine terminali suddette olFre

due tubercoli spinosi nella parte mediana della sua base.

6" Finalmente le chele sono piuttosto appiattite con datlilili larghe

e depresse, e munite di fitti peli nella loro superficie nel iV. norvegicus;

mentre nel N. japonicus sono strette ed allungate con carene sporgen-

tissime ed aifatto liscie nella loro superficie, e con dattiliti lunghe, strette

e quasi cilindriche, di cui la mobile interna con una curva allatto par-

ticolare.

Coll'aggiunta della sopradescritta il genere Nephrops risulterà per-

tanto composto di tre distinte specie, i" Il iV. non'cgicus che dal Me-

diterraneo si estende fino ai mari del Nord ; a" Il N. occUlentalis delle

coste dell'America del Nord ;
3° da ultimo il N. japonicus delle coste

del Giappone. Rimarrà quindi di molto allargata l'estensione geografica

dell'area occupala dalle specie del genere Nephfops.

L'unico esemplare di questa bellissima specie da me conosciuto si

conserva nelle collezioni di questo R. Museo di Torino. Mi fu recato

direttamente dal Giappone, insieme ad alcuni rettili, pesci ed insetti in-

teressantissimi dal sig. Botto di Genova, cui una morte immatura involava

testé improvisamente allo affetto della famiglia e degli amici. Intrepido

commerciante ad un tempo e coltissimo uomo, mentre si recava ogni

anno in quelle remote regioni per farvi incetta di seme di bachi da seta,

non tralasciava mai di porgere ogni volta il suo tributo alla scienza, e,

convien pur dirlo, con grande discernimento e rara fortuna. Auguriamo

all'Italia ed alla scienza che un così nobile esempio possa trovare appo

noi numerosi imitatori.

-"vuuvT/l/b' i.'"JV\nAA«~
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INTRODUZIONE E RIASSUNTO.

Allorquando mi si affaccia una questione circa un punto della scienza ch'io

coltivo, fattomi prima una chiara idea del soggetto, degli immutabili antece-

denti e delle conseguenze che logicamente ne debbono derivare, vi contrap-

pongo i fatti e le positive asserzioni degli scrittori e de' marmi; ed ogniqual-

volta la fede de'docuracnli e le fondate, spontanee e razionali congetture

collimino a conclusione identica, io tengo buona la postami proposizione.

Il compito, cui intendo in questa Memoria, si è di ricercare chi e

quali fossero gli uomini professanti architettura presso i Romani. Le

quali ricerche non furono ancor istituite, gli storici dell'arte punto non

avendovi badato, come assiomatico tenendo ciò ch'essi e gli antecessori

loro mai non aveano cercato, perpetuamente credendo che gli architetti

Greci, come i Romani, liberi uomini fossero, ed artisti gli uni come

gli altri; inferiori tuttavia gli ultimi, siccome venuti dopo l'aurea età

di Pericle. Quanto all'ingenua o servii condizione degli architetti d'allora,

essi neppure vi poser mente e, vivendo ne'secoli nostri, mai non badarono

se le sociali e politiche condizioni degli uomini avessero potuto una volta

esser diverse da quelle d'oggi.

Eppure, non solo diversa, ma capitale era la differenza tra la condizion

Serie II. Tom. XXVII. i
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politica degli architelti Romani e quella de' Greci che di Ptoma fosser

sudditi, positiva cosa essendo che richiedevasi qualità d'ingenuo e cittadino

in chi curava le pubbliche opere militari e civili dell'orbe Romano; com'è

positivo che agli architetli Greci (quasi tutti servi, liberti o clienti, epper-

ciò mancanti dell'anzidetta qualità) potevan esser commessi dai privati,

e lo erano infatti pressoché sempre, gli edifici sacri ed i domestici con

quelli di lusso, di ornamento, di comodità, le opere insomma nelle quali

poteva l'arte maggiormente esplicarsi, ma non mai i pubblici edifici, in

quanto innalzali fossero per cura e sotto la tutela dell'autorità governativa.

I.e LXIII qui addotte iscrizioni riferendosi ad architetli Romani e Greci,

che nell'età repubblicana e nell'imperiale adopraronsi attorno ad edifici

l'relti sotto la gagliarda influenza della Latina metropoli, giunte alle tante

testimonianze che di essi e dell'arie o profession loro abbiamo in scrittori

d'ambe le nazioni e segnatamente ne' Latini e ne' marmi , dannomi, se non

erro , facoltà d'afl'ermare che molte e grandi difierenze passavano tra

Romani ed Elleni ne' modi di considerar l'architettura e gli architetti,

nonché nel civile e politico apprezzamento degli uomini che in quell'arie

od ufficio si esercitavano.

Presso i Greci l'architetto era artista e cittadino ad un tempo di sua

patria; non introdussero già essi nel Lazio l'edificazione, ma dell'arte

architettonica, che tullor mancava ai Romani , ben si può dire che stali

siano autori e maestri. Venuti poscia in potestà del popolo re, a Roma

come vinti migraron in folla ed in condizion di servi, pochissimi essendo

i liberi stativi appositamente chiamali o volonlariamenle venutivi. Poi

,

dopo la terza guerra Punica, alquanti Greci eressero in patria edifici, ai

quali apposero iscrizioni ostentanti lor affigiiazione o dipendenza dalla

gente o famiglia Romana colla quale stretto avean vincolo di clientela.

Arte vera fu in Grecia l'architeltura, come quella che fondavasi

sull'esercizio della statuaria e sempre all'ideale intendendo coloro che

vi s'adopravano. Fiorì infatti nell'Eliade la fulgida architettura policroma

in uno coir inarrivato e finissimo sentimento artistico, che agli edifici

e singolarmente ai templi attribuiva i caratteri e le movenze de' si-

mulacri di Minerva, Apollo, Venere.

Sin dalia più remota età incessante fu l'influenza dell'arte Greca

sugli Etruschi e sugi' Italioti, ravvivata essendo di tempo in tempo dalle

arti sorelle, dallo lettere, dalle immigrazioni, attestandolo i monumenti

che nella inferior penisola rimangono e piucchè altrove tra i popoli

litorani. Greca altresì fu la scienza pratica di munir le città con quelle

Omeriche mura poligonie o ciclopée, avanzi mirabili delle quali gigan-

teggiano nelle città ed acropoli del Lazio ; attesa la sua universal osi-
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Slenza tener dovendosi quest'opera, e la quadrala, quale dirolla cou-

se^uen/a de'malcriali locali lavorabili o no collo scal[)ello.

Fomeiitalu llonia nel suo nascere da Latini ed Kirusclii, da (luesli

adopranli la struttura quadrala, tolse i^li artefici delle prime e stupende

opere sue; poi in repubblica e sotto Pinipcro gli architetti, ovvero

Maestri e Macchinatori Komani, quasi alln; fabbriche non condussero che

quelle di pubblico servizio, essendo in llonia j;li architetti non ^ia artisti

alla Greca, ma veri nllìciali della pubblica amministrazione, rispondendo

a quelli che ora diciamo ingej^neri. Insomma, l'archilettura in (Irecia lii

arte, in Roma professione scientilìca rÌNoIta alla grande utilità pubblica

civile, militare e governativa, (ili eserciti, che si altamenle locarono la

Romana cosa, ebbero pure lor archiietli militari che, durante l'impero,

appellaronsi Àrvhitecli Juyusti, servendo non già la persona dell'im-

peralore ma sì lo Stalo personiticato in chi ne fosse a capo; ed emmi

maraviglia come i ricercatori della Romana storia archileltonica. trovando

in certe lapidi siflalla denominazione, volta l'abbiano a modo volgare

in ArchiU'tt'i d\iugusto, cioè deirimperalor regnante, che sarebbe ufficio

civile ed assai minore, come quello che esercitato veniva da liberti e

servi. Del rimanente, ne' Romani petti fuvvi per l'arie un furor fanatico

anziché la placida e feconda voluttà del sentimento.

Mentre i pubblici e militari architetti Romani ostentano lor qualità

di cittadini perfetti, gli architetti privati, siccome Greci, non appariscori

fregiali di diritto alcuno, ricomparendo esso lai fiala negli architetti

Italici, e ciò perchè servi erano i Greci od erano stali, tolti i pochi

clienti. Assai dappiù erano i Romani, solo ad essi dando importanza

lo Stato, come ad uomini di pien diritto adopranlisi nella cosa pub-

blica, vale a dire in porli, ponti, strade, acquedotti e lor moltiforme

corredo, opere di fortificazione e di difesa, in teatri finalmente ed an-

fiteatri. Nessun rapporto, tolto che per qualche edificio sacro, aveva

il governo di Roma cogli architetti Greci adopranlisi nelle fabbriche

privale ed in quelle che da privati ergevansi per onorar i Numi, per

lustro, decoro, utile e pompa della metropoli, de'raunicipii e delle co-

lonie. Romani e cittadini erano quelli. Greci i secondi e stranieri:

Magistri e Macìiinalores appellavansi i primi, Archilecti gli altri,

e questa denominazione, oflicialmenle inferiore, cbbersi anche coloro

che Romani erano, ma in qualità di periii giurati servivan il pubblico

ne' minori gradi dell'amministrazione concernenti la cura delle acque

e la partizione de' lotti colonici.

La vera e propria architettura Romana non fu arte, ma ufficio, e

lo Stalo, che magnificamente curavala, mai non eslese né estender
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volle sua ingerenza su quella privata, provvedendo le Romane leggi

ai pubblici ingegneri, iffa non a quelli adoperanlisi pei privati, cioè

agli architetti artisti. E qui voglio notar cosa che nella storia del-

l'iirchitettura Romana è di grande rilevanza; dico, per qual motivo le

elevazioni dei teatri ed anfiteatri andasser cinte d'arenazioni con inta-

volature e con colonne addossate a pilastri, quasi sempre di quella

maniera Dorica senza triglifi né mutuli, tutta propria dell'architettura

Romana, che la desunse dalla maniera Tuscanica, nò presso i Greci

capita mai ? Tanto accadeva, questa essendo la maniera propria degl'in-

gegneri Romani, che di rado, e quasi solo in Roma, qnalchevolta un

ordine o piano lo decorarono colla maniera Jonica (come al teatro di

Marcello, eh' è Romano affatto) , men raramente colla Corintia , non

già colla Corintia Greca pura, ma con quella che chiamerò Greca

romanizzata. Sarà infatti dimostrato al capo Ili come autori degli anfi-

teatri fosser sempre gli ufficiali della pubblica amministrazione Romana,

i quali così ornaron i pilastri, che nel bel teatro d'Aosta sono a mo' di

parallelepipedi nudi, bugnati, in ufficio di semplici e robusti contrafforti;

ornaronli poscia, ma senza lasciar la loro maniera Tuscanica adoprata

anche negli archi degli acquedotti sotto i quali passasser le strade (porle

Tiburtina e Maggiore), nei Vivarii ed in altrettali edifici da essi costrutti.

Troppo era ovvio che attendesse lo Stato alla utilità pubblica e vera-

mente vi attese con sodezza e magnificenza inarrivabili, siccome quello

che in sé raccoglieva la Romana massima: Nisi utile est quod facimus,

stulta est gloria. Sentenza esposta da Fedro, un Macedone vissuto a

Roma, nato cioè e cresciuto tra i due antichi popoli, che all'utile

meglio abbian badato e meglio abbianlo raggiunto. Ma quando, disfatta

Cartagine, fu vinta Roma dall'arti e dalle lettere Greche, le fabbriche

non attinentisi all'utile della città tutte Greche furono o grecamente

edificate. Così, le due architetture per lunga età convissero in Roma
ciascuna con tendenze e maniere speciali, e quanto rifulgeva l'una

per venustà ed eleganza, tanto prepoté sempre l'altra per mole e ro-

bustezza, vincendo i secoli, le intemperie, la rabbia distruggitrice del-

l'età ferrea e quella ben più fatale della nuova civiltà.

Nel loro modo di architettare furono i Romani grandissimi ed eziandio

originali, per quanto le strutture d'utile pubblico ripugnino a svariate

ed artistiche maniere. Fomentati poi dalla maestà del nome loro sepper

ancora trovare gli archi trionfali, i trofei, le terme, gli anfiteatri, il

Panteon, ed in Europa, Asia, Africa propagar l'uso delle vòlte con quello

delle terre cotte e di qnell' immortai cemento che da Roma si appella.

(ìhe, mentre ammetto io pure ingente essere stato lo spazio sepa-
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rante l'arte Romnna dalla Cireca, trovo tuttavia che dalla grandezza

di lor patria ispirali l'uroiio in svariali modi i Homani Maestri, (.'omc

lo furono ^li storici, la nobile scniplicila risplendendo in Cesare, in

Sallustio la brevità immortale, in Livio Tinf^enua maestà, in Tacito la

profondità, la concisione, il decoro. Certo, che in Roma rarchitettura

assai mafjj^'ior anlicliilà vantava che non l'istoria; ma di questa dicendosi

che noìinisi ab linncsfis.sin>n quoque scrihi solita . un inj;enuo ed

onesto nascimento in uno colla piena cilladinan/a volevasi altresì pei Ro-

mani Maestri. Come poi la Romana i^iurisprudenza fu sempre sapiente,

severa ed anche in età scadente mai non iscoslossi dal preciso ed

imperioso dettato delle dodici tavole, così la Romana archilettiu'a tenne

Tantica via e sino a Costantino sempre fu i^rave, decorosa, robusta,

guardando all'utile si, ma al ^M'andc ed imperituro utile pubblico, con

cdilìci imi)rontali di lulla la patria i^randezza ed eretti a fine di eter-

nità ; come egual meta si proposero e tennero storici e giurisperiti di

Roma andanti di paro coirli architetti di essa. Ignorando noi i nomi

de' tanti i^raudi che con incessante alacrità indirizzaron Roma nella

politica, nelle legj;i, nelle cose militari, per identiche rajjioni ii^noriamo

quelli de' suoi architetti. A tutto e a tutti sovrasta il nome delia gran

<'iltà. suo essendo il moliiforme lavorìo de' cittadini, che in lunghe

generazioni per essa tanto fecero, l'opera dell'individuo non essendo

che parte dell'opera immortiile ed eterna di lor patria.

Allorquando l'arte Greca fu introdotta nel Lazio, già troppo n'eran

lungi le menti creatrici de' grandi suoi istitutori, già ridotta a canoni, soliti

prodromi e soci di decadenza; pure, nella buona età di Roma diede ancor

frulli mirabili, ullima espressione essendone il Foro Traiano e l'incompa-

rabile sua colonna; imperciocché, nessuno quanto il Damasceno ApoUodoro

riunir seppe l'alilo dell'arie Ellena alla solenne grandezza Romana.

Conviene eziandio badar al nìodo col quale gli scritlori contempo-

ranci d'ambe le nazioni enunciano coloro che presiedettero agli edifìci;

ora, i Greci sempre li appellan Archilelli, ma i Romani, delle proprie

cose scrivendo, nell'aurea eia, tal vocabolo non usan giammai pei pub-

blici edificatori, e Plauto, Cicerone, Plinio, Tacito, Seneca, Svetonio

con esso iniendon sempre di archilelli Greci. Maglstri e Machinalnres

propriamente essendo i llonuiiii. poi più tardi iflcchaiiicl e Gcometrae.

Che se talvolta fanno menzione di qualche architetto gli è a signifi-

care nflìciali inferiori accompagnanti i magistrati.

La presento Memoria nulla ha di conìune colle notizie biografiche

di archilelli Romani, che dalle lapidi e dagli scrittori ricavarono Fe-

libien ed il suo plagiario Milizia, Francesco Giunio, Quatremere de
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Quincy, Sillig, due volle Raoul-Rochette , Welcker, Osami, Léli'onne.

Canina con copiosa o deficiente erudizione e critica trattanti degli ar-

chitetti Romani, od appositamente od accomunandoli con altri artisti:

duolmi di non aver veduto che a stampa inoltrata la Storia degli Artefici

Greci per Enrico Brnnn e tanto migliore dell'altre, senonchè, come

voleva il suo tema , de' Romani ei trattò assai breve. Lo adagiarsi nelle

opinioni altrui è comodo e volgare; il contraddirvi è volgare esso pure; ma

quand' io consento con qualche scrittor moderno o me ne scosto, gli è

perchè penso che così richieda la sincera storia, per impugnare ciò che

mi pare errore non guardando io giammai che esso sia o non sia uni-

versalmente ammesso. Le cose qui esposte le avrei tacciute, né notato

avrei le conseguenze derivanti dalla immutabile istoria, ogniqualvolta

parlato già n'avessero gli accennati scrittori, i quali invece passaronle

affatto inosservate.

Nelle qui raccolte notizie corredate da antiche testimonianze ed iscri-

zioni offronsi le condizioni e gli studi de' Romani architetti in modo

diverso affatto da quello sinora ammesso senza esitanza, siccome in-

dubbio, dai dotti e dagl'indotti. Bramerei che giovasse questa Memoria

se non ad assicurare, almeno a fomentar le ricerche circa i fonda-

menti storici dell'architettura Romana, che nel ramo suo più antico fu

originale ed esercitata soltanto da cittadini, nell'altro (più opportuno

all'arte) fu imitatrice, adoprandovisi uomini Greci o di Greche istitu-

zioni. Ma l'esperienza erami maestra che gli architetti non leggono.
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CAPO ì.

Oli /trchitetti Romani furono ufficiali nella pubhlica,aìnminislrazionf

e non arlisli alla Greca. Essi soli , siccome militari
, furono

ingenui e cittadini, mentre i Greci viventi in Roma erano servi,

liberti clienti.

Cioloro che scrissero degli Architelli Romani e della lur professione,

se in diverso grado ebbero ingegno , studio e buon volere , tlifeltando

in essi la critica ed anche troppo sovente l'erudizione , giammai non

avvertirono come il valore dato dai Greci al vocabolo Architetto e da

essi propagalo in tutto l'Oriente, sonmianrcntc diirerisse dal significato

che a quella voce (non indigena, ma nuituata dagli lOlleni) attribuirono

i Romani e con essi tutti i popoli occidentali. Dico aduncpie , come

presso i moderni scrittori d'architctlura sempre sia stata universal cre-

denza, che gli architetti, nel Lazio vivessero o nell Eliade, uomini fossero

attuanti i concetti loro negli edifici, come pittori e scultori li esprimon

ne' dipinti e ne' marmi; sempre poi li creileron artisti, mentre gli archi-

tetti Romani tali non furon mai, ma essenzialmente ufiliciali della pubblica

amnunistrazione e costruttori nella più alta e nobil significazione, esten-

dendosi perciò tal nome agl'ingegneri di acque, ponti, porti e strade ed

a quelli militali munienti città, fortezze ed accampamenti , nonché adii

laceva ed adoperava le macchine di guerra.

Per opposte e positive ragioni s imprende in questa Memoria a dimo-

strare che, se veri artisti furono in Grecia gli arcliitelli, tali non furon mai

quelli di Roma, dove in repubblica come nell impero, gli edifici sacri ed

I civili, quelli cioè ne' quali meglio sfoggiava ed esplicavasi l'arte, pressoché

sempre furon opera di architetti Greci, come in architetto di Greche teorie

volle mutarsi Viiruvio dopo e.s.sere stato nell'esercito Romano ingegner di

macchine belliche, e come ne! fiure dell'età imperiale in Roma stessa gre-

camente edificarono Apollodoro di Damasco e I eclettico Adriano Augusto.

L antica e vera architettura di Roma non fu mai un'arte , sempre

adoprata essendo quale strumento di governo ad agcsolar le operazioni
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di "uerra a munire e far accessibili le frontiere , a render più comoda,

sana e sicura la vita urbana; questo e non altro scopo si propose l'ar-

chitettura de' Romani. Ne'lor prischi edifici riGularon essi ogni lenocinio,

altro non proponendosi fuorché solidissimi fossero; eterni li vollero, come

inconcussa era nelle menti loro l'idea dell'imperitura grandezza di lor

città. Saldezza vera non v'è in architettura senza regolarità ed eccellenza

di costruzione, e dai materiali dell'agro nativo astretti all'uso della squadra,

ai grandi massi, alle buone strutture, ottenner poi l'eccellenxa, trovando

que' perfetti mattoni, trovando quell'immortal cemento, che valse l'eter-

nità alle opere loro e che la scienza moderna non seppe raggiunger mai.

Il bello dai Romani non fu mai cercato, ma nella grandezza soda e re-

golare de' loro edifici involontariamente ma potentissimamente impressero

l'idea dell'ordine, della maestà, del decoro, precipue qualità del cittadino

Romano e tutte sue proprie.

Mentre negli edifici d'Oriente prepoteva l'immensità ed in quelli Greci

.signoreggiava l'armonia e l'eleganza, l'arte dell'edificare, quasi a mezzo

tra le due maniere, simboleggiò a Roma l'ordine e la pratica positività,

caratteri essenziali dell'uomo Romano, ma senza cader nell'arido, grazie

alla magnificenza de' materiali, alla diligenza, alla grandezza delle dimen-

sioni ed alla impronta di solidità eterna che spira da ogni sasso (i). A
ciò ottenere adopravansi le leggi onnipotenti in Roma, specificando i

modi coi quali dovevasi ammanir la calce, eh' è la chiave d'ogni edificio:

in antiquorum aedium legibus invenitur , ne recentiore trium uteretur

redemptor ; tanto dice Plinio (2) parlando della calce, che doveva esser

smorzata da tre anni, e mentre, avendo a maestra la prudenza, sospen-

devano le fabbricazioni tanto nella fredda quanto nella calda stagione
;

qui per legge intendendosi la Formula contractus o Factum conventum

,

ossia il capitolato tra padrone ed impresario, di essa facendo frequente

menzione Catone e 'Varrone nei libri de Re Rustica. Noto eziandio che

in Roma gl'impresari, ossiano Redemptores , così sovente ricordati nelle

leggi e nelle iscrizioni (3), od eran più onesti che oggi non siano , o

(1) Epperciò son chiamate Barbara miracula le Piramidi da Marziale. Spcct. ì.

(2) Hut. Nat., lib. XXXVI, 55.

(3) Redemptores proprie atque antiqua consuetudine dicebantur
, qui, cum publice faciendum ac prae-

bendum conduxerant effeceranlque, tum dcmum pecunias accipicbant , nam antiquitus emere prò acciperc

ponebatur. Al ii nnnc dicuntur Redemptores, qui quid conduxerunt jiracbendum utendumque. Così Feslu

«crÌTente sullo scorcio del III secolo.
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dalle leggi severamente applicate astretti erano ad esser tali, tutte cerei-

lenti essendo le Romane fabljrichc de' buoni tempi.

Quello squisito senso del hello, tjue' sublimi voli artislici, pc' quali

poteva Fidia ritrarre in marmo il Giove d'Omero (i); che venti secoli

dopo esprimcvansi da Raffaele con parole che lo scultore Ateniese avrebbe

tolte per sue (a), quel senso non rifulse nei Romani , ne' quali invece

profondissima era la giusta intuizione pratica e la ricerca a priori della

realtà corroborata dalla persui ne dell'eternità della Romana cosa e del

mandato aflìdatole dagli Dei ik, far civili i popoli barbari. L'abbagliante

civiltà Ellenica che vinse Scipione ed i coevi suoi, trasse in Roma una

folla di architetti Greci servi, e poi clienti o liberti, i quali nelle case

e nelle ville de' patrizi, ne' templi ed in altrettali edifici più c.ipaci di

eleganza introdussero lo Greche maniere, quando nella patria loro da

lunga pezza già l'arte volgeva al dechino, non più insegnata dall'esempio

e dalla voce de' grandi maestri, ma da quella di troppo scadenti disce-

poli, avvegnaché, come artisti, di tanto ancor superassero i Romani. Tra

questi, i migliori, vista l'altezza alla quale giunta era l'omnimoda arie Greca

e gl'impotenti sforzi de' concittadini loro per raggiungerla , confessarono

la deficienza, instando sulla necessità di calcar le pedale de' Greci mae-

stri; ciò con autorevole, alta e frequente voce gridando singolarmente

Orazio (3). Fuwi però chi vedendo il vero , vide assai meglio
;

quest' è

Virgilio alla di cui dolce e poetica anima, allo squisito buon senso, alla

mite e facile imparzialità egualmente lontana dai rancori nazionali e dai

procaci desiderii di chi né sa, né può raggiunger una meta già da altri

gloriosamente tenuta, rifulse il giusto e vero concetto delle diverse gran-

dezze cui poggiarono Greci e Romani. Negli efficaci e magnifici versi messi

in bocca ad Anchise , ei vuole che si lasci ai Greci l'eccellenza nelle arti

figurative (compresavi l'architettura che gli Elleni con esse immedesima-

vano), nell'eloquenza, nelle teorie scientifiche; ai Romani il governo dei

popoli e quanto da esso consegue, il portar a' barbari la mitezza de' co-

stumi, l'astringer a pace i riluttanti (4). Nella qual propagazione della

(I) Slrahonc Vili, 3, 30.

(3) Nella IcUera al conte Baldassar Castiglione dice RafTacle che della Galatea tstendo

tartstia Hi buoni giudici e di belle dome, io mi servo di certa idea, che mi viene alla mente.

(3) Graecia capta ferwn victorem cepit, et artei tntiilit agresti Latto [Epist. II, I, . 156). l'os

exeniplaria Craeca Nocturna fersate manti, versate diurna [ìd Pisoncs v. ÌGS). Craiis ingenium , Gratis

dedit ore rotundo Musa loqiii [id. v. 3C3).

(4) /Eneid. VI, v. 848. Escudent olii spirantia moUius aera, (Credo egtiidem ) livos ducent de

Serie II. To.m. XXVII a
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vita Romana erano principali fattori la scienza di guerra e di stato, la

eiurisprudenza, la lingua, Uarchitetlura, a questa soltanto dato essendo di

fissar al suolo popoli vaganti, farli attender all'agricoltura, render possibile

la vita urbana, per la coltivazione e pe' commerci aprir canali e strade, dar

sicurezza colle mura di città, dar salute e fecondità colle cloache (i) e

cogli acquedotti, lustro e decoro coi tanti edifici pubblici e privati, coi

templi, coi sepolcri. La civiltà Romana andava di pari passo coll'archi-

tettura, ma quella sparì, rimase questa ogniqualvolta la rabbia e l'igno-

ranza dell'uomo distrutto non abbian ciò che il tempo ed i naturali accidenti

non poterono disfare.

A modo nessuno non poteva Roma respingere l'architettura Greca,

come non potè respingerne la filosofia e l'eloquenza, e se in quella gara

d'imitazione incorrotte rimasero giurisprudenza e storia, incorrotta rimase

pure la vera e grande architettura Romana tutta rivolta alla pubblica

utilità. La Romana sventura d imitar gli scadenti Greci, riscontra con

quella della moderna Europa, sullo scorcio del XYI secolo cercante in

Italia i maestri d'ogn'arte, quando i grandi già n'erano scomparsi, la-

sciando poco degni discepoli. Gli è perciò che sommo e veramente Ro-

mano scrittor darchitetlura non è il pedissequo e mal accorto Vitruvio,

ma sì il soldato e giurisperito Frontino trattante delle acque e de' condotti

loro con severa partizione tra le parti tecnica e legale, severo ordine,

severo stile, nulla obbliando ed inesorabilmente scartando quanto col suo

tema strettamente non si congiunga.

Gli architetti operanti in Roma negli ultimi secoli della repubblica

ed in quelli dell impero, quanto alla origine loro, spettavan a quattro

distinte classi. Prima era quella de' cittadini Romani, e siccome per far

parte dell'esercito dovevasi goder della perfetta cittadinanza, così Romani

veri esser dovevano quelli che in dipendenza dello stalo e con ufficio

pressoché militare attendevano all'erezione di ponti, strade, muri di

citti, a tracciar gli accampamenti, a misurare e partii'C i lotti colonici.

tnannore voUus, Orabunt alii causas metius, coelique mcatus Dcscribenl radio et surgmlia sidera diicnl :

Tu regere imperio poptilos. Romane, memento; Hac libi eriinl artes: paiisqtie imponere morem, Panel e

subiectis , et debellare superbos. Cicerone scriveva al fratello Quinto (I. 1): Nos ea quae coìisecuti

sumus , liis studiis et arlibus esse adeptos
,
quae sint nobis Graeciae vionumentis disciplinisque tradita.

(1) Narra Diodoro Siculo (XI, 25) the gli Agrigentini coslrusscr cloache di tanta mole, ut quamvis

ob vilitaiem opus contemnatur , spectalu tamen non sit indignimi. Fu architetto di esse uno detto Feace

e, ad onor suo, per la loro eccellenza le chiaviche in Agrigento furon dette Feaci.
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Architclli niililari (ossia sollo gli ordini del capo dello Stalo, quale

Iniperator) sono allresì quelli clic ne' marmi al capo Till, diconsi j4r-

cliitecti yfus^usti.

Dalla compiala classificazione de' loro Ire nomi e dalla romaniL'i del

cognome ricavasi pure che cilladini fossero i tanli scrillori d'Architellnra

civile, mililare, idraulica con quelli di agrimensura, eccellualone il liberto

Igino il Gromalico scrittore di pedatura castrense. Imperciocché ufficio

loro essendo di partire e di verificar le quote superficiali attrihuite ai

coloni ossia ai veterani, facevano |)arte dellesercilo, tutti militari essen-

done i capi ed uomini periti non solo nella geometria pratica, ma anche

nelle leggi onde antivenire e sciogliere le controversie di continuo insor-

genti, rij)()rrc i termini stati artatamente traslocati e definire molte altre

questioni (i). Insonmia coloro, che esercitavan l'architettura militare m
qualsivoglia grado ed in tutte le molteplici sue parti ed attinenze, tutti

spettando all'esercito , come indubitatamente attestan le lapidi , erano

tutti cittadini Romani di pien diritto, essendone reietti quelli che di

sangue servile fossero o libertino, come pure ogni peregrino o straniero.

Ne conchiudo che quelli che esercitavano in Roma e nelle provincie

l'architettura, quai pubblici ufficiali erano forse integralmente tutti militari

ad un tempo, imperciocché anche le opere pubbliche da essi condotte

lo erano in gran parte a fin di guerra, e militari essendo, dovevano

essere ed erano cittadini compiuti.

Nell'esercizio e nella teoria dell'architettura sacra e privata troviamo

bensì in Roma de' cittadini come Varrone, Vitruvio e pochi altri (di

parecchi fra essi non essendo la qualità politica abbastanza accertata (2)),

ma vi troviamo assai più liberti ed anche de' servi, frammisti a non

piccola quantità di stranieri , i quali per necessità dovevano esser tutti

Elleni od Ellenizzanti, come dimostrano i cognomi loro, che in servitù

già furon nomi personali. Quanto ai pochissimi che ostentan cognomi

latini, possiam credere o cheli avessero latinamente traslati dal Greco,

o che fosser nativi dell'Italia meridionale, dove già era introdotta quella

lingua, mentre l'educazione e le consuetudini Greche predisponevano allo

studio delle arti. Tra i liberti che, cessata la servitù, latininizzarono il

cognome Greco, van posti Cactus e f^italis ai N.' i4 , '5, 16.

(1) Ne tratta soprattutto Aggeno Urbico.

(3) Vedi il capo VII.
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Tioviaino poi anche de' Greci che, omesso il personale antico, si

enunciano con prenome e nome Romani
,

per figura Decimo Cossuzio

al N.° 5-] ; ma l'ambito onore della Romana polionimia lo ebbero certa-

mente da qualche cittadino, che costituitosene patrono, ad essi comunicò

prenome e gentilizio. Infatti, che cittadini compiuti essi non fossero, lo

palesa l'assenza della tribvi in tutte le loro lapidi, dove certamente non

si sarebbe mai omessa, essendoché ogni cittadino perfetto censito era in

una tribù, e questa loro suprema cjualità ostentavan sempre nelle epi-

grafi. Del rimanente, è cosa nota come pei liberti basti il cognome Greco

per accusarne l'origine Ellenica od orientale, come basta pei numerosi

liberti che, quali architetti, adopravansi nelle fabbriche di Cicerone.

CAPO IL

La voce Architectus venne in Roma coi Greci
,
gli Architetti Romani

già chiamandosi Magislri. Vicende di questhiltima denominazione

che, per un tempo, die luogo ai nomi di Architecti, Mechanici,

Geometrae, poi nel medio evo fu sostituita da quelle di Car-

pentarii, Coementarii , Magistri Comacini, Magislri Antelarai, Proti,

sinché nel XV secolo fu riassunto il nome di Architetti.

Dotati i Greci di squisitissime facoltà artistiche eran tratti anzitutto

al culto del bello ; dotati i Romani di profondo senso pratico badavan

singolarmente alla grande utilità pubblica, stando queste differenze nel

genio, nel carattere e nelle tendenze delle due stirpi; e se Platone par-

lato avesse l'odierno linguaggio, chiamato avrebbe spiritualisti i Greci,

sensisti ed Hobbesiani i Romani. L'architettura Greca esercitala da artisti

che , come nell'Italia dal XIV al XVI secolo
,
poggiavan sullo studio della

figura umana , traeva i canoni dell' arte da quell'irrequieto e finissimo

impulso, ch'uom sente in petto, ma non può spiegare; il trovarne la

forinola dato essendo ad età analitiche, epperciò non più artistiche. Ad
altra meta tendevano i Romani, de' quali sola Musa essendo la fede

nell eternità della patria , ad essa indirizzaionsi con isforzi morali e

materiali maravigliosi alle età che seguirono. L'individuo espansivo e
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polente in Grecia, scompare in Roma appello alla ciltà, e l'architcUo
,

che in Grecia è artista, si converte a Roma in un jìiihblico udicialc

militare ed annninislrativo. Là tutto deve parlar all'anima coH'elTicaria

del hello; qua tutto dev'essere adatto, grande, robusto, e come eterna

doveva durar la cosa Romana, così eterne dovevan essere l'opere con-

dotte a pubblico beneficio. Arte immortale in Grecia, utile immortalo

in Roma.

Infatti, solo due secoli avanti l'èra volgare, e quando dalla Greca

oivilu'i lu invaso il Lazio, la voce Architetto fu introdutta in Roma nelle

conuncdie dell'Umbro M. Accio Plauto, il quale due volte ailopcroila sotto

la forma Latina ed altretUmte sotto quella Greca di Arcliitecton. Dove

per bene intendere come allora corresse questa voce professionale ed

artistica, convien riferire quanto del vecchio dice il servo Tranione:

senejc

Gjnaeceum aedificare volt hic in suis

Et halineas et ambulacrum et porticnni

(Simo) Sed quid consnmnicwit .'

(Tranio) Ego dicam libi.

Dare volt luvorem /ilio quantum potest :

Ad eani rem facere volt gjnaeceum noi'om.

Nam sibi laudavisse hasce ait architectonem

Nescio quem , esse aedi/ìcatus has sane bene (i).

Ne' quali versi è chiaro che parlasi di un artista edificatore, cioè di

un architetto Greco appellato col nome professionale datogli in patria,

e chiamato a far un Gineceo ricco di tutte le parti volute dalla nuova

delicatezza de' costumi e, come cosa Greca, abbisognante di Greco ar-

chitetto. Nelle case Romane cranvi state sin allora delle stanze per le

donne, ma non adorne di portici, bagni e passeggi, cos'i meschine in-

somma e volgari da non esservi in Latino neppure la parola che le spe-

cifichi ; assai più tardi, nella casa Romana di Vilruvio, del Gineceo odi

cosa che lo somigli, nonv'è pur cenno, la più lontana sua rimembranza

essendo appunto questa di Plauto.

Altrove poi, dopo detto: Anne hoc consilium capto et Itane Jabricam

(1) Moslellaria, v. 731 e segg.
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adparo , aggiunge subito: Me quoque dolis jam superai avcìiitectonem (i),

dove alludendo ad una fabbrica d'inganni ingegnosamente condotta, la

pone opera di Greco architetto. Le quali parole di quel pittor di co-

stumi, ed affatto concordanti colla storia, ne insegnano che, mentre gli

edifici tutti di utilità pubblica erano opera di maestri Romani, quelli che

la nuova influenza invalsa con Scipione voleva ricchi, eleganti, sfarzosi,

opera erano di artisti Greci; e finalmente, che il vocabolo Arcìùtecton

od Archileclus appunto allora fu traslato in Roma dall'Eliade con tanti

altri che in breve spensero o mandarono fuori d'uso così gran numero

di vetuste denominazioni Romane.

Dove poi Plauto adopera la voce Architectus colla posizione Latina,

non è già discorrendo di architetti proprii, ma sì di quelli che ora di-

ciamo costruttori navali, uno de' quali, assai tempo dopo, lo abbiamo

in lapide al N.° ^i. Dice adunque:

Ubi probus architectust

,

Bene Uneatain si semel carinam conlocavit,

Facile esse navem facere, ubifandata et constituta est.

Nam haec carina satis prò se fundata et bene statata est :

Adsunt fabri architectique a te, a ined, haud inperiti (2).

e poco prima : Hic noster architectust. Salve architecte ; e più sotto :

Quid agis noster architecte? Egon architectus ! vah! (3), dove il Greco

vocabolo Architecton già piegasi a forma Latina.

L'antico Vettio Titinio, scrittor comico di poco posteriore a Plauto,

ne' frammenti della Setina, ossia donna di Sezze, ha quello di Infensus

Architectoni , sempre con posizione Greca (4), dove io (respingendo la

lezione di Sosipatro Carisio, Incensus Architectonis , la quale non dà

senso (5)), mi attengo a quella del Maittaire.

Ultima volta ch'io trovi questo nome nonché declinato alla Greca, ma

anzi scritto con Greche lettere, è in Seneca che, alla metà del I secolo,

(1) Poenutus, y. 954, 965. Tralascio il verso 45 del Prologo all'Anfitrione, pel quale è disputato

sulle varianti Architectus , Architector , Architecton.

(2) Niles Gloriosus, v. 906 scgg.

(3) Ivi V. 891, 1125.

(4) Fragm. vett. poetarum (ed. Maittaire, 17I3), II, p. 1541.

(5) Iiistit. Crammat. Hit. I , in Gne.
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iiiveemlo contro il lusso csorljilanlc delle f;il)l)iiclic j)nvalc, volto al suo

Lucilio esclama: Mihi crede, fclix illiul succulum aule i.^y/piy-o^^c/ifuU (i \

Dov'è da notare ch'egli non parlante mai de' Romani architetti d opere

utili e necessarie, si avventa contro i Greci adoprantisi in Roma attorno

a sontuose fabbriche privale, e per meglio distinguerli li chiama àp/^tTUzoye;,

ei, che ben li conosceva
,
perpetuo sfoggio di lusso e prodigalità essendo

le sue ville. Né voglio pretermettere che ad altro fdosofu, Francese però

e dello scorso secolo, usci nuovamente di bocca l'invcltiva di Seneca,

quando a proposito dell'oro profuso da Luigi XIV nelle regie ville, pro-

rompeva in parole, che son monumento del fdosofico suo odio contro

un'arte, ch'ei né conosceva né capiva (2), ma che, in quell'epoca di

sangue e sensibilità aprivangli campo ad un sonante cpifoncma.

Che nuova fosse allora in Roma la voce Àrchitectus , lo deduciamo

ancora dall esilare di Plauto Ira le forme Greca e Latina; imperciocché

il lusso Romano delle fabbriche poca cosa allor essendo, di rado abbi-

sognavan architetti alla Greca, ossia architetti artisti, invece di essi di-

stintamente essendovi i Magistri, Machinatoies , Slructores , Mensores,

Aquileges , Libi-atores , non computando i Geometrae della lapide JN." 6,

perchè andanti allora sotto il collettivo di Mensores. I quali nomi tutti

esprimevan una delle parti dell antica architettura o meglio ingegneria

Romana, e colui che' una o molle o tulle ne riunisse, non già dal formar

i progetti, ma dal diriger i suoi dipendenti e manuali, prendeva nome

di Magister. Quest'è la propria denominazione Romana degli architetti,

comune a chi pensava una fabbrica ed a chi la eseguiva , e che scom-

parendo per nove secoli, trovasi poi ad un tratto in Italia, Francia e

Spagna , indizio che non era perita mai , troppo naturala essendo colle

idee e colla lingua del popolo.

Da questo nome nacque il verbo MagisterarL sinonimo di Moderari

(reggere, governare), così appellandosi, giusta Festo, i Doctores Artium,

e solennemente il capo della cavalleria , come Magister Populi o Con-

siiluin diccvasi il Dittatore (3), essendo delti da Magisterare
,
quia omties

(t) Epistolarum XC, 8.

(J) Lcs cliarlalaiis cliangent Ics pierret tn or. Ics architecics changent l'or tn pieìrei. Malheur aux

roÌ3, comme aujc bourgeois , <]ui se lifrenl à ccs deux gcnres d'empirsjucs. VoIdcv. Les ruinet des

empirti.

(3) Ciccrooc, De Legibus III , 3; Livio II , 18-
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ìli magis cetevìs possimi. Imperciocché né in Grecia né a Roma non

fuvvi mai nome che esd^usivamenle indicasse quello che diciam architetto,

mentre presso Elleni e Latini uno ve n'era pel Pictor e lo Scalptor o

Sculptor. Codeste arti, da' Romani pochissimo esercitale, ebber nome in

lor lingua, mentre i due popoli sovranamente architetti mai non ebber

nome che significasse l'arte dell'edificare e chi la coltiva; col Greco

ùpyixi'AXuv , adottato poi dai Romani, come col Latino Magister, altro

non designandosi fuorché colui che è a capo degli operai , come dovevan

essere que' cinquecento ap^jiTszTovag xcà oixo^o'jaous che Crasso teneva per

fabbricar case e poi rivenderle (i), e quei cento capimastri ossian edifi-

catori ( oi>{o5op.o'J5 v/.aTÒv) che re Tolomeo mandò ai Rodii dopo il gran

terremoto (2); a questo modo l'idea di manualità, che non mai si scom-

pagna dal vocabolo 'Apyniy.ruv , appare egualmente e nel latinizzato jér~

chitectiis , e nel Romano Magister. In sei delle nostre lapidi la voce

Architectus è scritta Arcitectus , come da Machina fu generata la nostra

Macina e come nell'antichissima legge Agraria si ha bracium per bra-

chium (3).

Gl'ingegneri civili, come pure i militari (non essendovi ancora in Roma

l'immigrazione degli architetti Greci propaganti l'arte come l'appellazione

loro) erano dunque denominati Magisti^i (4), cioè stanti a capo degli

operai di fabbriche , al modo che Operum Magistri dicevansi i sovrastanti

de' servi agricoltori (5). Ultima Romana testimonianza di un Magister

sarebbe quella dell'anno 3g3 al N.° 4^ , ogniqualvolta vi si avesse a

legger Magister Praelius , l'opera sua riferendosi al burGVS ossia forti-

lizio, di cui pare sia ricordo nella lapide.

La nuova voce Architectus designò ben presto in Roma gli artisti

architettanti alla Greca sino a compiuta esclusione del Magister, nome

riservato poscia alle arti fabbrili. E qui mi si alFaccia l'intensa cura colla

(|uale badava Tacito a tener lungi da' suoi scritti ogni voce Greca e

pellegrina, cosicché dovendo dire de' Romani architetti di Nerone, con

Romani vocaboli chiamolli Magistri et Machinatores (6) ; mentre , un

(1) Plutarco in Crasso, cap. 2.

(2) Polibio V, 89.

(3) Mommscn Inscr. Lat. antiqiiUs. p. 80. £x Itace lego apertam bracioque aperto literani diciwis,

(4) Quintiliano. Instit. Orat. I, 4, 17.

(5) Columella. R. R. I, 18, t7.

^6) yjiiiialium. XV, 42. Facendo pace i Romani coi Calcidesi, gl'imposero che: Sociorum mwalium
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secolo prima, Cicerone
,
quel grande inlrodultore nella patria sua di cose e

d'arti Greche, dovendo esprimere al traslato ima stessa idea circa Crisogono

accusator di Roscio, diceva che di tulle le trame quale ÀrcliUcctum et

Macldnaloveni era da lui incolpato Roscio solo (i); dove il Romand Tacito

dice Magisler quello che dal filelleno Cicerone è nomato Archilectus.

Rabbassata poi la voce Magistri ai semplici capimastri, la trovo in

lapide posta Murtiali Magistro Suo Structovi (2), gli Slì'uctores, cioè

maestri muratori, rammentandosi ne" marmi e formando un collegio (3).

Per distinguerli poi dagli Structoi'es Cuementai'ù , ossia facitori delle fon-

damenta , de' ([uali è detto altrove , chiamavansi Sliuctoi'es Parieturii

quelli delle muraglie sovra terra, rispondendo le Parietes ai muri delle

case (4). Del rimanente il nome di y/rs Magislra (5) fu dato all'archi-

tettura, non già per essere piìi eccellente dell'altre arti, ma perchè, a

dirla con Festo, essa Magisterat un maggior numero ed una più svariata

specie doperai. Badando eziandio ai tanti artefici da essa impiegali, chiama

Quintiliano Arcìiitectonice , alla Greca, quest'arte- (6), da lui delta mol-

tiplice : aliae quoque artes minoies habcnt mulliplicem materiam, velut

archi tectonice: namque ea in omnibus, qiiae sunt aedificio utilia ver-

satur (6); aggiungendo Sidonio Apollinare che il filosofo IMamerto Clau-

diano arcìiitectonica struit ('j).

Quando poi l'arte Greca portala a Roma volse al dechino sullo scorcio

del II secolo e nessuna potenza ingegnosa od inventiva piii rifulse nei

Romani architetti, allora il volgo che negli edifici plaude anzitutto agli

smisurali massi, e le leggiadre o gravi eleganze non sa apprezzare, lo-

dando la solerzia nel muover que'pesi, crédella supremo sforzo dell'arte

ed a quei che ripulsiva eccellenti architetti die il greco nome di Mechanici

,

eh' è il meglio rispondente al Macìiinator de' Romani. Allora ebbcr pur

anche gli architetti appellazione di Geomelrae , ch'era quella data a chi

nemincm, praeter magistros , in hospitia deduci aequum ccnsere (Livio, XLIII, 8). Do^e a me par

incerto so (jucl Magister indichi il capitan di nave od il costruttore.

(1) Pro Roscio, 45.
"

'

(2) Mommscn. I. R. N. 2900.

(3) Grutcro 616, 6; 106, 8; 1102, 1.

(4) Spon Misceli, p. 233: Faliretti , cap. Ili, n.° 364.

(5) Grutcro 1163, 10. Ars divina e appellata dall'architetto Lacero nella lapide n." 7.

(6) Instil. Orai. II, 21, 8.

(7) Epislolarum V , 2.

Serie II. Tom. XXVII.



iS ARCHITETTI ED ARCHITETTURA PRESSO I ROJIAiSI

vegliava affinchè i conci tagliati fossero ed allogali con tulla esattezza
;

delle quali cose sarà parlato al capo IV.

Chiaro e razionale parendo al volgo Romano lantico Magistei- (avve-

gnaché la lingua colta ne smettesse l'uso), proseguì ad applicarlo ai capi-

squadra delle fabbriche ed anche ai semplici mastri, de' quali trovati

furono nelle catacombe i marmi di un Iiilius Magistev e di un CotUus

iMagister (i). Imperciocché nerbassi tempi coloro che cosi posponevano il

Magistev al nome personale, eran lutti maestri manuali, tanto insegnan-

doci Enrico da Susa nel XIII secolo : ìioc iiomen competit carpentariis

et quasi omnibus consiiìiilibus ; quare doctores legum dedignantur nia-

gistri a)ocari: et male, quia sic vocantur in proemio ff. ^ penul. Dicit

tamen Placentinus (2) quod si dico Petiiis Magistev venit, intelligi dehet

de cavpentavio vel simili. Sed si dico Magistev Petrus : tuni intelligi de

magistvo litevai'um (3). E già ne' buoni tempi trovasi dato questo nome

ai Magistvi Fontani di Roma, che sono i nostri Fontanieri (4), nonché

a chi faceva orologi a. sole e ad acqua (5).

Vedesi poi, non risorto ma adoperato quel nome ad esclusione d'ogni

altro in tutta Italia nel secolo VII, mentovalo essendo ai capi i44j '45

delledilto di Rotari anterioi'e allanno 65o dove parlasi dei maestri Co-

macini, e di nuovo negli otto capitoli del Memoratorio di re Luitprando

principiante il secolo seguente (6). Poi a' giorni di questo re è memorato

a Verona un Magester f^vsus che, con due discepoli o garzoni, fece le

colonnette di un ciborio o tegurio (7), dove badisi a quel Magestev , che

già Quintiliano notava come antiquato, ma che non cessò mai nelle bocche

del popolo, generato avendo litaliano Maestro (8). Sotto lo stesso re

Luitprando ed all'anno 7 36, fu posta in Bobbio la lapide al Beato "Cu-

miano intagliala da Ioannes Magistev (g).

(1) Oderlco Syltoge pag. 343; Marangoni Cose gentilescìie ecc. p. 455.

(2) Professava in Monpellier circa l'anno 1200. Fabriclo (1704) lib. XV, pag. 302.

(3) Henrici Cardinalis Ostiaisis , Summa aurea (Torino 1579! S° 290. Tit. <le magistris, lib. V.

^4) FabreUi p. 279, n." 170; 332, n.° 495.

(5) Cassiodoro. yariarum. I, 41.

i_6) Edente yesme, Torino 1855. .\ questi capitoli aggiunsi le mie illustrazioni.

(7) Maffci. ilus. Feronense, p. 181.

{%) Presso Marangoni Cose gentilesikc p. 174, si ba: Claudia Craila Magesleri Sui Cenri Scniclis-

sime D. D.

(9) Rossetti. Bobbio illusliato (1795) voi. Ili, p. 58, non ba il Magisler, cbe vi dovrebb'cssere e

Ti i> in Orazio Bianchi presso Trova al ^." 503.

/
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Dovo piacoini avvertire die, cessata in Italia ogn'arte propriamente,

(letta e quindi anolie rarcliilctlura, VOptis Hontanensc del Menioratorio

di Luitprando nulla ehhc che fare colla maniera architettonica di (pici

tempi, conio parve ai dottissimo Troya (i), dalla ricca fantasia tnillo qui

pure a scambiare quelle umili pratiche di muratori con veri stili d archi-

tettura nazionale e religiosa, die allora non esistevano punto. h'Opiix

lioniaiiense , come VOfjiis Gallìcuni altro non erano presso i Longobardi,

che due maniere di coprir i letti all'uso di Roma o della Galiia; così

\ Opus Sigiiiiium , avente nome dalla città di Segni nel Lazio, fu ado-

])rato anche ne' tetti (2); cosi, Opus Saraccnicuin fu detto il muro alla

foggia de' Saraceni, cioè di piccoli parallelepipedi di pietra.

La fama di (judl'uomo insigne mi fa scendere, contro la sua opinione,

a più minuti particolari. Infatti, che \ Opus liomanense si riferisse ad

una maniera di tetti, lo abbiamo in legge di Zenone Augusto uscente

il V secolo ed ingiungente che i solai non avessero a farsi ex solis lignis

et asseribus, sed Rowaneiisiuni
,
quae 'vocantui- , specie aedijìcentur (3),

che io intendo a foggia di palchi ammattonati di quadrelli, come usava

l'd usa tuttora a Roma ne' pavimenti e tetti. Il qual aggettivo è Romano

bcn.sì, ma sino ab antico adattavasi solo a cose basse ed umili, come

un Sagaiùus ed un fornaio in lapidi son detti Romanenses , esercitando

mestieri tenuti a vile (4); cos'i Sai Romaniensis dicesi dal vecchio Catone

il sale ammanito in quel di Roma (5); così i Sacra Romaniensia riferi-

vansi a culto reso in Roma da gente ignobile, da marmi apparendo essi

liberti (6); e Romanenses essendo il nome de' servi pubblici del comune

di Roma, che venisscr all'rancati ("y).

Ritornando al mio tema dirò, ch'egli è da credere, che quando, circa

Tanno 55o di Roma, fu introdotta fra i Latini la voce Architecton od

Àrchitectus per opera de' Greci, naturalmente appellanti lartc loro con

vocabolo patrio, anche i Romani che pensavano e dirigevan gli edifici

(1) Leggi sui Maestri Comacini (Napoli 1854) pag. 30; St. d'Italia, voi. IV, parte IH (1853) p. 23

del Cod. Dipi. I.iin};(>l>anlo.

;ì) Columella I, C, 14; Vilruvio VIII, T.

(3) Cod. Itutiiiiàn. VIII, lì, 5. Item sancimus.

(4) Grulero 41 , 7; 650, 6.

(5) Kes Rustica, cap. ICì, I.

(6) MaITci 88, I; Cavedoni Marmi Modenesi, n.° XII.

(7) Varrono De Lingua Lat. Vili, 82.
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privati, l'abbiano adottata. A quel tempo stesso e come tant'altre, dovette

scender la parola Magister dall'alto al basso, riducendosi a significare

non più chi preordinava un edificio, ma chi manualmente lo costruiva.

Esempio rinnovatosi nel millequattrocento , allorquando le voci Maestro

e Capomaestro già nell Italia dei tempi bassi denotanti un architetto

,

passarono a denominare non più l'inventor d'una fabbrica , ma i suoi

esecutori..

A compimento di codeste ricerche noterò eziandio quali siano stati

gli aggettivi addossati nel medio evo, ora dal soggetto, ora dalla patria,

al nome Magister sinché nudo e solo rimase per qualche secolo
;
poi

,

dando luogo alla Greca risorta appellazione di architetto, scese novella-

mente a significare i semplici muratori. Fra i valori della Latina voce

Casa havvi pur quello di Casuccia, e come già da Festo era detta Casarta

la donna custodiente la casa , così Magister Casarius appellasi un Natale

fabbricator di una casa in Lucca nell'anno 8o5 (i); ma dicendosi uomo

Traspadano, ne fa presumere che venisse dalle vicinanze del lago di

Como, forse allora in Toscana i Comacini appellandosi Casarii; ma che

questo nome di patria direttamente venisse dalla lingua de' primi secoli

dell'impero , lo ricavo eziandio da lapide rinvenuta a Roma nel cemeterio

di Priscilla, con ampolla aspersa di sangue e colla nuda scritta: Trans-

padanus (2). Dal secolo VII sino a tutto il XIII ed oltre nulla di più

frequente in Italia e sue isole delle menzioni de Comacini ossia Magistri

de Cumis e delle tante lor lapidi sulle fabbriche e sulle chiese. Quando

scrisse il Grozio, che la parola Comacinns vien dal tedesco Gemach

Stanza (3), non pensò che con valor geografico e nel codice Longo-

bardo, che Paolo Diacono ha il Lacus Comacinns e che ne' marmi tal

parola alterna con quella de Cumis. Essa si fé' bentosto comune ai maestri

da mui'o d'ogni parte d'Italia, in Abbruzzo certi Lancianesi nel i2o3

da se chiamandosi Sodi de Lanciano Comacini (4), sinonimi essendo

Comacini e capimaslri.

(1) Bertini St. Eccles. di Lucca, II, Dissertaz. VI, pag. 9.

(2) yet. Script. Vaticana collectio, voi. V, pag. 408.

(3) IVomitia et verba expUcata in Muratori R. I. S. voi. 1, Parie I, p. 370. Antiq. Italicae II.

p. 349. Il Comacino più antico fra i rammentali è forse il Hodpertus Magister Comadnvs presso

Brunetti, Cod. Dipi. Toscano, voi. I, n." XXXI.

(4) Romanelli. Scovene patrie nella regione Frentatia. (Napoli 1803) voi. II, pag. 152.
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Du' altri nomi," uno prolcssionalc , Ialino f^rografìfo. ma f|iiasi nulla

ricercali, fiirou assillili prima del mille in un Iratlo d'Italia da arcliitclli

Ossian capimaslri chiamatisi C(trfjerittiiii e Ma^'istri Àntchimi. La j)iù ve-

tusta carta clic ne faccia menzione è di Ottone! Ili e dell .inno (j8(j (i)
;

essa però accenna ai re Liutprando ed Ariherto li, cioè alla prima metà

dell' VII! secolo, ed anzi la pone il Troja all'anno 'jiZ (2). Vi si legge:

Omnes insuper illos Carpcntcìfios , (/nos ipse SancLus Jjociis per Pniecepti

possidet pti^inam a tempore antecessoris nostri Liudprandi i-egis in valle

qiiae dicitur /Intelaino, vel eos qui sunt in Jiesozolo eia. Ora, cos'erano

codesti Carpcntariii' La radicale di codesto nome viene dal sostantivo

Carpentuni, ma non erano dessi Carpentarii nel senso latino, cioè facitori

di carri o cocchi , ma eran bensì legnaiuoli -nel più vasto senso e singo-

larmente falegnami in grosso, facienti nelle chiese le incavallature de'tetti,

d'onde la parola Charpcnte ; per altra parte così antico è questo scambio

di Carpentarius con Arcldtectus, che nella versione Italica della Bibbia,

corretta poi da S. Girolamo, si ha latinamente Opus Carpentarium dove

la versione dei settanta ha in greco rà ìp'^ct. TÌig àp/inxrovia; (3). Ante-

riormente all'anno mille lavoravano i Carpentarii a gara e di conserva

coi Comacini, essendo ad un tempo mastri d'ascia e di cazzuola, e come

tali mentovati sono da Carlomagno allanuo 800 nel Cajìitolare de P'illis

;

poi trenlacinquaiini dopo, neHordinazione che l'abate Wala fece del mo-

nastero di Bobbio, leggesi: Magister Carpentai-ius provideat omnes Ma-

gisti'os de Ugno et lapide (4); quindi nell'ordinazione del monastero ili

Corbeia è dato luogo a quattordici professionali e fra tre fonditori e due

medici son posti Carpentarii quatuor. Finalmente di dodici Carpentarii

tli Germania dà lo Sjìringol i nomi traili da carte e cronache del medio

evo; all'anno 996 un Klfrido Caementaiius, sìk'c Carpentarius ; un Titmanno

Magister Carpentariorium vel Latomorum ; un Ellingero che Sanctuarium

testudinato opere decoravit auxiliante sibi Edemeramo monacho Carpen-

tario ac custode ecclesiae (5); poi, nella vita di S. Meinwerck vescovo

^1) Antiq. Italicae, voi. VI, col. 349. In conrerma del 1033 (voi. I, 597) son quasi ripetute le

stesse parole.

(91 Cod. Dipi. Longobardo. N." 399.

3) Eiodus, XXXV, 33.

^4) Antiq. Italicae, voi. V, col. 380.

(5) Anlonius Hmricui Springel. De arti/icibus monachis et laicis mtdii aeri. Benna. 1861.
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(li Paderbona, bassi cbe edificando il vescovo una chiesa, gb si presentò

uno sconosciuto, il c\\\^\c'^aementariuin et Carpentarium se profitetur {\).

Nella citata carta di Ottone III i nomi regionali accennano a paesi

presso Genova, e di qua e di là dal Po^ e nelle valli tra Ivrea e Como,

incerto riuscendo se la valle di Antelamo fosse nell'alpi o nell'Apennino
;

che se Bezosolum pare che indichi il luogo di Besozzo presso Varese

sotto lalpi, le menzioni degli Antelami ti'ovandosi sempre tra il Po e

Genova, lasciano argomentare che patria loro fosse una valle dell'Apennino.

Codest'uomini , che dalla valle nativa furon detti di Antelamo^ al prin-

cipio dell' Vili secolo eran servi d'un monastero di Pavia ed esercitavan

professione di carpentieri ossia di legnaiuoli , e come cpiei di Bobbio

e di Germania eseguendo eziandio e dirigendo fabbriche , a gara coi

Comacini, quali capimastri. Dopo la citata carta del 989, accennante ad

altra del 718 e confermata da altra del io33, di essi non trovo più no-

tizia sino a quel Benedetto di Antelamo, che nell'anno 1 196 pose un'iscri-

zione al Battistero di Parma da lui eretto e nella quale dicesi scultore;

diciott'anni prima, nell epigrafe al pulpito del Duomo, scriveva: Antelami

dictus sciilptoì' fuit hic Benedictus (2). Egli qui prende nome dall'arte

che più gli garbava, ma in que' secoli scultori, architetti e maestri erano

una cosa sola, e cpiì l'artista volle enunciare una soltanto delle sue qualità.

Come il nome de' Cementarii e Carpenlarii, già usato da semplici ma-

nuali, sollevossi poscia a significar i maestri degli edifici, e come il nome

geografico de' Comacini mntossi in professionale e più nobile, cosi Antelami

furon detti nel Genovesato i capimastri accomunati allora cogli architetti,

e lo statuto civile di Genova stampato nel i6og parla di Magistri Antelami

seu fabri murarli (Z). Finalmente, il solerte professor Santo Varni mise

in luce novellamente certi documenti Genovesi del secolo XVI entrante,

concernenti le gare tra gli scalpellini e gli architectores et ut dlcitur

Magistri Antelami , volendo i primi staccar l'arte loro da questa ed op-

ponendovisi i secondi (4)- In quelle' rappresentanze diconsi i nostri Ars

(1) Vita scritta nel XII secolo, presso Pertz Scriptores Historiae Germanicae, voi. XI, pag. 112.

(2) Copiosamente esposta ogni cosa nel BattisU-ro di Parma descritto da Michele Lopez (1864) pag. 21,

23, 80, 125; poi nelle Note appostevi nel 1865 da Federico Odorici. Degli Antelaini cita questi una

carta del 1181 ed una sentenza del 1355, che mi sono sconosciute.

(3) Libro VI, capo 14; riferito anche dal Carpentier e dal Lopez.

(4) Appunti storili sopra Levantu con noie e documenti. Genova, 1870, pag. 93 in 100.
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ÀfCÌiUectoram seu Magistrorurn Ànlelami, e la lor professiono od aiti-

la chiamano ^rs Antelanii.

Trovasi poi, in ulliinu luogo, a Venezia e dopo il mille, come gli

architetti e capimastri venisser chiamati Proti, cioè Primi, intendasi tra

gli operai. Vocabolo ricordante l'«|0/t de'Greci, e che i ^cneziani sin da

età antichissima, dovettero trarre da' Capimastri di Costantinopoli.

Cementarii, Carpentarii, Comacini, Ànlelami tutti cran nomi aggettivi

.

cui sempre inlendcsì preposto il sostantivo Magistrl (i ; il qiial nome,

a Roma, ov'era già sorto, piiicihù altrove dovette durar nelle Ijucche dei

popolo. Dicemmo del nome Magister propagato pria del mille nell'Italia

superiore; sin dal X secolo si ha in Koma un ClirislUnius Magislci- in

utìicio di .scalpellino, poi ne' secoli XI e XII un Giovanni ed un Guitlone

seguiti da altri molli e dall'intiera famiglia de'Cosmati (a), i quali lutli

assumon nome di Mugistri , essendo ad un tempo architetti, scullcii.

mosaicisti, scalpellini e di lor mano lavorando le opere da essi ima^inalu.

L'antichissimo nome Magìstri dato in Roma ai capi d'ogni specie

oj)erai di lalibriehc, e lauto più ai j)ul)i)lici architetti, durò sincpiaiido

v'introdusse Scipione le arti greche. Allora udita fu, ma non seguita, la

voce del maggior Catone, che agognando serbar alla città sua la fortuna

colla virtù e cogli antichi costumi, dannava i Romani fallisi pedisecpii

ile vinti e degeneri Greci, a Marco suo gridanilo che di quella civiltà

si prendesse notizia, ma senza andarne a fondo. Illo'ium liteias inspicere,

non perdlscere vincam; poi, irato profeta, soggiungendo: Quandocumque

ista gens suas literas dahit, omnia corrumpet (3). Codesto egregio cit-

tadino laudatissimo da Cicerone, da Livio, da Cornelio Nepote, detto

da suoi hominiim siimnius in omni usu ed omnium bonai'um artiuni

magistei' (4), che sino ad inoltrata vecchiezza rudi volle e né tampoco

intonacate le sue case villereccie (5), cosi per patrio amore diceva, non

per morosa ignoranza delle cose greche, quella lingua studiato avendo e

singolarmente in Tucidide e Demostene. Prima del consolato, copri egli

(I) Por il Miigisler Caijìetitariui vedasi il passo allocalo a pag. 24 di Enrico di Susa.

(S) l'romis. .V()«i;ic digli aitefiii muimorarti Itoiiutiii Torino, 1836''; L'architettura Ciismatesta, lii-

lerc/ie stvriclie di Camillo Bailo. ^.Milano, I860\ Springcl, opera citata.

(3) Plinio XIX, 7; Plutarco in Calone, cap. S3.

(4) Plinio XVI, 75; XXV, S.

(5) .1/. Catii villos iuiii intJtullas et rudtt ne lectorio quidem praelitas. Aulo Gellio XII, 23; Plutarco

in Catone, 4.



2^ ARCHITETTI ED ARCHITETTURA PRESSO I ROMANI

l'edilità, magistratura suprema sulle pubbliche e private fabbriche, strade,

cloache, condotte d'acqua^ epperciò, dalla pratica amministrativa una certa

perizia ei la dovette acquistare nei modi degli edifici e nelle leggi ar-

chitettoniche che li governano (i).

Egli, che ammirato aveva l'unica ed originai bellezza di Atene, era

testimonio in patria della prevalente aura servile e fanatica, che l'arte

edificatoria mutava di Romana ed Italica in Greca. Perciò nelle sue in-

vettive ei tolse singolarmente di mira Scipione precipuo autore di tras-

formazione siffatta, sempre rimanendo inconcusso e, a dirla con Tacito,

velut in rudi aedificio
,
firmus sane paries et duraturiis , sed non satis

expolitus et splendens (2); pessima e dannosa, nonché steril cosa, essendo,

lo imitar lettere ed arti di popolo scadente. Ciò videro gli avi nostri

,

quando alla luce d'arte e poesia sfolgoreggiante in Italia coll'Angelico e

l'Alighieri, poi con Raffaele e l'Ariosto, tenner dietro le ampolle e gli

scontorcimenti di Marini e Bernini , e l'altre nazioni che a que' grandi

poco o nulla avevano attinto, non solo imitarono, ma sorpassarono le

inanità de' secondi. Ciò vedemmo e vediam noi, che postergati i grandi

scrittori Francesi del XVII secolo, aneliamo a riprodurre le sfoggiate e

procaci miserie dell'età in cui viviamo.

CAPO III.

Gli Architetti delle opere pubbliche^ e segnatamente delle militari,

furon tutti cittadini Romani. Gli Architetti civili potevan essere

cittadini, ma (come di stirpe peregrina) eran quasi sempre

clienti, liberti servi. Caio e Marco Stallii, Decimo Cossuzio

ed altri furon Greci romanizzati.

Chiamo architetti Romani quelli vissuti in paesi parlanti la lingua la-

tina; chiamo architetti Greci quelli venuti di Grecia o Magna Grecia, o

d Oriente dove dopo Alessandro prepotè la coltura greca. De' memorati

(1) Narra Plutarco, che Catone curò gli acquedotti, ristaurò templi e fabbriche pubbliche, fece

la Basilica Porcìa.

(J) De caussis corntptae eloquentiae, cap. 22.
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nelle lapidi, accusan l'età iu cui visscnj, Sesto Pompeo, Vedennio, Tichico,

Lacero, Sempronio Valente, Costanzo, cui potrebbesi forse aggiungere

Praelius. Parlando de' Komani arcliitetti, conviene anzitutto badare alla

diversa classificazione politica degli uomini di quclletà, perno principa-

lissinio della società Romana, dico la distinzione che dalle varie loro origmi

e condizioni se ne faceva in ingenui, liberti e servi, avvertendo che i

due ultimi non costituivano in realtà che una sola classe di servitù passata

o presente, la quale ne' buoni tempi mai non valse a far s'i che il marchio

della schiavitù tolto fosse dalla fronte dei liberti. Dalla proporzione tra

sé di queste tre classi, messi a parte i luoghi comuni sentimentali, si può

dedurre la vera condizione politica degli architetti d'allora, epperciò la

lor civile importanza.

A' giorni migliori dell'impero e tanto più della repubblica, la condi-

zione ti ingenuo e cittadino era quella che costituiva l'uomo, i servi essendo

soltanto cose ; epperciò i liberti , come uomini politicamente non compiuti,

acquistata avendo lor libertà da un cittadino senza essere ingenui, cit-

tadini non potevano diventare, rimanendo in condizione inferiore d'assai

a quella de' clienti liberi verso i loro patroni. Tra i Romani, cittadino e

soldato erano una cosa sola, tutti i cittadini potendo esser soldati, tutti

i soldati cittadini essendo e col pien diritto. Molti erano ne' loro eserciti

gli architetti, detti allora Magistri, badanti alle fortificazioni, alle strade

militari, alle macchine belliche, agli accampamenti, e tutte l'opere stabili

di guerra, nonché alla partizione de' lotti colonici ; e questi, tutti soldati

essendo, erano altresì cittadini Romani.

Infatti, nelle iscrizioni militari-architettoniche, raccolte nel Capo XII,

tutti ostentan la tribù (almeno ne' marmi che si possun credere anteriori

a Caracalla, cioè prima dell anno 200) e vi esprimon la loro qualità di

architetti militari. Così al N.° 3o C. Vedennio della tribù Quirina dicesi

ylrchitectus Armamentarii Impcratoris , dopo dieci anni di servizio in una

legione, d'onde passò Pretoriano e fu Evocatus Augusti; al N.* 3i Tito

Flavio della Pupinia è Architectus Tesserarius dopo militato qual cen-

turione in tre legioni ed in due de' corpi stanziati in Roma
; Q. Cissonio,

al N.° 33, deirOrazia, veterano della II coorte Pretoria, fu Architectus

Augustorum, ed Architecti Augusti furono P. Mecio della Pollia al ÌN.° 33

e C. Ottavio della Palatina al N.** 34; poi Architectus Exercitator si dice

al N." 3 Cesone Emilio della Quirina. Vi si aggiungano M. Cornelio,

Sempronio Valente, Gamidiano, ed Amando ai N.' 38, Sg, ^o, ^i, i quali,

Serie II. Tom. XXVII. 4
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di età più recente, piti non portano la tribili, ma tutti appariscon archi-

tetti militari, come M. Cornelio soldato della legione III Augusta al N.° 38.

I tre ultimi non militavan più coli esercito, quantunque con esso restassei'o

nella Mesia e Britannia, epperciò si dicono Ex JìXÌntecti. Fra essi pongo

pure c[\ie\YOpponius lustus Jrchitectus al N.° 36 ponente la memoria

ad un amico legionario della XXII; imperciocché la lapide, trovata in un

accampamento sul Reno, implica ch'ei fosse militare. Vi aggiungo C. Vettio

del N.° 42, della tribù Claudia, architetto della flotta del Miseno; forse

per l'ufficio suo di costruttor navale egli era cittadino perfetto, avvegnaché

la truppa di mare non mai si componesse di cittadini Romani. Ometto

poi di parlare di C. Calpurriio Fiacco che in Tarragona fu Praefectus

Murorum, dal marmo apparendo (i) che l'ufficio suo fosse municipale.

Vengono quindi quegli architetti Romani, i quali non apparendo sol-

dati, sono ciò nonostante ascritti a qualche tribù, con ciò essendo cittadini

perfetti; tali sono un S. Veianio della Quirina', M. Valerio della Follia,

L. Anzio della Palatina ai N.' f\, 5, 8 coU'anonimo della Menenia al N.° i

e forsanche Numisio al N.° 2; tutti questi avendo anche segnata la pa-

ternità. Seguono quelli aventi la compiuta polionimia romana in uno col

prenome paterno, come C. Postumio al N." 3, M. Alfenio al N." 9, ma

non essendo censiti in una tribù; e tutti questi mi paiono ingenui, quan-

tunque non compiuti cittadini, od in grazia dei tre nomi e della paternità,

come anche, per la romanità del cognome. Tale parmi eziandio quel

Costanzo figlio di Costanzo al N." i3 e L. Varronio Rufino al N." 6, il

quale dicesi geometra mentre apparisce architetto di tempio eretto da

colonia ricchissima; il non aver tribù può anche ripetersi dallepoca po-

steriore al II secolo.

Atteso il prenome, pare che cittadini Romani fossero M. Aurelio,

P. Numisio , Cneo Cornelio socii di Vitruvio nell'ammanire per Cesare

le macchine belliche; grazie alla intiera polionimia è da credere chetale

fosse pur anche Vitruvio, avvegnaché quella che mi pare ne fosse la

lapide sepolcrale, nella sua restituzione al N,° 4^, non possa capire la

tribù e per conseguenza non lo accusi cittadino perfetto. Il caso suo sarà

stato come quello de' numerosi soldati, che nel I e II secolo formarono

le tante Coorti, che con assoluta denominazione dicevansi Cohortes Italicae

Civium Romanorum Ingeniiorioìi f^oluntarioruni luvis Italici {2).

(1) Hùbnor. Insci. Lai. Hisp. N.» 4202.

(21 Marini Nivali p. 435; Borghesi Opere IV, 198.
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Per mancanzu di maggiori notizie pongo, benché duliLiusanienle, in

questa classe Valerio Ostiense architetto del Panteon edificio romano

sincerissinu), e tanto \nìi che gli abitanti della sua Ostia , come uomini

di mare, non godevan del j)ien diritto; pongo pure P. Scptimio autore

di due libri d'architettura e quel Caio Mutio che in Roma innalzò un

tempio combinato giusta le prescrizioni rituali del Lazio (i). Ma, mentre

nell esercito tutti Romani erano i Machinatores adoperantisi ne' mecca-

nismi guerreschi, e tra essi Vitruvio , tuttavia la meccanica, che nelle

fabbriche duso civile trasportava ed allogava i pesi, era sempre esercitata

da Greci che, dal proprio ingegno e dai trovali d insigni meccanici loro

concittadini, traevan la composizione di lor macchine ed ingegni, com'è

esposto al capo XV; ma coloro che nella decadenza propriamente appel-

laronsi Medianici soprastettero agli architetti stessi e furon lutti Romani,

se non per patria, almeno por coperti gradi altissimi.

A questi succedono gli architetti liberti , i cpiali non potevano pro-

venir dall'esercito, stante quella nota di servitù. L'origine loro, ossia la

patria, doveva essere Greca, vogliasi la Grecia propria, o quella Italica,

o Siriaca, o dell'Asia minore; tutti Greci ne sono infatti i cognomi, che

in servitù già furono personali, eccetto i cognomi latini Auctus, Rusticus,

Primus, i quali (come di tanti altri) poterono benissimo venir latinizzati

ilal Greco (N.' \f\, 21, 22), non essendo raro che i liberti i nomi loro

grecanici e servili volgessero in latino, sapendoli ai Romani invisi e spre-

gevoli , alla quale usanza, per legge, ma senza profitto, si oppose Claudio.

Le loro lapidi, oltre quelle anzicitate, stanno ai Numeri 17, 18, ig, 20,

23, 26 e la loro presenza in Roma fu una non interrotta testimonianza

della prevalenza dell'arte Greca nell'architettura sacra e privata su quella

de' Romani; imperciocché costoro silFalti studi architettonici già avevanli

compiuti nelle patrie loro prima di cader in servitù.

La libertinità cosi frequente negli architetti Greci o grecizzanti vi-

venti a Roma, importa che altri architetti vi fossero tuttora servi e di

questi si ha memoria ne' marmi di Amianto servo che fu di un Nicànore,

di Hospes servo di una donna della gente Appia, di Tichico servo dell'im-

perator Domiziano ai N.' 27, 28, 29.

Poi, giudicandoli dalle opere loro alTatto alla Greca, io penso che di

(I) VilruTio. Prefazione al libro VII; IH, 1.
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quella nazione fossero Caio e Marco Stallii al N.° 56, che dicendosi figli

di uà Caio lascian credere che avessero a padre un uomo già per clientela

fatto Romano; osservisi intanto la cura colla cjuale essi omettono i co-

gnomi, i quali greci essendo, avrebbero fatto mal suono alle romane

orecchie. Cosi pure Cossuzio (che in lapide recentemente scoperta pare

che si prenominasse Decimo) enunciato da Vitruvio col solo gentilizio (i),

nella sua iscrizione non dicendosi liberto, è da credere che cliente fosse

della gente Romana così appellata. Spartani erano Sauro e Batraco enun-

ciati senza alcun nome Romano, e lutti Greci i servi e liberti architet-

tanti per Cicerone, cioè Difìlo, Corimbo, Ciro, Crisippo; cliente credo

poi che fosse cjuel Cluattio, che Tullio mentova soltanto col gentilizio.

Sin dal cader della repubblica il prosternarsi de' Greci dinnanzi ai Romani,

e la smania d'ascendere che tanto è più gagliarda cpianto piiì son de-

pressi gli animi , spingeva gli Elleni non solo a far acquisto di nomi

romani mediante la clientela, ma anche a smettere il nome antico, che

nell'uso latino sarebbesi agevolmente tolto per nome servile.

Tenevansi a Roma in sommo pregio i Cwes optimi jnris; in minore

quelli aventi la Civitas sine siiffì'agio ; piià bassi i forestieri (^Peregrini

od Externi); inferiori i liberti stante l'origine servile; infimi affatto, cioè

cose e non persone, gli schiavi. E siccome, soli che l'egolarmente militar

potessero nel Romano esercito erano i cittadini perfetti , ne segue che

per esercitar i vari rami d'ai'chitettura in guerra, dovevasi essere citta-

dino compiuto. Ne emana eziandio che tutte le opere sacre, pubbliche e

private (non erette a fine di grande, vera ed assoluta utilità pubblica, ma

ad abbellimento e comodo, oppure ad ostentazione di culto, di ricchezza

e magnificenza) dopo la terza guerra Punica, si bramò che cui'ate fossero

non più dai severi Magistri Romani militari e pubblici, che con diversi

nomi eran sempre una cosa sola, ma si da veri artisti. E siccome l'arte

era cosa essenzialmente Greca, ne accadde che tutti costoro nelle fab-

briche badanti al bello anziché all'utile, Greci fossero o per nascita o

per educazione, costituiti essendo (o potendo esserlo) in diversi gradi

civili, dalla servitù sino all'aggregazione alla città Romana, però senza

niai acquistare l'ottimo diritto.

Le quali cose sono dimostrate dalle iscrizioni di queste varie classi

(1) PrefazioQC al libro VII. Degli Stallii e di Cossuzio riparlo più ampiamente al capo XVI.
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civili di arcliilelti, nulla essendo r|nanlo ne dicon le storie, ed il dellalo

d(!" marmi a ciò ri<liucndosi: che gli arcliilelti Ossian in;j;ngncri pubblici

dell orbe Uoinano, siccome inlimamcnlc connessi culiOrdinamcnlo della

guerra e dciraiiMiiiiiislrii/.ione, eran lutti cittadini di picn diritto, cpperciò

(sinché i tempi lo consenl«)no, cioè sino all'anno volgare 200) enunciano

la lrii>ù, all'crmando il diritto loro alle votazioni politiche. Per converso

gli archilctti che chiainerem civili, cioè adopranlisi nelle fabbriche private

e nelle sacre, nonché in quelle che di uso pidjblico essendo erano j)erò

edificate da privati o dalle singole Hcs Piiblicae (tolto anfiteatri, teatri,

vivarii ed altrettali) quasi lutti eran forniti o dalla Grecia propria o dalle

Provincie di lingua Ellenica. Infatti, fra le tante lapidi qui addoìte, tre

sole sono di architetti civili, di antica o recente cittadinanza Romana ed

accusanti le tribù Qiiirina, Palatina e Pollia, epperciò cittadini compiuti;

dove osservo, che le due prime eran tribù urbane, in quas transfervi

ignominia esset (1), alla Palatina a.scrivcndosi di preferenza i liberti, come

alla Quirina certi abitanti delle valli alpine, le quali erano senza diritti.

A bello studio feci menzione di teatri, anfiteatri, vivarii, tutte cjpeste

fabbriche sempre essendo slate erette giusta i principi i dell'archiletlura

Romana, il teatro imitando però e modificando il Greco. Nell'anfiteatro

specialmente, Testerna decorazione, quasi sempre e per tutti i piani segui

la mauici'a Dorica Italica ad esclusione di quella Greca, appunto come

nel sepolcro di Quintilio Varo intagliato nel monte a Ferentino. Che se

nel teatro di Marcello fu adopralo il Dorico Greco, ben vedesi che lo

111 da architetto Romano tanta ne la ineleganza e cosi pure pel tempio

di Giunone Matula. Ne' teatri ed anfiteatri gli enormi pilastri frapposti

agli archi, nell'età prima erano semplici contrairorti parallelepipedi, come

al teatro d Aosta opera d Augusto (3}. Come poi tulli cpiesti edifici, mal-

grado la prevalente architettura Ellenica, serbalo abbiano aspello Romano,

è cenno nel giureconsulto Emilio Macro notante come : Opus noi'iim

privato etiam sine Principis anctoritate facere licet, praeterqnam si ad

aemnlationem allerius civitatis pertincat, vel materiam seditionis praebeat,

vel circns, l/ieatrnm, \<el amphitìieatriim sit (3). Ora, chi conosce l'osse-

quio de Municipii alle volontà de Cesari, può ben credere che i disegni

(1) Plinio XVIII, 3, 3.

(9) Anlichilà d'Aosla. Tav. X, cap. IX.

p) Digetto, 4, 10, 3. Dt opaibus publkii.



3o ARCHITETTI ED ARCHITETTURA PRESSO I ROMANI

de' teatri, anfiteatri ed altrettali edifìci, onde l'esecuzione ne fosse più

facilmente autorizzata, commessi venissero alla pubblica amministrazione

edilizia', cioè infine agl'ingegneri Romani, che in tutte le loro fabbriche

di necessità serbavano la romana ed antica lor maniera tradizionale;

cosa attestata da circa centocinquanta teatri, anfiteatri, vivarii, che più

o men rovinosi tuttora esistono e son tutti delia Romana maniera Dorica.

Di quegli architetti Greci (ingenui fossero o liberti, non però cittadini

optano iure) non è mai notata la patria
,
quasi sole essendo le lapidi

de' soldati Romani a segnarne il luogo nativo, da esso emanando senza

altro qual si fosse il maggior o minor diritto spettante a quel dato luogo;

ma, dal cognome grecanico, che già fu personale, abbastanza si argo-

menta di quale stirpe e l'ossero; cosìEutico, Dione, Cerdone, Amianto,

Aniceto, Isocriso, Alessandro, oltre "Vitale, Rustico, Primo, Fruito vol-

garizzati dal Greco. Adunque dalla diversa classificazione civile e politica

degli uomini nell'età antica , e dalla proporzion relativa di queste tre

classi si potrà facilmente dedurre la diversa importanza degli architetti

giusta la lor diversa condizione. E siccome sempre ingenui e cittadini

Romani appariscono i Magistvi , Ossian architetti militari d'ogni specie,

ed il più delle volte clienti, liberti o schiavi gli architetti che noi diciam

civili ed eran Greci, ne consegue che politicamente troppo più si pregiavan

quelli che non questi.

CAPO IV.

Quantunque gli Architetti artisti in Roma fossero in maggior parte

clienti, liberti o servi, pure VArchitettura civile fu noverata

tra le Artes liberales. / nomi di Magister e di Machinator conversi

in quelli di Architectus e di Mechanicus. / Geometrae e gli ar-

tefici detti Architecti Caeraentarii ; i Machinatores. Basso luogo

tenuto negli ordini amministrativi dagli Architetti Romani.

Ora convien ricercare se a' tempi antichi ascritta fosse l'architettura civile

tra l'arti liberali, cosicché potesse frequentemente accadere che liberale

fosse l'arte esercitata da uno schiavo, come sovente capitava Ira gli antichi

e n'abbiam molti esempi per gli architetti, eccettuatine sempre i militari.
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che come pubblici udìciali ingegneri, l'arte o profession loro esercilavan

pel governo , nonché pei Miinicipii , ina di rado e forse mai a servizio

de' privali.

I severi giureconsulli Romani spregiando ad uso di lor patria i gua-

dagni di mano, riducevano le arti liberali a (juclle poche che eserribili

sono col solo ingegno , senza intervento dell'oj)cra manuale e sia pur

minima (i); della quale antica massima rimane traccia nella lingua nostra

chiamante ingegno un'attitudine o rpialità mentale, il cui nome è originato

dal latino Ingeiiuus, significante libero e generato da padre libero. Giust;i

gli antichi, quelle che oggi appelliamo arti liberali per eccellenza, cioè

(juelle del disegno, non potendosi rappresentare che per opera di mano,

liberali non erano ; a ciò allude Plutarco dicente che nessun bennato

giovine bramar potrebbe di essere un Fidia od un Policleto (2), come

neppure [)oeta comico o lirico; dov'è sottinteso che l'opera di quelli

fattibile non era senza manualità; che intendeva l'opera di questi a spassar

li pubblico nelle adunanze; lune e l'altre indegne essendo d'un cittadino.

Con Plutarco nello spregio d esse consente Seneca : Pueriles sunt et

aliquid habentes liberalibus similes , ime artes, quas r/y.wliovg Graeci

,

nostri liberales vocant. Solae autem liberales sunt, imo, ut dicam verius

,

libeiae, qiùbus curae virlus est (3).

Liberali chiama, per figura Ulpiano, al luogo citato, retorica, gram-

matica
,
geometria, liberali dicendo Seneca questi sludi quia honiine libero

digna sunt (4), ed aggiungendovi musica ed astronomia, esclusa ogni

opera di mano. Non v'era dilTatti nella lingua Latina alcun vocabolo in-

dicante quello che oggi appelliamo artista, come non ve n'era ne' migliori

secoli dell'arte moderna, quando artista significava complessivamenle

chi lavorava di mauo^ giuntovi o no il lavoro di mente (5). Liberali in-

somma erano qucllarti , che non fruttando un pattuito guadagno , non

andavano tra le Àrtes ludicrae , la parola liberalis derivata essendo da

liber e significando qualità e attributi d'ingenuo.

Cicerone però, dopo escluse dall'arti liberali le professioni ed i me-

stieri, fa eccezione per l'arte nostra : Qtiibus aictem artibics aut prudentia

^l] Cicerone Rhctoricnrum I, 35; l'ipiano Digest. I,, 13. 1. De extraordinariis cognilionibus.

(8) Pericle, 9.

(3) Einst. I.XXXVIII. 20.

(4) Epist. eitata, 1.

(5) La cittadinanza pura vedeasi nell'ultimo artista. Paradiso XVI , 49,
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minor inest, aiit non mediocris utllitas quaeritur , ut medicina, ut ar~

cìùteclura, ut doctrina l^erum honestarum, ime sunt iis quorum ordini

conveniunt, honestae (i); all'opposto de' Greci, presso i quali e nell'età

imperiale notava Tacito che : ludicras quoque artes exercere honestum

est (2). Dove la prudenza, secondo Cicerone, è la scienza delle cose buone,

cattive ed indifferenti, cioè la scienza di stato (3), e notisi eziandio il

romano sentimento di queste parole Tulliane, esser cioè lo studio e l'e-

sercizio dell'architettura cosa onesta
,
purché proporzionata al grado civile

di chi vi si applica. Colle quali parole gli è impossibile ch'egli alludesse

alla grande architettura Romana da pubblici ufficiali esercitata per pubblico

servizio, ma sì alla nuova arte Greca dante campo ai Romani di ostentar

negli edifici il lusso e la prodigalità , accomunando le pompe d Oriente

colle Elleniche rafllnatezze. Oltreciò
,

quanti per Cicerone adopravansi

nelle sue ville in qualità d'architetti. Greci eran tutti e liberti, e mentre

essi esercitavan in Roma im'arte onesta , lo schiavo architetto Corumbo

veniva affittato come opera servile (ad esempio di quanto fatto aveva

Grasso) ed imprestato dal padrone Cornelio Balbo (4). La divisione poi

che dell'arti fece il medio evo in trivio e quadrivio, non fu originale,

ma tolta da quella già fattane dagli antichi in Maìores e Minores, espo-

nendo Quintiliano come : alias quoque artes minores habent multiplicem

raiionem , velut Architectonice (5) ; e così noverando l'architettura fra

l'arti liberali minori. Vero è che Galeno, figlio di un architetto, mette a

fascio ogni arte: Arithmeticos, Ratiocinatoì-es, Geometras, Astronomos,

Architectores, lurisconsultos , Rhetores, Grammaticos, Musicos (6) ; ma

Elleno egli era e di Pergamo, e poi viveva nella tarda età degli Antonini.

A x'agione pone M. Tullio ad uno stesso ragguaglio medici ed ar-

chitetti Greci, identica essendone la civil condizione. La medicina, come

l'architettura , fu in Roma introdotta dai Greci , fra i quali molti erano

i liberti, anche più i servi
,
pochissimi i liberi, attestandolo scrittori e

marmi, malgrado lo Spon ed altri assai propugnanti l'ingenuità de' medici

(1) i)c officiis, I, 42.

(2) De caussis corruptae doquentiae, cap. 10.

(3) De Natura Deorum, III, 15.

(4) Ad Atticum, XIV, 3.

(5) Instit. Oratoriae, II, 2), 8.

(6) Opere (1609) yol. II, f. 59. Di suo padre parla egli savente, come di astroBomo, geometra,

agTODomo, aritmetico, computista ossia ragiooiere.
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aiìUchi (i). Come i medici, anche gli architelli cosi j)ropnanienle appellali,

vennero dalla Grecia, epperciò in condizion di vinti, rari essendo i liberi

con quelli che dai Romani ricevuto avessero un qualche diritto. Sappiamo

aver Cesare largita la Ilomaiia cittadinanza ai prt)fcssori di medicina in

lioma, nonché ai liberalium artiuin doctorcs (t.) (tra i quali esercenti,

giusta la mente di Cicerone, dovevan esser pure gli architetti), afTinchè

grato ad essi e dai Romani desiderato ne fosse il soggiorno.

Ora, se lacevansi cittadini codesti medici ed architetti, gli è perchè

non lo erano , i Greci ingenui viventi in Roma spettando alla classe
,

senza diritti politici, dei Pei-egrini. Neil esercito poi, come soli Romani

vi potevan essere gli architetti, cosi soli Romani vi potevan essere i medici;

infatti, tra le tante iscrizioni di medici privali e quasi tulli Greci e servi o

liberti e clienti, quelle che spettano a medici mililari son di Romani, come

quelle di un L. Celio medico della Legione II Italica (3), di un Sesto

Tizio medico della V Coorte Pretoria (4\ con un Tito Vibio medico della

slessa Coorte ed un Tiberio Claudio clinico della Coorte IN (5).

Per dimostrare che i Magìslri Romani, più tardi e dai Greci toglienti

lappellazionc di Architetti , non fossero architetti civili od artisti con

prolèssione od arte lasciata agli Elleni , ma sì rispondessero a quelli

che or diciam ingegneri, darò qui una recensione dei diversi nomi da essi

assunti giusta la parte d'architettura che professavano, sovente pure riu-

nendone parecchie, ma senza mai sollevarsi aliarle, che 1 eia antica vide,

si può dir, sempre riservala ai soli Greci.

Ne' più vetusti tempi non aveva l'architelto in Roma appellazione spe-

ciale, ma stando a capo di una o più squadre d'oj)erai di fabbrica, gli

era dato il generico nome di Miigbter con uso risorto nel medio evo;

il qual nome
,
quando prevalse l'arte Greca , mulossi nel sinonimo di

ArcliUectns, eh era quello dagli artisti Greci seco portato dalla lor patria.

Allora la voce Magistei' scese negli ordini pubblici e professionali a de-

nominar uomini sempre inferiori fra quelli addetti alle fabbriche e ser-

bando il giusto equivalente del gl'eco 'Ap/jKx.Tav.

(I) Rtcheixhtt cnrieuses iPanliquili. Uisscrt. XXVII.

(9) Svctunio. lulius, -iì.

(3) MaiTei, 120, 4.

^4) Grutero, 68, 1.

(5) Spon. Dissertai. XXVII, 4i5, 43».

Serie II. Tom. XXVII.
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Erano que' Magistri veri ingegneri civili e mil-itari curanti lulli i pub-

blici edifici d'uso guerresco e civile, ed in essi pochissimo mutando delle

auliche pratiche ed attenendosi a tipi prestabiliti e per esperienza trovati

utilissimi, non aveva l'ingegnere campo né brama di sollevarsi all'arte.

Ne seguiva che in quelle infinite e stupende opere Romane, mai non

iscrivevasi il nome dell'archilelto, opera essendo non dell'individuo, ma

del corpo anministrativo o militare di cui 1 uomo faceva parte ed in cui

scompariva, egual cosa accadendo alle opere analoghe de' giorni nostri.

Appetto allo Stato perdevasi in Roma 1 individuo; il contrario principio

faceva sì che in Grecia poca cosa essendo lo Stato , il nome dell archi-

tetto apposto alla fabbrica ne fosse quasi il complemento. "V^algan ad

esempio le città Napoletane nelle quali piucchò altrove vivendo l'ele-

mento Greco, piucchè altrove abbondan le lapidi memoranti gli architetti

degli edifici, delle quali poi è assoluta mancanza in Roma, alla campagna

sua spettando quella di Dione e falsa essendo 1 altra del supposto autore

del Colosseo (i). Ne seguiva ancora che in ogni tempo essendosi sempre

attuata 1 antica e tradizional maniera ingegneresca, ne accadde che (a

parte la solidità, la cpiale dopo Adriano andò sempre decrescendo) il

modo di tutte quelle fabbriche è quasi perpetuamente Io stesso , le

cornici di robusta bellezza nell'età repubblicana, sott'Augusto si fanno

rozze ed ineleganti; e quel fare degli ingegneri Romani non mai cercanti

la grazia, spicca singolarmente nelle porte urbane, nevivarii, negli an-

fiteatri, dove la novità consiste solo nel ripeter uno, oppur due, oppur

tre ordini Ossian piani.

Dopo i Magistì'i stanti, come suona il nome, a capo degli operai,

eravi VArchitectus Caemeiitcìrius , cioè il capo de muratori che gettavan

le fondamenta ed è mentovato da Isidoro colle parole: Avchilectl aulem

caementarii siint ii qui disponunt in fnndamentis. Unde et apostolus de

semetipso, ut sapiens ^ inquit, architectus Jundamentum posui [i) aggiun-

gendo poi l'Apostolo: alius autem siiperaedificat , e piiì altre volte facendo

uso in tal caso del verbo sovredificare, cioè fabbricar sopra terra. E
l'antico autore della Storia Apostolica edita dal Fabricio (3) ha questo

dialogo tra S. Tommaso e un re dell'India: Quod est opus tuum , vel

(1) JS.i 13, 17.

(•2) Originum XIX, 8. La citazione di S. Paolo è tolta dalla I ai Coiintii , 3, IQ.

(3'1 Codex Apocrijph-s Nmi Testamenti (1719) lib. IX, cap. 5.
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ijuod (trti/ìciuin nosti ?' Seiviis sitni (ait aposlolusj artificis tirc/iilecti. In

lignìs aulein et caementis valde cognitus swn. Ma in altro codice dello

slesso Abdias edito da \ol fango Lazio nel i553, il dialogo è riferito a

questo modo: JHDI/ÌS. A domino meo rege Indùie missus snm, requi-

rt'ns arti/ìcem sU'uctorem
,
qui ei palalìuni possit aedijicare. ZIìNO. Ài-

chilectus es? Attende libi ut fundumeìilum /idei , (piac est Cltristus lesus

,

Clan onini diligentia jacias et cautela. Structoi' es? l^ide quomodo aedificcs.

Dove architetto è quello che fa professione di fondare e vien distinto tlallo

Slructor ossia capo de muratori lavoranti sopra terra , senza mai accen-

nare ad architetti artisti o priniarii ordinatori di labhriclie. Di codesti

(ìementarii già fu discorso a pag. i5, dove fu dimostrato come associati

venissero ai Carpentarii, amhidue in iill'icio di architetlti e con nome

assai propagato nel medio evo singolarmente in Germania.

Ma come mai non erano muratori come gii altri codesti Caementaiii.'

Esaminando le fondamenta di parecchie Romane fabbriche, trovai che

per infimo appoggio avevano un Substi-atum grosso circa 0,20 e di ghiaia

cementata con ottima calce, il qual letto era sempre dotato del sommo

pregio di essere elastico e flessibile adattandosi alle varie resistenze del

suolo e risparmiando qualunque palificazione; le ottime cpialità di (pieslo

letto inferiore, lecer sì che in tutti gli antichi edifici d'ogni struttura

non si noti quasi mai un pelo. Coloro che costruivano questi letti do-

vevan essere operai speciali e di essi il capo o sojjrastante, sin' ora non

mai notato, appellavasi Architectus Caementarias. Novella prova del senso

indeterminato del vocabolo Architetto presso i Romani egualmente signi-

ficando chi pensava l'opera ed i capi delle singole squadre di operai

struttori. I Caementarii furono poi ne' tempi bassi veri capimaslri e tli

essi ventuno ne numera lo Springel dai documenti Germanici.

Massa chiamavano gli antichi il metallo fuso nella fornace (i) ed

egual nome penso che dato fosse per analogia allo strato cementizio dei

fondamenti. Tanto ricavo dalle leggi longobardiche de' maestri Comacini,

dov'è detto: Et si massas Jundedevit sexcenti pcdes in solidum unum (3).

L'opera cementizia fuori terra pigliava qualche volta nome di Massa,

avendosi lapide di un tale che: ùiniuluni injva inonimentum , supei-

.1) Plinio xxxiv, 20, 3.

(2) Regum Langobardorum Legcs de slrucloribus (I8i6' pag. I". Si badi a quel Fuudcderil ^c uon

Fundai'tril) esprimente il Tersamenlo di un liquido, che tal era questo cemculo prima di consolidarsi.
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sarcopliaga earum massa aedificavit iisque ad cumulum (i), ma il verbo

caemrntafi applicossi singolarmente alle fondamenta (2), come Caemen-

tarii furon detti i mastri da muro (3). Veri muratori sono i Magistri

Caementarii mentovati presso Ducange nelle costituzioni Hirsaugiensi del-

l'abate Guglielmo nell'XI secolo e fregiantisi dell'impresa massonica yowg-w/m

super pugnnm viclssim
,

quasi sìmules constraentes murum. La voce

Structor essendo piuttosto grammaticale che d'uso, dall insistere de' mu-

ratori sopra i ponti (Machinae , Pegmata voci antiche e correnti nei

tempi bassi (4) ), ebbero popolarmente nome di Macliiones (5) d'onde il

Francese Macon, come dalla Trulla o cazzuola fu detta la Truelle e di

questi molti erano servi, come dal luogo citato d'Ulpiano. Questo genere

di fondamenta pare che fosse sconosciuto ai Greci, le loro min-a di opera

quadrata essendo fondate su massi di pietra (6). Trovansi poi codeste

ili verse denominazioni riuuite presso l'astrologo Firmico Materno dicente

che: Decimanona pars Virginis , si in horoscopo fuerit inventa, ai-chi-

tectos faciet, structoi'es
,
parietai'ios vel marmorarios (7), ed una mi-

nuta enumerazione di tutti gli operai delle fabbriche private vien data dal

P. Garrucci (8).

Negli usi civili e militari le macchine adoprate erano dai Machinatores

,

mentre l'invenzione e ragion loro fornivanla i Greci Medianici. Arte

ludicra è detta da Seneca (9) quella de' Macchinatori , in quanto che si

adopravano ne' pubblici divertimenti : Qui pegmata per se surgentia ex-

cogitant , et tabulata tacite in sublime crescentia , et alias ex inopinato

imrietates ; aut dehiscentibus
,
quae cohaerebant ; aut his,quae distabant,

sua sponte coeuntibus : aut his quae eminebant
,
paulatim in se residen-

tibus : his impeiitorum feriuntur oculi omnia subita (quia causas non

(1) Fabrclti capo 2.", n." ììQ. Dove, malgraJo la sua opinione, io penso che questo concoUo si-

gnifichi clic le urne od i sarcolagi furon incliiusi in una muraglia piena. CI'. Grutcro 6G3, 3; 1108, G.

(2) Fundamentuin caemcntari i:acjitum est. Muratori H. I. S. voi. VI, col. 89, all'anno 1106.

(3) S. Girolamo Ejnst. 53.

(4) Ulpiano Digest. XIII, 6, 5; Plinio XXXV, 3G, 19. Langobardomm Leges de sinictoribtis pag. 10, 19.

^5) Isidoro XIX, 8. Machiones dicti a macliinis , in quibus insistunt propter altitudiitem parietum.

(6) Polluce Onomaslicon, VII, 27, 123. Cosi nella tav. XVI della Exploralimi de la Galatie et de

la Bilkijnie vedonsi le fondamenta del tempio di Roma ed Augusto ad Ancira in pietre quadrate;

e quella era città Galatica , cioè Ellenizzante.

(7) Astronomiion Vili, cap. 24; poi al capo 27 aggiunge: Slriictores faciet, architectos, scidptores.

(8) Storia d'hernia (1848) pag. 59.

(9) Epist. LXXXVIII , 19.
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novere) inìrntidiun. Selle quali parole ovvi allusione al niaravit'lioso con-

gegno do' (lue loalii di legno da Cnriono eiclli ai tempi di Cesare, e

elio rotando alturno a cardini conncttevansi sui diametri cangiandosi in

anfiteatro (i).

Archimede è detto da Livio Im'cntor tir Macìiinatoi- hellicornm lor-

ìncntoì'um (a), lotlandone Plinio la Scienlia Macìiinalis (V). Descrive Cesare

le Mtir/iinationcs de' suoi negli Aduatici ed al ponte del Reno (4), così

chiamandosi pure un edificio di inolLa altezza e di molti palchi: has

luacliinaiioiies tectoriim supra teda sinf^entium et nihinin iirhes pre-

menlinm (5); è finalmente ricordato il Macìiinalor C. liehio liherlo (fi).

Anilava il verlio Macliinoì- nel senso di chi incegnosamenle inventasse

un meccanismo od anche un edificio, ma più sovente nel valor figurato

<li chi tramasse inganni e delitti ; così vale nei giureconsulti la voce

Machitiiitio; cosi danna Seneca il tragico un Mac/iinator fi-aiidis et sce-

leium arti/ex (7); Diocleziano è detto Sceleriwi invenlvi- et malonim

Macìiinalor (8); e già' parecchi secoli prima scriveva Plauto: Ego hodie

aliquam maclùnabov macìiinam (g). De' Macchinatori, ossiano ingegneri

,

Neroniani sarà detto al N.° 43 e la parola Machina, nel valor corrente

di fabbrica vasta e difficile, usava ne' tempi bassi avendosi in S Apolli-

nare di Ravenna un marmo del ti-yS con:

Operis liuins macliinam cerne qiiisquc fievole eie. (io\

Col volger del tempo altro senso non ebbe più la voce Mac/iinalor

che quello tristo e figurato, e prevalendo sempre più in Roma l'elemento

(Ireco ed orientale, ne prese il posto quella di Mecìianicus , narrando

Sparziano al capo IX che nella Cella solcare delle terme di Caracalla

tanto era il magistero della volta piana, che i dotti Meccanici la dicevan

l_l) Plinio XXXVI, 2i, 13; Cavlus. Dii lludtic ile C. Siiibvmus Curio. {Acad. i.'rs /nfcrijiliims, XXIII,

p. 3G9).

(i) Lib. XXIV, 31,

(3) Lib. VII , 38.

(4) B. Cali. II, 31; IV, 17.

(5) Seneca Kjiisl. \C . 7.

(6) Gruloro Ci2, 4.

(7) Troades verso 750.

(8) Lattanzio De mnrtibus persecutorum , cap. VII,

(9) Bacchiilcs V. 197.

^10) Spreti, Oi-itj. Il iimptil. urbis fìai-ennae , I, p. 3l9.
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impossibile. Dove questi Meccanici son gli antichi Macchinatori , cioè in-

fine veri architetti od Ingegneri ; dice infatti Filmico Materno che una

certa costellazione: mechanicos faciet
,
qui instrumenta bello necessaria,

Jacientes , ipsi etiam in bello neqititer moi'iantw (i).

Quella facoltà intellettuale che dicesi Ingegno, fruttando nome d in-

gegnoso a chi n' è dotato (2), dovè spontaneamente applicarsi nel suo

translato a denominar le macchine, che son le cose nelle quali più visi-

])ilmente apparisca l'inventiva potenza dell uomo. Non tnivo negli antichi

indicate le macchine colla parola Ingeuium, tanto vulgata nel medio evo,

ma dal Romano orgoglio attribuivasi quella facoltà soltanto ai liberi, anzi

agl'ingenui, nò credo che per un mero giuoco di parole si mentovi mi

(J. Seins. Ingenuus Ingeniiosissimus (3) , dove chi ciò disse derivò il su-

perlativo dal nome Ingenuus , cosicché Vlngeniosus Latino deve essere

stato dapprima Ingenuosus.

Scrivendo poi Traiano a Plinio in Bitinia e dettogli che Architecti

tibi deesse nonpossunt, aggiunge Nulla prwincia est, quae non peritos

et ingeniosos homines habeat (^^), concordando con Plauto che, parlando

di un architetto navale, dice Novi indoleni nostri ingeni (5) e rispon-

dendo alla definizione che (Vlngeniosus dà Isidoro. Poi ne' tempi bassi

abbondano gVIngeniosi e gVIngeniarii d'onde i nostri Ingegneri. In Crema

assediata nel 1 i5q eravi un maestro Marchese valde ingeniosus alioruni

omnium magistrorum (6); trent'anni prima volendo i Milanesi stringer

Como con una flotta dal lago, chiamarono da Genova

Artifices noti qui sunt satis ingeniosi

Ad debellandos atroces acriter hostes :

Et repetunt Pisas necnon satis ingeniosas (^).

Altrove si ha che: Compositis autem ab ingeniosis Pisanorum artifi-

cibus manganis
,
gattis etc. (8), e nel 1224 munirono i Genovesi Capriata

(1) Astronomicon , Vili, 27.

(2) Cicerone De FinibusV, 13; Ingeniosus dictus quuil rim hubit yiijiiciiili qiiamliiel arhiii, Isidoro,

lib. X, pag. 1076.

(3) Muratori 1742, 15.

(4) Plitiii Epist. X , 49.

(5) MiUs Gloriosus v. 911,

(6) R. I. S. -voi. VII, col. 1045.

(7) R. I. S. \o!. V, col. 452.

(Sj R. I. S. voi. VI, col. 102.
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e vi feccr un trabocco ciim quo Bonus-senior de Arena vir probus et ìn-

i^eniosus adversac. ptirlis iiuic/iituts dcstruebat (i); dove vcdcsi che fiori vaii

iiriiise-iDcri sinei)larmenlc nelle città uiarittinic. Poi Iniseniarius fu dello

audio rarchitclto civile nelle città Vinetc e Lombarde ed Ingcniarii e

Magistri chiamansi a vicenda gli arcliiletli del duomo di Mdano; scese

j)oi anche questa voce a dcsifjnar i sailimbanclii , legfjcndosi che lo in-

geniero del Duca Boì'so con uno paro di Jei'ri tirando una corda lU

tra\'erso del cortile, con li cospi in piedi di legno, con una mazza in

mano andò pei- suso a quella innanzi e indrieto più volte (2). Lascio

mille altri esempi e scendo al i55o citando un codice della I\Jarciana
,

nel (juale l'autore (ch'io credo essere Cesare Brancaccio) parla della pianta

di '/'urino, come ni è stata da ingeniosi data et rejeita (3).

Veramente architetti e Romani eran quelli che prestahilivan 1 anda-

mento degli acquedotti , ne determinavan i livelli, ne curavau la struttura,

allendcndo agli allacciamenti, ai castelli, alle tante erogazioni. Augusto

dando leggi alla materia delle acque, vi sovrappose un Consolare assistito

ila un Pretorio e da un Pedario; allora un Senatusconsullo stabili che:

Eos qui aquis publicis praeessent , cum eius rei causa extra Prbem essent,

lictores binos et seivos publicos ternos, ÀrclUtcctos singulos et scribas

et libi'arios , accensos
,
praeconesque totidem liabere quot 1ud)ent ii per

quos frumentum plebei dnlur(.\). Il (piai sèguito di tanti minori ufficiali

accompagnanti il magistrato recanlesi a visite d ulficio per contesUuioni

d'acque e soprattutto l'unione degli Arcìdtecti coi Praecones , mi fa dire

in (juale gratlo costituiti fossero questi che la legge chiama Àrchitecti

,

con voce consona ai tempi, essendo dell anno 'j.p di Roma.

Erano, a parer mio, come i nostri assistenti-misuratori, doventi

conoscere la parte materiale e tecnica del servizio degli acquedotti , e

constatare ali uopo le alterazioni furtive alle bocche derogazione, caso

j)revisto dalle leggi e sovente da esse rammentato. Questi Architetti

erano dunrpic degnai grado coi Praecones, ossia coi banditori, specie

d'uscieri di tribunale , de' (juali diceva l'antichissima legge Eracleense, che

nessun decurione urbano n<'ce Praeconium , Dissignalorem , Libitinamve

(I) R. I. S. voi. VI, col. 436.

(ì) R. I. S. Nol. XXIV, col. iì4, anno 1499.

^3) Storia rfi Turino, cap. VII, p,T|,'. 1C9.

(4) Frontino Ih Ajuaeductibus cap. 100.
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faciat (i), vale a dire che non dovesse abbassarsi a far il banditore, il

distributor di posti, il beccamorti, quantunque il Dissignator esercitasse

piuttosto un ministero, che un'arte ludicra (2).

In questa , come in ogni cosa , le nuove provvidenze d'Augusto rin-

novavan sempre quelle dei maggiori, volendo egli apparir conservatore

per eccellenza; e già il citato periodo è in Cicerone, laddove orando

contro Rullo tribuno della plebe l'anno di Roma 68g, dice che i Decem-

viri da Rullo proposti, Ornat apparitoribus , scribis , Ubrariis
,
praeco-

nibus , arcliitectis (3), gente tutta che proceder doveva all'assegnazione

de' campi colonici. Dove assennatamente nota il Turnebo che partim hinc

fangentur vero architecti munere ; partim eius
,

qui -/soòuiTag , id est,

iigriinensor dicilw ; io però aggiungerei che di fungentes vero architecti

inuiiere non v'era forse nessuno, trattandosi allor soltanto del partire

le terre coloniche. E veramente quelli che con nome di Architetti man-

ilati erano dal popolo Romano nelle colonie, altri non potevan essere

che Mensores , e vieppiù se associati alla turba andante col magistrato

e soprattutto coi Praecones.

Avvegnaché la legge
,
guardando l'ufficio dei Praecones come un pub-

blico ministero , non potesse averli a vile , eran tuttavia disprezzati e

Giovenale, parlando de' poetastri de' tempi suoi, dice nec foedum

aia, nec turpe putarent , Praecones Jieri {/\). Scr'wenào poi Marziale (5)

ad un amico mettente un figlio agli studi e dissuadendolo dalla gramma-

tica, retorica e }X)esia, conchiudeva:

Artes discere vult pecuniosas?

Fac , discat citharoedus , aut choraules.

Si duri puer ingenti videtur

,

Praeconem facias , vel architectum.

Dove osservan gli annotatori ciò aver detto Marziale per invidia che

i seguaci delle Muse meno lucrassero che non quest' uomini dappoco.

Codesto può essere, ma è positivo che il poeta qui non intese parlare

(1) Mazzocclii. In aeneas tabulas HeracUeiises Commcnt. pag. 41&.

(2) Digest. Ili , 2 , 4. Athktas autem.

(3) De lege agraria li, 1-2.

(4) Salijra VII , 5.

(5) Epigrammatwn V , 56.
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«legli architelti veri mx- cjiiali valga l'elogio clic-i fa di Ilabirio (i)). ma

si degli assislcnli iiiisuraloi i , ovvero pelili giurati , cui davasi nome di

arcliilelti e che, in uno coi bandilori numerosissimi in Roma, e con tulli

gli anzidetti famigli dei tribunale enumerati da Frontino, accompagnavan

i magistrati nelle visite degli edifici a tenor delle leggi ed abbisognavaii

di pochi studi. Tanto è anche attestalo da Tarrutenio Paterno laddove

(dicendoli tulli inununi dalle più gravi prestazioni) mette a fascio operai

darli svarialissime in uno coW Àrcliitcctus et Piaecu et Bucciiintoi- a).

CAPO ^'.

Architetti sovrastanti alla condotta delle acque; Aquileges, Tiibaiii.

Aquari! , Libi'alores. ìtlisuratori agrarii e militari. Mensores

Aedificioruni e Machinarii. Disegni e relazioni delle fabbriche.

I tanti incarichi pubblici e privati che addossati venivano ad un

architetto Romano non si potevan compiere che con numerose squadre

d'o})erai diversi, ad ognuna delle rpiali stava a capo un valente artefice

della sua classe, che dalle citale parole a pag. io di Polibio e di Plutarco,

chiamavansi essi pure Afag-«<ri od, alla Greca, àpyjziìiTovig. Parlando qui

delle accjue, diremo che i modi di trovarle e condurle costituivano pure

in Roma un'architettura od ingegneria, che non era la presente idraulica

co" suoi principi! scientifici, ma fondavasi sopra una serie di dati desunti

dall'osservazione e dall'esperienza ed applicati ai casi più frequenti e più

ovvii; non era scienza, ma una pratica illuminata. \j!Aquilex od yfqui-

legiis rammentato in qualche lapide (3) era colui che trovava le acque

con modi empirici descritti da Vitruvio e da Plinio (4); pare che codest;i

professione fosse già propria degli Etruschi , rammentandosi da ^ arrone

il Tuscus jdqidlex (5), passata essendo poscia agli AfìTricani (6). DifFatli

,

(t) L. cil. X, 71.

(9) Digest. 4,6, C. De iure immiiiiitatii.

(3) Grulcro 9i, 3; Muratori 189, 4. UiibDcr Ima: Lat. IUtp. 2094.

(4) Libro Vili, 1 ; Lib. XXXI, 26, 27, 28.

(5) Hoc juicio iitilinr te Tuscus Aqiiilex. Varrone in Nonio Marcello, cap. 2. n.' 8.

(C) Cassiodorus t'ariarum. III, 53. I.'arlc Oi trovar le acque cliiamavasi AquUcgium , voce man-

cante ne' Lessici.

Seime li. Tom. XXVII. 6
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neUElriiria marittima praticavasi la fognalm-a rendendo salubre una

regione ora pcslilenzialeX- cosa veduta da Noiil des Vergers che vi trovò

sotterra assai tubi conduttori (i), alludendovi Coluniella, che vi consiglia

i canali a capanna, imbricibus supinis (2). Da indizi esterni e special-

mente dalla copia della tossilagine selvatica si argomentava la presenza

dell'acqua (3); che poi in simili casi YAqnilex e VArchiteclus fungessero

uno stesso ulficio, lo ricaviamo da Plinio giunioie, che volendo compire

pei Nicomediesi un acquedotto rimasto imperfetto, chiede a Traiano che,

a scanso d'errori, gli mandi a sua scelta vel Jquilegem, vel Jrchitectuin (4).

Il governo delle acque voleva un numero di professionali, tra i quali

Tarrutenio pone gli Àquilices, Tubarii , Ai-cuarii , dicendoli immuni (5 ;

ma io, quell'operaio Arciiarius lo credo mal letto invece di Aquai-ius.

Si parla in quell'inciso di operai di fabbriche, locchè esclude i facitoi-i

di archi in muratura con quelli di archi da guerra ; né si può intendere

che sia Arcarius, cioè Cassiei'e oppure il sinonimo di Capsarhis. Nella

buona età erano questi Aqiiarii servi pubblici custodi di castelli e di-

spense d'acqua lungo un acquedotto, in lor marmo leggendosi: Laetus

Publicus Pop. Romani Aquarius Aqiiae Anionis Veteris Castelli T iae

Latinae etc. (6); poi degli Acquarli e delle loro frodi fa parola Frontino (7).

E già s'intende che sotto l'architetto da esso ricordato andavano i minori

operai addetti agli Acquedotti, cosicché in Roma dividevansi in due Fa^

miliae quella Pubblica (alla quale appartenne l'anzidetto Leto) e quella

d'Augusto ossia dello Stato; numerava la prima circa 240 uomini, la

seconda ^Qo
,
partendosi ambedue in Villici, Castellava, Circiloies , Si-

licarii, Tectores ed altri operai (8).

Mentova pure Tarrutenio i Tubarii facitori de' piccoli condotti di

sezione circolare od ogivale (9), solitamente di piombo, piìi raramente

'Il
I I —^——^.«-.^—^——^—^^——^-.^-^^.^—^——^—^-^——^^^^^—^—

^

(1) L'Etrurie et Ics Elriisqucs , ou dix ans de fouilks dans les Maremmes Toscanes (I8G3). Parlando

a pai;. 97 del voi. I di questi condotti, dice: c'était jiour quelques tcrritoires un véritabU drainage

dont Ventretient dcmandait mie populalion nondreuse-

^2) R. Rust. II, 2, 9, 10.

(3) Plinio XXVI, 16, 1.

(4) Ejnst. X, 40.

(5) Vigenti L, 6, 6.

(6) Fabretli pag. 90; N.° 177.

(7) De Aquaed. cap. 115.

(8) Frontino, cap. 117.

(9) Dico ogivale, avendone veduti molti di siffatta sciione desiniente abbasso in semicircolo e

ipollo più adatti alla fluenza dell'acqua che non i semicircolari.
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ili colto, t! di questi artefici Tuìnwii abbiamo al N." 55 l'iscrizione di

(^. Candidio Benigno ineinliio della cor|)ora/,ione de' Fabri Tignarii Are-

latcnsi Quem Mulini Artijiccs Seinpev Dìxere Magisti-iun
,
perchè facendo

gli Organa, forse idraulici, conveniva die vi adattasse i tubi: Orgatiu

Qui Nosset Facere Aquarwn Aut Ducere Cursuni. Le quali professioni

tutte erano subordinate a quella dell Architetto e lo indica in certo modo

Frontino al luogo preallegato, dove parlando dell'archilelto solo inchiudc

per necessità gii operai che ne dipendevano , i (piali polevan essere

ingenui , avvegnaché il più delle volle dalle lapidi appaiiscan servi.

L arte de Tubarli è dichiarata da Plinio (i) e con essi penso che va-

dano anche i Plumbarii rammentali da Frontino . da Vitruvio e tla

altri (a).

Parie principale nella niaggit)re e minor coniioUa tlelle acque, come

nella pendenza tiegli spechi era data ai livellatori adopranti la libella

,

cosi della, giusta Festo, per diminutivo di libra; aqnae libratoìcs , con

compiuta denominazione chiamali Costantino nella legge de Excusatiu-

ììibus Artificuin dell'anno SS^ (3), ed in altra di seti anni dopo Costanzo

e Costante li dicono eos qui aquai'um iìwentus tluctus et tnodos docili

libratioiie ostendunt (4) e Frontino li mentova al capo io5. Che pt)i l'arte

joro , in quanto che esercitassero l'architettura idraulica, accomunala fosse

con (piella degli arcliitctli lo insegna Plinio scrivenle a Traiano da Nico-

media: superest ut tu libralorem vel architectnm , si libi videbitur, mittas,

qui diligenter exploret, siine locus altior mari, quem artifices regionis

huius quadragiìita cubitis altiorem esse coiitenduiit (5). E qui vediamo

un curioso riscontro, che come dalla Grecia chiamavansi in Roma eil in

Occidente gli architetti artisti, cosi chiedevansi d'Italia in Asia gli inge-

gneri di opere pubbliche cioè gh architelli alla Romana, pubbUco ufficiale

essendo costui che dal proconsole di Bilinia incaiicavasi di accertar giudi-

ziariamente la differenza di livello Ira il lago ed il mare. Risponde Tiaiano

che un librator Plinio se Io piocacci in Asia (; che poi ego , hinc aliquem

libi, perilum eiusmodi operum, mittarn , cioè da Roma; de' quali due

(I) Lib. XXXI, 31.

(,2) Capo 25; Lib. Vili, 7.

(3) Codex Jheodosianus XIII . 3, ?. La ragione del leggervi Imetitus la adduco più sollu.

(4) Id. XIII, l, 3.

(5) Epittot. X , 50.
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llbratores insta Plinio pel sollecito arrivo (i). Un Magisler libralor è

in marmo di Sardegna (2), dove non potendovi essere i llbratores militari

a servizio delle macchine belliche, lo ritengo per un livellatore d acque

a servizio de' puljblici acquedotti, ed appunto per ciò è detto Magister.

Contro le frodi e gl'inganni loro molta vigilanza è raccomandata da

Frontino e la professione n'era affatto diversa da quella dei Llbratores

Mensurarum (3), cioè dei comparatori o verificatori di pesi e misure

,

nonché da quella dei Llbratores militari indirizzanti i sassi delle macchine

da gitto (4), avvegnaché dovesser cpiesti appartenere al corpo de' Fabbri.

Molta importanza davasi in Roma ai Mensores
,

pubblici ufficiali,

lienchè di basso gi'ado, adoprantisi a misurar i terreni ed a partire le

porzioni coloniche e dividevansi in più classi (5).

Pongo primi i Mensores Jgrarll, che oltrecciò, per natura dell'ufficio

loro, erano alti-esl giudici nelle questioni di servitù rustiche, molte no-

tizie della lor arte avendosi negli Scrlptores Finlum Regundorum otti-

mamente dati nell'edizione Berhnese di I^achmann. Il mensore agrario è

detto da Cicerone Flnltor e Deceinpedator (6) dal finire o delimitare i

campi, adoprando a quest'uopo la Decempeda , ossia pertica di dieci

piedi ; e siccome il maneggiamento di essa non poteva esser cosa troppo

pregiata, così, per punizione, alla Decempeda erano rabbassati i Centu-

rioni ('y), vale a dire, a portar la pertica dei Mensores militari nel trac-

ciamento de' Castri. Pare a me che i capisquadra di questi si dicessero

già Architetti, ponendo M. Tullio in bocca a Milone un'invettiva contro

Clodio qui Cam archltectis et decempedls vlllas multornm , hortosqne

peragrabat (8) ; ma non adoprava la Decempeda quel L. Antonio fratello

di Marco , che Cicerone ironicamente chiama aequlsslmus agri privati et

publlci decempedator (g) mentre era Settemviro Agrls Divldundis , ep-

perciò in gi-ado altissimo. Cosicché quand' io leggo Dladumenus Livlae

(1) L. cil. 51, 69, 70. Scripsi et mensorem misi, dice Vespasiano ai Vanacini di Corsica. Mu-

ratori 1091, 1.

(2) Muratori 976, 1. Bene corretta in Librator, ma male attribuita ai Libratnres Militares di Tacilo.

(3) Guasco. Mus. Capital, voi. Il, n." 192.

(4) Tacilo Annual. H, 20.

(5) Paciaudi. Ve Beneventano Cereris Aiigustae mensore (1753).

(6) De lege agraria II, 13.

(7) Svelonio Octarius 24.

(8) Pro Milom, 28.

(9) Philippica XIII, 18.
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Mensoi- Dee. (i), inlerprclo Mensor Deccnipetlathf , non già perchè

ostasse :ul un servo I esser (Iciiirione fra i suoi , ma perrhù l'uso voleva

ehe si dicesse Decurio Mensorum (2), e non inversarncnte. In fine, la

turbii (li (jiiesli Mensorcs parzicnli i terreni colonici, risulta dai marmi

die couiponevasi d'ingenui di minor diritto oppur di lil>crti con qualche

servo, dipendcndu però sempre da capi inililaii e cittadini Romani anche

essi in vero o simulalo ullìcio diMensori; cosi leggesi di un Blesio Tau-

rino Miles Colioitls FI Prtieloriae Mensor Agrarius (3) e di altri molli

soldati e ccnlurioni in Laciimann, colla presenza loro dando forza legale

alle partizioni fatte Mensoribus inlen'enieiìtibus. Addetti all'esercito, non

eran però soldati allivi, in lapide sepolcrale di \\n Meiisoì- . Colioilis . Ili .

Practoriue . non essendovi il solilo Milìtcwit (4).

Moltissimi erano i Dfcnsorex che, applicati agli eserciti, costituivano

come la bassa forza dollodicrno stalo maggiore. Alcuni, neHullicio che

oggi diciain di Furiere, precedevan le truppe in marcia, notando le case

e fabbriche dove avessero ad alloggiare: liospitia in civiUdihits pracsUint,

dice Vegezio. Precedeva gli eserciti una squadra di questi Mensori, con

nome di Metatores
,

quelli essendo qui praecedentes locum eligunt castri.

La scella degli accampainenli era cosa di altissima importanza, |)Otendo

i Romani essere in essi assediali e dovendosi sempre guardare dagli im-

provvisi assalti de' barbari e questi Mensori sceglienti il luogo degli ac-

campamenti, son chiamati y/ntecessores dairantico Maurizio (5). Di essi

avrebbesi anzi notizia in un Mensor Cohortis If^ j4sturuni , ogniqualvolla

non fosse quel marmo mutilo e quasi rifatto con supplementi moderni (6).

I misuratori aventi ufficio di tracciar la pedalura ossia il podismo, nei

castri (Qui in custiùs od podismum , dimetiuntur loca, in quibus vnlites

tentoi'ia Jlgant (j)\, facevan parte dell esercito, quantunque non combat-

(1^ (juasco Mits. Ciijiiiol, II, n.» 3jl.

(2) Oecurio Leclirariurum lìiiltitiiiici. Gruloro GOO, 1. Dcciirio f^iatonim Consulibus. Muralori 943, I.

(3) Lacliiuanu 1, p. 251 ; tav. XWII, 11-. 208.

(4) Malici, 310, 1.

(5) Ve Militia fiumana, ><ogli Aihcrsariu eli Turnclu) liliro XXIV, cap. IC. Tacilo 1,5-1; II, 8.

l'Iiitarco in Scriorio, 6. .\(1 essi si rilViiscc la legge del 393. Si i/uis mnisurum nostrorum manum,

quii deputalas simjulis ijiiibiii'jue domus nwtant , et postihiis Iwspitaturi twmen adicribunl , drlere non

dubilaverit , ad inalar falsi reus ex liac aucloritute tenealur. Cod. Tlicod. VII, S, A, Ve Slctatis. Al

paragrafo 4 i; dello clic il padron di casa ne doveva ceder un Iciio ai soldati.

^6] Bramimeli. N.» IGil.

(7) Vcgczio, II, 7.
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lenti e, come tali, dipendevano dal general supremo. Uno di essi^ in

lapide, sarebbe detto MEN^o/'. EX. CC (casti'is oppure castrensibus)

\MVeratoris (i), seppure non è da togliersi nel senso di Ministri Ca-

strenses o Castrensiarii serventi la persona dell imj)eratore e de quali

son frequenti ricordi negli scrittori della decadenza. Quando poi ebbe

nome di Primicerio colui ch'era primo in ogni congrega, anche al capo

de' Mensori militari fu desso attribuito (3). Chi sa poi che non fosse capo

de Mensori quel soldato della III coorte Pretoria che si dice Primice-

rius (3)? Eran in eguai grado Tanzicitato Blesio Taurino e INIanilio Nepote,

come tribuni di Pretoriani fiu'ono Vettio Rufino e Cecilie Saturnino (4),

che ne' libri delle colonie appariscon soprastanti ai mensori che partivano

i lotti.

Il modo di tracciar gli accampamenti ragguagliandoli ad un dato

esercito, senza che mancasse lo spazio né sovrabbondasse, non era cosa

tanto facile, dovendosi ad ognuno attribuire la sua giusta porzione ali-

quota di pedatura. Per ciò conveniva che andassero i Mensori muniti di

un archetipo razionale determinante le superficie occupate da ogni soldato

ed ufficiale, dai cavalli e salmerie, dalle vie, dal Pretorio e così dicendo,

al qual archetipo ragguagliare tutti i casi particolari. Parmi perciò che

il manuale de' Mensori militari Romani circa l'anno 100 fosse quello

d Igino il Gromalico , che va sotto il nome De Castrainetalione e fu

scritto imperante Traiano, quand'era salita al più alto punto la sistema-

zione del Romano esercito.

Eranvi poi anche i Mensores Publici (5), ch'io credo agrarii. Siccome

poi i Mensori esercitavano essenzialmente l'arte loro in campagna, così

coloro che ne assumon il nudo nome, e son ricordati in mille lapidi

,

debbonsi credere di questa classe. Al modo col quale i Romani partivano

le servitù legali in urbane e rustiche, così que' Mensoi'i che attendevan

ai campi ne costituivano una classe, l'altra operando in città e dicendosi

Mensores Aedificioruw. Di questi assai numerose son pur le memorie
,

pochissimi apparendone gl'ingenui, molli i liberti, occorendomi un solo

(1) Muratori, 995.

(2) Cod. Tìieodosianus VI, 34, 1, dell'anno 405. Dopo un biennio cran promossi fra gli Agentes

in rebus, ufficio rispondente alla odierna polizia.

(3) Fabretli, pag. 134, n.» 91.

(4) Laclimann I, p. 244, 251, 252.

(5) Bianchi hai:. Ciemeiicsi, pag. 127.
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ciltadino compililo (i). Se non un collegio, avcvaii però dessi un'esistenz.i

loiletliva, uno, che apparisce lilierlo, dicendosi Ciisfos) Oper{ac) Mes-

sniiim Aeàificioviim (a), ed avendosi un Tabularius Mensonim j4edi-

fìciorum (3), cosa indicante una ragioneria e (piindi una corporazione.

Menlovan alcuni marmi un Mcnsor Idem Sacouiarius (fO e sono di un

misuratore o facitor di pesi. Da Columella, vissuto sotto Tiberio e Claudio,

sappiamo altresì che gli Architetti di Roma ricusavan di metter mano

alla misura delle fabbriche, e parlando della misurazione de' campi (5j,

aiigiunge: Oiiod ego non cigricolae , sed mcnsoiis njjìcium esse dice-

f)(inì ; quwn praesertun ne architecti qiddeni , (juilms necesse est mensu-

ìarnni nossc rationem, dignentiir consummatoriim aedifìcioruni
,
qttae ipsi

disposueriiit , iiìoduni cotnprehendeic , sed aiind existiment professioni

siiae convenire , aliud eorum, qui iam exlructa metiuntur , et imposito

calculo
, perfccli operis rationem computant. Ma forse intendeva egli degli

architetti artisti, che, come sempre, poco o nulla sapcvan di geometria,

stantechè per gli stessi loro uffici gli architetti Romani necessariamente

dovevan conoscerla.

Di codesti misuratori di terre, propriamente detti Àgi'imensoì'es
,
po-

chissime memorie si hanno e quasi solo nel IV secolo (6), quando l'opera

loro non era più attorno ai campi pubblici e colonici, ma attorno ai

privati, ed una sola men occorse ne' marmi (j). Per specificai li furon

detti Cromatici con aggettivo desunto dallo strumento adoprato per la

levata de' piani ed appellato Croma, Cruma ed anche Machina, donde

i Mensores Machinarii , vocaboli Greci indicanti l'origine sua. I Romani

lo denominarono anche Stella dalla così fatta lamina orizzontale di bronzo,

colla quale iniziavano gli auguri le loro operazioni sul terreno, secondo

Festo. Lo descrive Columella (8), il quale lo migliorò ed un'ottima rap-

presentanza sen' ha nel bassorilievo del mensore Eporediense Ebuzio

(I) Grutero 643, 3. ifcssor è anche moUe volte cognome, ma vale <|uasi sempre Mietitore.

(i) Idem 6ì3, 6.

(3' Idem 509, 1.

[4; Muratori 979, 4; Fahrclli p. 451, N.° 430; Mommsen I. R. .N. u.° 2909; QnaranU, Aciatl.

Kicolantte IV, parte II, pag. 153.

^5; He lìtistka V, 1,3.

^6) Ammìaiio .Marcellino, XIX, 11.

(7; Uiibncr. Insci: Lpaniae Lalinae ,
>'.° 1598.

(8) Re r,ust. ili. 13, li, 13.
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Fausto (i), del quale, come di cosa tecnica epperciò trasandata dail e-

ditore, diedi altrove la spiegazione (2).

Dallo strvunento planimetrico detto Machina venne l'appellazione dei

Mensores Macldnavii y nulla di comune aventi né colle macchine da guerra,

né colle macine o mole, sinonimo soltanto essendo di chi, con altra de-

nominazione , chiamossi Mensor Agrarius. Era da essi costituito un Corpus

Meiisorum Machinariorum rammentato in parecchi marmi (3) ed avente

esistenza collegiale, giusta l'espressione Quibus Ex Senatus Consulto Coire

Licet. In qualcuno di questi marmi il nome della corporazione è seguito

dalle sigle F. P., che Visconti legge Fori Piscarii, Orelli Fori Pistorii (4)

e saviamente il Marini Frumenti Publici (5), cosicché sarebber una cosa

sola coi Mensores Cereris Augustae (6). Dai quali marmi dunque risulta

che in un certo tempo i Mensores Machinarii attesero eziandio alla mi-

surazione del pubblico frumento, che dai paesi sudditi portavasi a Roma;

e siccome l'arrivo suo per mare aveva luogo a Porto, così questi misu-

ratori dal doppio ufficio, dalla residenza loro in questa città, appellaronsi

anche talvolta Mensores Portuetises (7). Non sarà superfluo l'avvertire

che i Mensores Machinarii nulla ebber di comune coi Macliinatores e

che i i^rtZ»/'/ il/ac/a"nam di lapide Romana, presso Gudio pag. iGa, furon

foggiati dal Ligorio.

Vero è che nella decadenza la voce Machina mutossi in Macina nel

valore di Mola
,

già avendosi in codici del Zooiatro Vegezio (8), nonché

nel Macinarius di Faenza (9) , dove quest'ultimo ponendo lapide ad im

tavernaio é troppo ovvio che fosse un mugnaio ; ma se il Q . Baebins .

Cocitatus . Macinarius si emendasse nella terza voce in Vocitatus, lultima

esprimerebbe il cognome professionale equivalente a Molendinarius (io).

E mentovato in marmo Assiano un Lucius Lucinus Mensor Frumenti

(1) Cazzerà. Ponderario {Accad. di Torino, XIV, Serie II, p. 25, tav. 4).

(2) Storia di Torino, pag. 456.

(3) Muratori p. 523, 3; Grutero 99, 1
; Orelli 1567, 4107, 4235, 4420; Digesto XI, 5, 7. Si mensor

machinarins fefdhrit etc.

(4) In Orelli 1567," 4235.

(5) Armli pag. 552.

(6) Fabretti p. 731, N." 450; Maffei 319, 7; Jr^li p. 452.

(7) Orelli, iN.° 4245.

(8) Mulomedieina III, 40.

(9; Muratori 965, 7; Antig. Italicae li, 1241.

(10) Parla Ulpiano {Dig. XXXIII, 7, 12) della Machina Frumenlaria. La iscrizione Gudiana (p. 1C2)

di un Praef{ cc\.\xs) Fulr(ìxm) 7l/(icA!n(ariorum) Leg. Ili è Ligoriana e delle peggiori.
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Numev (i), che doveva essere misuratore o distribulor di grani d'un

Numero di faiili a di cavalli inililaiili sul Reno ed, a notizia mia, questi

sarebbe il solo clic non si dice soldato Frumentano; ma forse allora già

eran scesi questi ad essere soldati di pulizia.

Il Mensor Hip., che il Paciaudi (2) leggerebbe Ripariensis , nulla ha

che fare co' niisiwatori de' campi ovvero degli edifìci. Ai mali prodotti

dalie eventuali frodi dei Mcnsori provvede lì Digesto al titolo \ I del

libro XI : Si incnsor Julsuin moduììi dixevit.

^elle levate dei terreni gli antichi ingegneri o Mcnsoves liguravano i

piani in una Forma cui davan nome di Pertica, Centuria/ione, Metazione,

Limitazione, Cancellazione, Tipo (3), denominazioni tolte iu gran parie

dalla specie del lavoro geodetico. Delineavasi la Forma in membrane pei

privati e talvolta in marmo : in tavole di bronzo pel pubblico giusta la

legge: Ager in tcì'ra Italia i/nu: formas tdbulasqiic iTtulit lejerrive;

oppure aia in aenis , alii in mcmbranis scìùpscìunt {f\). Una serbasi in

Perugia ed è in marmo ed effigiantc una villa, ma è fattura moderna

in uno coll'iscrizionc che l'accompagna (5), e ad ogni modo la unitila

voce . . . 31AS dovrebbesi compiere in Formas e non in Summas come

vorrebbe il Goii; sincera è però quella di nn tenere con sepolcro e tre

vie private (6). Che poi Forma significhi anche un modello molti lo

attestano, tra i quali piacemi addurre lantica versione dellepislola ai

Tessalonicesi Facti silis forma omnibus creJenlibus (7).

Discorre Vilruvio nel libro I della specie de' disegni architettonici,

come piante, elevazioni e prospettiva dell'edificio; ma mentre abbondano

i disegni papiracei delle fabbriche Egizie, delle Romane invece nuUaltro

quasi n'è rimasto che la pianta di Roma intagliata uscente il II secolo.

Chiamavano Belatio ciò che tuttor diciamo Relazione, e Forma scripta

la pianta o disegno (8) arricchiti di scritture. Quanto poi al tipo agrario

che fosse anuotato, l'autore delle Note Tirroniane lo dice CommenUt-

rium. Epitoma od Epigroma dallo strumento adopratovi.

(lì Bramlìacli N.° 1089.

(2) De Benct: iUensore, cap. 4, pag. 12.

(3) f.aclmiann I, p. 154.

(4) Igino De coiitlic. agrorum p. 121 , In aere id est in formis.

(5) Cori Inicript. Einiscae I, p. 459; Yermiglioli Iteri:. Perugine, p. 623; MalTei A. C. Lapid. pag. 254.

(6) Fabrelli pag. 254.

(7) S. Paolo, I, 7.

(8^ Codex luslinian. Vili, 12, 7.

Serie II. Tom. XX VII.
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CAPO VI.

Invidia notata negli architetti. Leggi degV Imperatori , che li

risguardano. Prezzo attribuito alle loro lezioni. Ufficio altis-

simo dei Medianici, i quali, unitamente ai Geometrae sopra-

stettero nella decadenza agli architetti. Quesf ultimi potevano

iscrivere i loro nomi sugli edifici privati, ma non sui pubblici.

Molti architelti vedemmo e vedremo memorali ne' marmi e ne' libri,

da questi e dalle storie argomentandosi le lor condizioni politiche e civili,

ma ^ itriivio è il solo sulla cui persona rifulga un qualche lume e quel

poco lo dobbiamo agli scritti suoi; cosi alto silenzio tennero i Romani

sui loro architetti, perchè, se concittadini, quali pubblici ufficiah, la lode

non ad essi andava ma alla patria; se Greci o grecizzanti, servi essendo

o liberti, od ahnen clienti, il pubblicamente nominarli non era del Roman

decoro.

Delle lor morali qualità, una sola e questa assai trista, apparirebbe

notala già dairanlichissimo Esiodo dicente essere la nera invidia proprio

retaggio degli architetti e de' poeti; cosi almeno è esposta la cosa da

Donalo narrante come, udendo Virgilio le contumelie lanciategli da un

Cornificio, rispondesse: an Hesiodi sententiain non meministi, ubi ait

ai-chitectum architecto ùwidere et poetavi poetcìe?; aggiungendo poi che

de inalis Graecus ille intellexit: nam boni erudiliores amant (i). Sta però

che il testo d Esiodo non parla di architetti, contrapponendo soltanto

uno ad altro fabbro (rs/crow ts'/.twv) (2), ma ^ irgilio inchiuse tutti i fabbri

sotto il nome de' loro capi, cioè degli architetti. Scrisse più tardi dell'ar-

tistica invidia Plinio a Traiano, dicendogli che il teatro di Nicea incom-

positum et sparsum est. Praeterea architectus , sane aemulus eiiis a quo

opus ìnchoatum est, adjlrmat, parietes (quanquam viginti et duos pedes

(1) rita Firgilii, capo 18.

(2) Opaum et dierum , v. 25.
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ìatos ( I
) ) imposita onera siistinerc non posse

,
quia sine caeniento medio

lui ti, nec testaceo opere piaecincli (2). Qucsl' era verninoli lo arcliilello

Greco, cioè arlisla , epperciò appiinlo jiiù prono ali invidia clic non i

Romani ufliciali di governo; ina notisi intanto qnel compianto anticliis-

siino di sempiterno male. Artisti non erano griii<;egneri Hoiiiani , ma

I Angnsto Adriano, grande architelto alia (ireca, dall'ira e gelosia arti-

stica tratto fu a dar morte al Damasceno Apollodoro (3).

Ora dirò delle leggi portate dagli Angusti per migliorar e fissare le

condizioni civili ed economiche degli architetti. Dov è da notare che tutte

le leggi ad essi riferentisi cominciano col IH secolo allonpiaiido assai

jiiù apprezzandosi chi nelle fabbriche vinceva le diflicoltà materiali della

costruzione movendo ed innalzando massi smisurati, che non chi le in-

ventava e bene ed elegantemente adopravasi nella maniera e nello stile,

il nome di Architetto cedeva e scoinjiariva innanzi a quello di ^Feccamco,

cosicchi"' in breve non vi fu primario combinator ed ordinatore di edifici

pubblici che pretermessa la prima denominazione, non amasse fregiarsi

della seconda, della quul cosa è ampiamente discorso al capo ,\i, lad-

dove è detto di Ciriade professor di meccanica.

Sin verso la decadenza dell'impero nessuno stipendio consta che dato

fosse dal pubblico a chi insegnava l'architettura civile, private allatto

essendone le lezioni, e gli ufliciali governativi dirigenti le opere pubbli-

che, gradatamente piuttosto e colla sola pratica insegnavano che non colla

teoria. Dellarchitetlura privata od artistica non dico, giammai non appa-

rendone il Roman governo né fautore né fomentatore. .Ma attesa la vasta

ingerenza degli architetti e lutile od il danno che ne tornava alla Repub-

blica ed ai privali, volle Alessandro Severo che, come maestri fossero

col pubblico danaro salariati in uno con paiecchi altri. R/ietoriùiis , Gram-

maticis , Aledicis, Ilaì'uspicibiis , Matìiematicis , Meclumicis , Avchitectis

salaria institiiit, et aiulitoria decrwit, et discipiilos cuin annonis paiipe-

rum Jìlios , modo ingenuos , dari jussit (4). Dov'è da considerare che

non solo davansi gli stipendi ai maestri, ma che eziandio agli scuolari

,

(I) Se picJi Romani sarcbl)cro m. 6,49; se Greci tu. 6,73. >'on andavano ^\\ arcliitelti Romani

a silTatla enormità di misure colla quale mal si compensa la pessima coslrnzinoe.

(8) Epistoìae X , 48.

(.1) V. il capo X\'I in fine.

(4) Lampridio in .Alessandro Severo cap. 44. Tra il 8i2 ed il S35.
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purché ingenui, davasi l'annona, tenuti essendo quali fanciulli alimentari.

jMa quelle scuole aperte^ ai soli ingenui traggono la conseguenza che fu

l)udato soltanto agli architetti Romani e pubbUci, escludendone gli archi-

tetti Greci, come servi, liberti od almen clienti (i). Servendo poi ai

privati, la profession de' Greci pareggiavasi di necessità a quella de' pit-

tori e scultori, avendosi pei primi testimonianza in legge di Costantino e

dell'anno 344 > rinnovata poi quarant'anni dopo dai tre Augusti colleghi (?,).

Pare però che questa legge presto ita fosse in disuso, vedendola rinnovata

nello stesso secolo da Aureliano, il quale Decrevit emolumenta arcliitectis

et ministvis (3), dove cjuest'idtima parola evidentemente si riferisce agh

aiutanti ed assistenti di fal^brica, non già agli operai costituenti troppo

numerosa turba. Nel primo anno del IV secolo diede Diocleziano il famoso

editto, col cjuale pretese imporre alle vettovaglie, mercanzie, opere della

mente e della mano il massimo de' prezzi dal Nilo al Reno ed al Danubio (4),

scrivendone Lattanzio che perciò molto fu il sangue sparso, né cosa ninna

j)iù si metteva in vendita (5). Notava questi i fatti, ma Ammiano Mar-

cellino, col suo buon senso precedendo i moderni economisti, scriveva

nel libro XXII delle storie come Diocleziano : conceptae popularitatis

amore vilitatt studebat venaUnm rei'um
,
quae nonnumquam secus qiiam

convenìt ordinata , inopiain gignere solet et famem. E ciò sei seppe la

Francia repubblicana, quando la Costituente rinnovando l'editto e gli

errori di quell'Augusto, rinnovò la fame e le morti popularitatis amore.

Nel titolo De mercedibus operariorum (6) parlasi degli operai delle

fabbriche, calcinaruoli, mattonai e simili; poi all'alinea -^4 si legge j4i'-

chitecto magistro per singulos pueros meiìstruos ^ centum, cioè cento

danari (rispondendo ognuno, secondo d Waddington a centesimi 6,2,

secondo il Mommsen a centesimi io), che sarehber Lire 6,20 oppure

L. IO al mese per ogni discepolo od apprendista. Ma qui l'architetto

insegnante è egli veramente un artista? Io noi credo, non trovando mai

(1) La qualità d'ingenui pei fanciulli alimentari è notala due volle nelle Epistole di Plinio 1,

8; VII, 18.

(-2) Cod. Theod. XIII, 4, 4.

(3) Vopisco in Aureliano cap. 35.

(4) Waddington Edit de Dioclélien. 1864. Giii se no conoscono otto esemplari in marmo, lutti

i'rammentati e tulli nelle provincie Greche od Asialiclie. I testi ne sono or Greci or Latini.

(3) Ve morlihus persei-ulorum , cap. VII,

(6^ Capo VII delle edizioni ultimo.
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III Lullo lEdiUo fissalo un niaxinium per h\ scienza, larlc e la dolliina,

mentre lo è por Inllc I opere volenti una maimalilà mista di studio. Cosi

per la parie, a dir cosi meccanica di lor lavoro ovvi un maximum per

gli avvocati, isofisti, i graniniatici Grecie Latini, geometri, calcolatori,

gente tutta per la <juale la parte manualmente laboriosa di lor professione

è sovente la maggiore. Così, quando vi è dello Àiwafia in sigillis vcl

sttitiiis , non dcvesi intendere dUno scultore, ma si di operaio bronzista

(> formatore, od al più lavorante staine di mera decorazione.

II maximum della paga di un arcliitetlo insegnante era minore di

(piella d'un sofista o d'un causidico, maggiore che per altri molli, ma

tulli compresi sotto il titolo De Operariis e tassali giusta la convenzio-

nale dignità dell'arte che [)rofcssavano. Paragonando colle altre le paghe

degli architetti, io sou indotto a pensare, che dessi non fossero artisti,

che non possono esser mai tassali, ma veri Magistri, o capi operai di

fabbriche, formanti discepoli aspiranti a coprir j)osti di capisquadra dei

tanti artefici edificatorii, che in Roma appellati furono architetti nell'an-

tico e proprio valore della parola, come già lo furono in Grecia, ma senza

mai essere architetti artisti. Alla qual professione di pratica anziché d'arte,

cred'io che attendessero molli di qne' tanti che si dicono architetti essen-

done le memorie epigrafiche riportate ai capi IX, X.

Dall'imperator Costantino gli architetti dichiarati furono immuni da

([iialsivoglia prestazione e merita d esser addotto il prologo della legge (i;.

Anifices aì'tium bre\'i subdilo compi-elicnsaium per singulas civitates

morantes , ah univeisis mnneribus vacai-e praecipinius , sujuidcm edi-

srcndis ardhus otium sit accommodaudum
,
quo magis capiant et ipsi

periliores fieri, et suos Jìlios erudire. Segue una lunga nota di artefici di

labbriche (misti traessi medici e veterinari) aventi a capo gli Architetti,

cosa tlimostranle come in altro conto allora non si tenessero, che in

cpiello di preposti a tutti gli operai di fabbrica, andando innanzi alla

loro schiera, ma non disgiunti da essa; codesti operai nell'edizione dei

due Kriegel sono treni' otto ed in quella del Gotofredo trenlacinque ed

anch'essi tutti immuni. Tre anni prima lo stesso Augusto mandava al

Piefello d'Allinea Felice il seguente motuproprio: Jrcliileclis quamplu-

rimis opus est: sed quia non sunl , Subliiuitas tua in pro<i'inciis Jfricanis

{\) Coiti ThtoA. (od. Colofrcilo) XIII. 3, 2. Anno 337.
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ad hoc sludium eos impellal qui ad cinnos ferme duodeviginti nati , libe-

rales literas degusiaverint. Quibus, ut hoc gratum sit, tam ipsos, quani

l'oruni parentes , ab his quae personis iniungi solent, volumus esse ini-

munes : ipsisque qui discent, salariuni competens statui (i). Do\e pensa il

Gotofredo che queWopus est si riferisca ai tanti nuovi edifici di Costan-

tinopoli, e non sa intendere per qual motivo si dian codesti ordini soltanto

al prefetto d'AllVica ; ina tutta Latina essendo la civiltà AfTricana, da essa

meglio che da altre provincie si potevan trarre architetti universali nel

senso degli antichi Magisti-i Romani (2). Erano dunque immuni gli archi-

lotti pubblici, come poi la citata legge del 337 fece immuni anche i

capi operai, ossia iypy^i-rìy.~.ovig, e salariati quelli che insegnassero l'arte

loro; nella legge poi non v'è parola degli architetti artisti, di essi non

dandosi, né potendosi dare il governo alcun pensiero. Aggiungo chequi

le Jrtes non sono le arti belle, ma le professioni relative alle fabbriche

al modo stesso che d'Augusto cantando Orazio Veteres renoK'avit artes,

intese dell'arti di stato.

Scrivevan poscia nell'anno 344 gl'imperatori Costanzo e Costante a

Leonzio Prefetto del Pretorio: Meclianicos et Geometras et Àrchitectos

,

lini di\>isiones partiuin omnium incisionesque servant, mensurisque et in-

stitutis operamfabricationibus stringunt, et eos, qui aquarum inventus (3),

diictus et modos docili libratione ostendunt , in par sludium docendi

atque discendi nostro sermone compellimus. Itaque immunitatihus gau-

deant et suscipiant docendos
,
qui docere suffìciant (4). Nei dottissimi

commenti a questa legge trattò il Gotofredo, in seguito al Panciroli (5),

della distinzione passante tra Meccanici, Geometri ed Architetti, avvi-

sando (com'io fo in questo scritto) che tutti concorressero alle edifica-

zioni; ed è da osservare che, in questa legge del IV secolo, la qualità

(li architetto è posposta all'altre due, indizio evidente che tal nome non

(1) L. cit. lib. XIII, 4,1. Anno 334.

(2) Il bisogno di assicurar le provincie d'Affiica dalle incursioni degli Arabi od altri barbari con-

finanti, y\ fece innalzar numerose fortezze, instaurate poi ed accresciute da Giustiniano, attestan-

dolo Procopio e le iscrizioni. Di qui la necessità di que' tanti architetti, veri uHiciali ed aiutanti

del Genio.

(3) Gli editori leggono iiiventos , ma è itu'cntus al quarto caso, come neWirn^entii novilio di Plinio;

ne posso accettare la variante Inventores proposta dal Gotofredo.

(4) Cod. Theod. XIII, 4, 3.

(5) Dt Magistratibus Munkipalibxis et Coiporibiis Artificum (Venezia, 1602\
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significava più il sovrano oidiiialoi- ilclle labbriclir , ma uno clic ail esse

assisteva ed era lonulo allor da meno clic non gli esecutori principali

di esse. Piacenii ancora notar I inciso : Insegni cìii lià capace; base

d'ogni liliert;\ d'insegnamonlo posta in legge dal Koniant» ed assolnti^sinio

(jostantino, invano invocata ora da popoli die si dicon liberi , mentre

non sono clic liberali, cioè settatori di libertà.

Ai Meccanici attribuisce Gotofrctlo la sorvegli;iiiz;i iiilc r//\'M/o/;c.v /7<//-

liiini omnium iiicisionesqtie , .vale a dire divisione e tagli dogni masso;

dice poi, che ai Geometri toccava di badar alla esattezza delle misure,

costituendoli nel grado ili controllori di fabbriche. Ma io noto che i (leo-

melri la facevano anche da archiLelli, come dai marmo N.° 6 (che è solo

a rammentar quest'ufficio), badando pure alla esatta costruzione delle-

dificio giusta i disegni dell architetto ; i Meccanici poi, io penso che.

dagli scal|)ellini ricevendo i marmi lavorati, questi allogassero, come il

nome loro significa, essendo infine essi pure una specie di architetti. Di

Alessandro Severo dicemmo che Medianica opeia Roniar plurima insti-

tuit; dove pare a me, che (piell'opcrc Meccaniche dcbbansi torre per

opere architettoniche, cioè per edifici, ed infatti chi ciò dice è Lampridio

coevo di Costantino che fu padre dei due Augusti autori della legge che

prepone i Meccanici agli architetti. Aggiunge ancora Lampridio che

Alessandro die salario e scuole ai Meccanici insegnanti, purché i tlisce-

poli ne fosser ingenui (i).

Dopo l invasione della Greca civiltà il vocabolo Magis/cr mutussi ni

./rclìitectus, quello di Macliinator in Mechanicus (2); ma fra gli ufficiali

del pubblico servizio, e tutti Romani, non trovo né credo che sia stala

adottata mai la parola Arcliilectus ; imperciocché quelli rammenlali da

Frontino e da Marziale non erano che periti giurati (3). Fedele allori-

gine sua il corpo degringegncri pubblici Romani da sé respingeva quella

Greca appellazione, e caduta essendo in basso la voce Magister, passata

in traslalo pessimo (piella di Macliinator, amarono quegl' ingegneri di

cliiaiuarsi Mechanici , e logicamente, perchè negli edifici loro a lutto

anteponevano grandezza e solidità, spregiata ogni artistica eleganza.

^1) Lampridio, capo 32, 44.

(ì) È qui luogo di ripelere le parole di Firmico Matcrao (Vili, ìT/. Mechanici quC

inttmmtnta belli iitcessuria facilini.

(3) Vedi il capo IV, pag. 62, G3.
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La professione od, a meglio dire, la dignità di Mechanicus accoppiavasi

talvolta colle più illustri cariche dello Stato, come i Curatores Aquaruin

furono tutti uomini consolari giusta la nota datane da Frontino (i). Il

solo però ch'io trovi Meccanico ed altamente costituito, è Ciriade, di

cui parla a lungo Sinnnaco in tre epistole (2), sempre chiamandolo P^ir

Clarissimus , Comes et Mechanicus , oppure Pir Consularis , Comes et

Mechanicae Professo?'; questi, essendo consolare ed un vero Curaior

Opernm Publicorum, ufficio altamente Romano (malgrado la grecità del

cognome), era senza dubbio d'illustre Romana famiglia. Pochi sono dei

Meccanici i ricordi storici, e nelle lapidi non ven' è memoria alcima; ma

tuttavia ne ricaviamo ch'erano dessi come una specie superiore di archi-

letti e sovrastanti a coloro che portavan questo nome, gli scrittori della

storia Augusta dimostrando che col finir del II secolo, allorquando l'ar-

chitettura declinava rapidamente , cominciasse il nome di Architetti a

significare i capimastri , sovr' essi prevalendo la denominazione di Mec-

canici. Né fa d'uopo soggiungere che codesti Mechanici erano primarii

ufficiali nella pubblica amministrazione, rispondenti a quelli che noi chia-

miamo Ispettori Ingegneri

Attribuiva Diocleziano ai Geometri insegnanti un massimo di stipendio

mensile in ducento danari per ogni discepolo (3), doppio di quello asse-

gnato alle lezioni d'architetto, d'onde risulta essere stato circa l'anno 3oo

l'architetto un operaio caposquadra , epperciò dammeno del Geometra, il

quale era poi inferiore al Meccanico, di cui infatti non è parola in quel

capitolo delle mercedi ; e ciò s'intende, attesoché come ufficiai principale

in quel ramo del pubblico servizio, aveva direttamente suoi stipendi dallo

Stato, dirigendo i pubblici edifici, ma non insegnando l'arte sua. Preso

in questo senso il vocabolo di Geometra, solo ad esser rammentato nei

marmi è L. Varronio Rufino al n." 6 , nella buona età architetto d'un

tempio. E già, quanto poco pregiato, sin dal IV secolo, fosse in occidente

il nome di architetto , lo ricaviamo dal codice Teodosiano (4) dante le

immunità agli architetti cumulativamente a tutti gli operai di fabbrica, dei

quali erano maestri , ma senza comprendervi Geometri e Meccanici ; indizio

(1) De Aquaed. cap. 102.

(2) Lil). V, 74; lib. X, 39, 40. Edizione del 1580. Di Ciriade si riparla al capo XI.

(3) WaddiBgion cap. VII, pag. 21: Grammatico Gracco sive Latino et Geometrue in singtilii iliaci

pulis menstriws ^ ducentos.

(4) Libro XIII, tit. 3, 2.
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certissimo che, in virliì cicll'elevulo lor tiificio o professione e come Romani

ulficiali govcnialivi, (jucsle due classi, comjHJsle di soli citladini, mai non

erano siale gravale di< {iresla/.ioni ed angiicrie. Le quali iimnunilà linono

invece necessarie agli archilelli di quellepoca , ridotti ad essere semplici

Ài'cìii-Stfuctoi'es, ovvero Fabrilis Aitis Magistri, come pare che li appelli

Simmaco; il quale altrove dice, come il consolare Auxenlio, nella q\ie-

stione avuta con Ciriade, asserisse che nella estimazione delle (abljriihe

eran dessi più adatti che non Ciriade stesso, che pure era Mecltanicus.

Tutto ciò dimostra che la voce Ai'cìiitcctus erasi allora rabbassata a

significare un capo Aedificalov o Structor, ossia un oÌ7.oaiiJ.og , nel valore

datole già da PoIìJjìo e da Plutarco (i); cosiccliè ì'Ap/ai/.-:av, dalla retta

ed umile sua significazione prima , sollevatosi a valor nobilissimo , scese

di nuovo ad indicare un capo operaio; né altri che un capomastro doveva

essere 1 architetto Aloysius, cui dava carico Cassiodoro di riparar in Abano

terme, acquedotto e palazzo (2).

E assai vieta , né ancora sciolta questione , se gli architetti Romani

potessero o no incidere il nome loro sugli edifici da essi innalzati; ma

io, lasciate le oziose dispute, vengo diretlamenle al fatto. Parlano a lungo

le antiche leggi de' nomi inscrivibili sulle labbriche , in questa sentenza

poi venendo, che: Inscrùbi uutem noniem operi publico allerius , (/lutm

Priiicipis , aut eius , ciiius pecunia id opus factum sit , non licei (3 j

,

dall'onor dell'iscrizione escludendo lo stesso Preside della provincia. 'Né

io conosco altra costituzione a ciò, senonchè, a proposito del nome apposto

da chi restituito avesse vm edificio (salvi però sempre quelli de' primi

fabbricatori) parla Callistrato adduccndo un Senatusconsulto (4). La legge

adunque non d altro discorre che di edifici pubblici , cosicché conviea

credere che le tante iscrizioni evidentemente poste da architetti a templi

ad altro, fossero sopra edifici privati. Così, al teatro d'Ercolano fu

trovata quella di Numisio al N." 2, ma il teatro fu privatamente eretto

da un Duumviro o da chi lo era stato; dimodoché non era opus erecium

publico sumptu, benché (fatto a spese privale) il pubblico ne godesse.

1 templi di Terracina, Arada, Pozzuoli, Civitucula, ai N.' 3, 6, 14, 17,

dovevan essere edificati da privati, come lo fii certamente l'arco de' Cavi

(I) Vedi il capo II, pag. 90.

(8) f'ariarum II, epistola 39.

(3) Digesto, libro L, X, 3. De operibiis publicis.

(4) I.. cit. lil. X, 7.

Serie II. Tom. XXVH. 8
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al N." i8, ed a spese dell'architetto fu fatto il ponte d'Alcantara al N." 7.

Tutte queste lapidi dovgvan dunque esser poste in virtù d'una graziosa

concessione di chi fatto aveva la spesa delledificio, come per egual ragione

i £iandi architetti Veneti del secolo XVI rinnovaron nelle lor fabbriche

codesta usanza. Del rimanente, che le opere condotte dalla pubblica am-

niinislrazione Romana non portassero il nome dell'architetto è cosa naturale

e la vediain praticata tuttora; non usava neppur in Egitto e parve gran

cosa quando re Tolomeo fece facoltà all'architetto Sostrato di porre il

nome suo sulla torre del Faro, come narrano Plinio e Strabene (i).

Infiniti sono i traslati tolti dai Romani all'architettura e dopo essi

daaili scrittori Cristiani, a segno che il verbo riedificare (2), anziché la

materiale struttura, passò a significare l'ottimo effetto morale prodotto da

virtuosi esempi, di codesti traslati abbondando singolarmente S. Paolo (3),

ed il nobil senso del vocabolo professionale (quello cioè col quale Cice-

rone (4), per analogia, chiama Dio architetto dell'universo) non fu quasi

mai volto ad umile od a trista significazione. Cosi pure infinite sono le com-

parazioni, che in buono od in reo significato dall'architettura venner tolte,

ma bastimi Lucrezio provante inutili essere i discorsi allorquando il retto

senso si oppone alle conclusioni e
,
per maggior efficacia , istituente in

magnifici versi il paragone con una fabbrica, che può minacciar rovina,

avvegnaché apparisca robusta e soda (5).

Deniqae ut in fahrica , si prm'a 'si regala prima

,

Normaque si fallax rectis regionibus exit,

Et libella aliqua si ex parti claudicat hilum;

Omnia mendose fieri, atque obstipa necessum 'si,

Prava, cubantia, prona, supina, atque absona tecta ;

lam ruere ut quaedam xùdeantur velie, ruantque;

Prodita iudiciis fallacibus omnia primis.

Sic igitur ratio libi rerum prava necesse 'si.

Falsaque sit,falsis quaecumqiie ab sensibus orla 'st.

y\) Hisl. Nat. V, 34; Geogr. XVII, 1, 6. Parve ai Greci cosi singolare il caso, che foggiarono

la storiella dell'intonaco, caduto il quale, apparve l'iscrizione; così Luciano XXV, 69.

(2) Sinonimo di edificare era il verbo Pangere, d'ondo le voci Impages e Compages nel valore di

fissare e concatenare.

(.3) Ad Corinthios 1 , 8, 1 ; 1 , 10, 23 e passim.

(4) De natura Deorum 1 , 8.

(5) De Rerum Natura IV, v. 516 e segg.
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Dove il Romano poela in un edificio pon niente, non alla Ijollezza,

come i Greci aventi a capo Omero , ma si al peccar del jjÌoihIjo e del

livello, che singolarmente ne' muri di opera (juadrata che i Homani pre-

diligevano, è remoto ma potentissimo elemento di rovina.

CAPO mi

Scrittori di Architettura civile, militare, idraulica e di Agrimensura^

di condizione tutti cittadini Romani.

Movendo i Romani lor soldati in guerra e compostili in buoni eserciti,

Taceva d'uopo provvedere al materiale mobile ed allo stabile. Dopo l'ar-

matura olfensiva e difensiva, vanno col primo le macchine belliche; v.inno

col secondo le fortezze, i modi degli assedii, le fortificazioni di campaona,

la possibilità delle marcie in paesi barbari, vale a dire il gettar ponti ed

aprire strade. Nelle cose di stato e segnatamente nelle militari, de' Greci

fi» la scienza, de' Romani la sapienza, la quale nelle combinazioni militari,

anziché una teoria a priori, è l'applicabilità desunta da lunga serie di

all'rontamenti con un dato nemico e dai successivi perfezionamenti ne modi

di combatterlo, fondata ogni cosa sull'obbedienza graduata e cieca e sopra

un'eccellente educazione militare e civile. La scienza dà buoni capitani,

e la Grecia li ebbe; ma gli eserciti diuturnamente vincitori li dà la sa-

pienza, e questa fu vanto di Roma.

Imitarono essi dapprima l'oplita Greco, ma in breve la mobilità e

slabilità della legione manipolare lu portata al più alto grado , riunendo

la scioltezza dell'ordine sottile alla forza impetuosa della falange; e questo,

non scienza fu ma sapienza , dovuto essendosi ad una prudente analisi

della pratica di guerra , anziché alla sua teorica. Quanto alle macchine

belliche, alle piante delle fortezze, alle Unee colle quali le circonvallarono

e controvallarono, ben si può dire che i Romani seguirono i Greci, sa-

pientemente ed a norma de' casi applicandone i trovali. Valgann un

esempio tratto dalla nautica; nella prima guerra Punica, i Romani infe-

riori su mare a Cartagine concepirono l'idea di ridurre la guerra marittima

ad altrettanti combattimenti di fanteria , e fidando nella lor bravura e

nella bontà di lor tattica, inventarono l'ingegno appellato Corso, che
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jnunilo di parapetli e di uncini di ferro ed abbassato a guisa di ponte

levatoio sulla nave nemica , desse strada ai soldati per l'abbordaggio e

mutasse il combattimento di mare nel semplice assalto d'una squadra

nemica (i), facendo s\ che la loro superiorità di mosse e di mano vincesse

la scienza e la pratica marittima dei Cartaginesi.

Tutta Romana fu l'arte degli accampamenti temporanei o stabili muniti

di aogere turrito e di fosso, e ne' c|uali la scelta del luogo, sotto l'aspetto

tattico , strategico e della comodità de' soldati , come quella che non è

insegnabile a priori , doveva essere un trovato della sapiente intuizione

del generale (2). Alla vista de' Castri grande fu la maraviglia di Pirro (3)

per la militar prudenza de' Romani , che ad essi dovettero se in tanti

secoli di guerra
,

quasi mai trovasi che dal nemico venissero notturna-

mente sorpresi.

Il materiale degli accampamenti dipendeva dal Praefectus Castro-

luin (4); ma gli operai addettivi, cioè falegnami ^ muratori, carpentieri,

lérrai e simili stavano civilmente e militarmente sotto il Praefectus Fa-

brwn (5). Queste due specie di ufficiali superiori non erano stabili, ma

tolti eventualmente dalle legioni a scelta del general supremo , durando

in carica quanto il generale stesso e non piiì (6). Così, negli ultimi secoli,

il comando dell'artiglieria e del genio affidavasi a provati ufficiali , ma
estranei a quell'armi (j) ; così Dure lo stato maggiore non formavasi che

in occasion di guerra.

Come ufficiali ingegneri, triplice era il servizio degli architetti militari

Romani. Nelle marcie provvedevano anzitutto che, in quanto alle strade,

pronte e sicure riuscissero le spedizioni e comunicazioni ; nelle difese delle

piazze , curavano che instaurate fossero o compiute quelle fortificazioni

che in pace già si fosser erette; negli assedi, tracciavano e munivano le

linee di contro e circonvallazione, allogavan le macchine da getto giusta

(1) Polibio I, 21.

(2) Vegezio li, 7. Metatores
,
qui praecedentes , locum eligunt caslris. Mensores, qui in castris ad

podismum , dimetiiintur loca , iti qiiibus mililes tentoria figaiit , vel hospitia in cintatihns praeslant.

(3) Livio X, 15.

(4) Vegezio II , 10.

(5) Ivi, II, 11.

(6) Borghesi V, 206, 208 dà dei Praefecti Fabiuni per la 2.a, 3.% 4.' e C.» volta.

(7) Cosa aUestata dalle tante lapidi de' Prefetti de' Fabbri, dimostranti ancora come quest'ufficio

toccasse a cavalieri Romani.
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lor forz.a e portalii, indihzzavan ninicoli per attcìrar torri e cortine. Tulio

ciò, giusta la premessa che ogni piazza assediala potesse eventualmente

essere soccorsa da un esercito de' suoi, e quindi clic l'esercito asscdianle

potesse essere aggredito od assediato a sua volta da un esercito nemico.

CAIO GIULIO CESARE, l'iacemi che l'elenco de" Romani archilcUi

civili o militari, che .scrissero dell'opere o dell'arte loro, cominci col Ix-I

nomo di rpiesli, cli'è tipo ideale de' grr,ndi Romani e 1 uomo il più com-

piuto che mai sia stato e che forse sarà, e nel quale la scienza congiunta

colla saj)ienza, il buon gusto collo studio, I intuizione col senso pratico

toccò il più allo punto cui sia dato raggiungere, non ad uno, ma a pa-

recchi grand'uomini rumili. JNe' primordii della guerra Gallica e per tagliar

la via agli Elvezi, tra il lago ili Ginevra ed il monte Giura cavò un fosso

«•il alzò mi nuu'o allo m. ^'^G, lungo chilometri 28,5oo e lo afforzò di

castelli (i). Nella guerra Belgica, accampatosi sur un colle, d'ambo i lati

nnmillo di fosso largo m. i,8o e di castelli agli estremi (2). Assediando

Avarico, alzò in venticinque giorni un aggere largo ni. ioa, alto 23,6o

e contesto di travi, iascina e terra, con struttura che volle imitar dalle

mura Galliche, perchè adatta ed opportuna (3). Altre opere condusse a

Gergovia (4) , altre a Brindisi . ove gettò l'aggere parte su terra
, parte

sulle navi (5). In Ispagna, facendo suo quanto veduto aveva usato dai

Brilanni, costruisce navi leggeri, le cinge e copre di vimini e di pelli,

le porta su carri e passa la Segre (6). A Durazzo circonvalla l'esercito

di Pompeo assai più numeroso del suo (']). Singolarmente si compiacque

Cesare del ponte militare sul Reno , fatto di travi e da lui compiuto in

dieci giorni_(8), lasciandone minuta descrizione, che sin dal XV e XVI
secolo fu soggetto di studio ad insigni architetti quali Leon Battista

Allierti (9), il Brunellesco
( I o), Girolamo Maggi (11}.

(I) Btll. Gali. I, 8.

(S) Id. II , 8.

^3) /rf. VII, 23, S4.

(4) U. VII , 36.

(5) Bell. di-. I, S5.

,6) Id. I, 5i.

(TI Id. III, 43, 44.

(8) Btll. Gali. IV, 17.

(9) Arhitectura IV, 6.

(tO) Doni. Librerie, II, pag. 54.

(II) yariarum leclionum IV, cap. 20.
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Le quali opere tutte furono sicuramente eflettuate da Magislii, Ma-
chinatores e fors'anche da Mensores, insomma da architetti militari Romani

senza intervento di nessun Greco; imperciocché, questa era parte di milizia

Romana per la quale vi si volevan soli cittadini, esclusine gli stranieri.

Per quell'opere poi convien credere che di Cesare fossero il concetto e

l.i direzione suprema, e lo prova l'amore con cui egli le descrive a lungo,

vistane la somma importanza e l'ottima riuscita; in queste cose esten-

dendosi contro fuso de' Romani storici che, ben diversamente dai Greci,

o sempre ne tacciono, oppur di volo vi accennano.

JVon debbo dire dell'imiversal sapere di Cesare, ma non iscostandomi

dalle scienze dell'ingegnere e del geometra, noterò che pel buon servizio

pubblico e militare, poco prima della sua morte, vide la necessità di una

esatta carta dell'impero e volle che fosse levata. L'assunto era affatto geo-

metrico, ma le pratiche de' Romani (non oso dir gli studi (i)) tali non

erano, che salir potessero alle piìì diffìcili questioni della geodesia. Per

quella dote adunque de' Principi grandi, che sempre scuoprono gli uomini

di minor grandezza e li collocano ove meglio giovi, fu il compito affidato

da Cesare a quattro matematici Greci, a ciascun di essi assegnando una

delle quattro plaghe; a Nicodomo , ovvero Zenodoxo, fu dato 1 oriente;

a Didimo l'occidente; a Teodato il settentrione; a Policleto il mezzo-

eioi& no (2).

Ora , egli è evidente , che quelle che noi diremo triangolazioni di

prim'ordine , condotte furono da que' quattro matematici ed astronomi

Greci; che parecchi loro aiutanti e discepoli condusser quelle di secondo

ordine, e che finalmente venner riempiute quest'ultime con ciò che noi

cliiamiam mappe cadastrali, ossia co' tipi degli agri pubblici e privati e

de' lotti colonici , fatti per mano degli Jgrimensores , ossia Mensores

yigrarii , rispondenti ai nostri misuratori e che tutti Romani erano ed

in gran parte militari. Troviamo quindi addotti i libri Balbi mensorìs

,

qui temporibus Augusti omnium provinciariun et formas cintatium et

\\) Quanto la plebe Romana fosse estranea alle più elementari nozioni dì geometria lo prova la

lapide MalTeiana (985, 11) dante l'area di un sepolcro coll'espressionc In fronte Et in Agro Pedes

Quailratos Sedeciin.

(2) Cosmografia attribuita ad Etico (1575); non vi si parla della plaga occidentale, la quale poi

si trova nel testo Valicano edito da Ritsclil a pag. 489 del Hheinisches Museum pel 1842, poi da

Ilaenel nel Corpus Legum pag. C. A ragione pensa il Sig. Lumbroso {.4ccad. di Torino, Alti, 1868,

p. 551) che dalla partizione geodetica dell'Egitto pei Tolomei imitata fosse quella di Cesare per

l'orbe Romano.
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mcnsuras compcrtas in commentaiiis contulit (
i ) , dove leggerei volonlieri •.

l>rovinci(iium foivuis et chittitiuni eie. E<1 alliove, iuhciUe Augusto Ctiesaji-

lialbo nwiisoìi
,
qui omnium proK'inciaìtun mt-iisuius (iislinail ac decUi-

lavit (2). E (|uesli cicil io ehe eoslituisscr i materiali adoprali poscia da

Agiippa per le grandi carte mondiali dipinte nelle pareti del portico

d'Ottavia a Roma (3), che dovevan essere qnclle stesse, delle (piali alla

sua Aretusa Ijiceva cantar Properzio (4)'-

Cogof et e litbula pictos cdisceie muiulos.

E dcW ItiiUa in pariate piata , nel tempio della Terra, parlando Vairone (5),

e sin dal principio dell èra volgare essendo stata portata a Nerone la carta

descrittiva dell Etiopia (6) ;
poi sullo scorcio del IV secolo, l impera tor

Teodosio lece misurar pe' suoi messi le provincie di tutto l'impero (j).

Il qual alletto per la geografia non peri allatto in Roma , essendoi he

Papa Zaccaiia, nell'anno 742, fece dipingere in Laterano il palaz;to, elli-

gialavi la descrizione del mondo chiariLi da versi appostivi (8).

fVIARCO VITRUVIO POLLIONE. Il più celebrato ed il solo pervenu-

toci Ira 1 pochissimi scrittori Romani d architettura è Vitruvio, cui grandi

ohhiighi dobbiamo avere per le tante notizie tramandateci sull arte e sulle

pratiche de' suoi tempi. Ma egli dapprima Macchinatore ne Romani eserciti,

tardi si volse ali architettura Greca, nella quale non addentrossi mai; non

trovando le patrie cose ricordate da' Greci scrittori, egli, sto per dir

vergognandosene , con quasi perpetuo silenzio le pretermise , avvegnaché

le avesse sottocchio e piene fossero di molti e mirabili esempi.

Con infinite lodi lo esaltarono pressoché tutti gli scrittori dal risor-

gimento in poi, sinché nel secol nostro venne criticamente esaminato dallo

Schneider, il quale in perciò tacciato d'acrimonia (9). Ma già da lungo

tempo e sin da quando bastava che un libro antico (osse per essere

(1) Lachniann I, pag. 339.

(S) L. cit. pag. 403.

(.<) Plinio III, 3, 14.

1^4) Lili. IV, Elegia 3, >. 37.

(5) R. n. I, 2, 1.

(6) Plinio XII, 8. 2.

('] Dicuilo in llaenci Corpus Legum pag. 233.

(8; Anasl. RMioth. in R. I. S. voi. Ili, parie I, p,\g. IC3.

(9! Commcnli Lipsia, 1807. Splendida riusci l'edizione Romana del 1836 per Luigi .Marini ricca di

varianti e commenti e colle migliori tavole, le quali erano state omesse dallo Schneider. Voi. IV, t."
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venerato, si ebbero su Vitriivio liberi giudizi singolarmente in Italia. Scriveva

nel mille cinquecento il medico Mercuriale : Vitravil auctovitatem num-

quam multifaciendani existimavi, riempe quem nxpxSo^óloyov, et sua aetate

minime extimatum puto (i). Il gran Rairaele , che in architeltiu-a tanto

seppe da tentar la restituzione di tutta Roma antica , contrapponendo

Vitruvio coi monumenti , n'ebbe talvolta a lodarlo , tal altra a dannarlo

,

ina soavemente sempre, dicendo in sua epistola a Baldassar Castiglione:

Vorrei trovar le belle forme degli edifici antichi, né so se il volo sarà

d'Icaro. Me ne porge una gran luce Vitruvio, ma non tanto che basti.

Del sommo artista scriveva eziandio Celio Calcagnini , nel i522, colle

parole: Vitruvium ille non enarrai solum, sed certissimis rationibus aut

defendit , aut accusai; tam lepide ut omnis livor absit ab accusatione (2).

Il giudizio dell'Urbinate vien corroborato dalle parole di quell'uomo

candidissimo e principe degli architetti del XVI secolo, che tu Baldassai-

Peruzzi, narrando il Cellini (3) come Biddassare « cercò della bella maniera

» dell' Architettura in ... . Roma e per tutto il mondo e

» avendo ragimato una bella quantità di queste diverse maniere, molte

» volte disse, che conosceva, che Vitruvio non aveva scello di queste

» belle maniere la più bella, siccome quello, che non era, né pittore, nò

» scultore, la qual cosa lo faceva incognito del più bello di questa mi-

)) rabile arte Avendo il detto Baldassare assai ragionamenti con

» Bastiano Serlio, moslravagli per chiarissime ragioni, che ^ itruvio non

» aveva dato la regola a quel più bello delle cose degli Antichi » . Stu-

penda potenza dal genio, che senza alcun sussidio storico ne critico, guidato

da sicura intuizione vede attraverso ai secoli e trova senza fatica quelle

verità che, celate al volgo, appena ed assai dopo rifulgeranno a menti

elettissime.

Risalendo a mezzo il XV secolo, leggiamo in Leon Battista Alberti,

acutissimo uomo e di svariato e sommo ingegno: « Vitruvio è scrittore

» dotto assai, ma cosi guasto dal tempo, che in più luoghi molte cose

» vi mancano, in più altre moltissime sen desiderano. Aggiungasi aver

» egli scritto in modo disadorno e per tal maniera parlato, che ai Latini

» parve ch'egli abbia voluto esser Greco, parendo ai Greci che parlasse

(1) De Arte Gìjmiiaslica (1573). I, capo 8.

(2) Epistolae, lib. VII, pag. 101.

(3) Discorso dell'ArchileWira (1829). Opere III, pag. 369, 3*0.
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« Latino. Ma la cosa stessa ne dimostra alfine, ch'ei non fu né Latino,

n né Greco; chiaro essendo, non avere scritto per noi, chi Scrisse per

» modo tla non esser inteso » (i).

Quanto all'arte architettonica, quello strenuo ricercatore di cose antiche,

che fu il Conte di Caylus, ehhe a dire come gli paresse Vitruvio un nieilleur

hdtìsseur
,
qu'un arcliitecte de genie (2). Né men severamente giudicollo

lo Scamozzi allor(|uanilo, notatolo di parecchie omissioni, conchiuse che:

le famose opefe della Grecia , le quali a tempo suo erano in fiore ,

l^itruvio non le vide, né le mentom punto (3). L'incolto siilo e le profuse

voci Greche gi;\ sin dall'anno i542, al grande ammirator suo Claudio

Tolomei avevanne l'atto notare fasprezza delle costruzioni (4), e che il

Vitniviano modo di scrivere a molti appariva strano e troppo discostavasi

da quello atloprato dai buoni scrittori. Da quelle mende istesse indotti

furono Pietro Giordani ed il Cardinal Mezzofanti nella opinione^ che non

fosse quel trattato d'un Latino dell'età Augustea , inclinando a far di

Vitnivio uno schiavo Greco, il quale, affrancato da un Vitruvio Pollionc,

ne togliesse i nomi (5). La qual cosa non regge , essendo Pollione

cognome d'ingenuo, né i servi cognominandosi mai dai padroni; anzi,

su questo parere ragionando il Cavedoni (6) ebbe a notare come Pollio

sia diminutivo o vezzeggiativo del greco TldXXig, ed io aggiimgo che ciò

pure concorrerebbe a render probabile l'origine Campana del nostro

architetto.

Di un mal noto attacco mosso a Vitruvio darò qm notizia. Corre-

dandone di sue annotazioni il volume, scriveva nel iSoa il Filandro: Sed

inulto maligniiLs suborta paucos ante menses male feriatorum hominum

liaeresis, quae Vitrm'ii numquam lecti, aut non intellccti, praecepta dam-

ìiat, et ab eius lectione arcere cupit. Legent prius imperili et audaces

homines , et postea iiulicent
,
praestentque prò cuiusque libidine aedi/i-

cari (7). Codesti temerari ei non dice chi fossero, ma qualche cosa se ne

(1) Prefazione al lihro VII De Archilei-tura, trattato distoso DcH'anno I-laO. Critica men fondala,

non essendo allora i codici Vitruviani purgati da infiniti errori.

(J) Accad. dei Inscriptions , WIII, pag. 28C. De l'archilecture ancienne.

(3) Architeitura (1615) I , capo 9. Giudizio troppo avventalo.

(4) Lettere (1547), III, f." 81, 85.

(5) Accad. Rom. di Archeologia, voi. XIV, pag. 41.

(6) Opuscoli di Modata. I
,
pag. 466.

(7) Comm. a Vitruvio (Lione 1552) pag. 100, 110.

Serie II. Tom. XXVII. 9
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può liilLavia scuoprire. Era il Filandro socio della llomana Accademia

della Virili istituita dal Tolomei circa il i538 (i) e la quale singolarmente

j)roponevasi di stampar ed illustrar Vitruvio(2); ma soli tre anni dopo,

un'altra ad essa rivale, ne sorse pure in Roma, la quale pare che mirasse

a contrapporsi in tutto all'Accademia della A'irtù, e manifestando anche

nel nome la sua opposizione, si disse Accademia dello Sdegno (3). Erano

infatti diversi i membri delle due Accademie ed è cosa ovvia, che come

i primi eransi accinti ad illustrar Vitruvio e gli antichi edifici, que' dello

Sdegno intrapreso avessero di far prevalere la superiorità delle moderne

fabbriche e conseguentemente disistimar Vitruvio ed i suoi precetti. La

qual cosa il Filandro chiama eresia, ed a ragione, ragguagliando la pro-

tervia di quei novatori al lor poco valore.

Qui cademi in acconcio di notare come, in tante raccolte di classici

Latini, giammai siasi dato kiogo a Vitruvio, che pur visse nel massimo

fiore di quella lingua, cosicché, come per comune consenso, egli solo ne

venne escluso. Né si dica doversi tal condanna alla materia stessa, o poco

grata ai lettori, o mal capace di Latina proprietà ed eleganza; imper-

ciocché vediamo come in esse vadano gli scrittori de Re Rustica, vada

Plinio co' suoi appunti enciclopedici, vada colla sua Mulomedicina anche

il tardissimo Vegezio. Convien dunque dire che la tacita, avvegnaché non

confessata causa di siffatta reiezione, abbia sue radici nella lingua e nello

stile dello stesso volume Vitruviano.

Se in vecchiaia indirizzava egli i suoi libri ad Augusto, convien credere

che vissuto ei fosse all'età di Cesare. Quale città avesse a patria si è

dispulato, taluni volendolo Romano, Veronese, Piacentino, ma senza fon-

damento alcuno ; con probabil ragione lo disse il Baldi (4) di Fondi o

di Formia , colà trovandosi assai iscrizioni di quella gente. Hannosi dei

Vitruvii presso Roma, a Verona, a Ferrara (5), ma in nessun luogo ab-

bondano come nelle città Napoletane, avendosi un L. Vitruvio Lucilio

ad Avella; un Vitruvio Aprile a Napoli con un C. Vitruvio; un M. Vitruvio

Artema presso Formia, ed a Castiglione di Mola un INE Vitruvio Apella

(1) Contile Lettere, (1564) toI. I, all'a. 1541.

(2) Tolomei Lettere, lib. IH, f." 81 e segg. Lettere racenlle dal Pino (1582 voi. III.

(3) Atanagi Lettere facete (1601) p. 374, 377.

(4) Vita di Vitruvio.

(5) Avcad. liom. di Archeol. II, p. 391; MalVei. M. V. p. 195; Marini. Annali p. 369«
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ed un M. Vitnivio Meinpile (i) e del Fundano ViUuvio Vacco, sin dal

secolo V di Roma
,

parlando a lungo T. Livio (2^. Osservo ancora

clic nella guerra Gallica In per Cesare prefetto de' fabbri il Forniiano

jNluinurra (3) probabii fautore del nostro affinchè accettato fosse tra

gli ingegneri niacchinaloii da Ottaviano Augusto. A IJaia presso Napoli

fu trovati in questo secolo una lapide sepolcrale (che io do al N.° ^6

del capo XIII), frainincntata a sinistra, ma tale che si può facilmonle

ricomporre come se posta fosse al nostro architetto, che fatto vecchio

villeggiasse a Baia, com'era usanza, e vi morisse, avendovi anche

agio di trattener a casa sua C. Giulio Massinissa antico soldato di

Cesare (4).

Nei primi sette libri tratta Vitruvio dell Architettura come arte, po-

chissimo essendo quanto nel primo dice della fortificazione , facendoci

dubitare che sconosciuti gli fossero non solo i tanti importantissimi esempi

d'Italia e Grecia, ma le stesse magnifiche mura di Cartagine (5), né sa-

pendo sollevarsi ai precetti pratici ad un tempo e teorici dati poscia

dall ingegnoso Filone il militare; che pili? è da lui scordato lo stupendo

aggere di Tarquinio in Roma, ch'era sotto gli occhi di tutti, ma del quale

non avevano ancora scritto Livio, Strabonc, Dionisio d Alicarnasso e Plinio,

oj)purc non n erano ancora vulgati i libri. Discorre nellotlavo delle acque,

dando i precetti sui quali Ibndavansi le professioni dell y^f/mVex od yhiiii-

legus e del Libvatov , ma assai men copiosi che non siano in Plinio (6).

Detto nel nono degli orologi solari (parte allora integrante dell'uHìcio

dell ingegnere), passa nel decimo a quanto propriamente formava la pro-

lession sua, dico all'arte del Mach'uiator , ossia Meccanico civile e militare,

rispondente ali ufficiai nostro d artiglieria e del genio. La milizi i avevala

egli infatti esercitata ne' Faljbri, ammanendo baliste e scorpioni e riat-

tando le altre niacchine da getto, in uno con tre altri ingegneri, ch'ei

nomina (7), Romani tutti ed ufficiali negli stessi Fabbri, cioè nel corpo

(1 Moiiiniscn I. U. X. N.i 10J7, 32J2, 4115, 4133, CCTS. L. Alberti Descriltionc irilulia 15óO;

f." 113; Gervaslo. Accad. Ercolautnst, voi. IV, p. 244.

(2) Lib. Vili, 19, 20.

(3) Plinio XXXVl, 7.

(4) Anlàt. Lib. Vili, cap. 6.

(5) Dcscrilie in Apiano B. Puniium, 95; le misure ne son dale da Beiiló, Foi/illes à Curihage. 18CI.

(6) lliit. i\al. XXXI , 21 in 32.

(7) Prefazione al libro I.
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de' falegnami, carpentieri, ferrai, verniciatori, nonché de' soldati minatori

o cunicularii (i).
'^

Che a Vitruvio dilettasse il senso artistico è dimostrato dal complesso

del suo trattato , come dalle stjimpe che ne furon ricavate col sussidio

degli edifici Greci ai quali egli singolarmente s'appoggia, mentre in quelli

da lui effigiati, di eleganza greca non v'è ombra. Né si dica che senza

figure sono i codici Vitruviani, ed ingiusti perciò i giudizi istituiti sulle

interpretazioni altrui
,
potendovisi opporre la Basilica di Fano , che dal

Marini e da altri restituita giusta le misure e la descrizione di Vitruvio,

troppo in venustà si scosta dalle romane Basiliche, nonché da quelle che

i Cristiani sovr'esse foggiarono (2). Meccanico militare di professione, ado-

prava esso nelle macchine i legnami , dai regolamenti astretto essendo

all'economia; ora, quelle abitudini professionali ci le adatta inopportuna-

mente alla sua Basilica , collocando travi in funzion di epistilii , le parti

architettoniche ed integranti omettendo perchè costose, descrivendo certe

minute pratiche, trasandando assai cose essenziali, ed alla buona e bella

riuscita dell'edificio sempre anteponendo la poca spesa e scambiando, qual

cosa principale, la bontà col risparmio, eh è lodevolissimo in sé, ma relativo.

Codesti sparagni in arte son menzogne, in fatto son inganni, e la bre-

vissima durata dell'opera fa tosto rimpiangere la gretta spesa.

Nato egli probabilmente nella Campania dove la lingua e le usanze

Greche assai più potevano che non le Latine, ebbe educazione affatto

alla Greca, ma alla Greca di c]ue' tempi, cioè scadente e sotto forma

d insegnamento dell'arti liberali (3). L'abuso di quella lingua ed il dif-

ficil maneggio della Latina abbastanza si spiegano badando alla patria

sua dove quasi sola lingua parlata era l'ellenica , e badando pure alla

soldatesca sua professione di architetto Macchinatore cioè adopranle

(1) Vegezio, li, 11. Seguo la razionai lezione dello Sciiverio.

[ì) Singolare fu la fantasia del Lamboccio, che in un arco, a Carnunlo d'Unglieria, notando la

lettera M, sola rimastavi, ìmaginò che composta fosse di una M. odi una V, cosicché significasse

M. Fitrm'itis (l'eleni, note al Baldi). Alla pag. C9 dell'oca di Haimburgo del Labus trovasi una

veduta di ((uest'arco cogli avanzi di tre pilastri; ne aveva duncjue quattro, edera un Giano Qua-

drifronte.

(3) Prefazione al libro VI, 4. Itaque ego maximas infinitasgue parcntibus ago atgtie habeo gratias

,

quod me arte erudiendum curavemnt , et ea quae non potest esse prohata sine lito'atina ency-

tlioque doctrinarum omnium disciplina. L'arte qui si riduce essenzialmente a grammatica e retorica.

Narra Strabone come nella Campania andasse cessando l'uso della lingua Greca, ma devcsi esser»

vare che tra lui e Vitruvio corsero quasi due generazioni.
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macchine Greche, nelle quali Greca era h» teoria, Greche le dcnominazioiii

del complesso e dello jiarti. Nò si dica che anche (Cicerone, Saliislio, Orazio,

Ovidio Clan delle pri)vnicie ^<a^)olcLane
,
perchè Laliiii erano o Sabini,

<jppur di |>op()ii a questi inuninenti, ma uon mai Cam|>ani.

Negli scritti di Vitruvio nulla indica eh egli veduto avesse (juaicuno

di (jue lanli edifìci delia Grecia ed Asia minore, de (juali si frequente

lavella, nò v'è parola onde poterlo dir discepolo d'un qualche Greco ar-

chilclto. Ma giusta lode dovendoglisi di digniL\ e schiettezza , convien

conchiuderc che le tante monografìe de grandi architelli Greci ei le avesse

ietlc sì, ma solamente qual dilettante che non sa e non può risalir ai

principi (i), tanto sterili sono e parziali sempre i suoi precetti, fìsso egli

nella credenza che la stupenda bellezza di quegli edifìci stesse nell'esat-

tezza di rapporti aritmetici e casuali all'atto, senza neppur sospettare che

i soiuini architetti Elioni sommi furono perchè anche scultori, e che il

principe degli scultori lu principe degli architetti nel Partenone, appunto

come i grandi architetti dell'Italiano risorgimento lurun tutti pittori, stan-

done a capo il Giotto, il Sanzio ed il Peruzzi. Singolare e poco avvertita

concordanza signifìcante che i rapporti aritmetici sono in balla di tutti,

mentre ben altra cosa è il senso artistico non insegnabile né insegnato

mai e che in certe giovani età è dato soltanto all'artista

Che vede e vuol dirittumenle ed aiìia.

Lo squisito senso dell'arte traeva i Greci al cullo del bello, come uno

s(|uisito senso pratico guidava i Romani all'acquisto dell'utile, non di quello

privato e gretto, ma s'i del magnifìco utile pubblico fondato sulla universal

credenza dell'esser eterna la Romana cosa. Educato \ itruvio tra lingua

ed usanze greche ambe in sul dechino, poi soldato Romano benché nativo

di Campania, non .solo non fu mai artista, ma neppur vide come il prin-

cipal carattere della Romana ai'chitettura risedesse nell'utile, che colpiva

Strabone e Plinio come tutta la posterità (2), e nulla dice de' porti e

moli colle loro arenazioni sottomarine, delle cloache e vie, de' ponti e

cavalcavalli , degli argini , delle sostruzioni , opere tutte che rendevan

spedita lazionc del governo militare e civile da Roma alle estreme fron-

tiere; nulla di que' mirabili acquedotti apportatori d irrigazione come di

(I) M'c cenno nella Prcrazione al libro IV.

(9) Vcgsansi lo notevoli parole di Plinio (XXXVI, 94, 3".
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saliibiità (i). Nulla ei dice di cpielle bellissime e veramente Romane porte

tli città che, a semplice o doppio ordine di gallerie ornavan le mura di

tutte le colonie e che vediam tuttora a Nìmes ,
Tolmino, Faiìo , Aosta,

Treveri ed altrove; nulla de' circhi ed anfiteatri, che pure allora già esi-

stevano in Roma ed Italia ; nulla delle terme già da Agrippa magnifica-

mente introdotte nella metropoli ; nulla delle moli sepolcrali ben più

frequenti e sontuose costì che non in Grecia; nulla de' trofei militari, dei

f]uali (oltre quelli di Mario in Roma) già n'avevan eretti in Ispagna e nelle

Gallie Fabio Massimo e Domizio Enobarbo (2) ed a' giorni suoi Pompeo

ne Pirenei (3) ed Augusto nell'alpi marittime; nulla degli archi trionfali,

onorarii e sepolcrali , antichissimi in Roma e propagatisi allora fuor di

essa con quelli di Aosta e Susa; nulla della stupenda applicazione degli

archi e delle volte che, dai Piomani introdotte ne' loro edifici, valsero ad

imprimervi un carattere peculiare e distintissimo, agevolando lo spianamento

di mille e mille difficoltà sin allora insolubili e che nel basso impero, nel

medio evo , nel risorgimento fece possibili le nuove maniere architetto-

niche aventi nome di Bizantina, Gotica, Italiana. In Vitruvio nulla trovasi

circa i templi Latini, de' quali avanzano esempi ad Aricia e Gabio (4),

nulla di quello magnifico e vastissimo eretto da Siila a Preneste , nulla

del mirabile Panteon. Dove parla de' templi Tuscanici stabilisce che abbian

tre celle, mentre l'antico tempio Capitolino che a lui fu tipo, sacrato

essendo a tre divinità, aveva d'uopo d'una cella per ognuna; cosi da un

caso particolare affatto ei ne trasse la regola generale. Persino la così

frequente maniera voltare un arco in lui non capita e la dobbiamo

cercare nel ducere arcum di Ovidio (5).

-Ora, di tutti questi edifici e d'altri molti per arte e per magnificenza

essenzialmente Romani , ninna menzione trovandone presso i Greci , il

buon Vitruvio, che pure conobbe Roma, li pretermise. Ne tacque egli

che proposto erasi d' insegnar ai suoi concittadini l'architettura teoi-ica

(1) Il libro Vili trattante delle acque e loro distribuzione si direbbe scritto da un semplice

Tontaniere.

(2) Floro II, 17; III, 2; Plinio IV, 34.

(3) Plinio VII , 27.

(4) Fa parola, è vero, di quello d'Aricia (Nemori Dianac) al capo 7 del libro IV, ma affatto in-

cidentemente;

(5) Trovasi già codesto modo nel Latino delle leggi Longobardiche (El si arcitm volserit) o sin

dalla metà del VII secolo. Ad regum Langobartloyum leges de structoribus (1846) pag. 13.
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ronfortiindo i prccclli cogli l'senipi; ne tacque, perchè, come di cose ai

(ireci iimsatc, non ne avevan essi parlato, nò vi avevan sopperito i Roniani

con lor Mionof^rafio. IV^rpctuo silenzio è pure da lui sr'rhalo su fjuclla

maniera Dcjrica che i Maestri Uoinani dapperluUo e quasi unicauicnlc atlo-

prarono come da infmiti esempi , molti de' quali già esistevano a' giorni

SUOI, e che III una continuazione dell'antica maniera Tuscanica iiigenlilila

con elemeuli Greci, sempre ponendovi la base dai Greci esclusa ed omet-

tendovi le parti caratteristiche del Dorico Greco.

Scarso dimostrasi pur sempre in lui il .scn.so prfllico , come (|uaiulo

prefigge irrazionali misure per gli scalini, perchè da (piella serie aiil-

mctica aveva tratto Pitagora una celebre proposizione di geometria (1).

Nelle piante di città preferirono i Romani la figura rettangolare . onde

tali pur fossero, a norma del l)ui>n senso, i singoli edifici (2); ma egli

la propone poligonale, cosicché almeno la met'i tiegli ang<di vi riesce

hisquadra (.l); I inclinazione di un certo pavimento ci la determina col

modo rozzo ed insano, che una palla sovrappostavi non si mantenga in

quiete (4). Singolare è poi, come Vitruvio, che in virtù della profession

sua di Macchinatore, trovavasi in contatto perpetuo cogli architetti mili-

tari , dato abbia per la fortificazion difensiva tali precetti, che non trovansi

quasi mai elFettuali nelle mura urbane dell età d Augusto. Come poi credulo

mostralo siasi ne' suoi racconti lo dimostra, per figura, la storiella dei

castello Larigno(5), che posto nell'alpi doveva essere d origine Gallica.

Retica o Gamica, eppure lo dice così appellato dai Laiices latini, alla

quale incongruenza cpiella aggiunge della vantata incombustibilità di quegli

alberi resinosi; lo dimostra la storiella delle Cariatidi (G) , la cui i)relcsa

origine fu dal Preller provata falsa (y) ed in quelle statue rappresentarsi

le Cancfore, come già dimostrato aveva il Visconti.

Altra osservazione farò, alla quale già accennai altrove (8), e che stu-

pisco come non sia occorsa ai tanti editori. Due figure, dello quah fecero

(1; Lib. IX, 2; : : 3 : 4 perche 3" -*- 4" = .5".

^ì] Storia di Torino pag. 165.

^S] Liliro I , capo 3.

(4) Liliro V, capo 10. Codesto precetto ìoserillo poscia Palladio al cap. 10 del liliro I de H. 1,'.

;5) Libro II , capo 9.

(G^ Libro 1,1.

(7) Ann. delV/iistiluio (18i.3\ pag. 396.

^8] Antichità d'Aosta, cap. Vili, pag. lC-2.
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USO frequente i Greci poeti, poi della loro denominazione si valsero i

medici e definite furono dai grammatici, son quelle della Diastole (Aia-

G^ok-Ci da rilassare, aprire, dilatare) e della Sistole (ZucrroXrf da ristringere

,

avvicinarsi, confondersi), alla voce Stole premettendo Ylntei' od il Cum.

Furono queste voci adoprate senza dubbio altresì nel linguaggio archi-

tettonico per significare gl'intercolonni allargati o ristretti, ma in giusto

modo, esprimendo la proporzione media tra YAreostjlos e VEnstjlos, e

tra questo ed il Picnostjlos. Ma colpito Vitruvio da un certo eufonismo,

scambiò la Sfstole eoi Sjstilos (cioè columnis paulo remissioribus), e la

Diastole col Diastjlos (vale a dire columnis ampliiis patentihus) (i), a

quelle due voci affatto indeterminate dando un valoi'e stabile e di due

diametri nel primo caso, di Ire nel secondo. Ma siccome il Picnostjlos,

VEustjlos, VAreostjlos significan proporzioni espresse soltanto per appros-

simazione, COSI gì' intercolonni che Vitnivio chiama Sistjlos e Diastjlos,

cioè di due o di tre diametri, sarebber veramente Distjlos e Tristjlos

(appunto come dissero i Greci Disjllabos e Trisyllabos) , le appellazioni

di Diastjlos e Sistjlos non esprimendo che rapporti indefiniti.

Pochissimi, di poca rilevanza, né guari ricercati stati essendo i Latini

che scrissero d'architettura, dovettero essi perir ben presto, cosicché al

solo Vitruvio attinsero coloro tra gli antichi che parlarono non già dell'arte,

ma de' materiali delle fabbriche, venendo egli considerato da' suoi come

unico scrittor Romano di questa professione. Dicendo Frontino del modulo

quinario usato dai fontanieri di Roma , ne fa autore un Vitruvio , che

dalla contemporanea menzione d'Agrippa , convien credere che fosse il

nostro (2). In tre luoghi è mentovato il suo libro da Plinio, che ne trasse

notizie per la sua grande enciclopedia (3) ; anzi, quando parla de' mate-

riali per costruzioni, vedesi che da lui attinse. Lo rammenta pure Servio (4)

e finalmente Sidonio Apollinare (5). Un compendio ne fu disteso da

anonimo anteriore al mille, che mal si pensò essere stato Paolo Diacono

monaco Cassinese
;
parve ad alcuni, che abbreviatore ne potess'essere il

noto autore d'agricoltura Palladio Emiliano, ma poi lo respinse il Poleni

(1) Lib. Ili, cap. 9.

(2) De Aquaeductibus, cap. 2.5.

(3) Libro I, 26, 35, 36.

(4) Aeneid. VI, H. Nam Vilruviiis
,
qui de architectura scripsit, ait, cum ab aligiio arcemur ingressu,

id ostium divi, ab obstando; cum ingredimur , aditum ab adeundo.

(5Ì Ejiistolae IV, 3; Vili, 6.
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al VII secolo (i). Riferisce Raflael Volterrano nel IV de' Comnienlarii

Urbani come nell'anno i494 rinvenuto l'osse nel monastero di Bobbio

un libro sugli esagoni , ottagoni e simili cose geometriche , essendone

autori Vitruvio Rufo ed Epalrodito, ma il Marini che lo vide nella Va-

ticana, allorma esserne lo scrittore difTerentc dal nostro (2), e poi collo-

candolo il Voltcn-ano fra parecchi autori d'agrimensura , fa credere che

fosse libro di geometria in sussidio alla Bes Cromatica. Né il catalogo

della biblioteca Bobiensc , nel decimo secolo , edito dal Muratori nella

Dissertazione XLIII, né rpiello del 14G1 pubblicato da Amedeo Pe^roll,

ne fanno cenno (3).

Se Vitruvio non avesse scritto d'architettura , oppure se l'opera su.i

non fosse a noi giunta , di (piante belle notizie non difetteremmo sulle

teorie e le proporzioni Greche? sugli scrittori d'arte Greci e Romani.'

su mille pratiche della buona eti\ ? come si farebbe povero I antico voca-

bolario architettonico? come ignota ci sarebbe tutta quella poca storia

letteraria dell'architettura Romana, che a lui solo dobbiamo? Questi sono

i reali meriti di Vitruvio , ma non Tesser egli stiUo un grande architetto

e scrittore, che veramente noi l\\, nò per concetti, né per lingua, né per

nozioni tramandateci. Assai lodandolo, ma non venerandolo punto, m'è

forza conchiudere con quell'antico: amicus P'itriwius, sed magis (iniica

veritas (4).

SESTO GIULIO FRONTINO. Avvegnaché s'ignori di qual luogo fosse

nativo Frontino, ben possiam dire che veramente perfetto Romano ei fosse,

dimostrandolo gli altissimi uffici civili e militari da lui coperti, e piìi di

tutto Tessere stalo console tre volte, l'ultima delle quali con Traiano

Augusto Tanno 100 (5). Per coprir tante volle il consolalo, ben faceva

d'uopo d un segnalato cursus honorum, ed é quindi da credere che fosse

(l) Sua prefazione al Compendium ; voi. I, parie 1, pag. 155.

(i) Prorazionc a Vilruvio, pag. V.

(3) M. Tullii Cicrroiiis Oiatiunum eie. in principio.

(4) Allo adJoltc libere opinioni su Vitruvio contrappongasi quanto nella sua versione ^Milano.

1839) ne diceva l'Amali. • Vilruvio sommo logico, uno de'Naluralisli più illustri dell'eia sua ed

» insigne matematico » (Prcrazionej poi a pag. XV). « Fondatore Vilruvio di una nuova scienza o

1) facoltà, non aveva per guida so non il proprio ingegno ed apriva egli slesso il primo una nuova

M carriera ». l'ui fra gli editori di Vitruvio pone Aurelio Cassiodoro!! Eppure, già da ventidu'anm

aveva lo Sclineidcr messi in luce i suoi commenti!

,5) nenzen, N." 6545.

Serie IT. Tom. XXVII. io
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e<'li stesso quel Giulio Frontino che sotto Vespasiano fu pretore urbano (i),

com'auche quello che fu governator militare della Britannia, dove vinse

1 Siluri (2). Io penso che, tornato a Roma, scrivesse t quattro libri degli

Stratagemmi militari , nel I de' quali discorre delle cose da farsi prima

d andar in campo ; trattasi nel II delle avvertenze in battaglia e dopo di

essa ; nel III , dello assediare e difendere le città ; nel IV delle qualità

morali d un esercito e del modo di ravvivarle e mantenerle, a questi libri

forse alludendo Vegezio , il quale vi attinse (3). Fu anche versato nella

Tattica de' Greci, e circa quella in uso ai tempi Omerici dislese im

volume (4). Quel Giulio Frontino che un libro De Limitibus ci ha tra-

mandato, con altro De contvoversiis agrorum , avvegnaché nel codice

dello Scriverlo portasse il prenome di Sesto, è tuttavia dal nostro diverso

e posteriore, essendo agrimensore e scrittore De Re Gromatica.

Da Nerva assunto al posto altissimo di curatore delle acque fluenti

in città (5), distese Frontino il bel commentario De aqiiaeductibus urbis

Roinae distinto essenzialmente in due parti, la descrittiva, ossia tecnica,

e la legale, com'esser doveva lo scritto di un amministrator supremo di

quella parte rilevantissima del pubblico Romano servizio. Tacito lo chiama

P^ir magiius (6) e Plinio giuniore, che gli successe nell'augurato, dopo

dettolo Princeps Vir , aggiunge che lune civitas nostra spectatissimwn

ìiabuit ; infine, rifiutò qualsivoglia magnifico o modesto sepolcro, pensando

che impensa monumenti supers'acua est; memoria nostri durabit, si vita

. meruimus (j). La vita sua e la bibliografìa furon raccolte da Poleni e da

Fabricio.

Qui, come nel 1 arte, nella poesia, e nelle lettere, si presentan le diverse

tendenze de due maggiori popoli dell'antichità. Volti i Greci in ogni cosa

al culto ideale del bello; volti i Romani in ogni cosa alla grande utilità

pubblica. Ai primi la teoria, ai secondi la pratica; a quelh l'ingegnosa

(1) Tacito, Hiit., IV, 38.

(2) Tacilo, Agricola, 17. Queste vittorie furono dell'aono di Roma 831. Borghesi Opere, VI, p. 35.

(3) Vegezio, I, 8; II, 3.

(4) Eliano, Taetica. Prefazione e capo I.

(5) Fu nell'anno 97, come narra egli stesso al capo 102. La cura delle acque fu istituita da Au-

gusto, come da Svetonio, 37. L'iscrizione Muratoriana (448, 1) nella quale parlasi di Giulio Frontino

da Nerva fatto curator delle acque altro non è che un amalgama , ch'ei tolse dal Pacediano e nel,

quale ad una lapide sincera sono aggiunti duo brani de' Commeotari di Frontino slessa.

(6) Agricola , cap. 47.

(7) Plinio Epistolae, IV, 8; IX, 19.
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soluzione ile' proljicini il'idrostalica, a questi il superar gli ostacoli ma-

teriali, elìettuaudo 1 arte di condurre e distribuir le acque. Il Romano

Vitruvio, postergati usi ed edilìcii patrii, si fa seguace de' Greci, cui mai

non raggiunge e troppo sovente neppur intende ; d Romano Frontino

nella patria sua trova ogni cosa; teoria poca, prudenza molta avvalo-

rata dal fatto d'imnuntali strutture, tutte e sempre a(lemj)ienti il loro

scopo. Ei cura le acque, perchè sillatlo posto è dato soltanto a quelli

che in pace ed in guerra meglio meritato avessero della cosa ])ul)hlica,

salendo dai minori ai più alti gradi; cura le acque, perchè nel Rumano

organamento doveva l'uomo avvicendarsi tra il comando delle truppe, d

governo e l'amministrazione di Roma e de' popoli, la difesa de' clienti

,

la religione , le leggi , così riuscendo cittadino perfetto. A questa meta

potcvan poi giungere, potevan tenerla, perchè sin dall'infanzia e tra le

domestiche pareti, come poi nel foro, non d altro udito avevan parlare,

i;he della sapienza con cui acquistavansi e compievansi sill'atti uffici , ai

quali predisponevanli i discorsi e gli esempi d'uomini ricchi di sapere e

di pratica , e p\ù di tutto la persuadente eloquenza de' fatti in animi

non guasti da giornaliere letture vacue, procaci ed insane, lerrihii flagello

ad essi ignoto.

Col perpetuo sacrificio dell individuo allo stato, con abiti e disciplina

militari, profondo rispetto ai magistrati ma non servile osseqiiio, giustizia

molta, libertà poca crebbe Roma a sterminata potenza; qualitiì opposte

in breve troncaron i nervi alle città Greche, dove l'uomo prevaleva quasi

.sempre al suo comune. Bene quindi avvertiva Cicerone , come precipua

causa della grandezza incipiente di Roma slata fosse l'attuata massima :

In populo libero pauca per populuin ; consules potestateni liabcreiil genere

ipso ac iure regiam (i).

Per dirlo alla moderna, Vitruvio fu architetto, Frontino fu ingegnere

seguendo le Romane pratiche tutte rivolte alla pubblica utilità ed all'eterna

durata con ' fabbriche costrutte magnificamente in realtà e nell'aspetto
;

fabbriche che gli strapparon le seguenti parole . Tot aqitarum tani multis

ìiecessariis moUbus Pjramides, videlicet otiosas , compares , aut celerà

inertia, seil fama celebrata opera Graecorum ? (a).

(I) Rtjmblica II, 33.

[ì) De Aquaed. cap. IG.
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Comincia il libro con quest'aurea massima di buon senso, che a clii

s'addossa un affare, è necessario conoscerlo (i), e che i subordinati deb-

bono essere mani ed istmimenti, ma non maestri, di chi li ha da diriggere;

cpperciò, entrando egli a governar siffatta azienda, a vantaggio suo e del

successore stende questi commentarli. De' nove acquedotti che Roma allor

contava, dà egli per ognuno la storia, l'origine, la lunghezza dello speco

sotterraneo, del sostruUo, dell'arcuato, l'altezza di livello, la ragion dei

moduli, le erogazioni, i castelli d'acqua, la partizione di questa, il diritto

di tutelarla nella sua integrità, le pene comminate ai contravventori dalle

leggi, dai senatusconsulti, dai rescritti de' Principi (2). Procacciò egli pure

che fosser levati i disegni d'ogni singolo acquedotto , con ciò formando

un compiuto codice tecnico e legale sulla condotta delle acque, ricco di

quell'ordine, di quel metodo, di quella esposizione precettiva, che rende

ammirabili gli scritti de' Romani giureconsulti. Una sua sentenza ritrae

l'indole ed esprime il carattere della Romana architettura appunto allor-

quando la Greca imitazione la snaturava facendola più leggiadra , ma

togliendole il fare originale che la distingueva: Manifestum est (dic'egli

al capo qS) quanto potiov cura maiovibus communium utilitatum, quani

prh'atavum voluptatum fuerit. Parole esprimenti quale e quanta differenza

passasse tra l'arte Greca ovvero da Greci e Romani esercitata in Roma,

e quella Romana pura serbante scopo e carattere- nazionale, siccome ispi-

ranlesi soltanto al pubblico decoro ed alla comune utilità.

MARCELLO. A quel grande scrittor d'acque altro ne unisco affatto

sconosciuto , avvegnaché rammentato da Cassiodoro (3), dove trattando

de' modi di trovar l'acque , aggiunge: Hanc scientiam sequentibus pulchre

tradulerunt apud Gvaecos ille, apud Latinos Marcellus. Qui non solum

de subterraneis Jluentis, sed de quoque ore fontium soUcite tractaverunt.

MARCO TERENZIO VARRONE. Di costui, che fu detto il dottissimo

fra i Romani e laudato fu magnificamente da Cicerone, Plinio, S. Agostino (4)

e da altri molti, qualche cosa dell'arte nostra abbiamo in quel dizionario

filologico che intitolò De Lingua Latina , e dell'Architettura trattò di

(1) Gap. I. Piimum et potissimum existiino nasse quod susccpi,

(ì) Andavan quegli acquedotti per miglia 266= 400 cliilomotri. A Frontino dobbiamo pure sette

Senatusconsulti con vari frammenti di leggi.

[3) Fariarum III, 53.

(4) Acad. Quest. I, 3, VII, 31, 7; Cint. Dei, VI, 2.
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proposito nel volume raniincntato dn Vitruvio (i) come facente parie dei

IX Libri Disciplinarnm, de' quali uno versava sull'aritmetica, altro sulla

geomclria (?.). Chi aMtia chiarii concetto dell'imiversal ulTìcio d'un archi-

tctt«) presso i Romani, facilmente animelterù che (jualche cosa pur ne

dicesse Varrone nei Li/jii Nav<ilcs rammentati da Vcgczio (3) e ne' quali

dell;i struttura delle navi doveva trattar a disteso; ma se dell'architettura

propriamente detta ahhia ci discorso col metodo didascalico, o più pro-

hahilmenle col descrittivo, non ne sappiam nidla, di (juc'lihri non aven-

dosene senonchè meschini frammenti.

Nel trattato 1)(; Ite Rustica diede Varrone la descrizione dell .^c/Vr-

rium od uccelliera , ch'era nella villa sua di S. Germano (Casinum),

assai ricco, con una rotonda in colonne e con orologio imitato da »piello

Ateniese di Cirreste (4). Nellultime edizioni se ne hanno dichiarazioni e

tavole.

J3ei suoi libri delle Imagini, ch'ei volle intitolar Hcbdoiiìaduni, crodi^

i editore Schneider che il decimo versasse sugli architetti, argomentandolo

da questi versi d'Ausonio (5) Forsan et insignes ìiominiunqne operumque

luhores. Hic habuit decimo celebrata volumine Marci flebdomadas. l'armi

tuttavia che Ausonio non siasi espresso in modo abbastanza preciso, per

poterne dedurre che di architetti appunto in questo libro parlasse il

Romano anticjuario. Opina il Fabricio (6) che Flebdoviades si dicesscr

(pie' libri dal contener ognuno sette imagini d illustri uomini ; e siccome

(piaste erano settecento (7), cos\ riesce probabile che almeno una cente-

sima parte di esse concernesser gli architetti. Le parole di Plinio , lar-

gamente chiosate dal Bianconi (8), farebber credere che incise fossero le

imagini benignissimo invento.

PUBLIO RUTILIO RUFO. Fu autore d'una orazione sulle fabbriche di

Roma, che Augusto reciti) in Senato e per editto fece conoscer al po-

polo (9), volendo così persuadere come ottima fosse la cosa, stantechr^

(t) Prefazione al libro VII, % \\.

{ì.) Vitruvio. rrcfaziono al libro VII.

13) Libro IV, 41.

^4) Libro III, cap. 5. VAviarium fu illustrato con tavolo da de Scgner e da GoitToD.

(5) Mosella v. 306. In .V. Terenlii ì'arronis vita et scripta.

(d'i Hill. Latina vetiis , Lib. 1, cap. 7.

(7) Plinio XXXV, 3.

(8) Opere (I80i) voi. IV, pag. 94 e segg.

(9) Svclonio, Octav. 89.
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non egli , ma gli antichi già ci avevan badato, e ciò con arte sua finissima

e perpetua, ponendosi sempre quale venerator della tradizione, ch'era la

fòrza di Roma: Moribus antiqids res stai Romana. Egli è probabilmente

(]uel P. Rntilio Rufo più volte lodato da Cicerone, Ovidio, Tacito, Seneca (i),

cosicché fu detto vir non saeculi sui, sed omnis aevi optimus (2), essendo

iinche stato tribuno della plebe. L'orazione di Rutilio intitolavasi De modo

iiedijlcioì'um, e sapendo noi aver Augusto provveduto che per le frequenti

rovine , le case di Roma non si elevassero oltre settanta piedi , che son

metri 2o,65 (3), possiain credere ch'egli allora, per meglio persuadere la

necessità della legge , si valesse della già antica orazion di Rutilio , la

quale doveva perciò versare sui limiti legali da imporsi alle fabbriche

j)rivate a scanso di pericoli, rispondendo codesto limite al modus proposto

dall'oratore. Recitò pur allora Augusto 1 orazione De prole augenda di

(^. Metello Macedonico censore nell'anno 623 e della quale discorre Aulo

Gelilo (4) ; riferivansi queste due orazioni alla forza numerica, alla con-

venienza e material sicurezza del popolo Romano, non essendo due trat-

tazioni speciali né di architettura , né di giurisprudenza. Ad evitare le

tioppe rovine di case, statuì poi Traiano che la loro altezza non potesse

ecceder sessanta piedi ossia m. i'y,'yo(5).

MARCO CELIO RUFO. Come non posso mettere Rutilio fra gli scrittori

propri d'architettura , cosi fra glingegneri scrittori d'acque non posso

registrare Celio Rufo , il quale in pubblica parlata tenne discorso sulle

illecite derivazioni fatte da privati dai condotti d'acqua per varii usi
;

aggiungendo Frontino (6) che di siffatte frodi né più, né meglio si poteva

dire. Ciò dimostra essere stato Celio scrittor legale , anziché tecnico , e

che fosse appunto quel M. Celio Rufo pretore , caldo osteggiatore di

Cesare, cosicché, nei primordii della guerra civile, dai di lui soldati

ausiliari fii ucciso in quel di Taranto (j).

FUSSIZIO. Nella prefazione al libro VII dà Vitruvio il catalogo di nove

(1) Brutus 22, 29, 30; Pont. I, 3, 63; Aiinal. IV, 43; Epist. 24.

[i] Velleio, II, 13; e Cicerone [prò Fonteio, 13) Mihi videtiir inltr viros optimos alque innocentis-

simos esse numerandus

.

(3) Slrabone V, 3, 7.

(4^ Noctes Atticae, I, 6.

(5) Aus. ViUore, Epist. cap. 13.

(6) De Àquaed. cap. 76.

['ì^ B. Gw7e III, 90, 91, 92.
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(ireci die scrissero sulle sitnmctri<> e di ilodici alili che Sdissero delle

macchine. Questi eran tulli Architetti, e duolsi Vitruvio che così poche

l'ossero le scritture dei Romani : in ea re ab Graecis voluniina pltiru

edita, ab noslris oppido qiuim panca. Kgli infatti non può rammentarne

fuorché Ire, Fussizio, M. Vairone e P. Septimio.

Que' Greci autori scritto avevano quali di architettura civile (o [)iù

propriamente della sacra), quali di meccanica militare; ma gli airhitelli

Romani, dalla lor condizione, eran tratti a confondere e riunir in uno

quelle due architetture, essendo poi anche nella tempera di lor nazione

e di loro edifici il fare anziché lo scrivere. Dice adunque il nostro che,

F'nssitins miruni de liis rebns pfinins instilnit edere volunien , intendasi

sugli edifici sacri e sugi ingegni guerreschi. Il nome suo appare ne' codili

con dodici varianti , benché di poca entitii ; ch'ei fosse quel L. Fufidio

rammentato da Cicerone nel Bruto (i), non se ne danno prove, e non è

quasi prol)al)ile che l'oratore Fufidio fosse ad un tempo architetto, ostando

tal cosa al costume Romano di que' tempi. Scrive anche Cicerone ail

Attico di certi fondi Fufidiani (2); parlando poi IMinio di uno cosi chia-

malo, diceva esser parso cosa singolare che morto ei fosse semplice cavalier

Romano; era egli amico di Scauro, cioè vissuto sullo scorcio della repub-

blica , e come cavaliere poteva ben scrivere di architettura, quando il

cavalier Romano Turpilio, con inaudito esempio da Pacuvio in poi, aveva

dipinto in Verona (3). Potevano le inaiius lionestae architettar in servigio

dello stato, ma non dipingere, essendoché ea les in lisu et contumelia

erat (3).

PUBLIO SEPTIMIO. Laddove nella prefazione al libro citato fornisce

^ iliuvio un saggio di bibliografia architettonica de' Greci , ai Romani

\'arrone e Fussizio aggiunge, unico socio, Publio Septimio, il quale credesi

lo stesso che il questore omonimo, al quale indirizzò ^ arrone i suoi tre

piimi libri De Lingua Latina (4).

MARCO AURELIO, PUBLIO NUMISIO, CNEO CORNELIO. Indirizzando

j)oi ad Augusto l'opera sua, dice Vitruvio cornei fosse già nolo al divo

Cesare , e come da Augusto stalo poi fosse impiegalo nell'apparecchio

^1) Biutui Ì9, 30; Schneider ad Vita. HI, pag. 12.

ii) Epitl. XI, 15.

,3) XXXIII, 6; XXXV, 7.

^1} Taalo dice questi io fiae al libro III dt L. Latina.



8o ARCHITETTI ED ARCHITETTURA PRESSO I ROMANI

(Ielle baliste e degli scorpioni nonché al compimento delle altre macchine

helliche in uno coi Macchinatori militari M. Aurelio, P. Numisio (oppure

Numidio, Minidio, Mussidio, Numicio (i)) e Cneo Cornelio, i quali tutti

appariscono uomini Romani , siccome dotati di gentilizio e prenome , e

tali dovevan essere, soldati essendo od almeno aggiunti agli eserciti. È
opinione di parecchi che codesto Numisio sia l'architetto del Teatro

J'^rcolanense, del quale fu discorso al N.° 2 del capo Vili ; e certo che

potè egli edificar quel teatro come Vitruvio la Basilica di Fano, ma le

numerose varianti di quel nome rendono incerta la cosa.

MARCO PORCIO CATONE. Questo grand'uomo, (nato in Tuscolo e

morto vecchissimo l'anno 149 avanti l'èra volgare) vero tipo del cittadino

Romano nell'età repubblicana , fu laudato a gara da Cicerone , Cornelio

Nepote , Livio , Plinio , Plutarco ed altri molli e fu fautor grandissimo

della Romana civiltà, ch'ei voleva immune d'ogni influenza Greca, avve-

gnaché l'arti e la letteratura di questa nazione studiato avesse ; che, l'im-

menso amor patrio e lo squisito buon senso mostravangli come quel lustro

sfolgorante, ma già disgiunto dalla morale, ben presto mandato avrebbe

in fondo ogni Romana virtù. Quanta verità in sé contenesse la Catoniana

massima , la storia di venti secoli lo ha dimostrato, e piiì di tutto la

storia moderna co' pojjoli suoi, che per forbirsi d'antiche mende fan capo

a civiltà straniere, tra esse scegliendo sempre la più corrotta, perchè la

stiman la più perfetta.

Ne' suoi libri De Re Rustica nulla v' è che si riferisca all'architettura

od alla semplice struttura. Per testimonianza di Plinio e di Vegezio (2)

scriss'egli certi Commentari De Disciplina Militari. Ma questi, in uno

col libro De tribunis militum e l'orazione De praeda viilitibus dividenda (3),

tutti perduti, versavano sulla giurisprudenza bellica, anziché sull'arte della

guerra. «"

SCRIPTORES REI RVSTICAE. Qualche cosa circa l'architettura, od a

meglio dire, circa la fabbricazione delle case coloniche, è in questi autori,

ma volgari molto e concernenti, per figura, le calci, le arene, i mattoni,

i soffitti di canne , i bagni e cose simili , le quali sono poi special-

mente notale da Varrone, Palladio e Columella; al suo libro premette

(1) Varianti in Schneidcr II, 4.

(2) Prefazione, 23; Libro I, capo 8.

(3^ Slewcchius aj Vegctii I, 8. Vedi cap. Ili, pag. 33.
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qucsl'ullitnn qualche soluzione tli geometria piana, ma tulle in modo

empirico.

CAIO PLINIO SECONDO. A l'iimo il vecchio, ossia il Naluralista tioli-

hiamo molto preziose notizie circa rarchitetliira dogni tempo e luogo;

ma, a vero dire, in nessuna di esse si scorge una sotla intelligenza del

soggetto. Al Chiusino sepolcro del re Porsenna ei non dà fede, dicendolo

una fabulosilas e spregiando le fubidae lleti'uscae ; ma le moilerne sco-

perte credono di averlo riscoiilralo nell'Ipogèo di l'oggio (iaiella (i);

la novella ilcll incombuslihilità ilei larice forse la trasse da N ilruvi») ('a).

Nel lihro XXXI parla a lungo, ed assai meglio che Vitruvio non abhia

latto, sui vari modi di trovar le acque; nel XXX^ I del porto Ostiense

e degli acquedotti. Sono quindi da lui esposti i pavimenti, i maltoni, le

calci, le arene, i moltiplici loro usi nella fabbricazione. Qualche cosa ei

toglie da A itruvio e da Varrone, soli scrittori Latini di quest'arte a lui

conosciuti, ma anche soli a trovarsi allora e dopo; molte nozioni tla lui

trassero quindi i lessicografi dell'antica età.

AULO CORNELIO CELSO. Questo insigne medico, vissuto a" giorni di

Augusto scrisse pure un libro o trattato, che da Quintiliano vien detto

Rei MUitai'is (3) ; è rammentato da ^ egezio (4) e giusta Giovanni

Sarisberiense (5) se ne serbava copia ancora nel XII secolo. Da Quintiliano

vien esso appellato MeJioci'i vir ingenio, ma lo fa suppone assai labo-

rioso con dirlo autore di libri oratorii, storici, legali, di agricultura, me-

dicina, oltre l'anzidetto. Non se ne conosce il luogo nativo, ma i suoi

nomi lo dicono cittadino Romano; delle cose sue discorse con erudizione

ed alletto molto Ludovico Bianconi (6), illustrandone letà e soprattutto

gli N III libri di medicina , che fra i tanti scritti suoi unici a noi

pervennero.

FLAVIO VEGEZIO RENATO. D" ignota patria, ma cittadino Romano e

liorito circa Tanno 38o, scrisse l'opera intitolala Institutorum Rei Mili-

tivis libri //' (7), che è un riassunto di quanto trovavasi in parecchi

(1) XXXVl, 19,7. ylicail.Kom. di Anheol. voi. XI, p. 116. Annali ,l,ir Isl-lulo ;l8i9 I. p. 3S6.

(5) Libro XVI, 69, .1; Vilruvio lib. Il, 9.

(3) liutit. Orator. XII, 11, U.

(4) Libro I, cap. 8.

(5} Policraticon. Lib. VI, 19; tanto dice il Fabricio al cap. 4 del lib. II, ma veramente il .Sa-

risberiense altro non fa cbc ripetere le citate parole di Vegezio.

(6) Lettere sopra A. Cornelio Celso. Roma, 1779.

(7) Al cap. 30 del libro I parla del Divo Graziano.

Seuie II. Tom. XXVII. ii
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volumi di varia età, da lui spogliati d'ordine dell'imperatore, che dovette

essere Valentiniano li (ì). Dic'egli di aver tratta l'opera sua da parecchi

autori, tra i quali cita Catone seniore, Cornelio Celso, Frontino e Tarruteno

Paterno, e quindi adduce le costituzioni di Augusto, Traiano ed Adriano (2).

Ma di nessun di questi risulla che scritto abbia dello esercitar i soldati

nel senso retto e proprio, versando tutti sulle regole e gli esempi della

sagacia e giurisprudenza militare
;
quanto poi alle costituzioni dei tre

Augusti, se dobbiani giudicarne da un passo di Emilio Macro (3), non

concernevan esse che regolamenti disciplinari. Dalla qual miscela di scrittori

di tempi diversi e quindi di diversi precetti, ne nacque che Vcgezio

,

anziché l'epoca sua di compiuta decadenza, ritraesse le età antecedenti

e soprattutto quella a lui più vicina.

Quanto ei dice circa l'arte di fortificare, difender ed offendere le città

è tutto nei primi capitoli del libro IV, e son precetti volgari non aventi

nulla d'ingegnoso e di nuovo; nel capo 25 del libro II bassi la nota

deglistrunienti legionari!, componenti ciò che or diciamo Parco del Genio.

Altri scrittori Romani De Re Militari si ebbero, ma tutti sotto laspetto

legale, quali Emilio Macro, Arrio Menandro, Giulio Paolo, Cincio, de' quali

è inopportuno discorrere.

MARCO ULPIO IGINO. Quattro scritti d Igino il Groinatico stanno cogli

autori Fiìiiuni regundoriun , e trattano De limitibiis , De conilicionibus

agrorum, De geiievibus controvei'siarum, De liinitibus constitiieiidis ; ne

va disgiunto un cjuinto trattante De Castrametatione , che mi fa riporre

l'autor suo tra i militari. Badò egli dapprima alla misura de lotti colonici

nelle campagne assegnate, poi, nel nuovo libro, alla partizione di un'area

rettangolare di piedi 2320 per 1620 (metri C84 per 433), la quale, distri-

buita a norma delle varie truppe, accogliesse un esercito imperiale entro

un Castrum.

Il suo nome Grecanico ne palesa l'origine servile, ed avveri! lo Schelio

che ne' manoscritti è qualche volta notato colia qualità di liberto d Augusto,

cioè di Traiano; dunque egli dovette, dal jjatrono, appellarsi Marco Ulpio.

Conseguentemente, Igino essendo schiavo affrancato, non potè mai essere

inensore militare, in qualsivoglia ufficio guerresco non altri ammettendosi

(1) Prologo al Libro 111.

(9) Lib. I, cap. 8, 27. Paterno cliiamavasi T. Arruleno.

(H) De Re Militari lib, I; ap. llacnel Corpus legum (1857), p. 32.
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a quell'eli, fuorché cittadini ed ingenui; era egli adunque un inensorc

civile od anche puhhiico, come tanti confratelli suoi d origine servile, e

tiopo esercitata lartc sua, volle scrivere, ma solo teoreticamente, un lihro

sulla pedatura degli accampamenti. Ed io qui lo posi tra i Romani scrittori

di cose attinenti ali architettura
,
perchè (quantunque .si possa credere

straniero e Greco di nascita) pure eminentemente Romano fu il soggetto

ilei suo lihro.

Dii-'cgii altrove come: ISupei' ecce (iiddain Ei'ocatus yiitgusli, vii-

inilitaris disciplinae
,
pvofessionis quoque nostì'ae capacissiiims , cuin in

Pannonia agros veteratiis ex volnntate et Uberalitate iinpevatoris Traiani

jlugusti Germanici adsignaret , in aere, id est iti foi'inis etc. (i); Dove

quella piofessio nostra significa che egli e ly^eWEvocatus Augusti eser-

citavan tuli a due la stessa professione di niensore , esercitandola però

\ E\<ocatus per mandato governativo e per ufficio e servizio militari (ma

colpa della sua hbertinità), non potendola Igino esercitare con grado

militare.

Pregiata è l'edizione datane dallo Schelio nel 1660 e di moltissima

importanza il libro, nel quale assai voci s'incontrano della lingua Latina

introdotte allora dall'uso castrense, nonché dal plebeo Romano, che alia

giornata arricchivasi di vocaboli strani e barbari. Imperciocché, qualunque

si fosse il paese originario d Igino, atteso il propostosi scopo, la lingua

da lui adoperata altra non potev'essere che la Latina.

SCRIPTORES REI AGRIIVIENSORIAE. Dirò ora in ultimo luogo degli

scrittori Finiuin Regundorum, detti anche Rei Agrimensoriae e, d;d prin-

cipale e forse unico slrumenlo mensorio da essi adoprato, appellati pure

(iroinatici l'etcìes. Frequenti ne sono i manoscritti , con figure , nelle

biblioteche; una edizione (Parigi i554) ne fu data dal Turnebo ; altra,

nella stessa città i6i3, dal Rigaltio; altra, in Amsterdam 1674? dal Goes:

se n'hanno pure parziali edizioni, poi in Berlino e nel i852, con gran

fedeltà ed un tesoro di varianti, riprodotti furono da Bhune, Lachmann,

Mommsen e RudorlF. La Grama , ovvero lo squadro , espressa in cipjio

sepolcrale d Ivrea, fu stampata dal Cazzerà (2), quindi (ignorato avendo

l'editore la rispondenza delle parti sue colle parole dei nostri scrittori

(t) Ve condicionibuj agrorum. In Lachmann, l, p. ììl.

(a) Recati, di Torino (1854), Nuova Serie, XIV, p. 25, lav. IV.
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lecnici) venne poscia da me illustrala (i); alla Croma, ossia Machina o

Stella, sovrapponendo il livello {Libella fabrilis) , fu migliorata e fatta

più comoda da Columella (2), che la rese d'uso più opportuno e com-

plessivo.

Pochi eccettuatine , 1 et;i di quasi lutti questi autori è quella della

decadenza: nessuno di essi apparisce architetto nel vero senso della parola,

ma come Mensores, agli architetti s'appressavan di mollo. Chi ne tolga

lanzidello Igino, trova che gli altri sono tutti ingenui e cittadini Romani,

essendo codesti Mensoi-es di professione mezzo civile e mezzo militare,

ogniqualvolta non appartenessero esclusivamente all'esercito
;
per quella

Romana usanza, che i veterani mutava in agricoltori e per l'istituto dei

nostri di partir le terre soprattutto ai veterani, molti tra essi eran soldati,

e d'altri molti soldati parzienti le terre coloniche, essi fanno memoria (3).

Sono i loro scritti un misto di arte mensoria preceduto da pochissima

o da ninna teoria; di geometria esposta a mo' di assiomi, come conveniva

a que' rozzi ed ignari soldati; di tradizioni, di giurisprudenza; dal qual

complesso risulta oscurità non poca, latta ancor più densa dalla barbara

lingua, dallo stile peggio che castrense di que' soldati Mensores, e dalla

necessità d infinite voci proprie tolte o dal Romano plebeo o dai paesi

colonizzali; vero e poco cercato tesoro pei filologi.

Ad ogni modo sono quegli scritti di molta rilevanza, come quelli che

si attengono ad una delle cose più importanti della Romana storia, quale

si è la deduzione delle colonie e la divisione de' lotti nei terreni con-

quistati ed attribuiti dagli Augusti ai loro veterani, in uno coi segni visibili

delle provvidenze per assicurar ad ogni colono la quantità e specie della

proprietà rispettiva. Pone Igino uno squarcio riferentesi alle colonie de-

dotte da Cesare e da Augusto, che da Boezio viene appellato Epistola

lulii Caesaris (4) e pare che costituisse l'introduzione di una legge

Augustéa sulle colonie, usando Ottaviano di dar forza alle sue leggi

fondandole sull autorità de' maggiori, come fu detto parlando di Rutilio

a pag. 'j'j; una sua orazione De stata Manicipiorum è rammentata da

Frontino (5).

(1) Storia di Torino, pag. 455.

(2) De Re Rustica, III, 13, 11, 12.

(3) I-acliraann, I, 93, 121. 244, 251, 252, 253.

(4) Lachmann, pag. 177; pag. 395.

(5) In Lachmaan, I, 18.
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Codesti Agrimensori , clie soUoslanclo a tanti Pretoriani , ^'ptc^ani
,

Invocati , Ccntiirioiii e parlendo i lotti colonici adopravansi in servizio

deHesercito, ad esso annessi lo segnivan anche in campagna, iinlitando

prohahilinenlP nel corpo de' Fahhri. Un Innocenlins quidam Àgiimensof,

guerreggiando in Pannonia per Costanzo, consigliò di mandare pel Dannhio

alquante navi cariche di legionari (i). La vastità delle loro operazioni

geoiuclriche, dopo Cosare fu ripetuta da Augusto, il ([ualo oiiincm /eii (ini

siiis tcmpoiibiis Jecit pernicnsmaii ne veleì'atiis adsigimi i yy..

V. ancora da osservarsi clic lutti gli scrittori De Re Groniaticti, cioè

Giulio F'rontino, Agennio Urhico (3), Balbo coevo d'Augusto T/j}, Siculo

Fiacco, Marco (jÌuiiìo IVipso, sono tulli ingenui, Romani e prohahilmente

militari ; ai quali si potrebbero aggiungere Dolabella , Latino , Fausto e

\ aleiio aventi nomi o cognomi d'ingenui, ai due ultimi, come a Gaio

ed a Latino Togato dandosi il lilol.» di f ir Perjectissinius, che andava

di mezzo tra I Egregio ed il Chiarissimo. Rimane V'itale avente un cognome

che si acconcia ad ingenui come a servi; ma la contli/.ion degli altri,

che doveva essere pur la sua, mi la credere che ingenuo fosse esso pure.

Ancora gli autori De Re Gvoinalica citano il libro di f^egoia (5), nonché

uno squarcio dello stesso diretto Amuiti f etjmno, che Fabricio emen-

derebbe in J ertiinmo ; tulli questi son nomi Etruschi, come Vegoia è

corruzione di Regoe ninfa Etrusca, come di filosofia Etnisca è lo squarcio

anzidetto; possiain dunque credere che costui, anziché Romano, Etrusco

fosse, di tempi molto anteriori e citato da questi autori a testimonianza

dcilantichiti'i dell'arte che professavano.

SEVERINO BOEZIO. Ultimo scrisse di quest'arte Boezio filosofo celebre,

nella dimostrazione tlcll arie geometrica. Lo lauda Cassii doro per l'in-

gegno meccanico, industriandosi in orologi ad acqua ed a sole, in getti

d acqua, in incastellar fabbriche contro i terremoti '6).

y\) Aimano .Marcellino XIX, ad a. 3óì).

(i) In Lachmann, I, 84ì.

(3) Oppure Jilijiunitu, cf. Fabricio II , 575.

(4) Jultnte Augnilo Cattart Balbo nitnsori, yui omnium prorinciarum mer.sutas dùlinxil ac ucclurai;!.

I.acliinann, I, 403.

^3) Lachmann , 1 , 348, 350.

(6) rariarum , lib. I, 41.
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CAPO Vili.

Architetti civili, di condizione cittadini Romani,

memorati dalle iscrizioni.

N." 1. R.F.MEN. ARCHIT

Riifl Filius Menenia Àrchitectus

Sta nel museo di Napoli, scolpita in un architrave ed a ragione della

tribù Menenia, ch'era quella di Ercolano e di Pompei, devesi attribuire

ad una di queste due città (i). Avvertiva il Mommsen essere quattro o

cinque i prenomi Romani, ne' quali alla prima, seconda o terza sillaba,

capita la lettera R (2); potrebbe però anche essere una R semplice, ed

allora sarebbe l'iniziale del cognome Rufus adoprato qual prenome, al

modo che trovasi nell'iscrizione seguente dove Rufus è cognome, il primo

cognome Mammianns essendo derivato dal gentilizio materno.

N." 2.

l.annivs.l.f.ìviaiviiviianvs.rvfvs.ii.vir.qvInq.TheaTr.orch.s.p.

nvmisivs.r.f.ar. . . .

Lucius Aiinius Ludi Filius Mamniianus Ritfus Duuinvir Quinqueiinalis

Theatrum Orchestrarli Sua Pecunia. . . . Numisìus Ruji Filius Jrchitectus.

E noto come tra le prime scoperte fatte in Ercolano fosse quella del

teatro, ne' di cui scavi fu poscia trovata una lastra marmorea, assai mal-

concia e cogli avanzi dell iscrizione in discorso. La diedero i primi editori

con varianti notevoli (3), altri leggendovi P. Nuinidius Are. . . . tee. . .
,

altri Numisius . P . F .Aro. . . . oppure Are, ed il Morcelli (4) la compiè

con P . Numisius . P . F . Architectus, e veramente quell'aro od Are doveva

(1) Mommsen. I. R. N. N.o 2308.

(2) IlerJ^i'ui), Ter((iu«), Galer(i«4), Numer(i«i}. Raoul-Rocliellc a pag. 441 leggo Pubtius il prenome

Jcl padre die è tuU'altro.

(3) Cori Si/mbolae, I, p. 42; Darllienay in Calogerà XLI
, p. 31.

(4) De Stylo pag. 475 ; Muratori 947, 5 legge Arquitecttts

.
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iiu-liiuticre le iniziali di qucst ulliiiui voce, esprimendo <jnal iosse l'arclii-

lello del teatro Eicolanensc. Io seguo la comparala e razionale lezione

del Mommscn (i) nella quale, parendo ohiiterato il prenome dell'arclii-

Ictto, le iniziali 11 . V rispondcrchhero a Jiujì Filius prenome mam-antc

ne collettori, ma liecpienlc in Piemonte (2), come frequente ù nel regno

(li Napoli il casato de" Numisii. Posson vetlersi presso lo Sclmeider (Z)

registrali i nomi di coloro che pensarono che questo Nuinisio fosse ap-

punto quel P. Numisio o Numidio che con Vitruvio fu ingegner militare

per Giulio Cesare; a dir vero, la cosa è possibile non solo, ma proha-

bile, che se Vitruvio fece a Fano la basilica, potea ben Numidio fare il

teatro ad Ercolano. Potrebbe esser pure che 1 arghiletlo di quest'iscrizione

e tjuello dell antecedente fossero un indi\ithio stesso, npparenilo tult a

due figli di un Rufo; designazione molto rara nella Campania, e nella

buona età quasi mai significandosi il padre col cognome.

N." ."{. C . POSTHVMIVS . C . F.

ROLLIO

ARCHITECTVS

Ca'uis Postliumius Cui Filius Pollio Avcliitectus.

Sventurata fu quest'iscrizione, che vedesi in Tcrraciiia nella chiesa

cattedrale di S. Cesario da lunghi secoli sostiLuila all'antico tempio di

Apollo. Marangoni la tolse dal Mabillon (4) che v'introdusse un error di

grammatica e tutta scompigliolla ; desumendola il Reinesio (5) dalle pes-

sime schede del Langerrnann , la restrinse alle sole voci C . Postlinmius

j-iichitecius . e la pose in Roma; fu poscia edita dal Muratori e dallo

Stosch (6). Sedotto da non so quale illusione creduto aveva il Reinesio,

che costui fosse d patrono di quel Lucio Cocceio Aucto di Pozzuoli, del

quale si parla al IN
." i/j del capo IX; quindi, neppur citando il Reinesio,

ma da lui attingendo la rara nolizia, scriveva il Raoul-Rochette ('j) esseie

(I) I. R. N. N.» 9449.

(«) Storia di Torino. >".i Ì7, 50, 78. Mollo aulica è qut-lla al N.° .'iO di C . Miimiuj . Riifi . F.

(3) Comment. ari l'itrimum , voi. II, p. 4.

(4) Cose gentilesclie e profane ecc. (1744), p. 284; Iter llalicum (17J4).

(5) Sijnlagma pag. 016; Classe XI, N.» 2S.

(6) N." 978, 6; Gtmmae caelatac antijuae. Prerazione, p. Vili.

(7) Lettre à HI. Sriwrn p. 411. Dal Reinesio tolse il Félìbien [l'ies des Archittcles
, p. CI) la nolìzi?,
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inaraviglioso come a tulli i critici fosse sfuggito, che il Cocceio di Poz-

zuoli fosse discepolo ed"afrrancato del nostro PoUione, tanto indubitabil-

mente risultando dalla frase C. Postumi L. Ora, tutto ciò altrove non ha

sede, che nella fantasia di Reinesio e di Raoul-Rochette , e sarà avverlilo

nel luogo anzicitato come l'architetto Lucio Cocceio Aneto fosse liberto

de' tre padroni Caio, Postumo e Lucio Coccei , mentre il nostro era

ingenuo ed appellavasi Caio Postumio; egli però, non avendo tribù, non

è cittadino Romano compiuto. Magnifici sono gli avanzi di questo tempio

consistenti in ventiquattro colonne di marmo Greco, alte nove metri;

l'esterno n'è rivestito di grosse lastre di marmo bianco, in una delle

quali è riscrizione in caratteri altissimi, con ciò indicando che 1 edificio

opera fosse d'un privato.

N.° i, SEX .VE! ANI VS. SEX .F Sexlus Feianius Sexti Filius

QVIR . VITELLIA Quirina FitelUanus

NVS . ARCHITECTVS Avchitectus

FECIT.SIBI Fedi Sili

ET . VEIANIAE . CLAVDIL Et Fdaniae Claudillae

LAE . CONIVGI . CASTIS Coniugi Castissimae

SIMAE . ET . PIISSIIVIAE Et Piissimae

CVM . QVA . VIXIT . ANN . XXX Cum Qua Fixit Annos XXX
MENS . X . D . Villi Menses X Dies IX

IN . FRON . PEDES . XIIS In Fronte Pedes XII Semis

IN . A&RO . PEDES . XVIIS In Agro Pedes XFII Semis.

La trasse il Fabretti da schede Barberino (i), ma senza indicarne il

luogo; prima di lui, copiato avevala il Doni (2), dicendola Romae Fia

Flaminia. Trovansi i Veianii, per figura, in Camerino; ma questa città è

della tribù Cornelia, mentre il nostro era della Quirina. Ad ogni modo

è questi un cittadino perfetto e la sua madre od avola era dei ^ itellii

,

d'onde il cognome derivato.

the questo Poslumio fosse liberto e più tardi patrono di quel Cocceio, di cui al N." 14. Quel Mi-

lizia, iu cui l'ignoranza era pari alPimpudenza , copia il Félibien come sempre. Un esemplare di

quest'iscrizione: Terracinae in tempio antiq. Jovis Anxuris è anche a f.° 190 del codice Valicano

ti040, del .Metello, e mi fu comunicata dal P. D. Luigi Bruzza.

{\) Gap. 3; N.o 353, pag. 176.

(2) Classe X, N.» G, pag. 317.
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N.'D. M. VALERIO. M.F.POL Marco Falcrio Marci Filio PollUi

ARTEMAE.ARCHITECTO Avtcmac Àrchitcclo,

HERENNIAE.P.F.MAXIMAE Herenniac Publii FilUu- Maxiniae

VXORI Uxori.

PROCVLVS.E.D.S Prociilus Eres (sic) De Siio.

VIATOR.VIATOR.QVOD.TV / iator, f^iator, Quod Tu

ES . EGO . FV I
.
QVOD . N V NO Es Ego Fui, Quoti Nane

SVM.ET.TV.ERIS Smn Et Tu Eris.

\
La (là il lleiiiesio (i) dicendola a Fano e terminandola con liilla l.i

quinta linea; colle stesse indicazioni la ripete il Gudio (2), avvertendo

che la sentenza posta in calce ei la toglie dal Ligorio, il quale infatti,

nel volume FG de' manoscritti Torinesi ed alla voce Ftmo Forluruie, la

pone in quella citU\ e nella chiesa suburbana di S. IMartino; panni adunque

elio ([uel grande falsator dVpigrafi , uso ad alterarle con frequenti inter-

polazioni, abbia (jul seguito suo stile, applicandovi le ultime linee tolte

da qualche marmo. Dal Muratori, per inavvertenza, è collocata a Roma (?>)\

dal Ligorio il nome della donna è letto Perennia.

Che Valerio fosse della Colonia Julia Fanestris , ossia di Fanuin

Fortunae, lo dice la tribù Follia propria di quella città, né havvi bisogno

d'aggiungere ch'egli era ingenuo, quantunque il suo cognome grecanico

sappia di servilità (4). L'erede, che pose il monumento ai due coniugi,

si chiama Proculo senz'altro, e dev'essere un liberto tuttora dicentesi servo

di Valerio, seppure il Proculus non debba interpretarsi per un prenome

o cognome (5), ed allora Proculo sarebbe un membro della famiglia Valeria

e forse nepote di Marco. Ma siccome il prenome Procolo è dell età re-

pubblicana , e questa lapide pare del II secolo , cos'i io penso che sia

nome di liberto.

N." 6 FEL. BER. L.VARRONIVS. RVFINVS. GEOMETRA. FECIT

(colonia iulia) Felix Berytus, Lucius F'arrouius Rufmus Geometra Fecit.

Il Padre Gianpietro Secchi illustrando nel 1840 certe iscrizioni Greche

(I) Sijntagm,,, CI. XI, >'.° iS. p. G16.

(S) Pag. aS-l, 2.

•

(3) Pag. 98J, 3.

(4) Cognome d'Ingenuo è in Hiibncr Inscrijil. Hi/p. Lai. n." lIJO.

(5) llenzen, Oììì, Borghesi Open, VI, 489.

Serie II. Tom. XXVII. 12
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dell'isola Arada, oggi Ruad, tra Siria e Fenicia, notava come in una di

esse leggasi P. Postwnius. P. L. Aiictus lovi. Balmarcodi V. L. M. S. ,

volle fortuna che sconosciuta rimanesse questa lapide al Raoul-Rochelte,

il quale senza dubbio avrebbe subito trovato com'essa ricevesse e desse

luce alla Pozzuolana di L. Cocceius. L. C. Postumi. L. Auctus., e forse

anche alla Terracinese di G. Postumio (i). Codesto tenìpio di Giove

Balmarcode, in Arada, apparteneva all'antica Berito sulla prossima costa,

e 1 iscrizione surriferita fu vista ripetuta su due pezzi di cornicione. La-

sciata la dotta illustrazione del P. Secchi (2), noteremo soltanto quanto

al soggetto nostro si addice.

Apparisce \arronio uomo Romano, d'ingenuo essendo persino il

cognome, ma non avendo la tribiì e spettando alla buona età, convien

dire ch'ei fosse figlio d'un liberto o cliente, non improbabile essendo che

andato ei fosse in Berilo in uno coi coloni dedottivi da Agrippa. Dob-

biamo poi credere che architetto ei fosse, ma architetto alla Romana,

essendoché, colà dove avrebbe dovuto mettere Architectus, pose la voce

che, grecamente, meglio significava la profession sua di Misuratore di

fabbriche o di terreni , cioè Geometra , attesoché nella deduzione delle

colonie e nel susseguente spartimento de' lotti colonici, principa fissimi

personaggi erano i Meusores ; i quali, airoccasione, curavano anche le

opere contemporanee e concomitanti nelle città , dico mura , chiaviche
,

vie, ponti, acquedotti, piscine e via dicendo; eventualmente poi, anche

gli edifici municipali e sacri, come in questo caso, il tempio di Giove

Balmarcode. Pregevolissima è dunque quest'iscrizione, significandoci come

i Mensores Romani, a tenor de' casi, fossero eziandio Architetti, e ciò,

nel più nobile senso artistico, di autori degl'edifici .sacri. Vero è bensì

che, assai più tardi, i Meccanici ed i Geometri non solo pareggiarono,

ma soprastettero agli architetti (3), ma è vero ancora che l'arrecato titolo

ed i congiunti frammenti architettonici spettano alla buona età, e d assai

precedono la metà del IV secolo
;
penso adunque che il Mensore Var-

ronio, per aggraduirsi i grecizzanti abitatori d Arada, volto abbia il nome

suo professionale in ciuello Greco e sonante di Geometra.

(1) Date ai N.' 3, 14.

(9) Accad. Romana di Archeol. (1840) \ol. IX, pag. 359. Due iscrizioni votive a questo Giove

sono in Denzen N.> 5615, 16.

(3) Codex Theodosianus , lib. Xlll, lit. 4, 3. Anno 344,
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N." 7.

IMP.NERVAE.TRAIANO.CAESARI.AVGVSTO.GERMANICO.DACICO.SACRVIVl

TEMPLVM . IN . RVPE . TAGI . SVPERIS . ET . CAESARE . PLENUM

ARS . VBI . MATERIA . VINCITUR . IPSA . SVA

QVIS . QVALI . DEDERIT . VOTO . PORTASSE . REQVIRET

CVRA . VIATORVM . QUOS . NOVA . FAMA . IVVAT

INGENTEM . VASTA . PONTEM . QVI . MOLE . PEREGIT

SACRA . LITATVRO . FECIT . HONORE . LAGER

PONTEM . PERPETVI . MANSVRVM . IN . SAECVLA MVNDI

FECIT . DIVINA . NOBILIS . ARTE . LAGER

QVI. PONTEM . FECIT. LAGER . ET . NOVA . TEMPLA . DICAVIT

SCILICET . ET . SVPERIS . MVNERA . SOLA . LITANT

IDEM . ROMVLEIS . TEMPLVM . CVM . CAESARE . DIVIS

CONSTITVIT . FELIX . VTRAQVE . CAVSA . SACRI

C.IVLIVS.LACER.' ,,/^.S.F.ET.DEDICAVlT.AMICO.CVRIO.LACONE.IGAEDITANO

Ad Alcantara sopra il Tago, laddove confinano Portoi^allo e Spagna,

è il celebre ponte di sei archi dante la via fra due ripe scogliose; è

lungo nielji 187,50; largo 8,9/1; dal fondo dell'alveo sollevasi ni. (38,90;

i due archi maggiori aprunsi per ni. 3o,65; la struttura né di un gra-

nitoidc locale. Più volle fu dato alle stampe quel ponte, ma sola ottima

rappresentanza nò quella che trovasi negli Annali dell'Istituto Archeo-

logico (i).

Sulla pila di mezzo è impostato un arco onorario eretto a Traiano

Tanno io5-6, con due superstiti ed eguali iscrizioni. All'ingresso orientale del

ponte havvi un'edicola di maniera Toscana, cioè ingegneresca, a.ssai rozza e di

massi grandissimi ; sopra la porta leggesi quesl' iscrizicne, sin dal principio

del XVI secolo sostituita ad altra piìi antica ed alla quale, nell'anno 1648,

fu di nuovo sostituita una terza. Le quali cose tutte vengono minuLimente

raccontate dal dotto Emilio Iliibner prima nella sua illustrazione del

ponte, poi ncir insigne raccolta delle iscrizioni latine di Spagna ultima-

mente mandata in luce (3); ad esso mi riferisco senza esitanza, di troppo

(P; Voi. XXXV (1863) p. 173-J94, Mommemi ddVlslituto, voi. VI, tav. 73, '\, 75.

(3) Iiiscript. Hispaniae Latinae , N.> 759 in 763. L'iscrizione metrica è intagliata in due colonne

di tre dìstici ciascuna e coronale dalla grande e lunga linea prima.
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vincendo i tanti che disegnaron quell'edificio e ne diedero le iscrizioni.

Vi si vede poi anche «na tavola, nella quale son registrati i nomi degli

XI Municipii Provinciae. Lusitaniae. Stipe. Conlata. Quae. Opus. Pontis.

Perfecerunt., ad essa associandosi una volta tre altre ora perite.

Alcuni modi poco epigrafici nella soscrizione o chiusa avevan dato

da pensare allo Zaccaria (i) e fornito argomento al MafTei per credere

suppositizio il titolo (2). Più ampiamente e con argomenti critici la im-

pugnò r Hiibner , singolarmente per non averla trovata ne' primi tra-

scrittori, inclinando ad attribuirne la probabil finzione all'inopportuno

amor patrio di Fedro Barrantes Maldonado di Alcantara vissuto nel i55o

e che trovando l'architetto del ponte fornito del solo cognome, vi aggiun-

gesse quanto mancava denominandolo Caius lulius Lacer in due lapidi

da lui composte e che tuttor si conservano. Ma diversamente opinò il

Mommsen, che nelle sue annotazioni incorporate al volume dell' Hiibner

detto come questo sia unico esempio d'un architetto d'opera pubbhca,

che a nome suo la dedichi ad un imperatore, ciò essendo inconcusso,

non rigetteremo la lapide mentovante l'amico suo. Quanto alle fastidiose

lettere L. S. F. (la prima delle quali è ora affatto corrosa) ei le appiana

leggendovi De Suo Fecit. Sta bene infatti che in poesia Lacer sia enun-

ciato soltanto col cognome, ma siccome questo solo, all'età di Traiano,

altro non avrebbe indicato che un servo o barbaro , forza era , ch'ei

trovasse anche il modo di significar prenome e gentilizio, e lo fece nella

soscrizione della gran lapide.

Avvertiva l'Hiibner come non sia quel ponte un Opus Publicum

Popull Romani, ma s'i un Opus Publicum di XI comuni provinciali;

dunque non era il ponte sopra una strada governativa (e diffatti vi mancano

i milliari), ma sopra strada propria della provincia. Avvertiva eziandio

come quell'arie di Lacer, la quale J^incitur Materia Sua, non abbia ad

intendersi nel senso Ovidiano del Materiam Superahat Opus, ma si in

quello di obbietto dell'attività architettonica (3).

Del rimanente. Lacero col prenome e gentilizio, ma non colla paternità

e tiibù, era probabilmente uno di quegli Spagnuoli donali, per voler di

(1) Istituz. Lapidarie, pag. 245.

(2) Ars Critica Lapidaria, col. 297.

(3) Op. cit. pag. 9C, 69G. Nell'^rfrfenrfa dell'Hùbncr
, p. XL vi sono delle noievoli varianti.
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\'espasiano, del diritto Latino (i). L'opera sua è da vero ingegnere Romano

e senz'ombra di grcrilà, e th'ci fosse assai litxo, argomentasi tlall'averc

a sue spese posta anche l'edicola a Traiano 'a caj)o al ponte. Noto eziandio

che Lacero , autore di s'i grandiosa o|)era
,
pure non assume qualità di

architetto ; ciò si spiega badando alla corrente significazione di questa

voce , ch'era quella di architetto civile od artista , ma innalzando egli

quelle strutture ad u.so stradale, la faceva (se cos'i posso dire) da inge-

gnere governativo, bastandogli nell'iscrizione di dirsi Kqniano, cosa im-

plicitamente risultante dalla sua trinomia. Finalmente, posta lepigrafe

suir opera di una provincia , e non sopra una imperiale o del popolo

Romano, anzi sopra opera condotta a spese dell'architetto, l'epigrafe, dico,

così posta, era compiutamente nello spirilo della legge (a).

All'architetto fu inoltre foggialo il titolo sepolcrale circolarmente scritto

ed in sole iniziali danti : Ciiius. fiilins. Imccv. Ilic. Sidis. Est. Sii. Tibi.

Terra. Levis. Ma riliibner a pag. II delle Inscriptiones Uispaniae fulsae

vel alienae, N.° 76*, provò esser dessa opera del citato Barrantcs, il

quale la suppose.

N.° 8. NYMPHIS . NVMIN . SERM . Njmphis Numinis Sermioms

SACRVIVI Sacrimi,

L . ANTIVS L . FIL , PA Lucius Jntius Ludi Filiiis Palatina

LATINA ARCHI ArcUleclus

TECTVS D . D . Dono Dcdit.

Stampolla il Reinesio seguilo da Doni, Muratori, Guasco che ne die-

dero la rappresentanza incisa (3) , apparendo costui cittadino Romano

compiuto, siccome quello che ostenta tribù e paternità. Tulli ne tacquero

la provenienza , tolto il ^Muratori , che la disse a Pesto in Campania

citando Ligorio e Doni, il qual ultimo tal cosa non nota; la dà poi una

seconda volta dal Doni, aggiungendo che non n'è indicato il luogo. Anche

lAntonini (4) la tolse dal Muratori, alFermando però che a Pesto, per

(I) Plinio, u. N. Ili, 4, 15.

(9) Vedi il capo XII.

(3) Doni pap. 4-2, 43; Muratori 86, 7; 87, 11; Guasco I, n.» 45.

(4) La Lucania, Discorsi (1795), Tol. II
, pag. S49.
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mille diligenze usate , mai non s'è potuto trovarla , né soggiunse che ne

fosse scomparsa, come gTi la dire il Raoul-Rochette. Penso che Archilectus

sia nome professionale di L. Anzio in funzion di cognome; che se il

cognome professionale indica l'arte esercitata dall'uomo, questi cognomi-

nandosi Àrchitectas, doveva esser tale, né poteva essere stato cosi chiamato

in età infantile.

A destra, a sinistra, come pure nel vuoto mediano, sono scolpite in

bassorilievo le figure di tre Ninfe tra sé parlanti e tenenti urne che

versano acqua ; effigiamento troppo comune per poterne cavar alcuna

particolar notizia. Però, da iscrizione posta Genio. Numinis. Fontis. Sermion.

tlata dal Fabretti (i), potrebbesi pensare che una fonte presso Roma

avesse nuituato il nome ad altra della venusta Sirmione del Benaco Pe-

iiinsidarum , insularumque ocellus (2). Ma codesta iscrizione è di fonte

Ligoriana e desta dubbi gravissimi, cosicché ebbe a dire lo Zaccaria (3) :

« abbiansi in niun conto i marmi dove trovisi Numinis Fontis Sermon,

)) e generalmente Genii degli Dei ». La danna eziandio il Mommsen (4)

ed a me pare che la sua falsificazione vada di conserva con quest'altra,

che il Mommsen pure rigetta ed è d incerta ubicazione
,
ponendola il

Muratori a Caiazzo, il Doni a Roma, e fu data pel primo dal Ligorio:

Tellur. Sacr. C. Gordius. C. FU. Palatina. Àxiits. D. D. (5). Chi però

volesse propugnarne l'originaria legittimità
,
potrebbe valersi per figura

della lapide posta Numini. Àquae. Àlexandrianae (6) e di quella di Baden

con Diis. Et. Numinibus. Àquarum. (7). ]Ma un titolo Ligoriano io non

lo voglio difender oltre, e tanto più che altra lapide Ligoriana e spuria,

posta da un L. Àntidius. L. F. P(//(atina). Ferox , lu fabbricata da

quel falsario in modo similissimo a quello tenuto nella nostra, la falsità

del marmo di L. Antidio essendo abbondantemente dimostrata dal-

l'Olivieri (8).

(1) Capo II, N." 87.

(2) Catullo Carmen XXXI.

(3) Islitiiz. Lapidarie, lib. II, cap. 9.

(4) I. R. N. n." 26*.

(5) L. cit. N." 482*.

(6) Henzen 5758 a.

(7) Borghesi. Opere VI, 333. Dice Plinio (XXXI, 2, 1} clie le acque .4ugeul iiumcnim Deoriii»

nominibus variis.

(8) Opuscoli Catogeriani, N. R. XIX.
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M . ALFENIO Marco Àlfenio

NI . F Marci Filio

ARCHITECTO Àrchilecto

ALFENIA Àlfeiìia

VI VANI A Fk'uma

F . B . M Fratri (oppure FiIto , oppure

Fecit) Bette Mereiiti.

Acliillc Stazio videla presso lloiua sul Fiuiiiiccllo Alinone e ila lui

ehbela il Doni (i); diederla poscia Spon e INIuratori (2). Costui non avendo

cognome, polrchhesi dubitare clic questo vi fosse nella voce Àrcìiiteclo,

che allora sarebbe cognome professionale
;
poco monta che nell ultima

linea l'iniziale F. significhi Fedi o Filio, o pifi probabilmente Fratri;

costui, non avendo tribù, forse era figlio di liberto, oppure vissuto dopo

Caracalla.

N.° 10. MARTI

AVG.SACR
C.SEVIVS

LVPVS

ARCHITECTVS

AEIYIINIENSIS

LVSITANVS.EXV

Marti

Angusto Siicrtttti

Caiiis Se^'iits

Lupus

Architectus

Aetvinìetisis

Liisilaims Ex Poto.

Tralasciando i tanti, che diedero quest' iscrizione, in uno coiranonimo

Veneziano del iS^g che è in Torino, la ricavo dalla raccolta di Emilio

Iliibner (3) che comparolla colle copie ed escrissela incastrata coni è in

una torre sopra altissima rupe a riva l'Oceano ed alla Coruna in Galizia.

Grandi ed eleganti ne sono le lettere accusanti il principio del TI secolo

ed è pure all'alto attendibile la tradizione volente che quella torre fosse

anticamente un faro, cosicché essendo opera ch'entrava nella sfera (Ielle

militari; l'autore la volle dedicata a Marte. Compiutamente Romaiifisono

i tre nomi di quest'architetto , dovendo essere esso pure un cittadino

(i; Classe AHI, ^.o «, pag. 317.

(9) .Vi«f//. pa;;. 325; pag. 936, 7.

^3] htfcript. Ilispaniac Lalinuc (1869) >.» 2559.
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Latino, come fu detto dianzi
;
poi, siccome costruttore di edificio appres-

santesi ai militari, spetta C. Sevio agli architetti Romani dell'esercito,

avvegnaché non professasse la milizia, cosa che un Romano non preter-

metteva mai nelle sue memorie. Era egli della Lusitania e di y^emmiuw.

cioè della odierna Coimbra sul Mondego.

N.° 11. TEMPLVIVl DIANAE MARTI DD

P . APVLEIVS . ARCHITECTVS . SVBSTRVXIT

Templnin Dianae (et) Marti Decreto Decuriorum

Publius Apnleius Arcliitectus Suhstruxit.

Quantunque edita da parecchi autori, mi è parso di doverla ricavare

dal più antico apografo a me noto che trovasi nel viaggio dell'anonimo

Veneziano fatto a mezzo il secolo XVI e contenuto in uno degli LXXX
volumi in foglio, che furon dei Comari di Venezia, poi acquistatili Re

Carlo Alberto dall'abate Francesconi, trovansi ora negli Archivi di Stato

a Torino (i). In quest'apografo ho soltanto emendato Suhtruxit in

Suhstruxit.

Stampandola il Grulero (2) dalle schede di Andrea Scotto, la parti

in quattro linee , omise il prenome di Apuleio e la disse Cluniae in

Hispania in columna cenea; cosi pure l'Anonimo citato la pone Apresso

la Clugna in una colonna di bronzo, intendendo della Coruna di Galizia.

Sinché non venga fuori un miglior apografo, a questo attenendomi io

leggo come Publio Apuleio , di professione architetto , innalzasse una

sostruzione al tempio di Diana e IMarte, e ciò per decreto de' Decurioni.

Le sue varianti furono riunite dal Saxio (3), ma Emilio Hiibner al N.° 219*

delle iscrizioni false la danna risolutamente , dove avverto che egli dai

manoscritti dello Strada, del Metello, del Pighio legge Dianae Matri

,

mentre l'Anonimo ha Marti, che è assai piìi razionale; pensa l'Hiibner

che sia stata foggiata su quella qui riferita al N.° io ed io ammetto esser

(1) N'è una notizia a pag. XI della prefazione dell'IIiibner alle Jnscripl. Http. Latinae. V. il N.^ 219

delle Inscr. faUae vel alietiae e pag. XLV deW Auctarium Addaidorum ; la dice composta coH'anzi-

dclla di C. Sevio Lupo. E quel codice in -varii scritti tre volte rammentato dal Labus, poi dal

Borghesi Diploma di Decio, Opere IV, p. 288.

(2) Pag. 41, 5.

(3) Presso Donati , l , 569.
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pos.sil)ilc la cosa, avvci^nacliè tra le due non corra troppa analogia, la

quale poi è grande con quella spuria al N.° 97*.

Due cose m'impediscono lullaviu di difenderne la legitliniilà e sono:

il dirsi in colonna di hronzo , la quale non so capire come ne' tempi

bassi sarcbbesi conservata : l'esservi adoprala lu parola Teniplum niente

epigrafica e nelle cose religiose nuHaltro significante elio l'arca orizzontale

sulla quale ergevasl la Àcdes ; e finalmente per esservi fuor di posto il DL).

Singoiar cosa è il trovarla posta dal Lupoli Ira le iscrizioni di Avellino (i).

non già dal Mommscn che ne tace nelle iscrizioni Najx)letanc; l'addusse il

Sillig, ma il Raoul-Rochette non ne fé' motto.

N." 12. VA. SELENE. VO Valeria Selene

LAGI NO .MAR VolaC'mo Marito

CON . QVO . V . L . X . AN Con quo Fixit Annos

XL . SINE . VLLA XL Sine Fila

DISCORDIA Discordia

ARCITECTO Arcitecto

ET.VOL.HIL Et Folacina Hillara

LAR . B . NI . P. Bene Merenti Posueriint.

Miuratori, dal quale la tolsero i successivi, la dice nella campagna di

Asolo presso Treviso (2). Certo eli' è corrotta molto ed io, nella terza

linea, emendo V.L.X in Fixit, pensando che nella seconda e nella

settima s'abbia a leggere il gentilizio Folacinius. Il Con della linea terza

è idiotismo non infrequente e tutta quanta l'iscrizione accenna a decadenza

inoltrala. 11 nome deU'architetto indica un uomo di schiatta Romana; né

io farei ostacolo a chi pensasse che nella prima e seconda linea il nome

Folacino dell'architetto si dovesse mutare in Folumnio, oppure Folusio,

oppure Folesio Acino, famiglie che fi'cquenti trovansi nelle raccolte epi-

grafiche; come nemmeno che quel cognome Aciniis fosse veramente scritto

Acind. rispondendo ad yicindymis od Acidinus , col quale sono cogno-

minati due liberti appmito della gente Volusia (3). Il Grecanico cognome

Selene della moglie di costui la fa supporre una liberta.

(1) Iter l'ettusinum pag. 5S.

(S) Pag. 97G, 4.

(3) GruterolOD.G; Muratori 140, 1. Acindynus leggesiin Uùbncr al N." 4107; Acidinus al >'.o 1120.

Frequente apparisce il cognome Acidinus \a Cicerone, spettando soprattutto alla gente Manlia.

Serie II. To.m. XXVII. i3
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N.° 13. P ce DD NN VALENTINIANI V ET ANATOLI

DIE XV KiALENDAS MAIAS CONSTAN

DEPOSITVS IN PACE QVI

VIXIT ANNIS IH MEN
LOCVS CONSTANTI ARCITEC

QVI FVIT

Post Coìisidatinn Doviiiiorum Nostronim f^alentiniani V Et Anatoli

Die XV Kalendas Maias Constantius Depositus In Pace Qui Vixit

Aìinis LXX Mensibtis Locus Constanti Arcitecti Qui Fuit

fFilius Supra Scripti).

Stava in Roma a S. Martino ai Monti ; abbasso aveva scolpita una pala

ed il manico d'un piccone, di cui per rottura manca il ferro , rappresen-

tanza non insolita sulle lapidi Cristiane; imperciocché Cristiana è questa

ed ultima fra le antiche a mentovar un architetto. Fu data da molti, ma

ora essendo perduta, io la tolgo dall'ottima lezione del Commendator De

Rossi che, notatine i vari editori, ampiamente illustrolla (i), avvertendo

come dopo le voci Qui Fuit delibasi riporre un complemento, e per figura,

Filius Supra Scripti. Adottando siffatta reintegrazione, chiaro è che il

corpo dell'iscrizione si riferisce ad un ignoto Costanzo, del quale fu figlio

il nostro. L'anno della deposizione del padre essendo il 44^ , la morte

del figlio può essere ragionevolmente collocata nella seconda metà del

V secolo.

Queste tredici iscrizioni ci danno alli'ettanti architetti, che tutti liu'oii

Romani, quattro di essi dotati essendo della piena cittadinanza, e di questi

maggior sarebbe il numero se molte non apparissero posteriori al II secolo,

quando la cittadinanza venendo allargata a tutto l'impero , non fu piìi

segnata nelle lapidi.

(1) Inscript. Christianae , voi. I, N.° 706, pag. 308.
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CAPO IX.

architetti civili presso i Romani, ma di condizione libertina

(epperciò Greci o Grecizzanti) memorati dalle iscrizioni.

N." 14. L.COCCEIVS.L

C.POSTVMI.L

AVCTVS ARCITECT.

Iaicìus Cocceiiis Liicii

Cai Postumi Libcrtus

ÀucUis Arcitectus.

A Pozzuoli pres.so Napoli havvi nella cattedrale un'iscrizione diccnlc:

.... (Calpu)r«/«5. L. F. Temphun Augusto. Ciim. Ornamcntis. D. S. D. poi

un'altra e finalnienlc cpiella eh ò qui a capo, tutte tre nferenti.si al tempio

d'Augusto in quella colonia (i). Sniezio, Grutero, Morcelli, oltre tanti altri,

vi lessero Archilectus, e Muratori Arquitectus (2); ma la lezione vera è

Arcitect(ii&), frequente nella buona età e sei volte ripetuta ne' qui addotti

Miai ini, come diremo poi di Macina e Bracium per Machina e Brachiwii.

Il nostro era liberto di tre padroni e prese il prenome dal maggiore

de' tre fratelli, l ultimo chiamandosi Postumo (3), prenome non infre(juente,

che produsse poscia il nome di una gente, e più tardi passò in cognome.

Qui mi si alfaccia un grande abbaglio del Raoul-Rochetle nelle sue peraltro

utilissime addizioni al libro dello Sillig (4); letta avend'egli , ma assai

sconvolta, questa lapide e quella di C. Postumius. C. F. PoUio (5), né

dandosi ragione del L. C. Postumi. L. della seconda linea , imaginò che

C. Cocceio figlio di Lucio (sic) fosse liberto di C. Poslumio Pollione,

mentre invece Postunius è uno de' tre affrancanti. Tutto ciò senza badare

alla singolarità di un Cocceio liberto di un Postumio.

Narra Strabone come, imperante Augusto, sia stata la Napoletana grotta

di Posilipo cavata ed aperta da un Cocceio, lasciando intendere che ciò

si facesse a spese d'Agrippa ed aggiungendone ima descrizione 6) : è lunga

(1) Mommscn. I. R. N. 3484, 4)85.

{% Pag. 947, 5.

(3) Talvolta Post. Presso l'autore De nominibut Roman, leggesi : Quae olim pratnomina futiuiit

,

iiunc cognomina sunt, ut Poitumut etc.

(4) Lettrt a M. Schoru
, pag. 441.

(5) Vedasi il N.» 3 del capo Vili.

(6) Lib. IV, cap. 4, J
5. 7.
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la grotta circa '700 metri, larga circa 5,8o e troppo è conosciuta la tetra

descrizione lattane da'^eneca (i). E dunque probabile che il Cocceio di

Strabene fosse uno de' tre affrancanti mentovati in questa lapide, e che il

liberto L. Cocceio Anelo, architetto del tempio d'Augusto in Pozzuoli, di

cui sono notevolissimi gli avanzi, pensasse pure e dirigesse l'opera della

galleria di Posilipo, nonché di quella tra Cuma e lAverno; tutto ciò ai

tempi d'Augusto e di Tiberio.

Dal cognome del nostro, che fu usato dai Romani (2), nonché dall esser

egli ingegnere (come apparisce dalle cavate gallerie di Posilipo e di Cuma),

ne deduco ch'ei fosse nato in Campania e servo in casa de' Coccei, e che,

in tal condizione, da maestri Greci appreso avesse architettura, da maestri

Komani appreso avesse ingegneria. Ciò nella plausibile ipotesi che il Cocceio

della lapide lo stesso sia che quello ricordato da Strabene, ed appieno

concordando i dati cronologici. Nel 1697 fu trovato in Anzio un piombo

coi nome di Adriano ed altro avente scritto L. COCCEIVS , che il

Raoul-Rochette non dubitò che si riferisse a quest'architetto (3); ma l'età

di questo piombo troppo è lontana da quella d'Augusto, e dal confronto

di altri piombi simili a ragione propose il P. Bruzza che, pel primo, si

dovesse ritener significata l'imperiai padronanza della cava di marmo in

un masso del quale stava incastrato il piombo: nel secondo, il nome del

procuratore di essa (4) ed ambedue dell'età d'Adriano.

N." 15.

TI.CLAVDIVS.O.LIANVARIVS.VIXIT.ANN.X.MENS.VI.DIES.XIII.IN.HOC.IVIONIIVIENTO

CONDITVS EST

TI . CLAVDIVS . SCARAPHI . L . VITALIS

ARCHITECTVS.VIXIT. A.XL
FECIT.SIBI.ET.SVIS

TI . CLAVDIO . VITALI . F . V . A . Ili . IVI . VII . D . XXIII .

CLAVDIAE. VITALIS. L.

PRIMIGENIAE

CLAVDIAE. VITALIS. F.

OPTATAE

(1) Epistol. LVII , 1. V. anche Rucca e Quaranta, Accad. Ercolancse. IV, parte II.

(2) Cicerone Ad Dw. XIII, 50j al proconsole Acilio Aucto.

(3) Lettre à M. Sihorn, p. 435.

(4) ìscriiiotti de' marmi grezzi. Capo 9.
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Tibei'ius Claudius Calne Lihcrlux funuarius f'ixit Annos X Menses VI
Dics XIII y In Hoc Moniiììcnto Conditus Est.

Tiberius Claudius Scarapìii Libcrlus VUalls Àrchitectus Fixit Annos

XL Fedi Sibi Et Suis, Tibefio Claudio Vitali Filio Vixit Annos III

Menses VII Dies XXIII, Claudiae Vitalis Libertue Primìgeniae, Claudiae

Vitalis Filine Opta tao.

Grande urna niannorca, quadrisonia, stante già in Honia nel giardino

del Cardinal di Carpi e data da Smczio, Grutero, Boissard (i); ha ante-

riormente un vasto loculo pel principal personaggio, posteriormente tre

loculi minori per riporvi i cadaveri de' due figli infanti e de' due liberti.

Le due linee in alto sono intagliate sulla fascia esterna ed appartate

dall iscrizione, lanuario essendo probalnlniente liberto della moglie di chi

pose il monumento.

Tiberio Claudio \ itale, di professione architetto, era liberto di un

Tiberio Claudio Scarapìius, con cognome letto Scaipus e Scariplius dal

Gudio. La cpial ultima lezione, che forse è la vera, anziché significare il

coltello chirurgico da scarificare, alluderebbe a cosa che frequentemente

capitava ne disegni e negli scritti degli architetti e mensori Romani; nel

libro delle colonie trovo infatti mentovalo due volte lo Scarifus (ossia

Tjpus o Forma) à\. Capua, Ascoli Piceno ed Alba Fucense(2), giusta

le misure di Mensores ch'erano soldati. Vitale è cognome ingenuo e servile,

ma il nostro era servo e servo anche il padrone Scaraphus o Scariphus

probabilmente afliancato da Claudio Augusto , alla cui età rispondon la

lingua e l'ortografia della lapide. Le persone enunciate in questo titolo

essendolo anche nel seguente, ne deduco che il loro sarcofago sia stato

estratto dal monumento stesso, che fu nuovamente scoperto ai giorni nostri.

N." 16. TI . CLAUDIO . TI . F . VITALI

TI.CLAVDIVS.VlTALlS.ARCHrE'^

CLAVDIA . TI . L . PRIMIGENIA

CLAVDIA.TI.ET O.L. OPTATA.

F

TI . CLAVDIVS . AVG . L .

EVTYCHVS . ARCHITECTVS

;i) Pag. 05, 9; p. G»3, 1; voi. IV, p. 115.

(3) Laclimann, pag. 3i4. Forse agli Archivii dove serbavansi codesti tipi fa cenno un marmo

ili uno Scali/)!. Tabularius; MaOVi, 96, 4.
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Tiberio Claudio Tiberii Filio Imitali. Tiberius Claudius J^italis Ar-

clùtectus, Claudia Tiberii Liberta Primigenia , Claudia Tiberii Et Caiae

Liberta Optata Filia , Tiberius Claudius Augusti Libertus Eutjchus

Architectus.

Nel 1866 fu scoperto in Roma e nella villa Wolkonski a Porta Mag-

giore (i) un ben conservato sepolcro di cotto, che appariva dell'età di

Claudio Augusto o posteriore di poco. Nel mezzo della facciata aveva

incastrata cjnesta lapide, nella quale vi sono assai cose curiosissime, in-

timamente coliegandosi con quella antecedente ed al N." i5, la quale fu

scritta almeno qualche anno prima di questa, vedendosi nella prima parte

di quest'ultima studiosamente omesse tutte le note servili, lasciando quindi

(I-edere che Scariphus fosse morto nel lasso di tempo andante tra queste

due iscrizioni, cosicché, mancato il patrono, potuto avesse Vitale lasciar

la qualità di liberto e per quelli ch'eran liberti suoi, designar la qualità

di patrono, non più dall'inviso cognome servile, ma sì dall'acquisito e

grato prenome Romano , del quale diceva Orazio che ; gaudent praeno-

miiie molles Auriculae.

Adunque, le denominazioni di codeste persone, nella prima iscrizione,

accusanti lor libertinità, furono nella seconda modificate in modo da ap-

parir ingenue.

Tiberius Claudius Scaraplii Liberlus Vitalis si mutò in Tiberius Claudius Vitalis

Tiberius Claudius Vilalis Filius Tiberius Claudius Tiberii Filius Ytlalis

Claudia Vitalis Liberta Primigenia Claudia Tiberii Liberta Primigenia

Claudia Vitalis Filia Optata Claudia Tiberii El Caiae Liberta Optata Filia.

Il primo sarcofago quadrisomo essendo stato posto dall' architetto

Tiberio Vitale a se stesso, a due suoi figli, ad una liberta, con intromis-

sione d'un quinto cadavere, la cella sepolcrale fu poscia eretta dall'omo-

nimo architetto e padre, da una liberta e dalla figlia di Vitale. Quanto

a Tiberio Claudio Eutico (liberto di Augusto cioè dell' imperator Claudio)

non ben si capisce se fosse architetto del monumento oppure legato di

consanguineità cogli altri. Ignorasi il luogo ove fu trovata l'iu'iia , ma le

due lapidi essendo di una evidente connessione, fa d'uopo credere che,

(1 BulUtt. ddl'Istituto (18G6), pag. 113.
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circa il XVI secolo, sia siala cslialla l'urna dal monuincnlo, e non vedala

o non voluta loglicrc quella che slavane in facciata. La qual rispondenza

del primo titolo col secondo sfuggi al Bergau illustratore di quest'ullinio.

N.° 1 7. ANIO . DIONE . ARCHITECTO .

(I. vei)a«/o. Dione. Avcìdtcclo.

Nel rovinalo castello di Civitucida presso Leprignano nel l'alrinionu»

di S. Pietro, alla metà dello scorso secolo, trovò il Galletti due belli ed

ornali frannnenti della buona età, uno contenente il cornicione, l'altro

spcUanlc al fregio ed architrave ; in quest'ultimo stava incisa la lifcrila

scritta (i). Dal Gallelli la ripetè il Fea (2), poi il giornale de' letterati

d'Italia e quindi il Donali (3). Prima dessero ristampata da Sillig e tl;i

Raoul-Rochetle essa passò nella raccolta Vaticana, ove I ho veduta.

Asserì quest'ultimo che la prima voce fosse INIO e la compiè

con //cmlNIO {sic), ma io con gli altri tulli vi ho visto. . . . ANIO, elu-

si può restiluii'c con Albanio, Coranio, Falanio, Veianio e via dicendo;

asseriva pure il Raonl-Rochelle che nella città di Capena avesse Dione

edificato il tempio di Cerere, mentre il Galletti, addotto un titolo cob'i

trovato di una sacerdotessa di Cerere, aggiunge : « di non voler dire che

)> ad un tempio quivi a Cerere dedicato appartenesse già il bel frammento

» di cornice di marmo bianco » eh' è cjuello anzidetto. Questarchilello

deirotliina età ha gentilizio romano, cognome greco, ma è privo di pater-

nità e di tribù; ora, da tutto ciò io ne argomento, che fosse un liberto,

avvegnaché questa sua condizione sia taciuta nel marmo.

^° 18. L . VITRVVIVS . L . L . CERDO

ARCHITECTVS

Lucius P'itruvius Ludi Liberlus Cerdo Architectus.

Slava a Verona intagliata nella parete interna dell'arenazione magnifica

e della buona età, delta 1 Arco de Gavii, il quale (come 1 luxo Campano in

Savoia, quello de' Sergii a Pola, ed altri molti della Francia meridionale)

(1) Capena Municipio dt liomani (1756). pag. 11.

(2) Note al WinLelman, IH, p. 57.

1,3) Pag 318. 1.
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era alzato , se non a sepolcro , almeno a cenotafio di quella famiglia.

Ho detto ch'era a Verona , ora non essendovi più
,
perchè distrutto

nell'anno i8io, onde far più comoda la via ed a testimonianza della

barbarie del civilissimo secolo; il disegno se ne può vedere negli scrittori

Veronesi e soprattutto nel Serlio e nel MaiFei (i). Ne' fianchi interni

dell'arco, due ed affatto eguali vi erano le iscrizioni ed in lettere minute
;

ma quella a sinistra di chi entia
,
per sentenza del Maffei seguito dal

Porcelli (2), pareva piiì recente.

Da molti secoli è conosciuta quest'iscrizione, uno de' primi a stam-

parla, dopo il Serlio e gli storici Veronesi, essendo stato il giureconsulto

Andrea Alciato (3), che forte di essa, allo scrittor Vitruvio non solo mutò

il prenome Marco in Lucio , ma eziandio il cognome PolUo in Pelilo

,

facendo questo sinonimo di Pollio e di Cerdo, onde poter dedurre che

l'autore dell'arco de' Gavii fosse cpello stesso cui dobbiamo il trattato

di architettura (4); raziocinii arbitrarii tutti e sino d'allora combattuti dal

dotto Filandro. Aggiungasi , che dalla non poca analogia dell'arco di

Verona con quelli della Gallia Narbonese, argomentasi essere desso stato

eretto circa la metà del II secolo; e poi, liberto era costui, mentre lo

scrittore, e dall'educazione avuta dai parenti e dall'ufficio militare coperto

per Cesare ed Ottaviano (5), deducesi con certezza ch'era ingenuo ; final-

mente, se comune è il genldizio, affatto diversi sono prenome e cognome.

Veronese vorrebbe far costui il Maffei e che fosse liberto e scuolaro

del trattatista ; ma a conforto della sua sentenza non adduce prova alcuna.

N.° 19. AMIANTVS

AVGVSTAE.L. ARC:

IS . DAT . CHIO . HOIVIERI . FRATRI

Amiantus Augustae Libevtus Architectus (ì) Is Dal {Ollam

oppure Loculuììì) Chio Homerl Fratrl.

(t) Architettura, IH, foglio 131, M. ì-'eron. p. 195.

(2) Verona illiistr. Parie li, lib. I, Ars Critica Lapid. p. 197; De Stylo p. 474.

(3) Operuin IV, p. 484. Diedela anche il Borgliini {^Origine di Firenze (1584), parte I, pag. 199)

couiballendo chi Io confondeva con Marco Vitruvio.

(4) Bernardino Baldi in Fila Fitruni.

(5) Prefazioni ai libri I e VI.
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Edita dal Guasco, siccome stante nel Museo Capitolino (i). IVFa qual è

c|iieirAugasta, di cui Amianto dicesi liberto? e quell .^/r. significa /frcarius,

come vuole il Guasco, oppure Arcitecliis? Io noi so dire, probabili es-

sendo ainbiduc i complenjonli.

Stava certamente quest'iscrizione affissa ad un sepolcro, siccome titolo

della padronanza tenutavi da Amianto, o per constatare legalmente die

Amianto stesso {Is) dava un posto nel suo colombario a Chio fratello di

Omero. Questi due non sono enunciali quali liberti, duncpie duravan ancora

m servitù e, probabilmente, dell'Augusta medesima. Frequente era fuso di

appellar i servi dal nome della patria, come in questo caso da Cìtios o

Chius isola del mar Ionio; più frequente quello di chiamarli con nomi

<ii eroi, di fdosofi, di poeti. Doveva quest'Omero essere assai ragguarde-

vole tra i suoi conservi, essendo vanto di Chio l'esserne detto fratello;

cosi a Torino eravi un marmo posto a tutti gli dei da Igino fratello di

Priamo ed ambidue scivi (2). 11 TJi della prima linea converso in T,

iii'è indizio che sia il titolo posteriore al I secolo.

N." 20. D . NI . Diis Manibus

AVRELIAE.FORTVNATAE Jureliae Fortimalae (3)

FEM I N A E . INCOM PA R ABI Feminae Inconiparabili

LI . ET . DE .SE. BENE . ME Et De Se Bene Me-

RENTI renti,

ANICETVS . AVGO , LIB Jnicetus Augustorum Libertus

VERNA. ARCHITEC Ferna Architectus

FEC

.

Fecit.

H . L . D . M . A Jluic Loco Dolus Malus Abesto.

Gaetano Marini, che, per quanto m'è noto, fu solo a stamparla (4),

la dice trovata a Roma presso il sepolcro de' Scipioni sullo scorcio del

passato secolo ed avverte che la sillaba Lib. vi fu aggiunta dopo, come

argomentiisi dal non esser rubricata come le altre ; usanza non insolita

(I) Mui. Capii. II, 298.

(S) Storia di Torino
,
pag. 464.

^3) rrobabìlmeDlo conserva di Aoiccto, e parmi che abbia Tollato in latino il nome grccaDico e

servile di Eutychia.

(4) Arvali, pag. 856.

Serie II. Tom. XXVII. i4
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ne' servi speranti un prossimo aflrancamento. Aniceto, di schiatta grecanica

come palesa il nome, prima di esser liberto degli Augusti, n'era servo;

anzi servo nato in casa {Verna) ed, essendo in servitù, aveva domesti-

camente dato opera allo studio dell'architettura; patente indizio della

poca liberalità A^Vdarchitettura civile presso i Romani , attendendovisi

egualmente da ingenui e da servi.

ISIa quali erano gli Augusti patroni di Aniceto? Il non far uso del

prenome e del gentilizio è frequente ne' liberti e quasi a protesta di

ser.vile ossequio verso i patroni, ma qui la donna chiamasi Aurelia, e due

essendo gli Augusti che airrancarono Aniceto convien risalire a M. Aurelio

li filosofo ed a Lucio Aurelio Vero coimperanti dall'anno i6i al 169,

della qual età apparisce appunto l' iscrizione , e non ha nulla che fare

coU'Aniceto liberto di Nerone, da Tacito rammentato negli Annali.

N.° 2 1 . D . IVI Diis Manibus

AELIAE.LAVDICES Aeliae Laudices

FILIAE . DVLCISSIMAE Filiae Dulcissimae

RVSTICVS . AVG . LIB Rusticus Jugusti Libertiis

ARCHITECTVS. PATER Architectus Pater

INFELICISSIMVS.QVAE Infelicissimus
,
Quae

VIXIT . ANN . VI . MENS . VI Fixit Jnnis FI Mensibus FI
DIEB.IIII Diebus HIT.

Iacopo Spon e poi Raffaele Fabretli (i) diedero cjuest' iscrizione, che

slava a Roma in villa Giustiniani. Qui pure dalla liglia Elia intendiamo

che Elio chiamavasi 1 Augusto patrono, in uno col liberto Rustico indi-

cante a quel modo il suo gentilizio acquisito, ma tacendo il prenome,

cpperciò altro noi non potendo argomentare senonchè il suo affrancamento

fu tra 1 impero di Adriano e quello di Comniodo , cioè tra il principio

ed il fine del II secolo. Se il nostro, giusta la consuetudine, era di sangue

Greco, convien dire che voltasse latinamente il cognome; ad ogni modo

egli si palesa molto ignaro del buon senso e della grammatica d ogni

lingua, dettato avendo Pater Infelicissimus Quae Fixit Annis FI. etc.

E qui mi sia permessa una digressione, non tanto sugli studi letterari

(I) Misceil. p. 225; Inscr. dorn- p. 248.
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degli anticlu architclti, qnnnln circa i primi ed inHinlili rndinieiiti di essi.

La grainmalica essendo arie liberale, intendesi che in essa non fosse slato

ad«loUrÌMalo il servo Hiislico, e lanlo più inlendcrassi vedendo come <lei

più elemcnlaii principii di lellerc andassero sfornili , e non di radti

,

architelli egregi del XV e X"VI secolo, eh' è pur quello nel quale per-

vennero l'arti e la leltcratura Italiana al loro massimo splendore.

Pel valente ingegnere Iacopo Seghizzi , dello il Capitan Frale da

Modena e fiorilo circa l'anno i55o, fu uolarilmenle alteslato, non aver

egli apposto il nome suo ad un alto pubblico, per tioii saper uè potei-

scrù'ere (i), e del sommo architetto Bramante egnal cosa narrano parecchi

amici, coevi e grandi estimatori suoi. E poiché, in quest'opinione, In»

dissenziente il Marchese Giuseppe Canjpori , che de! Seghizzi scri.sse

accuratamente la viui, poi comunicommi due ricevute, che appaiono distese

e sottoscritte da Bramante (a), dirò che da Cesare Ciscrano, poco dopo

l'anno i5oo, il precellor suo Bramante da lui laudatissimo pel multdorme

ingegno , è detto : e benché et fosse pletore egregio : et facondo neli

rimali versi de poeti vulgctri: licei el fosse llllterato (ò). Le quali parole

sono quasi ripetute da Gianbaltista Caporali scrivente, circa gli anni slessi,

come fosse Bramante pittore et non mediocre: et di Jacundui grande

ne' versi et cose volgari et dilettevole , et per hencltò fosse lllllterato siiplì

la sua profondissima memoria (4). ^ enga ultimo il buono e colto Sabba

Castiglione, che iu Milano ben potè conoscere il Bramante, e che parlando

de' frati del piombo a Roma (uno de' quali lu l'archiletlo Urbinate), nota

(;he ,
per ragion d'ufficio, ad essi era necessario a non saper lettere;

detto poi , come al grande artista chiesto fosse da un amico come j)as-

sassero in quell'ufficio le cose sue, rispondesse: benissimo
,
poi che la

mia Ignorantia mi fa le spese (5). Prima e dopo que' lejnpi frequentissima

fu cosilTatta inscienza ed, a tacere di re Teoderico, dell'Accademico Carlo

IVIagno e di Enrico l'Uccellatore, analfabeti erano i primi monaci tlella

(r Manifesto del capitan l'inctntio LocaJelU da Cremona, f.° 51, v."; .\ulizie di Iacopo Seg/iizxi

raccolte da Giuseppe Campori. .Modena, 1864, pag. 27.

[ì) Dal giornale i'ier Kiinstler and Kimstwerke ron Hermann Crimm. Berlino, 1864, p.i7; statomi

comunicato Jal .M.s« Campori Dove avverto, che il non saper scrivere, non implica che, un uomo-

come Dramantc, non sapesse disegnar il proprio nome, con esempio ripetuto tuttogiorno.

(3) Di Lucio ntrm-io l'oUione de arc/iitectura libri Dece. Como 15SI, f." 70 t.»

(4) Architettura con il suo commento et figure per .V. Ciamhallista Caporali di Perugia. Ivi, iòMì.

(.' 101. In questa sua versione Vitruviana si valse un po' troppo il Caporali del Ciserano anzidetto

(5) Ricordi di Sabba da Castiglione (1541), N.» CXI.



I08 ARCHITETTI ED AUCHITETTURA PRESSO I ROMANI

riforma di Vallouibrosa, come lo fu sino ad età inoltrata il sapienlissinio

Luigi XIV nella prima metà del suo regno vero istitutore d'ogni gran-

dezza Francese; e poi, se ora troppo è piiì diffusa, che una volta non

fosse, la pratica di distinguer le lettere, pure in Italia quei che san leggere

sono sempre pochissimi, quasi affatto scomparsi quelli che sanno scrivere.

N." 22. IVI . ARTORIVS . M . L . PRIMVS

ARCHITECTVS

Marcus Artorlus Marci Libertus Primiis Archilectus.

Stampata da De Iorio, Guarini, Raoul-Rochelte e Mommsen (i), vedesi

nel Museo di Napoli e fu trovata nel 1792; grandi e bellissimi ne sono

i caratteri e piovenendo da Pompei, ove fu rinvenuta tra gli avanzi del

teatro maggiore, argomentasi che l'età, in cui visse quest'architetto, sia

anteriore a Tito , risalendo probabilmente a quella di Augusto. Latino

veramente è il cognome, ossia nome servile di costui, seppure non sia

voltato dal greco, nella qual forma si hanno Protus , Prota , Protes in

lapidi di liberti. Degli Artorii , in regno di Napoli, dà nove iscrizioni il

Mommsen e ne sono anche altrove , benché in assai minor numero
,

dimodoché è da credersi nativo di quelle provincie.

N." 23. C . ANTISTIVS Caius Antistins

ISOGHRYSVS Isochrjsus

ARCHITECT. Architectus.

Si ha in Lupoli (2), in Guarini ed in Monunsen (3), che la dicono a

l'rigento presso l'antica Aeclanum , ora Mirabella nel Sannio, né lor fu

dato di aggiunger altro, il secondo soltanto credendola affissa già ad

un'opera pubblica. Isochrjsus (ossia eguale all'oro) è nome servile e gre-

canico di uomo che fu cosa degli Anlistii, né punto gli giova il tacere

che fa della sua condizion libertina, ch'è palesata abbastanza dal cognome

ch'ei porta (4).

(1) Presso Mommsen. I. R. N. N.° 2238. Questo geiililizio è però tollo dal Greco, ed e famoso

l'Arlorio medico d'Augusto. »

(2) Iter yenusinum (1*93), p. 116; N.° 1323.

(3) Ricerche su Belano (1814), p. 158.

^4) Grulero, 90O, 3.
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N.-^ii, sex.pompeIo.agasIo.sex.pompeI.ar
CHITECT. A . VILLAE .SEXTIAN . AB. AVL. AGRI .LOG

MARIT.HAEC.AED ICVL . INCHOA . PRID

Idvs. aprIl.in

r
^ PRAESENTIAE

IN . AGR

P. XXII

IN.FR.

P.XIIX

GERMANICO . CAESARE . ET . C . FONTEIO . CAPI

IONE. Cos.

Sexto Pompeio Jgasio Sejcti Pompei Àrchitecti A Villa Sextiana

Jùmlnnim Agri Loco Maritimo , Hacc Acdicula Inchoata Pruìic Llus

.ipiilis, In Praesetitia, la Fiorite l'edes XVlll In Agi'o Pedes XXII,

llmnanico Caesare Et Caio Fonleio Capitone Consulibas.

(Questa iscrizione, colla seguente, sono le sole che, a mia notizia, ci

l>aiesino due liberti cognominati yticliitecti, ma procaccicrò di dimostrare

touìc non sia nome servile, ma tolto dalla professione come in Fabius

l'ic/or, in Maria Macellarla, in Acbiitius Clavaìùus (i) ed in altri assai.

Aldo Manuzio, seguito dal Gnitero (2), la disse nel Museo di Rodolfo

l'io Cardinal di Carpi , ma veramente ai la tolse , non dal marmo , ma

dai manoscritti di Pirro Ligorio (3), eh' è solo a disegnarvi cpiel foro

rellangolarc e la dice trovata sulla via Appia. Avvegnaché provenga da

([uel famoso falsario, pure Tiscrizione può essere che sia legittima, ed il

consolato , che in Ligorio è quasi sempre errato , risponde esattamente

a (juello di lapide data da Panvinio e da Nardini (4); que' due essendo

stati consoli nel primo nundino dell anno 12 dellèra volgare; ma lutti

gli errori del marmo, ch'io m'ingegnai d'emendare nella lezione a disteso,

furono ritenuti dai successivi editori, concernendo essi l'aspetto anziché

la sostanza dell epigrafe. ^ i leggo In Pì-aesentia come altrove si ha Snb

Praescntia (5) e dubito che il primo A della seconda linea abbiasi da

unitar in F, che vi ci vuole per segnar di chi Agasio fosse figlio.

I) l'Iinio XXXV, 1, 1 , Dcrossi. Bullell. Arch. Cristiano , Anno II, pag. 2; Storia di Torino. N." C8

;!' Orihogr. ratio, p. 131; pa};. 623, 3.

';t} Originale in Torino, voi. P, vorc Pompeia.

\i] Roma antica. Lili. Ili, cnp. 13.

,j; Ordii, N." 1085.
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Coiiinicinaraliva è quest'iscrizione e posta pel cominciamento ch'ebbe

luogo il giorno 12 aprile dell'anno 12 dell èra volgare dell Edicola (non

sacra, ma sepolcrale, come attestan le note Tn Agro ed In Fronte), e

la quale doveva contener le ceneri di Sesto Pompeo Agasio figlio di Sesto

Pompeo cognominato Architcctus. Dove vedasi che l'ultima voce fungente

le veci del cognome, non è veramente il cognome originario, ma quello

venutogli dall'arte o professione esercitata dal padre di Agasio, come sarà

meglio dimostrato al seguente N.° 25 a proposito di P. Cornelius Thallus

P. Cornerà Ai'chitecti Fllius. Quando nacque Agasio, il nome suo Greco

e servile, indica ch'esso ed il padre suo eran tuttora in sei'vitiì; al padre

però , il personale di nascita die luogo bentosto al nome professionale.

Del rimanente, avendo detto come l'iscrizione sia Ligoriana
,
qui come

altrove io non me ne fo mallevadore.

N.° 25. P.CORNELIVS

THALLVS
P . CORNELI . ARCHITECTI. F .

MAG.QVINQ.COLL.FABR.
TIGNAR .LVSTRl.XXVIl

NOMINE

P. CORNELI

AROHITEGTIANI.FIL.SVI

ALLECTI . IN . ORDINENI . DECVRION .

FIDEI . SIGNVWI . DONVW . DEDIT

Publlus Cornelius Thallus Publii Cornell Architecti Filius Magister

Quinquennalis Collegii Fabrum Tignarioruin Lustri XXP'II , Nomine

Publii Cornell Archilectiani Filii Sui Allecti In Ordinem Decurionuni

Fiilei Signum Donum Dedit.

Assai nota è quest'iscrizione scoperta in Roma, ma riferentesi all'or-

dine Decurionale d'incognito Municipio; è data da Smezio , Manuzio,

Grutero, Guasco (i) e la riprodusse il Morcelli, siccome contenente una

formola di donazione (2). Ninno aveva badato che vi si parlasse di un

(1) l'ag. 32, 5; pag. 30; 99, 5; M. Capii. I, p. 117.

(2) De Slijto, p. 3C2.
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qualsivoglia artista sino al Uaoul-Rochette (t), che vi trovò non uno, ma

due arcliiletli, il che gli valse acri rimproveri dal Lclronne (2).

Per iscusare sino atl un certo punto il troppo avventato Raoul-Ilochetle,

osservo come non abbia badalo il Létronne , che il padre appellandosi

col Grecanico nome Tliallus, era nato servo: e che, essendo figlio di un

P. Cornelius Àrchitectus
,
questi eh' è l'avo, lasciato il servii nome di

nascita , dalla sua professione deve aver assunto quest'altro
,
quello cioè

di Architetto. iJcne scrive il Létronne essere slato uso antico di ripeter

pel nepote il cognome dell'avo sotto Torma derivala; dunque P. Cornelio,

di stirpe ellenizzante (che mutò il personale nel nome professionale di

y4rcliitectus , come tant'altri) , essendo tuttora in servitù ebbe il figlio

TIuillus, da cui il nepote y/rchitectianus che fu poi Decurione della sco-

nosciuta città sua, e può esser posto nel novero degli architetti civili, ma

fra quelli ascritti all'ordine libertino. Il lustro XX^ II del collegio dei

Fabbri Tignarii segna l'anno i35 dalla sua fondazione, la quale (se si

ponesse alla riforma de' collegi fatta da Augusto (3)), tornerebbe .sulla

prima metà del secondo secolo; ma quell'istituzione potè anch'essere d'età

posteriore, e sapendosi che Commodo fece patrizi e senatori de' liberti (4),

ben si può credere che allora pure ne' corpi decurionali de' Municipi! e

delle Colonie venissero i libertini introdotti.

N." 2G. ^ C.LICINIVS.M.LIBERTVS

ALEXANDER . ARCHITECTVS

LICINIA. EPICHARIS.V.F.

C . LICINIVS . C . L . EPITYNCHANVS

LICINIA. C. ET. 0. L.DORIS

Caius Licinius Marci Libertics Alexander ^l'chiiectiis, Licinia Epi-

cìiaris f^is'cns Fecit (^oppure / 'iventes Fecerimt) , Caius Licinius Cai

Libertus Epitj nchanus , Licinia Cai Et Caiae Liberta Doris.

Scrive il Ligorio di averla veduta, quand era sana, a Roma nella scala

(1) Lelirt à il. Sehorn
, p. 415. P. Cornelius Tliallus fili de P. Corneliui Archittcte et, sani doute

.

aichiterte lui mime.

\ì) Hevue /irchèot. (1846), p. 473. Qiiatrieme mèlamoTjthose ; ìin nom propri changé m archittcle.

(3) Svetonio Ociavius, 33; già disfatli da Cesare, lui. 4i.

(4) Lampridio in Commodo, C.
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di S. Croce in Gerusalemme (i); Manuzio e Grutero la danno assai in-

franta a destra, ma col Ligorio perfettamente concordando nel restante ,2).

Non dia fastidio quel Caio liberto di un Marco, potendo benissimo essersi

qui rinnovato quanto accadde a M. Pomponio Dionisio, ch'ebbe il gen-

tilizio dal patrono Tito Pomponio Attico , il prenome dall'amicizia di

Cicerone (3); e Q. Cecilio Epirota, essendo esso pure liberto di Attico (4},

ebbesi prenome e gentilizio da Q. Cecilio zio materno di Attico stesso,

che l'aveva adottato in testamento (5). Nella buona età il cognome

Alexander è proprio soltanto de' servi; ma qui Architeclus è nome pro-

fessionale, né si può scambiare per altro cognome di un servo binomio.

Ligoriana essendo però la sorgente di questa lapide, non sarebbe ma-

raviglia che falsa fosse od almeno interpolata.

Codeste tredici iscrizioni son di liberti, cioè d'uomini che furon servi,

ed aggiunte alle tre del capo X e d'individui tuttora servi, fanno ascen-

dere a sedici il numero de' conosciuti servi architetti civili venuti in Roma

dalle Provincie foggiate alla coltura Ellenica. Tutti costoro adopravansi

attorno alle fabbriche private , nessuno di essi trovandosi al pubblico

servizio sempre riservato ai cittadini Romani, e tanto meno tacendo parte

dell'esercito.

(1) Originale in Torino. Volume L, voce Licinia.

(2) Ortographia, p. 422; pag. 623, 2.

(3) Ad Auicum, IV, 15.

(4) Svetonio. De illustribus Grammaticis , N." 16.

(5) Ad Atticum , III , 20.
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C'Aro X.

Architetti civili presso i Romani , ma di condizione servile
,

memorati dalle iscrizioni, e Greci essi pure o Grecizzanti.

N." 27. AMIANTHVS . ARCHITECT . NICANORIAN

ylinianthus Ài'cliUectus Nicanorlanus.

Data da Roinesio (i), Muratori (a) e Moninisen (3) era in ima gran

tavola , che rulliino pensa contenesse i fasti d'un collegio dal quale fu

procurato un sepolcro connine, e stava in Roma presso Alfonso d'Anagni.

I nomi vi son tulli servili ed i tre consolali espressivi circoscrivono

l'anno primo dell'era volgare. Come di tanti servi aljbiamo che, dall'essere

stati, per figura, di Germanico o di Agrippa, diconsi Germaniciani od

Agrippiani, cosi costui si professa Nicanorianus, cioè servo di un Nicànore,

che doveva esser un ricco Greco o grecizzante vivente a Roma.

N." 28. M . HERENNIVS . M . F . GALLVS

G . VESERIVS . Q . F . DVO. VIR

QVINQ

d. d . s. f . c . eidemq . prob

arcitectvs.hospes.appiai.se"

Marcus Heì'ennius. alarci, Filius. Gallus. Gaiiis. f^esefius. Quinli.

Fìlitis. Duo. J^iri. Qainqiieimales. De. Decurioruni Scntentia. Faciuiulum

Coeraverunl. Eidemque. Prohcwere. Àrcitectus. Ilospes. Àppiai Seivus.

Vedcsi in una porla a Gaiazzo (Caiatià) nel Sannio e fu stampata da

Giiarini, Mommsen, Ilenzen e Raoul-Rochettc (4); è in bei caratteri sur

(l) Classe X , N." 3.

(3) Pag. 298 , 3.

(3) Inscr. l.at. aiiliq. ad C. Caesaris morltm
, p. 473. >"." XI.

(4) Comment. XVII; 1. R. N. n." 3918; iJ. Inscr. Lai. ad C. Caesaris mortem , n." lilO, Uilie

p. 43C.

SrnrK II. Tom. XXVII. i5
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un frainmenlo architettonico di edificio innalzalo da quei Duumviri circa i

tempi di Cesare. Era servo costui di una donna , che forse apparteneva

alla celebre Romana famiglia degli Appii Claudii, e si scrive Appiai al

secondo caso^ com'era uso de' tempi antichissimi (i). Hospes era nome

servile e cognome d'ingenuo aventesi anche altrove (2) ; v'è dunque luogo

a sospettare che in casa de' padroni, omesso il vero ed antico personale,

venisse costui chiamato col generico nome di Peregrinus , Àdvena ossia

Hospes a motivo della patria sua Italica o Greca, ma senza diritti.

N.° 29. DIS . WIANIB Dis Manibus.

TYCHICO . IMP Tjchico Imperatoris

DOM . SER Domitiani Servo

ARCHITECTO.CRISPINII Jrchitecto. Crispinii

TI . CLAVDIVS . PRIWIVS Tiberius Claudius Primus

OLLAWI.OSSVARIAIVI Ollam Ossuariam

DONA V IT Donavit.

Primo diedela il Maffei quand'era nel museo Kirkeriano (3), d'onde

tolsela il Cardinal Zelada per farne dono alla raccolta Vaticana; da esso

la ripeterono Donati ed Orelli (4) , stranamente leggendovi il Muratori

Archilecto Carissimo (5). Mi attengo all'apografo del Raoul-Rochette, che

invece del Maffeiano Crispi. L. legge Crispini , essendo anche meglio

Crispinii come in Henzen (6). Ma come connettere questo gentilizio , o

cognome che sia , colla restante epigrafe ? Scrivevami a proposito il

P. Garrucci ; « A ine par certo che non possa stimarsi dipendente da

» Architetto; resta dunque che debba riferirsi alla linea seguente. E in

» tal caso : Crispinii Ti. Claudius Primus Ollam Ossuariam Donavit.

)' che altro vorrà dire se non che questo Claudio ha regalato a Tichico

)i quest'urna, la quale in prima apparteneva ad un tal Crispinio, lasciando

(1) Ae syllaba antiqui Gracco consuetudine per Ai scribebant , ut Aulai , Pittai. Feslo.

(2) Pé\et. Imcript. de la porte Auguste de Ntmes, N." 6j Grutero, 107, 8; Maffei, 420, 4; Uuboer,

2046, 4114. Hospita in Maffei 366. 10; 420, 6.

(3) M. Fer. pag. 297 , 5.

(4) Pag. 213, 8; N.» 2896.

(5) Pag. 917, 11.

(6) Pag. 915 nota al N."> 2896 di Orelli.
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» a noi d'indovinare se la comprò, ovvero ne Iraslerl il dominio a

11 cosini ».

Conviene anciie l»adar al modo con cni il servo Ticliico enuncia lu

sua (jualità di archilelto di Domiziano, cioè della persona dell' imperatore
;

imperciocché l\/ffchitectus ylugusti (nlficio che non era il suo, e del

rpiale doveva egli sludiosanienle evilare di assumerne la denominazione)

significava ArchitoLlo del capo dello stato, cioè uilicialc pubblico, ed in

questo caso ingegner militare Romano ed ingenuo. Visse Ticliico negli

tiltinu lustri del I secolo , ed il nome suo grecanico ne palesa la stirpe

Ellenizzante. In calce a quest'iscrizione un'altra è riferita dal Raoul-

Rochette (i) di un Q. Haterius Tjchicus, cli'ei crede architetto, ma che

invece fu Eedemptor , cioè impresario, ed e nolo come lidcnlit'i del

cognome non significhi nulla.

Prima di venir a Roma , e già essendo servo , scrivevasi il nostro

Tjchicus Caesaris, oppure Tjcliicus Seivus su cjuallro massi di marmo

alFricano, le epigrafi de' quali furon raccolte dal 1'. Bruzza (2) e portano

i consolati di Domiziano degli anni "y-^, 86 delléra nostra. Evvi pure la

fbrmola Ex Ratione, che apparisce appunto sotto i Flavi, e vi son com-

presi i ragguagli tenuti da Ticliico, che in quelle scritte segnava i massi

spediti a Roma dalla cava creduta essere nell'isola di Cliio. Egli adunque,

già dall'anno "j'j per Domiziano computista e ragioniere in quella cava

di marmi, in Roma ne prosegui poscia il servizio in ufficio, se non iden-

tico, simile però a quello sin allora da lui prestato. Epperciò la deno-

minazione da lui assunta di Architetto va presa nel senso jnoprio e

veramente Greco di capo degli operai lavoranti alle fabbriche di Domiziano,

non mai nel vuliiato valore di architetto artista. L'iscrizione sua ne insegna

ancora che fu posta prima dell'anno 96, in cui morì Domiziano, del quale

stato essendo il nome dannato dal Senato . cancellandone ogni me-

moria (3), non avrebbe più Tichico osato di ostentar la qualità di suo

servo.

(I) Doni, pag. 371; Muratori, pag. liO, 5.

(ì) Iscrizioni di marmi grtzzi (1870), p. liG, >'.; 153, 54, 68, 69.

(3) Svelonio. Uomiiianus , 23.
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CAPO XI.

Architetti civili Romani mentovati nominalmente

oppure soltanto indicati dagli scrittori antichi.

Architetto veramente Romano fu Valerio Ostiense , che apparisce

autore del Panteon e di cui Plinio, dopo detto delle più ammii-ande fab-

briche della città attestanti il successivo crescere delle forze Romane
,

aggiunge : Pantheon lovi Vltori ah Agrippa factum ,
quum theatrum

ante texerit Romae J^alerius Ostiensis architectus ludis Lìhonis (i). Nelle

quali parole egli ci dà nome e patria dell'architetto, come ed in quale

epoca lo stupendo concetto in lui si originasse.

Valerio cognominavasi Ostiense, cognome avuto, giusta l'usanza, dalla

nalal città d'Ostia, che altre volte diede il gentilizio (2). L'iscrizione sul

fregio del Panteon ha il terzo consolato d'Agrippa, rispondente all'anno 27

avanti Cristo, in cui egli compiè l'edificio, che pareva a Dione aver avuto

nome dalla convessità della sua copertura, internamente mostrando somi-

glianza colla volta del cielo (3) , e speciosa celsitudine fornicata dicendo

la fabbrica Ammiano Marcellino (4). Ne tace il contemporaneo Vitruvio,

ma in due luoghi ci è guida a stabilire che il teatro, allora coperto in

Roma , era quello di Pompeo (5) ; ma forse allude qui Plinio ad un

teatro temporario e di legno, come pare che fosse quello di Scauro

avente, nella scena, l'ultimo ordine fatto di tavole indorate (6). I giuochi

dati da Scribonio Libone debbono porsi in occasione della sua edilità,

essendo console Cicerone circa l'anno 700 di Roma; è poi noto che in

simili occasioni coprivansi i teatri con un velario. Ma essendo questi poco

pili che semicircolari, ne segue che non potevano coprirsi in modo eguale

(1) Libro XXXVI, 24, 2.

(9) Grutero, pag. 456, 6.

(3) Libro LUI , 27.

(4) Libro XVI, 17.

(5) Libro III, ,3; V, 5.

(6) Libro XXXVI, 24, ti.
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a quello adulLalo poi per gli aiillLeatri, e probabilmeiilc Valerio avrà

affidato il velario suo a grandissime ccnline in quarti di circolo ed in

piani verticali proieltantisi in allrelUinli raggi, in modo da rappresentare

un (juarto di slcra; vi avrà pur anche lascialo alla sommità un vuoto,

od occhio, semicircolare e concentrico, attesoché le centine in legno, o

ferro o hronzo, non possono finir in im punto. Psè (jualchc esempio

mancava, già cs.sendo stato coperto, piiì che due secoli avanti 1 èra vol-

gare, iì luogo de' comizi curiali in Roma (i), ma di esso non sappiamo

qual si fosse la pianta; l'Odéo fatto da rcricle in Alene imitava nella

copertura il padiglione del re di Persia (2) ed era quindi a loggia di cono.

Conoscevano i Greci i Tìtoli desinienli in emisfero e sen' hanno

esempi (3); li conoscevano i Romani ed uno antico mollo, bellissimo e

di peperino cadeva loro solt'occhio nella prossima Rovillc {.\); di quelli

cementizi poi, assai ven' erano presso i due popoli. Ma qui cementizia

dovendo essere la volta emisferica, riusciva senza precedenti, attesa l'e-

normitìi del diametro. Abbondò larchiletto in cautele, né guardò alla

spesa; diciannove secoli scorsi senza alcuna lesione, attestano Icternilà del

veramente Romano edificio. Le centine del velario mutollc in costoloni

de' lacunari, convertendo in opera cementizia i canapi e le tele del velario

e mandando alle età future la più originale tra le Romane fabbriche ed

alla quale, il pronao eretto piiì tardi, se aggiunse bellezza Greca, scemò

la Romana severità. Allorquando nel Panteon accoppiossi 1 arte Lalina

coU'EUenica, il fece senza stento e senz'ombra di scuola, senza impo-

tenza ed affanno d'inesperti discepoli; tanto ovvie e pronte vi occorrono

le soluzioni. Ciò dico dell'antica fabbrica
,

priachè Settimio Severo ne

deturpasse 1 interno aprendovi l'arconc e spogliando 1 attico delle Cariatidi

])ostcvi da Diogene Ateniese (5).

(I) Livio, lìb. XXVII, 30.

(9) Pausauia. Attica, cap. 20.

(3) Ne discorse copiosaiiicnle Lenormanl nelle Histoirc et Mtmoires de Flnstilut de France, voi. XXI

(1857), parlo I, pag. 119, 131.

(4) È il Sacrarium Gentis luliae mentovato ila Tacito, Aitn. II, 41. Dentro b rotondo e con dia-

metro = 4, 45; ottagono esternamente e con diametro del circolo iscritto = 7, 44. Dall'iscrizione

arcaica trovatavi , Mommsen nelle Inscripi. Ixit. antiq. ad C. Catsaris mortrm. N." 807, Io attribuisce

al VII secolo di Roma.

(5) Plinio, XXXVI, 4, 33. La miglior monografia archeologica su quest'ediCcio, è quella del

Fea: Integrità del Puntcnn rivendicala a M. Àtjrippa. Roma, 1830.
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Ma qui sorgono due questioni. Valerio fu egli architetto del Panteon,

ojipure colla copertura" del teatro ha desso soltanto fornito il concetto

della gran volta emisferica? Il Panteon è desso fatto di getto, oppure in

(lue tempi e, prima, la fabbrica laterizia, più tardi il pronao e la deco-

razione interna?

Quanto alla questione prima, non si può negare che la copertura del

teatro fatta da Valerio, abbia dato origine alla volta del Panteon, fosse

questo architettato da Valerio o da altri; quanto alla seconda, lungamente

dissertò il Fea per provare che nel Panteon ogni cosa va riferita ad A grippa,

ma non giungendo a persuadere che a lui si debbano anche le parti in-

terne. Pare adunque piìi probabile, che l'edificio, in uno col primo pro-

spetto laterizio, compiuto fosse anteriormente da Agrippa, il quale qualche

anno dopo abbiavi poi aggiunto il pronao coH'iscrizione e le decorazioni

interne, forse valendosi dellopera di altro architetto. Infatti, egli è pur

vero, che tutta quella struttura laterizia, connessa ed innestata colle terme

d'Agrippa, è lavoro afflìtto Romano, mentre il pronao cogli ornamenti

suoi , nel complesso come nelle parti , consta di elementi desunti da edifici

(jreci, richiamando le scuole Elleniche, e sa di epoca posterior di poco,

ma pur posteriore. La sconnessione stessa che vi si nota tra la struttura

laterizia della parte parallelepipeda anteriore e quella della porzione ci-

lindrica accusante, giusta taluni, la successività delle opere, è anzi no-

vella prova della simultaneità d'ogni cosa; al modo stesso trovansi, per

fìgT,ira, non collegate le torri della Porla Augustèa di Torino colla inchiusa

cortina. II Panteon e questa Porta sono duna slessa età, e cjuello sle-

gamento nuU'altro significa che la poca esperienza de' costruttori.

Parlando Vitruvio in due luoghi di Caio Mutio (i), non dice ch'ei

fosse cittadino Romano, avvegnaché lo enunci con prenome e gentilizio;

le quali cose non chiariscon punto s'ei cittadino fosse o liberto oppure

cliente, tacendone Vitravio il cognome, il quale, dalla forma Greca o

Latina, ci avvierebbe a stabilire con certezza la sua origine; malgrado

però questa omissione, io, dalla pianta del tempio per lui eretto e com-

binata giusta il modo Latino , sono indotto a credere che Romano ei

fosse ed ingenuo.

Fec'egli il tempio all'Onore etl alla Virtù, il quale, essendo presso

(I) Libro III, 1 ; Prefazione al libro VII.
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i liofci di Mario , doveva trovarsi siiH Esquilino ed essere perciò diverso

(la qiii'llo erello da M. Marcello alla porla Capeiia (i). Di quel tempii

i

dice \'ilnivio, ch'era periptcro, ma senza portico, con importante indi-

cazione, che non trovo essere stata considerata dai commentatori; vuole

egli dire che il tempio Muliano era colonnato per Ito Iati, escluso il

posteriore, e qucst'è appunto la pianta dei templi Latini, primnchè l'arte

(ireca li snaturasse. Mancano veramente le colonne alle celle di Giunone

(iahina e di Diana Aricina , ma il loro muro postremo, che si proteiulc

a destra e sinistra, chiaramente significa che il solo postico era senza

colonne. A modo Latino era dunque distribuita la pianta del tempio

edificato da C. Miilio, la qual cosa lo fa risalire mollo al di là dell'era

volgare, e concorda Vitruvio dicendo che non era di marmo, cioè pro-

haljilmenlc di travertino o peperino. Né, a proposilo di C. Mutio, voglio

lacere le parole di Vitruvio dicenlc che magna scienlia confisus aedes

Honoris et ì irlulis Muiicmae cellae coluninaruinque et episljlioviim sjni-

metrius legitìmis aids institutis perfecit. Id vero si marmoreum fitisset

,

ut haheret, quemadmodum ab arte sabtililatem , sic ab niagnijìcentia et

impensis auctoritatent , in primis et summis operibus nominarelur ; la-

gnasi poi che Mutio non n'abbia scritto una relazione ossia commentario.

Dove io, nel testo Vitruviano correggerei quel Marianae , che qui stra-

namente concorda con cellae , in ad Mariana^ com'è nel capo i del

libro III; dov'è anche da notare la vanità di quella lagnanza del non

essere marmoreo il tempio, attesoché, in ([ueHctà, non possedendo i

Romani cave di marmo, non altra pietra adopravano che quella del paese.

Per l'architetto Rabirio vissuto sullo scorcio del I secolo, compose

Marziale due epigrammi, dicendo nel primo (2) come per concepir la casa

Parrasia o Pallanlca del Pidalino avesse Rabirio colla mente abbraccialo

il cielo, e che se Pisa Alfea volesse alzar degno tempio al Giove di Fidia,

dovrebbe chieder a Domiziano la mano di quest'architetto. Contiene l'altro

l'iscrizione sepolcrale de' genitori di Rabirio, che dopo sessant'annt di

matrimonio morirono ad un tempo (3). Tentava il poeta adulatore d'in-

graziarsi quest'uomo che doveva satollarlo ed era molto innanzi nell'animo

,1} Livio, XXV, 40, XXVII, 95; XXIX, li.

(9) Libro VII, epigr. 56.

(3) Libro X, epigr. 71.
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(li Domiziano, sifTatta essendo la musa di Marziale. Romano è il genti-

lizio di Rabirio, ma nulla dice che ingenuo ei fosse, oppiir liberto o

cliente, e vieppiù che Marziale si guarda dal pronunciarne il cognome,

il quale, se Ellenico com'è da credere, ne avrebbe svelata la condizione

estranea e probabilmente libertina.

Avvegnaché mi paia, che liberto pur fosse l'architetto Mustio ricordato

da Plinio giuniore, noi posso tuttavia affermare, a quell'età già inva-

lendo l'usanza di enunciar gli uomini col solo gentilizio. Circa l'anno loo

volendo Plinio riedificar ne' suoi fondi un tempio di Cerere , scriveva a

Mustio che altro ne facesse in melius et in maius (i) e vi ponesse un

pronao di cpiattro colonne; chiudeva la lettera con una gentilezza all'ar-

chitetto avvezzo a superar coU'arte le difficoltà del luogo.

Altro architetto (ma che ne lasciò l'appellativo per quello, allor più

nobile di Meccanico) fu Ciriade, le cui notizie son tutte presso Simmaco (2)^

in lettere poste dallHaenel agli anni 384, ^86 (3). In esse, quattro volte

è detto Comes et Mechanicus, una volta Comes et Mechanicae professor,

molte fiate J^ir Clarissimus e Consularis Vir. Ma il consolato suo, pro-

babilmente sulTetto , ignoro a qual anno debbasi collocare
;
penso anzi

ch'ei non fosse mai console
,
quantunque iscritto fra i consolari onorari

grazie ad un'usanza ch'ebbe quindi forza di legge per opera di Onorio

e Teodosio nell'anno 4'3 (4) e della quale conviene arrecare quella parte

che spande assai luce sulla carica occupata dal nostro personaggio. Dice

adunque la legge: Hi, quos aut vnlgaris arlis cuiuslibet obsequium, aut

OPERIS PFBLICI CURA TEMPORALIS iniwicta, aut rerum publi-

carum procuratio levis commissa adeo commendarit, ut comifivae primi

ordinis dignitate donentur, sciunt, se inter eos
,
qui consulares fuerint,

amoto officio quod susceperant, nominandos.

Quanto all'appellazione di Meccanico e Professor di Meccanica , che

Simmaco gli attriliuisce, convien ripetere quanto fu più volte detto, che

sin dal III secolo, il nome di Architetto fu sostituito da quello di Mec-

canico , cosicché posto fu in primo luogo nella legge che ad architetti

ed ingegneri attribuisce e conferma le immunità (5) , e che così furon

(1) Libro IX , epist. 38, 39.

(2) Epistnlae (Parigi, 1580), Lib. V, 74 e Lib. X, 38, 39.

(3) Corpus Legnili aule Jusliriianum (1857), pag. 230.

(4) Coti. Theodos. VI, 20. De Comilibus orilinis primi artiiim diversarum.

(5) L. cit. XIII, 5, 3.
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appellali gli ulTiciali primari delle opere piihhlichc. Quindi, che per 1 al-

lissimo urTicio di Mcc/tanicus, egli sali ad essere Comes dell'ordine primo

e ad aver grado e privilegi d'uoni consolare, e che quand'anche non

fosse cittadino Romano per nascita, lo era però pei coperti ullici, cosicché

io dcbho parlarne in questo capitolo.

Come capo d'amministrazione doveva Ciriade controllar, come dicono,

la spesa di costruzione d un ponte e d ima Basilica (che non si sa ove

fossero, ma dovcvan lr()varsi nella giurisdizione del prefetto di Roma,

essendone la causa trattata da Simmaco (i))- Duhitandosi della fede di

Ciriade, gli (u associato Bonoso. poi il consolale Auxentio, coi quali due

egli ebbe gran liti. Dipulato poi Antemio IJasso a visitar il ponte, suL

(ictoriun confcssiouc signavU culpain vel negligentiam singulorum. Df-

nique successor eiiis eaJeni loca rimatus usserituv. Verteva 1 accusa sopra

spese non provate e sulla mala costruzione : allerius loci exploralio

liitilcam com/xigern lapidiiin dcpvehcndit : quain Cji-iadcs conies et inc-

chanicns Consilio suo et ratione <vtis ila positam snggei'ebat , ut infuso

postca impensai-uni liquore hituitia stringei-enlur. Dove quel liquoi' iin-

pensarum lo spiego per quel liquido cemento Romano mirabilmente tenace,

con cui saldavansi i sassi fiancheggianti gli spechi negli acquedotti Ja).

Riferisce poi Simmaco come Ciriade suggerito avesse un modo per roLorar

il ponte; imputato cpiindi d'imperizia e peculato, ritorse Ciriade laccusa

et de aedificationihus Auxentii et de usurpatione immodici awi nonnulhi

indiciis intimavit ; v. tutte queste parole volli addurre per dimostrare

quanto sia antica l'inonestà de' preposti alle pubbliche opere, essondo qui

Ciriade ingegnere, amministratore e connivente coi lìedemptoi'es od im-

presari per furar il danaro pubblico. Dei Meccanici, appellazione almeno

da due secoli data 9.1 Romani architetti od ingegneri del pubblico servizio,

a lungo è discorso ai capi IV e VI; qui noterò soltanto che (pieste epi-

stole di Simmaco oilVono il solo documento del modo col quale la Romana

amministrazione verificava le opere degl ingegneri ed impresari, nonché

il danaro in esse impiegato (3).

J) Eslcnilevasi (Hicsla giurisdizione per lOU miglia (quasi 150 cliilomelri) aUorno a RoDia. ripiano.

Digesti 1 , 12, 1 . De officio Pfaefecli urbis.

;2) Kronlino, cap. 124. Impaisa jiumicea. Palladio, U. R. I, 13. Impensa testacea, I, 40.

(3 Vi si parla pure di un Artifex urinandi , cioè di uo palombaro o marangone per Tondar le pile.

Serie II. Tom. XXVII. i6
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Fra i pochissimi architetti Romani ricordali dai patini scrittori, ultimo

sarebbe Ciriadc , ogniqualvolta dopo intervallo di quasi due secoli non

facesse Cassiodoro parola di un Aloisius , cui a nome di re Teoderico

scrisse un'assai lunga lettera, ne' primi lustri del VI secolo, onde instau-

rasse gli edifici de' bagni d'Abano presso Padova , in imo coH'unitovi

jialazzo. Contener la sua verbosità non può il loquace Cassiodoro, e sug-

^'erisce ad Aloisio di badar ai cunicoli e di sterpar i virgulti, che colle

radici danneggian le fabbriche (i).

Sconosciuto ai Romani, apparentasi il nome Aloisius col germanico

Hlo\'is celebi-e nella storia de' Franchi (2); ma di qua! nazione sarà egli '

i\IaIgrado le ingegnose e seducenti teorie del Troya (3), Germani e Goti

inetti furono a qualunque attitudine artistica o soltanto slruttoria, allora,

come ai giorni di Tacito , di essi dir potendosi che : materia ad omnia

ulantiir informi, et citra speciem, aut delectationem (4). Quanto impone

Teoderico è cosa piuttosto da muratore che da architetto, ed i Goti qui

giunti, siccome conquistatori, eran tutti nobili, né abbassavansi all'arti-

giano, lasciando ai vinti Romani ogni professione. Io penso adunque che

Aloisius fosse Romano e che quel nome, vogliasi Gotico o Teotisco, preso

l'abbia dalla stirpe imperante, come ai tempi del Longobardo Astolfo

iuvvi in Lucca un pittore Auripert (5), che da credere fosse di sangue

Romano malgrado il nome Longobardico , come Romani furono i tre

maestri del ciborio di Verona a' giorni di Liutprando (6).

Una formola, ossia modello cancelleresco, di Cassiodoro è Ad Prae-

/ectum l'irbis de architecto faciendo ; estendesi il segretario sulle cure e

sugli studi di costui, esortandolo nullameno che ut facta veterum exclusis

defectibus inno^'emus ; parla poi delle colonne sovrapposte, facendo credere

al Tiraboschi che già vi fosse in Roma il sest'acuto (7) fin dal V secolo!

Ha poi la Formula curae palatii con quella Comitivae formarum urbis

ed una lettera al Comes pri^'alarum (rerum) Iheodorici regis (8\ ed in

(1) i'anarum , II, epist. 39. Aloisio architecto Theodoricus re.i.

% Una Aloiosa e in Uùbner N." 4976, anello 39.

(3) DelVarchitettura Gotica (1856), in calce al voi. IV, parte V del Codice Diplomatico Longo-

bardo; Delle leggi de' maestri Coìiiacini, 1854.

;4) Cermatiia, 16.

(5) Berlini. Storia Ecclesiastica di Lucca, I, pag. 357.

(6) Museum p'cronense
,
pag. 181.

^7) Tomo III, capo VII, 5.

^8) rarianim, VII, 15; VII, 5; V, 6; III, 53.
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esse tulle con inocio copioso ed insulso discorre di laldu ielle e di IniNiir

e condurre acque.

Altre volle da scrittori antichi parlasi di arcliilclti, ma solo per inci-

denza e senza farne il nome. Così , (piando Salvio Olone coli o|>cra di

ventitré soldati si accinse ad uccider Galba e pigliarsi l'impero, i;liene

iu dato il segno dal liberto Onomaslo con dirgli ch'era aspettalo <laH ar-

ihilctlo e dagl'impresari (i).

Ai giorni di Tiberio un portico di Roma venendo a strapioiiiLare. mi

architetto, assicuratosi prima delle fondamenta, lo cinse con lane e tele;

quindi con funi (e probabilmente anche con legni orizzontali e verticali)

collegate ed affrancate le singole parti del portico, con uomini ed argani

lo raddrizzò. Narravasi come, tocco da maraviglia ed invidia Tiberio,

regalasse I architelto, cacciandolo ad un leiiipo da Roma, ed agi^iunge

Dione al libro L\ II che, se sconosciuto nera il nome, ciò dovevasi al

geloso imperatore vietante di scriverlo ne libri. Rincalzando poi ilicevano

essersi costui di nuovo presentalo a Tiberio e (come esperimento di suo

ingegno giltato a terra un bicchier di vetro, lo raccogliesse tutto in-

franto, poi di sua mano lo ricomponesse come cosa sana, cosi sperando

grazia dall imperatore, che perciò appunto gli diede morte.

Queste cose racconta Dione ed assai più diffusamente Petronio '^2 ,

ma Plinio così prossimo a que tempi, narra più credibilmente assai, esser

voce che regnante Tiberio si trovasse il modo di render flessibile il \etro,

ma che il Principe facesse toglier via queirofficina, che ai più preziosi

metalli avrebbe tolto il pregio. Assennatamente aggiunge poi (3), che di

tal fatto lungo tempo era corsa la fama , non essendo però accertaUi la

cosa. Tutto ciò a me par una storiella foggiala da quelle stesse fantasie,

che nella rana e lucertola al portico d Ottavio trovavan significali gli

architetti del tempio, lodando I ingegnoso modo di mandar ai posteri i

loro nomi. Universale fu l'odio contro Tiberio ed il volgo significavalo in

racconti, ma a giudicare senza la necessaria conoscenza de falli, dirò

con Manzoni, si fa alle volte gran torto anche ai ribaldi.

Uno de motivi pe' quali i governanti di Roma moslraronsi talvolla

avversi ai trovati meccanici, si tu che le iii£:ei:;iuise e potenti macelline

(i; Tacilo, l/ist. I, 87; STelooio, Ot/io , 6.

i) Salyriion ^1654; , pai;. C8.

;:») i.ib. xxxvi , 56.
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richiedendo assai nien forze vive, ne riusciva di molto scemato l'impiego

ed il guadagno delle tiraccia plebee, pel vantaggio delle quali ardenti

mostravansi i buoni imperatori, ardentissimi i cattivi. Vespasiano, che

alacremente favorì gì' ingegni , ad un meccanico promettente di condurre

in Campidoglio con poca spesa cento grandi colonne, largì cospicuo premio

per l'invenzione, ma negò di dar corso all'opera, dicendo: lasciami dar

vitto ai poveri (i).

Dell architetto impiegato da Lucullo a porre le sue piscine in comu-

nicazione col mare di Napoli, parla Varrone (2), dicendole condotte con

tanto impegno, da far persino facoltà allarchitetto di spender tutto il

danaro di quel ricchissimo Patrizio, purché giungesse a condur cunicoli

dalle piscine al mare, cosicché l'acqua di esse (valendosi della marea)

potesse di continuo rinnovarsi coU'onda marina.

L'anno stesso in cui Giuliano Apostata mori nella guerra di Persia,

accintosi l'esercito Romano all'espugnazione di vm forte castello , vi rimase

ucciso un architetto, ossia Macchinatore militare, ed il fatto è così esposto

da Ammiano Marcellino che vi fu presente (3): « Fra questi combatti-

» nienti, un architetto nostro, il cui nome mi sfugge, trovandosi a caso

» dietro la macchina detta Scorpione, la pietra dall'artefice con titubanza

« applicata alla fionda, rimbalzando, gli ruppe il petto e supino cadde

)) morto, sparse per modo le membra , che non ne rimase aspetto d'uomo » .

Dov'è evidente che quest'architetto soprastante alle macchine militari da

getto, doveva essere Romano anziché Greco, giusta le cose sovresposte

e dimostranti che nell'esercito altri architetti non v'erano che Romani

e costituiti in grado superiore agli operai che servivan le macchine.

Mentova S. Agostino un architetto cuiiis maxima erat cura publica-

rum fabricarum , il quale fece riporre in libertà l'amico suo Alipio a

torto scambiato con chi rubato aveva certi cancelli di piombo a Cartagine (4).

Architetto Elleno od Ellenizante possiam credere che fosse costui, siccome

avente cura delle fabbriche pubbliche in quella gran città ; ma quel gen-

tilizio non essendo punte Romano, parmi che si debba mutare nel fre-

quente cognome o nome servile di Aljpus.

(1) Svolonio, Fespasianus , 18. Debbono essere stale le colonne del tempio di Giove Capitolino,

del qual edificio si dà l'onoro a Domiziano.

(2) De Re Rustica, III, 17, 9. Tanto pur dice Plinio, IX, 80.

(3) Hislor. Lib. XXIV, G, ad a. 3G3.

(4) Confessionvm. VI, 9, 2.
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CAPO XII.

Architetti militari, addetti agli arsenali ed agli eserciti, tutti soldati

e di condizione cittadini Romani, memorati dallo iscrizioni ed

appellantisi Archilccti Augusti.

N." 30. C . VEDENNIVS . C . F
QVI . IVIODERATVS . ANTIO

MILIT.IN. LEG.XVI.GAUA.X
TRANSLAT . IN . COH . fx . PR

IN . QVA . MILIT . ANN . Vili

MISSVS . HONESTA . MiSSION

REVOC.AB.IIVIP.FACT.EVOC.AVG

ARCITEGT . ARWIAMENT . iMP

EVOC . ANN . XXIII

DONIS . IVIILITARIB . DONAI
BIS . AB . DIVO . VESP . ET
IIVIP. DOMITIANO. AVG. GERIVI

Cuitis Pedemiiiis Cai Filius
,
Qnivina , Moderatus, Antio, MilitavU

In Legione Xf I Gallica Àmiis X, Translatns In Coliorte IX Praeloria

,

In Qna MiliUn'it jinnis f'III, Missus Ilonesla Missione, Revocalus Ab
Imperatore, Factns Evocalns Augusti Arcitectus Annamentarii Impera-

toris, Evocatus Annis XXIII, Donis Militaribus Donatus Bis Ab Dìk'O

Vespasiano , Et Imperatore Domitiano Augusto Germanico (Vixit . Annis .

LXI . Menses ).

Gran cippo e con ottimi caratteri, dissepolto nel 1816 lungo la via

Nonientana presso S. Agnese a piiì di 3 metri sotterra e n)ancante nella

chiusa; ora vedesi nella raccolta Vaticana. A destra vi è intagliata una

squadra, a sinistra l'edificio d'una porta, che giusta altri sarebbe una

niaocliina da lanciare. Appena trovatolo, diedelo con errata lezione il
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Fea (i), corretta poscia da Kellermann, Ilenzen e Borghesi (2); parve

al Fea che il contenuto "della seconda linea significasse che Vedennio

fosse governatore duna città, leggendovi Qui Modei'aliis (Est) Antio .

parve al Raoul-Rochetle (3) che la vera lezione fosse Qui (Et) Moderatns,

mentre la copula suppone un primo cognome, che qui non v' è punto; la

sillaba Qui è evidentemente iniziale della tribù Quirina e cosi è scritta

in mille marmi appunto come la Stellatina sci'ivevasi STE (4); Moderatns

poi è cognome. Né so come vi abbia trovato il Borghesi im Evocatus

feteranorum, categoria militare che non ha esistito mai e della quale

riscrizione non parla.

La promozione di C. Vedennio segue nell'iscrizione l'ordine diretto.

Di diciannov'anni, come usava, fu arruolato nella legione XVI Gallica

nella quale militò X anni; traslato poi nella coorte IX Pretoria, dopo

servitovi Vili anni, ebbe il congedo de' veterani anzi tempo, forse per

ferite o malattie (5); richiamato allora al servizio dell'imperatore, ossia

dello Stato, visse altri XXIII anni in qualità di Evocato, dimodoché la

morte sua fu circa l'anno LXI di sua età. Io noterò soltanto il posto di

Arcilecliis Aìinamcntarìi Imperatoris , che non so se risponda a quello

d'ufficiale ingegnere di un Arsenale, o piuttosto a quello di guarda ma-

gazzini militare: a siffatto posto egli pervenne appunto per essere stato,

dopo il congedo, Revocatus Ab Imperatore Factus Evocatiis Augusti.

Dalla qual notizia emana che i posti degl'ingegneri o custodi degli Ar-

senali erano sedentari, come lo erano que' de' Custodes Armoi'um in

tante lapidi, fosser dessi veterani o soltanto magazzinieri. Del rimanente,

(piest' antico Pretoriano, fatto Architetto d'un Armamentario, doveva

avere sotto di sé degli aiutanti, in minor grado, venuti parimente dall'e-

sercito ; abbiamo inlatti un M. Critonius Miles Eoe Armamentario An-

gustoi'um ed un Q. Naevius Miles Ex Armamentario Imp. Caes. Domi-

tiani Aug. (6), il quale doveva esser custode del magazzino degli elmi,

(I) farietà di notizie ecc. (1820~
,
pag. 86. Gli errori del Fea furono riprodotti dal Canina a pag. 31

1

del voi. VII.

[ì N." 301; N." 6795; Ojierc, voi. VI, pag. 309.

(3) LcUie à M. Schorn, pag. 303.

(.i) Orelli-Henzen , N.i 080, 3794, 5368, 0358.

(5" Il servizio era allora di vent'anni (Tacilo Annui. I, 78), ma ai Pretoriani usavansi agevolezze.

(0) Reinesio, CI. VIII, n.i 69, 70; Fabretli Vili, n.o 147.



MEMOniA DI CARLO PROMIS - CAPO XII. 1 J'

prciidendo nome di Cassidarius. Si ha la pianta e lisciizidnc di un Ai-

iiiamonlario in Olanda rifallo sol lo ScUiinio Severo dalla X^ roorlc dei

volontari (i;; nui lo si direljljc piiilloslo un magazzino /inmcnlario a mo

di castello.

N." 31. T. FLAVIO.!. F

PVP.RVFO
MILITI .COH.XTÌ . VRB

ET . COH . Iliì . PR

ORDINATO. ARCHITEC

TESSERARI0.IN.7

B.PRAEFECTOR . PRAETOR

CORNICVLAR. PRAEF . ANNO
7. LEG.XIIII .GEM.ET.XI .CL. ET

IT . AVO . ET . VTÌ . OEM

VLPIA . PIENTISSIMA . SOROR . ET

AELIA . SECVNDINA . HEREDES

TESTAMENTO . FACIEND . CVRAV.

Tito Flavio Titi Filio Pupinin Rufo Militi Cohortis XII ^ vbanae

Et Cohortis UH Praetoriae Ordinato Archileclo Tesserarlo In Centuria

Beneficiarius Praefectoriim Praetorii Cornicularius Praefecti Ànnonae

Centurio Legionis XIIII Geminae Et XI Claudiae Et TI Angnstae Et

/ Il Geminae f /pia Pientissima Soror Et Aelia Secundina Ileretìcs Te-

stamento Facienduni Curaverunt.

Magnifica iscrizione a Classe presso Ravenna, in cippo allo 2,0'j;

largo o,g5
;
grosso o,85 (3); il gentilizio di costui lo paleserebbe di fa-

miglia libertina cliente di Flavi, ma quelli di Ulpia ed Elia delle due

donne fanno credere che vissuto abbia ai tempi degli Antonini. Ad ogni

modo egli fu legionario, quindi Centurione nelle legioni VII Gemina,

II Augusta, XI Claudia, XIV Gemina, dalla quale fu promosso ad essere

Aiutante in secondo (Coi'niculariusJ del prefetto dell annona, pel quale

convien intendere tlcl prefetto Ac Frimientaìii d\ wnn legione, primachè.

I) Scrivono Aniiq. lìnlnv. tubiilariiim ^171l\ Clavcrio De Iribuf Kheni aheis, capo XIV.

^8) Preferisco loj;lierla dallo Sprcli Dt origine urbis Ravennae, voi. II, parie I, >'.'' 86, esscuilnM

anclie iu Donati, Orelli ed altri.
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col finir del II secolo, scendesser questi ad essere soldati di polizia (i).

[mi poscia Beneficiario dei Prefetti del Pretorio (2), poi Tesserarlo (cioè

portatore della parola od ordine diurno) nella sua Centuria; quindi Jr-

chitectus Ordinatiis, eh' è quanto dire costituito Ingegnere o meglio capo

degli operai militari nella sua Centuria.

Il qual grado venendo dopo all'ammessione di Rufo nelle coorti rise-

denti in Roma, convien credere che fosse assai dimesso, ogniqualvolta

l'ordine cronologico inverso della lapide, che ne' gradi inferiori apparisce

regolare, ne' superiori non fosse poi casuale ed incerto sino a far pre-

cedere il servizio nelle coorti Urbane a quello delle Pretorie. Ad ogni

modo egli fu promosso Àrchitectus prima di passare nella coorte XII

Urbana e quand'era nel grado immediatamente inferiore AVOptio Tribuni.

Ma era egli Ingegnere di coorte o di centuria? Se s'intendesse dell'ultima,

allora avrebbersi dieci Ingegneri per Coorte. Accumulava egli due uffici

o gradi, essendo capo degli operai (Architectus) che molti erano nelle

coorli e legioni, come Y Jquarius , il Balneator , il Mensor Frumenti,

VFrsarius evia dicendo; quindi, portator della parola (TesserariusJ (3)

od, a meglio dire, scrittore di essa.

N.° 32. D . M
Q.CISSONIO.Q.F.HOR. APRILI

VETERANO. COH. II. PR

ARCHITECTO . AVGVSTOR

PATRICIA. TROPHIME

VIRO. BENE. MERENTI

Diis Manibus Quinto Cissonio Quinti Filio Horatia Aprili Veterano

Cohortis TI Praetoriae Architecto Augustoi-um . Patricia Trophime Fero

Bene Merenti.

Nel millecinquecento trovavasi in Napoli dove la dissero Apiano

,

Smezio e Grutero (4) e dove la pone il Mommsen (5). Cissonio era uno

(1} Bcnzen nel Btilletl. dell'Istit. (1851), p. 120.

(9) C. Jì-rio Shigulari . Praefectorum . Pi: Tesserarlo . Oplioiii etc. Grulcro 365, 5,6;

Tesserarius 1 a 7, Maffei 267, 1.

^3) Tesserarti, qui tesseram per cotitubernia militian nunciant. Vcgezio II, 7.

(4) Paj,'. 118; f.» 166, 8; p. 537, 4.

(5; I. R. ÌN. N." 2851.
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degli appellativi Gallici di Mercurio (i), che potè mutarsi in gentilizio,

conio 1 altro suo appellativo Mocco originò la denominazione della gente

Moccia (3). Vedemmo dianzi un C. Vedennio, Evocato, cioè veterano

richiamato al servizio, essere costituito Architetto di un Arsenale dell'Im-

peratore, e qui troviamo Cissonio, veterano della coorte II Pretoria,

salir esso pure al posto di Architetto degli Augusti, ossia degi Imperatori,

vale a dire probabilmente d'ingegnere della sua coorte oppure capo ope-

raio in qualche Armamentario o Fubrica Avmovnm. Impaiiam dalle lapidi

che la tribii Grazia era nell'Italia inferiore e nella media; come Pretoriano

e di quella tribù, era Cissonio cittadino compiuto, ma di poca fortuna,

sposato avendo una Trofinie, che dal nome apparisce liberta. La men-

zione degli Augusti mi fa argomentare che l'età sua risponda a quella di

M. Aurelio il lilosolo e L. Vero imperanti dall'anno iGi al 169.

E qui avverto che ognicpialvolla incontrasi chi enuncia la qualità di

Àrchiteclus Augusti, oppure Augustorum y sempre devesi intendere che

questi od è o fu soldato, e che la menzione dell'Augusto sempre devesi

riferire, non già ali imperator regnante, ma bensì all'eterno capo dell e-

sercito e dello stato; quindi che quelli cosi cnunciantisi
,
qualunque sia

il grado militare che abbiano occupato, sempre furono Ingegneri militari

e cittadini Romani.

N." 33. D . Wl Diis Manibus

PVB.MAECI.P.F Publii Maecil Publii Filii

POL . PROCVLI Follia Prociili

MIL.Iil.CHO.PR Mililis III Choortis Practoriae

ARCHITECT . AVG Architecto Augusti.

C . MAECIVS Cauis Maecius

CRESCES Crescens

FRATRI . PIENTISSIWO Fratri Pientissimo.

La disse il Fabrctti a Faenza in Romagna presso i Conti Spada (3) ed

egual cosa ripetè il Mitlarelli nelle Addizioni Faentine al Muratori (4); qui

(l) Muratori, 144, 3; Ordii, >'.° 1406.

(8) St. di Torino, p. liO.

(3)Cap. 3.°, N.o 85.

(4) Access. Ilist. Fatnt., col. 377.

Serie II. Tom. XXVII.
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il prenome non può essere che Pf^Blius, la qual cosa mi farebbe credere

che PFPUus , anziché PVPus , vada letto in lapide di Terevento (i). Anche

qui troviamo un Pretoriano e cittadino Romano della buona età, da sol-

dato nella Coorte III Pretoria essere promosso al grado od ufficio di

Àichitectus Augusti , ossia d'Ingegnere dell'Imperatore , come nell'esempio

preallegato. Infatti, se stati fossero architetti della persona, allora avreb-

bero espressa tal qualità colle parole Architectus Augusti Nostri come

sovente leggesi, per figura, nelle iscrizioni dei medici. È data quest'iscri-

zione dal Muratori (2), ma poi nell'Indice la pone erroneamente tra quelle

riferentisi agli Officia Domus Augustae e con altre molte che non han

punto che fare colla casa imperiale.

N.° 34. C.OCTAVIO Caio Odano

C . FIL . PAL . rRVCTO Cai Filio Palatina Fructo

ARCHITECTO . AVG Architecto Augusti

VIXIT . ANNIS . XXXVI Fixit Annis XXXVI
DIEBVS . L Diehus L.

C.OCTAVIVS Caius Octavius

C . F . PAL . EVTYCHVS Cai Filius Palatina Eutjchus

PATER Pater

FILIO . PIISSIMO Filio Piissimo

FECIT Fecit.

Tolsela il Doni dalle schede Vaticane di Aldo Manuzio (3), attribuendo

a Frutto soli ventisei anni; ebbela poi il Fabretti da schede Barberine (4),

nessun d'essi parlando del luogo dove stava. Ma nessun de' due avendola

veduta io proporrei che vi si abbia a leggere C . Octamis . C . L . Pai .

Eutjchus
,
ponendo Cai . Libertus laddove quelle schede hanno Cai .

Filius ed, infatti, nome grecanico e di chi fu servo è Eutjchus (Felice);

poi l'essere ascritto alla tribìi Palatina, è cosa che mi conferma nel mio

supposto, ben nove iscrizioni di liberti, e tutti censiti nella tribù Pala-

tina, avendo io radunato nel solo Piemonte (5), con altra che vi aggiunsi

(1) Henzen, 6222 a.

(9) Pag. 831, 8.

(3) Classe Vili, N.° 5, pag. 316.

(4) Cap. Ili, N." 437, pag. 316.

(5) Storia di Torino , N.» 84 io 92.
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dopo (i). Fatto lil)erto il padre e cittadino Romano, ne poteva il figlio

essere legionario o pretoriano, e quindi Àrchiteclus /fiifftisfi , cioè In-

gegner militare. Per ishaglio il Sillig (a) dell'architetto Fiuctus ne fece

un pittore.

N.* 35. C. IV LIO Caio Tulio

LVCIFERI . FILIO Luciferi Filio

POSPHORO Pospìioro

ARCHITECT . AVG Arcldlecto Augusti.

CLAVDIA . STRATONICE Claudia Stmtonice

VXOR . VIRO Fxor Vivo

OPTVIVIO Optimo.

Data da Siiiezio e Grutcro stava a Roma nella villa Medici ora Acca^

demia di Francia (3). Tutti gli esemplari haimo Posphorus , com è anche

altrove (4), e cosi genitore e figlio chiamavansi dalla stella Venere del

mattino, questo dalla denominazione Greca, dalla Latina quello; la qual

cosa mi fornisce argomento per dedurre che Fosforo e Lucifero, dai nomi

poetici e mitologici, fosser aiìrancati amhiduc da un C. Giulio, aggiun-

gendo die dal nome vedesi come fosse pur essa liberta la moglie Stra-

tonice; epperciò quest' iscrizione starebbe meglio al capo IX colle sue

analoghe. Illuso dai nomi del patrono e dall'ufficio di Posphorus , dal

Grulero fu posto questo titolo fra quelli de' liberti della casa Augusta la

qual cosa non è.

Nella Colleltanea Torinese del Pingone è addotta questa lapide a

f° 5o, andando di conserva con allra e sono in due cippi alfatto identici.

La vedova Claudia Stralonice, che pose U titolo al marito defunto, spo-

.sossi poscia con un T. Staberio Secondo, il quale a sé ed alla moglie

pose il secondo cippo collepigiafe : T. Staberio
|
Secundo . Coactori

|

Argentar . flator
|
Consularis . Et . Praet .

|
Sibi . Et

\
Claudiae . Stia-

toriice
I

f^xoì'i. INIa forse quell'identità di nomi non è che accidentale.

(1) licriiiont di Calovigno, capo VI, pag. 70. Conviene anche notare clic il figlio Fiucliu nascesse

quando il padre, prima dell'ascrizione alla tribù Palatina e della libcrliiiilà, era ancora servo, im-

percioccliè servile è il nome suo Fnictus latinizzato dal Greco Caipui.

{%) Pag. 475.

(3) Pag. 101, 8; pag. 594, A, Caslalioo in Graevio II, p. 1061.

3) Grulero 754, 6; 884, l.
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N.* 36. D. M. Diis Manibus

IVL . PATERNO lulio Paterno

MIL . LEG . XXII . PR . Militi Legionis XXII Primigeniae

P.F.ST IP. XXIII Piae Fidelis Slipendiorum XXIIL
OPPONIVS . IVSTVS Opponius lustus

ARCHIT. AMICO Architectus Amico

A . SE . FECIT A Se Fecit.

Data da Steiner e da Brambach (i), trovasi a Bonn nella Prussia

Renana. A Giulio Paterno, soldato legionario e morto nel suo accampa-

mento Germanico, pose Opponio Giusto questa memoria. Egli non enuncia

la sua qualità civile o militare, ma vivendo in un accampamento di con-

fine, ragion vuole che fosse architetto militare e probabilmente nella stessa

legione XXII, la quale, istituita da Claudio (2), stanziò sempre in quelle

regioni. Le persone dell'iscrizione senza paternità né tribìi appariscon del

principio del secolo III, ed è pei motivi anzidetti, ch'io posi questo

Opponio tra gli architetti militari, avvegnaché non sia la cosa positiva-

mente espressa.

N.° 37. HERCVLI. SERVAI.

K.AEMILIVS.K.F.QVIRINA

VARRIVS

ARGHITECTVS.EXERCIT,

ET AEWIILIA . VESTIFICA

ET.AEMIL.

VOTO.SVS.

Hevculi Servatovi . Kaeso Aemilius Kaesonis Filius Quirina p^arrius

Architectus Exercitator Et Aemilia Vestifica Et Aemilia (?) J^oto Suscepto.

Dice lo Spon che si trovava ad Ardea nel Lazio marittimo (3). Ba-

rissimo é il prenome Kaeso
,
proprio in antico della gente Fabia e passato

quindi in cognome; ho dubbio che mutile siano le ultime due linee, e

(0 Inscript. Danubii et Meni, Parie II (1837) , N." "573; \ol. II (1855) , N.° 1024 ,
C(frpus Inicriptio-

num Rltenanarwn (1867), N.° 468.

(2) Borghesi, Opere IV, 254.

(3) Miscellanea, p. 50.
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(j\iel nome Veslìfica mi par preso dalla professione, come altrove si ha

una Vestiaria (i).

V!Archileclus Exercitator mentovato iti questa lapide cos'era? Parla

Vegezio della Excrcitalio , ma intende di ciò che chiamiamo Esercizio,

a questi riferendosi que' tanti Exercitatores ricordati ne' marmi (2) e che

appariscon quasi sempre con grado di centurioni. Ma YjircJiitectus Exei--

citalor non era istnitlor di soldati nel senso proprio , bensì un maestro

in qticlla che oggi diremo Scuola pratica del Genio; era insomma cosa

analoga, ma diversa, dal CampidocLor di fanteria e AaSXExercitator di

cavalleria (3).

Sinché durò la disciplina Romana, pernotlavan pure gli eserciti oppure

stanziavano in campi chiusi , di figura quadrilunga e capaci appunto di

quel dato numero di truppe , com' è noto specialmente da Polibio e da

Igino; ogni corpo alloggiava riunito ed in luogo prefisso, recinto essendo

il campo daggcre e di fossa e con uscite per quattro porle coperte da

antemurali. Sopra una data linea di base risultante dalla nozione della

quantità e qualità delle truppe e suddivisa in tante porzioni motivate, si

alzavan collo squadro delle perpendicolari di lunghezza nota in quel dato

caso, riuscendo un accampamento con quell'ordine, che posson oggi aver

le truppe in piazza d armi.

Erano inoltre fatte dai soldati quell'opere immense di strade (5) con

quelle delle mura di confine, che dagli accampamenti prendevan nome

di Valla (5), cosicché per piantar! campi e per diventar eccellenti mu-

ratori e selciamoli , avevan certamente d'uopo d'ammaestrarsi sotto la

guida di Exercitatores. Dunque codesti Architetti militari Romani erano

alFatto identici coi Mensores della vita civile , ed essendo molti di numero

e preposti a piccoli gruppi, erano veri capi-squadra di palaiuoli e di

muratori, Chiamavansi poi Architetti perché a capo degli operai militari, e

Cesone Emilio lo dico Architectus Exercitator e non Architectus Exer-

citus , che non sarebbe modo latino.

(l) Marini Arvali
, p. 957; Rcincsio, p. 578. Presso gli aulori quel prenome è scritto Coeso, nei

marmi Kaeso.

(9) Orclli-Ucnzen, 3413, 3178, 90. 5508, 5G03, 6707.

(3) lleiizeo negli Annali dell'Istituto (1850}, p. 45.

(4) Zaccaria , lUarm. Salonitana
, p. 90.

(5) Caul, Brit-Rom. Inscriptions , N.» 99, 103 eie.
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:V.° 38. D . IVI . S Diis Manibus Sacrum.

M . CORNELIVS . FESTVS Marcus Cornelliis Festus

MIL . LEG . Ili . AVG Miles Legionis TU . Augustae

ARCHITECTVS.VIC Architectus . Ficsit

SITAN NIS.XXX Jnnis XXX.

Sconosciuta prima di Leone Rénier (i), appartiene l'epigrafe a quella

legione III Augusta, che tante memorie lasciò in Numidia. Vissuto avendo

Cornelio soli trent'anni, non era certamente veterano, epperciò abbiam

qui l'esempio di uno che fu Architetto militare, credo di coorte, essendo

semplice legionario. È vero ch'egli non assume la solita qualità di Archi-

tectus Augusti, ma forse ne tacque per non produr cacofonia atteso

l'identico predicato della legione III, e poi si badi che mancando la la-

pide della paternità e tribù, non è più del buon secolo.

N." 39. IVLIO MAIORE LEG

AVG PR PR

ET PLOTIO IVLIANO LEG AVG

CoHISEIVIP.////'-VSVALENSEXARCHITECT

lulio Maiore Legato Augusti Pro Praetore Et Plotio luliano Legato

Augusti, Cohors I, Sempronius Falens Ex Architecto. Seguono i nomi

de' soldati da' quali fu posta l'iscrizione.

Videla ad Iglitza, già Troesmis, Leone Rénier (2), e poco stante

copiolla Ernesto Desjardins a Brada (3), città l'una e l'altra sul Danubio.

Dopo la quarta linea vi son nominati i semplici soldati, che posero l'iscri-

zione, la quale fu intagliata circa alla metà del II secolo, attesoché in

altra lapide veduta in Affrica dallo stesso Rénier (4) è rammentato questo

Giulio Maggiore quale legato di legione colà sotto l'impero di Adriano.

Aveva lasciato costui il grado suo di Architetto, ricordando jieralb'O di

averlo coperto, epperciò dicendosi Ex Architecto. La legione, nella quale

(1) Inscripliom Romaines de l'Algerie, N." 547.

{ì) Reme Archéol. (18C5) , p. 409.

(3) Annali dell'hlituto (1868), N." 70, p. G9.

(4) hucript. Ram. d'Algerie, N.° 2S96.
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militava Sempronio, non è mentovala, ma mi avverte il Prof. Monmisen

che doveva essere la V Macedonica.

N.° 40. DEAE Deae

HARIMEL Ihinmellae

LAE.SAC.GA Sticritru Ga-

MIDIANVS midianus

ARC.X.V.S.L.L.M Arcitecto Ex . f olum Solvit Lucius

Libens Merito.

Ilarimclla Dea de' Brettoni, anziché Britannica (i), è nota per (|uesto

solo marmo trovato nella Caledonia Romana. Propone 1 Henzcn (2) che

il nome di chi pose quest'iscrizione, anziché Gamidiahus , come hanno

gli autori, abbia a leggersi Gamidianus con forma più Romana ed alla

quale io m'attengo; propone eziandio die le lettere ARG . X . sabbiano

a compire in Arcitectus . Ex, come al precedente N.° Sg. Plausibile è

quest'opinione, ma potrebbe piu' essere che vi si avesse a leggere ÀRCilectus

ex voto etc. oppure ARCas X oà ÀRCulas od ÀRCellas, intendendo di

cassette donate a quella divinità per scioglimento di volo. Ma se vi si ha

a leggere Arcitectus Ex, allora, in virtù della lapide antecedente, cioè

per identica indicazione professionale, anche costui dovrebbe essere stato

Architetto nell'esercito.

N.° 41. BRIGANTIAE.S. AMANDVS
ARCITECTVS . EX . IMPERIO . IMP . 1

Brigantine Sacrum . Amandus Arcitectus Ex Imperio Iniperatuin Fedi.

A Middleby in Scozia e fu data da parecchi raccoglitori Inglesi e poi

dairilenzen (3), presso il quale è pure la variante del Mommsen, che

muterebbe la I in F, facendo assai più razionale la lezione che non quella

di chi vi legge Ex Imperio Imperatoris Itdiani (4). Fors' anche (cangiando

(t) Per la differenza tra Brettoni e Drilanoi vedi la mia Itcrizieae Cuneese di Catangno nell'Accad.

delle Scienze di Torino voi. XXVI, Serie II. Il S.or De Vit, sin dal 1867, aveva invece credulo

che i Drittoni fossero Germani (Opuscoli di Modena, II Serie, tomo X).

;S) N.» 580J.

(3) N.o 5881.

1.4) Come in Caul. Brit-Rom. Inter. IS." 18.
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quell'I finale, cosicché diventi l'asta sinistra di una N) si avrebbe Ex
Imperio Iniperatoiis J\t)stri e poiché l'epigrafe è della bassa età, si po-

trebbe pensare, se non a Settimio Severo, almeno a Costanzo Cloro od

a Carausio o ad altri impei'atori o tiranni dell'isola.

Il personale Amandus incontrasi egualmente in servi ed in ingenui (i),

ma il nostro era probabilmente un provinciale e soldato in una coorte

ausiliare stanziata -nell'isola , adempiendovi l'ufficio di jérchitectus ossia

d'Ingegner militare , com'altri lo adempieva nelle coorti legionarie e pre-

toriane. Erano i Briganti un popolo Brettone, che più volte vinto dai

Romani, n'era stato il paese ridotto a provincia colfobbligo di fornir

truppe ausiliari, ch'erano sempre di fanteria (2); da essi penso che traesse

nome la dea Brigantia (3), come dai Norici la dea Norcia (4); penso

altresì che in quelle coorti ausiliari di Brettoni fosse Amando soldato ed

Arcitectus , come nella Caledonia era pur soldato ed Àrcitectus quel

Gamidiano di cui al N.° 40-

N.° 42. C.VETTIO.C.F.CLAV»
GRATO. ARCHIT. CLASS

PR.MIS.SIBI.ET.IVIEVIAE

QVINTAE.CONIVG.SVAE

ET . SALLVSTIAE . SECVNDAE
IVIATRI . ElVS . ET . LIBERTIS . LIBERTABVS

P0STERISQVE.E0RVIVI.IVIE1S

H . IVI . S . S . H . N . S .

Caio f^etlio Cai Filio Claudia Grato Architecto Classis Praeioriae

Misenensis Sibi Et Meviae Quiiitae Coniugi Suae Et . Sallustiae Secundae

Mairi Eius Et Libertis Libertabus Posterisqiie Eorum Meis , Hoc Mo-
numentum Sive Sepulcrum Heredes Non Sequitur.

Dopo gli architetti di coorti che tracciavano e dirigevano le opere

degli accampamenti e delle fortezze e strade , venga un architetto navale

(1) Amandus Q. ì'alcri Asiatici. Vernazza Marni. Alb. p. 21 ; lui. Amandtis Mil. Leg. Ili Ilalicae.

Grulero, 625, 7.

(2) Iscriz. Cuneese di Catangno. Gap. III. Tacito, Ann. XII, 32; llitt. Ili, 45; Agric. 17.

(3) Reinesio, p. 193; Orelli, N." 2036.

(4) Orelli, N." 2034, 35; Henzen , 5905.
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il di cui titolo sta a Tcrsalto presso Fiume in Croazia , notando il

Moinniscn (i), die fu primo a stamparlo, conic debba venir da Pozzuolo

ove i Nugent avevano lor villa, colà trovandosi anche una lapide di

Minturno. Vettio era diuKjuc ingegnere della flotta Pretoria Misenense

stanziantc presso Napoli, cioè della flotta Romana del Mediterraneo men-

tovata in parecchi titoli sepolcrali e diplomi militari; noi lo chiameremo

Ingegnere navale, e come nell'esercito di tcira troviamo architetti di

coorti, così dol)biam credere (;he nella flolla imo ve ne lossc per ogni

nave; dove fa tl'uopo rammentare che nel Miles Gloriostts, facendo ])a-

rola Plauto delle opere di un costruttor navale, lo chiama sempre Àrcìd-

tectus , intendendo di un capo di operai. La patria di Veltio era proba-

lìilmentc la stessa Miseno, avendosi lapide di altro Misenate della Claudia (a).

1 Homani, che poco pregiavano il servizio di mare, lo addossavan ai socii,

cioè ad uomini che non eran cittadini compiuti; ma dando, forse, molta

importanza alla costruzion delle navi, volevan che dotali di piena citta-

dinanza ne fossero gli Avcliilecii.

CAPO XIII.

Architetti Romani, che sarebbero mentOi>ati in iscrizioni,

le quali furono ad essi male attribuite.

y.° 43. CELERI Celeri

NERONIS Neronis

AVGVSTI . L Augusti Liberto

A

Fu data primamente quest'iscrizione del Fabretti (3), aggiungendo

ch'era nell'abaco d'una colonna a S. Agnese fuori le mura di Roma e

comparandola colle parole di Tacito delle quali sari detto più sotto ; la

ripeterono Ficoroni (4) e Raoul-Rochelte a pag. 244 > ^^ ^ singolare come

(l) I. R. N. addizioni, pag. XXI, N." 7J93; ncoien, 6888.

;9) Creili , N." 2299.

(,») Capo X, N.» 431
,
pag. 721.

(4) Piombi antichi, pag. 15.

Serie II. Tom. XXVII. i8
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ne tacciano i tanti editori della Basilicografia Romana
,

quali Ciampini

,

U'^geri , Fea. Canina, Guthenson e Knapp. La meno esatta espressione

del Fabretti, In abaco columnae , fecela a taluno ricercare nelle colonne

della chiesa, dove non fu mai; sta dessa in un capitello presso la porta

d'onde si scende alla Basilica.

Per la restituzione della quarta linea parve al Fabretti di esser messo

sulla buona via dal seguente brano di Tacito (i) narrante come, dopo

I incendio di Roma, Nerone usils est patj'iae ruinis , extruxitque domum,

in qua haud perinde gemmae et auriim miraculo essent, solita pridem

et liijcu vulgata, quam aiva et stagna et in modum soUtudinum hinc

sih'ae , inde aperta spatia et prospectus ; magistris et macliinatoribus

Severo et Celere, quibus ingenium et audacia erat, etiam quae natiua

denegavisset
,
per artem tentare et viribus principis illudere. Altre cose

aggiunge poi Tacito alle quali ritornerò più sotto.

Di Severo non si ha altra notizia, ma che al suo collega Celere ap-

partenga la citata iscrizione, non lo posso ammettere ed eccone le prove.

I due ingegneri rammentati da Tacito non han nomi Greci e servili

,

ina cognomi Romani, a soli ingenui spettando quello di Severo, ad in-

genui ed a servi quello di Celere, come può vedersi in piìi luoghi delle

Storie e degli Annali di Tacito stesso; 11 appella poi egli col solo cognome,

e nel trattato De caussis corruptae eloquentiae soltanto col cognome men-

tova gli oratori Africano, Apro, Secondo, Materno. Oltreciò Tacito li dice

Magistri et Macliinatores con vocaboli professionali affatto proprii e rife-

rentisi all'arte dell'ingegnere esercitata da soli ingenui Romani; dove, colla

somma sua esattezza di locuzione bada egli a non chiamar Architecti od

yÉrchitectores (cioè professanti un'arte Greca) quelli che, ingenui essendo,

ne professavan invece una Romana. Ciò, avvegnaché la denominazione

di Architetti, giusta il volgar modo di vedere nell'antica edificatoria,

sarebbe stato tanto più ovvio. Osservo ancora che la frequenza di certi

cognomi essendo non ispregevole indizio della patria di chi li porta , e

spesseggiando i marmi de' Pretoriani Fiorentini di quell'età cognominali

Severus e Celer (2) , io crederei originarii di quella città i nostri due

ingegneri.

Finalmente l'iniziale e la finale dell'ultima voce, compiuta dal Fabretti

;l) Annali, XV, 42.

[9) Borgliini. Origine di Firenze, I, 28", 288; Promis. Storia di Torino, N." 155.
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in modo da faine risultare il vocaboK) Jrcìiitcclo
,
polrebher comprender

eziandio le parole AcccnsO, ylqiuiriO, ActariO, AUiliariO, JrcariO,

Aromatario, AutomatariO , AviariO come può vedersi ne'collcllori , ed

mia (jualmupio delle quali fornirebbe assai più opportuno complemeiild

che non il Fabrettiano AvchileclO. Fuvvi chi punto non dubitando del

complemcnt») proposto dal Fabrelti, credè probabile che da mia colonna

della Casa Aurea derivi cpiesto capitello (i), meulrechè l'opigraCe nota un

dono al tempio d'ignota divinità, come altro capitello scrittovi l esUavUis

A Vico Alliario avevasi altrove (2). Gli è perciò eh' io dubito che quel

Celeri al terzo caso stia per Celere al coso ultimo.

Altre cose dice ancor Tacito di Severo e Celere, imperciocché dopo

descritte l'opere loro, come di architetti civili, ne' campi , laghetti, boschi,

spazi aperti e prospetti {\e giardini inglesi della Casa Aurea, noia come

losser que due ili tanta audacia ed ingegno da tentare coll'arle quanto

la natura vietasse, ai mezzi del Principe ogni cosa l'aceiido possibile, poi

soggiunge : Namque ab luca Aver-no na\<igabilem fossain asque ad ostia

Tiberina depressuros promiserant, squalenti litore, ant per nionles ad-

versos. Ncque enim aliud huinidiuìi gignendis aquis occurrit
,

quaiii

Pomptinae paludes : cetei'a abi'upta, aut arentia: ne, si pei'rumpi posscnl

,

intolcrandus labor, nec satis caussae. Nero tamen, ut crai incredibUiuin

cupitor , e^/òdere proxima Awrno jiiga connixus est : nianentque vestigia

irritae spei. Né qui voglio mancar di ripetere che se Tacito avesse voluto

dire che Severo e Celere erano architetti , detto l'avrebbe direttamente

come quando parla di architetto visitante una casa posta in vendita (3),

ch'era ufficio proprio di architetti civili ed alla Greca.

Il canale littoraneo j)cnsato da Nerone e da suoi ingegneri hi vcr.i-

mente tentato, almeno in alcuni luoghi. Cosi ad Amicle presso Fonili

raccoglievansi una volta certe uve che poi scaddero appunto per la fessa

aperta da Nerone a comodo del commercio dal lago di Baia ad Ostia (4).

(1) Raoul-RochcUc, pag. 915.

(2) Doni negli indici di appunti.

(3) Histor. 1 , 27.

\\) Plinio, XIV, 8.
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N.° 44. T. POMPONENVS Titus Pomponenus

O.L.GRATVS^ Caiae LiberLus Gratus

CLODIAE.C. .. Clodiae Caà(libertae)

ARCHI y^rc/u* (damiae)

T Testamento (Fieri lussit).

E bensì vero che codest' iscrizione (la quale nulla ha che fare con

un architelto qualsiasi) non fu mai attribuita a nessuno degli artisti

nostri; ma, essendo pochissimo conosciuta, qui la unisco, non perchè

male attribuita , ma perchè male attribuibile da qualche inesperto
,

conìe troppo sovente accadde a lapidi, che non concernevano punto gli

architetti.

Sta a Padova ed io la desumo dal diligente Furlanetto (i); molto

sbagliata la diedero gli scrittori di quella città, sbagliatissima il Muratori (2).

Clodia, che dalle prime sillabe del cognome Grecanico, si palesa liberta

anziché figlia di un Gaio Glodio, cognominavasi ARCHIgena, ARCHI-
(lamia, o qualche cosa di simile. Vero è che potrebbesi eziandio leggervi

il cognome ARCHIlectae , come al N.° 25 del capo IX si ha un padre

cognominato Architectiis col nepote suo Archlteciianus , ma quel cognome

professionale male potrebbesi adattare a donna, quantunque abbiasi, per

figura, Clavarius e Clavaria (3) ed abbiasi pure in Plinio Architecta

Natura (4). Tuttavia a me pare che un cognome Grecanico, anziché uno

professionale , sia troppo più ovvio per una liberta.

IN." 45. VENVLEIO APRONO ARTICTAETC

Scrisse il Gori , nella prefazione al Colombario di Livia Augusta , che

di questo vasto sepolcro ignorasi Tarchitetto, seppur cpiello non sia il

di cui nome leggesi nel qui unito bollo figulino , dove in quello sconcio

Artictaetc egli sa leggere Ai'chitecto , oppure Arti(Jice) Tectore , con lui

concordando il Nicolai (5). Ma qui il Gori travide, altro non contenendo

CO Lapidi Patavine, N." 302.

(2) Pag. 1491, 8; 1729, 12.

^3) SlM-ia di Torino, N." 68.

(4) Libro X, capo 91.

(5) Basilica di S. Paolo (1815), pag. 264.
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(juol bollo, che i nomi de' consoli dell'anno laS, che sono J^'cnulchis

Àproniitnus ed Jrticnleiwi Paetinits , dove abbrevialo l'ullimo in j4rtic.

Paet.
,

|)rodiissc lo scaiid)io di un console in un arcliilctlo. Di questo

consolalo espresso con Pae . et . Apr . Cos . parla anche il MalTèi (i) ed

ingannalo dagli inverliti nomi de' consoli, ne pose i fasci all'anno scguenle,

chiamando il nostro T. Ventidio Aproniano.

N." 46 ITRVVIO (marco s)itvm'io

.... ONI . ARCH (marci filio polli(o/u . y/rc7/ ilecto

IVS . CLASSIC (caius w^jius . Classic{\\s,

.... MG. B. IVI (am)ico. Bene. Merenti.

Rinvenuta nel nostro secolo a Baia presso Napoli, propose il Mommsen (3^

di compirò qucll'y/z'c/f. con Avcliiguhevnas , ossia capo de' piloti, inten-

dasi della (lotta IMisenense. A senso mio, costui sarebbe invece architetto,

non militare, ma civile (non essendo detto Avchilectas Augusti), e fra

le tante soluzioni deiropigrafc, vi sarebbe pur quella per la quale potrebbe

dessa spellare al celebre trattatista Vilruvio. Ponendo, che probabil patria

sua fosse Formia o Fondi al confine tra Lazio e Campania, avrebb'egli

seguito la Romana usanza di villeggiar in vecchiaia alle rive di Baia (3^

e chiusovi i suoi giorni, non guari allontanandosi dal luogo nativo. Av-

verto pure che in queir....nG, la prima I altro non mi pare, che

l'asta destra di una M, cosicché la lezione ne sarebbe aMIC . BENE

.

MEREJSTI . A questo modo, senza mutazione alcuna nelle lettere esi-

stenti, questa sarebbe la restituzione del titolo: M. Pltruvio - M. F.

PoUioni Architecto - C. lulius Classicus - Amico . Bene . Merenti. Co-

nosciuto è il cognome Classicus siccome portato circa que' tempi da quel

Giulio di Treveri , che nell'anno 7 1 fu uno de' capi dell'insurrezione delle

Gallie e da altri (4). A questo modo il nostro avuto avrebbe il gentilizio,

forse per clientela, da uno della gente Viiruvia fra le principali di quella

regione , e non avrebbe tribù, attesoché il marmo non dà luogo a coUo-

carvela. Cos'i interpretata, questa lapide sarebbe stata meglio al capo Vili.

{i) àf. f^cronmn, pag. 100, 2.

(S) I. R. N. >'.» 2605.

[3) Di Baia parla e^ìi, e de' suoi dintorni, al libro II, 6.

(4) Tacilo. Histor. IV, 56 e sogg.; V, 19; Plinio. Fpist. Ili, 1, III, 9; Maffci , 301 , 3.
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N." i7. EPICTETVS ^\IG^JStl sen'us

PRO ACTOR PMCuratoris

LOG IMI B SEC CO IVI L

alBim ET AEMILIANo cos

caesura AVR DEMETRII Benéficiarii

sub mRA AVR ^PM'inchani

VE C AVR

Epictetus Augusti (ServusJ Pro Jctor Procuratoris , Loculo IIII

,

Biblio Secundo Commentario L Albino Et Aemiliano Consulibus

,

(Caesura) Aurelii Demetrii Benéficiarii, (Sub) Cwa Aurelii Epitjn-

chani Firi Egregii, Caio y/ui'elio

Nelle escavazioni aperte l'anno 1825 dal conte Velo nelle terme Anlo-

iiiniane in Roma fu rinvenuto un masso avente in una testata quest'iscrizione

in pessimi caratteri corsivi. Primo ne diede notizia il Raoul-Rochette (i),

non ripetendone il titolo, come di lettura difficilissima, ma pensando che

ÌAurelius Demetrius delia quinta linea fosse l'architetto di quelle terme,

e credendo che, nella sesta, ì Aurelius Epitjnchanus ne fosse Y Operai ius;

tutto ciò con interpretazioni poco epigrafiche. Data però in seguito dal-

1 Ilenzen giusta il Borghesi (2) poi dal Gomra. Derossi (3) ed ultimamente

dal P. D. Luigi Bruzza (4), apparve dessa in tutta esattezza. I modi suoi

dicono chiaramente eh' è una di quelle epigrafi scritte in una fronte dei

massi ^ che s'inviavano a Roma, segnandovi il consolato (che qui risponde

all'anno 206); il nome del procuratore della cava, allorquando era di

spettanza imperiale ; il nome di colui , il quale curavi agebat in quella

cava stessa, essendo il vero registro officiale di quella data spedizione.

Avendo dimostrato il Borghesi che al lavoro di ciascuna Caesura

sovente eran preposti degli ulficiali distaccati dal loro corpo militare,

conseguentemente credè il Derossi che, nella quinta linea, cjuel B fosse

l'iniziale di Benéficiarii. Per la linea terza mi attengo alla spiegazione

datane dal P. Bruzza giusta una nota da lui rinvenuta in un codice

Vaticano.

(1) Lellre à M. Schorn
,
pag. 278.

;2) Annali dell'Istituto (1843) ,
pag. 338 , 344.

(.3) Bullett. d'Aicheol. Cristiana (1868), pag. 25; lav. d'agg. G. I.

(4) Iscrizioni dei marmi grezzi (1870), pag. ICI , N." 279 e (ìg. I della tavola d'aggiunta G.
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\: 48. dominiS. 3'
. IMPERATORIBVS . NOST

.//. ^/jeo^oSIO.FL.ARCADIO.T.FL.EVGENIO

eurrim vct t . CONLABSAM . IVSSV . VIRI . CL

a r b o {r a STIS . COIYIITIS.'E.INSTANTIA. V .C

arbelii . co MITIS DOIVIESTICORVIVI . El

a S.EX .INTEGRO. OPERE. FACIVN

(l.curaMn NIAGISTER PRAE.cvs

Doiiiini.; Et Imperuloribiis ,Vo^/ris fhivio tlico(lo.?/o, FLwvo Àrctidio

Et Fliwio Eugenio tiirriin vcliisla/c couldbsam iussu f^iri Claiùssimi

Arho^astis Comitis Et Instantia Viri Clarissiini Arbelii comitis Domesti-

coriim Eiws Ex Integro Opere Faciwuìmw cnnwit Mogister Praelius.

K ilciramio 3c)3 e vedcsi a Colonia nel cimitero ili S. Piclio. AljLa-

slanza perspicui sono i .suoi coniplenienli, toltochè nella linea terza, dove

non potendo star per disleso la parola J elustate, la suppongo abbre-

viata in fette; fu edita da molti e singolarmente da Grutcro, Ordii e

Ikambach (i), dal qual ultimo la desumo. Alla metà dello scorso secolo

mia restituzione ne venne in luce in Roma (2), che fu laudala dallo

Zaccaria (3); tuttavia, onde nella sesta linea poter leggere Buigus viii-

trtìmise Tillustratore una G, che già manca negli antichi esemplari , e poi

vi ci vorrebbe burGTM. Il munimento in discorso, già accennato alla

terza linea, lo sarebbe ancora alla sesia contro le leggi epigrafiche e

lusanza.

Per questa Memoria limporlanza del titolo sta essenzialmente nelle

ultime lineo Ex Integro Opere Faciund. Cura<>'it Magister Praelius
,

pel-

le quali ho grave dubbio che co.sl si debba leggere, oppure scindere in

Miigistcr Privatarum Rationum Aelius , al modo tenuto dal Brambach
,

mentre l'anonimo Romano ha correntemente Magister Praelius , come gli

antichi escrittori. Mi dà fastidio nel primo caso quel gentilizio cosi scom-

pagnalo , e tanto più che con nome e cognome in lapide di quel secolo ({)

è mentovato un Valerio Epifanio Magister Pri\'ataruin (Rationum) Aegjpti

Et Libiae ; ma rifeiendo quella linea ad un architelto o Magister, un nome

,1; Pag. 195, I; N." 1128; .\.° 3G0.

3} Giornale deUtlcnili ^1744), pag. 31G.

(3) htitìizioni lapidarie
, p. 389.

(4) Ordii, N." 3C60.
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solo potrebbe stare, come vedemmo di Volacino, Apuleio e Costanzo, e

come Tacito attribiiisco-:-ua nome solo a Severo e Celere, ch'erano in-

genui e Magisli'i ossia ingegneri di Nerone.

Il nome Praellus ne' marmi veramente non lo riscontro, ma oltre l'an-

tico lago di Maremma a Castiglion della Pescaia, che si chiamava Prilius

o Prellus (i), da una donna detta Praelia denominavasi una commedia

dell'antichissimo Titinnio Vettio (2).

I verbi Dissignai'e; Designare valgono Distribuire, Ordinare, onde i

derivali Designator , Designatus evia dicendo, voci non aventi nulla di

comune colle odierne Disegno , Disegnatore e via , avvegnaché queste

sian nate evidentemente da quelle, altro non essendo il disegno che la

giusta distribuzione ed ordinazione d'ogni singola cosa. A questo modo

intendesi da Cicerone quando, paragonando Dio ad un architetto, chiede

quali ne siano ministros, machinas , omnem iotius operis designationem

atque apparatiun (3); a questo modo intendesi da Vitruvio parlante dei

circoli concentrici prodotti nell'acqua dalla caduta d'un grave (4). E son

questi i casi ne' quali la voce Designatio di più si appressi a quella volgare

del Disegno.

Nel senso di distributore ed ordinatore è memorato da Cicerone un

Decimo Designator di Clodio (5): poi in lapidi un C. Verres Eros De-

signator Caesaris Augusti (Q): un Hierocles Augusti Disignator Operum

Publicorum (7): un L . F'ettius . L . L . Auctus ed un T. Statilius Mjron

ambi Dissignatores Scaenarum (8).

Ma sedotto il Raoul-Rochette da una certa analogia tutta esterna del

vocabolo e dall'appellazione corrente in Francia di Architetti Disegnatori

per significar coloro che troppo sovente mettono in carta i pensieri

altrui
,
punto non esitò a scambiare per Dessinateur Architecte (9) chi

altro non era che un semplice distributor di posti ne' teatri, un aiuto

del curatore delle opere pubbliche, uno che muoveva le scene e vegliava

(1) Cicerone. Pro Milane, capo 27.

(2) Frammenti in Maitlaire, voi. II, pag. 1541.

(3) De Natura Deorum ,1,8.

(4) Libro V, cap. 3.

(5) Ad Attibum , IV , 3.

(.6) Grulcro, 601, 1.

(T) Fabretli, Classe IV, n.° 284.

(8) Id. pag. 302, 335; Grutero, 270, 6; Henzen , 5078, 7088 a, 7228.

(9) Lettre à M. Sckorn, p. 303, 327, 366, 425.
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alluscila degli attori sul palco. Del riinanciilc, cosa fossero i DesigiuUores

fu già detcrininalo dal Porcelli (i), ed il loro posto od officio nelle fab-

hrichc pubbliclic essendo dato dal Principe, la professione Ioni veniva

considerala qual minislerio anziché arte liulicra (2).

CAPO XIV.

Archìtefli Romani ricordali in iscrizioni spurie da autori sospelli.

N." 49. S . IVLIl . CAESARIS . ARCHITECTVS

Sextua Itilii Caescifis .Irc/tituclus.

Fra le iscrizioni ch'io, pel loro erroneo contesto, reputo false, pongn

prima questa, la (juale il Grutcro ehbe dallo Scaligero, che la dico ad

Antdjo in Provenza ed in un arco (3). A Ccsaie, se vivente, manche-

rebbe gentilizio e prenome; se morto, vi mancherebbe il Dà'us. Trovianiu

l>ensl degli architetti segnali col solo cognome, altri col cognome e nome,

ma nessuno col prenome solo; e poi quell'S, potrebbe significare Sergius

o Spili inX , ma son prenomi patrizi e costui non è certamente di quellnr-

dino; finalmente, Sexttis , che sarebbe il più ovvio, scrivevasi nel I e

lU'i li secoli) con tutta la prima sillaba; e poi Sextus designalo col sohi

prenome, è cosa all'atto inusitata presso i Romani. ^ ivo nella Francia

meridionale la memoria di Cesare, dando ansa a molti falsaiii di lapidi;

uno di (jucsti tlcve aver tratto in inganno lo Scaligero, come vedremo

pure noi titolo seguente.

N." 50. PHILIPVS

ARCHITECTVS

MAXIMVS
HIC SITVS

EST

Diedola anclie il Grutero dalle ag-

giunte dello Scaligero (4) siccome Iro-

vantesi a Nhnes, e tanto bastò onde

costui fosse detto autore della Maison

Currée, o dell'anfitealnì o d altri edifici

^1^ Tessere dei Romani (1827), pap. 45, nota 90 del Labus.

(9) lustiniani Digest. HI, til. ì , X De lils qui notatitur infamia.

(.3) Pag. 594, 5.

(4) Pag. 693, 5.

Serie II. Tom. XXVII.
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di quella città. Nella sua illegittimità non la cede questa lapide alle peg-

giori cuntrallazioni, a prim' aspetto vedendosi eh' è fattura d'un qualche

ignorante secentista , né valendo la pena di dimostrarne la falsità.

N.° 51.

sic PRAEMIA SERVAS VESPASIANE DIRE PREMIATVS ES MORTE GAVDENTI LETAI

CIVITAS VBI GLORIE TVE AVTORI PROMISI! ISTE DAT KRISTVS OMNIA TIBI

QVI ALIVM PARAVIT THEATRV IN GELO

Inventala da im qualche secentista, al pari ignaro dello stile adoprato

all'età di Vespasiano e di quello de' primi Cristiani, fu dato voce essersi

trovata nel cemeterio di S. Agnese e fatta scolpire in gran lastra opi-

slografa di marmo (i) che fu presso il celebre pittore Pietro da Cortona;

venne poscia collocata nel sotterraneo di S. Martina al Foro Romano , e

da essa doveva risultare, avvegnaché oscuramente, come un Cristiano

appellato Gaudenzio e dannato poscia a morte dall' imperator Vespasiano

,

stato fosse architetto dell'Anfiteatro Flavio nell'ottavo decennio del I secolo.

La stamparono l'Arringhi nella Roma sotterranea, il Bellori ne' fram-

menti della pianta di Roma, Muratori nel Tesoro, Nardini e tenuti nelle

loro descrizioni di Roma, Guazzesi nell Anfiteatro d Arezzo, Nibby nel

Foro Romano (ma non senza esternare suoi dubbi) ed altri assai e tutti

creduli. Il Canina invece di attribuire a Gaudenzio il Colossèo, lo fa

autore o ristauratore del tempio della Pace, il più sfoggiato edificio di

quell'Augusto (a) ; la prova poi che il nostro fosse Cristiano ed archi-

tetto delIAnfiteatro Flavio, sa dedurla il Marangoni (3) appunto dal silenzio

sovr'esso serbato da' pagani autori. Il Reinesio poi, dandola a pag. qSS, vor-

rebbe con singolare perspicacia che il nome dell'Augusto si abbia a scindere

in Vel Pasiane , intendendo di Bassiano Caracalla, ch'esso pure perseguitò

i Cristiani. Pel barbaro dettato, della sincerità del marmo dubitò l'Orelli

al N.° ^Q^S , mentre il Cav. Pietro Visconti, che diella con esattezza (4),

notativi gli apici sugli I (che però sono semplici punti triangolari), ne

inferi che quel titolo sia veramente dell'età di Vespasiano. Avvegnaché

(1) Marini, l'eli. Sciiplt. Faticarla Coli. voi. V, p. 380, n.° 8.

(2) St. dell'Architettura, \U, p. 470.

(3) Memorie sacre e profane dell'Anfit. Flavio, p. IS.

(4) Accad. Rom. di Atclicol. , II, p. 639.
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la sua ilIcgilliiiiinK'nii paresse cosa evidciile, pure ne volli interrogare

il padre della Crisliana epigrafìa, Couuii. De IJossi, clic rispoiidevaini :

l'iscrizione di Gaudenzio essere iniposlura di mano a lui noia del se-

colo XVII, e che prendeva sulla sua coscienza la condanna ili ipiesla

pessima falsità.

N." 52. HIC EST LONGINIANVS QVI FON

TES BAPTISIVIATIS CONSTRVXIT

SANCII PAPAE DAMASI VERSIBVS

NOBILITATOS

Alle Romane porte Prenestina, Tilnirliiia e J'orlucnse lurono gii» poste

tre iscrizioni similissime e parlanti delle mura fatte da Arcadio ed Onorio

l'anno /(oS per cura del l'rcrcllo Flavio Macrnbio Longiniano, e quelle

iscrizioni si posson vedere presso tutti i Iloniani topografi. Per meglio

chiarire chi fosse questo prefetto , ad una copia dell iscrizione di Porla

Portese qualcuno aggiunse la glossa: Ilic est Loiiginianus ecc., Iraendola

da altro marmo, ora dimezzato, esistente nelle grotte Vaticane e diccnle

come in (piell'anno il profctlo e la donna sua facessero il capo ciclo al

haltislcro eretto da Papa Damaso (i). Colpa di questa confusione, anziché

il Muratori (2), ebhela il Suarez (3), che ne fece una distinta epigrafe.

Che prefetto di Roma, e non mai architetto del hallistero di Damaso,

fosse Longiniano, è troppo ben dimostralo da Sellale e Sarti, cosicché

va cancellato codesto nome dall'elenco degli antichi architelli, nel quale

però, a vero dire, non lo trovo ancora intromesso da nessun raccoglitore.

Come le provincie Napoletane son quelle che diedero maggior copia

di legittime iscrizioni di architetti, così la loro abbondanza fece sì che

m nessun altro paese d'Italia ne fossero falsate allrettanle; essendoché

quella Romana di Longiniano devesi piuttosto a confusione fatta da ignari

scrittori, anziché a malvagità o vanagloria di falsari. Ad Arce antica citUì

de' Volsci vuole lo storico municipale Gennaro Grossi (4) che sia stata

rinvenuta la seguente.

(I) Sarti e ScUele. M Pli. L. Dionijsii opus ile l'aticanii cryptis appendix
, p. 93.

(S) Pag. 1901 . 2.

(3) De forumittibus lapìdum in priscis aeJificiit apud Salleogre, I, p. 333.

(4) / f^olfci , indi Lazio nuni'o. Napoli, voi. II; 1816.
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N.o 53. C.AVIANVS PHILOXENVS
"'

ARCHITECTVS

REDEWIPTOR OPERIS

La lipoiie il IMommsen tra il migliaio di false o supposte epigrafi

Napoletane da lui raccolte (i), e di questa, come dell'allre tutte, non

adduce gli ai'gomenti pei quali le respinse e che a me paiono i seguenti.

Il dirsi Aviano ad un tempo architetto ed impresario è cosa contraria

al buono ed economico andamento della fabbrica, né mai i marmi e gli

scrittori antichi accennano a sillatta promiscuità. Il chiamarvisi generica-

mente Opus ledificio, che giusta il costume Romano sarebbesi dovuto

specificare come, per figura, al N.° S^. E pii!i di lutto per esser tolto il

nome di costui da lettera di Cicerone, e dell'anno 707, ad Acilio jiro-

console di Sicilia : C. A^danus Pìiiloxenus andquus est hospes ineus. . . .

Nomen autem Avicmi sequtus est, qiiod liomine nullo plus est usus
,
quam

Fiacco Alenano meo (2); e finalmente per la celebrità della lapide Capuana al

N.° 5^, dalla quale si potè benissimo desmnere il Redemptoì'. Così, questo

Siciliano famigliare di Cicerone e da Cesare ascritto fra i coloni di Como,

da qualche falsatore creato fu architetto ed impresario; cosi pure dal

trovarsi in Cicerone stesso 1 architetto Diphilus diede ansa a divulgare la

falsa iscrizione qui sottoposta al N.° 62.

N.^i. PROCVLA VXOR DI LE Procula P'xov Dilectissima

CTISSIIVIA SIC ME SOLV Sic Me Solum

RELINQVIS POST AN LV Relinquis Post Annos LF
CVIVI QVO SINE QVERELA Cum Quo Sine Querela

VIXISTI ABI NVNC PEL Fixisti? Ahi Nane Felicula,

IPSE LACRIIVICINERESDITO Ipse Lacrimis Cineres Dito.

NVIVIISIVS ARCHITEGT Numisius Architectus

MARITVS MERENTISS Maritus Meveutissimus

POSV IT Posuit.

Divulgolla il celebre falsario Francesco Maria Pratilli (3), fra le spurie

(1) 1. R. N. n." 739'.

(2) Ad diversos, XIII, 35.

(3) Della Via Appia riconosciuta e descritla da Roma a Brindisi. Napoli, 1745.
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poiKMidola il iMoiumscii al JN." 6t)3*\ Della qual roiezione assai ragioni si

|)oLiel>l)iio ;'(l(liiiie, come il pessiiiio ed alliillo iiiodciiio andauicnlo del

liUiJo; la harhara sua eosLruzionc; la brulla e lucrilala fainosiLi tlell edi-

tore; (juindi, a tacer d'allro, la quasi certezza che il l'ralilli a|jl)ii log-

{;iato il suo Nuinisius /Ircliitect. colia iscrizione allor trovala al Italro

l'.rcolaucnse, (jul aildolla al IV.° 2, ed avente Niimisitis . li . F . Àr(cliUeclusJ.

Il modo Sinc Querela potè il Pratilli toglierlo da mille lajiidi, come pure

\\ Felli ala della quinla linea, da lui slranamcnle scritto Fcl , e che iu

qualche marmo è in tunzion di cognome (i), ma consuetamente è ado-

prato quale \ezzeggialivo carezzevole daló a moglie od a figlia amala,

come da infiniti esempi ; espressione che in Francia è tuttora nelle hncclie

del volgo.

Della suppositizia iscrizione sepolcrale di Caio (jiulio Lacero archi-

letto e facitore del ponte ti Alcantara ( C . I . L . II . S . K . S . T . T . L .

)

già fu discorso a pag. gS. Gli si associa quella che si finse trovala, pure

in Ispagna ed in una torre del castello di Lanhoso : Craslinus Acdiji-

cavit (3); dove avverte ottimamente llliilmer essere trailo il nome Cra-

stinus da Cesare celebrante la bravura e la morte a Farsaglia di un sue»

centurione così chiamato (3). Aggiungo questa dala dall Hiibner fra le

spurie al N." 332* siccome tratta dal Tinto, che la suppose nel paese

degli antichi Caslulonenses ; gli si è latto dire tali parole: Avcldlectus

Cornelior. C. F. Piobus Fecit Font. Jqiuie lionac. D. S. P. ecc., con

essa intese il falsario di darci un architetto operante pei Cornelii , che

guerreggiarono in Ispagna e la conquistarono assai prima dell'era volgare.

Non a lapidi, ma ad attestati di autori appoggercbbcsi resistenza di

«juesli altri. Sia primo cpiel Celer , di amichila remotissima, che parve

al Petit- Radei ne Monumenti Ciclofjei di poter dire architello delle mura

erette a Ferentino nel Lazio da Romolo re di Roma.

Vi sono in quella città Latina delle mura di opera quadrata, con

iscrizione anteriore ali èra volgare e sovrapposte a magnifiche mura anti-

chissime e ciclopee. Sappiam poscia da Aurelio Vittore (4;, da Plutarco (5),

;J) Come in Grulcro. 792, 1, e>l in laliiclli , p. 187, ii." 493.

\^i) IiLHiipt. f/i.tjj. Lai.; falsac vcl alienile, N.° 319*.

(3J Ve Hello cWili, III, 91 , 09.

(4) De yir. Illtuli: , cap. I.

(5) Romolo. Cap. IX.



l5o ARCHITETll ED ARCHITETTUKA PRESSO 1 ROMAJJI

(la Dionisio d'Alicarnasso (i), da Ovidio (2) come nella prima fondazione

(Ielle nuiia di Roma quàHrata (altri dice che fosse un semplice vallo e

fossa), per dispregio saltasse Remo quelle difese, onde irato il centu-

lione Celere, preposto da Romolo a (piell'opere, lo uccidesse d'un colpo

di zappa; ma che Ferentino venisse in potestà di quel re, ne tacciono

i,'li antichi, poiché le colonie di Signia e Norba, inchiudenti il possesso

(li quella città e cinte di belhssime mura poligonie o ciclopée, furon

dedotte da Tarquinio il Superbo (3).

Su queste basi adunque e sulla esistenza del muro poligonio di Fe-

rentino, parve al Petit-Radel di stabilire che la fabbricazione ne fosse

opera deprimi re di Roma, piacendogli di farne architetto il centurione

Celere soprastante alla cinta del Palatino. Ma, come dalle premesse po-

tesse scaturire siffatta arbitraria conseguenza, lascio ad altri il giudicarne,

mentre io debbo respingere il centurione Celere dall'ufficio di architetto,

nel quale fu posto in virtù di troppo libere deduzioni. Tuttavia chi volesse

attenersi al parere del Petit-Radel, potrebbe trovar im qualche appoggio

nelle parole di Plutarco e meglio ancora in quelle di Ovidio dicente:

Hoc Celer urget opus, qiiem Romulus ipse vocavet:

Sintque , Celer, curae , dixerat , ista tiiae (4).

Convien pure eh' io espellisca quel Cleandro dal Raoul-Rochette (5)

posto fra gli architetti Romani, dicendolo edificatore di terme a Roma

sotto Commodo Augusto. Solo a parlarne è Lampridio ben altra cosa

narrante colle parole: Opus eius (Commodi) praeter lai'acrum qiiod

Cleandev nomine suo fecerat , nulla extant (6). Anziché architetto , era

dunque costui il famoso e ricchissimo Cleandro liberto, mignone, vittima

di Commodo e del quale son piene le storie.

Grande fu il rumore levatosi in Sardegna sin dall'anno i845 per le

impensate successive scoperte di numerose carte e pergamene scritte in

remoti secoli, oppure compilate in più bassa età, ma sopra istorie e

biografie che si disser dettate da vetusti scrittori dell'isola; de' quali

;l) Antiq., lib. 1 (1774), pag. 327.

(2) Fastorum, IV, 837.

(3) Livio, I, 56.

(4) Fastorum, IV, 837; V, 469.

(5) Lettre à M. Schorn
, p. 254.

(C^ In Commodo, cap. 17.
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dociimenli, (jualora in modo inofiilahilc dimostrala venisse raulenlicilà ,

polrcbbc la Sartlogna vantarsi, clic ne Roma, nò paese alcuno dell orlie

antico sia ricco di laute e si svariale notizie circa la sua stmia, gl'illiislri

nomini che vi nacquero, la lojMygiafia ed i monumenti suoi. Ma, <|nan-

tiinquc ogni cosa venis.se tosto stampata, pure scarsa e larda ne fu altrove

la didusione, né (luella lestcsa accoglienza, che quo' documenti avuto ave-

vano in patria, vi fecero i crilici del continente, avvegnaché le notizie in

essi conlcniite copiose siano oltre modo e da eccitar il più vivo inleres-

samcnlo presso tulli i cullori delle scienze aicheologiche (i).

Messa in disparte la (juestione paleografica con quella fdologica , e

posto che da fonti sincere emanino quelle storie, dirò soltanto degli

archilelli Sardi, de' quali uno è rammentato nella cronaca di Pltil/itiin

(Ploaglie), che si vuole .scritta nel secolo \IV da Francesco De Castro

valendosi di antiche memorie. Die' egli che in Plnhimit eranvi vir'ulai'iu

pinta et nnìpltiteatritin mira arte corifectum , Cicilia arti/ex sii'e arc/ii-

teptus erat Sardus Marcus Pediicins ut ex insci-ipcioniòns (2). Ma quando

mai, tra le cose memorabili d una città, gli antichi autori han rammentato

un / iridariunì , ossia un orto o verziere.' E quando mai rammentarono,

oppure fu scoperto, un anfileatro con iscrizioni mcmoranli 1 architetto,

e ciò che più monta, espressa a quel modo la sua j)alria .' Gli archilelli

Romani di opere pubbliche, come fortezze, ac<iuedolli, strade, porti,

anfiteatri e via dicendo, mai vi apposero d loro nome e la lapide di

(iaudenzio supposto autore del Colosseo è fallura moderna (3); che se

i Romani qualche volta scrissero i lor nomi su pubblici edifìci, ciò fecero

considerandosi come archilelli alla Greca. Poi, dal nome e prenome.

Romano sarebbe costui, cosicché, godendo della cittadinanza, avvegnaché

potesse esser nato ncil isola, non si sarebbe inai dello Sardo, che saiebbe

.«•tato un costituirsi in grado inferiore (.j).

(t) A tacer degli scrittori .Sardi, dir in >jiiosla liisngna parrclilicr ail alcuni interessali troppo,

citerò solo il giudizio de' dotti di Berlino (Atti di <|ucirAccadeniia, gennaio 1870), clic tulle quelle

carte stimano falsiGcazionc recentissima, e la risposta fallavi dal Conte Vcsme ^Atli dell'Accad. di

Torino, ISTO, voi. V, pn^'. 92'.l in 1058} clic con molli argmncnli ne sostiene la legiltimilii.

(3) Martini. Perqninetiv , t-oitiri e [tigli cartticei fii .hbnrra '^1803^, p. -H-i.

(;t) Capo Vili, N." 73. .Secondo la cronaca Sarda (Martini p. 2Gi) l'aulilcatro di Cagliati, edi-

licato da Gaeo Pompeo, sarelilic da 50 in (ìli anni anleriorc a i|uullo di Tauro, ch'era il piii an-

tico di Roma. Cosa alTallo incredibile.

(4) Sardi, Siciliani e Corsi , avcvan colonie Romane nelle rispettive isole, ma non cran cittadini:

non essendo tali, milita^an nella flotta od in coorti ausiliari.
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Sconosciuta è l'età di M. Peducio e sconosciuta pur quella di Sifone

instauratorc del ponte Ipsitano presso Furdongianus (Forum Tvaiani).

N'è memoria al verso i i8 del ritmo che vuoisi composto da un Deletone

di Cagliari, principiante l'VIII secolo, in occasione della venuta al trono

di re Gialeto e susseguente cessazione del dominio Bizantino. A vitupero

de' Romani, dice il poeta che erano Vraepotentes vcxatores - et. lalrones

pessimi, Inimici sapientnm - et scientiiun Uteros ,
Quos omnino obscn-

rabant - in noctis caligine Et obscuri desinebant - sicut extat penilus

De JSiceso, Stipliano - oratoìvs Kalaris. De Sjphone Hipsjtani - atque

Tirsi proximi Magni pontis instauralor - ut ex inscriptionibiis (i). Co-

desto Sifone instaurò dunque il ponte Ipsitano sul Tirso e lungo l'antica

strada andante da Neapolis a Turris Libyssonis ; ma questo appellativo

Hipsjtanus si volle forse farlo risalire alle Aquae Hjpsitanae di Fordon-

gianus, od a qualcun de' Plautii Hjpsaei , che in repubblica furono pretori

e consoli? io noi posso dire, notando solo che, in questo caso, l'età di

Sifone sarebbe di oltre im secolo avanti l'era volgare. Mi dà anche fastidio

la solita formola Ex Inscriptionibus , la quale altrove non capita mai;

inoltre, gli architetti de' ponti (siccome cose esclusivamente militari, perchè

fatte a fin di guerra e di politica) erano tutti soldati, e cittadini Romani,

appellantisi con prenome e nome, e non mai col solo personale o cognome,

com'è codesto Sjpho , nome grecanico ed indicante origine servile, ogni-

(jualvolta, chi lo portava, non fosse tuttora servo.

Parlando il Commend. Spano (2) della leggenda in capitello di terra

cotta a Plubium, scrittovi L. PETRONI. FUSCL, pensa che possa costui

essere stato fìgulo od architetto di quella città. Io, invece, propendo a

crederlo il padrone di quella figulina o fornace (come di tant' altre lo

furono tanti ricchi Romani o membri delle case imperiali), manifestan-

dolo i suoi tre nomi all'atto Romani, ingenuo essendo perciò chi li portava.

Un Lucio Cornelio Filomuso , liberto di Publio , è detto dal Raoul-

Rochelte Arcliileclus Idem Redemptor , cioè appaltatore od impresario (3),

ma nella iscrizione , eh' ei toglie dal Gori , leggesi chiaramente Pictor

Scaenaì'ius Idem Redemptor (4), dimodoché costui dev'esser tolto dal

(1) Martini. Studi slorki sulla Sardegna. Accad. di Torino; Nuova Serie, voi. W, pag. 315.

(2) Bullelt. Archcol. Sardo, 1863, pag. 35.

(3) UUre (1 3/. Schorn, p. 434, nota 3.

(4) Inscrijìt. Etr. I, p. 390, N.° 154.
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catalogo degli archilclli Romani, andando coi Iledemptores de' quali par-

lasi a [)ro|)osilo delie macchine per trarre ed innalzar pesi.

N." 55. MAOISTE Magister

RGVILIEL GuUielmus

MVS FECIT Fecit

OC OPVS Oc Opus.

Chiudo questo paragrafo cii'ca gli architetti , de' quali, a norma de ca-

noni critici, non si può tampoco provar resistenza, adducendo una lapide

trovantcsi a S. Maria in Vulturella o Mentorclla, diocesi di Tivoli, nella

campagna di Roma , e presso Subiaco. Aderì il Kirker ali erronea tradi-

zione dicente fatta quella chiesa dal gran Costantino, ma il saggio Ciampini,

veduta in essa un'altra lapide fissantcnc la dedicazione alTanno i 1 24 ^
*"

dal nome Guglielmo sconosciuto in Italia prima di Carlomagno, ne arguì

essere quell'opera del XII secolo (i).

CAPO XV.

Meccanici t tutti Greci di nazione, operanti 7iell'iìnpero Romano.

Cittadino Romano conduttore di acque.

Imperante Adriano Augusto venne a Roma in molta fama l'architetto

meccanico che ne' codici di Sparziano (2) è detto Detrianus , il cjual nome

non avendo, contro 1 usanza Greca, nessuna significazione, né potendo

essere Romano, dai migliori critici come pure dalNibby(3), sulla .scorta

di Salmasio e di Casaubono (4), fu compiuto in Demetrianus , nome

Greco derivato da Demetrius , come per tanti altri. Per mandato dell im-

peratore trasportò egli il colosso di Nerone dal luogo dove edificar do-

vevansi i templi di Venere e Roma, sino presso al Colosseo. Fu questo

(i; De tacrìs aedificiit (1693), pag. I4G.

(9) In Adriano, cap. t3,

;3Ì Foro Romano eie. (1810). pag. 915.

[4' Salmasio ad Hisl. Aug., pag. ,51; Casaubooo, pag. 35. Dicono ambidae noo esser quel nome

ne Greco ne Romano.

Serie II. Tom. XXVII. 20
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uno de più ardui cimenti delTanlica meccanica , avendo dapprima Nerone

portato il colosso dall'Svernia a Roma per locarlo nella casa Aurea (i);

noi Vespasiano lo sacrò al sole ponendolo sulla via Sacra (2), e fmalmenle

fu da Adriano ricollocato presso il luogo antico. L'altezza sua, giusta

Plinio (3), era di piedi iio, e secondo Svetonio (4) di 120, che sono

jiietri 82, 45 oppure 35, /\o. Stava nell'atrio della casa d'oro, come la

colonna Traiana (clie senza la statua, ma col piedestallo, raggiunge

metri 32, 888) stava in im cavedio del Foro denominato da quell'Augusto

ed in area di soli m. 24, 5o per 17, 5o ; tuttociò affinchè grandeggiassero

qm la colonna, là il colosso, a norma delle leggi Fidiache esposte a

pag. 27, 28.

Per 1 ultimo suo trasporto adoprate furono, a delta di Sparziano , le

forze di ventiquattro elefanti, certamente per la dolcezza della trazione

e per la novità dello spettacolo. Prima di questo colosso dedicato al Sole,

un altro sacro alla Luna , ne aveva alzato lo slesso imperatore per opera

deUarchitetto Apollodoro di Damasco, la qual nolizia ci giova a fissar

letà di Demetriano ai primordii dell impero di quell'Augusto, cioè circa

l'anno 120.

L'obelisco della piazza di Monte Citorio a Roma fu creilo da Augusto

che, portatolo d Egitto, lo le servire ad uso di gnomone ad una meridiana.

Digna cognita ves et ingenio fecundo mathematici. Apici auvatani piloni

addidit etc. dice Plinio giusta le più vulgate edizioni (5). Ma codesto brano

trovasi ne' manoscritti con varianti di molto rilievo; nell'edizione principe,

come pure in codice veduto dal Brotier, si ha: Manlius mathematicus

apici eie; in altre edizioni antiche leggesi: ingenio fecundo Manlius ma-

thematicus apici con quanto segue (6). Finalmente il Bandini trovò nel

codice Laurenziano di Firenze una nuova lezione a questo modo: Digna

cognita res ingenio Facundini liberti mathematici ; poi quest' altra nel

Riccardiano : Digna cognita res ingenio Facundin. L. niathematicis

1) Marziale. De Spectaculis , ppigr. 2

(9) Dione, lib. LXVI.

(3) Liliro XXXIV, 18.

(4) Nero, cap. 31.

(5) Lib. XXXVI, 15, 1.

1^6) Tirabosclii, lib. Ili, parie III, cap. II, 27. Non posso convenire col Fabricio [Bibl. Latina, I,

p. 18) che il nostro Manlio sia lo stciìso che il Marco Manilio autore àe\VAstronomicon. Il nome

di Manlio matematico è già dato dal Bergéo a pag. 49 del Commenlarius de Obelisco (1586).
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(linci etc. Ad ogni iiiodu qui parlasi di clii applicò (|uel {gnomone a segnar

lo ore, non dcirarcliiletlo o meccanico clic ahitia innalzalo lobelisco.

Il pone i gnomoni era ufficio degli archilcUi (i), jjcrò in quanto fos-

sero csscnzialnienle studiosi dell astronomia; qui avrehbesi che della col-

locazione del gnomone d'Augusto incaricati luroni) od un Manlio oppine

un liberto Facundino, ambi aventi otl un gentilizio od un cognome Romani,

avvegnaché invece di Facuitiìinus , cognome rarissimo od unico, io ante-

[lorrei di leggere Sccundinits , eh è lic(iiienlo fra i liberti. Ma codesto

Manlio così indicato col solo gentilizio (mentre per significar gì ingenui,

1 uso voleva che vi si aggiungesse prenome o cognome) doveva essere un

liberto, come lo era certamente Facundino o Secondino designato col

cognome solo; duncpie ne limo nò 1 altro eran Romani, dovendo pei-

necessiti esser Gicoi, come argomentasi eziandio dallo studio da essi

posto nelle questioni geometriche ed astronomiche (a). Quando poi alza-

vasi un obelisco a mero ornamento, allora, ed in Grecia, qualche volta

si poneva il nome dell architetto meccanico che lo aveva collocato, come

in quello del circo ili Costantinopoli (3).

Lobelisco portato a Roma da Caligola (la nave sulla quale fu posto

avendo poi servito di Ietto alla fondazione del faro d Ostia (4)) e che

da lui innalzato nel circo Vaticano, adorna ora la piazza di S. Pietro,

sarebbevi stato eretto da un antichissimo Arnobio Fiorentino che, secondo

il GiambuUari (5), vi avrebbe apposta la seguente iscrizione.

>; 5G. ARNOBIVS FLORENTINVS

HVIVS MIRAE MAGNITVDINIS LAPIDEIYI

EX AEGYPTO NAVI ARGONAVTICA EDVGTVM
SVO INGENIO AD ASTRA EVEXIT

Ma la sua falsità è cosi apparente, che sin dal millecinquecento diede

nell occhio al Fiorentino Mercati (6), ed ai giorni nostri butterebbe tempo

e fatica chi si accingesse a dimostrarla , tant'è l'evidenza di sua moderna

J) Vilnivio, lil). IX e soyiialamciilc al capo 8.

^ì) Bandiiii. Obelisco ili Cesare Angusto (1730 , capo 13.

(3) Grulero, 185, C.

(i) Zoega. De obeliscis
,
pag. 98, 55.

(5) Origine della lingua Fiorentina (1549), pag. 167.

(C Degli obelischi ili Roma (1589), capo 35.
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fattura. Ma allo stesso obelisco Valicano già era stata simulatamente

apposta un'altra epigraìe in onor del meccanico che lo innalzò, toglien-

dola da quella che tuttora leggesi sul sepolcro dell'architetto Buschetto

in fronte al duomo di Pisa.

Dava Iacopo IMorelli la notizia del codice di un Dondi Padovano coevo

ed amico del Petrarca, nel quale (parlando di Roma e di quest'obelisco)

è scritto che a mezza lunghezza sono intagliati questi due versi (i):

Ingenio Bazeta tuo bis quinque puellae

Jppositis manibus liane erexere columnam.

Vide benissimo il Morelli come nel Columnam di questo distico si

riscontri la Fama Columnarum dell'epitafio di Buschetto, e come più di

tutto si trovi la sostanza di quel distico ne' versi dello stesso epitafio.

Qd vix mille bou possent iiiga iuncta move

Et quod vix potuit p mare ferve ratis.

Busketi iiisu qd erat mirabile visu

Dena puellarum turba levabat onus (2).

Ma tutto ciò lo spiega il Morelli col dire che, caduto già a terra

1 obelisco, fu ne' bassi tempi rialzato da codesto Buzeta, il quale agli

occhi miei altri non è che il Buschetto Pisano; jdoì, caduto di nuovo,

fu ancor rialzato da Sisto V; era atterrato a' tempi del Petrarca, e fa

il Morelli le maraviglie come né questi, né scrittore alcuno abbia parlato

mai del distico nella guglia. Conchiude poi, che: Dondio itaque, omnium

fortasse primo, et rectum tetrastichi Pisani intelligentiam debemus et

notitiam molitionis insignis Romae denuo confectae.

Con buona venia del dotto e diligente editore, io penso che il pre-

teso distico della guglia non solo non esistesse mai, ma che sia tratto

dalla iscrizione Pisana , avendolo forse trovato il Dondi in uno di quei

tanti Mirabilia Romae
,

gli autori de' quali scrivendo per intesa, anziché

di vista , e come al giorno d'oggi risparmiando alle persone l'esame dei

monumenti , facilmente duplicato avevano il meccanico del medio evo.

Finalmente, gli è fatto positivo, che sulle pulitissime faccie dell'obelisco

(i) Jacobi Morella Epistolae A'/// (1809), Epistola VII.

(?) Da Morrona. Pisa illustrata (1787), voi. I, pag. 92.
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Valicano altra iscrizione non v'è, nò iiivvi giammai, fuorché quella po-

stavi da Caligola allorquaudi) dcdicollo ad Augusto ed a Tdjcrio, e fu molle

volle stampala.

Per innalzar I'oIjcIìsco noli ippodromo di Costantinopoli adoprò Teodosio

laigogno dcirarcliitctto meccanico Proclo, che sollcvoilo in trenladuc giorni;

il nome suo Icggesi nell'appostavi iscrizione metrica (i), ma indicando un

uomo Greco, io non ho da parlarne. A Costantinopoli lasciò Teodosio che

il nome di Proclo inciso fosse in greco ed in latino (2) sulla base dell'o-

belisco, in ciò seguendo 1 antica usanza Greca, la quale voleva che se

ne facesse memoria od almeno vi assentiva. Pochi lustri prima , cioè nel-

I anno 35^ , ergendo Costanzo nel cìjco massimo di Roma l'obelisco
,
già

predisj)osto da Costantino e che, condottovi d'Egitto, vedesi ora sulla

piazza di Laterano , li-a i vcnticpialtro esametri che, a ricordo di tanta

nmnilicenza, fece intagliar nella base, e fra molti elogi a sé e di sé, non

mentovò né il meccanico che portato aveva l'obelisco d'Egitto ad Ostia,

né (jucilo che innalzato avcvalo in Roma. Ammiano Marcellino poi, che

del trasporto ed innalzamento suo ne fornisce lunga e minuta descrizione,

dell'ingegnoso autore, od almeno applicatore, di tanti meccanismi non fa

mai parola ; cosicché fa d uopo conchiudere che limperatore , come lo

storico, siansi essi pure acconciati alla Romana usanza di tacerne; il qual

.silenzio, quasi perpetuo nell'età antica, venne poi, nel medio evo, in-

terrotto dai Cosmati (3) e da pochi altri, poi riassunto nel XV secolo

e ne' seguenti, nel corso de quali in nessuna fabbrica é enimciato lar-

chitetto. Mentre poi in tutta la restante Italia abbondan le memorie epi-

grafiche dei Comacini, soltanto nella Venezia proseguì la gentile usanza

nel secolo X\ I ed in lapilli rammentanti i bei nomi di Sanmiclieli, Pal-

ladio, Falconetto.

L'iscrizione dell'obelisco Laterancnse é ora assai guasta, ma che non

vi sia nome d'architetto è provato eziandio dal frammento della copia

antica conservata in Vaticano (4).

Nell'anno 1703 fu disscpolta in Roma una colonna di granito rosso,

grossa metri i, 86, alta niclri 14, 92; il piedestallo n'era di un sol pezzo

,0 Grulero, 185, 6.

;4) Idem., 186, 3.

(3) Promis. Notiìie tpigrafube degli artefici marmorarii Homaui dal X al XF secolo, 183C.

(4) Zorga, p. 53. Nel 1730 fu trovato presso Castel Gandoiro un esemplare di questa epigrafe ma
in pepcrÌDo, piccola, intonacata, dipiute le lettere in nero e poi io rosso.
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(li iiuirmo parlo, alto m. i., Sa, lungo e largo m. 2, 96, cioè di oltre

22 metri cubi. Guasta làT colonna dai sofferti incendi, venne disfatta per

instaurar un obelisco dello stesso granito; li piedestallo ornato di bassi-

rilievi e dell iscrizione di M. Aurelio ad Antonino Pio è ora nel Vaticano

in vuio coli imoscapo segato dal fusto. Sovra tjuesto, benché guasto dal

tempo e dal fuoco, evvi nell'anno IX di Traiano la data rispondente

ali anno 106 di Cristo, seguito dal nome del procnratore o soprastante,

com'è solito pei massi tagliali, quindi portati lungi dalla cava. Evvi an-

cora la singolarità del residuo del nome dell'architetto, intendasi mecca-

nico, il cjuale avrà diretto il taglio (Caesura)
,
portato il masso dalla cava

al mare , e fors' anche da questo a Roma.

Quanti dieder contezza di questa colonna, vi lessero nell'imoscapo il

nome di un Nilo architetto (i); dico tutti, aggiuntavi la fallace notizia

del Raoul-Rochette , che costui Romano fosse e che stesse la scritta nella

base della colonna (2); ma veduta novellamente dal De Fabris
,

quindi

con squisitezza di giudizio e di erudizione illustrata dal P. Bruzza, ap-

parve dessa con poco più che le semplici voci zihoxt ùpyni/xov (3).

codeste finali del nome venendo da lui supplite con Eraclide, giovandosi

(li un omonimo architetto in analoga iscrizione nelle cave di granito rosso

a Fons Ti'aianus in Egitto, e di altra colia data dell'anno '7 1 presso

Giuratori. Codesta epigrafe diede all'autore occasione di proporre alcune

assennate osservazioni sid chiamarsi architetti (voce qui ])resa nel senso

di meccanico) coloro che dirigevan il trasporto su nave di grandi massi,

come l'architetto Satiro, che trasportò I obelisco di Tolomeo Filadelfo

nell'Arsinoe'o, valendosi di due navi appaiate e di un canale apposito (4);

cosicché quel nome professionale designava eziandio l'appaltatore ossia

Jìedemptoì'. Dalle quali cose tutte apertamente consegue, che Nilo deve

esser tolto non solo dal catalogo degli architetti Romani , ma che il nome

suo deve mutarsi in Eraclide ed andar registrato tra quelli degli archi-

tetti meccanici Greco-Egizi.

Descrivendo linnalzamento dell'obelisco di Costanzo e dopo detto che

(1) Valica per tulli il Piranesi , Compo Mmzo , lav. 32.

(2) Lettre à M. Schorn
,
pag. 373. Canina (voi. VII, pag. 378, 470) lo dice archiletlo egiziano e

sempre lo chiama Nilo.

(3) Iscnzmii dei marmi giezzi (1870), capo 22 negli Jniiali dell'Istituto pel 1870, il facsimile nella

ta\ola d'aggiunta G.

(4; Plinio, libro XXXVI, 14, 7.
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non si sj)Ciava di vederlo compililo, aagiimgo Aiiiiniaiio Marcellino (i) ciie:

Fa'ccUs usqitc fìcriculiim iillis Irahihus, et ìiuit/iituinini ccincfis nenms

,

iimectuìitur vnsli funcs vtloiigi, ad specieiii lìinltipUciuin liciornin coelitin

ilciisitale niniia sublexenles : quilms alligatur nioiis if)sc rffìgiatus scri-

l>tHìl>ns clenicntis ,
poullatimqtce iti fier aitluniii itianr piotentus , din

pcnsilis, liominiim millihus iniillis laìii(juain inolendinaritis roluììlihiis

nietas , cavcd locatiti' in inedia. Dov è notevole l'es[)ressionc delle parec-

«•hi<^ migliaia (riioinini inlenlc al girare (|iiellc (piasi mole di inolini : la

(piai ct)sa è iliiarila ilalle parole di Vilnivio e da due hassiiilievi posti

«la due Bedciìiplores.

Avvegnaché le macchine per al/.ar e collocar ingenti pesi coinhinalc

fossero ed adoprate essenzialmente dagli architetti, tuttavia l'uso loro stava

anzilnlto, come sempre, nelle mani dcgl impresari, lalinanicnle detti He-

dcwplurcs. Ora, un sepolcro, trovato Inngo la via Labicana a tre miglia

da Roma, ha in bassorilievo la rappresentanza di cinque ornatissimi edi-

fici , tra i rpiali , il Colosseo (2;. Evvi pure effigiata la grande macchina

della Ruota, a quattordici raz/.i, con due cerchi di legno in un asso solo

t> connessi da listelli; presenta essa una -gabbia cilindrica messa in rota-

zione da uomini (3), che qiù sono cinque e sempre ascendenti su quei

listelli a mo' di scala; corredato il meccanismo di assai venti e funi, vi

è in allo di alzare due travi aderenti longitudinalmente. Quegli uomini

giranti come pesi animali dovevano essere servi
;
questa e linfradescrilta

ruota adopravansi pei minori massi, cresciuta poi modularmente ed al

])eso proporzionando la forza motrice, ossia il numero degli uomini sa-

lienti, applicavasi ai pesi maggiori ed anche agli sterminati, come il sud-

detto obelisco, eh' è il massimo di tulli.

Spettava il sepolcro a Huliiio, Aniceto ed Antigono tutti tre Haterii

e tutti prenominali Quinti, apparendo che fosse del III .secolo incipiente.

Si può supporre che i tre liberti appartenessero già ad un Q. Haterio

architetto ed instauratorc di quegli edifici, oppure che essi stessi, in

qualiti'! d'impresari, ne avessero assunto il riattamento; la qual ultima

ipotesi è avvalorala dalTiscrizionc di Q. Haterius Tycliicus Bedemptor (.^),

(I) Litiro XVn, cap. 4.

{ì) Ann. dell'Istituto (1840), pag. 363 in 410. Munwntnti , idem, Ionio V, (av. T. 8.

(3) Vilruvio, X, 4; Calcantes homincs; X, 9; Hominikui caUanlibus.

(4} Doni, pag. 371. >"." 101.
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anch'esso liberto di Qiiinlo. Raoul-Rochette lo disse architetto; alla qiial

opinione aderì pure il Cavedoni (i), ma di questa sua qualità la lapide

non fa motto, qualificandolo soltanto come impresario, e parendo colli-

berto dei tre Q. Haterii summentovati.

Abbiamo un Pictor Scaenarius Idem Redemptor (2), ma all'idtima

qualità nessun aggiunge quella di Architetto. Che Haterio poi dovesse

essere un Eedemptor provasi dal suo bassorilievo colla ruota, concordante

con quello trovato nel i665 nell'anfiteatro di Capua (3) con identico

meccanismo mosso da uomini salienti tra i due cerchi ed aggrappantisi

ai pinoli; ha scritto in alto GENIVS theat^l
,

poi vi son le figure di

quattro divinità, che in sogno suggerirono al dedicante l'uso non nuovo

di siffatta macchina. La scritta dice:

N.o 57. LVCCEIVS PECVLIARIS REDEMPTOR PROSCENI.

EX BlSb FECIT

Adunque codesta ruota, ossia tamburo, con raggio proporzionato al

peso da esser estolto, siccome cosa costante ed allor notissima, era d'uso

comune presso gl'impresari, che volentieri scolpivanla sulle lor memorie,

come i tre Q. Haterii e questo Lucceio Peculiare , il quale non avendo

prenome, apparisce esso pure del III secolo, e dal cognome Romano si

può credere che fosse cittadino. Accanto alla ruota è uno scalpellino in-

tagliante un capitello ed il quale dal P. Pasquale citato dal Mabillon , fu

scambiato per la figura dell'architetto.

Gl'impresari appai'iscon d^i' marmi talvolta ingenui, tal altra liberti, e

si capisce pensando alla tendenza che tutti i Romani avevano per la pro-

fessione di pubblicano, ed ai servi, che manomessi o no, maneggiavan

il danaro de' padroni.

Dirò ancora di chi prese l'appalto di rifare il basamento del colosso

d Apollo, il quale parmi esser quello che portato a Roma da Lucullo
,

fu posto in Campidoglio, ed aveva un'altezza di trenta cubiti (4). Vitruvio

(1) Lettre à M. Schorn, p. 421 ; Jim. delVhtit. (1850), p. 159.

(2) Orelli, 2656.

(.ì) Havvene la stampa (o soltanto l'iscrizione) in Mabillon , Mvseum Italicum, I
, p. 101

;
Mazzocchi

,

Amphilh. Campanum in fine; Cori, Mus. Elruscum, I, p. 391; Winkelmann del Fea III, pag. 37, 48;

Fabretti, cap. 2, N." 90; Orelli, 1713; Mommsen, I. R. N. n.» 3577.

[4) Plinio, XXXIV, 18. Se eran cubiti Romani, doreva esser alto metri 13, 52.
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iicdù le misure del Ijasanienlo proiluccnti un vulnnie ili nielli cubi l'S,'^'] (i\

aijgiungciulo clic I iuipresaiio volendo adoperar un ingegno nuovo ingan-

nossi nella direzione del liro, spendendo tutto il danaro prima di compir

1 opera. Giusta gli editori il nome dell impresario è Paconius, che sarebbe

gentilizio Romano, ma al vederlo, contro I uso , enunciato così solo, ho

<lul)l)io che Greco fosse ed aderendo allo Schneider, lo modindierei in

l'aconius (a). Noto eziandio che di meccanici lUunani nessuno è ricordato

dagli scrittori, né dai marmi, che pure cosi di fVequcnlc rammentano i

meccanici Greci, avvegnaché presso i Romani assai più numerose (ossei»)

le occasioni di adoprar ingegnose e potenti macchine, che non presso

(lucili. Indizio, a parer mio, evidente che, come abbondavan i meccanici

l)resso queslultimo popolo, così dileltavan o mancavan alfalto presso il

primo; iulalti i nomi degl inventori delle macchine, che si hanno in

Viiruvio ed altri, son tulli Greci. La cpial cosa torna alla teoria presta-

liilila aver i Greci inventalo i meccanismi, amando che se ne conoscesser

gli autori; aver i Romani adoprate le macchine altrui, ina non curandosi

di ricordare chi le avesse poste in moto; onorando i primi l ingegno, non

tlovendo i secondi perpetuare i nomi di chi badasse soltanto ali interesse.

Non fanno parte i Redemptores del soggetto che mi è tema. Dirò

solo che sen' hanno assai lapidi (3), delle quali darò questa chencll anno 88,

ponevasi sopra un tempietto della Dea Bona da un Hedeiuptoi- Operuvi

diesaris Et Publicorum , il quale Àedevi Dirutam Refecit Quod y/diulorio

Fàus fìh'oni /Iquae Claudiae Àugustae Sub Monte Affilano Consumai'it (4);

del qual acquedotto, sotto il monte Afiiano in quel di Tivoli, avanzan

copiose reliquie. Diverso dall'impresario delle fabbriche era quello de" marmi

,

appellandosi questo Redemptor Marmoi-aiiiis (5).

Non voglio neppur parlare de numerosi operai delle fabbriche, i quali

ammanivano ogni sorta di materiali, e degli altri che li ponevan in opera

sino a perfetto compimento; le memorie loro son frequentissime, special-

mente ne' marmi, ma sepolcrali essendo, non danno che nudi nomi. Il

solo che trovi encomiato per la eccellenza professionale è Quinto Candidi»»

(l) Libro X, cap. C. Sono cliilo^rammi SS'/óO.

()) Ad Vitruvii. Lib. \, 9, 13.

(3) Orelli-llcnzcn. 263C, 3i36, 3237. 5:i5, 7iTÌ, lìn.

(4) Kabrelli, p. 037, .\." 318. Doni, Classe I, >'.o lil.

(5) Accad. Ercolancnse, voi. V, pag. Ili.

Serie II. Tom. XXVII. ai
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Beni"iio. ciré dctlo abilissimo nella condotta delle acque; ma, a vero

dire anziché un architeito, pare piuttosto im empirico di molta pratica,

per non du'e un semplice operaio. Ad Arles sopra certi tubi di piombo,

(de' quali, altri se ne sono trovati nel Rodano, indizio che quell'acque-

dotto lo attraversava sotto l'alveo) fu trovata scritta questa epigrafe (i).

N." 58. Q . candì . BENIGNI . FABRI . TIG . C

ORP. AR . ARS . evi . SVMIVIA . FVIT

FABRIGAE . STVDIVM . DOCTRIN

rt. PVDDR^z^e.QVEIVl. MAGNI

ARTIFICES . SEIVIPER . DIXERE

MAGISTRVNI . DOCTIOR . HOC. NE

IV10.FVIT-/Jo^«''^-QVEIVI. VINO

ERE. NEWIO. ORGANA. QVI.NOSSE
^^

' T.FACERE.AQVARVM.AVT.DVCE

RE . GVRSVM . HIG. GONrIVA . FVI

T . DVLGIS . NOSSET . QVI . PASGE

RE . AIVIIGOS . IN^ENIO . STVDIO

DOGILIS. ANIMO. QVE.BENIG

NVS.GANDIDIA.QVINTINA

PATRI. DVLCISSIMO. ET. VAL

MAXSIMINA.GONIVGI.KAR

Potrebb' essere tuttavia che questi Organa Aquarum nspondano agli

organi idraulici e musicali descritti da Vitruvio (2) , essendo un trovato

(ireco, come Greco apparisce il hberto M. Lucilio Diocle Tibicine ed

Artifex Organicus oppure Oiganorum a Benevento (3).

Riassumendo dirò che nella civiltà Greca primi apparendo i poeti . ai

quali susseguirono gli artisti e gli scrittori, soltanto più tardi e nelle pro-

paggini germoglianti in Sicilia e nell'Egitto hannosi i geometri ed i mec-

canici, egual corso tenuto avendo la civiltà Italiana od, a meglio dir, la

,1) Mém. de la Soc. des Anliq. de France (1823), voi. V, pag. ^39; Hcnzen, N.° ISSI
;
già la d-iia

Gudio, p. 912, 8. I tubi trovati poi nel Rodano avevano scritto Caiitius , nome dell'artefice plum-

bario. Le Aquae Tubo Ducendae sono anche rammentate in Savoia, presso Révon, N.°27 (Annecy, 1870),

(9) Lib. X, cap. 13.

(31 De Vita, lusnijil, Beneventanac
,
pag. 37.
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Toscana, lumia poi che, lasciando le sue proprio, ila lonli Greci alliii«,o

sue Icllcre , come alliulo aveva l'arie, 1 iillimo .stadio, dico ([iiel delle

scienze, non lebiìc mai; da essa compiuti furono, anxi fatti volgari, veri

prodijji di meccanica, ma la mente inventrice non era Romana. La sua

111 grande, nobile, utilissima pratica, rimanendo presso i Greci il pregio

della teoria.

II nomo di Meccanico fu eziandio in Homa e<iuivaleiilc a ipiello di

-VrchilcUo, anzi circa Tanno 3oo era des.so più nobile di <juesto, cosicché

Sparziano e Lampridio pongono il primo nome invece del secondo, ridotto

es.sendo l'ultimo a non significar più che un caposquadra. Ma di lutto ciò

è discorso ampiamenlc a p. 55, 121. Bisogna ancor badare al fatto che non

pochi Greci per clientela assunsero nomi e cognomi Romani; cosi. Ro-

mano apparrebbe quel Crepereio Calpurniano che scrisse delle macchine,

ma dicendo Luciano (i) aver egli introdotto nel suo volume le parole

Polis , Fossa, siiliitli barbarismi lo svelano Greco ma vivente tra i Romani.

CAPO XVf.

l due Slaltii, Co'ssuzio^ Plozio Eufemio, anziché cittadini Homani.

furono Greci romanizzati. Supposta è V iscrizione di Difilo.

Architetti di Cicerone liberti e servi. Antinoo Marcello., Apol-

lodoro ed Adriano Augusto. Si tocca eziandio di Ermodoro e

di Sauro e Batraco.

Esporrò ora gli argomenti provanti la clientela, anziché la Romana

cittadinanza di Caio e Marco Stallii e di Cossuzio; scenderò po.scia a

discorrere degli architetti adoprati da Cicerone ne' suoi edifici, i quali

tulli Greci essendo, erano liberti o servi, giusta il solito. Dirò poi del

maggior architetto, che Roma abbia avuto, nella jjersona dell imperator

Adriano che, malgrado il prolisssato eclettismo, nelle fabbriche sue, non

Romano, ma Greco architetto dimostrossi.

J) XXV, 15.
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N.° 59.

BA2IAEA. APIOBAPZANHN ^lAOHATOPA TON EK BA2IAEQ2

APIOBAPZANOT cDIAOPOMAIOT KAI BA2IAI22H2

A0HNAIAOT <l)IA02TOPrOT 01 KATA2TA0ENTE2

rn ATTor Eni thn tot qiaeiot kata2keyhn

rAI02 KAI MAPIv02 2TAAAI0I EAIOT YOI KAI

MENAAinn02 EAYTQN ETEPrETHN

Regein Jriobarzanem Philopatorem (Filium) Regis

Ji'iobarzani Philoromaei Et Reginae

Athenaidis Philostorgi , Praepositi

Ab Ipso Super Oclei Constructionem

Gaiiis Et Marcus Slallii, Gaii Filli Et

Menalippus Ipsorum Benefactorem (Dicarunt).

Scoperta in Alene , a mezzo il secolo scorso , fu data primamente

dall'abate Belley (i), e già di questo nuovo Odéo aveva parlato Vitruvio (2),

come di edificio rilatto dal re Ariobarzane dopo l'incendio sofFerto nella

guerra Mitridatica (3); codesto re di Cappadocia governò oltre mezzo

secolo avanti l'era volgare. Allaccia Winkelman il sospetto , che 1 edifica-

zione dell Odéo fosse da Ariobarzane affidata ai due fratelli Stallii per un

tratto di finissima adulazione verso Roma (4), della quale ei dice citta-

dini qiie' due. Ma per le stesse ragioni che addotte saranno allorquando

al N.° 60 parlerò di Cossuzio, pai'e a me che i due Stallii, con prenomi

e nomi Romani e dicentisi figli di un Caio, discendano da padre Greco,

ma servo d'origine e poi liberto della gente Stallia , seppuie non ne fii

cliente (5). Che poi, per clientela o per Jiberlinità diventati fossero Romani,

ma non cittadini, n'è prova l'assenza della tribù, che a quell'epoca non

era mai scordata; di piìi, essi tacciono i lor cognomi, perchè Greci essendo,

pei Romani erano contennendi, mentre il non romanizzato Menalippo,

altri nomi non avendo che il personale d'origine, è costretto ad accusarlo.

(1) Mémoires de VAiad. ries liiscrijitions , \ol. XXUI.

(2) V,9, 1.

(3) Appianus , De B. Milhrid. 38. Ariobarzane fu alleato de' Romani e per esso combatte contro

il re del Ponto.

(4) Libro X, cap. Ili, 29.

(5) Gli Stallii si banuo
,
per figura, a Traù di Dalmazia; Muratori 147, 1.
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Ne deduco che i due Slallii (malgrado il gentilizio ed i inenonu; non

nano per nidia ciltatlini Honiani , dovendo esser posti Ira gli archilclli

(«reci, come vuol ragione. Imperciocché, a qne' giorni , un ingegner Ho-

mano non avrebbe mai avuto l'eleganza artistica e la perizia archilello-

nica necessarie per cilifìcare in Alene un Odéo, pel quale facesse le spese

un re di Cappadocia a gara coi Toloinei e con Antioco di Siria, che tanti

edifici vi avevano innalzalo; in quell antica sede dell'arte concorrendo i

re (ireci d Oriente a far jjiova di lor dovizie e civiltà.

l'ra gli architetti Greci oj)cranli in Roma sotto la repubblica, e che

ci furon tramandali dagli scrittori o dai marmi, pongo quello che nei

codici Vitruviani detto essendo Ileiinodius , venne dal Turnebo, e mollo

razionalmente a parer mio, emendalo in Ilerniodorus (i). Da Vitruvio (3)

egli è detto autore del tempio di Giove Statore ch'era nel portico di

Metello in Roma, il qual tempio, esastilo, periplero ed edificato circa

un secolo e mezzo prima dell era volgare, ai giorni d Augusto fu poi

sostituito dal portico d'Ottavia (3). Feccvi anche nel circo Flaminio il

tempio di Marte, giusta la notizia tramandataci da Cornelio Nepote presso

il grammatico Prisciano; la qual notizia, adducendosi pel solito mutila

tronca, io qui darò per intiero (4); ISEPOS : aedis Martis est in circo

Flaminio architcciata ab Heiinodoro Salaminio : arcìtitectata passive

posuit , àpyi-iY.rovvj'bu7a; la qual voce sarebbe come chi dicesse architet-

tata od architettonizzata. Da Cicerone ricavasi pure, ch'Erniodoro edifi-

cato avesse i Navali ossia l'arsenale marittimo de' Romani, che a me

pare essere stato quello d'Ostia (5).

Adunque, Greco essendo, cioè di Saiamina, fu Ermodoro architetto

compiuto, e da un tempio edificato con tulle le squisitezze dell arte Elle-

nica, passò ad opera, militare in parte, e tutta piena di dati positivi,

qual fu l'Armamentario d Ostia, che Cicerone pone a riscontro di quello

d'Atene edificato da Filone (6).

Massimo fra gli architetti dell'età sua pare sia stato Cossuzio, pel

^1) Àdvcrsariorum , XI, 3.

^9) III, I. Segno la loiionc dello Silinoidrr.

(3) Vcllcio, I, 11, 3. FaUo nell'anno CU di Roma.

(4) Ittslit. Crammaticae , ed. Ilcrti, lib. Ili, 35. Crcdesi il lonipìo ili Mnrle per !>. Ciunio lìtulo

Callaico cdilìralo circa il CIG.

(5) De Oratore, I, M, Mninmiicn, /list. lìom. lib. IV, cap. l.T.

^6) CoDteqcva mille navi, l'iinio, VII, 38, I.
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quale convien recar le parole stesse di Vitruvio (i), eh' è solo a farne

menzione. Rammentali dcmii Romani che scrissero di quest arie, ei sog-

j^iiinge: « Vi furono antichi cittadini nostri grandi architetti, i quali dell'arie

» joio avrebber potuto scrivere con non minor eleganza. Imperciocché

» avevano gli architetti Antistate, Gallescro, Antimachide e Forino gettale

» le fondamenta del tempio di Giove Olimpio, che Pisistralo innalzava in

» Atene; ma dopo la di lui morte, per le dissensioni della repubblica,

)) ogni cosa rimase interrotta. Adunque, circa quattrocent' anni dopo,

n Antioco re (2) promesso avendo di farne la spesa, Cossuzio cittadino

» Romano nobilmente architettò l'ampiezza della cella, la collocazione delle

» colonne del Dipteron, la suddivisione dell'architrave e dell'altre parli,

» giusta le richieste simmetrie, e tutto ciò con gran diligenza e saper

» sommo » aggiungendo come quell'opera avesse poche pari in magnifi-

cenza. Ripete poi, che in Atene il tempio di Giove Olimpio fu da Cossuzio

architettato con' proporzioni e simmetrie Corintie e con grande apparato

(li modelli (3), ma ch'ei non ne potè trovare alcuna descrizione, intendasi

scritta dall'autore.

Il tempio di Pisistralo molto avrà avuto a soIlVire nella presa d'Atene

fatta da Siila l'anno 87 avanti l'èra volgare; ma qui valgami l'occasione

pei- notar cosa che pone in mostra quale si fosse il fino gusto de' Greci,

(piale il poco senso artistico de' Romani di quo' tempi e de' posteriori.

Ottimo elemento per giudicare del gusto di un architetto si è il paragone

dell'entasi o garbo delle colonne sue collinetrabile soavità di bella colonna

Greca o di una di Baldassai' Peruzzi ; destituiti i moderni del senso ar-

tistico, credettero di raggiunger la meta con due rette profilanti il Risto

ed incontrantisi ad angolo ottusissimo, oppure con una curva eh' è la con-

coide di Nicomede, mentre gli antichi vi adattavano una curva sentila

(lall'arlista , ma incapace di esser ridotta a metodo, appunto perchè figlia

dell'arte. Per dare ai fusti un'ottima entasi usavano i Greci (dopo im-

pernaleli certamente alle due estremità) di farli girare sul proprio asse,

lavorandone al torno la superficie (4), cosicché studiata ed apparecchiala

(1) Prefazione al libro VII, 15.

(2) Ivi, 17. Cosi intendo Vamplo viodulorum comparatu , die il Galiani traduce con quantilà di

niodanature. Quest' è Antioco Epifane.

(3) Oetav. 60. Reges amici atque sodi, et singuli in suo quisqne regno Caesareas tirbes condideriinl,

el luiìcti simili aedes Jovis Olympii , Athetiis antiquitus inchoatam
, jierficerc sumpla destinavernnt.

(4) Plinio, XXXVI, 19, 6.
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la sagoma dell'enlasi, giusta il profilo iiiiaginato dall'arcliilcUo, iic polevan

risiillare qtie' garbi cosi aggraziali, clie ainniiriamo negli antichi Insti, senza

poterli raggiungere.

Alcune colonne dcH'Olinipico già aveva Siila portale a Honia pel It-nipio

<li (lieve Capitolino (i); diverse pare clic fosser quelle di marmo Pcnlclico,

e venute esse pure da Alene, clic Domiziano \ì jiosc quando fahhricollo

per la quarta volta. Plularco elio le vide ad Atene ed a Roma, dice clic

eraii dapprima ottimamenle proporzionate, ma che a Roma furono ritoc-

cale e lisciate in modo, che per (arie più leggiadre, le ridussero slecchile,

atl esse togliendo garbo e jiropor/ione. Tanto narrasi da l'iularco (2"

,

che mai non pretermelle occasione di notare come i Greci suoi supei^as-

sero i Romani in ciò eh' è finezza di gusto. Alla terza fabbricazione del

tempio Capitolino allude senza dubbio Svetonio uarranlc come ad un

Meccanico promettente di porlar in Campidoglio grandi colonne con poca

spesa, desse premio Vespasiano per I invenzione , anteponendovi peraltro

la salisfazione de' bisogni della plebe, facendole cioè poi tare ed innalzare

a braccia d'uomini (3).

Avvegnaché da Vilnivio sia dello Cossuzio cittadino Romano, pure

non lo credo cittadino compiuto, e me ne dà indizio lo slesso scrittore

designandolo col gentilizio solo, contro l'uso generale di chiamar il cit-

tadino con due nomi; con due nomi dilFalti mentova Vilruvio i Romani

Publio Settimio e Marco Varrone. Per tal modo io propendo a credere

che fo.ssc Cossuzio di famiglia libertina o cliente di qualche Romano cos'i

appellato, essendo i Cossuzi rammentali sovente negli scrittori e ne' marmi.

Onde spiegare poi quel suo essere slato preposto ad una tanta opera,

qual era veramente l'Olimpido d'Atene e ciò per fallo d un re di Siria,

mi arride il parere di ^^'inkeImann (4), che molto vi avesse potuto

l'orientai piacenteria di Antioco blanditole ad un tempo della potenza

Romana e della civiltà Greca ; corteggiando questa collo innalzare nella

metropoli dell'arte un'edificio magnifico, corteggiando quella collo sce-

glierne ad architetto un artista Greco diventato Romano. Né poteva in-

tendere il re piacenliero come blandimenti silFatti efficacissimi sulla Greca

vanità, la Romana fierezza li lasciasse inosservali.

(i; Plinio, XXXVI, 5. ì.

S) Publicola, 15.

(3) l'espasiano , 18.

;4) Lib. X, cap. 3, S2.
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In Vitiuvio non trovasi il prenome di Cossuzio, ma un'iscrizione n;o-

clernaniente rinvenuta appunto nell'area dell'Olimpiéo ce lo fa conoscere,

come pure il prenome del padre.

N.° 60. AEKMOi Decimus

KOSIOTTIOS Cossulius

nonAiOY ì^iibm (Fìiìus)

P0MAI02 Romanus.

Dopo Dodwell fu edita questa lapide da Boeckh e da Raoul-Rochelte (i)

e da essa raccogliesi che
,
quantunque Cossuzis ostenti la sua tjualità di

Romano, non era però cittadino perfetto, non avendo diritto alle vota-

zioni, come quello che non era censito in una tribù.

Finalmente, Antioco Epifane, autor dell'Olimpiéo, cessò di vivere i(33

anni avanti l'èra volgare, appunto ne' tempi in cui Polibio e Panezio

davano in Roma ammaestramenti di storia e filosofia, mentre l'arte grafica

venuta dall'Eliade prendeva stanza colli Scipioni in quella città e l'antica

arte Romana cadeva sotto lo spregio. In simili condizioni avrebbe Roma

dato un architetto al maggior re d Oriente per operare in una città come

Atene? Un non dirozzalo imitatore andato sarebbe nel santuario dell'arte

Ellena a farvi il massimo de' suoi templi? Tutto ciò non può essere,

troppo ripugnando alla ben avverata rozzezza artistica degli uni, come

alla eccellenza degli altri. Nel millecinquecento, allorcjuando l'Italia era

principe nell'arte, qual re d'Europa voglioso d'edificai' palazzo o chiesa

a Firenze , Roma o Venezia , ne avrebbe affidato la cura ad architetto

nato sulla Senna, sul Tamigi, sul Danubio?

Contro l'usanza allor corrente, Cossuzio è da Vitruvio indicato col

gentilizio solo. Per converso, l'iscrizione posta probabilmente da lui stesso

neU'Olimpiéo, ne tace il cognome; e lo tace, perchè questo essendo Greco,

significava in Roma l'origine servile della persona, quasi tutti gli schiavi

essendovi venuti da paesi Ellenizzanti. Dunque Cossuzio non era cittadino

Romano compiuto , non avendo la tribiÀ , nò studiato aveva in Roma

,

dove mancavan gli esempi; epperciò doveva essere di famiglia libertina,

oppure cliente di un Romano plebeo, ma Greco era egli di nascila come

d'istituzioni.

(1) Corpus Inscr. Grate. N." 363, pag. 260.
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Quando i liberti polevan senza liscino omellerc il cognome, lo omet-

tevano, coinè |)urc la menzione «lei patrono; ne raro è che si trovino

men riconoscil)ili i nomi loro servili, perchè lazzonali alla Romana, cioè

voltati in Latino e fatti cosi passare per cognomi d'ingenui. Così, i

Fortunati, i FUales, i f^ituli sono latinizzati dai nomi greci Eutiche,

Z,osimo, Mosco e via dicendo (i). Aveva Claudio vietato agli uomini di

condizione peregrina (e tanto più a cpielli d'origine servile) di assumere

nomi Romani (2); ma lasluzia Greca ed Orientale seppe eluder la legge.

Pare anzi che numerosi fossero tra gli artisti Greci codesti liberti o

clienti de'Cossnzi, poiché su due statue di Satiri trovate nel 1775 nella

villa di Antonino Pio a Civita Lavinia (Lanin'iuni. nel Lazio Marittimo),

leggesi, in Greco, nell'una: Mui-cus CossiUius Cerdon Faciebat, nell'altra.

Marcus Cossutius Marci Libcrtus Cerdon Faciebat (3) ; dove , la specie

del cognome, giuntavi la qualità di liberto, convalida l'origine (ireca dello

scultore.

ìN." 61. IvulNToI nA"TIo2 Er^HMI^N EnEIIvEVAIEN

Quintus Plotius Euphemion Restituii.

Una delle antiche porte di Messene nella Grecia è preceduta da questa

lapide, che Bocck riferisce passando oltre (4), ma che il Raoul-Rochette

dice mentovare un architetto Greco dell'età Romana , ristauralor dell edi-

fìcio di quella porta (5); opinione alla quale aderisco compiutamente. Come
i precedenti e seguenti architetti Greci, Eufemione pare liberto o cliente

della ben nota gente Plozia o Plauzia di Roma, ma qui pure basta il

cognome a svelarne la Greca e forse servile origine.

Mentova Plinio gli Spartani Sauro e Batraco autori de' templi nel Ro-

mano portico di Ottavia (6). Ma anzitutto, è incerto s'egli alluda ai due

antichi templi nel portico di Metello Macedonico, oppure ai due poste-

riormente erettivi da Augusto; parmi inoltre evidente dal contesto, che

(1) Molti esempi ne sono nelle dissertazioni do! Lupi (1785), II, p. 181.

(J) Svclonio, Claudiiis, 85.

(3) Raoul-Rocliotle, p. 939. Ora nel Museo Britannico. Cf. Hirschreld , Tiluli scutptorum Craeiorum

(1871). p. 136.

(4) Corp. liner. Grate. N." 1460.

(5) Uwe ù .M. Sc/iorn, p. 311.

(6) Lilx XXXVI , 4 , 98.

Serie IL Tom. XXVII. aa
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Sauro e Batraco non archilelli fossero, come ad una voce è dello dai

moderni, ma bensì scultori, imperciocché fra gli statuari li pone Plinio.

Uno di que templi era della maniera Ionica e per capriccio del lapicida

(come poscia nell aliar maggiore di S. Pietro furon poste lucertole ed api)

sovr' una o più delle basi vennero scolpite una rana ed una lucertola

,

circa le quali foggiò il volgo una leggenda tramandataci dallo stesso Plinio.

jNarravasi aduncpie come que' due l'ossero ricchi molto e che i templi in-

nalzati li avessero a proprie spese, nella speranza di porvi i nomi loro

in una iscrizione; la qual cosa essendo ad essi negata, ingegnaronsi di

.simbolicamente scriverli a quel modo. E già in Sicilia ponendo Marco Tullio

m un tempio un'olFerla , dopo il prenome suo ed il gentilizio, il cognome

significavalo con un cece (i).

Il celebre capitello di S. Lorenzo fuori le mura ha negli occhi delle

volute que' due animali. Dicendo il Winkelmann essere questo appunto

il capitello Pliniano (2), gravemente ingannossi, da Plinio slesso e da

tutti gli antichi col vocabolo Spii-a intendendosi la base Jonica di un

sol toro e non mai le volute, che Volutae pur diconsi in latino (3)

e poi gli è evidente non esser cjuel capitello anteriore all'anno trecento.

A ragione già notava il INlaffei (4), come ogniqualvolta avessero Sauro e

Batraco a loro spese costrutto qvie' templi, con pien diritto vi avrebber

apposto i loro nomi, per nulla ostando in simil caso il prescrillo legale.

Inscribi nomen operi publico alterius
,
quam Pi-incipis , aul eius cuius

pecunia id opus factum sit, non licei (5). Aggiungeva poi quel sagace

intelletto altro non essere quel racconto che ima storiella.

Inclina tuttavia il MaiTei a credere che que' due Laconi fossero cit-

tadini Romani; cosa che non si può ammettere, imperciocché, se tali

fossero stati , avrebbero indubitatamente significato in tutte lettere i loro

nomi e prenomi, omettendo probabilmente i cognomi, siccome quelli

che valevano ad esprimere l'originaria loro condizione peregrina. Ma in

questo caso, se simboleggiaron soltanto i cognomi, fu perchè que' due non

avevan prenomi e gentilizi e per conseguenza non erano cittadini Romani.

(1) Plutarco, in Cicerone, 1.

(,2) Voi. Ili, tav. 16 e Monum. ani. inedili, N." 206.

(3) Fca in Winkelmann, III, 57; Raoul-Rochette , Histoire et ifémoirc de l'Inslitut (1847;, XVII,

p. 116.

(4) Jrs Crii. Lapidaria, pag. 198.

(5) Digejt. lib. L, IO, 3.
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ni'u,\:i;Ti':iA . .vimini; ,
iii'o:^ . hoahiìion . kai . nmtiaoion

EniVIIAKlOTIlN . IJOÌAKÌTAI . iTAIJlOI .1.1.

Ai'i'IA():i . IvAirul . HPAAHv . APls-IlKklliN . lìPOl . lIPOn'ATMA

OMQN . TAXV2 . EPFA . OAJMriIAAE.

Suburbia Porlunique ad Civium et Nautaruni

commodilntetìi Senatores Slabienses (universi (?) fieri ciiraveninl).

Dipliiliis , (juuiii'^Hs (anliis j4rcìdlectus , ad iussum

tamcìi ci'lef, opera (una) Oljmpiade (absolvit).

Gianibaltista Kosani (alla cui lezione, quantunque cri ala, esallanicnlc

mi attengo) comunicolla al G;tpaccio, che la pose in calce alla sua storia

di Napoli (i) e da questo la tolscr Reincsio (2). Corsini (3j e Sillip (4;

correggendo e niuUindo, e quest'ullimo alterandone l'ortogralia.

All'alo insolito è in epigrafia l'ulliiiio inciso, nel (jiiale, parlandci in

proprio nome, 1 architetto Difilo dichiara che, quantuncjue ncllarte sua

al)hia voce d uoni lento e pigro, tuttavia, colla sua prontezza nell eseguire

gli alfitlatigli incarichi , compiè i lavori del porto e borgo di Stabia entro

il non lungo spazio di quattro anni. La qual protesta, scritta in pubblica

cj>igrafe, cosi nuova riesce e contro ogni pratica, da astringermi a pen-

sare che il Rosanì, od altri per esso, abbia supposta l'iscrizione; non

mi consta inl'atli, che da nessuno sia mai stata veduta, e finalmente lu

omessa nella grande raccolta del Bòeck (5).

L'occasione di falsar questa lapide fu trovata nelle parole di Cicerone

scrivente al Iratcllo Quinto ito allora con Cesare alla spedizione Britan-

nica (i). Erasi M. Tullio portato a veder i lavori degli architetti ed agenti

di Quinto nelle sue ville e tenute in quel d Arpino; nel fondo denominato

(1) Hist. JVeajiolitanae (IG07), II, Appendix.

(S) Classe II , N.° 59 ,
pag. 283.

^3) Notae Graecae
,
pag. 64.

[4) Pag. 474. Equivocando, dico il Raoul-Roclietto p. 286) essere questa ua'iscrizion Ialina.

;5) Il quale, nel rapo XII della prefazione, dando i canoni per distinguere le vere dalle false

iscrizioni, iucliiudc appunto l'illegillimità di questa. Troppo tardi venne a mia notizia la dotta

Storili degli .trtisli Grni di Enrico Brunn (Stuttgart, 1859); le opinioni suo su Vitruvio concordano

colle mie e si dimostra esser falsa l'iscrizione di Difilu e composta colle parole di Cicerone. L'opera

\ersando anzitutto sull'arte figurala, pochissimo spazio evvi occupato dagli architetti.

^6^ Ad Qaintiim fnilreiri, III, I, 0; nel settembre dell'anno 699, avanti l'èra volgare 55.
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tia un Manlio erasi egli incontrato neirarchitetlo Diphilum Diphilo lar-

lìiorem, notandone la lentezza.

Il senso comune epigrafico ne insegna essere inammissibile che l'or-

dine Decurionale di Stabia assentisse all'architetto di porre in pubblica

iscrizione una bellàrda protesta contro un console Romano, il quale fra

le dodici o diciolto sue ville, una ne possedeva a Pompei, il di cui

agro tanto si avvicina a Stabia. Ma, a prova finale dell'esser il titolo

illegittimo, dirò che allora Stabia piìi non esisteva e n'è testimonio Plinio,

che dopo detto come deHantico Lazio LUI popoli l'ossero alFatto scoin-

]>arsi , aggiunge ; « In Campano agro Stabiae oppidum fuere usque ad

)> Cn. Pompeium et L. Calonein Consules
,
pridie Kalend. Mail, quo die

» L. Sjlla Legatus bello sociali id dclevit, quodnunc in villani abiit(i)n.

Scriveva la sua lettera Cicerone nell anno 699 di Roma; il padre del Magno

e L. Porcio furon consoli nel 665, cioè 34 anni prima; finalmente Plinio

scrivendo queste cose circa l'anno 83o, notava che allora, cioè i65 anni

dopo distrutta , era Stabia ridotta ad un casale (villa). Ria la nostra iscri-

zione, redarguendo il frizzo di M. Tullio, dovrebbe essere slata posta

circa l'anno 700; sarebbe dunque posteriore di cii'ca sette lustri alla com-

piuta distruzione di Stabia; Strabene infatti, cos'i minuto descrittore del

golfo di Napoli, tace di questa città, aggiungendo che i navali di Nola,

Nocera, Acerra erano a Pompei (2). Vero è che un'antica iscrizione ha

il nome di Stabia (3), inchiudendone per conseguenza la riedificazione;

ma questa doveva essere piccola cosa ed accaduta dopo Plinio a' cui tempi

essa non era piiì e Difilo era morto da oltre un secolo.

Dalle esposte cose vedesi la falsità di c{uest'iscrizione e quale ne sia

1 origine; ma, della vera o supposta lentezza di Difilo nulla possiamo

asserire, apparendo appunto dalla citata epistola (che'per l'architettura è

importantissima) come Cicerone, a modo de' grandi signori dilettanti, con-

tratto avesse l'abito di pronunciar assoluti giudizi su cose che certamente

gli erano estranee, e con mente sincera credesse che il profuso spendere

in edifici e ville connaturasse nel committente il diritto di sentenziarne.

i( Assai (scriv'egli) mi è piaciuta la villa, somma dignità conferendole il

» pavimento del portico; la qual cosa finalmente potei vedere, dopo che

(1) IJl). Ili, cap. 9, 17.

(2) Lil). V. cap. 4, 8.

(S) Slommsen I. R. N. n." 2173. Risponde Stabia all'odierno CasUllamare,
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» esso apparisce intiero e lor pulimento vi h.in le colonne. Tulio sia in

» ciò, elio rintonaco ne riesca cle^'anle, ma a questo vi baderò io ».

l*oi va innanzi, lodando certe cose, altre jjiasiniandone, qua approvando

là comandando demolizioni; ma per istituire un giudizio, sempre abbi-

sognandogli di veder l'oggetto non solo compiuto, ma anche sbarazzato;

che è appunto quanto accade a chi di disegno sia afFalto digiuno. Pro-

cede poi sentenziando come: Columnas ncque rcclas , neque e legioue

Ihphilus coUocavat. Eas scilicet dcmolietur : aliquuiulo peipeiidiculo et

linea discet uti. Dove mi cade in acconcio di notare che, un quindici

anni prima, lo stesso Cicerone detto avesse, come quasi nessuna colonna

potesse essere a piombo, cosicché la legge censoria di ciò non faceva

molto, ma soltanto che il loro numero fosse quale lo portava il contralto (i);

e che poi in ogni cosa si attenesse Cicerone alla imitazione de Greci, lo

airerma Quintiliano (?,). Il qual procedere duomo credonLcsi versato in

un'arte senza avervi atteso punto, lo forniola Cicerone in quella sua sen-

tenza: Etsi ars qiiidem, qua ea non utarc, scientia tamen ipsa teneii

potest. Sentenza nella (juale alacremente concorrono tutti coloro, che non

sanno come le infinite diifìcollù dell'arte le spiani la pratica , mentre la

teoria, non prevedendole, suppone che non esistano.

Nella stessa lettera parla pure (Cicerone di un Cesio che curava le

fabbriche della vilFa Manliana
;

poi di un Calvo e di un Messidio atten-

denti a condur le acque alla villa presso Boville, i quali tulli appariscon

Romani. Artefice acquario doveva esser pure quel Chilone chiamalo allora

da Vcnafro e tlel quale giunse nuova nel giorno stesso esser egli perito

con quattro sut)i conservi e discepoli, che picsso quella città cavavan un

cunicolo. Ma questi doveva es.ser Greco, come lo era ipiel Diphilns assai

pili aulico dniranzidctlo e posto da Vitruvio (3) tra gl'ingegneri balistici.

Ad ogni modo il nostro Difilo, avente il solo nome Greco, era un servo,

qualitxi non poco conlisrente a quella signorile sprezzatura di Cicerone,

che con lui procede da Romano a schiavo.

Dirò ora dogli architelli da Cicerone adoprati nelle sue ville e che

1) In t'iireiii. Aclio 11 , I
, 51. Cusi , piM- lijjura, Piulio Dciiilio laudatìssimo allora ed ogyi per

Ij grande sua inlelli^cnza Dell'arie, Tenendo rilrallo in Padova dal Cellioi
,
questi ebbe a dire

t'oiu' e' ros.se « nello lettere ed in poesia in superlatÌTO grado , ma di (jucsta mia professione Sua

>• Signoria non intendeva nulla al mondo » (Cellini, l'ita, cap. 30).

(9) Insiti. Orai. X, I, 108. M. Tulliiu
,
quum te tutum ad imilationetn Craecm-um contulisjfl.

{3) Prefazione al lib. VII, It
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appai iscon lutti Greci, come voleva l'età, quando in tutto l'orLe Romano,

j)er gli edifici sacri e privati, non altri architetti ammetlevansi fuorché

Elleni od Ellenizzanti. Pongo primo quel Cluattio, del quale (come da

lettera del marzo 708) aveva egli prescelto i disegni pel sepolcro della

testé defunta Tulliola (i), parendo che l'amico Attico, cui nera affidata

la cura, avesse perciò aperto un concorso. Scrivevagli Cicerone: Equideiu

ncque degenere dubito; placet enim niihl (forma) Càiattii; nequedere:

statutum est enim: de loco nonnumquain. Poscia in altra direttagli un

mese dopo dalla villa Anziate, manifestavagli le ultime sue risoluzioni:

Fanum fieri volo; ncque ìioc mihi erui potest: sepulcri similitudinein

l'/fugere , non tani propter poenam Icgis studeo
,
quum ut maxime asse-

ijuar (/.TxoOiuGiv, quod poteram, si in ipsa villa facerem : sed, ut sacpe

loquuti sumus , comviutationes dominoriim reformido. In agro ubicumque

fecero, mihi video asscqni posse, ut posteriias liabeat religionem (2).

Gli si raccomanda ancora che veda la legge e gliela mandi, aggiungendo

che, se a lor due venga in mente qualche appiglio per eluderla, se ne

serviranno; intanto faccia animo a Cluattio, che se pel Fano meglio gli

piacerebbe un altro luogo, pensa tuttavia che sia da adoprarsi 1 opera ed

il consiglio di quest'architetto.

A modo de' tanti ruderi analoghi , codesto sepolcro aveva figura di

Fano ossia di tempio, con cella quadrilatera ricinta esternamente da pa-

raste e preceduta da pronao tetrastilo coronato da fastigio, ogni cosa sur

un alto stilobate contenente la camera sepolcrale, come le tante edicole

fiiiierarie laterizie e dell'età imperiale presso Roma , fra le quali primeggia

una in peperino, lungo la via Latina e dello scorcio della repubblica.

Voleva dunque Cicerone che il Fano di Tulliola fosse collocato non su

una via , ma dentro possessioni private , essendoché in esse godeva il

])adrone della più assoluta libertà; ma o legge fosse o sentimento religioso,

nel fregio di quelle edicole non ponevasi iscrizione, che riservata era alle

sole Aedes Saci-ae ; infatti; tutte ebbero, molte hanno il fastigio, ma iscri-

zione non mai, come quelle che forma avevano, ma non sostanza di templi.

Il Fano di Tulliola non fu novità, preceduto essendo da altri esempi

e susseguito da molti bramosi di dare ad un sepolcro l'aspetto d'un

(1) Ad Atlicum, Xll, 18, 1.

(9) L. cil. XII, 36, 1,3. Aedis, Tcmplum è cliiamato il sepolcro in lapide Ostiense. Nibby.

yiaggio Antiquario, II, p. 284.
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iPinpio (i). Prevalendo in Roma la (jioca imitazione; lidca d'immedesimar

un tempio con un sepolcro atlingevala Cicerone a (jrcci esempi e sin-

golarmente (la Sicione, dove ai sepolcri davasi aspetto sacro e di (piesla

forma (a); cosa che ai Sicionii siirallamentc piac(juc, da figurarla snllr

lor monete (3). Alfatlo Romano <• il nome di Cluattio, senonchè mento-

vandolo Tullio col solo gentilizio (mentre i suoi concittadini li indica

solilamcnte con duo nomi) implica ch'egli fosso stato un liberto o (orse

un cliente della genie Homana cosi appellala. Quel (^lausio arclutetlo

rammentato dal Canina siccome adoprato da Cicerone con Ci isipp*), non

ha mai esistito, parendo che sia andato confuso col Cluattio di cui è dello.

Scrive anche Cicerone ad Attico, nell'anno jog e dalla villa Tnsciilana,

come i muratori suoi fossero andati no" campi a prendervi il fromcnlo,

ma che n'orano tornati vuoti; la (lual cosa no indica la servii condizione

de mastri, in virtù della (pialo adattavansi ad ogni opera di mano. Quindi ^

aggiunge: Coìimibus Balbi milliis cuUiiic ; sed milii iiolimi nomeii. Bellus

(•nini esse dicitur aicJiiteclus (4). (Àidesto Coi'timbiis o Corymbus ora

duncpie un Greco, come manifesta il nome suo, e servo di Cornelio

Hallio da Cadice, che fitto cittadino dal Magno Pompeo, era stretto

amico di Tullio e paro che iiuprostassc od affittasse suoi archilotli

servi, quah semplici opere, come già Tolomeo Filopalore e poi Crasso,

li'aggeltivo Bellus e cpiì nel valore di assai buono, oppure sufficionlo

,

o.ssendo abbreviato dal latino Bonellus , diminutivo di Bonus, come no

insegna Prisciano (5), e Cicerone slesso .scrive di Tigcllio ch'era Bellum

tihicinem et sot boinini cantorem (tì). Ad ogni modo , doveva Corumbo

essersi già levato in una certa fama per altre fabbriche da lui condotte;

ìnilii nottiin lìouien dicendo Tullio.

Di Ciro architetto scrive Cicerone, cheta patrono della [francato ^ etlio

(Irisippo (-p); ora se questo Crisippo portava il gentilizio P^ettiiis, così

doveva nomarsi anche il suo pationo Ciro, il quale, dal nome Grecanico,

(1} Ina Memoria Kii i|iieslo Kann si ha noi Mini, de l'Arad. ila IiisrnjjUmii , voi. I; è <lel .Mou-

gcault ed assai sterile. Una lapide in Kililiy {l'iagijio ad Ottia) chiama il sepolcro Aedo.

J) Pausania, II, 7, 3.

(3) Cavcdoni. Monete Imperitili di Sieione neU'Acuia. Accad. di Toripo , >'. S. voi. XX, p^i;. 118.

;4) Ad tlticiim, XIV, 3.

'5) Insti!. Crammatieuriim ^ed. llcrz ,111, 3.ì.

(6) Ad divmos. VII, 94.

(•7) Ad dirtrsoi. VII, 11.
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si palesa liberto e forse Io fu di Lucio Vettio Chilone cavalier Romano,

lauda tissimo da Cicerone" e suo teslimonio per l'accusa contro Verre (i).

In questa ipotesi, i nomi del nostro architetto sarebbero stati Lucio Vettio

Giro, e la patria sua può essere che, anziché la Grecia, fosse la Sicilia,

dove Chilone era maestro de' pubblicani.

Di Ciro sappiamo da Cicerone ch'era architetto di Attico e di Clodio,

ambidue grandi edificatori; anzi, all'annuncio che Ciro fosse morto, aflVet-

tossi Clodio di tornar a Roma, nel qual viaggio fu ucciso (2). In assenza

di Pomponio Attico curava Cicerone la di lui villa architettata da Ciro,

ed essendosi Attico lagnato che anguste ne fosser le finestre, ainmonivalo

Tullio com'ei riprendesse la stessa Ciropedia, spiegandogli le teorie di

Ciro, in \irti!i delle quali, piìi soave si sarebbe resa, per quelle strette

aperture, la vista de' giardini (3). Dove nota lo Schneider, che questa

teoria degli spettri luminosi, allora deve averla data Ciro nel discorso in

greco da lui porto a Cicerone (4).

Dalle quali cose risulta che non leggeri fossero gli studi di filosofia

naturale fatti da Ciro e che all'uopo esponevaìi anche con metodo ed

eleganza , doti che dovevano poter molto sull'animo di Cicerone, che

infatti non adopra con Ciro i modi imperiosi tenuti con Difilo. Scrivendo

al fratello Quinto e dettogli che la sua filologia può stare anche coU'arti

fabbrili, aggiunge che codesta filosofia la tiene noTi ab Hj metto , sed ab

area Cjri (5); poi, in lettera ad Attico, vuole che sopravveda il passeg-

giamento di una villa sua, la stufa, ossia il bagno a vapore e tutte l'opere

qiuie Cjrea sint (6).

Quel Crisippo, liberto dell'architetto Vettio Ciro, fu esso pure archi-

tetto e di nome Vettio, come dicemmo. A Cicerone diede nuove di non

so qual sua villa, proponendogli parecchie mutazioni (y); scrivendo poi

l'oratore ad Attico da Pozzuoli nell'anno 709, dettogli di aver .a sé

chiamato Crisippo, perchè due case gli son cadute e l'altre caccian peli,

cosicché non solum inquilini, sed mures etiam viigraverunt (8), aggiunge

(lì Llb. Ili, Actio II.

(2) Pro Milane, 17.

(3) Ad Allicum, II, 3, 2.

(4) In Fitruvn Anhitect., Introduci, voi. 1, pag. XLIV.

(5) Ad Quintum, II, 10. Segno la lezione dello Schiilz.

(6) Ad Atticum, IV, 10, 3.

(7) Ad Atticum. XIII , 29.

(8) I\i, XIV, 9.
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che il modo corrente di fal)bricare gli reca ilanno a luLto suo prò. La

qual cosa io mi spicf^o, ponendo che fossero quelle strutture come tante

che vcdiam ogf^i, di materia pessima, epperciò di spesa minima, cosicché

i frutti di pochissimi anni, raddoppiando e triplicando il capitale , ben

poteva dir Cicerone che tali fabbriche altri le chiama ima calamitai, ma

egli ncppur un incomodo.

L'usanza di murar pessimamente le case private vcdiam tuttora «omc

seguita fosse a l*omj)ei e seguita pure a Tusculo e ad Iniluslria (i), come

per antica massima praticavasi in Roma; cosicché, a scanso di rovine,

prima Augusto ne restrinse l'altezza a •yo piedi, poi Traiano la ridusse

a soli 60, come fu detto a pag. 32,

N." 63. ANTIN002.MAP Jntinous Marcellus

KEAAOC. Gl'Ere Oreslis (Filius)

TOV.AAPIANOX Advianus

wKOAOMII^SEN JrclùtectonizavU.

Traggo quest'iscrizione dal Raoul-Rochcttc (2) notante come lirrego-

larità dei caratteri manifesti un egioca assai bassa, e proponente una emen-

dazione che io accetto. Ignoro a quale edificio fosse apposta codesta lapide,

e questo so appena ch'essa fu trovata nella città di Adria, non potendo

pur divinare se sia l'Atri Picena, oppure l'Adria Veneta serbante il nome

antico, parnii tuttavia clic sia da preferir la seconda, come quella che

più propriamente chiamavasi Adria, era colonia Greca e di numerosissime

stoviglie ornate di nomi di artisti Greci è fecondo il suo suolo ; cosicché

Antinoo Marcello si può credere nativo di quella città e non punto ro-

manizzato, oppure un Greco statovi chiamato per innalzarvi un edificio.

Con Publio Elio Adriano Augusto (figlio adottivo di Traiano ed im-

perante dall'anno 117 al i38) ascesero al trono tutte le arti grafiche,

essendosi egli dilettato nel modellare e dipingere (3) e singolarmente nel

pensare, disegnare ed eirettuare edifici, ne' quali l'eccellenza dell'arte.

(1) Storia di Torino, pag. 1815.

(3) Pag. 37 349. Non mi fu possibile di vedere la prima stampa di questo marmo, il quale è

ora ia Olanda.

(3) Fuit enim arilhmcticat
,
gcometriae

,
picturae stiidiosissimus ; Spariiano , 13. Pittar fictoryiic

ex aere et marmore proxime Polyclctoi et Eu/ihranoras . Paolo Diacono, flitl. Miscella , lib. X. Curio-

sitatum omnium explorator ; Tertulliano. Apolog. adv. gentes. Gap. 5.

Serie II. Tom. XXVIL a3
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adiiivala da una mirabile costruzione, dalla enormità delle misure, e dalla

licchezza de' materiali, attestasse alle future età quanto nella edificazione

potesse fare un imperator Romano.

Non dirò dell'opere da lui sparse per tutto l'orbe antico, de' magnifici

eilillci d'Atene (i), del tempio di Cizico posto tra le maraviglie del mondo,

ma solo delle fabbriche di Roma e vicinanze, murate con diretto inter-

vento della mente e della mano sua. Dirò anzitutto del tempio di Venere

e Roma sulla via Sacra, il quale, per invidia ed oltrepotenza del rivale

Augusto , valse al grande architetto ApoUodoro da Damasco prima 1 esilio

e poi la morte. Il fatto è così narrato da Dione allibro LXIX: « L ar-

» chitetto ApoUodoro , che in Roma fatto aveva per Traiano il Foro

,

» rodeo ed il Ginnasio, prima pim'i d'esiglio, e poi di morte; per com-

» messi delitti , coni' ei diceva, ma a craraente perchè discorrendo esso con

» Traiano di codesti edifici, ed Adriano sopraggiunto interposto avendo

» qualche cosa mal a proposito, gii rispose ApoUodoro: f a a dipingei-

5) zucche, perchè, queste cose tu le ignori; imperciocché traeva alloia

» vanto Adriano da tali pitture. Posciachè, adunque, fu egli giunto allim-

)) pero, ricordando l'antica ingiuria, non tollerò ch'ei si fosse tolto licenza

)> a quel modo; ma inviògli il disegno del tempio di Venere (da lui poscia

1) fatto in Roma) per mostrargli che, anche senza lopera sua, di grandi

» cose piu" si potevan fore; fugli poi chiesto se codesto tempio bene ed

» a ragione gli paresse edificato. Quanto al tempio rispose ApoUodoro

,

» che sarebbe convenuto farlo assai più alto ed ampio , affinchè per la

» sua mole meglio campeggiasse sulla via sacra, e per la vastità capace

» fosse di contener le macchine , che in esso riposte, all'improvviso lan-

» ciato fossero nell'anfiteatro. Aggiunse poi, che maggiori erano le statue

» delle due divinità, di quanto l'ampieiza ed altezza de' templi lo per-

ii mettesse; perciocché, diceva egli, se le dee sorgessero e volessero

» uscirne, noi potrebbero.

u Per le quali cose liberamente scrittegli da ApoUodoro, mosso Adriano

» dallira, mollo si addolorò^ caduto essendo in tal errore, che più non

« avrebbe potuto correggere. Tal si fu dunque l'alfanno ed il dispiacere

(1) Le Nome Alliviiac della lapide colà creila ;^da Ajiiano, Muratori ed altri pessimamcute attri-

buite a Milano), dallo storico dcll'Arcliitcltura antica (Caniua, VII, p. 368) IraducoDsi io Ai/uro

A'ineo di Milano.
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w che ii'chhe. ila comandare clic, per siiralta cagione l'archilplto venissi;

)) ucciso ))

.

Dove a me pare clic, giustamente sdegnalo, Apolloduro tratto fosse a

tlire, sulla grandezza relativa ile' due simulacri, tal cosa che ad animo

posalo non avrebbe detto mai. Il sommo Fidia, le di cui opere per gli

artisti (ireci erano altrettanti canoni, alle celle di Giove in Olimpia e di

iMinerva Partenone altrihui jioca misura, affinchè i due colossi locali in

breve spazio, meglio significassero l'inunensità ilegli Dei (i). Troviauio

|)oi che, occupato l'animo da (piei canoni Fidiaci, lo slesso Apollodoio

pose la sua mirabile colonna Traiana (alla ni. 35 senza la statua) in un

cortiletto di soli a5 per i8 metri; cosicché la visuale sollevandosi a .\n

metri d'elevazione, non eslcndevasi orizzonlalmcnte oltre 9012 metri;

le quali cose agli artisti moderni, di tanto inferiori a Fidia e ad Apol-

lodoro, riescono all'alto inconcepibili. Quanto alla slanza ed all'uscita delle

Miacrhiiie, è pur chian) come ad esse non si potesse dare 1 area sostrutta

de' templi, senza che il pronao verso l'anfiteatro Flavio rimanesse privo

di gradinata e quindi d accesso.

L'elegante e ricercata educazione Greca innestala su quelle vigorose

tempre Romane valse a falsarle affatto, e già Virgilio ed Orazio, dando

ai Greci la palma in ogni studio, ammonivano i Romani a persistere

nell'arti di guerra e di governo, mentre esponeva Tacito come imbelle

riuscisse la Romana forza commessa a mani Greche (2). Ed ecco Adrian»)

Augusto che per Greca invidia d artista si fa carnefice, né altrimenti fatto

avrebbe Nei-one sovr'ogni cosa dolente d'esser chiamalo cattivo suonatoi'

di cetra; Nerone, che sotto il ferro degli uccisori andava ripetendo: Qi(nl<:

artista in me perisce! (3).

Maravigliosa fu pur la villa che l'Augusto architetto edificò pres.so

^1) Poslo clic Dioni», scrivente circa oltaiil'anni dopo Apollodoro, fosse sialo rcUaiuente ioror-

niato delle sue criliclie , conTcrrcbbe dire, die da quasi due secoli perduto avessero i Greci quel

fino senso artistico che li faceva cosi buoni giudici delle opere d'arte. La stranezza di silTatla

critica volgare è pur mossa a Fidia da Strabene (^'111, 3, 30) accosantclo di aver fatto il Giove

Olimpio di sproporzionala grandezza, perché sedendo toccava quasi col capo il sodìtto, cosicché

se si fosse alzalo, avrebbe col capo tratta via e disfatta la copertura del tempio. Cosi, quanto

Fidia fatto aveva con infinito sapere, cra;;li apposto ad ignoranza dagl'insipienti nepoti. Giusta Plinio

(XXXVI, 4,7) la Minerva d'Alene era alta 3C cubili, ossìa m. 13,19.

(S) f/istorìanim , 111,47, narra di quc'del Ponto che, mox lionati civitate Romana . tigna aimaijiie

in nottrum modum , ilesidiam licenliamque Craecoruni , rtlinebant.

(3) Svetonio 41 , 49.
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Tivoli e dal nome suo fu detto Adriana (i). Percorso l'immenso impero

e visti i più celehri edifici di quella miriade di città, Adriano uomo eclet-

tico per eccellenza , non solo tornò in onore le antiche scuole figurative

d'Egitto, Grecia e fors' anche dElruria (2), ma ebbe animo di far una

villa dove « si ripetessero i nomi piiì celebri delle provincie e de' luoghi,

)i come il Liceo, l'Accademia, il Pritaneo (tutti in Atene), il Canopo

» (presso Alessandria d'Egitto), il Pecile (portico di Atene), Tempe

» (valle di Tessaglia), ed affinchè nessuna cosa vi mancasse, ritrassevi

» eziandio gl'Inferi (3) ». Dalle Greche usanze tolse ancora una folla di

edifici, quali duplicandoli come i due teatri e le due biblioteche, quali

triplicandoli come i Bagni, le Terme, il Natatorio. I ruderi e le antiche

descrizioni vi fanno ancor riconoscere la Palestra, il Ninfeo, la Scola,

l'Accademia, l'Odeo, il Cinosargo oltre l'Eliocamino ed il Criptoportico,

mentre di Romano altro non v'era che il teatro Latino, e gli alloggiamenti

de' Pretoriani ed il necessario acquedotto.

Adriano adunque , rapito dall'onda che tutti trascinava e che in ogni

età volenteni ducit, nolentem trahit, ripetè cose Greche, ripetè cose

Egizie, ma guardossi dal ripetere cose Romane. Così, nella sua villa non

pose nessun anfiteatro, mentre uno nell'Albano ne aveva Domiziano edi-

ficato ; all'ingresso non volle una porta di città con gallerie superiori

,

giusta il bello e così proprio tipo Romano, ma rinnovò un sepolcro presso

Atene ed il Poliandrio di Tebe (4); di archi onorarli, così frequenti

altrove, non n'è traccia alcuna, come pure di nessun tempio che richia-

masse quelli. Latini se non Romani, di Giunone a Gabii, di Diana ad

Aricia, di Giove Laziale oppure del vastissimo e cosi dissimile dai Greci,

che Siila innalzava in Preneste alla Fortuna. Insomma egli volle essere

e fu ovunque architetto alla Greca, Romano essendo soltanto nell' im-

mensità del concetto, nell'uso delle volte e nella ricchezza ed eccellenza

della costruzione (5).

(1) L'area occupata dalle fabbriche è lunga 3 chilometri, larga 800 metri. Piante e descrizioni

ne furon date da Pirro Ligorio, Cabrai, Del Re, Bardi, Contini, Kirkcr, Volpi, Piranesì, Nibby,

(3) Di codesti stili d'imitazione Irovaronsi i migliori saggi appunto in questa villa.

(3) Sparziano in Adriano, cap. ^-2.

(4) Antichità di Alba Fucense
,
pag. 34.

(5) Vedasi anche Saintc-Croix. Sur le goùt d'Hadrien pour la philosophic , la jurisprudence , la

liltérature et les aris , nelle Mém. de l'Acad. des hucriptions , voi. XLIX (1808) specialmente a

pag. 433.
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Dopo il II secolo, afllitto inccssanteincnle limpcro da guerre civili e

(la invasioni di barbari, le città più esposte alle agj,'rcssioni munite l'urono,

(piali con opere immense, come le mura Aurclianée di Roma, quali con

opere sollecite, come le Veronesi, compiute in soli otto mesi. In Occi-

dente gli architetti di siffatte mura saranno stati probabilmente Romani,

come in Oriente è da creder che fosser Greci; de" primi non abbiain

ricordo, (juando non fosse di quel Magister Praelius (i) in marmo di

assai dubbia lezione, ma dai nomi possiamo argomentare che tutti di

stirpe Greca fossero gli altri e non romanizzali punto. Scarsissime sono le

lor notizie; una, di un Illji'ius , trovasi in marmo d Atene, delhi qua!

città ristaurò o rifece le mura, ed appare del III secolo (a); narrasi poi

dal biografo di Gallieno come, instando gli Sciti sul Ponto, ai Bizantini

Cleodamo ed Ateneo fosse dato incarico di munir le città in pericolo (3;.

(I) Vedi pag. 289.

(9) Muratori , 672 , 1 j Bocck , I , N." 428.

(3) Trebellio Pollione ia Gallieno , 13. A pag. 208 delle noie crede Casaubono che quest'Ateneo

sia l'autore del libro De Machinis Btllxcit.



ADDENDA ET EMENDANDA

Pag. io, tra le linee 17 e 18 si aggiunga: Tra gli antichissimi costruttori di opere pubbliche

vanno distinti i Ponlifices, giusta Varrone nel IV della Lingua Latina traenti nome

dai Ponti : Ego n ponte arbilror, nam ab iis (pontifìcibus) SubHchts est factus primurn
,

el reslUulus sacpe. Il Tevere costituendo la frontiera Etrusca, il ponte Sublicio

rendeva possibili i commerci tra i due popoli, quindi, a quella remotissima età,

l'intervento della religione che sacrava ogni cosa, ed i facitori del ponte servi-

tori diretti degli Dei dieder nome ai maestri della religione, seppure non erano

sacerdoti essi stessi , come lo furon sovente nel medio evo.

Pag. 25, linea 24, si aggiunga altresì cittadini Romani. Del rimanente, l'andamento

e le gradazioni quasi militari nel personale preposto alle pubbliche costruzioni

Romane è anche attestato da lapide Portuense (Borghesi Opere, VI, p. 252, 226;

Giornale Arcadico [\ 825] XXVIIl, p. 345; Ilenzen, N.''6523), la quale all'anno 224

mentova l'assegnazione d'un luogo per la stazione de' Frumentarii fatta da Fabio

Marone Centuria Operimi.

Pag. 101. IV.o 16. Invece di CLAUDIVS leggasi CLAVDIVS.

P.^G. 127. N.o 31. Alle parole Beneficiarius , Cornicuìarius o Centuria si sostituiscan quelle di

Beneficiario , Corniculario e Centurioni.
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INDICE DEI CAP]TOT>I

»ti«fcH«—

i
Introduzione e Rtassunio pag. I

CAPO I. — Gli Architctli Romani furono u/ficiaH nella pubblica amministra-

zione e non artisti alla Greca. Essi soli, siccome militari, furono

ingenui e cittadini, mentre i Greci viventi in Roma erano servi,

liberti clienti » 7

('A l'I) li. — La voce Architeclus venne in Roma coi Greci, gli Architelli

Romani già chiamandosi Magistri. Vicende di quest'ultima deno-

minazione che, per un tempo, dir luogo ai nomi di Arcliilecli,

Mechanici, Geometrae
,
poi nel medio evo fu sostituita da quelle

di Carpentarii , Caemenlarii , Magistri Comacini , Magistri

Aiitelami . Proti, sinché nel XV secolo fu riassunto il nome di

Architetti » li.'

l'.Al'O III. — Gli Architetti delle opere pubbliche, e segnatamente delle militari,

furon tutti cittadini Romani. Gli Architetti civili potevan essere

cittadini, ma /'come di stirpe peregrinaj cran quasi sempre clienti,

libelli servi. Caio e Marco SlaUii, Decimo Cossuzio ed altri furon

Greci romanizzati » 2-i

C..\PO IV. — Quantunque gli Architetti artisti in Roma fossero in maggior

parte clienti, liberti o servi, pure l'Architettura civile fu noverala

tra le Artes liberales. / nomi di Magister e di Machinator con-

versi in quelli di Architectus e di Jlechanicus. / Geometrae e

gli artefici detti Architecti Caemcntarii ; i Macbinatorcs. Basso

luogo tenuto negli ordini amministrativi dagli Architctli Romani » 30

('..\I*0 V. — Architetti sovrastanti alla condotta delle acque ; Aquileges

.

Tubarii, Aquarii, Libratorcs. Misuratori agrarii e militari. Men-

sores Acdiflciorum e Machinarii. Disegni e relazioni delle fabbriche » 41

IIAI'O VI. — Invidia notata negli Architetti. Leggi degl'Imperatori, che li

lisguaj-dano. Prezzo attribuito alle loro lezioni. Ufficio altissimo dei

Mechanici, i quali, unitamente ai Geointìlrae soprasiettero nella

decadenza agli Architetti. Questi ultinìi potevano iscrivere i loro nomi

sugli edifici privati, ma non sui pubblici » 50

(1AP0 VII. — Scrittori di Architettura civile, militare, idraulica e di Agri-

mensura, di condizione tutti cittadini Romani » 59

r.APO Vili. — Architelli civili, di condizione cittadini Romani, memorati dalle

iscrizioni -n » 8G
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CAPO IX. — ArchìleUi civili presso i Romani, ma di condizione libertina

fepperciò Greci'^ GrecizzantiJ, memorali dalle iscrizioni pag. 90

CAPO X. — Architetti civili presso i Romani , ma di condizione servile

,

memorali dalle iscrizioni, e Greci essi pure o Grecizzanti; » 113

CAPO XI. — Architetti civili Romani , mentovati nominalmente oppure soltanto

indicati dagli scrittori antichi » 116

CAPO XII. — Architetti militari, addetti agli arsenali ed agli eserciti, tutti

soldati e di condizione cittadini Romani, memorali dalle iscrizioni

ed appellantisi Architecti Augusti » 125

CAPO XIII. — Architetti Romani, che sarebbero mentovati in iscrizioni, le

quali furono ad essi male attribuite » 137

CAPO XIV. — Architetti Romani ricordati in iscrizioni spurie o da autori

sospetti » 145

CAPO XV. — Meccanici, tulli Greci di nazione , operanti nell'impero Romano.

Cittadino Romano conduttore di acque » 153

CAPO XVI. — / due Stallii, Cossuzio, Plozio Eufemia, anziché cittadini Ro-

mani, furono Greci romanizzati. Supposta è l'iscrizione di Difilo.

Architetti di Cicerone liberti e servi. Antinoo Marcello, Apollodoro

ed Adriano Augusto. Si tocca eziandio di Ermodoro e di Sauro e

Batraco » 163
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Denominazioni Latine degli Arehilelti

nell'età antica e media.

ì. ArchilectDS, Arcilec(u8, ArchilecloD, Ar-

chitector png. 14, 16.

2. Architectus Augusti od Aiiguslorum p. 11,12S,

128, 129, ecc.

3. Aolelamas ovvero de Antelamo . . ;>. 22.

4. Aquarius p. 42.

5. Aquilegus, Aqailex p. 41.

6. Carpenlarius p. 21.

J. Casarius p. 20.

8. Caemenlarias p. 21
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9. Com<icÌDU8 p. 21.
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1. Agrimeosor p, 47, 85.
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Serie II. Tom. XXVII.

3. BeDsor AediSciorun pag

Aniecessor p
Deceinpeda(or p

Ex Caslreosikus p
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llatliinarius p
llelator
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PublicDS p
Rip(ariensis?) p

4.
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7. Cocceius Lucius Auctus lucii Cai

Postumi Libertus p. 99, H.° 14.

8. Cornelius Publius Architectus . . p.llO, N.''25.

9. Licinius Caius Alexander Marci li-

bertus p.lH,N.°26.

10. Pompeius Sextus p. 109, N.° 24.

11. Ruslicus Augusti Libertus p.lfl6, !'(.''21.

12. Vitruvius Lucius Cerdo lucii libertus p. 103, N." 18.

13 anius [od ... . inius) Dio p.l03, N.° 17.

Architetti civili, ma Greci e servi.

1. Amianthus Nicanorianus p.ll3, N.° 27.

2. llospes Appiai Servus p.ll3, rì.<'28.

3. Tychicus Imperatoris Domitiani Ser-

vus p.ll4,N.''29.
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1. Aurelius Demetrius P-Ì42, N." 47.

2. Caler Neronis Augusti liberti. . .p.l37, N.°43.



3. Clodia Archi Cai liberta pag. HO, V" H.

4. Pi'lrouius Lucius Fuscus ;). 152.

5. Praclius Jlagisler p. H3, N." 48.

ti. Venuleius Apronus p. 140, N." 45.

I

Altri Archilelti Greci, o di Greche istituzioni,

operanti in Roma e iieW Impero
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1. Aelius Publius lladrianus Auguslus p. IH.
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3. Apullodurus p. Vii.

4. Atheuacus p. 181.
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10. Ciualtius p. 174.
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16. Menalippus p. 164, Ji.» 69.
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Claudia p.l36,V"42.

13. Vudeonius Caius Soderatus Cai Filius

fluiriua p.l25,V''30.
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13. Probus Cai Filius p.l49.
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RICKRCHK ALESSAiNDRINE
DI

Circolilo L<UIMnilO^O

Approvata nell'Adunanza dilli SI muggio 1871.

CAPO I.

DEL CULTO DI SERA FIDE.

Della leggenda circa la sua origine.

SuUorigine di questo dio vi sono presentemente due opinioni opposte.

L'una del Jablonski,(i), del Zoega (2), del Creuzer (3), del Bunsen (4),

di Peyron giuniore (5), del Guigniaut (6), del Franz (7), del Brugsch (8),

del Roth (9), del Brunet de Fresie (io) e del Preller (11), è che Sarapi

l'u divinità prelolemaica , veramente egiziana; l'altra dell'Eckhel (12), del

Movers (i3), del Raoul-Rochelte (i4)) dello Schwenck (i5), di sir Gardner

(1) Pantheon Acg. lil.. II. e. 4, lib. IV. e. 3.

(2) Num. .Vcg. Imp. p. 78.

(.3) Symbolik u. Mylbol. I, 2, 1, 7.

(4) Acg. SlcUe I. p. 503.

(5) Mem. sui papiri greci del Museo Britannico,

(6) CI Sur le dicu Scrapis « nella Trad. di Tacito del Burnouf.

(7) Corp. Inscr. Cric. 3, 304.

(8) Geogr. 1. 849.

(9) Paul. Realencykl. l. VI, 10C4.

(10) Mem. sur le Sérap. de Mempliis, Ac. des Inscr., sujets divers d'érud. t. II.

(11) Riini. Mytiiol.
, p. 7i4.

(lì) D. Numm. IV, p. 99.

(13) Phoniz. 9, 197.

(14) St. dello Col. gr. 1, 161 scgg.

(15) Die .Mytiiol. der Aegypt.
, p. 969.

•24
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Willunson (i), del Paxtliey (2), del Bachofen (3), del Marquardt (4),

del Lepsius (5), del Plew (6), è che Sarapi, al suo comparir nella

storia, fìi nume e nome non antico in Egitto ne nazionale , ma novello

e recato dagli stranieri ; ov' è chiaro che per essi pressoché tutto sta in

una leggenda alessandrina riferita da Plutarco (7), da Tacito (8), da

Clemente (9) e da Cirillo (io); come per quelli dell'opinione contraria,

pressoché tutto sta fuori di essa.

Il Wilkinson e lo Schwenck ritengono che Sarapi fu introdotto dai

Tolemei e assimilato ad Osiride, ma rimase estraneo sempre al pantheon

egiziano ed antipatico agli indigeni, e quelle tradizioni che lo connettono

colla divinità di Memfi, sono favole tutte, originate o dalla politica greca

volente rimuovere la ripugnanza dei vinti, o dalla vanità di questi deri-

vanti ogni cosa greca da fonte egiziana, e ritrovanti nel composto Sarapi

il loro Api Memfitico. Dalla qual teoria il Movers solo si discosta in ciò

che accortosi ottimamente come prima dei Tolemei vi fossero santuari

di quel dio in Egitto, ne attribuisce l'introduzione ai Fenici, i quali lo

avrebbero pur sempre portato da Sinope, nome questo ch'egli congiunge

etimologicamente con Canopo città e Sarapi dio. Parimente da fuori, da

Sinope, regnando Tolemeo, lo deduce il Lepsius, senonchè al suo credere

gli Egiziani, o Memfiti, sia per compiacere ai nuovi re, sia per procac-

ciare onori all'antico lor dio , si sarebbero prevalsi dell'omonimia ad

identificare Sarapi con Osirihapi, Il Parthey che pubblica , traduce ed

annota il trattato ove Plutarco riferisce la leggenda, asserisce ne' suoi

commenti che « Sarapis war kein einheimisch-iigyptischer Gott , wie

dies durch die Zeit und Art seiner Einfiihrung hinliinglich beurkundet

wird ». Finalmente i pensieri e gli argomenti dei predecessori sono

raccolti e sviluppati dal Plew, pel quale Sarapi era ignoto all'Egitto

avanti l'èra d'Alessandro e aveva sede in Babilonia. Da Babilonia lo

(1) Mann, and Cusl. of the anc. Eg. II ser. 1, p. 360.

(9) Ad Plut. de Is. el Os., p. 216.

(3) Das Mutlerrechl, p. 178 segg.

(4) llandb. d. Rom. Altertb. IV, p. 65.

(5) ilb. dcn ersten Acg. GoUcrkveis, Mein. dcU'Acc. di Berlino, 1851, p. 202.

(6) De Scrapide, Diss. inaug. Pliilol., Regimonti Pr. 1868.

(7) De Is. et Os. 28; de sol. an. 36.

(8) Hist. IV, 83.

(9) Protr. IV, 48, p. 42 Poli.

(10) In Jul., p. 13 Spanh.
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lrii|)iaiil;i in Sinopc, ove se non si trova nominalo Sarapi rome antica

divinità locale, è tutta colpa dei monumenti (p. 12, ecc.). Da Sinope, né

sa spiegare con quali modi e pciclic non da Babilonia, Tolemco l'ottiene

ed accoglie in Alessandria, ove il dio opportunissimamente, pur rjui .

.s'imbatte e confonde nel suo quasi omonimo Osirapis (p. 20), con letizia,

e, se non erro, con molta semplicità dei contemporanei.

Io credo che questa sia per sembrare una falsa opinione a chiunque

voglia innalzarsi sopra le speciali notizie di un fatto isolato, e considerare

la logge storica cui dovettero piegarsi tutti i minuti fatti, ed abbia attinto

ne' documenti vetusti e nelle illustrazioni de' tempi nostri il sentimento

della politica di (piei re, soprattutto del primo. Del quale, non capitano

d'Alessandio, ma governatore e primo re greco d'Egitto, sebbene pre-

nialuramenle il Geier ed il Parlhey abbiano tentato, e solo possiamo

sperare che m avvenire giunga il momento di scrivere la vera storia,

tuttavia è chiaro che tenne studiosamente prudentissimi modi, massime

nelle cose di religione.

Ancora di recente, negli scavi del Cairo, venne alla superficie un grande

stele di granito, e vide il Brugsch ch'era di sacerdoti magnificanti im de-

creto dell anno VII di Alessandro II, essendo luogotenente il futuro re

Tolemeo (i). Del re di nome e lontano è detto poco e brevemente: mollo

della virtù di Tolemeo. Il fatto poi che quest'unico documento ci svela è

questo: « Tolemeo era tornato da Fenicia e Cirenaica vincitore, e avendo,

dice la stele, l'animo contento, volgevasi a beneficare i templi e dei del-

i'I^gitlo. Fu allora che uno de' suoi, insieme con anziani, gli insinuò che

anticamente, in tale e tale cii'costanza, sua maestà il re Chabbasch aveva

donato alle divinità di Pe e Tep il territorio detto Patanut"; ma poi era

piovuto agli Egiziani quel persiano Serse lor nemico implacabile, e il

territorio di Patanut' le divinità di Pe e Tep non l'avean più posseduto.

Sua Santità Tolemeo disse: Vo' parlare ai sacerdoti di Pe e Tep; si

facciano venire. — E vennero, e allora parlò sua Santità: poiché odo

che Serse , il nemico giurato . ha maltrattato e spogliato Pe e Tep

,

io voglio conoscere da voi qual sia la potenza delle lor divmità e come

l'abbiano spiegata contro l'odiato Sersc. — tssi parlarono a sua Santità:

il re nostro signore. Oro, figlio d'Iside e di Osiride, signore dei signori.

(1) Zcitschrifl Tur Acgyptische Sprache and AUerthumskuDde, Jannar u. Februar 1871, s. I.
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re dei re il Egitto , vendicator di suo padre, signore di Pe, fii quello

che sbalzò dal trono l'empio Serse col suo primogenito, nel qual giorno

apparì in Sais di Neith a lato della santa madre. — Allora parlò sua

Maestà Tolemeo: ebbene questo dio potente tra gli dei sarà la guida, la

norma di mia Maestà , lo giuro ! — Indi parlarono i sacerdoti di Pe

e Tep: così volesse tua Maestà ordinare la lestituzione del territorio di

Patanut' alle divinità di Pe e Tep. con tutte le sue rendite! così potesse

1 apposizione del nome tuo nell atto esser mercede del tuo ben oprare! —
E qui esce dalla segreteria del regio scriba e fino a noi rimane scolpito

nella pietra il decreto di restituzione al dio Oro, signore di Pe e alla dea

Buto signora di Pe e Tep, del territorio di Patanut', con tutti i borghi e

gli abitanti e i campi e i quadrupedi e i volatili e i prodotti, e con tutte

le acque da quel giorno in eterno >>. Or si dica se è probabile che questo

principe, del quale Diodoro Siculo lasciò d'altra parte scritto che spese

insigni somme pei funerali dell'Api di Memfi (i), abbia introdotto a ca-

priccio tra Greci ed Egiziani una divinità nuova, di Baljilonia o del Ponto,

e questa imposto colla forza ( Macrob. Sat. I, 7, i4)-

Altronde i testi tutti nei quali incontrasi il nome Sai'api sono posteriori

alla fondazione d'Alessandria . e i rari passi onde si potrebbe o vorrebbe

ricavare l'anteriore esistenza del dio Sarapi in Babilonia (2) od in Si-

nope (3) ,
parvero e paiono ad ogni critico sospetti. Oltreché v'ha il fatto

che quel culto e quel nome allora si spaisero primieramente nel mondo

antico che l'Egitto cadde in potere dei Greci, ricevendoli e Atene e Corinto

e Roma dagli Alessandrini (4). Notisi poi che il Serapeo d'Alessandria, così

antico che la costruzione ne è in varii luoghi attribuita ad Alessandro (5),

era collocato, co' Ts/Lts'yrj àpyjxitx della città (6),inRacoti borgo egiziano,

preesistente ad Alessandria (7), il quale, giusta la strana testimonianza

di Tacito stesso narrante della peregrinità di Sarapi tutto dio tolemaico,

aveva, prima che i Tolemei regnassero, un « sacellum Serapidi antiquitus

(1) Diod. 1, 84.

(2) Arrian. Exp. 7, 96, 2. Plut. vit. Alex. 39, 73, 76.

(3) Diog. Laert. VI, 63.

(,4) Pausan. 1, 18,4; 2,4,6. Corp. Inscr. gr. 1800 (Epiro), 2230 (Cliio), 2297, 2302-4 (Delo),

9955 (Efeso), 3163 (Smirno). Per Roma, olire le note testimonianze, si osservi il sacerdozio di

Scrapide congiunto con sopraintendenza a cose alessandrine (C. 1. G. n. 5973).

(5) Ps. Callisti!. 1 , 32. Jo. Malal. Chronogr. 8, 244.

(6) Strab. 17, 1, 10.

(7) Paus. 5, 21, 9j Strab. 17, 1, 6; Ps. Callisti!. 1 , 31 , Cod. A.
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sacrum (i) ». Tra gli aiiliclii stessi, alcuni attestano che Sarapi era il

nome cf^iziano del Giove ellenico (2), e clic per sapere della natura di

({uella divinità bisognava ricorrere ai preti e dotti egiziani (3); altri aggiun-

sero, il che non dispiace a' critici del tempo presente, che racchiudeva

i nomi di Osiri e di Api, od almeno l'ultimo, connettendovisi la credenza

derivante (piel cullo da Menili che di Api era sede (4), e la notevolissima

testimonianza di Pausania (5) che dei due maggiori Serapei di Egitto il

j)iù splendido era quello d'Alessandria, il più antico quello di Memfi.

Alessandria era piena di templi (6); di pochissimi abbiamo notizia, essendo

solo di passata citati Giove celeste (7), Giove custode (8), Giunone (9),

Nettuno (io), Esculapio(i i), Cerere (12), Diana (i3), Adoni(i4), Mitra (i5),

la Scimmia (16) ecc., meno brevemente Omero, Alessandro, Efestione, i re

e le regine: ninno giunse a noi cosi famoso come il tempio di Sarapi (17);

il che aggiunto alla tradizione popolare dei geroglifici ap|tarsi nelle mura

<[uando lurono abbattute nel quarto secolo (18), ed all'usanza di deporvi

il mlometro (19), ed alla lunga durata del culto e sua ostinata resistenza

al cristianesimo (20), attesta una divinità più che greca od alessandrina

soltanto, greco-egizia e veramente nazionale.

Pur sta sempre la teoria della peregrinità di Sarapi fondata sull'anzi-

detta leggenda in Plutarco, in Tacito, in Clemente, in Cirillo, e tanto

(1) Ilisl. i, 84.

(2) Acliill. Tal. 5, e. 2 ; cf. Suid. lifttw.

(3) Aol. Arislid. di tìv ^ifa.mv.

(4) Suid. 1. cit. Tacit. llist. 4, 84; Euslalli. ad Dion. Pcricg. vs. 955.

(5) 1, 18, 4.

(6) Slrab. 17, I, 10; Phil. in Flacc. § 7.

(7) Ach. Tal. 5. 9.

(8) Aelian. de n. a. Il, 40.

(9) Suid. V. ^r,/jir,TpiOi.

(10) Slrab. Posidium. Plul. Ani. 71.

(11) Aelian. de n. a. IG, 39.

(12) Polyb. 15, 89, 8; 15, 27, 2.

(13) Suid. V. At07teT£«.

(14) Suid. V, Aiayvufioiv
f

V. 'Eniyavtoi.

(15) Suid. I. cil. Socr. h. cccl. 5. 16.

(16) Socr. h. cccl. 5, 16.

(17) Sozom. b. cccl. 7, 15; Socr. II. cccl. 1, l8;Pau9an. 1, t8,4;Suid. v. Mr/v^-tu ; Cedren., p.325;

Tacit. 11. 4, 84; Slrab. 17, 1, 10, Suid. Dauiasc. ap. Phot.
, p. 1036-1037; Ps. Callislh. 1, 31. Cod. A.

(18) Sorom. I. cil.

(19) Socr. b. cccl. 1, 18.

(20) Chaslel, Hist. de la dcslr. du paganisme, p. 195.

Serie II. Tom. XXVII. aS
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più tenace quantochè niuno dei contrarii toccò a quel fondamento mede-

simo. Il quale parrà vano veramente, ove si possa mostrare anzitutto che

è d'uopo distinguere, diverso essendo e migliore Plutarco, in questo punto,

di Tacito, di Clemente e di Cirillo; in secondo luogo che quelli i quali

hanno preso alla lettera la versione tacitiana, hanno basato la venuta di

Sarapi da Sinope sopra una testimonianza , sebbene delle meno dirette
,

certo delle piià sicure, che da Sinope non venne.

Plutarco (Is. et Os., e. 2'y, 28), meritevole più d'ogni altro di fede,

circa un fatto della storia religiosa dei Greci d'Egitto, per esser greco e

più vicino a que' tempi e autor d un trattato teologico, e limpido nel suo

racconto e verisimile, Plutarco parlando di Osiride, dio della luce (vmp

'/YÌv), a provare come fosse anche dio dell'inferno (xaì vr.o 7/^v), cita

l'assimilazione di Sarapi (dunque Osiride dio dell' inferno = Sarapi ) con

Plutone, e adduce primieramente Tautointà di Eraclide (fine del iv sec.

av. le. V.) che stabilito aveva 1 identità del « dio di Canopo » (evidente-

mente Sarapi (i) ) col Plutone dei Greci, in secondo luogo il fatto di

Tolemeo Solere che, veduto in sogno un colosso di Plutone, del quale

venne a sapere che era in Sinope , ottenne ed ordinò fosse portato in

Alessandria, ove Manetone sacerdote egiziano e Timoteo sacerdote greco

convennero ch'esso non altro era se non la statua di Sarapi, nome questo

locale, egiziano (così Plutarco c|uasi prevedendo le storpiature degli illu-

stratori) del greco Plutone. Or chi non vede qui la conferma pubblica,

uflìziale , regia , tolemaica dell'assimilazione già proposta da sommi teologi

(Archemaco, Eraclide) e prevalsa presso i greci del basso Egitto, appog-

giata poi appresso il re da sacerdoti della parte egiziana e della parte

greca (Manetone, Timoteo)? che da fuori (secondo la leggenda principale

da Sinope) venne l'equivalente greco, mentre il tipo era egiziano (secondo

le tradizioni memfilico)? Appresso Tacito per contro ed i seguenti, ecco

tutto mutarsi. I sacerdoti egizj « sapendo poco ragionare di Ponto e di

cose di fuori » sono lasciati da banda; tutto ricerca, propone, insegna,

eseguisce l'ateniese, il greco Timoteo; di Manetone Sebennita, di confronto

tra nume e nume, di assimilazione stabilita in Alessandria dopo l'arrivo

del colosso, non si parla; non è l'equivalente divinità greca, ma Sarapi

medesimo, che imbarcatosi a Sinope, solca il mare ed entra in Alessandria,

,1) Callim. epigr. 56; Sirab. 17, 1, 17; Paus. 2, 4, G.
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oliCcchè si dica dell origine iiiciiifilicii; non è un dio straniero e greco clic

si deve assiiniinre a Sarapi, ma Sarapi stesso, venuto da Sinopo, dovuto

ai greci, dio alessandrino, che si conlionla con un dio egiziano (Diod. I,

a.» ecc.). Qui si sente una trasfonnazione della leggenda. Il racconto di

Plutarco è verisimile quantocliè ci presenta i Lagidi proclamanti da avvc-

duli politici, siccome osservò Amedeo l'eyron u clic le due religioni

egiziana e greca, diverse bensì nel culto e nelle Torme esterne, sont»

tuttavia le medesime, se si consideri la sostanza; quindi ogni divinità

spoglia del suo nome e de' suoi accidenti estrinseci, se vicn richiamala

all'idea essenziale, trova il suo riscontro in una greca divinità (i) ».

Nel racconto di Tacito e degli autori venuti di poi, confuso e contrad-

dittorio , il ricordo di quello studialo sincretismo sparisce, ed una società

greca, ornai sicura del dominio, dimentica dei primordi e delle assimila-

zioni in allora necessarie e prudenti, anliegiziana. anlimemfilica, esce con

una pretesa circa 1 origine del dio massimo d Alessandria , ov' emergont»

troppo le mire greche e troppo è violata la vcrisimiglianza storica, perchè

non si ritenga venula in Roma con quei raccoglitori di favole e adulatori

del po|)olo alessandrino del primo secolo imperiale , e perchè ad altro

valga che a dimostrar migliore la versione di Plutarco.

Ma questo ha di comune Plutarco cogli altri, ch'egli parla di Sinope.

Or perchè mai la tradizione elesse Sinope del Ponto per derivarne pri-

mieranienle il dio assimilato a Sarapi, poi inalamenle Sarapi medesimo.^

La letteratura alessandrina è ricca di favole , massime di quelle che dir

si possono tarde .spiegazioni di fatti, la cui ragion prima è svanita dalla

storia o dalla coscienza popolai'e e di quelle che servir jjossono a fai-

credere importali dal vincitore vocaboli e cose ch'egli accolse realmente

dal popolo vinto. D'altra parte era usanza
,

quasi metodo degli Elleni

non lasciar mai sfuggire I identità di due nomi, senza sLibilirvi un nesso

tra gli oggetti tlenominati ; e quando i nomi forestieri presentavano solo

(pialchc analogia, trascrivendoli ne piegavan la forma a quella dei nomi

greci : onde la città di Sess diventò di Ziv; e si disse Diospoli , Dvìpa

Sukhalara nel Mar Rosso si grecizzò in Dioscorida , Abu-This passò

in colonia di Abidos , i Memnonia Tebani fiiron fatti fondare dal greco

Menuione, Pelusio da Peleo, Siene da Sieuo, e Libia, l'avola di Danao.

(I) V. Bern. Peyron, .Mem., p. 7.
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diede nome alla terra Libica, ed Eritra, figlio di Perseo, al mare Eri-

treo , e Menelao , fratello d'Agamemnone , al nomo Menelaite ; e simili

nessi s'addussero per Canopo, Faro, Egitto, Etiopia, Anteopoli (i). Or si

ilica , se presentandosi pur qui una omonimia , è a credere che quel

popolo silFattamente disposto abbia lasciato di valersene. Senhapi dice-

vasi, in lingua egiziana, la « sede di Api (2) », e grecizzato il vocabolo

dava Sinopion , nome di un monte di Memfi (3) (e i Serapei di Memfi e

d'Alessandria erano edificati su monti (4)); Senhapi - Sinopion (forse

aiutando l'antica relazione tra' greci di Sinope e que' del braccio Cano-

pico (5) e Tesser pontico il primo autore dell'assimilazione plutoniana

,

Eraclide), diedero, secondo l'usanza de' greci in lor favole, Sinope del

Ponto. La quale, per riflesso, ci attesta che Serapi era veramente il dio

di Senhapi, della sede di Api, cioè l'Api egiziano, traducibile e tradotto

nel greco Plutone , siccome rappresentante del defunto Osiride , onde

Lattanzio {Inst. i, 21) potè scrivere: « hic est Osiris, cjuem Serapim vel

Serapidem vulgus appellat. Solent enim mortuis consecratis nomina immu-

tari ». Che se i greci poi non dissero Jpi, ma Serapi, ciò può spie-

garsi ( tralasciando le molte etimologie meno assennate in cui spaziarono

allegramente e gli antichi e i moderni) ricorrendo, siccome più critici

vogliono , al composto Osiri-hapi = '0(7Ópxruì , trasformatosi in Sarapi

,

Serapi, contrattosi talvolta in Sarpi e Sapi (6); se pure (movendosi dubbio

dal Lepsius circa la fusione dei due nomi di Osiri e di Api) non è le-

cito supporre che il composto Osirihapi - 'Oaópxm; sia esso stesso poste-

riore e spiegativo di Serapi, nato non da quello, ma da Senhapi, sede

di Api , come di Pe-Osiri i Greci fecero Boù/jioi; , e di Pe-Bast = la casa

di Bast, BouSaoTtj, e di Ha-t-hor = dimora di Hor ^k'^upt. Ma basti ac-

certare che « il culto di Sarapi e il culto di Api non eran distinti ; onde

il re Persiano che infligger volle agli Egiziani adoratori di Sarapi [óaoi

(1) Brugsch, Geogr. 1, 119, 133; llist. d'Eg., p. 95; Sam. Sharpe, St. d'Eg., vers. lod. 1, 167;

Lelronne, Statue Voc. de Memnon, Me'm. de l'Ac. des Inscr. X, 1833, p. 312; Weber, Indisclie

Skizzen, p. 88; v. Paus. 1, 42, 3 ( i Tcbani resistenti a questo comodo sislcma).

(2) Brugseli, Geogr. 1, 240.

(3) Eustatli. ad Dion. Perieg. \s. 255. cf., Ps. Cali, ó ài è;iéui£v kùtoù; Jii yp-n^/ioiSix; Tipo; tóv àocaro-i

'7Q~J StVWTTtOU.

(4) Sozom, h. eccl. 7, 15. B. Peyron , Mera, introd.

(5) Curtius, gr. Gescliichte, 3.^ od. I, 384, 388.

(6) V. Pap. Louvre 41, 1. 7-16; Britann, 8, 1. 4; 9, 1. 8. Sarpieion, Sapieion,
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7:epi TTiV OprtTìisittv è'yovJt ty/W toù l«pd7:iiog) la suprema ingiuria, uccise

Api (àni/.retvi (xiv ròv ''Antv, i^iOirù-jt òi ròv cVov (1) ) »•

Al mio credere dunque, Tolenico primo non trapiantò, mm impuse

agli Ei^iziani un culto haltilunico o [)Oiitico;

degno successore d'Alessandro mantenne prudentemente il culto d'Api

fiorente come in altre j)arti d'Egitto cos\ in Racoli , abitala in allora.

secondo la tradizione (Strab. i-y, i, 6), da BouxoXoj egiziani;

accettò e confermò l'assimilazione con Plutone, onde Mcnifi ed Ales-

sandria ebbero, egizianamente l'una, grecamente l'altra, il medesimo culto.

La leggenda intorno Sinopc è nata, come più favole dell Egitto greco,

da una opportuna omonimia di Sinope città con Senhapi sede di Api
;

sicché malintesa reca oscurità, molla luce, per contro, ove s'inlerpreli

badando all'accennato metodo de' greci fuori di patria.

Nella leggenda stessa è notabile la diversità di versione tra Plutarco

e tutti i .seguenti . i quali attinsero senza dubbio a fonti corrotti dagli

Alessandrini.

Delle notizie e testimonianze antiche, concernenti l'origine di Serapide,

lo migliori , e in maggior numero , riproducono o sviluppano od ornano

di varianti l'antica verità, poche e sospette l'antico errore.

§ 2.

Di nna notizia contenuta in quella leggenda medesima

circa f Esegete alessandrino.

Strabone scrive dell'amministrazione d Egitto, ch'egli visitò circa

mezzo secolo dopo la battaglia d Azio, durante 1 impero d Augusto e la

prefettura d' Elio Gallo (2) : « Ora quel paese è una provincia retta da

jirefetto ( i-y.pyla). Colui che vi è mandato fa le veci di re ( tc,-j zo-j

(jC((7Ù.ia; e/H rd^iv). A lui è soggetto il orzatoJcTr?, arbitro di molli

giudizi (ó Twv 7:o).).d>v y.[AaiWJ v.-ùoioq) , ed un altro magistrato detto ì^fcc

XÌY^Z 1 soprantendente a quelle cose che rimanendo senza padrone o

altrimenti ricadono a boneficio di Cesare (0; riv àÒEOTTo'rooy v.aì riv d^

(I) Aelian. de n. an. IO, 98.

(9) V. Corp. Inscr. Gracc. 3, p. 310.
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KatVxpa: nÌTzieiy cfetlóvzuy i^BTXtrzr.g s<nt). Dopo costoro poi vengono i

liberti dell'imperatore e gli economi (ànslsvOspci Kxi'acepog y.oà otxovóiJ.ot)

,

a' quali commettonsi affiiri di maggior o minore importanza. In quanto

ai magistrati nazionali (inr/apiav àpyóvra)/), evvi in Alessandria l'Esegete,

insignito della porpora e degli onori che le patrie istituzioni gli accordano,

e incaricato di prowedcì'e ai bisogni della città (ì^rr/Tir/.g , nopr^voa'^

ùix.niyóiivJoq -/.aì'iyav noi~piovzi:i^7.zy.a\ìnip.i\itv.v riòv ty, nólei pjpv^o-t'p-Mv),

poi lo scrittor di memoriali (ó vnop.vr,iJ.aro'^pciifog'j, il gran giudice {àp'/^t-

òix«(7Trfs) e il prefetto notturno (ó vw/.T^pivò? crpazriyóg). Fuori di Ales-

sandria, i Romani costituirono degli epistrategi, dei nomarchi e degli

etnarchi, ai quali affidarono l'amministrazione di affari di poco mo-

mento (i). » Di questo testo, specialmente ove tratta dei magistrali nazio-

nali e dellEsegete primo di essi, poca cura ebbero i critici; gli uni, come

lo Sturz (2), il RudoHF(3), il Kuhn (4), il Meinecke (5) non scorgendo

difficoltà; altri come il Varges (6), il Franz ('j), il Marquardt (8), il

Gutschmid (9) seguendo una vecchia interpretazione del Drumann (io);

il quale definì 1' Esegete u un prefetto dell'annona , o abbondanziere

incaricato di provvedere al trasporto, dai Nomi Egizi in Alessandria, delle

cose necessarie alla città
(
/pr,(7tp.x vF, noka ) , opperò detto in Polibio

(i5, 26): (c Tra'vTwv twv nocpxY.o[j.i<^o[xivcùv èntrYiòsiav eig rhv 'AlE^xv^pstaii

•/tp«T4)v. » E il Varges andò più oltre, aflidando all'Esegete la cura di

tutte quante le cose utili alla città, come l'annona, le acque, gliedifizi,

l'ordine pubblico: solo in qualche parte, e di notte, facendo le sue veci

«juello stratego notturno ».

Ma l'interpretazione del Drumann, s'io vedo bene, non ha real fon-

damento, appoggiata essendo ad un testo di Polibio (i5, 26, 11), ove

non solo non apparisce la parola « Esegete, » ma è lontanissimo dalla

comune definizione dell'Esegete quello che vi è scritto, cioè che in

(1) XVII, p. 797.

(2) Dial. Maced. p. vii.

(3) Das Ed. des Ti. Jul. Alex. p. 82, 9.

(4) Op. cit. 2, p. 479.

(5) Vindic. Slrabon. 1852.

(6) Op. cit. p. 49.

(7) C. I. G. 3, p. 291», 3211>.

(8) llandb. d. Rom. Alterth. 3, 1, p. 290.

(9) Nella -versione ted. dell'history of Egypt di Sam. Sharpc , 1862, 2, p. 79, n. 3.

<I0) ScUedae hist. de reb. Ptol. 1821, p. 29.
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quel inoviinenlo alessandrini) prodottosi alla naortc di Tolciiico IV

« incitava i;i |)lel)e a punire A{^atoclc ministro, il conoscere, che indu-

giando nuocerebbe a se stessa, perciocché il nemico e rivale di lui,

TIepoleino (allora stratego di Pclusio (i)) aveva in suo potere tulle

le cose necessarie che rccavansi in Alessandria (-a's/T&jv rwv T:cfpccAO[MÌ^c-

ij.iva'j ir.trr.Hiiav lì; r?iv 'Als^vvùpsic/.v y.&xzdv) » , ove chiaro che trattasi

di un governatore minacciante di fuori la capitale, non di un magistrato

che, cnlro le sue mura, provvede ai bisogni di essa. Tulle le altre

spiegazioni derivano poi direttamente o indirettamente da «juclla non

controllala del Drumann. Altronde sempre sospetta ini jiai ve , nelle

slesso Strabone, la definizione dell Esegete « sopranlcndenle alle cose

» utili alla città », come aliena troppo da quella chiarezza e precisione

ed erticacia che scuio proprie delle appellazioni antiche greche e romane.

Ma forse il testo di Slrabone, coni è stampato, non comporta alcuna

spiegazione ragionevole; forse quel « yjir,<nixav » così indefinito e in-

solito, è a credersi erroneo e con togliere una lettera si può restituire

un /^vjTjtiwv; ove invece dcH'Esegele ossia interprete, soprantendenle

« alle cose utili » , nasce un Esegete soprantendenle agli oracoli. E
occorrendo per sosliluirc ypr.'jij.w, che si possa leggere tùv (;v) rr, -ù.u,

ncppur questo ci manca, qualche codice di Slrabone avendo appunto iv

rfi ttoXej (2). Senonchè tratto così alla luce un ignoto personaggio: l'Esegete

di Alessandria, sacerdote porporato, insignito di patrii onori, direttore

degli oracoli della città, costituiLo dui Lagidi, rispettato dai Romani ,

primo dei magistrali nazionali, può dar fastidio il vocabolo •/jyriCjj.ai

usalo «lai Greci a significar responsi non sedi d oracoli, le quali dice-

vansi propriamente y^/r^Trlpiy.. Di piiì colla proposta emendazione, la breve

notizia di Slrabone pare assumere una importanza maggiore di prima,

e per la storia di Alessandria e per quella generale degli antichi. Con-

viene dunque solìermarvisi.

'E|Y57y!(«; era pe' Greci esposizione, dichiarazione applicata special-

mcnle a cose divine od avvicinanlisi alle divine , come e' insegna tra

gli altri lo scoliasla di Sofocle ad Electr. v. 4^3: 'Ecjxr.vìta, cvvO-r.y.r,

(l) V. Fr. Ilisl. Cracc. 9, p. xxix.

(9) Lclronnc, Rcclicrclics sur les TragmCDU d' llcron il'Aleiaodrie, p. 268 nota 3 e Vargoi op.

cit. p. 40.
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^ti'ojv - Ad Ajac. V. 320 : ri yàp è^r,yri(Jt; , ènì ^ci'wv • ipixr,VH'y. , ini twv

rj/o'vTUV (i). Siniilmen-te dicevano esegesi la spiegazione de' simboli

o precelti eninimalici di Pitagora (2), la spiegazione delle leggi di

Caronda (3) ecc. Cos\ i Greci d'Egitto distinguevano ^ermeneutica dal-

Vesegetica, dicendo essi evineneuti ad esempio i pubblici turcimanni

tra Etiopi, Arabi, Siri, Medi, Parti ed altre genti che trafficavano coi

Greci ed Egizi , o mandavano ambasciate ai loro principi (4) , esegeti

invece, come vedremo, altri magistrati. Epperò quando il Ghronicon

Paschale (ed. Bonn, i, 33'^) ci attesta che: « 'ApiirroSouXo; 'lov^aloq r,i-

j5j7T«T£rr/o'5 YlrokiiJ.airj) Tw <^i'ko[j.r,Topi ìqTijri'jst.q Tr,g Movo-iu; '/pa^iSg àviOrr/.Ey »

dobbiamo intendere ch'ei dedicò a re Filometor dei commentari sulla

legge mosaica, nuovo argomento che la versione stessa era già slata

fatta, né lasciarci sedurre da Eusebio (Praep. evang. vii, i3 fin.; hist.

eccles. VII, Sa), il quale avendo inteso ipi^Tiveiav, andò contro la crono-

logia fino a collocare Aristobulo tra' settantadue interpreti di Filadelfo;

il che bastò perchè il Graelz recentemente (5) rigettasse afi'atto la pri-

mitiva leggenda, e stabilisse, giovandosi in parte di Eusebio, che la

versione dei settanta non è del principio del 3° secolo, ma della metà

del 2° secolo avanti l'è. v. (regno di Filometor!) e che Aristobulo ebbe

principal parte nell'impresa. — 'E^r^/iTat' dicevano quindi i Greci, i

conoscitori di cose divine e sacre e dottori nelle leggi (6) ,
gì' inter-

preti di prodigi , consultati dagl' inquieti monarchi ('j) e senza tregua

dal volgo superstizioso con grazia classica deriso da Teofrasto (8) ;

specialmente gl'interpreti d'oracoli, di voleri divini in qualsiasi guisa

espressi (9), quali aveva nella sua compagnia il falso profeta di Luciano (io),

(juali vedonsi addetti al culto di Giove Olimpio e citati nelle liste

(1) Cf. Herod. 2, 3: tì //.sv vuv Sita . ., om ìI/ù TzpàBofio; ilv/UsBxi — Arrian. 2, 3, 3 cìvai -/à/j toj;

TiA/j.triaia; mfoiis xà Seta ilriyitaSai — Suid. èSiVìt»!? '5tws ó è?riyoù/i6v65 Tà Upà.

(2) Suid. V. Anassimandro.

(3) Strab. 12, 539.

(4) Parlhey, die Theban. papyrus fragni. 1864, p. 4. !. 11. Plul. Ani. 27, 2,

(5) Geschichte der luden 1863. 3 Bd. p. 428 segg.

(6) Ilarpocr. Hesycli. Poli. Suid. ad v. Plut. Thes. e. 25. tùnarpiSxi; /^èv -/"wsxeiv tk Seia xai

•nixpix^iv ap^o-JXKi à-joSob^y xat vó/xwv 5i5a7xà)ou5 etvat , xat Ó7twv xal hpCiv èlvjyv^TKS cf. Plut. Num, 9, 4.

(7) Uerod. 1, 78.

(8) Charact. 16. cf. Achill. Tal. v, 3-4.

(9) Arislid. Panati). 1, p. 196 ed. lebb. Schol. Aristoph. ad Nubb. y. 331. Poli, vii, 188.

(IO) Alex. Pseudom. 23.
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sacerdotali (i i, all' online loro apparlcncnilo i raccof,'litori di oracoli,

come lotoiic Gnossio clic aveva mosso in versi quei d Amfiarao (o), ed

Oiiomacrilo collettore di quei di Musco (3). Apollo Delfico, residente nel

centro della terra, signore del maggior degli oracoli, senza il consiglio

del quale non si moveva foglia in Grecia, Platone (4), in larghis-

simo senso, lo chiama l' « Esegete patrio ». Kgual significato ebbe

il vocabolo presso i (jreci d Egitto, ove i Settanta tradussero per iB_r,'/r,rai

i maghi, periti, interpreti che Faraone fece chiamare dopo il sogno (5).

Di modo che l'uso costante nella grecità non permette di attribuire

un carattere civile all'esegete alessandrino.

Ora vediamo ciò che insegnano i documenti greco-egizi. Nella col-

lezione Anastasiana del museo di Leida (6), conservasi una tabella di

legno ove si legge:

lapocniav 'Eojotaiijxoy Xfj'jGCiyi{v)ou

La parola ìvap/pz significa bene (cf. Appian. Civ. i, i/\) chi e tuttavia

in carica. Il fatto poi di Callia fiaccolifero d' Eleusi, narratoci da Plutarco

nella vita d'Aristide (5, 6), mostreiebbe che i ministri del culto, anche

fuori di servizio, consci'\avano ior titoli ed onori. Così potendo taluno

avere il solo titolo onorifico desegete, qui si scrisse che u Sarapione,

figlio d' Ermaisco Crisogenc , morì mentre era esegete effettivo ».

La carica dunque è a credere non fosse a vita, perpetiui.

Nel museo egizio di Torino, sala a mezzanotte, tavolino vni, si ha

una tabella di legno, dissimile per la forma da tutte quelle fin qui de-

scritte, con due sole parole

•Kaufs

rr,q

11 nome Casis parendo egizio, è già probabile, per la politica con-

dizione degli indigeni, fosse piuttosto religiosa che civile la sua carica.

(1) Archiv. des miss. Se. et Litt. 1851, p. 561.

(8) Paus. AU. 31, 3.

(3) Uerod. 7, 6, 2.

(4) Polii. 4, 437 e.

(5) Gen. 41, 8 xxl inoTrii'ioc; lniXitt «avrai toùs ifityriTÌt AlyùvTov.

(6) C. I. Gr. 49:6c.

Serie II. Tom. XXVII. 26
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Niuii argomento potrei opporre a chi pretendesse rinvenire in Casis,

uno fli quegli esegeti (T-ciceroni di cose sacre e profane, che al viag-

giatore antico, come vedesi in Pausania, offerivano loro lumi e ciancie.

D'altra parte niuno, credo, si potrebbe a me, ov'io dicessi che l'esegete

Casis era egli pure interprete d'oracoli o di sogni o di qualunque altra

rivelazione divina. In ogni modo, quanto a grado ed onori, non aveva

che fare probabilmente col gran magistrato alessandrino. A questo per

contro si riferisce forse una iscrizione pubblicata dal Gau nelle « Antichità

» della Nubia (i), n venendoci essa da Alessandria

Aouzicv AiyJvvtov

AovyJov Aty.ivviov

lipxy.o; i'^riYr,TOu

Yio'y, Aouy.iou AiKimiou

Alla medesima famiglia appartenendo un Lucio Licinnio lerace esegete

ed un Lucio Licinnio Isidoro cosmete, e cosmete essendo nome di un

ministero religioso (2) , diventa probabile che tale pur fosse quello

dell'esegete. Notisi poi che la famiglia di questi cosmete ed esegete era

greca, il che risponde alla notizia di Strabone citante l'esegete tra' quattro

magistrali greci, alessandrini, conservati sotto il governo Romano. Così

troviamo greci nomi, Caio Giulio Dionisio e due Teoni, in iscrizione

riferentesi ad un archidicasta (3); così un greco, Lampòn, dal popolo

chiamato « la penna fatale » al posto di scrittor di memoriali, presso

Fiacco prefetto (4)- Di modo che posso concludere che la testimonianza

di Strabone è confermata generalmente dalle iscrizioni, e che le iscri-

zioni mostrandoci religioso il ministero dell'esegete , come l'uso della

lingua greca faceva già supporre, forsfe confermano la correzione pro-

posta pel testo di Strabone.

All'iscrizione alessandrina può aggiungersi Snida citante Epifanio ed

Euprepio (vv. ), Alessandrini, esegeti di misteri e culti in quella città.

Ma ci somministra maggior luce, ed allarga questi stretti confini storici,

la leggenda di Serapide tramandataci in latino (Tacito) ed in greco

(1) C. I. Gr. 4688.

(9) C. I. Gr. 395.

1,3) C. I. Gr. 4734.

(4j Philon. e. Flacc.
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( Plutarco y. Appresso Tacilo, « Tolomeo Solere avendo, in sogno, ri-

t-eviito ila un g;iovane di gran hellozza e statura maggior che umana

,

il comando di far venire dal Ponto la sua immagine, dimanda Timoteo

Ateniese defili Eumolpidi , falUi vcnii- d Elcusi per primo Sacerdote

( antistitem caerimoniarum ) , cpial dio fosse quello. Timoteo intende

da" pratichi in Ponto che vi è la città di Sinope , e poco lontano un

tempio, per antica fama, tenuto di Oiove Dito. Tolomeo manda amba-

sciatori e presenti a Scidroteniidc, allora re de Sinopi, con ordine che

nel navigare visitino Apollinc Pizio ecc. ». (Notisi che secondo Plutarcu

(de sol. an. 36) i naviganti visitarono Delfo, non per ordine del re

o buon volere, ma costretti dalla tempesta; che per essi bastava l'au-

lorità di Timoteo ecc. ). Questo Ateniese degli Eumolpidi, che prevale

ai Sacerdoti Egizi per la sua scienza delle cose di fuori, e spiega il

miracolo, e istruisce landjasciata, e, venuto il dio in Alessandria, alFerma

con Manctone (Plut.) 1 identità di Plutone con Serapide, è chiamato da

Tacito jliitistes caerimoniarum (dicevansi com'è noto Àntislites caeri-

inoriiaritm presso, i Romani (i) i ii viri, x viri, poi xv viri « sacris ia-

ciendis, carminum Sibvllae ac fatorum populi interprctes »), da Plutarco

ì^r,jr,-7i;. Sicché le iscrizioni e Strabone emendalo e Plutarco con Tacito

ci attestano che Alessandria ebbe un Pontefice arbitro degli oracoli ,

interprete dei vol'eri divini, per più secoli, sin dai primordi, poiché il

troviamo appresso Tolemeo « il primo macedone, scrive Tacito, che

fermò le forze d'Egitto, dando ad Alessandria nuovamente edificata,

mura e tempii e divozioni ». Il che permette di connettere l'istitu-

zione coll'uso seguilo dai Greci noi fondar colonie o edificare nuovo

città , come vedesi dal fatto che
,
quando i Sibariti , rolli da Crotone .

« ricorsero alla Grecia, e protetti da Atene, ottennero che una co-

lonia venisse in loro aiuto, e questa parli numerosa e mista d'ogni

generazione di Greci, e venuta fondò la città di Turio in sito poco

distante dalla rovinata Sibari (2) » , Pericle mandò Lampone come

Qovpi'cùv oi/.iyrr.g (Plut. praec. ger. Rcip. i5, i8), 3ut/jj zac yor,aixo).6'joi;

/.«£ ^c(v-i; ( Schol. Aristoph. Av. 621 (3) ). ó ixv.vzig, %'j i^rrffivhv z->f.af.o\jv

(1) Liv. 10, 8; Cic. de Div. 1, 9, 4; 9, 54.

(9) Peyron, Tavola d'Eraclea, p. 7.

(3) Cf. Scimi, iu Anliallic, p. 96: /iirrn yi^ r.xi OJrr.f ^v x»l y^ii/iovi ì5»r/«tTo.
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( Schol. Arist. Nub. 333), ó [xdvrig , i^r,yrizrtg hóixzvo? Tr,g xTt'ffsoos tyì?

Tzólsag (i)-
"

Timoteo esegete, era Ateniese, fatto venir da Eleusi, della famiglia

degli Eumolpidi, interpreti e custodi del diritto divino, dei regolamenti

ed usi religiosi, giudici nelle cause concernenti il culto, esegeti (2);

e del nome trovansi esempi frequenti in quella famiglia (3), onde il

Bòckh sospettò che anche Conone e Timoteo, illustri generali ateniesi,

fossero degli Eumolpidi. Ora tra gli eventi più notabili del regno di

Tolenieo primo, sta la venuta e la collaborazione politica di Demetrio

Falereo, governatore d'Atene per ben dieci anni , famoso in Eleusi per

splendidezza di costruzioni (4), e, secondo la testimonianza discutibile

ma significativa di Favorino e di Eliano (5), se non schiavo nato egli

stessa, figlio di schiavo nato nella casa di Timoteo e di Conone. Esi-

gliato, accolto da Tolemeo, visse in Egitto, ove pur morì, quattordici anni

in molto onore e credito, e molti doni ne fece avere agli amici suoi in

Atene (6); ed a Teofrasto, maestro di lui, mandò Tolemeo un'ambasciata (7),

e scrisse a Menandro, amico di lui e condiscepolo, per invitarlo in Ales-

sandria (8), e accolse in sua corte Teodoro, filosofo Cirenaico, del quale

Demetrio era già stato protettore in Atene (g) ; nò solo nelle cose

letterarie o civili aiutò il novello re greco d'Egitto, ma benanco nelle

religiose; perocché fu egli probabilmente, co' suoi, che introdusse in

Alessandria (io) il lusso dei giuochi e delle feste (ji), e l'attico vestire

dei sacerdoti (12) ed altri atticismi (i3). E d'altra parte tra le notizie di

(1) Suid. V. Oovptop.mriti, ove il Séxx {i.iipv.ì) problematico, invece del quale l'ed. propone di

leggere /xupia-ji, credo possa emendarsi opportunamente col òiza vai,- di Diodoro (12, 10).

(2) Hermann, I.elirb. der griechischen Antiquitàten II, 1, 12; Bougainville, Mém. de l'Ac. dei

Inscr. t. 18, p. 90; Si=-Croix, Rech. sur les myst. du Paganisme I, p. 215, 240, 249.

(3) Bockh ad Corp. 1. Gr. n.° 393 t. I.

(4) Vitruv. lib. VII pracf. 16. 17. Prellcr, gr. Mylhol. I, p. G16.

(5) Ap. T)iog. L. V, 76; Var. llisl. 12, 43. Vcd. Legrand et Tjcbon, Vie de Dcmétrius, Mém.

cour. par l'Ac. de Bruxelles t. 24, p. 15 segg. p. 18 nota 4.

(6) Plut. de cxil. e. 7.

(7) Diog. L. V, 2, 37.

(8) Plin. II. n. 7, 29; Alciphr. ii, ep. 3, 4.

(9) Diog. L. II, 8, 101.

(10) Athen. lib. v, pompa di Filadelfo.

(11) Cic. de off. Il, 1; Plut. Reip. bene ger. praec. e. 24; Dcmochar. ap. Poljb. 12, 13, 9.

(12) Appian. Civ. 5, 11.

(13) Eleusi d'Alessandria Slrab. 17. 1, 16. Cf. Hermann u, p. 36g; ii, p. 437 n. 41, ecc.
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sua vila , si ha quesLi favola , opportunissima nella storia del compagno

e aiutatore di Tolomeo, che avendo perduto, poi per grazia di Sui api

,

riacquistato il bene della vista, cantò sua guarigione in peani celchra-

tissimi (i), anzi trattò dilFusamenlc della virtù di quel Dio ne' suoi cinque

libri (( do' sogni e specialmente delle ricette e cure di Sarapi (a) ».

Per le quali cose congetturo che la venuta dell' esegete , Eumolpida
,

Ateniese, sia stala \mx delle conseguenze di quella del Falerco, e che

nei primi e fondamentali ordinamenti religiosi del nuovo regno si ha

l'attica impronta di Demetrio e Timoteo, che con Tolomeo di Lago

formarono il più esperto e intelligente triumvirato che oll'rir potesse

la Grecia.

Nella breve notizia di Strabone, 1' Esegete è il primo dei magistrali

locali e solo insignito della porpora (Trcpcuoav à/j.;rc/s'r7.£vos ). Mentre le

leggi inipeiiali tendevano a limitare luso di questa (3), egli godeva

sempre dell'onore che i Lagidi gli avevano concesso : e Timoteo avrà

senza dubbio portato, anche in Alessandria, la corona di mirto e la

lunga veste purpurea consuete in Eleusi (4). Del resto ìTolemei, come

ciibcro amico e cognato il direttore di qnclla « gabbia delle muse » che

era il INIuseo e l'epistolografo ministro pe' culti, così è a credere avessero

amico o cognato l'Esegete, i quali gradi traevano seco e porpora, e

corona d'oro e fdjbia d'oro e licenza di bere in tazze d'oro (5). Di più dal-

l'ordine delle parole del geografo, si vede che l'esegete aveva il passo

sullarchidicasta, sullo scritlor di memoriali e sul prefetto notturno, onore

senza dubbio non meno osservato ed ambito nella corte dei Lagidi eredi

universali dei Faraoni, che nelle corti Europee dei secoli scorsi. Quanto

all' lrAiJ.ÙM(/. T'iiy [ìv] tI nólu •/^t\'j\ì.w, notata da Strabene tra le attribu-

zioni dcircsegetc, è forma che risponde pel primo vocabolo alIsrtij^eO.sja

roù (JLavzBiov d'Ammone (6), e per l'ultimo alla T:poaTV.(Ji(xrav yfir,<j[j.av ('^)

di Roma. Forse Strabene osservante altrove (xvii, 8i3) che gli oracoli

(1) Ding. L. V, 76.

(9) Artcìniil. ii , e. 44.

(3) Dio Cass. 40, 16.

(4) Scliol. Sopii. Oedip. Col. \.s, 67.Ì. I.)sia.s, e. Andoc. impicl. p. 45, ed. Taylor; Plut. mI.

Arislid. 5, 6; Greg. Nau. e. lui. orai, v, S 30, T. i. Opp. ed. Bcned. p. 167.

(5) Macc. 1, IO, 90; I, 10, 64; 1, IO, 89; 1, 11, 57.

(Ci Diod. 3, 73, 1.

(7) Dionjs. 4, 62.
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{y^prtarripK/.) , in grande onore presso gli antichi, erano ai tempi suoi

mollo negletti, contenttmdosi i Romani dei responsi sibillini (/pr,<j[xoì;),

romanizza ove definisce la sovrantendenza dell'esegete twv [h] tF, tS^.u

/pri<7iJ/M e non ;jpv;crTv;picyy.

In Alessandria, ove fiorì ogni arte di predizione (i), patria co-

mune o sede di quasi tutti i Sibillisti , v erano , o forse , oracoli di

Saturno (2), di Mercurio (3), di Apolline (4), di Efestione (5); ce-

lebre era quello di Serapide « iddio principale di quella gente piena

di superstizioni n siccome scrive Tacito (6), il quale con Suctonio(7),

mostra l'oracolo finissimamente adulante e promettitor di regno a Ve-

spasiano. Sono citali più volte in un papiro greco (8) i la^druoq ypTiCp-oi.

Una iscrizione alessandrina (9) fa conoscere il sacerdozio dell' Upo^ui^

~o~j x'jpiou Iccpc/.màoì (cf. Upò'/XcùGGOi Parthey, 1. cit.) forse di quello che

« pronunziava gli oracoli del dio »
,
poiché il falso profeta di Luciano

aveva pel pubblico danaroso una categoria speciale d'oracoli aùroffiwvci

,

cioè pronunziati dal Dio stesso. Sotto il governo dei Lagidi, tutto unità,

monarchia, accenti'amento, spiagione, la custodia degli oracoli (io), am-

messa la variante nel testo di Strabene , sarebbe stata affidata a quel

ministro. Resta la lacuna tra l' Esegete di Sotere e quelli dei tempi Ro-

mani, e la perdita dei responsi, non piccola parte, senza dubbio, della

storia locale, come permettono di credere e la storia tutta della Grecia,

e le testimonianze circa gli oracoli dell'Egitto, in Erodoto narrante di

Micerino (2, i33), di Sabaco (2, i3g), di Neco (2, 1 58), in Diodoro di

Lisimaco (i4, i3, 5) dei Rodii (20, 100), in Strabone di Perseo, d'Ercole

e d'Alessandro (17, 8i3), in Tacito di Boccori (hist. 5, 3), in Plutarco di

Amasi (Sympos.), in Plinio (h. n. 8, 46) ed Ammiano (22, i5) di Germanico.

(1) Suid. V. 0£w». T. ninno,. V. Sjptxvos. Tassa sugli astrologi (Suid. v. j3Wxa). 11 mvcoti^iov di

Neetanebo ( Ps. Callislh. 1, 4). Dio Cass. 51, 17.

(2) Ruf. h. eccl. 2, 25.

(3) Pap. du Lou-vre 1, Not. et Exir. p. 75.

(4) Parlhcy Zwei gr. Zauberpap. Berlino 1866, 2, 1. 2.

(5) Lucian. cai. non lem. cred. 17.

(6) Hist. 4, 81.

(7) Vespas. 7.

(8) Not. et Exlr. 1. cit.

(9) Corp. I. Gr. 4684, t. iii.

(10) V. Aram. 19, 12 e Lucian. Alex. Pseud. 32.
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CAPO li.

DEL CULTO D'ALESSANDUO l'I DEI TOLEMEI

§ 1-

Del sacerdote d'A/esmndro.

Del culto (l'Alessandro e dei Tolemei fu già liallalo dal Clianipollioii-

Figeac (i), dal Lclrounc (2), dal Fran/. (3), dal Hohiou (/j), dal \\'cscliei(5
,

o con maggior crilica e larga copia di docuincnli dal Lcpsiiis (G). Ad essi

è sfuggito questo passo del testamento d'Alessandro nel libro del Pscudo-

(>allislenc (HI, 33 Miiller, p. «49) • « fj^ù).o[j.at ùi . . . . y.cì àyOpu)nuv[!]

/.oxa.TCCtva.i i\i.nùx<T:w rcg nó^ìog ' y.lr,0^r,'7irxt $i Upàjg 'Mi^àvòpov • y.cà npoc-

ù.svtjszai p.vji'jxri noku [?] ^o'^atg, y.-/.f37iJ.r,ixivog youvicù i-itiy.vu y.ul r.opt^upm

,

).afxSai/uv ivtoc'jGiov ràlavzov /m oiizo; iazon (/.yvSpi(r:o; /.vi nùariq lenovpy'vg

ànoluOriUé-yt. Ar.'^izat Si ó roio-jrog rrv rci^i'j 7vvzr,v ó òicxzipy)V iy yivet -eòi/

«XXuv Tra'yrwv , vtaì [xivii av-r, r, àupzx aùzoig Sk xaì lyyovctg n

.

Il culto d'Alessandro, in Egitto, si connette varisimilmente col suo

seppellimento. Tcnvitone il corpo in Babilonia, sarebbe stato, secondo la

leggenda (y), adorato qual Mitra. Luciano gli fa dire, nel dialogo con

Diogene (8), « Tolcnieo promette di portarmi in Egitto e colà seppellirmi

aflìnchè io diventi uno degli Dei egiziani ». K altrove Serapide gli predice:

<( <jv S'inoOtcàdils T:po7y.vvr,Gr,7rì ù; Ozcg y.aì òiipa
^-/^'f?'

/Saci^s'fiJV c^ Travrorc.

oi-/.r,<7sig aùrhv xal 3avùv y.cà (rh Savwv ' zv.cpov yàp i^ztg aùr'r.v riv y.ri^Et:

m\tv )) (9): ove l'apoteosi è promessa insieme a' doni di re ricordanti

Ottaviano che, dopo la presa della citL'i, entrò nel Sema, fece trarre la

cassa e contemplò il corpo e posevi sopra una corona d'oro e gettò

(() Notice do deux papyrus Eg., Journal asialiqiie. 1823, p. 46.

[») Recucii I, 259.

(Xj Corp. Inscr. Gracc. Ili, Inscr. Acg. Inlrod.

(4) .^cgypli rrgimcn quo animo suscepcrint et <|ua rationc traclaveriiil l'Ioirniaei, 1859, p. 96.

(5) Revuc archéologique, 1866, p. 157.

(6^ Ucbcr cinigc Ergeknisse der agypt. Deokinal. ftir die Kenntniss der l'tolemàergescbicble. Mem.

•IcH'Acc. di Dcriino, 1852.

(7) Ps. Callislli. 3, 33.

(8) Dial. Mori. 13, 3.

(9) Ps. Cali. I, 33.
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fiori, e Caracalla che sulla cassa depose la clamide di porpora, gli anelli,

la cintura, ogni oggetto prezioso che avesse indosso (i). Il |3ouXo/uat del

citato passo è dunque veramente di Toleuieo di Lago, vedente con acuto

sguardo come bene fosse raccogliere intorno alla toml)a di Alessandro

entusiasmi d'eserciti e fede di popoli e ossequi di re (2). Del quale fatto,

se è malagevole discernere il vero procedimento, è facile riconoscere la

crescente importanza dalla diversità stessa delie tradizioni in Pausania (3),

in Diodoro (4), in Strabone (5), in Arriano (G), in Eliano (j), in Curzio (8)

e nel Pseudo-Callistene (9). Questo si ricava: che quel venerato corpo

non rimase in Babilonia, né si condusse alla tomba dei re di Macedonia,

né al tempio di Giove Ammone, né stette lungo tempo in Memfi, ma fu

portato in Alessandria ed ivi deposto in un tempio di forma circolare,

per ampiezza e struttura degno della gloria d'Alessandro, previi sacrifizi

e magnificentissimi giuochi e spettacoli.

Venendo al sacerdote del nuovo culto ed alla notizia citata, \ ìmp.iki<jtriq

pare adoperato nello stesso significato che in alcune monete della Caria (io).

'L^txvQpón'jìv fu già dal Miiller emendato in htcùatov , rispondendo la frase

greca alla latina di Giulio Valerio : « fieri porro ammurn oppidi sacer-

dotem
,

qui sacerdos Alexandri nominetur » , il che è confermato dai

papiri greci e demotici, ove si vede che quel sacerdozio annuo imitava

l'uso delle eponimie greche, onde l'inserzione del sacerdote d'Alessandro

negli atti Lagidiani a guisa di data. Ora essendo dimostrato che i Lagidi

cautamente stalìilirono, dapprima in Alessandria il culto dal suo fonda-

tore, poi lungi da tanto nome, in Tolemaide quello di Tolemeo Solere,

poi fermate le forze della dinastia , osarono connettere il culto dei suc-

cessivi re con quello d'Alessandro, poi in Tebe stessa lo introdussero

(1) Suet. Oclav. 18; Dio Cass. 51, 16; Herodian. 4, la; Suid. v. 'Avtmvìvoì; cf. Lucan. 10, 19;

Dio Cass. 75, 13.

(2) Diod. 18, 28; Aelian. V. H. 12, 64; Juslin. 13, 4.

(3) AUic. e. 6.

(4) 18, 28.

(5) 17, 546.

(6) Phot. Cod. XCII, 20.

(7) Var. Hist. 12, 64.

(8) IO, 10, 20.

(9) 3, 33.

(10) Eckbel, D. N. IV, 220.
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ed ili Mpiufi , e fiiialiiiciilc lo resero universale (i) , io credo «he

l'opera di Xk^'jjv (Siiid.) o \iipuv (Kudoc), storico da Naucrali , iii-

lilolala « nifii twv h '

\').e^'X)/òpiicf. /.yi iv Ar/'j;:?^ Upi'jtv /«(' rf,i vi'/d'^/r.c

xÙtuv XKt' mpl TÙv ini ìaoItcou npy/Oivrav », era una bella e buona storia

ilcil E^'itto greco, soLlo forma dannali seguenti la serie dei sacerdoti

eponimi d Alessandria, di Tolcniaiile, di Tebe, di .Menifi; anzi verisiniil-

menle ima storia dei Lagidi
,

poiché I uso greco dcH'eponimia fini per

essere soppralliilto ed annullato dall'egiziano costume, giusta il cpiale

s indicava negli atti Tanno di regno, e giù prima della coiifjiiisla mmana
venne in tlesiietudiue 1 inserzione dei nomi di quei sacerdoti (2), ed è Inol-

ili dubbio che dopo la conquista, il ricordo del sacerdozio medesimo spari

dalla intitolazione degli alti pubblici e privali: sicché quell'opera è da

aggiungersi alle storie lagidiane, generali o parziali, di Agatarchide (3),

(li Apionc f.\), (li Callinico (5), di Callissene Rodio G), di Demetrio

Jìisanzio (y), di Eratostenc (8), di Filarco (g), di leronimo Cardiano (io),

di Nimfide (i i), di Olimpo medico (i 2), di Posidonio (i3), di Tiinagene (i4)j

di Tolemeo d Agesarco (i5), che al mondo non son più.

11 sacerdote d'Alessandro godeva (j.S'^/iuriy.tq r.ólsag d'j^ai:. Quali fossero

queste si ricava dalla corona d'oro e dalla porpora (•/.r/.07ixr,ij.vjig yo-^jni^

'jrcfolv'j) /m nop'ivpiot) di cui era insignito; perocché i diadochi avevan

per usanza di maridai-e r.optj/vpxv y.ai '7ri(ji7.vow ypvcovv (16) a coloro eh essi

innalzavano al grado di amici ((fO.ot, npiiroi ciXoi). D altra parte Numenio,

sacerdote «l'Alessandro
,

porta il titolo di cognato (fjuy/cvhg) in una

(I) Aggiunr^asi alla citata memoria del Lcpsius il decreto <li Canopo (1. 3-2
!'<I')-

{ì) Lrpsius I. cìt. p. 461.

(3) Jos. e. Apion. 1, 2i.

(4) Geli. 5, 14, 1; 7, 8; 10, 10; Jos. e. Apion.

(5) Suid. ad v.

(0) Allien. 5, 106», 201'.

(7) DioR. L. V. Uem. l'Iial.

(8) Suid. ad. v. Alhen. 7, iTCK

(9) Suid. ad T. Poljb. S, 50.

(10) Jos. e. Apion. 1, 23.

(11) Suid. Aclian. >'. A. 17, 3.

(12) Plut. Ani. 82.

(13) Suid. Athen. 12, 549<>.

(14) A. Wcicliert, Poct. Latin, rcliq. p. 393.

(15) Polyb. Il, 12, 5.

(16) Maccab. 1, 10, 20; cf. I, 2, 18; I, 10, 62; I, 10, 88; I, 11, 57. Ariste» ed. Schmid! p. 69, I. 15.

Serie II. Tom. XXMI. -jn
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iscrizione (i). Appresso i diadochi di Siria la corona d'oro e la porpora traevan

seco l'iiiviolabilitù; onde si legge nel primo libro dei Maccabei (2) come

re Alessandro ordinò che Gionata si spogliasse delle sue vesti, e fosse

rivestilo di porpora, poi disse a' suoi grandi: « andate con lui nel mezzo

della città e fate . bandire, che nissuno porti querela contro di lui per

nissvm titolo, né lo inquieti per qualunque cosa si sia ». Lo stesso costume,

del quale altronde si ha riscontro nell'antica Persia e ne' moderni regni

dell'Oriente, si ritrova in Alessandria, ove il sacerdote d'Alessandro, coro-

nato e porporato, era, come Mardocheo e Gionata, àvùSpitjTog. Connessi

in tal modo storicamente i tre fatti della corona e porpora, del titolo

d'amico o cognato e dell'inviolabilità, è lecito trarne una nuova osserva-

zione che illumina lo stato dell'aristocrazia alessandrina, quindi de' trenta

t^ pili personaggi che nella storia dei Tolemei diconsi amici e cognati

,

insomma di una parte della costituzione data al nuovo regno da Tolemeo

di Lago; perocché oltre gli onori già noti (3), veniamo estendendo ai

nobili della città i diritti e privilegi concessi al sacerdote d'Alessandro.

Ma prima di ragionarne, noterò, pei costumi e per l'industria, quell'uso

delle corone, perchè altrettanto erano in favore appresso gli antichi quanto

sono neglette al presente. Come abbondiamo di medaglie cos'i aljbondavan di

corone (^) , e al demmziatore negli editti promettevano danaro, aflVan-

(lamento e corona (5), onde passò il modo di dire nella nostra lingua
,

scrivendo, per figura, Dino Compagni di Giano della Bella, che dell aver

condannati molti quando fu rettore in Pistoia « dovea avere corona » (6).

L'arte dei coronarli, esercitata con profitto maggiore che non oggidì, era

tra le piìi fiorenti dell'antichità (7). In Alessandria v'eran per le pompe e

i reali seggi e i temjjli e gli altari e gli agoni e i sacerdoti e i perso-

naggi , corone d'oro d'ogni maniera e foggia
(
quercia , edera

,
persea

,

tasso, pino, olivo, ecc.) (8); per la vita giornaliera varie altre: XùrAxóg (9),

(1) Corp. I. Gr. 4896 e pag. 290, cf. Polyb. 30, U.

(2) 10, 62.

(3) V. Fran;:, C. I. Gr. p. 290.

(4) Papyrus da Louvre n" 42, 1. 12 /zi soi itì^ìviok èjnv -ra) r. cf. Liv. 38, 14, 5; Polyb. 13,9, 5;

22, 17, 4.

(5) Maccab. 3, 3, 25 xat ì/. toO j5aJl>woi> àpyjpiou Spv.-//jLXi SiTyù.ix;, xa'c Tr,: iXiit$zpix4 ztù%z7Xt^ xat

(6) Cronaca e. 17.

(7) V. O. Jahn , ub. Darslell. des Ilandwerks ecc., Lipsia 1868, p. 315.

t8) AtUen. 5, 197f, 198» l^e.f, igge, 200». d, 201<i, 202«, 203^1'; Polvb. 15, 31, 7.

(9) Alhcn. 15, 680e.
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il N'/L//oic/r/;s (i), il ).'j:r^5; (2), l'Av-ivinog 77Ì'fC()/o; {'òj, ecc.; vi lavoravun

le ilunno (4); v'era il quartiere speciale dei eoroiiarii (5); la dcmiaiula era

molla per le cerimonie e le Icsle e i convili; gli animali slcssi di lavoro,

usavano gli Alessandrini cingerli di ctìPone nel fjiorno di lèsla e di ri-

poso (G). Della corona del sacerdote d'Alessandro nuli' altro è detto senonchè

era d'oro. Ma forse possiamo aggiungere che in essa incastrale erano le

immagini d'Ales-sandro e dei Lagidi, osservata (essendo una usanza i;reca

di imi si ha esempio nella stoiia dei diadochi: j)cr<)C(liè si legge appresso

Ateneo (7), che Diogene, degli ICpicurei, «)ttenne dal figlio d Antiiuo Kpilanc

« nop'fvpoù'j Te" ;((T&)V(7Xoy '/.c/i ypuvoOv cre'favov v/yjxu. np'jaanov 'Aperr,; (8)

x«Ta ixÌ70v, r,g upihq r,%lou npoacc/opsùz'jOai »; e quando Domiziano « cerla-

mini Capitolino praesedit, capite gestans coronani aurcani curii cfligie Jovis

ac Junonis Minervac(pie, assidentihus Diali sacerdote et collegio Flavialium

pari hahitu, nisi cpiod illorum coronis inerat et ipsius imago (9) » , l'im-

peratore (crepidatus, purpureaque amictus toga Graecanica) e i sacerdoti

del cullo consacralo alla genie Flavia, così avean preso a lare come face-

vano i Greci.

Il sacerdote d'Alessandro era inviolabile, e inviolabili erano gli amici

e cognati: ove VyvvSpfjrog compendia 1' « in ius etiam vocari eos, ve!

pati iniuriam prohibemiis » degli Imperatori Romani (io). Epperò s'intende

come nell'avviso, conservatoci nel noto papiro decim») del Louvre (iij.

Arislogene, deputato d'Alahanda in Alessandria, essendogli fuggito lo

schiavo Emione, prometta a chi lo ricondurrà ?. talenti 3oon dramme, a

chi indicherà dove sia rifugialo: se in un asilo e luogo sacro i talento

aooo dramme, se presso un uomo ù^io/pia /iui òoTtoiV.o), solvibile e assog-

gettabile a giudizio e pena, 3 talenti Sooo dramme, tanto era il rischio

in Alessandria che il padrone di uno schiavo luggiasco s'iinbatlesse in un

(1) Ilcsycli. ad v.

(ì) Alhen. 15, 67-<i.

(3) Allicn. 1. cit.

(4) Aelian. de n. a. I, 38.

(5) Ps. Callisti!. 1, 3S Cod. A.

(6) l's. Callislli. I. cil. cf. Allicu. 5, Ì02».

(7) 5, ÌIU.

(8) cr. Allicn. 5. 901d.

(9) Suet. Dom. e. 4.

(10) Cod. Th. 13, 3, I.

(11) Nolic. ci Exlr., p. 177.
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jiceLUitorc csenLe da multa o perchè nullatenente o perchè privilegiato

<• sottratto alla comune giurisdizione.

All'inviolabilità s'aggiungea rimmunilà da ogni liturgia (y.y.ì r.cf.rr,; ).j!-

Toufr/i'a; àno>.-uOriQi-(/.i) , del che si ha puro riscontro nella legislazione im-

periale (i). Per liturgia s'intendeva qualunque munus publicum o gravezza

personale e patrimoniale. V erano le lenovp-ji'xt /api/.txi (2) o del contado:

tali il « repurgandi fluminis onus « (3); la prestazione di opere pe' lavori

agli argini ed ai canali (4); l'obbligo di mandare lavoratori ed animali,

quasi la nostra roadia, per la seminatura delle terre regie (5), ecc. Come

da queste erano esenti i cittadini (^s'^f/s'^sìg) e catechi d'Alessandria (otà

otl£p-/iy.v KXTOixovvzag) (6), co.sl il sacerdote, con altri privilegiati, godeva

dell'immunità quanto alle liturgie alessandrine: delle quali niun'altra notizia

si è conservala tranne un Irammento nel Digesto (-7), del libro « de mu-

neribus civilibus » del giureconsulto Aurelio Arcadio Charisio, ov'è scritto:

« Patrimoniorum sunt munera, quae sumtibus patrimonii, et damnis ad-

ìuinistranlis expediuntur. Elemporia et ospratura apud Alexandrinos patri-

monii munus existimatur », onde ospratwa nel Forcellini, e, mutata in

Ò7~fji'jì'jtot. (munus comparandorum leguminum), in Budeo, nel Thesaurus,

e nel dialetto alessandrino dello Sturz (8). Ma essendo queste liturgie

speciali di Alessandria, perchè quella eccezionale (g) desinenza latina di

ospratura? ed essendo due le liturgie « elemporia et ospratura », perchè

quel (( munus existimatur « al singolare? Di jiiù non esistendo alcun

altro passo che dia notizia di silFalto vocabolo giù sospetto e superfluo

.

perchè non su^jporre che cjuesto testo abbia potuto esser guasto ? Altri

cui dissi il mio dubbio andò già congetturando una forma pivi corretta

in osparatura. Io penso che ospratura non ha esistito mai e va in ogni luogo

cancellata; che il giureconsulto parlando della Elemporia tutta propria degli

alessandrini e da essi grecamente denominata (^'{ka.up.nopia) , sentì il bisogno

(1) Cod. Theod. 1. cit.

(2) Corp. I. Gr. 4957 (editto di Tiberio Giulio Alessandro) 1. 34.

(3) Cod. lust. Il, 28,

!_4) Schow , diaria Papyracca.

(5) Pap. del Louvre, n" 63.

(6) Edillo citalo 1. 33 cf. Pap. del Louvre C3, 1. 20 segg.

(7) Lib. L. Tit. IV, 18, § 19.

(8) De dialeclo Macedonica et Alcxandrina
, p. 72, 79.

(9) Cf. Gotliofr. ad Cod. Tli. 14, 26, 1 « Omnia munia per Aegyptum et in urbe Alcxandrina

» <|uae hoc codice mcuioranlur graecis nominibus omnia ».
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(li Iradmla lalinamenU! e scrisse; « EleiDporia [id] c[s]l ol [ci] p [a] ialina

» apiul Alexaiiclriiios jiatriiiionii miiniis existiniaUir », ove oip[a]raliira ri

jìorvonne corrotto in ospralura. Di iiiotlo die al>l>iaino non due liturgie^

ma ima sola nel frammento, eioè Veleniporia seguita dalla esatta traduzione

(li un giureconsulto antico, prelerihile senza duhhio alle moderne, di old

finniUira , verisimilmenle pei giiinasii e per le terme (i), usanza che tialla

(irecia passò in Roma (2). In Alessandria cpiel « patrimoiiii miinns » doveva

essere tanto più grave cpiantocliè l'I'.gitlo non avea l'ulivo. 1 Lagidi, come

fecero per altre piante (3), cosi accliinarono I albero diletto ayii JCIIcni
,

nel nomo di Arsinoe e nei giardini d Alessandria (4); ma mentre nelle terre

arsinoiticlie si ehhe dellolio assai buono, di quei giardini lasciò scritto

Strai)onc « ,u.c'/p£ roù i'ka.iv.v yo^rr/ilv i/.v.voi d'Jiv, 'ù.v.iov ò'ovyÙT:ov(>-icj<7VJ »,

onde l'idea di trasporto marittimo che si contiene ne\l'cmf)nri(i del vocabolo

citato dal giureconsulto romano.

Si legge poi nel testo del Pséudo-Callistene, iy,ò;vc/i oi 6 ToioDro; rr.y

rv.^iv rxù'YiV 6 òiaffiocow iv '^i'^it rav a).).4)v -avrwy. Gli esempi di Tolemeo sa-

cerdote sotto Epifane (5), e di Numenio sotto Evergete .secondo (G), provano

di fatto che quel pontificato si conferiva ai nobilissimi della Corte. Anzi

accadeva talvolta che lo stesso re lo assumesse. 11 contratto detto di

Casati (7), della. ii3 av. le. v. , ha la seguente intitolazione: « B«7t),cyo'v-

rw ìO.B07:x:py; y~cà U.Kohij.aioj . ^j'jv <l>i)>o/u,v5T&|5(av lojrr^oijv , hovg à, £9'

UpBug [ja/jùiu; U.-:oli[j.c(iou Seo-j <l>i).o/JLr'ropos ^y>rf,pog ' AlsBc/.yòpov vm Sewv

l'jìrr,paj xw 3£wv 'AdsX^'Jiv y.c/.l ^iwv V.ùspjirùv xaì ^sw (-Inlrzazópcùv vm ScWv

'Ertfpifvuv x«l 3£où ìì.vnairopo; xai SsoO <Pù.(jij:r,roprj; vm 3eoù Eùs^s'/ir^v xkj 3£wv

<l't).5,'7.r;r</'&My ^<ùrt,p'M ecc. 11 Brugsch traduce « sotto il sacerdote del re

Tolemeo, dio Filomctore Solere Alessandro, e degli dei Soteri ecc. »

t'iToncamcnle
,

j)oichè l'alto si riferisce al regno di Tolemeo Filometor

Soter, non a quello del fratello Alessandro. 11 Lepsius intende « sotto il

(11 V. Pliiloii. Sonn. Trcs ed. Aiiclier, p. 108 « (Jucmadinodum in Thcrmis et io Gjmnasio oleum

< |>ru iinctionc poiiitiir ad iililìlalem Gjniiiasiarcliac libcralitale lionorifica plerumquc largis

I. <iuniptil>iis faclis, prn a(|ua iioniiulli olco la^alllu^ >i.

;-J' rliii. li. >•. lib. 15, e. 1; Liv. 25, 2; SiU'loii. Cacs. 38; T.iiil. Ann. 1-i, 47; Sparlian. Scv.

e. 23, ere.

(3) Plin. 11. N. 12, 31. Suid. v. ziiv.uvo;.

(4) Slral). 17, I, 35.

(6) Wcsrlier, Rcv. Arch. 18CG. p. 157-150.

Ci Corp. I. (;r. i896.

^7) l'apjrus ilii Lou^rc, n" 5, Brugsch, Leltre à M. Em. de Rougé.
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sacerdote del re Tolemeo dio Filometor Soler, di Alessandro e degli dei

Soleri » e quindi crede vi sia un errore dello scriba
, perchè il culto

dell'attuale re non ])uò essere menzionato prima di quello d'Alessandro, e

Ira Sotere ed Alessandro manca la congiunzione xcct che distingue tutti i se-

guenti ecc., e propone di tor via dal lesto [^y.atlicjùg Urols'j.aiov 5soù ^Vilop:/,-

ropo; l'^rr,pog]. A me pai'e, per lo contrario, che la forinola risponde esatta-

mente a quella del decreto di Canopo <( sy' ìspici^g 'Anollavidov ro5 Mo^/t'wvc?

'Ale^àvdpou y.c.1 3c«v A^cXfMv ecc. », senonchè nel conlralto di Casati il

Sacerdote d'Alessandro è, come vide Letronne (i), il re presente Filomelor-

Soter; né ciò deve tare ostacolo per il Lepsius osservante egli slesso (2),

rome « es war eine alte Siile der Pharaonen, ihre kòniglichen Vorfahren

gòttlich zu verehren; ja der lebende Kònig selbst unterschied von seiner

irdischen nodi eine gòttliche Person, welcher nodi wiihrend seiner Regie-

runa ein besonderer oder mil deni seiner Vorlahren verbundener Kult

geslittet wurde , nnd welcher die irdische Person des Konigs, wie die

Darstellungen lehren, nicht selten selbst Opfer darbrachte «. Filometor

Soler era egizianamente sacerdote d'Alessandro e dei predecessori e della

j^ropria divinità. Chi non conosce l'influenza non solo, ma la prevalenza

di molli usi e costumi egiziani in Alessandria, massime negli ultimi tempi

lagidiani, quando un romano, sedotto da Cleopatra e sceso nei penetrali

di quella vita corrotta, lasciò il corpo suo ai paraschisti e taricheuli e

roachiti (3)?

xal jL/.£Vc"j avTYi h Sapià cùrolg os /.ai tf/ùotg. 11 sacerdozio stesso [ra^tg)

era annuo , e annualmente mulavansi i titolari , come risulta dalla tabella

di Letronne (4) ; rna gh onori, i privilegi e le immunità (jòapeu) rimane-

vano nella famiglia e si tramandavano da padre in figlio, onde si spiega

viemmeglio il valore delV evexp/^o; nell'iscrizione del Corpus ^C)']&
,

già

citata, concernente un Esegete, e nell'iscrizione 47^5 (BaXSszvtavòg hapyoi;

iQot.vixa.aiv àùyn.òiv.cf.uzr,g), opportuno essendo il distinguere chi era in carica

eiFetlivaniente e chi non lo era più , ma ne conservava gli onori. Pel

quale fallo, e per quest'altro che la medesima persona poteva essere rie-

letta al pontificato eponimo, venne costituendosi una sorta di aristocrazia

(t) NoUc. et Extr., p. 153.

(2) L. cil., p. 4C0.

(3) Dio Cass. 51, 11 (tò tou 'Avrwvioy dw/xa TajS(;^£uou5/;
)

^ 5!, 15 (èv t» tu ay-ròi èraptx"^'^'!'"*'
) ì Plut,

Ani. 84. {-A^i-i ini^ftx'^i.t).

(4) Letronne, Ree. 1, 259.
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saccrdolalo. onde Aclcs, Ciglio di Actcs, sacerdote nel 2i() e nel lyG;

Irene, saccrdolcssa nel if)G e nel i85, Aria allofore nel 11J7, canefore

nel uj6 e Filino, padre deirallolore del 196 e della canefore del i85 (1).

Di Meiufi si conoscono Aalunes e il figlio IlerlicUi , Aneinln e il figlio

Kareinchu (3), giusta la tendenza castale osservahile nel decreto d'i

Canopo, avente un esatto risctmlro in Erodoto (II. 3';) « t'oàrat di où/.

sì; i/.xrrou X'm 9cÓjv, a).).à rroXXot, tqv £i; ettj i-y^yii^i'^;- i~iv:j òi zig àroOt/yr,,

rovTW 6 nei; àvnxKTiVrarat » , ove la successione del figlio al padre »•

iKuina generale che governa tutte le classi del collegio (ttoXXoI), nella

stessa guisa che nel decreto di Canopo o secondo la lestiinonianza di

Diodoro (3).

Finalmente aveva per paga il Sacerdote d'AlessantIro un hdeiilo al-

1 anno
,

pressappoco 5ooo lire (4) ,
jìoco pei tcnijii nostri . molto jtcr

<]uelli, essendo eguale alla paga straordinaiiainontc promessa da Tolomeo

di Lago a' capitani d esercito (5). più di venti volte maggiore di quelln

d un architetto co' suoi 35 operai (6) , circa trecento volte maggiore di

<jiiella delle Gemelle del Serapeo di Memfi (7).

§ 2-

De/ mcerdozio e 'nome dei To/emei.

Il sacerdote eponimo dAlessandro divenne a mano a mano e s'iscrisse

negli atti sacerdote xai 3có)y iur/i'pwv (8), xaì 5iav AJsXcwv, y.cù Otw

Eùip'/:ruv (9), YM Oc'iv ^tlor.xxóp'jdv (io), zat Os'Zv EKtoccj'iv (11), zaj 0-o-j

(I) LetroDDc I. cit.

(3) Lepsius I. cil., p. 501.

(3) 1, W; 1, 88, 9, cf. Euseb. Praep. Ev. 8, p. 3*.

'4) PejTon Pap. Taur. III. Comm., Droysen Rlicin. Mus. I«i9, p. 516-530; Lctronne. Nolic. et

Kxlr. (Ics Man., l. cil., p. 190.

<5) Diod. aO. nò.

,6) Polyb. 5, 89.

(7) Avcvan le Gemelle 1 .\iljba (= i lir. «l'ari^ento, l'ci,ron . l'ap. Taur., p. 18, 19)

per mese.

(8) Paus. 1, 8, 6; Albon. 15, 690; Diod. ÌO, 100; Ecklicl 0. .^ura. iv,6; Vaillanl, Uisl. Ptol.

p. i5; Iscr. di Kos. I. 4; Iscr. del Kaio (Slrab. 17, 791) ecc.

(9) Iscr. di Hos. 1. 4, 5.

(10) L. 3.

(11) L. 5. Pap. Taur. 1, p. 5, 1. i7-39.
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EuTTKTcpjj (i)> '''^' ^-^"'^ 'ÌHlo[jMrofjo; (2), zaì CsoC EvBp'jirov (3), /«{ Siwv

<I>r?.0ity.v;TCj5wv lar/ipav (4)7'Onde conosciamo la vera natura del soprannome

( i-t'zXvjy:?, Pans. 1. cit. ; Ìì:wvvij.ov , Appian. r. Mac. 111) diplomatico e

re£;alc di ciascun Tolemeo. E a notarsi che mentre il primo, il terzo,

il quarto ecc. hanno il medesimo soprannome così negli atti pervenutici

come appresso gii autori, il secondo, detto sempre Filadelfo dagli sto-

rici , non si presenta mai con questa appellazione nelle carte, iscri-

zioni e monete aventi tutte Qsoi A5ù.<fot (5). Solo della sorella e moglie

di lui leggesi in pid^hlici atti e sulle monete l'espressione 'Apt7i)^6r,g

'^tX(xBel'iov (6). Il Drumann nel noto commento alF Iscrizione di Ro-

setta (7), pensa che il soprannome di Filadelfo non fu altrove dato a

Tolemeo II che nelle storie
,

perchè derisorio in principe di sì poco

amor fraterno, e che quel titolo 'ApmvÓYji; <^ikcx§slrs,ov , non derivatole dal

matrimonio, ma dalle sue qualità proprie e personali, dee tradursi per

« Arsinoc amante suo fratello », non per « Arsinoe [moglie] di Filadelfo ».

Ma se si guarda alle altre formole di « Berenice Evergetide n, «Arsinoe

di Filopator », e d'altra parte alle forme di « Filopator » e « Filometor »,

tra' soprannomi dei seguenti re
,
pare più probabile e che Arsinoe sia

stata come le altre regine denominata dal marito , e che questo abbia

potuto dirsi « Filadelfo ». Oltreché in siffatti titoli ninna lode di re si

nascondeva né biasimo né gratitudine né rimprocciamento né satira
,

come, per gli atti papiracei, possiamo asserire contro gli antichi scrittori,

anche greci, che, nel parlarne, caddero in solenne error di storia e talvolta

(li lingua (8). Il nome poi di Filadelfo, se non si ha ne' monumenti conser-

vati, senza dubbio era scritto sulla base della statua di quel re nell'Odeon

di Atene quando Pausania lo visitò (9) , e ancora si legge nella tavola

genealogica (regia, uffiziale ) di Satiro, conservataci da Teofdo (io).

(1) Pap. del Louvre n° 5 , p. 130, cf. Franz Corp. laser. Graec. m, p. 285.

(2) Pap. del Louvre ni 22, 26, 29, 35, 38, 39.

(3) L. cit. n" 14; Corp. I. Gr. 2622.

(4) L. cit. n" 5.

(5) Iscr. di Ros. I. 4, 38; Pap. di Bockli p. 4; Eckel D. N. IV, p. 8 , 9 ecc.

(6j Pap. del Louvre n° 5; Vaillant 1. cit. p. 43; Eckel iv, p. 12; Iscr. di Uos. 1. 5.

(7) P. 76-77.

(8) Plut. Vit. Caii M. e. 11; JMor. p. 543 E. lustiu. 29, 1, 5; llieronym. in Daniel, p. 1123 ed.

Par. Pausan. (!) 1,9, 1 sq.

(9) L. cit.

(10) Ad Auloljc. 2, 7.



DI GIACOMO l.LMIinOSO 21^

Kinalmenlc deesi notare che del secondo regno ajjpunlo non abl)iam(>

monete, nò iscrizioni, né papiri che impediscano di credere sia stato ii

titolo di Filadelfo pari aj-li altri; e che i documenti in cui si fa men-

zione 0£'Jj> A^eX^ùv sono tutti posteriori , mentre l'espressione di 'Apmvir.c

«PiXa^EXyou e dalle monete si vede e »lagli alti si può inferire che fu con-

temporanea ; onde, per me, trovo accertali due titoli egualmente rcpali

e diplomulici « FiladcHo » e « Dei Addii » . il che pare spiegaliilc ni

(jueslo modo, che si disse u Filadelfo » o « moglie di Filadelfo », parlando

del re o della regina distintamente, ma ogui volta che si menzionavano iu

comune, s adoperò la formola, permessa dall'indole di quelle nozze e na-

turale tra' cultori d'Iside e di Osiride, di « Dei Adelfi », la cpiale poi rimase

stabilmente negli atti, posteriori tutti alla comune apoteosi del re e della

regina. Epperò troviamo scritto nei papiri « If' h^iu^ Otw Aòù/^ùv /.c/i 'jìwj

EùspyiTuv VM GeòJv ilulonaró^av », poi trallandosi del culto speciale «iella

regina « Aavr,<fópou 'Apiaórig ^^ù.c.ùél'^o-j, Ur^dv; ApvivÓYig ^ty.onàropoq (i) ».

Negli atti non si leggono tutti i soprannomi di que' re polionimi :

Tolemeo IV dicevasi Filopalor ed Eupator (2)., Tolemeo V Epijarie ed

Eucharisto (3); Tolemeo VI Filonietov e Filopator (4); Tolemeo \'III

Solere, Filometov e Filadelfo (5) ecc. (ìhe ipiesli soprannomi, non de-

rivati da meriti o demeriti del re, fossero non solo assunti allavveni-

mento , ma piuttosto proprii di ciascun regno che personali di ciascun

re, lo dimostra, se non erro, un esempio tolto dalla storia di Cleopatra

vedova di Evergete II. Questo principe lasciolla con due figli. Spe-

rando nella condiscendenza del maggiore (6), o costretta dal popolo (7),

fece salire quello sul trono, celebrare le consuete cerimonie (8) e giurare

« regina Cleopatra e re Tolemeo Filomelor Soter » , come si scrisse

nell'intestazione degli alti (9). Ma quattro anni dipoi, Cleopatra « eum

(1) Pap. del Louvre n* 5, cf. Brugscli , LeUic 'i M. de Uou);c, p. 6i.

(8) Lotronne, Inscr. de Ros. p. 9, 10; Drugscli , 1. cil. p. 6J.

(3) Iscr. di Uos. 1. 5, 8, 9, 37, 38, 41, Ai, 51, 53; e Lclronne, I. cit. p. 8.

(4) Epiplian. do pond. et meos. e. 13 ^ùoititup iutt (comp. Slrabone che di Tolemeo IV dice,

quasi volendo dìslingucre, *t)o:iiTwf è rf.i '\/a$t/*t<xi 17, 795;.

(5; Pap. del Louvre n» 5; Porpliyr. ap, Euscb. p. 117; et. Clinton Fasti Hell. ni, p. -lOl n. v.
;

Letronno Ree. 1, p. G4, 65.

(6) Porphyr. ap. Eusob. p. 117.

(7) luslin. 39, 3.

1^8) Porphyr. I. cit. i/xSiixOtì(; Polyb. in Fr. II. «ir. li, p. iXMii ófxo,- ó» ?jav tc6«>iivo« tara tii

(9^ Pap. del Louvre , n" 5.

Serie II. To.m. XXVII. 28
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"i-avarelur socio regni filio Ptolemaeo, populum in eum incilat, exsulare

cogit » , e, chiamato il-figlio minore, non solo lo fece re {puaùiv. àniòu^z

Tvv iavrci , Porph. ; rege in locuni fratris constituto, lustin.), ma quasi

volendo cancellare il maggiore dalla serie dinastica, aggiunse i quatlro

anni del regno di lui ai quattro anni di regno in Cipro del minor figlto

che ad un tratto divenne Tolemeo per l'ottavo anno, e fu iscritto Filometor

Soter negli atti come se il fratello non avesse regnato mai (i).

Questi soprannomi erano necessari a distinguere ciascun regno, poi-

ciiè i Lagidi aveano per usanza, salendo al trono, di mutare il proprio

nome; del che, tralasciando gli esempi biblici (2) e 1 uso costante che

reietto Papa lasci il nome ricevuto nel battesimo (3), è per noi notevole

il riscontro Faraonico (4). Giuseppe Flavio (5) scrive: oi[j.c/.t ò' xùzohg ex

Tioa'òav 01101? pdOWjLiLsVous òvójxamv, ineidàv òè ^aailsìg yévcov'at, ri ar,^cùvov

aÙT^v rhv ì^ovaixv v-axa. rhv ndzpion yì.ùzxuv p-srovopLaCsaSat. Kat yàp oi vfig

'WsqxvSpcixg ^ix7i\sì; akloig òv6[J.acn Kulovp.v^oi npózipov , óre rr;v ^acùeicv

ì'XaSon, lìro'kiiJ.cloi j:po7rr/opzv6riGav ànò roù npàxou ^xaùJag. Del nome an-

teriore di ciascun re non abbiamo generalmente notizia, tranne, io credo,

nel caso seguente: Scacciato, come si disse, il figlio maggiore Tolemeo

Filometor Soter (II), Cleopatra chiamò da Cipro e collocò sul trono il

minore. Questo principe si presenta nell'intitolazione di un contratto (6),

col nome à^Alessandì-o posto tra quello consueto di Tolemeo e quello

di Solere proprio del fratello espulso, ed isolato così ch'io penso sia stato

il nome suo personale e primiero, come Cesare (Plut. Caes. 49; Ant. 54,

71, 81, 82) per nro>£]U,aro? l xai l^ulcrap (^ikonoixap $£)>op.y;'Ti)jO (Corp.

1. Gr. 4717)) poiché, come, per figura, in riverenza a Pietro, ninno

dei Pontefici ne prese il nome benché frequente nei cristiani, cosi Tolemeo

potè chiamarsi, essendo principe, Alessandro (7), e per eccezione an-

che di poi (8), non mai assumere tanto nome salendo sul trono. Nella

,1) Porphyr. 1. cit. t&v j^pnfia'iafiStv àva^ipofziv(tiv tìi à/x^ozipo^jì ; e Pap. di Necbules in Drugsch
,

J.etlre eie. p. 62.

^9) I Re, 23, 34; 24, 17.

(3) Gael. Moroni, Dizion. di crud. slorico-cccles. voi. ìlvui, p. 84.

;4) Reiaisch, Namen. Aeg. p. 34 ( =: Siirungsber. dell'Acc. di Vienna, 1859, l. xxi
, p. 386).

(5) Ant. lud. 8, 6, 2.

(6) Pap. di Nechules , Brugsch , Lellre, p. 6J.

(7) Cf. Plut. Vii. Ani. 36, 54.

(8) Cf. eccezione di Adriano VI tra i Papi.
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leggenda del Pseudo-Callislcne ( i , 33 cod. A.
) , Alessandro , invocalo

Serapide, lo iiilerroga : « VA òiy.iJ.vjil r, ttc-Xj; uvTf, ini tw òviy.cni u.au /.TiCouiévc

'Ms^ùvooìiy , eÌze [u-yfÙ.riOr.'jiiv.i ij.O'j tÌ ovojj.cr. d^ iripou (jy/ji/éw; i-jcac/mav,

u.r,w7Ò'j uoi )) ; allora il dio lo prende per mano e coiulotlolo appresso

un allo nionle, gli dice: « 'Ali^wSos, èùvixacf.t ix^raOcìvut tovto tc opog eìg

roÙTo ro jtxs'a^s » ; Aiessaiidi-o lisponde: « où Svycf.ixatn. e il dio soggiunge.

ovTag ou'h ri cìv c!'^o[j.v. 'Ìv-jutc/.c Et; iripou Pk7i/.£«; òvou.(/.7i'y.)/ ij.zrcfilrOcvci »;

la qual tradizione non potè nascere se non dal fatto che niun re della

dinastia prese per se cpiel nome quasi sacro, giusta una riverenza di cui

non è senza esempi I antropologia, e che giunta al grado massimo si Ira-

duce iicH atto di Bossa Ahadi re di Dahomey facente uccidere , al suo

avvenimento, tutti quei che portavano il nome Bossa (i).

Non così fu del nome di Tolemeo (:>.); perocché lo presero, (orse {)er

tradizione Egiziana (3), tutti i successori di lui ricordanti in ciò anche gli

Ahiniclcch dei Filistei (4), gli Agag degli Amaleciti (5), le Candaci d Etio-

pia (6), i Silvii Albani ('j) ed i Cesari, dopo Nerone, in Roma (8). II nome

Tolcnico, nella famiglia dei Lagidi, si trova, dopo Solere, primieramente

portato dal figlio maggiore Gerauno (9), che non sedette sul trono, per es-

sergli stato prescelto il fratello (Filadelfo), contro l'uso di Macedonia che i

figli del re ne fossero gli creili secondo I ordine di primogenitura; nel quale

caso si vede che il pationimico fu portato dal primogenito prima che fosse

e senza che fosse mai gridato re. Avendo poi Solere eletto a succedergli il

figlio di Berenice, questo fu probabilmente inaugurato e associato al regno

sotto il nome di « Tolemeo »; per la qual successione divenne cjueslo,

,^1, Wailz, .\ntliropoI. 11, p. 128.

{ì) Ptolcmaios si deriva genoralmcnlo da n-ró/é/»»; =: 7tó/8/«oi ^Geier, de Plol. Lag. Vila, 1838,

p. 3; Kiililcr, ilcrnics, 1871, p. SiG^. Il Geiger 'Zeìtsclirin d. deulscbca morg. Ccsellsch. 18C9,

p. Tiì) riconosciutavi una trasformazione di Oo/Ojuzro;, ritroTantcsi in |3ci^6o/o,uatoi = aram. Bar-

J'/ialmai , figlio di Tlialmai , lo deriva dal samaritano thalmai -ri ehr. fratello, amico : quindi sospetta

clic i Tolcmei al)l)i.iiio
,
quasi per coscienza linguistica

,
grecizzato il proprio nome in Filadelfo

,

l'ilojxitor, Fitometor; nel quale articolo il Geiger dice • Syrisch » ^?) la schiatta dei Lagidi.

,^3) Suid. V. *K,03!-.). los. Ant. lud.S, 6, 2; llieronyin. in Daniel. ix,c. J9; Rcinisch iib. d. nam.

Aeg. I. cit. p. 38C.

(4) Gen. SO, 2 ;
9G, 1

i
l'salra. 3i, I.

(5) Num. 24, 7; 1. Sam. 15, 8.

(G) Plin. 11. n. G, 29, cf. il nomo di Cleopatra.

(7^ Liv. 1, 3; .\uct. de Praenom. (Val. Max. 1 init.

(8) Suet. Galla, 11.

(9) Appian. Sy. G2.
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d'allora in poi, ciò che nolo (Giuseppe Flavio, nome d'intronamento. Del che

sono prove i tre doppii regni che ci olFre la storia Ladigiana: di Filometor

ed Evergete II, entrambi incoronati (i), entrambi Tolemei (ov'è a notare

che Porfirio (2) scrivendo k rovrov (di Epifane) nclSeg duo UToh[J.càoi fxir oÙtcv

rhv àpyhv dL(/.Bi^c/.[j.svot ecc. ». usa il consueto a posteiiori degli storici che

ci tolse notizia del nome anteriore di ciascun principe), detti Tuno mag-

giore, l'altro minore{?>), ma verisimilmente negli atti di lor comune governo

« re Tolemeo e re Tolemeo il fratello: BkotXeÙj TlxokEp.cXoq vm ^aiù.tbq

Uroi.ip.oàoq ó à$ù.(fog (4) » ;
— di Sotere II e di Alessandro, ove lo stesso

si noti di Porfirio scrivente « nroJ.suai'cy toj d^vripo'j EùcO'/sToy £x Kliondzpag

ytvoì^zca vìot- avo nro).J^.«ro: yM.o-Jfxivot ecc. « (5); — e dei due figli d'Aulete

associali a Cleopatra , de' quali , morto il primo, « é VEàzspog à8ù.(jjèg

ìO.eonc'.Tpc.g aw^OpoviaSri vci àdCh'ir, W~o'/.ciJ.cùog Y.(/Xo\jp.zvoq, '/vci>[j.rj KofjW/sog (6) »

.

Co.sl dalla persona del figlio di Lago, che leggi aveva dato e fondamenta

al regno , spiegato inuclite foize di terra e di mare, steso una greca città

in l'iva al Mediterraneo
,
piantato ima greca città nel cuore della Tebaide,

placato gli indigeni Dei, chiamato gli Ellenici, preoccupato coU'armi le

secolari vie del commercio orientale, versato torrenti di nuova moneta, si

distaccò il nome suo e profanossi coprendo a mano a mano persone presenti

e vive e peggiori sempre, mentre quello dell'autore di sua fortuna giganteg-

giava isolato, personale, vieppiù lontano e ravvolto nella propria maestà.

Poiché questo getto del proprio nome, e mutamento in altro, e ri-

corso ad un nome regale comime, e questo astenersi da un nome tenuto

in somma riverenza, sono fenomeni che possono aggiungersi a quelli raccolti

dal Pott in imo scritto recente (']), ove ragiona del nome proprio come di

quello che disgrega un essere dall'universale, lo personifica, lo singolarizza

in mezzo a tulli gli altri, e tratta dell'anonimia e pseudonimia e dell'inco-

gnito e delle cerimonie usate nel dar nome ai fanchilli, e adduce costumi

e pensamenti di varii popoli , non mi sia disdetto allontanarmi dal mio

subbietlo onde accrescere la raccolta di qualche osservazione.

(l) Polyb. 29, 8, 9 à/xyórep^t -/xp il/yi tótì òtxOf,ij.x z«ì t»;v l^ouaìxv.

iì) Ap. Euseb. p. 1 16.

(3) l'olyb. 31, 18; 31, 25, 1 ; 31, ìtì, 1 ; 31, 27, 3; 29, 8, 4; 29, 8, 1 (TtpsTSeia,- irscpa/svo/név»:; wxpx

Tùv ^xaùiati «liforipm^ IlTo)i;/<ai'ou xx't U-:o/iftzÌD-j) , onde l'urazìone (li Catone " de Ptolemaco minore ».

(4) Cr. Pap. del Louvre, 63; Nolic. el Extr. p. 361.

(5) L. cit. p. 117.

(6) Porph. p. 121.

(7) Zcilschrifl d. deutsch. mori;. Cosellscliaft l. xmv, 1870 n Eigcnnamcn ».
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Quanto al punto di partenza del Pott, notisi come presso i Romani

si riceveva o confermava uflizialmente il praenomen quando presa la

toga 'virilis , si diventava giuridicamente una persona (i), mentre,

prima d'allora , spesso non si era altramente chiamato che pupus ; — e

quanto aircffìcacia del nome a suggellare più che la personalità
,

quasi

la qualità di un uomo, la seguente riflessione del Leopardi : a quando

dopo aver letta qualche opera di autore sconosciuto, la troviamo inte-

ressante e degna di osservazione, siamo tosto spinti dalla curiosità a

ricercarne lo scrittore. Avendone rilevato il carattere dall'opera stessa ,

bramiamo avere un nome a cui applicarlo. Ci duole d'ignorar quello di

una persona che e' interessa , e di dover lodare e stimare un Essere

anonimo e sconosciuto. Forse il suo nome non ce lo farebbe conoscere

più di quello che può fare l'opera stessa: ma noi crediamo di essere

abbastanza informati intorno ad uno scrittore quando ne sappiamo il

nome- (2). » Il che se è nell'animo di chi legge o vede, massimamente

sente chi scrive od opera, onde volendo i Romani generalmente « sban-

dito dagli edifizi loro il nome di chi li coslru'i o gli ornò, talvolta ac-

cadde, che dovessero gli artefici aver ricorso ad esprimere i nomi loro,

figurando la cosa che dal nome era significata; del clic una bella testi-

monianza ci porge Plinio (36, 5) nel parlare de' due scultori Batraco e

Sauro, che in Roma operarono al portico di Ottavia ; non avendo essi

potuto scolpirvi i nomi loro, ne lasciarono vivo il significato, rappresen-

tando nelle basi delle colonne il primo una ranocchia, il secondo una

lucertola. E in un modo simile ad un dipresso, benché più strano, espres-

sero Bramante e Francesco da \'iterbo i nomi loro in alcuni edifizi (3) ».

(i; Mommsen, Rom. Eigcnn. , Rliein. Mus. t. 15, p. 189, 18G0.

(8) Giacomo Leopardi, opp. ed. Lcnionnicr, t. 3, p. "73.

(3) Carlo l'romis, >'olizìe cpigraficlie degli arlefici niarmorarii Romani, p. 1. - Lo slesso A. noia

« come fosso in uso presso i Greci , elio gli artisti alle opere che facevano apponessero il proprio

nome». Di piii vcdesi citato in Pausania 'Attic.3, 5) Sysel/ia 'AitóUwvós àvàOu/«a xal epyo» EwÉouiiòou.

1/ iscriiione diini|iic del Faro d'Alessandria « Sostrato Gnidio, (ìglio di Dessifane, agli dei Sotcri

,

a prò dei naviganti >
, attcstata da Stratone, l'iinio , Luciano e dal Sincello , ofTrc meno difli-

coltà quanto all'apposizione del nome di Sostrato arcliitetto, che per presentar solo questo nome.

ne come di esecutore dell'opera, ma come di fondatore che consacra un pubiico monumento

(v. Letronne Rccueil t. il, p. 5-27 scgg.). L'iscrizione non si trova propriamente nel testo di Strabene

il7, I, Ci: soltanto egli scrive che « quella torre, la fondò Sostrato Gnidio, amico riti re, per

salvezza dei naviganti, tome dice l'iscrizione; » ove il confronto con Luciano ed il Sincello e la

tradizione in Tzetz. Cbil. 1,33; 4,500; 6,44 dimostrano che Strabene omise il nome del padre di

Sostrato. Dessifane, e che quell' >' amico ilei re » e un'aggiunta sua o della Guida, ed al geografo,
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Il Poti nota 1 importanza data alla elezione del nome « ominis causa »,

ove si può aggiungere i nomi di donne, appresso varii popoli, tolti dai

nomi di fiori (i), e quello di Noemi di Betlemme, la quale afilitla da

lehovali , crede ornai piià adatto alla persona sua il nome Mara (2).

abbattutosi in una iscrizione ove la consueta ellisse presentavagli non un principe, ma un privato

come fondatore (àvé9>;xe)
,

parsa opportuna a dare ragione del singoiar fatto più che non la fama

dell'ai cbitetlo, della qiial cosa Strabone tace onninamente. - Plinio h. n. 36, 12, 18, scrivente

circa CO anni dopo il viaggio di Strabone, dice che la torre fu » a rege facta ii e che re Tolemeo

c( magno animo » permise « Sostrati Gnidii Architecti struclurae ipsius nomcn inscribi, u Ma siccome

Tolemeo sarebbe stato egualmente magnanimo e Sostrato soddisfatto, ove permesso avesse all'ar-

chitetto di apporre il suo nome ad un monumento publico, e poiché tutta la stranezza sta nella

collocazione d'esso nome, la spiegazione di Plinio non pare sufficiente, e forse il vanto di (juella

magnanimità nacque dal fatto stesso anziché questo da quella, e Strabone tacendone in luogo oppor-

tunissimo, può credersi che la spiegazione raccolta da Plinio fu assai tarda, posteriore ai Lagidi

,

posteriore a Strabone. - Il Letronne accolse per vera la seguente storiella di Luciano
(
Quom.

hist. conscr. 02): che l'architetto di Cnido, fabbricata la torre, sulla pietra scrisse il suo nome ,

ma lo nascose con un intonaco, sul quale scrisse il nome del re d'allora : essendo certo di ciò

che in fatti avvenne, che dopo alcun tempo cadrebbe l'intonaco con lo scritto, e comparirebbero

quelle parole: Sostrato di Dessifane, Gnìdio, [sopra le seguenti] agli dei Sotcri , a prò dei navi-

ganti ». Tutta la restituzione del Letronne poggia su questa storiella. Ma se il fatto è vero, come

mai gli antichi contrapposero un'altra spiegazione che giunse e parve più accettabile a Plinio;'

o come mai ignoto fu in tutto il primo secolo dell'era volgare? Come mai una iscrizione di più

linee, la prima delle quali iscritta sopra un intonaco, avrebbe per qualche tempo presentato im-

punemente quella deformità? Come mai l'architetto, non potendo prevedere la durata dell'intonaco

e quella della propria vita e di quella del re, si sarebbe arrischiato in quel sotterfugio? Come

mai, se pungevalo amor di gloria, non pensò, appigliandosi all'inganno, di accomodare la linea

nascosta, in guisa che scoperta e congiunta colle seguenti apparisse, non insolente, non illecita

l'iscrizione, ma modesta ed accettabile? Come mai, scoperta la frode, i successivi re tollerarono

che quel monumento straordinario rimanesse dedicalo u a Tolemeo e Berenice da Sostrato figlio

di Dessifane, architetto? » - Io per me osservo che l'iscrizione non per altre testimonianze ci è

conosciuta che dell'epoca Romana; che in quest'epoca, già prima di Strabone, massime per la

guerra di Cesare , ogni cosa era stata sconvolta nell'isola del Faro (beli. Alex. 18; beli. civ. 3, 112;

Strab. 17, 1, 6; Plinio scrive perfino n colonia Caesaris Dictaloris Pharos » H. N. 5, 34, 128);

che l'Iscrizione della torre, quale si leggeva, era strana al giudizio degli antichi e degna di ap-

posita spiegazione ed eccezionale tra le dediche de' monumenti publici ; che la storiella di Luciano,

sebbene non regga, essendo riferita da un autore che ebbe a vivere in Alessandria (Apolog. 12^.

non può esser nata senza ragione od osservazione locale. Forse la 1=> linea contenente il nome

di Sostrato ecc. era più profonda, più interna dell'altra o delle altre 'onde l'idea che fosse stata

coperta di un intonaco agguagliante alle altre linee quella che portava provvisoriamente il nome

del re), perch'era stata raschiata la sua scrittura primitiva che offriva normalmente il nome del

Tolemeo fondatore ; tolto il quale ( forse essendo padrona del territorio del Faro una colonia di

veterani di Cesare, dediti a Cesare, sprezzanti la vicina potestà greca, pronti a dar mano alla

sua distruzione
) , si sostituì malamente il nome dell'architetto , e per la litura trovossì più

bassa la linea. Gli alessandrini poi inventarono e sparsero <> l'amico dei re u di Strabone, la

« magnanimità » di Plinio ed il « sotterlugio » di Luciano.

(1) Jacob Grimm, ùb. Frauennamen aus Blumen , Mera. dell'Acc. di Berlino, 1852, p. llSsegg.

(2; Rut, 1, 19.
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Il carattere sacro di alcuni nomi e I uso di non pronunziarli ( l-hrci
,

Albanesi), hanno poi riscontro appresso i Greci , i «piali nei misteri

non pronunziavano il nome della divinità e lo evitavano nei giuramenti :

(i Ma ro'v. iXhtr.Tty.àg òivjvh' y.oìi ovraq l'jog iarl roìg àpyatotg c'vi'ite ijx

r.pozTiOivxi riv Scc'y. ti'JìOìiuocj yao rolg Totouroi; lov.oig /filq^M Incv^xntl^ó-

[xzVA- ojTTc eimlv [Jiév, [xà toV, ovofxa Bi ix.r,xiTt n^o70iivai. /.«( nXaVwva <5i róJ

roioù-'j.) 'AV/or,70y.i (•) "j ^ altrove: « oi ùp/oàrA où TrocTrsTÓ); x.^rà T«y Sswv

ujxvjov, àXlà Y-oxò. rójv TTOoorjy/avdvTcjv • w; 'O[j.r,fiog- Nat p.à tc'Cc ox/^TrT^ov.

K.M 'ExaXj5 £t~c , Nat p-à tov xal oùxETt i-dyst rèv Oscv. jìvO[j.iCct òi i 'tòyo:

npòg iù<ji§;tav (2) ». Di quivi i giuramenti per l'oca, pel cane, per il mon-

tone, per il platano, per il cavolo (3), per y.v.r.iìcfjiv (il nostro capperi (4))

nota esclamazione di Zenone (5). Similmente l'iniziato ai misteri d Eleusi

non dovea pronunziare il nome i\?\\' Uoo'^civTr.g (H), il quale, entrando

in quella carica, diventava anonimo o ieronimo (; ;. Cosi luso citato dal

Poti di dar nuovo nome al morto , in Australia e nella China , ricorda

il « solent mortuis consecratis nomina immulari ecc. » dell'antichità (8).

E quello ch'egli adduce dei Laponesi, i quali dopo una grave malattia, quasi

rinati, si danno un novello nome, ha un perfetto riscontro nella preghiera

detta tiel « cambiamento di nome » presso gli Ebrei in simile circostanza:

« O Dio, togli din sul capo di (juesto malato tutte le condanne pro-

nunziale contro di lui; e se fu pronunziata sentenza di morte su A
(nome precedente), non lo è su B (nome attualmente imposto). Egli sia con-

siderato come altro uomo, come creatura nuova, come neonato destinato

a lunga vita ecc. ». Finalmente la ripugnanza ch'ei nota negli indigeni del-

1 Australia, ritrovasi appresso i Tauarek delTAfrica, de" quali il Barth (9)

osserva u the dread of mentioning the namc of their deceased fatlier ».

(1) Suid. V. Ma Tòv.

(3) Suid. V. N«.

(3) Suid. y. •PaJctuivOuos, .\thcn. 9, 370l>.

(4^ Nel dizionario della lingua italinna di N. Tommaseo, B. Bellini con olire 100,000 (jiunin

ai precedenti dizionarii raccolte da N. Tommaseo, G. Campi, G. Meini, I'. Fanfani e da molli

altri distinti Filologi e Scienziati, si lep(;e clic « disperi e -voce delta (|unsi con modo jonadatlico,

in luogo d'un'allra voce più sconcia, colla quale ha comune quasi (ulta la prima sillaba _!' ».

,5^ Diop. L. 7, 1, 32; .\llien. I. cil. Suid. v. J^ir.-r.xyi.

(0) Eunap. Vii. Maxim, p. 90.

^7) Corp. I. Gr. 384, 401 ; Eunap. 1. cil. ; Lucian. I.exiph. 10 cf. per l'iifoj^ayTis C. I. Cr. 43ì, 434 :

0'V'9/i9c ffcyà^Ow* toOt' av-nj àuat uoxétos t-//aTCxpu*i« ^-jftol;.

8) Ladani. Inslil. div. 1, 91. l'aus. «, 44, 8; 2, 1, 3.

;9) Trapela in Africa V, 117.
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Di questi sentimenti osservabili storicamente, si hanno pure riflessi

nelle opere d'immaginazione, come Vignominia stupendamente adoprata

nell'Adelchi (atto j, scena v) da chi stese altrove un velo ?i\i\VInnominato :

DESIDERIO

Ambasciator che rechi?

ALBINO

Carlo, il diletto a Dio sire dei Franchi

Dei Longobardi ai re queste parole

Manda per bocca mia: volete voi

Tosto le terre abbandonar di cui

L'uomo illustre Pipin fé' dono a Piero?

DESIDERIO

Uomini longobardi! in faccia a tutto

, Il popol nostro, testimoni voi

Di ciò mi siate ; se dell'uom che questi

Or v'ha nomato, e ch'io nomar non voglio,

Il messo accolsi, e la proposta intesi,

Sacro dover di re solo potea

Piegarmi a tanto.

§ 3.

Digressione circa torigine del culto degli animali

presso gli antichi Egiziani.

Le cose predette gioveranno, se non erro, a schiarire codesta quistione

dell'origine del culto degU animali in Egitto, intorno alla quale andavan gli

antichi fantasticando in varie guise. Perocché, perduto il sentimento storico

di una somma ed universal ragione , immaginarono secondo il caso or

questa or quella , e molte favole, ma preferibilmente o il trapasso materiale

degli dei ne' corpi dei bruti (i), o l'affinità tra il carattere proprio di un

animale e quello attribuito ad un Dio (2), o l'utilità e azion benefica del-

l'animale (3) , od il complesso di queste ragioni , alle quali i moderni

(1) Plul. de Is. 72. Diod. 1, 86. Ovid. Metam. 5, 326 sq.

(2) Plul. 1. cit. 74. Porpliyr. de abslin. iv, 9 sq.

(3) Plul. 1. cil. Herod. 2, 75. Diod. 1, 87. Cic. de nal. deor. 1, 36.
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(;i£jL;iiiiig(rii(li) 111 sii|)|>()si/.i(iiie »li un principio aslidiMiiiiici)) si .'icquietaiio.

pur vetlciulo clic ciascuii;i eli esso per se stessa non soddisfa, poiché non

tutti gli animali utili erano tenuti in culto, né tutti gli animali tenuti in

culto erano utili , anzi aliuni ninio manircstaincnte nocivi ; e pare che

l'utile animale avrebbe; dovuto essere onoralo inni in tpiesto o quel luogo

ma nel paese tutto egualmente; né, d'altra parte, cpieilc credenze antiche

bastano a spiegare la prelerenxa data a ciascun animale
, per cui I uno

piultuslo che I altro divenne tipo <> simbolo di una [)arlico!ar divinità.

Ma forse tutto si spiega ove. per ciò che ragguarda gli animali sacri

ci' JCgitto, si voglia considerare il cullo come tatto udii primitivo ma
derivato, essendo Tanimale dapprima stato eponimo della taniigiia ii

tribù (i), onde, ancor nell'epoca greca, quei - del Leone, epiei - del

Lupo, quei - del Cane, quei - del flocodrillo, quei - dello Sparviero,

quei - del Lato, quei - ilei Lepidoto, quei - dell Ossirinco ecc. (a).

L'animale eponimo, nel quale la tribìi riveriva il proprio nome, divenne

per così dire Patrono e Santo della medesima, come traspare dalla stessa tra-

dizione secondo la quale n Osiride avrebbe , dividendo in coorti il grande

esercito Egiziano, dato a ciascuna un vessillo insignito della figura di

un animale diverso, che presso ciascuna, in progresso di tempo, sali a

divini onori (3) ». In questo moilo, rantagonismo religioso di che si ha

testimonianza, ai* tempi greco-romani, negli odii e conflitti tra Coptiti e

Tentiriti (4), tra (juei - del Leone (Leontopolis) ed i vicini al Leone

avversi (5), Ira quei - del Cane (Kynopolis) cibantisi dell' Ossirinco e

gli Ossirinchiti, per rap])re.';aglia, perseguitanti il cane (G). tra i Tentiriti

e gli Ombiti per la xv" Satira di Giovenale immortali , inline nella favola

di quell avveduto re egiziano clic gindirando ingovernabile la niolLiludine

(I) Vedi consaetodinc di .'Vfrirani cbu a disliaguerc la tribù purlaiio ralliguralu un animale sulla

Iroutc, sul naso, sulla guancia e i " Totem > itegli Indiani [Geiger, libcr die Entsteliung der

Silirift, Zcilsclir. d. d. nioig. Gcsell. l. 23, p. IG5 sog.}j tendenza ad elegger nomi propri d'uomini

nel regno animale [.\. (Iriinin, libcr Frauennnnien aiis hlumen, Meni. dell'.Acr. di Berlino 1859.

p. 118); cf. Encliclei (Scyl. l'eripl. 25).

(8) Leontopolis (Strab. 813), Ujkopolis (Str. 812), Kynopolis ( IMul. do Is. 72) , Krokodilopoli;.

(Slrab. 811), llierakonpolis (Strab. 817), Lalopolis (Str. 812;, I.epidolopolis ( Plnlein. ». 0,72;

Oxjrynchos*( Strab. 812).

(3) Plut. de Is. 72. Diod. I, 8G cf. Wilkinson , Mann, and Cast. i. 291 (2» ser. .

(i) .Velian. 10, 24; Strab. 814, 817.

(5) Allianas. or. e. geni. T. I. l'ars. I, p. 18 ed. l'atav.

^6' Plut. do Is. 72 ci". 18.

Serie H. Tom. XXVII. 2^
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dei sudditi ove unita fosse e concorde, stabili che ne' vari luoghi vari

animah s'adorassero, etemo pegno di discordia (i), - che non si spieghe-

rebbe tra rami congeneri delhi nazione Egiziana ove gh animali fossero

stati per religioso e general principio creduti sacri, - fu in origine un

antagonismo civile e politico di tribù vicine aventi nomi diversi e rive-

renti gli animali dai quali eran denominate. Eponimo e patrono, l'ani-

male fu poi natiu'almente , sviluppandosi la religione, suggello od em-

blema della divinità in quanto era adorata in quel luogo; quindi ebbe il

suo culto o ad estinguersi, od a rappicinire, o ad estendersi anche per

tutto r Egitto , secondo le vicende e il cadere od il crescere più o

manco in potenza della tribià, città o provincia alla quale aveva dalo

nome. E se si considerano le federazioni ed alleanze per cui 1" Egitto

dovette prendere assetto di stato, forse parrà che le Sfingi famose non

altro furono se non stemmi od emblemi couiposli. In t)gni modo, che

ciascun animale abbia j)otuto essere anzitutto eponimo senza avere o prima

di avere un divin culto, e che tra Vcponimia ed il culto abbia potuto

darsi im periodo di riverenza per quell'essere che autore era del nome

gentilizio o locale, lo ricavo da osservazioni moderne intorno ad alcune

tribiì dell'Africa centrale, aventi ne' lor costumi qualche affinità cogli an-

tichi Egiziani.

Anzitutto è a notare che il Livingstone vi s'imbatte in tipi umani

simili a quelli vetusti dell' Egitto (2) , e nei recessi delle foreste, vede

intagliati nella corteccia degli alberi uccelli e visi, i lineameuli de' quali

si ritrovano sui monumenti Egizi (3). Il modo di fdare e di tessere ad

Angola e in tutta l'Africa centrale del sud, risponde così esattamente a

quello degli Egiziani, che il Livingstone ad illustrare la sua relazione

v'introduce tavole desunte dal libro sugli « Ancient Egyptians » del

Wilkinson (4). Similmente le donne della tribù dei Makololo nell'atto

di pestare e ridurre in farina il mais, gli si affacciano come una ripro-

duzione vivente di certe pitture egiziane (5). Presso tutte le tribìi (Bechuana

e Cafri al sud dello Zambese ) è poi usata la circoncisione (non deri-

vata da sorgente maomettana poiché non è cerimonia religiosa , né tra

(1) Plut. 1. cit.

("2; Travels in South Africa, 1857, p. 379, 624.

(3) Ib. p. 304.

(4) Ib. p. 399.

(5) Ib. p. t95.
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gli Arahi od i liccliiiana esiste una falena di tribù praticanti quell'uso)

detta <( Boguera » , insieme con un'analoga cerimonia « Dojale » per

le fanciulle (i). Oltreché tutti i {garzoni Ira' dieci e quindici anni sono

presi per compagni a vita di uno dei figli del capo, ove un singolarissimo

riscontro si ha noi Tioàòi? mvrpofot di Sesostri (2), e i vecchi insegnano

loro la danza e i misteri di governo, e ciascuno dee comporre un'orazione

in lode di se slesso (Leina, nome), non rara cosa invero tra gli uomini,

ma dilettissima agli Egiziani. Così nell'Egitto si ha notizia, benché

oscura e tarda (Cod. Just. 5. .')) dol levirato, la quale usanza (nota agli

Indiani, ai Persiani, ai l'artaii , ai Mongoli, ai Circassi, agli Osseti, ai

beduini, ai Drusi. famosa presso gli Ebrei) si ritrova nell'Africa centralo

tra" Bochuana (3). Ora le diverse tribù de' Bechuana diconsi BaKatla -

(piei della Scimmia, Bakuena - quei dol Caimane, Ballaj)i - ipiei del

Pesce ecc. , e in nomi individuali stanno verisimilmenle Iraccie dello

tribù estinte dei Batau — epici dol Leone, dei Bam')ga - (pici del Ser-

pente (4) ; avendo ciascuna im sentimento profondo di riverenza pel

suo eponimo, e abbominantlono T uccisione , e astenendosi dal farne

cibo, cibandosi invece allegramente dell eponimo di una tribù sorella ,

cosicché Bayeiye e Bechuana (5) ricordano gli odii citati doirOmbita o

(1) I*. 146-149 (Cf. Bern. Pejron, ail |ki|). Brit. xv . l'icsso alcune Iriliii fa parie del •• Boguera "

la cerimonia detta « Sedili ». In sul cadere del ^'iorno , i ^'iovaiii dell'età di 14 anni sono mes.'^i

in Illa, diritti, nudi, nel Kotla , aventi ciascuno un paio di sandali nella mano, llinipctto sono gli

uomini della città, nudi, armati di lunghe e sottili aste di arbusto pieghevole e forte, ballanti

la A'u/ia , e interroganti i gio>ani : • Custodirete voi a dovere il Capo? Pascolerete a dovere

il gregge? '1 E mentre i garzoni rispondumi che sì, ciascuno di essi ha il dorso da quel legno

sottile percosso così che s'apre Dna lunga ferita e ne sgorga sangue, e Unita la danza tulli i dorsi

sono segnati di marche indelebili. Dopo questa ed altre cerimonie, i garzoni diventano uomini

{bullona, viri) e possono ledere nel Kvtlu , mentre prima non altro cran che fanciulli ( l.asimanc

.

pueri). Similmente lo zitelle sono segnale al braccio con carboni ardenti.

11 Livingstone spiega l'uno e l'altro fatto, o l'ud'i spiegato da (piegli uomini stessi che forse

hanno perduto memoria del significato, per una prova atta ad assucfiire i giovani soldati (ma le

zitelle?) al dolore fisico, lo credo vi si debba scorgere piuttosto il Uiliinggio proibito dalla legge

mosaica (3 Mos. 19, 28), usalo nella Tracia ( llerod. 5, 6\ presso i Mosineoi (Xenoph. .-Vnab.

5, 4, 39 \ presso i Greci e Romani ,' Schiavi ecc.). pros.so i Persiani [llerod. 7, 933". non senza

esempio sui Monumenti Egiziani, non del tutto spento presso di noi (marinai, soldati , e che ri-

trovasi lineare presso i Maori della Nuova Zelanda (Geiger. I. cil ). I giovani erano coti lineati,

segnati, iscritti.

(9) Cf. niod. I, 53. onde sotto i Lagidi Poljb. 15, 33, 1).

(3) Livingstone, op. cil. p. 185,

(4) Op. cil. p. 13.

(5) Op. cit. p. 79 cf. IG5.
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tlel Tentirita, del Cinopolila e dell'Ossirinchita. Il Liviiigslone ne inierisce

che in tempi remoti siano stati i Bechuaiia probabilmente dediti al cullo

degli animali al par degli Egiziani. Ma, se si considera la via percorsa

da questi , si può forse credere per lo contrario che i Bechuana aventi

co^li antichi Egiziani comune il punto di partenza, non sono ancora

oiunti al culto degli animali, rappresentandoci lo stadio di storia Egiziana

anteriore allo sviluppo di quel culto medesimo.

CAPO III.

DEI. CULTO ni H A C C <).

De/ irr/iin dionisiaco, ginecocralico e c/emocraf/cn

di Filo}XitOì-' Tolemeo IV.

Le stoiie tutte attestano che dopo i tre primi Lagidi, gli altri tra-

lignarono in peggio sempre; ma i caratteri della civiltà in mezzo alla

quale visse ed operò Tolemeo IV, in niana sono accennati. Ond'io presi

d'illustrare per quel regno i singoli fatti che ad un centro comune si

riferiscono, e c]uesti a me sembrarono porlo in tutto il suo lume, ge-

nerando la triplice definizione proposta. La cjuale, ove il tempo non ci

avesse involato pii!i libri di « Storia di Filopator n scritti da Tolemeo

d'Agesarco, illustre ed ocular testimone (i), e tpiaranta fogli del xiv libro

di Polibio ove sappiamo che esponeva i modi tenuti da quel principe (2),

credo riliilgerebbe spontanea, se non intendo a rovescio le notizie rimaste,

o brevi o corrotte o leggendarie che sono tema allo studio presente.

Ma entro nel mio argomento e incomincio dalla leggenda del terzo

libro dei Maccabei, sì perchè questa è il solo documento compiuto e

alquanto esteso, si massimamente perchè, dopo la spiegazione propostane

dall'Ewald, trattasi di sapere .se, qual riflesso di storia, appartenga

,1) .\lhcn. X, 425e. Poljb. in fr. Hist. Gr. II, P. xxviii. Cf. l'olvb. 18, 38, G; 27, 12.

(2) Poljb. XIV, 12, 5. Cr. Athen. IO, 425f
; 13, 576f. Vedasi viaggio Hi Polibio in Ale'^sandii:!

Slrab. 17, 797) Polyb. 29, 8, 2; 29, 8, 5; 9, I; 10, 7.
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re;ilmeiil(^ o no a quella ili Filopalor. S'apre il racconto, certo non bello,

prezioso il) ilifplto d altri , colla «jiiarla f^iiorra Siiiaca (aai-ai'j av. l'è. v.)

tra Lagitli e Seleiuidi. Avoiido Antioco ili invaso la Celcsiria (Fenicia

e Palestina) , Tolcnieo IV', a difender suo dominio, convoca fanti e ca-

valieri, e coll'cscrcito marciando, giunge a Hafia, ov era Antioco. Fu gran

giornata. Gii\ contraria, quando Arsinoe sorella e moglie di Filopator,

sparto le chiome, piangendo, percorrendo, animando i soldati, promet-

tendo due mine d oro a ciascheduno per la vittoria
, pro(;urò cjuesta al

marito. Il quale, recuperala la Celcsiria, andò visitando le cittì e he-

netìcando i sudditi. E avendo i Giudei mandato a lui un andxisciata per

o.ssequio , recossi a Gerusalemme, onorò lor dio, aimniiò il tempio.

Ma (jui accadde ch'ci volle, né alcun detto potè distoilo, entrar nel

santuario. Sola valse la preghiera a Dio del gran sacerdote Simone II
,

e il re sacrilego cadde svenuto e fu tolto dal tempio. Tornato in Egitto,

eruppe conti'o i Giudei colà stanziati; puhhlicò un decreto: ninno potersi

esimere dal sacrificare a Bacco, nemmeno i Giudei, se volevan serbare

lor cittadinanza. Dal quale culto dipendendo ornai ogni diritto politico

e distinzione dal comun popolo egizio, alcuni s'arresero, alcuni soltanto

,

maledetti dai più onde I ira crebbe del principe e la persecuzione s'al-

largò. Scrisse ai governatori: che, di.sceso da Palestina, memore solo

del buon servigio dei Giudei d Alessandria, aveva ardito nnitare gh ordini

urbani ( ro/|7.y;!7av7£g iccK/lor^iyc/.i ...za. xaT(/(s6o)jt;.«T5c) proponendo ai me-

desimi la cittadinanza colla partecipazione ai riti di Bacco. Ma i j)iù

avevano respinto diritti e cidto, anzi, scomunicando chi pronto fosse

alle nuove cose, palesato lor universal nimicizia. A punir Uile protervia,

ordinava che i (Giudei di ogni etìi e scasso fossero mandati in Alessan-

<lria. Ciò fatto, chiuseli nell ippodromo, e con essi (|uei della città,

esclusi cosi dalla cinta (ixrM ri aùvolcv Y.aTCf.ct'Z^yi zspt§oJ.<>)V, 3, 4> '')•

poi ordinò che si registrassero i nomi di lutti («r.o'jffCcfi.vai ... i'q òv6-

p.!zr5j, 3, 4> '4)j '"^ questo censimento dopo quaranta giorni cessò,

venuta meno la carta (3, 4> "^o). Allora il re chiamato l'elefantarca,

gì ingiunse che per l'alba seguente, tenesse cinquecento elefanti pronti

alla strage dei Giudei. Senonchè al mattino il le stette sepolto in sonno

s'i profondo che nulla più si potè fare in tutto il giorno. L'indomani (u

similmente interrotto il disegno, perchè Tolemeo, turbata la mente,

disconobbe il proprio mandato e inveì contro l'esecutore. Finalmente il

li'r/.ii di, allorachè il tutto era in ordine per mandarsi ad eiretto, s aprirono
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le porle del cielo, e scesero due angioli visibili ai soli Pagani, e gli

elefanti si rivolsero contro le truppe e le uccisero. \ oltossi l'odio del re

contro i consiglieri e il favor suo ai Giudei, i quali furon tosto liberati,

e salutandolo ebbero doni e conforti , e facoltà di giudicar per se stessi

e mandare a morie i loro apostati.

Secondo la spiegazione dell' Ewald, primo a indagare il tipo storico

di questo che giudicò dover essere un antitipo leggendario (i), accolta

dal doti. Grimm. (2) e dal Graetz (3), Filopalor coprirebbe Caligola, e

il fatto attribuitogli la persecuzione descritta da Filone (4). Come Filo-

pator in persona, così Caio in effigie volle introdursi nel tempio. Come

Daniele raffigura in Nebukadnezar e Belsazar, il tiranno di patria

Antioco IV Epifane, così questo libro sostituisce un Lagida all'imperatore

Jlomano. Come leggendariamente sotto Filopator, così fu lor tolto il

ciltadinatico sotto Avilio Fiacco, prefetto di Caligola. Ed altre similitudini

ancora sono notate, e questo finalmente si osserva, che per lo scopo

di un libro alludente ai fatti di Caio, occorrendo im Lagida signore

tuttavia di Palestina e signoreggiato dal vizio, fu d'uopo appigliarsi al

quarto. La qual teoria tutta, a me pare piuttosto speciosa che vera.

Già il Grimm (5) non seppe spiegarsi come mai
,

posta una tal corri-

.spondenza di cose, la leggenda taccia affatto, né si valga, in opportu-

nissimo luogo, degli scherni e maltrattamenti avuti sotto Caligola, delle

statue del principe poste nelle sinagoghe, e irruzioni, e devastazioni e

cose siffatte tramandateci dalla sloria. Ma v ha ben altro. Chi non sa,

che fondata Alessandria calaronvi, a guisa di nugoli, innumerabili leggende,

cercando gli indigeni di liberarsi con invenzioni dalla memoria di reali

sciagure; cercando i Greci di sedurli con accogliere quelle e proporre

altre favole; adulando e servendo ai re gli scrittori stipendiati ; abusando

tutti, com'era costume, del sovrannaturale e degli oracoli; dimanierachè

ebbero lor leggende e Alessandro (6), e Solere (7), e Filadelfo (8), ed

^1) Gescli. d. Volk. Isr. iv, 535 (2" ed.).

(2) Excg. Handb. zu den Apokr. 1856, iv, 218.

(3) Gcscb. d. lud. 1863, iii . 445.

(4) Contr. Flacc; Leg. ad Caium.

;5) L. cit. p. 219.

(G) Pseudo-Cai lislene, Giulio Valerio; cf. Favrc, Mei. d'Hist. Lilt. t. 2.

^7) Suid. V. Aà/o; Plut. Is. et Os. e. 28; Tacil. Hist. iv, 83, 84. Glemens Al. prolr. i\, 48.

p. 42 Poli.; Cyrill. in lui, p. 13 Spanb.

(8) Aristea, de' lAXIl.
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llvcrgele (i), e Toicmco Fiscone (2), e Cleopatra (3), sicché ne furono

sgoinenlali gli stessi Arabi (4).' Qual meraviglia se anche Filopalor ehhe

I.» sua .' I
". poi una cssenzial diircrcnza vieta , se non erro , ogni iden-

tificazione del latto storico Romano col tolemaico leggendario; perocché

all'inltiori delle analogie naturali e inevitabili nel racconto di due perse-

cuzioni , avvenute nel medesimo luogo, contro un medesimo popolo, e

per un medesimo principio, dov'è nel caso presente quell'identico fatto

londamcntale che possa giustilicarc il parallelo di Ewald .' Appresso Filone

è un imperatore che introduce sua statua, cioè sé, (piale dio, nelle

proseuche ; nel terzo libro de' Maccabei sono gli Ebrei costretti di entrare

nei templi pagani, nuovi adoratori di Bacco. Ben potè I autore, che scrisse

secondo i critici circa la. /\o dell e. v. e fors'anche dopo, toglier simili-

tudini dalla storia di Avilio Fiacco e di Caligola , come pare evidente

essersi egli prevalso di una tradizione alessandrina concernente il lial-

tamcnto dei Giudei sotto Evergete II (Jos. e. Apion. 2, 5), ma nulla

pro"va che la leggenda in sé non altro sia che un anlitipo. Oltreché, a

non accogliere facilmente l'opinione dell' Ewald, m'indusse appunto lo

studio tli un altra leggenda alessandrina (5), ove trovai rispettata la col-

locazione cronologica del fatto fondamentale, salvo confusioni ed ornamenti

nati in epoca in cui la ragione del fatto era divenuta meno chiara.

Finalmente
,
prima di riferire a Caligola una leggenda che piena è di

l'ilopator, conveniva, io credo, dimostrare che a cpiesti non poteva, né

doveva essere attribuita. Ora essa si riduce a questi sommi capi : innal-

zamento, per opera di Tolomeo I\ , del culto dionisiaco quasi a religione

di stato, intollerantissima delle altre, s'i che a godere del greco cittadi-

iialico fu necessario piegai-vi il collo; mutazione introdotta da Filopatov

nell'ordinamento urbano; censimento tale da esaurir calami e papiro.

Adesso vedasi l'affinità della storia colla leggenda.

Dell'incremento del culto dionisiaco, dopo Alessandro, massime nella

città da lui fondata, abbiamo non poche, non dubbie testimonianze.

(1) Callimaco-Catullo, Cliioma di Berenice; ll.vgin. Poct. Aslr. i, S4; Scliol. ad GermaDici Aratea

Phaciiom. Bulilc, 3, p. 53.

(9) los. e. Apion, 8, 5.

(3' Ammian. 22, 16.

(i) Ma^ouili, l'rairies d'or, t. il, p. 430.

(5) Redi, sur l'Econ. poi. de l'Eg. sous Ics l.agidos. Tiiiin , 1870, [>. xiv se^-.
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xVlessandro stesso discendeva da Bacco, con questo nome medesimo ei;»

chiamalo dagli Ateniesi , allargato aveva colla spedizione indiana le favole

intorno quel dio y accolte e divulgate poi dai poeti ed artefici alessan-

drini (i). Teocrito canta la liberalità di Filadclfo per il poeta « sacerdote

di Bacco (2) ». In una moneta Lagidiana del medagliere del re, che

per la data e la testa raffigurata, può credersi dei primi tempi, l'aquila

è attraversata non da caduceo od asta semplice, o ramo di palma, ma

dal tirso (3). Analogo simbolo fu ritrovato dal Mionnet su due monete

di Berenice moglie del primo Evergete (4). E questo principe guerriero

si dichiara, nell'iscrizione Adulitana, discendente per Lago da Ercole e

per Arsinoe da Bacco (5). Ma il dio, che, ai tempi di Filadelfo (6) e

ancora sopra un monumento del padre e predecessore di Tolemeo IV,

veniva dopo Ercole, eccolo nel seguente regno salire al rango primario,

archegete dei Lagidi, come vedremo in una genealogia conservataci da

Teofilo, la quale è opportunissima ad illustrare la descrizione, in Ateneo {'j'),

della « Camera di Bacco », alla prora del Talamego di Filopator, nella

quale, a destra, s'apriva un lùcchissimo ricinto colle statue dei re « co-

gnati )i del dio. Di più Filopator ebbe soprannome di « Gallos » perchè

coronato di edera nelle cerimonie dionisiache (8); a lui qualche valente

nummografo attribuisce alcune medaglie dionisiache sin qui credute di

Tolemeo Neos-Dionysos (g) ; i fianchi della sua Tessaracontere (io)

erano, in tutto lo spazio occupalo dai remi, ornati di edera e tirso;

finalmente ci attesta Clemente Alessandrino ch'egli ebbe nome di Bacco (i i).

(1) Plut. de Alex. s. viri. s. fort. i, 10 (Sso'j /viif,-/o'i y.x't TtjooiTKTopss) Diof. !.. M, 03; l's. Cai-

lislh. 1, 46.

(2) XVII, 112-110; cf. Callix. ap. Alhen. v, 198';.

(3) Doli. Vincenzo Piomis.

(4) VI, p. 19, n. 159, 1(50.

(5) C. I. G. t. 3, n. 5127, I. 4. Cf. u. 60191'; Tlicocr. xvii, 13 sg. , 30 sy, ; Curi. :ci . -2, 29.

Clem. Alex. adm. ad gcut. p. 30 Sjlb. ; l'aus. v, 24, 3.

(C) Theocr. Idyll. xvii, 27.

_7) V, 205b.

(8) Etym. M. p. 220, 19 ed. Sylb. Cf. Plut. Cleoiu. 36, 3: y:r,rpoLyùf,rou jSaTc/iu;; 33, I \cdesi

Filopator tj^etì; lihùv r.TÌ TÙ//7tavov i^'^» èv toU jìx^ùiioii àysipsiv, il che sarà illustrato più sotto co'

documenti del regno di Aulete ( ^'eos Dionysos).

(9) Schledehaus, in Grote Miinzslud. 1-2, p. 883; comp. Feuardent, Coli, de G. di Demetrio,

p. 58, n. 232, 233.

(10) Alhen. v, 204a.

(ti) Coh. ad gent. ed Poti. 1, 47; cf. Lelronne , Rev. de Nuiuism. 1843, p. 71
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Da Filopalor in poi, questo fu il dio della dinastia; e forse per ciò

ebbe Antonio il titolo di nuovo Bacco quando tentò di destarla a nuova

viU (i).

Era naturale che il culto del dio gentilizio di corte primeggiasse in

Alessandria, regnando un principe, del quale narra la storia che a in

onor di Bacco istituì molle feste e cerimonie (2). » Ma una prova può,

se non erro, ricavarsi dal framiiicnlo conservatoci in Ateneo (3), del

libro nspl 'Ms^avòpsiocg di Callissenc Rodio, ov è descritta la lesta celebrala

nello stadio, con inudita magnificenza, da Filadelfo. Ora Callissene vi

cita le singole processioni di Lucifero, dei Soteri, di tutti gli dei,

senz'altro, rimandando chi volesse minute notizie ad altri fonti; per contro

la processione Bacchica si ferma a descriverla dilFusamente, in guisa

che non si ha oggidì più ricco documento sid corico di Bacco, più

dolorosa testimonianza come lontani fossero quei Greci dalla semplicità

dei maggiori (4). E tra l'altre cose, vi si vede passare, in vn medesimo

carro, insieme colla statua del dio, quelle di Alessandro e di Sotere con

lor corone dionisiache (5). Ebbene l'autore tacente delle altre pompe

,

prescegliente questa in sua narrazione, trovasi essere stato contemporaneo,

forse istoriografo di Filopator, e probabilmente narrò di Filadelfo, coi

sentimenti e colle predilezioni deUetà di Tolemeo IV.

Oltreché un motivo efficace aiutava quella religione a soverchiar le

altre. L'èra dei fondatori d'Alessandria fu nella storia dei rapporti tra

la Grecia e 1' Egitto, l'ultimo periodo, assumente i risultati dei periodi

precedenti. Perocché se altrove gli EUeni , imbattutisi in popoli rozzi e

accoglienti volentieri il connubio e i riti e la lingua degli estranei, po-

terono fin dai primordi stabilirsi come padroni , sulle sponde del ISilo

apparvero invece gli lonii anticamente quasi Normanni e pirati, e più

secoli ci vollero e rivolgimenti politici perchè sotto Psammetico e Neco

ed Amasi ospiti fossero e coloni ed ausiliari, e si spargessero sulle isole

del Nilo o nel deserto, e fondassero Nauciati e schiudessero, pel com-

merciale scambio, a sé ed ai rami congeneri di lor nazione l'antico tesoro

(1) Veli. l'alcrc. 9, 82; Plul. Ani. 24, 60.

{i) Alhcn. VII, 276"- t
; Lclronne, Ucc. 2, 84.

(3) V. 197-203.

(4) V. PIul. de cup. div. 8. — Cf. oempio di Atene sotto il goverao di Demetrio Falereo

(Atbea. 12, 543).

(5) Alhen. v, I9"«, IDS', 201'- <»•

Serie H. Tom. XXVII. 3o
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della coltura orienlalc, e più secoli dipoi aspeltarono
,
prima che alialo

a Naucrati, ancella dei T-e di Memfi, sorgesse Alessandria cui Memfi e

Tebe ublndirono. E tanto salda era quella vetusta civiltà, che la greca

sci-itlura sebbene imposta, dopo Alessandro, ne' pubblici atti e nei privati,

non valse a far sparire i geroglifici ; cosi complicato l'ordigno sociale
,

ohe per molti nomi occorrenti nelle scritture egiziane , ai traduttori fu

malagevole rinvenire gli equivalenti greci. Di più s'ebbe ad imparare

od accogliere dal vinto molte pratiche di governo ed usanze private, così

che non di rado i greci papiri del penultimo od ultimo secolo avanti

l'èra volgare sono e per la sostanza e per la forma delle cose mirabilmente

identici con quelli della buona e remota epoca dei Faraoni; e nella stessa

Alessandria che i privilegi vollero essenzialmente greca, s'introdusse e,

trasformandosi talvolta, pur sempre s'impose non piccola parte della

civiltà indigena (i). Nelle quali condizioni, i Lagidi ebbero a tenere

modi prudenti sì coi Greci già stanziati sì cogli Egiziani; e come accet-

tarono e confermarono uffizialmente 1 assimilazione di Serapide con

Plutone, così fecero per quella già antica di Bacco con Osiride il dio

massimo dell' Egitto (2).

Nello stesso modo si spiega come la corte dei Seleucidi , sorella

dell'alessandrina, adottasse, in mezzo ad altre genti e colonie e religioni,

altro archegete, Apollo (3). Da lui si fece discendere Seleuco I (4) ;

da lui tolse Antioco I suo soprannome (5) ; i suoi templi a Delfo e a

Delo ebbero doni molti da quei principi (6); nei decreti si nominò

prima degli altri dei ('y); insomma fu pei re d Antiochia ciò che Bacco

pei re d'Alessandria; e come di Bacco è piena la letteratura greca

(1) Vedasi Curtius , die Jonier vor der Jonischen VVanderung, Berlino 1855, p. 10 segg.
j

griech.GeschichteS^ ed. 1, p. 388: die Hellenen in Nillande; Kn6tcl,Die alleslcn Zeiten deràgyplisclieu

Gcscliichle, Rheinisches Mus. t. 24 (1869), p. 423 seg. (Studi dei Greci in Egilto, a Eliopoli);

il papiro C5 del Louvre, Diod. 1, 28, 81 ed il /iovo/payoj de' conlraUi demotici j F. Chabas, mélanges

Egyptol. 3" ser. I, p. 158; e si confronti lo stile ministeriale del papiro 63 del Louvre con quello

notato dal Chabas 1. cit. p. 104, IH ecc. Diod. 1, 83 ecc.

^9) Herod. 2, 146; 3, 97; Diod. 1, 11, 17, 22, 25, 96; TibuU. El. 1, 7,27; cf. Stark , Gaza ecc.

p. 574; Prellcr, gr. Mytliol. 2a ed. f, 550.

(3) Vedi Stark, Gaza und die pliilistàische Kùste, Iena, 1859, p. 568.

(4) luslin. XV, 4.

(5) C. I. G. n. 4458.

(6) Froelicli, Annal. Reg. et Rer. Sjriae, p. 136, 137.

(7) Ib. p. 225, deor. sig. t'jJì t£ Attoììwve twi A/ox^y. rou y&voui ayr^'j xat T*;t Ntxyji xat tw \u xae rotj

a.y>Qii iloti.
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«I' Egitto, COSI è piena d'Apollo e di Uinna hi Jcllcratura antiocliciise ,

(!seiiipi<> Lihaiiio, eseinpio l'Apollo di Daliie, al (piale dappoi pensò (iiii-

liaiio in (pici tentativo straordinaiitj di ridurre i popoli nell antica lede e

civiltà (i). Ma pel presente suMiicllo questo vojjlio osservare che, come

jiresso i Lagidi il dello dio allora alzossi priinieraniente sovra gli altri,

clic Filopator cominciò a regnare, così presso i Seleucidi, Apollo, solo

ai tempi di Antioco IV Kpilanc (2) : di modo clic Inno e l'altro regno

segnano nn'e|)oca determinata nella storia religiosa deHantichilà. (Jnal

meraviglia dniKjne, se la pedisse(pia leggenda osservò il parallelo medesimo

clic oliVivale la Storia? Come ad Ajiollo Bacco, ad Antiochia Alessandria,

ad Epil'ane Filopator, così ai due primi sia il terzo libro dei Maccabei.

I due primi narrato avevano stupendamente di IVIattatias e sua progenie,

dei sette fratelli con lor madre, lottanti contro la tirannia di Antioco IV

l'pifanc, ciiltor d'Apollo per eccellenza, il (jiiale, favorendogli un partite

(I ellenizzanti Giudei, profana Gerusalemme e il tempio, e vuole abolire

il culto antico e quello ellenico imporre a tutti i sudditi; il terzo po-

steriore d'età, inferiore di concello e di stile, ebbe eguale il snbbietto,

solo trattò degli Ebrei d Egitto e del cultore per eccellenza di Bacco.

Così, credo io, s intende, e non altramente, il titolo di questo (( terzo

libro dei Maccabei » ; così apparisce chiara T intenzione iliaca di cpiesti

miomachia : i Giudei di Palestina, ribelli ad Apollo e suoi segnaci, non

erano soli nel mondo a poter vantare costanza di fede, tolleranza di mar-

lirii, valor di Maccabei.

Come Antioco IV, così, nella leggenda, Tolemeo IV è favorito da

una fazione di Giudei. Ora che appunto durante il suo regno, la rigidità

(lei puristi, si ponesse in aperto contrasto colla pieghevolezza di que che

s accostavano ali ellenismo, lo dimostrano alcune notizie (sebbene ricor-

danti troppo la bibbia), in Giuseppe Flavio (3), intorno ad una famiglia

di Gerusalemme, la quale ebbe a trattar colla corte alessandrina. « Ap-

partenevale Onia, allor pontefice, figliuolo di Simone il Giusto, ostinato

in rifiutare il chiesto tributo, noncurante delle ambascerìe e minaccie del

re d'Egitto, pronto a deporre il pontificato, jMuttosto che presentarsi

(1) Vedi C. O. Miiller, de Anliquilatibus Aniioclionis, 1839, pagg. iì, 40, 57, 6f>, 95, 108.

(9) C. O. Miiller, op. cil. pag. 49; Stark, op. cit. p. 569, n. 3; Amm. Marceli. 32, 13, I.

Polyb. ap. Allicn. 5, 191^

(3) .Vnt. Jud. 12, 4, t seg. Volgarizzamento dell'ab. Anglolini. Mi prevalgo delle osservazioni di

Slark, Gaza, p. 415-417. Cf. IMut. Cleoni. 35; Polyb. 10, 91, 8; 15, 30, 4; 15, 30, C.
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al re o supplicargli, dato dall'arabasciator greco al re per un ignorante

e nulla più. Per contro tjiuseppe, figlio di Tobia e di una sorella d'Onia,

parla risentito allo zio, offre di andar per la nazione a Tolemeo , ne

riceve il legato ad albergo in sua casa, e questi ammira le gentili ma-

niere di lui e pregalo istantemente a recarsi in Egitto. Partito l'amba-

sciatore, Giuseppe si procacciò pel viaggio danaro in prestito « dagli

amici suoi in Samaria », nella città piiì ellenizzante di Palestina e avversa

a Gerusalemme. Giunto in Egitto, e lagnatosi a lui Tolemeo del procedere

d'Onia, Giuseppe pregoUo di perdonargli che era vecchio soggiungendo:

(( da noi giovani otterrai ogni cosa ». E ottenne anzitutto il re dionisiaco

che il giudeo albergasse nella sua reggia e sedesse alla sua mensa ; e

accadde un di che si sentì preso di una ballatrice avvenente, entrata

nella sala mentr'egli cenava col re, e l'amò e ricercolla, benché ai

Giudei proibisse la legge mogli straniere, e avrebbela presa, se il fra-

tello suo non avesse amato meglio condurre di notte la propria figliuola,

abbigliata come la saltatrice, allo zio renduto dal vino incapace del

vero, che sostenere di vedere lui disonoralo )). - Giuseppe aveva avuto

da un'altra moglie sette figli
;
poi da questa figlia del fratello ebbe Ircano.

Piacquegli fossero tutti, presso i maestri di grido, educati alla moderna.

Jrcano solo ne approfittò, non riuscendo i maggiori a spiccarsi dagli

antichi costumi. Ricusarono in occasioni solenni di i-endersi in Egitto,

di frequentarne la corte. Invece Ircano v'andò, e prese a trattare cogli

amici del re, e a gettar danaro in regali, crescendogli l'affetto dei

pagani, e lo sdegno dei suoi, sicché tornato in Palestina e venuto alle

mani coi fratelli, ninno gli die ricetto, tenendo i pili dai maggiori.

Fermò di là dal Giordano sua residenza , ov ellenizzò sempre più nell'a-

bitazione e nei conviti e negli ornamenti di suo palazzo, esule da Ge-

rusalemme ostile allora e poi ai Lagidi. Ne quali sentimenti in rispetto

a Tolemeo IV sembra che convenissero i Giudei alessandrini, chi guardi

al passo di Flavio contro Apione (2, 4'7)j ove dichiara lor benefattori

Alessandro, Solere, Filadelfo, Evergete I, Filometor; di Filopator tra' due

ultimi tace onninamente. Ma la certezza o, per lo meno, la probabilità

di una influenza esercitata sulla lor condizione politica da quel regno

dionisiaco, può, se non erro, ricavarsi da un altro documento di maggiore

e generale importanza, al quale pare opportuno e sia lecito premettere

una digressione.
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§ 2.

Continua. Del citladinatico Alessandrino ;

della condizione degli Egiziani, dei Greci e dei Gindei.

I fondatori d Alessandria diedero opera alacremente a popolarla di

forastieri d'ogni parte del mondo ellenizzante ed ellenico, ogni privilegio

adoprando. Ne dichiararonp immune da imposta prediale il territorio;

in essa trapiantarono il ricco mercato di Canopo ; misero in suo potere

1 importazione orientale e l'esportazione Europea. Gli indigeni vi rimasero

o s'aggiunsero come nielechi , esclusi poi eternamente dal greco citla-

dinatico. Resseli un codice diverso ; diverso
,
per figura , fu nel penalo

il bastone, per gli Alessandrini u piiì liberale e civile » (raf, ù.si)Oipiu~

répcxtg y.cà nohri>iaripxtg nxazi^tv) e amministrato da porta-spatole Ales-

sandrini ('jTzciOati; xat Cnò (77ia5r,fópav 'A).£|«vòp'oi)v). La nuova città fu tutta

greca in sua architettura , con ginnasio e ippodromo e terme e slaluc

e colonne secondo la maniera ellenica. Per aver greci, bisognò che si

separasse dalla provincia, e che i Lagidi fossero distintamente re d'Ales-

sandria e dell" Egitto. Mentre si alzò superba spandendo pel regno go-

vernatori, giudici é tesorieri eletti dal suo seno, e togliendo a mano a

mano poteri e attribuzioni ai più colli, ai Sacerdoti, ben cinque volte

gli Egiziani tentarono lor vespro, e assedi ebbero e confìsche, e incendi

e riduzione di lor più belle città in sparse borgate, e molti abbando-

narono la patria. Vi fu legge, per secoli, che nei templi e nelle case

non si tenesse alcun'arma di oliesa o difesa, che si procedesse periodi-

camente ad una perquisizione generale (oplologia); che in qualunque

tempo o luogo bastasse una richiesta o delazione alla Guardia per far

la visita, frugare ogni canto; al regio Arsenale d'Alessandria scendevano

dal Nilo navi cariche d'armi. Poi spente le ribellioni , rimasero i dispetti

che trapelano frequenti in Diodoro, nei papiri del Serapeo, e nella leggenda

del Pscudo Callistene (i). Dovettero mantenere i Romani la separazione

(l) luslin. 38, 8 « cilicio pcrcj-rinos solicilal. u Edillo di Tiberio Alessandro Corp. iscr. gr. 4957

1. 59-GI (cf. Diod. Il, 43; los. A. I. li, .3, 4) Arìslol. Acconom. 9, 9, 33; Slrab. 17. 798; Ics.

e. Apioii. 9, 6 ; 9, Il ad Cn ; Pliil. e. Klacc. ed. 1613, p. 755 seg. Ics. b. lud. 4, 10, 6. L'Aposlaiia

dei Tobaoi, sotto Filometor, durò tre anni, dopo di cbe ebbero tale trattameoto che non rimase
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politica e giuridica tra l'Egitto e Alessandria (i). In vero accadeva e

vieppiii spesso che degtì Egiziani ottenessero la xara Bómv T.oXirda. (a)
;

ma sempre difficile cosa era e mal veduta, e contraria agli istituti im-

periali (3), come agli interessi del fisco, esimendo il cittadinatico da

molte gravezze (4). E circa un secolo e mezzo dopo la conquista d' Egitto,

era più pronto il governo a conferire agli Egiziani il cittadinatico Romano

che non l'Alessandrino, non fosse stata legge che per giungere al pieno

e legittimo possesso del primo fosse d'uopo avere il secondo, come lo

attesta il carteggio di Plinio. Plinio, nel 97, anno della morte di Nerva,

essendo prefetto dell'erario militare (5), ebbe una grave malattia « usque

ad periculum vitae (6) ». La cura fu affidata al medico Postumio Marino;

per le frizioni e le unzioni Plinio prese un ialralipta, Arpocrate egi-

ziano (7), di Memfi, ov'era stato schiavo in casa di Termuti figlia di

Teone; dalla qiial donna, morta allora da più anni, emancipato, era

venuto in Roma. Intanto Plinio annnalatosi prefetto dell'erario militare

sotto Nei-va, tornò in salute prefetto dell'erario di Satmno sotto Tra-

iano (8), al quale scrisse una lettera chiedendo « civitatem Romanam »

per quel Memfita, avvertendo il principe che Termuti patrona dell'affran-

cato era da gran tempo defunta (9). Ma né Plinio, ne del resto Traiano

che accordò il diritto a sine mora », sapeva che tra gli Egiziani e tutti

gli altri peregrini si facesse distinzione. Ora, ricevuta la favorevol risposta

del principe (io), mentre dichiarava ai liberti di lui gli anni ed il censo

d'Arpocrate, fu avvertito dai peìitiores che avrebbe dovuto impetrare

loro [iTiòi uKÓ/ivrì/tx T>j5 ttotì EÙòat/iovixs ( Paus. 1, 9, 3). Per l'oplologia vedi papiri del Louvre, 35,

I. 5-11 ; 37, 1. 5-13i Filone, 1. cit. p. 756 e la novella 85 di Giustiniano « de armis « e. 3, § 1.

— Vedasi pure Em. Kuhn , die stadt. u. biirg. Verfass. des Ròm. Reichs , 1864, 2, p. 477.

(1) los. e. Apion 2, 6: ISam Aegypliis neque regum quisquam videlur ius civitatis fuisse largitus,

neque nunc quilibet impcratorum.

(2) los. 1. cit. 2, 4; 2, 6: quum plurimi eorum non opportune ius cius civitatis obtineant.

(3) Plin. Epp. 10, 7 (I Traianus Plinio S. Civitatem Alexandrinam secundum institutionem prin-

lipum non temere dare proposui ». Editto di Tiberio Alessandro.

(4) Editto cit. 1. 33 W5T5 ////Seva rwy ev/evóìv 'A/e^avJpiwv ci; isiToypyt'a; y'^pi^v^ K'/e^Qat.

(5) Mommsen, Hermes, 3, 1869, p. 54, 89.

(6) Plin. Epp. 10, 5.

(7) Epp. 10, 5 e 6.

(8) Mommsen , 1. cit. p. 89.

(9) Epp. 10, 5 cf. ti.

(10) Questa prima risposta di Traiano (forse rimasta in mano di qualche legale) manca nell'Epi-

tlolario.
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pi'iiiiu il (.illailiiiaLico Alessandrino (i), (piindi quello Romano, perchè

l'uomo [)()lcssc godere « lefjiliinc » il hcnclizio imperiale (2). Riscrisse

IMimo a Traiano, e Traiano rispose che sebbene si fosse proposto <t ci-

vilaU-m Alexandrinain sccunduin inslilutioncni principnm non Icinerc

dare », ad una petizione di Plinio non sapeva resistere, e|)pcrò gli dicesse

di qual nomo era Arpocrate, che avrebbe subito avuto una lettera per

Pompeo Pianta, prefetto d' Kgitlo, suo amico (3). Questa era sul proprio

suolo la condizione del popolo Egiziano datosi ornai al « diiiri \ivinHis

vivatnus » di tutte le nazioni in decadenza (4).

Come il nascere Egiziano fu una cosa medesima col non essere e

non poter diventare, di regola, cittadino, cosi è a credere clic i Macedoni

furono da principio cittadini per eccellenza e forse conservarono le an-

tiche franchigie di lor militare aristocrazia (5). I re parlavano in dialetto

macedonico (6) ; l'appellazione di re Macedoni piaceva loro singolar-

mente (-); né i privali che di tale origine fossero, ommetlevanla mai

nelle suppliche (8); gli uomini d'altra nazione, ottenuti aò anliqiio i

(iiritli politici, dicevansi « parificali ai Macedoni (9) », il nucleo dei

«piali fu dunque come il cuore od il centro del citladinalico. Può, se

non erro, chiamarsi questo il primo periodo, il periodo Macedonico nello

svolgimento della costituzione urbana , non altro essendo il ciltadinatico

che isonomia, isotimia, isopolitia , cioè condizione ragguagliala a quella

dei Macedoni. Scomparsa poi ogni distinzione d'origine, e confusi i varii

elementi della popolazione in un corpo solo ed in una sola nazionalità,

successe altro periodo, durante il quale non vi furono più Macedoni e

quasi-Macedoni, ma solo Alessandrini rimpetto ai non-Alessandrini.

(I) Cf. los. e. Apion. 5, 4 : RatVct noifìii Xiyjii-zioii ot xyoiot vvv 'Pw/xaioi t>;> oixovfii-jr,i fifzy.'^oiixtivii-t

r,7-Zfjoso^v noXf:i(ui ànup^tziiv.

(i) Epp. 10, 6.

(3} Epp. IO, 7. Degli Amici imperiali traltù di recente il Mommsen ncirilcrmc», con opinione

contraria a quella del Friediànder.

_i) Plnt. Is. et Os. e. 17 ( cf. l'clron. satjr. e. 31; Strab. li, 671-072). Brugsch , die afnpiisclie

GriilierwcU. 18G8, p. 38 segj;.

5) l'oljb. 5, 97, 6; Arrian. 3, 20, 1-i; 3, 27, 1-3; -1, 11, 2-1; Curt. 8, 8; Diod. 18, 37.

(O; Plut. Ani. 27.

;7) Pau9. Phoc. 7. 3.

;8) Vedami quelle di Tolemeo di Glaucia Macedone vivente in clausura nel Serapeo di iMeniC.

9) los. e. Apion 2, 4: 'toì r.xak Tsi; .Mmsòìk Ti.ui;;; cf. de Welle, Lclirb. d. hebr. jiid. Arcbàol,

isti i, J 51.
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Della qual trasformazione credo si possa recare per prova la sorlc dei

Giudei colà stanziati p'ér secoli.

Ai Giudei fu data, a quanto pare, la cittadinanza nel primo periodo,

epperò sotto forma d' isonomia coi Macedoni (i). Quindi ebbero egual

foro, egual diritto a quella piià umana procedura (2). D'altra parte abbiamo

veduto in Giuseppe , che pel matrimonio osservavano leggi proprie (3)

,

e, nella leggenda, che per le cause religiose avevano facoltà d'istituire

giudizi indipendenti (4) ; la quale autonomia è pur confermata dagli editti

posteriori di Cesare, d'Augusto, di Tiberio, di Claudio, di Vespasiano e

di Tito (5). Dunque in Alessandria avevan due tribunali: l'uno greco e

regio, chiuso agli Egiziani, ad essi aperto per la isonomia; l'altro giudaico

e speciale, preseduto da lor capi, retto da lor statuto, competente in

quistioni determinate. Del quale fatto ninno si è valso, fors'è lecito valersi

a schiarire i Settanta. Perocché mentre la legge mosaica era codice, non

annullato, ma presente e vivo, morta era la lingua, disusato l'alfabeto

onderà scritto, non solo pel rapidissimo ellenizzamento dei Giudei d'Ales-

sandria (6), ma per vicende anteriori alla fondazione di questa, cioè

l'adozione della scrittura assiria e de! dialetto arameo vigente in tutta

la Mesopotamia (7). Dimodoché poterono le parti in litigio non intendere

gli articoli di lor legge. D'altro lato, stabilita l'esistenza del doppio tri-

bunale, possiamo credere accadesse che i giudici greci avessero a con-

sultare i rabbini e sollevassero pareri contrarli, senza controllo. In lingua

viva si recò dunque il vivo codice. Laonde nella tradizione popolare,

autor dell'impresa fu Demetrio Falereo legislatore d'Atene (8), poi, presso

i^l) los. e. Apion. 2, 4; A. I. 19, 5, 2, ove si noli la voce 'AU^avJpEDui impropriamente usata da

Claudio scrivente secondo lo stalo presente delle cose.

(2) Pliilon. e. Flacc. ed. cit. p. 755 seg.

(3) A. I. 12, 4, 1. cit. cf. Phil. 1. cit. passim « t9wv ts nxrpiuv, ot vo/iot n etc.

(4) 3. Maccab. ad fin.

(5) Phil. p. 733, 755, 785, 801; los. A. I. 16, 6, 2; e. Apion. 2, 4, 5 (Cesare, Augusto); Phil.

785, 786 (Tiberio); Ics. A. I. 19, 5, 2; 20, 7, 3 (Claudio); 12, 3 (Vespasiano).

(6) Prologo della a Sapienza di Sirach ». Filone stesso ignorava od aveva poco famigliare la

lingua ebraica.

(7) Ròth, Enlziffer. v. Erztaf. von Idalion 1869 p. 105 citante Gesenius, Gesch. der hebr. Sprache

u. Schrift p. 150. Notisi anche Aristea ed. Moriz Schmidt p. 14, I. 29 seg. ove Demetrio Falereo

dice della legge: « Ip/A>jveta5 npoaSiCrat . x^paK7?ipat yxp iSioti xaTà Trjv 'louSaiwv ;^pwvT«t, xa&aTcep Atyu7tT(0€

T^ TÙv ypa/jt/Aàruv ^éffet * KxOò xat i^ùtviiv i5i<xv é;^ou?cv . uTco^oc/jcSavovrat Supcax^ ^(p^tiQai ' TÒ S* oùx cmv, aXV

tTipoì rpònoi.

(8) i rpiToj vo.uoaé-nu, Syncell. pp. 273-274.
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Tolcmf^o Solere, ili Aless;ui(lii;i (i). e i tradiitloii , forse con nlliisioiie

al gran tribunale furon scltintadiie (a); e i libri Iratlolli non altri che

quei (lolla n l<^ggc (3) » ; e la versione precednta da un decreto s«ii

diritti j>ersoiiali di tutti i Giudei viventi in Egitto (4)- Ma quella igno-

ranza della lingua nazionale, come cagionò il primo volgarizzamento,

così crebbe di poi, anche per eil'etto del medesimo (5), e produsse

versioni d'altri e diversi libri, periodo questo letterario: opperò la leg-

genda svolgontesi in età già immemore ed inconscia dello prime cagioni

,

e posteriore e piti vicina alle versioni letterarie, venne adornandosi con

cpiei ricordi della biblioteca famosa e liberal bibliomania di Filadelfo.

Mi sia concesso avvalorare questo giudizio colla seguente riflessione

intorno ad un punto della leggenda. Secondo questa, gii Interpreti man-

dati da Gerusalemme e trattenuti da Filadelfo, furono poi condotti, per

dar opera alla versione, nell'isola del Faro. Ma perchè nell'isola del

Faro, ove per tutta la storia e letteratura alessandrina, ni<uia traccia è

pervenuta di cose giudaiche, e mentre e noto che i Giudei avevan I<>r

case e proseuche in altra ed opposta parte d'Alessandria ? Gli antichi

ci tramandarono questa ragione: che per interpretar leggi che derivano

dalla bocca di Dio, i Settanta non trovarono alcun luogo soddisfacente,

fra le mura della città, essendo in ogni parte animali di tutte le sortii,

ed una grande immondizia per le informità e pe' corpi morti, od oltre

a ciò spiacendo loro pe' corrotti costumi dei cittadini. L' isola del Faro,

posta avanti Alessandria, dall'onde bagnata senza strepito, di aria puris-

sima, a tutti parve atta alla quiete che richiedeva l'impi-esa, e così elessero

per loro stanza quella solitudine , in cui altra compagnia non ebbero che la

terra, l'acqua, I aria ed il cielo» (Filone, Vita di Mosè). Ma, questa è

,

se non erro, una spiegazione assai tarda, poiché presenta gli interpreti

contemporanei di Filadelfo, splendida età e felicissima per Alessandria,

indotti a quella elezione da nnotivi che avrebbero potuto guidare uomini

vissuti ne" tempi tristissimi di Cleopatra. Innanzi ai quali, l'isola del Faro

(1) ttixoBiiiai 5(5;^uv, .\clian. V. 11. 3, 17; cf. Uermipp. ap. Diog. L. v, '8.

(4) Num. Il, 16.

(3) Aristea ed. Schm. p. 14, 86 (vi/zi/ia); p. 15, 27 ( vo/uoStjfaj
) ; p. 19, 7 (tou vo/jov tw» "lojJaiw/

piSli'a); p. 19, 22 (èjuTiEc'pouj rfiv xari tóv vó/iov tuv tavrfiv); p. 21, 3 (tJv v4/iov j/xùj) p. 19, I. 16

Twv ^poupriftivotv ^t^it'wv, x3ft Tftiv xar' atvrà ixt-rtohttvfihuv ned ttoXvnvo/tiifw inSp^vì

(4) Aristea
,
princ.

(5) Luziatto, Lez. di St. degli Ebrei , migliore assai in quefto punto dell' Ewald e del Graetz.

Serie II. Tom. XXVII. 3i
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aveva monumenti e templi (C. I. Gr. 4683''; Arrian. 7, aS, 7), ed alte

torri (Caes. b. Alex. 18) e case e quartieri (b. Civ. 3, 112), e non

piccola popolazione ed importante in guerra (Strab. 17, i, 6), oltre quella

fluttuante che le annue feste (Phil. 1. cit.) e la Maiuma (Journal Asiat.

1834, XIII, 3go) vi conducevano. Insomma era come Dafne per Antiochia

ed Ostia per Roma, piena di strepito e di negozi. Quando 20 anni prima

della battaglia d'Azio e riduzione dell' Egitto nella potestà del popolo

Romano, la guerra di Cesare la diede in preda ai soldati, e saccheggiò

e spopolò (de beli. Alex. 18, Strab. 17, i, 6) e lasciovvi tristi silenzi

e quiete profondissima. Il che aggiunto all'immondizia, alle infermità,

ai corpi morti ed ai corrotti costumi della città, segni tutti di decadenza,

fa nascere questi sospetti : che la redazione della leggenda, conservataci

appresso Filone , Giuseppe e gli scrittori ecclesiastici , e attribuita ad

Aristea, abbia dovuto aver luogo dopo la guerra di Cesare e l'anno 20

prima d'Azio; e che il redattore, cercata la ragione della scelta dell'isola

del Faro, essendosi fermato a quelle condizioni che proprie erano solo del-

1 età sua , lasci vedere ch'ei fu lontano assai di tempo dalla formazione

stessa della leggenda, e inconscio del motivo antico di quella elezione.

Ed ove il sospetto s'accerti e venga dimostrato esser così vero che qui

si ha una spiegazione aggiunta in età posteriore, che la spiegazione giusta

e naturale ne è diversissima, nuovo argomento s'acquisterà e forse de-

cisivo per la quistione dell'origine, età e redazione della leggenda dei

Settanta. Ora ecco la mia congettura :

Il numero sette ebbe un carattere sacro appresso i popoli civili del-

lantichità. Sia che ciò derivasse dall'essere di sette giorni ciascuna delle

quattro fasi o ciascuno dei quarti lunari , basando molte nazioni dello-

1 iente la divisione del tempo sul corso della luna, sia che debba spiegarsi

altramente, quel numero co' suoi multipli era sacro iiell' India, nella

Persia, nell'Egitto, presso gli Arabi, presso gli Ebrei, in Grecia, in

Roma (Geli. 3, io), poi apjiresso i Cristiani; né ha perduto ancora ai

giorni nostri la sua misteriosa influenza, come può vedersi, per esempio,

da questo fatto che
,

pochi anni or sono , l'exduca di Brunsovico es-

sendo in colloquio col dottore Heinzen , troncò il discorso avvedutosi

che in questo nome si contenevano sette lettere (i). Per gli Egiziani

(,1) Po», Zeilschr. d. d. morg. Gesellsch. t. 24, p. 119-120.
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basti nconlare lo scLlr vaochc del sogno di Faraone (r), i sello pianeti

prosi a norma della division del tempo (a), i sette astri della tavola

profetica di Nectanebo (3), i settanta giorni per l' imbalsamatura (4j, i

settantesimi di Ince che Mercurio guadagna giuocando colla Luna (5).

Che lo stesso si debba credere dei Greci lo attestano i sette Savi , i

sette contro Tebe, i sette garzoni e le sette donzelle mandati al Mino-

tauro (G) , le sette corde della lira d Orfeo (7) , le sette colonne eretto

ove si giurava (8), i 7777 Argivi sconfitti dagli Spartani appresso Plu-

tarco (9), e i sette della censura in Alessandria (io), e molti autori

e filosofi (li). Di prove ed esempi quanto agli Ebrei, è cosi piena la

Bibbia ch'io lascierò le citazioni , notando solo 1 importanza generale in

tutto il culto come nella vita civile del settimo giorno (i 2), del settimo

mese (i3), del settimo anno (i^) e dell'anno chiudente la serie di sette

volte sette anni ossia del giubileo (i5). Ora nella leggenda della versione

greca della Bibbia, nata in una città ove, per gli elementi della popo-

lazione, il sette era senza dubbio sette volte sacro, s apre il racconto

quasi con un giubileo, ed il magnifico decreto di Filadclfo liberante con-

tomilu giudei dalla servitù acquista forza dopo sette giorni (p. 18, 1. 17);

e il re manda al Pontefice settanta talenti d'argento (p. 20, l. 4) per

il tempio che ha settanta cubili d'altezza (p. 29, 1. 1 1) e i cui ministri

ammontano a settfeccnto (p. 3i, 1. 17). Il Pontefice richiesto da Tolemeo

elegge e manda setlanladue interpreti (p. 22-23): il qual numero ricorda

forse il sinedrio, in ogni modo i seltantadue complici di Tifone (Plut.

de Is. et Os. i3), i settantadue giorni di lutto in Egitto per la morte

(I) Genr 41, 2.

(9) Dio Cass. 37, 18; Lobeck , Aglaoph. 1. 498 o.

(3) Ps. Callisti!. 1, 4.

(4) Uerod. 9, 86-88.

(5) Plut. de Is. et Os. 19.

(6) Paus. 1, 97, 10, cf. 9, 7, 8; 1, 97, 7.

(7) Lucian. Aslrol. 10.

(8) Paus. 3, 20, 9.

(9) Plut. de mul. virt. e. iv.

;iO) Vitruv. pracf. lib. 7.

(Il) Philon. de mundi opif. ed. Richler, ^J 35,36,43.

(19) Geo. 2, 2; 8, 10; 8, 12.

(13) Exod. 23, 16; 34, 29; Lev. 16. 99.

(14) Exod. SI, 9; Ley. 95, 4; Dt. 15, 9; 2, Re, 13, 5.

(15) Dt. 25, 8 seg.
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dei re (Diod. i, 72), e ia terra settantadue volle maggiore della luna

secondo gli Egiziani (Hut. de facie in orbe lunae e. 19), e i settanladue

grammatici di Pisistrato (Van Dale, super Aristea p. 146) e i settanladue

xesti dell'artaba (Hullsch, Melrol. Reliquiae 1, p. 146) ecc. Gii Interpreti

giunti in Alessandria presentano i volumi della legge, il re gli adora

sette volte (p. 44> '• ^o), poi dà ai settantadue sette convili (p. 45-62)

e il più splendido è il settimo convito (p. 62, 1. 9); la versione è fatta

ili settanladue giorni (p. 67, 1. i5), dopo i quali gli Interpreti ricevono

in dono sette oggetti (p. 69, 1. 10-12) e tornano in patria.

Quindi ho sospetto che l'elezione dell'isola del Faro coroni l'edifizio,

completi la cornice della leggenda, essendo quell'isola in fondo al molo dei

sette sladii (i), che gli Alessandrini chiamarono Eptastadio (2) supersti-

ziosamente, come dissero « quello delle selle lettere » il dio Sarapis (3);

e elle superstiziosi fossero pur qui, lo dimostra lampliamento appresso

Ammiano Marcellino « septem diebus totidem stadia molibus iaclis, solo

propinquanti terrae sunt vindicata (4) ». Altro numero, il 3, aveva anch'esso

un non so che di sacrato pe' greci a' quali Teocrito vantava le 33333

cilli di Filadelfo (5), per gli Egiziani che lo usavano a dinotare più e

mollo (6) ,
per gli Ebrei il cui Dio disse ad Abramo « piglia una gio-

venca di 3 anni, una capra di 3 anni, un ariete di 3 anni » (7) ecc.;

ed ecco che nella leggenda, finiti i convili, Demetrio dopo 3 giorni con-

duce gli Interpreti all' isola del Faro pel molo dei sette stadii. Questo

lu il motivo sacro e misterioso di quella scelta , e il risultalo spon-

taneo dell'indirizzo di lutto quanto il racconto. L'alta quiete o la soli-

tudine, com'è ragione di altri tempi cosi è idea d'altri uomini che del-

l'artifizio antico e lentamente elaboratosi nel tempo e nello spazio piìi

non hanno sentimento. Se questa riflessione è giusta , si hanno i due

limiti estremi ne' quali collocare con certezza la redazione della leggenda :

Cesare e Filone. Ma io credo che si debba porre nella prima metà del

(1) Aristid. in Aegypt. T. u. p. 359; lustin. Martyr. ad Gr. cohort. § 13 p. IC E.

(2) Strab. 17, 1, 6 tw £7rTKffTa5^u xaXou/zévw •/tJiiia.xt,

(3) Hesych. T. 'E7tTa-/pti/i/iaTov cf. iToà ÉTtTaywvos Plut. mor. p. 502 D; Lue. m. Per. 40 e Plin. h. n. 36, 15.

(4) 22, 16, 9.

(.5) Id. x-vii, 82.

;6) Deveria, Rovue Arehéol. 1862, t. vi, p. 253 seg. ; aggiungansi i sogni spiegati da Giuseppe

nella prigione (Gen. 40, 9) ecc.

(7) Gen. 15, 19.
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secolo chf corse lia la guerra di Cesare e l'uinljusciala a Caio (i), anzi

che nella seconda, perchè questa fu pei Giudei IrisliRsinia, e l'indole

del racconto accenna tempi inif^liori. rjnali sa|)|)iami> elio furono quei di

Cesare e d Ottaviano.

Più di tre secoh dopo il concesso ciltadinatico sotto forma di » pari-

iicazioni: coi Macedoni », allorquando erano questi qù confusi cogli altri

(ireci, e gli uni e gli altri s|)euto avevano le distinzioni antiche nel co-

iiuuie nome di « Alessandrini » , è notabile che i Giudei e lor tribù

{<pv)r,) si chiamavano ancora » i Macedoni (?.) » ; attestandoci questa sola

appellazione e che il loro cittadinatico ebbe origine di fatto nel primo

periodo o macedonico , e che nel lungo intervallo una nmtazione andò

compiendosi, per cui, rimasti fuori da quella aggregazione nella quale

prevalse la qualità e il nome d'Alessandrino e venne meno il valore della

voce « Macedone » , questa poterono essi serbare esclusivamente. La qual

mutazione cagionata dal numero predominante dei quasi-Macedoni , e do-

vutasi probabilmente eseguire, come ogni cosa antica, sotto auspici re-

jigiosi, trasse a contrasto i Giudei cercanti di mantenere lor parificazione

giuridica e di sottrarsi alla parificazione religiosa, quindinnanzi combattuti

dagli «Alessandrini», i quali posero il dilenuna ; o rinunziassero ali una,

od accettassero anche l'altra « Quomodo ergo si sunt cives , eosdem

deos quos Ale.\andrini non colunt (3)? ». Ora se vicn dimostrato che

lunione civile dei vari ceti macedo-ellenici ebbe compimento sotto

Filopator, si effettuò trionfante Bacco, ne uscirà, credo, lume per la

leggenda del 3" libro dei Macabei e da questa per la mutila storia di

quel regno.

§ 3.

Dì 1IÌ1 frammento di Satiro .sui demi alessandrini

e di una rifoìvna di Filopator.

Teofilo, vescovo d'Antiochia, nel 2° dei tre libri che scrisse, ai tempi

di Commodo
,
per Autolieo, compagno suo, erudito e studioso difensor

(1) Log. ad Cai. p. 1018.

(S) los. e. Apion. 2, 4, 7, cf. B. I. 3, 18, 7 ove dice dei Tolemei : « oi «ai rómv ìoioy mtoXi òyclpuav,

(3^ Parole di Apione, los. I. cit., cf. A. I. 13, 3, ì. Fu questo lo «pirito anche del decreto di

Fiacco prefello ( Pliiloo. e. Flacc. p. 753).
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del paganesimo , deridendo le bugiarde genealogie degli Eiaclidi , degli

Apollonidi j dei Posidonii , dei Diogeni, viene a citare (i)/ per quella

dei Tolemei, un fVaniniento di Satiro ci sui demi alessandrini », il più

notabile e piti negletto (2) che si possegga oggidì per la storia di Filopator:

(I) 'Alla y.où Iccrvpog , iavofMv rovg §r,iJ.ovg 'A),£^av5p£G)V, àp^diievog ano

'itlonaropo; zov y.xl IlToXsjL/.at'ou TtpO(jc/.yopivQivrog , touzov px-jùn Ajovuaov

'yp/rqirw "^B'^ovivv.i. Sii x«t vhv Atovvuiixv (3) ©uXriV é UrohiJ.aiog np'})rfi'j

Ay.rif7rr,avj. AÉ'jei ovi> 6 làrupog oSrag- (II) « Aiovù^ov 'mX 'hlQalag (4) ttSs

0£(jTtoi; ye-^£vrì7dxi A-rì'iaveipav (5) , r«s àè /.où "tì.pKy.Xiovg toù Atò? oi[xai

'TXXov (6), TOÙ §£ Klsodc/iov (7), roù di \\piaxó[iaypv (8), xo\J Sì TrìiJ.vJov (g),

-oG Si Ksro-ov (io), tou ^e Ma/3(i)va, rou Si Qiaziov (ti), toù Sì 'Axoòv (12),

T5Ù Se 'h.pi<sxoSaiJ.iSm (i3), toù Sì Y^apavov {i^) , toù Si Koivòv (i5), toù

5Ì Typip-ixav (16), toù Ss IlspSi'xxay (17), toù Ss Oi'ÀiTrnov (18), toù Si

(1) § 7. Ved. anche Meineke , Anal. Alex. p. 346 e Miiller, Fr. H. Gr. ed. Did. 3, p. 165. lo

introdurrò nel testo qualche variante, lo dividerò in paragrafi, e punleggierò diversamente, a far

più chiara la illustrazione.

(2) Ne tace Samuele Sharpe (Stor. d'Eg. vers. ted.), il Varges (de statu Aeg. prov. Bom.) ;
ne

fanno appena cenno il Franz (C. I. G. m) ed il Kuhn (Stadtvcrf. ecc. n, p. 504, n. 4343).

(3^ 11 Meineke leggerebbe AtovujiJa (Dionysis), per darle la desinenza che avevano le tribù at-

tiche ed avrebbero avuto le olto tribù tolemaiche (Altais, Deianiris, Testis, Ariadnis, Toantis,

Staphylis, Eunois, Maronis) ch'egli vuole scoprire nel frammento di Satiro. Ma il testo portando

più sotto Atovuiia yu/^, e le 8 tribù in -is essendo, come credo e proverommi a mostrare, imma-

ginarie, mantengo, col MùUer, la forma Atovun'av.

(4) Nel lesto, 'AWia;. Cf. ApoUod. 1, 8, 1 ; Hygin. f. 129; Preller, gr. Mythol. 1, 31.

(5) Cf. Preller, 1, 525.

(6) Cf. Herod. 8, 131 ; Preller, 2, 253.

(7) Nel testo, K.X£ii5.i/*ov. Cf. Herod. 6, 52; 7, 204.

^8) Cf. Paus. 2, 7, 6; Preller, 2, 282, 283 n. 1. Apollod. 9, 8, 3.

(9) Cf. Preller, 2, 283.

(10) Cf. Paus. 2, 12, 6. — Diod. 7, 15 ha RtVjio,-.

(11) Diodoro, 7, 15, può autorizzare a sostituire Merops a Maróti. Egli dà Kissios, Testios, Merops.

(12) Questo nome che il Mullcr erode » vix genuinum » manca in Diodoro, 1. cit. Vedasi se non

sia da mutare in 'Ap/atov, mancante in Satiro, dato da Eusebio Chron. p. 169 ed Erodoto, 5, 22,

più sotto, tra Perdicca e Filippo.

(13) Nel testo, 'XpmoniSxM. Cf. Diod. 1. cit.

(14) Ne Diod. 1. cit., ne Syncell. Chron. p. 262, ne Mars. Peli. ap. Diod. 7, 15 convengono qui

con Satiro. V. Flathe , Gesch. Maced. 1, 18 ( Carano , più antico dei re di Macedonia, padre di

Coino ).

(15) Cf. Euscb. Chron. p. 169.

(16) Cf. Euseb. , Diod. 7, 16.

(17) Cf. Euseb., Herod. 8, 139 (137, 138).

(18) V. nota 9, cf. Euseb.
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^Kioonov (i), Toù òì '

\).vi.iz(/.v (2), . . . roù òi 'Auóvrav Ci), toù òi BcJx^oov (4),

rcO ùi Mù.éixypov, toù òi '\piiv6rtv, rlg $è xkì Aor/ou lIrc;X£,aafiv ròv x«!

l'jìTfipce, T&v Ji' /ai R£/3£V(x»;; 1 lT(/)>£/Jt«rov ziv 'ìfùciSelcpov , zov $i /.ai 'Ap7ivyr,g

\lToXsixaio'j -Jj-j EùzpY^TTiV, zov di xat Bspivurig tyìs Moiyu xvj h )\-jpf,vr,

(ìacrtXsiiuavTog (5) ìholsficfiov riv i^tloncf.Topc ». (Ili) 'H /xsV ovv npbq àióvufjo)/

Tot? £v 'hlt^avòpda (ìxai},£V'7a7t cv'^fiveict oùrcog mpU/^et. (IV) "OOcV /.y.ì h
rr, Atovv7iix fu}.-r, fìr,ij.oi' -hiv /.5:ra/.£;(«/sj7/Jt£Vir (V) 'AX^-fl; àrrs rr;; •/Ej'o/u'.aW,;

pvoiiy.òi ù^iov\j7ou , Ou'itxrpòq ds (-Jcttiov, 'AyOyiv.g (6)- àr,tcfycipr,; , ini Tf,g

O'jyarpòg iktovù^ou xaì W/.Oaixg , pvc/MÒ; ùs ììpK'/Xéovg [Ar,'iàyctpc/.g , z. t. )..].

(VI) "OOsv y.cii Tcxg npoaavvixiag e'/oujìv oi x«t' «Ùtoù? or,ij.ot. (VII) \pic/.Syr,g

uno Tr,g OvyxTpòg Miva, '^uvo.fx.òg Si Aiovùaov, n<xi$òg nazpofiAYig rr.g [xr/Oeiar.g

àioviiT^j) iv l-i-opYÒ TTp/^-i"^'" 0£otÌ; «nò QcTXtou zoC '\y.Oaixg (j) nazpóg'

Wo«yr(5 «?t^ (-)ócfvzog noctSòg àiovùiov iTXfj'iig ànò l:y.Yj).(iu vìov Aiovvvo-j'

l'jùv.vAg (8) à~ò l'jùvoo; vioù AtovuTou* Mapc>)'Ag ano Mdpuvog uiov AptoiSvcg

/.7.Ì Ajovuaou. (Vili) OvTOi yàp nclvtsg ui'ol Aiovùjoi). (IX) 'AX).a xaì ÉrcjOzt

roÀXcrl òvoiia^iai ysyóvaat x«! £t(7ti/ £«; rcù 5£U|5o • ano 'ìlpciiù.iovg Up(Xéf.Xdàcf.t

xoìXovixevoc, xat ànò ^Anoìlcavog 'AnoXXuviSctt xal 'A-oXXcóvioj, xat a;rò floact^ùvo;

lIoTfitWviSj , z«£ j^ttÌ AjÌ; ATot /.«£ Atoyivai. Kai ti [j.oi ts Xot-òv rò n)xOog

(^lii osserva il frammento , a questo primo fatto deve fermarsi , clie

mentre nell iscrizione adulitana di Evergete I la discendenza per Lago

da Ercole è addotta prima della discendenza per Arsinoe da Bacco, sotto

Filopator ci attesta Satiro che questa pievalse a quella onninamente.

Sanno gli Egittologi e gli studiosi di antro{)ologia che, pubblicata in Roma

nel 1-^88 dal danese Schow quella « Charta papiracea » ricca di nomi

j)ersonali, e aggiuntisi di poi altri documenti siffatti, vennesi osservando

il lungo uso, presso gli Egiziani, della genealogia materna ora sola ed

(1) Cr. Eusob.

(9) Cf. Euscb.

(3) V. la noia del Mullcr ; Klallie , op. cil. 1 , 21 , 23, 24. 31, 3i (dopo .Vlcelas , Aminla /,

Alessandro, Perdicca II, Arclielao I, Oreste, Aminta II).

(4) Da Aminta II ad Arsiuoo, svanisce ogni controllo storico. V. Geier, de Ptolem. Lag. Vita.

«838, p. 1.

(5) Il testo in Mùller porta, probabilmente per errore, ^aaùijuv-.ot.

(6) Nel testo, AiOsaj.

(7) 'AJ^ia,- nel lesto.

(8) Miiller, EOavei,-. Mcinekc. Evvcl; (quindi, KiivJto,- Miill. ; EJviu Mcin. ).
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ora dalla paterna accompagnata, or prevalente a (|uesta, or di essa più

rara , secondo i tem[\r o l'indole delle scritture , ma non venuta mai

meno (i). Due ragioni ne propose lo Schmidt (Die griech Papyrusurk.,

Beri. 1842, p. 332): la poligamia legale e la procreazione illegittima,

Fuor di matrimonio, tollerata dallo Stato a favoreggiar, come credevano,

l'incremento della popolazione; venendo ad esser nel primo caso distintivo

per eccellenza il nome di madre, ignoto essendo quel di padre nel se-

condo. E sono buone ragioni massimamente per l'Egitto. Andò pili oltre

il Bachofen : quell'uso non è proprio degli Egiziani ; lo si ritrova più o

meno anticamente
,

presso i Licii (2) ,
presso i Cretesi (3) ,

presso i

Minii (4), presso gli Ateniesi (5), presso i Lemnii (6), presso gli Etru-

sci (7), presso gli Ebrei (8), presso popoli della Nubia (g) , di Sierra

Leone (io), della China (11); e lo si ritrova non di rado unito a vestigia

di uno stato sociale ginecocratico : i figli seguenti la madre; le figlie eredi

e non i figli ; il governo della famiglia in mano alla donna , lasciata

all'uomo or la caccia o la guerra, or, in altro stadio, l'umile industria (12).

Agli esempi raccolti dal Bachofen , dal Curtius e dal Pott , aggiungerò

l'osservazione fatta dal Barth ne' suoi « Travels in Africa (i3) » che 1

Kanuri , ancor oggi , chiamano le persone in generale e principalmente

i loro Re sempre dal nome della madre; onde il re Dunama ben Selmaa

è noto in Bornu, solo per il nome di Dibaiami, da quello della madre

Dibaia; 1 intero suo titolo essendo Dibaiami Dunama Selmani, ove il nome

(1) Credo superfluo addurre i numerosi esempi che ho raccolti nelle iscrizioni e ne' papiri.

Tuttavia imporla di citale quelli (Ziindel, Rhein. Mus. 18G6, p. 43C) pe' quali vediamo il //»-,Tpó6£v

xp/i/;t!(Ti|etv usato in Egitto 3000 anni prima dell'e. v. Pel regno di Ramses IX (?) vedi Chabas
,

Me!. Égypt. S" ser. 1, p. 144-145.

(2) Herod. 1, 173, 3; Nicol. Damasc. Fr. H. Gr. ed. Did. 3, 461 ; Arrian. ap. Eustath. in Dionys.

perieg. 828; Plut. de virt. mul. e. 9.

(3) Curtius, gr. Gcsch. 3» ed. 1, p. 608, n. 32.

(4) Schol. Pyth. 4, 253, 255. Apoll. Rhod. Arg. 1, 228; Bachofen, das Mutterrecht. p. 213.

;5) Varr. ap. August. de civ. Dei, 18, 9. Curtius, 1. cit. Bachofen, p. 411' .

6) Hygin. 15, 74; Bachofen, p. 87.

;7) Curtius, 1. cit. Vedasi Lattes, Osserv. sopra ale. iscr. Etnische, p. 9.

(8) Pott, Eigennamen, Zeitschr. d. morg. Gesell. t. 24, 1870, p. 123.

(9) Lepsius, Aeg. Brief. p. 181
;

Quatremiire, Mém. géogr. ctc. p. 136; Burckhardt, Trav. in

Nubia, p. 536.

(10) Pott, 1. cit.; Waitz, Anlbropologie , 2, p. 123.

(11) Claproth, cit. in Bachofen, p. 207.

(12) Vedi Bachofen, op. cit. p. 1 a. b
,
2b

,
6l>

, 9". b, 24»' , 26».'', 28", 32', 92».

,13) 2, p. 273.
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della madre, come più nobile ed importanlc, precede il nome personale

seguito poi dal patronimico. E appresso quella medesima tribù si osserva

il gran potere esercitato negli affari di Stato dalla Regina madre.

In Egitto (parlo dei tempi che corsero dopo le prime notizie greche)

Iside prevale a Osiride, la regina al re (i), e secondo il contratto dotale

la privata donna al marito (2) ; le femmine comperano e vendono nel

mercato, gli uomini rimangono al telaio; non i figli ma le figlie dehixm

dar gli alimenti ai genitori (3); e leggendo alcuni papiri di epoca lagi-

diana (4), si direbbe che non la moglie seguiva il marito nella casa, ma

questo quella, onde avrebbe qualche lume la precedente testimonianza

d'Erodoto. Insomma i costumi andavano inchinando talmente alla gineco-

crazia che, come per le caste, cosi per lo stato delle donne, nacque la tradi-

zione di una legge di Sesostri « a; rà ró3v Ar/jTrr/wv l'Or, /j.£-£'[3aX£, ^D.cov aùroug

raTrsii/iiaaf x«t rà [xin tóÌv àvlìpw è'p'/x roàg yv^/yi^t, rà ùì tuv yuyai/.w TOÌg

à'jSp(X7iv ìvoixoQixr,7iv ìp'/d^toQy.i » (Suid. v. IcVwttoij), « ha. ij.Ìì /jlo'vjv twv

ón^MV àva'/xat'cjj <7Tspr,0ivr£i , àXXa /.cà t/ìv 'j/DyjtV Cnh nw £7rirr;3éLi/Jt.aT&)v

àviOivzeg, «j/jlìvo); im zoìg vT:xp)(pv(ji •A.cc-aiJ.iyaQiv (5) ». Che a silFatto stato

sociale, o decadimento del viril sesso, fosse congiunta la prevalenza del

metronimico, vedesi pur da questo fatto che venuto il principio ellenico

della palernilà in urlo colla ginecocrazia orientale ed egizia , i Lagidi

vollero svellere qùell uso e prescrissero che nella traduzione dei contratti

demotici fosse indicata la paterna genealogia, ~à. cvs^uar' «!;twv narpóBev

ìvzv.<j<7av (6), e sottoposero la donna a quelle restrizioni di capacità giu-

ridica che per essa dettava la legislazione greca (7). Intanto l'uso rimase

nelle altre scritture ; e nei contratti e davanti ai tribunali indigeni la

paterna genealogia non prevalse, solo s'aggiunse alla materna (8). Anzi

i Lagidi , mentre dettavano alla greca leggi androcratiche
,

piegaronsi

(1) Plul. (le Is. ci Os. Ilcrod. 9, 42. Bachofcn
, p. 99.

(3) Diod. 1, il; Ibn Abdulliakaiu, Lìlicll. de lllst. Acg. p. 18.

(3) Herod. 2, 35; Mela. 1, 9, 6; Bachofcn, p. 101'.

(4) Brugsch, Lettre à M. de Bougc : Pap. Casati: » lo mari de Tanechtou la revendeuse (col. 5,

I. 1); « ilor le mari do Tnisclia la boulangi^re (col. 6, 1. 1) v; « Imouth le mari de Tsenhormai

(col. 6, I. 12) »; Il llcricu lils de Psenosiri , mari de Taaeu , sa femme et scs cofanls , avcc le

mari de sa fillo (col. Il, I. 4-5). — V. Pap. del Louvre, n» 22 ( Nephori e il marito).

(5) Nympliod. ap. Scbol. Sopliocl. Aedip. Colon, v. 337.

(6) Pap. del Louvre, n. 65; Nolic. et Extr. p. 377.

(7) Sclimidt, op. cit. p. 296 sq. (xùpios).

(8) Pap. Taur. 1, p. 7, I. 1-5; Brugsch , LeUrc
,

p. 30, 31, 57 etc.

Serie II. Tom. XXVII. 32
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insensibilmenLe essi stessi e servirono ai costumi locali, vincendo, in lor

laniiglia la materna dis'cendenza, e Bacco àv^po'/uvo; (i) soverchiando il

[j.i'jó'^vvog Ercole (2).

Per me basta noUu'e che ciò accadde sotto il regno di Filopator,

della cui tendenza ginecocratica, il confi'onto dell' iscrizione adulitana col

lesto di Satiro m'aveva fatto avvertito, quando, aperta la vita di Cleomenc

in Plutarco, vidi quel profugo re spartano Eraclida, onorato dal valoroso

Evergete I ( al regno del quale notisi appartenere la leggenda di Berenice

sacrificante la sua chioma, istituente un culto per le spose pudiche, nemica

delle impure donne (3) ), morto lui, negletto, essendo la corte di Filopator

tosto caduta in piena ginecocrazia : rrig ^ccGÙ.aag sùOvg ag . . . -^vvauoy.pxmcfv

ìixnsaovarig (4), e poco di poi (5) avendo egli, sceso in piazza co' suoi

,

chiamato il popolo a libertà, invano, ninno osando seguirlo, lessi che

esclamò : « non esser miracolo che donne imperassero sopra uomini, i

quali non volevan sapere della libertà: « oùòèv apx OccjiJ.ci<7ròv àpyzw -yuvafxa;

àvBpàncùv fzuyóvuuv zw ilivOspiccìJ ! » Fu condannato a morte e secondo

l'usanza antica (6), la quale in tempi posteriori subiva solo eccezione

dui-ante la « tregua » che precedeva le feste genetliache del principe (7),

il suo corpo rimase sospeso alla forca. Ed allora vuole la leggenda (8) che

« pochi giorni dopo, quelli che lo custodivano vedessero un dragone assai

grande, che avviticchiato eragli intorno al capo e coprivagli il volto, ac-

ciocché verun uccello carnivoro non andasse ad attaccai'visi » , simbolo

e ricordo da Plutarco non inteso dell'emblema degli Eraclidi di Sparta (9).

Tornando al frammento , due fatti emergono dal primo paragrafo

,

de' quali uno è presumibile : cioè che fino a Tolemeo IW , la città

(t) Suid. ad V.

(9) Plut. Pylh. orai. e. 20.

(3) CatuU. Coma Berenices Hygni. Poet. Astr. 2, 24.

(4) Plut. V. cit. 33, 1. Cf. 34 , 1 : tou fiiv ^avù.ioi? ouz et5«zouovT05, à^V èv yuvai^i /ai OtaTot; y.aì

z6J//ots 3UVÌX0VT05 ÉKUTÒv; 34, 2; T^s ^ajtUia; youovar,! 3eaT>iv -/f/evri/iévov. Cf. Athen, 13, alt' Agatoclca

•I ri xal izSluxv à»aTp5'fa<r« t>i» j3a5iÌ5ta» w.

(5) 37, 5.

(6) Gen. 40, 19-22 (Giuseppe, il coppiere ed il panattiere di Faraone), cf. 2 Sam. 21, 9, 10;

Pelron. Salyr. e. ili.

(7) Philon. conlr. Flacc. ed. 1613, p. 756 (i suppliziati erano allora tolti dalle croci, e resli-

tuili ai congiunti, per sepoltura).

.8) Plut. 1. cit. 39.

(9) Apollod. 2, 8, 3
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clAlcssaiKlria, divisa por tH'igiiii, professioni, quartieri (i), non ehliC sislcnia-

ticaincnle, per Uilla la sua popolazione, tribù e demi, poiché Satiro apnva

il lihro suo « dei demi Alessandrini » parlando di Filopator, ed esponendo

come questo re aveva dato il primo rango alla trihù di Bacco. Senonchè

osterebbe il biografo del poeta Apollonio, coetaneo di Filadelfo e di Ever-

gete, che lo dice nato in Alessandria, delia tribù Tolemaide (2), Ix'iichè

si abbia di lui che passasse nell'isola di Rodi gran parto de' suoi giorni
,

<• che colà ricevesse la citt;ulinanza, onde il nome Rodio (3), e d altra

parte secondo Ateneo, jNaucratita e più vicino a queli età, fosse d'Egitto,

ma nato in INaucrale (4), «piindi (piella notizia di una tribù Alessandrina,

anteriore al regno di Filopator, com'è unica, eh io saj)j)ia. cosi sia incer-

tissima. Ma se la divisione del popolo non fu dajìprima quella naturale
,

in più gi'up|)i, ancorché isonomi, distinti poi- origine o cullo, ma siste-

matica, arlifizialc, religiosa, in tribù e domi, dipendendo dai! ascrizione

a questi il ciltadinatico, come potrebbesi intendere quella primitiva

forma dollisonomia , e l'isonomia concessa ai Giudei ? Come combinare

la presenza di Macedoni, monarchici, aristocratici, privilegiati, ai quali

i re per favore agguagliano giuiidicamcnle quei che vengono stanziandosi

nella città novella, con divisioni o suddivisioni eguali o indislinle dollu-

nivorsale ! La leggenda j)onendo sotto Filopator la prima lolla in diiesa'

<Ii una religione divenuta, per nuova legge, inconciliabile col ciltadinatico.

e attribuendo a quel principe emendamenti (x«TO|55wjaaTa) , anzi mutamenti

arditi (ToXfJiY;G'«vTcS £'|a)lc;iU(Ta() nella costituzione urbana ed un censimentti

inudilo, non attesta essa un'era nuova? In ogni modo, s'anche fu (jiiesto

un riordinamento, e demi e tribù preesisletlcro veramente, può credersi

che la istituzione non era generale. Forse s'impose ed eslese a (ulta la

città, dopo avere appartenuto ad una sola parte, la progrediente, poi

la maggiore della popolazione greca, e precisamente alla parte attica, l'in-

fluenza della quale com'è notabile per altri punti, così lo è per ciò che

si riferisce ai demi ed al cullo dionisiaco , ritrovandosi ad esempio in

(I) T^s Tùv erpgiTtuTfiv xcA tsxvitCv xal TtttpimS^i/tv-) ùrioòo/ns ( Callix. ap. Alhcn. 5, 196'] , tiirtr./iu

dei Macedoni ecc. (Polyb. 15, 95, 8 scg.), ojzTr./ix dei Giudei (Macc. 3, 3, 9 cf. 9, 8, 5\ Comp.

divisione primitiva in colonia della Ma|,'na Grecia ^Curtius gr. Gescli. 3, p. 999 nota).

^9} Woslcrmann , Vilar. Scrr. <lr. min. 1845 p. 50. Non ho potu lo valermi del Wciclierl, Leleii

dcs Apotlonius von Rbodus.

(3) Cr. Aristofane ihu Sì 'KOr,vxTo(. iitoìmypciff.On -/ip nip' ai/roU. (Suid. ad v.).

(4) 7, 98.3>l.



252 RICERCHE ALESSANDRINE

Alessandria gli £X r&jy Ù[j.(/.%(ùv ir/.àiJ.iJ.aTa. delle Bacchiche feste Ateniesi (i)

CTÌusta la preziosissima"notizia di Suida : « oti ol 'Aì.s'^ai/Spsìg re noclatov

y.c(Oap[j.òv inotovvvo ^uywv. iv yàp ccx.ìg à^i^ii-ivai^ ri[i;paig if dp.a^àv (pspoiJ.ivou?

àvOprJiKov; «Ùts touto npo'jXiroojiJ.iyovg ìmnapdvca vhv nòliv anxcm, -/.ai urc/vrag

onou av eSe'Xoocj , xaì cr/w napaGzàvTag onov àr, /3ou),y;5(i)(7JV, adsiv tw ovu tx

ìc, àpA^Tig » ove, paragonate le cose ateniesi, non so se non debbasi

nuovamente scorgere l'inlluenza dell'ambiente egiziano in cui l'attica usanza

si venne trasformando (2).

11 secondo fatto è che Tolemeo IV ordinò demi e tribìi in guisa che

un dio maggiore eponimo fosse di ciascuna tribù, eponimi i suoi discen-

denti dei demi della medesima; prima essendo, per le dette ragioni, la

Iribìi dionisiaca, i demi della cpiale seguivano l'albero genealogico da Bacco

a Filopator {o&iv v.ai c'v xr, Aiovi/aia f uÀyJ ^/i/Jiot' dai y.aTuy.v/apiijp.ivoi.). Epperò

il primo fu denominato da Aitala, il secondo da Deianira [e così via].

Esauiita la serie con Tolemeo IV, si ricorse al padre di Aitala, poi ad

altra moglie e prole, o schiatta di Bacco (Ariadnes, Maron, Toas , Sta-

phylos, Eunoos), per denominar altri demi (outoj yàp nàuTs; vìoì Atovvaou).

Di modo che, non dimenticando mai lo scopo della citazione in Teofdo,

io trovo nel testo di Satiro una tribù e più di trenta suoi demi : nel che

"confortami il consenso tacito del Mùller (3), dubbioso del Kuhn (4),

espresso dello Stark (5).

Senonchè volle risanarlo il Meineke (6). Ei tolse adirittura il § 4? vi so-

stituì il § 6, lesse come se i §§ 6, 5, 7 si seguitassero, finalmente pose

cpulat ove era scritto àr,ixot, ricavando così non una ma noi'e tribù, denominata

la prima da Bacco e ciascun'altra poi da ognuno dei discendenti di lui enu-

merati nei §§507. Le quali mutazioni solo potrebbero sembrar accettabili

quando accompagnate fossero con argomenti : ma il IMeineke non ne propone

pur uno. Per me, pare chiaro che la doppia serie del § 4 {^^'^ ^'^^ . . ) e

del § 6 (ó'&£y y.oà ..) risponde esattamente allo spirito del testo. Nella

prima si adducono demi denominati, secondo la genealogia dionisiaca, da

1) Plat. Lcgg. I, CSTl». Schol. ad Lucian. Eunucli. 2; Suid. rà Ix Tfijv à/iajwu.

(9) Cf. gli altari Irasporlabili nella pompa bacchica (Alben. 5, 34) , di clie 1' Hermann Lehrbuch il,

p. 88, n. 9, dice « viellcicbt uicbt einmal griechischer Brauch >.

(.3) Fr. Uist. Gr. 3. p. 164''.

(4) Sladlverf. 2, n. 4343.

(5) Gaza, p. 573.

fi)
Analecla Alexandrina, Berlino, 1843, p. 347.
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iiidiviilui del ramo tolemaico, come Aliala, Dciancira ecc., fino a Filopalor;

nell'altra, ancora secondo parentela dionisiaca, da individui di im altro

ramo, i nomi de' quali, esaurito l'aliterò precedente, si cercarono onde

applicare sempre un nome dionisiaco a demi che nella tribù dionisiaca

erano compresi (§ G e § 8). Del resto conservandosi nel testo quel § 4 >

che non si ha diritto alcuno di cancellare, risulta dalla sua stessa grecitìi

{•Am&xzy'jì^i'yiùvcì), che non tribù ma demi sono enumerati nei §5 vegnenti,

non avendo l'autore potuto scrivere né potendosi intendere che nella tribù

di Bacco, CI un messe in fila le seguenti tribù » Il niotivo di tutta

l'operazione del Meineke s'intende alla bella prima esser in cpiella, per

lui strana, desinenza ora in r,? (§5 e § 7), ora in ig (§ 7) data a r/e-m/,

la quale bastò perchè , eonti'o il vero senso generale , ne facesse delle

tribù, anche in i; terminandosi i nomi di quelle di Alene. Ma se ì:;1ì attici

ilemi avevan talvolta lor desinenza in - a, - ug. - r,, - vj, - ly, - cv,

- 05, - 0U5 , tal altra volta l'avevano in plurale semplice o contratto,

come - ot , - M, - eg, - tcg, - sìg, - r,; , as.sumendo non di rado lo

sles.so demo, in varii luoghi od anche in un medesimo documento, l'una o

l'altra di queste forme indiirerenlcmcnte (i), le quali, massime considerando

la corruzione della lingua ed ortografia greca in Egitto, possono forse

spiegare quelle dei §§ 5 e 7 del teslo di Salirò.

Ma un altro argomento potrà Icvaici di dubbio, mostrando esser demi

questi veramente e non tribù. Le linee /\-6 del tredicesimo papiro greco

torinese, correlle per acuta e semplicissima emendazione di Giovanni

Franz (G. I. G. 3, p. ^.gS) cosi che lautopla non può non ammetterla,

leggonsi nel modo seguente :

''Etov? lù, TyS{ £ iv M='|UGcf ~ov Msjxrpshov )(fiY,[XC(.Ti<7dvrcùV rag ^C(7Ùr/.à;

'AX£|avò|9o; 'Als'^c/vSpov ^l?ù.o[xrjr6pito;, 'ìipay.liiocg 'lìpcxY.lelSov Gìo-jJ-o^ópiog,

luyivY,g layivovg Kotvsóg, oi rù j3«o-<>.£X« km npocroar/.à x«ì j'cJjwnxà xpivov-eg.

Questi tre giudici greci, delegati in Memfi dal Fisco, oltre al patronimico,

hanno l'uno il litolo di Fi/ometoreio , l'altro quello di Tesmoforio . ed il

Icrzo (picUo di Coineus. Il Franz (C. I. G. 3, p. 3 08'' e n. 4G78) inclina

a credere si riferissero a sodalizi. Ma oltreché tal (orma è così strana

ch'egli stesso rimane dubbioso e tace del terzo litolo (Koivivg) , un'altra

spiegazione si appoggia invece ad innumcrabili esempi tratti da iscrizioni

(I) V. Hoss, Dcmen , spcc. p. ìì ia fine.
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ed alili monumenti della Grecia, ove, massime ai tempi di cui parlo,

era prevalso l'uso di aggiungere al nome proprio dell'individuo, quello

del padre, e anche quello del demo cui apparteneva (i). Il terzo giudice

K Sogenès, figlio di Sogenès, Coineus » sarà stato del demo Alessandrino

che aveva preso nome da Coinos, figlio di Caranos, uno dei re Macedoni

e discendenti di Bacco enumerali nella descritta genealogia, sulla quale si

fondava l'ordinamento della prima tribù co' suoi demi. Parimente Filometor

discendente come ogni Lagida da quel dio, potè dar nome ad un altro demo

della medesima tribù , dicendosi Filometoreio ogni cittadino ascrittovi.

Dall'esempio poi particolare conservatoci nella citazione di Teofilo, potendo

noi, senza dubbio, risalir colla mente ad un sistema generale seguito m
(]uella istituzione, ricaveremo da « Tesmoforio » l'esistenza di un altro

demo, posto in altra tribù, e denominato da Cerere, quello cioè dei

(( Tesmoforii » , cosi chiamati e non « Demetrii » sia perchè Cerere

dicevasi indifferentemente Demeter o Tesmofore (2), sia perchè u Demetrii »

sarebbe stato nome di cattivo augurio e spiacente (3). Finalmente Stefano

Bisanzio (4) ci dà un altro demo alessandrino, pur di altra tribù, deno-

minato da Leto, la madre di Apollo. Così abbiamo i Letoeis, i Tesmoforii,

i Filometorei, i Coineis, tutti demi accertati all'infuori del testo di Satiro (5)

in grazia del principio ch'egli svela. E ancora citerò l'iscrizione greca

(C. I. G. 3, n. 4678 oggi nel museo Egizio al Vaticano) di « Apollonio,

figlio di (Apollonio), Filometoreio, cognato e archedeatro del re » il quale,

sì per esser la lapide di Alessandria, sì per esser propriamente di corte

la carica dell'Archedeatro, e a credersi fosse Alessandrino, e dopo il pa-

tronimico iscrivesse l'indicazione del demo prima del titolo ed uffizio suo,

secondo l'usanza di Atene, ove il cittadinatico equivalendo ormai all'iscri-

zione a demo, solevano i liberi aggiungere questo al proprio nome, mentre

(1) Ross, Demen, p. vii. Cosi a Teos il nome della persona era seguito dall'indicazione del

pyrgos e delia symmoria (C. 1. G. ii, n.o 3064 seg. - Ad. Philipp!, Beilr. zu ein. Gesch. des Att.

Biirgerrechts, 1870, p. 9. - Cf. Wischer, Rh. Mus. 1867, p. 324); A. Peyron, Tavola d'Eraclea, p. 48,

Mommsen, Rh. Mus. 1860, t. 15, p. 176.

(2) Diod. I, 25; Polyb. 29, 8 (tò ^taiiofopitoy in Alessandria); Pap. Taur. 1, 1, !. 29 (to Arj/ir.Tpiov

in Tebe).

(3) Plut. de facie in orbe lunae, 28: toj; vszpoùj 'AS/jvaToi Aii/irirpei'ous eùvó/^a^ov tò rtaXaiov.

(4) « 5^/zo5 \y]zoit'ji ad V.

(5) 'H(;mò/)5 ^YiiiQfCi-not B'-pviLAiiii , nell'iscr. 4893 del Corp. Iscr. Gr. , era di Berenice, o Alessandrino

del demo da Berenice denominalo?
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gli emancipali indicavano solo l'alìilazionc (i); il che non [)Olè non os-

servarsi nella dominanle d' l^gillo , ove ( dirò con uno storico nostro
)

u vivevano gli nni giusta il miglior flirillo, vivevano gli altri
,

grazie al-

l'originai peccato di lor nascimento, con diritti scarsi ed inferiori d'assai »
,

e massimamente dovette osservarsi da que' suoi cittadini clic, per uffìzio,

avevano a soggiornare tra gl'indigeni di (|iial«'lie cillà dell'interno, come

accadde ai tre giudici fiscali.

D'altra parte l'esistenza di due demi doiioininali da (loinos e ila f'ilo-

inelor, proverebbe che la tribù di Bacco ebbe allrellanti demi, quanti sono

i cognati comj)rcsi in quella genealogia, confermando quel /.. t. ).. del ^ 5,

e portando a 3G, non 8, i demi della prima tribù, cifra verisimile per una

città maggiore di Atene (2). Delle tribù , dopo quelle tre, nulla è dato

asserire. In altra città di diadochi , Antiochia, popolata di 200,000 abi-

tanti (3), erano 18 le tribù ai tempi di Libanio (4), ciascuna dunque di

] 1000 e più anime. Alessandria più vasta d'assai (5), conUiva sotto gli

ultimi Lagidi 3oo,ooo e più liberi (6). In Antiochia i capi delle tribù di-

cevansi « cpimelcti » ; in Alessandria (cf. Decr. di Canopo, llerod. 5, G9)

pili probabilmente « phylarchi ». Nulla conosco circa i rapporti religiosi

e civili delle tribù tra sé, o tra le tribù e lo stato: forse si connetteva

col citladinatico il diritto alla gratnita distribuzione di grano ( v. los. e.

Apion 2, 5. Cf. Plut. Perici, e. 37 e Pliilippi Beilr. p. 3i). Ma, oltre

gl'instituti di Atene (7), ricorderò ancora Antiochia, ove ogni tribù man-

dava un atleta per la festa di Diana in Meroe (8), ogni tribù a udir Giuliano

imperatore (9), « avrebbe dovuto dare un bue per certa festa e sacrifizi

solenni, mentre Antiochia tutta, ricca d'immense proprietà, non faceva piiì

la spesa di un uccello n. I quali esempi di religiosi e pagani doveri, in-

separabili dalia costituzione delle tribù antiche, ho voluto citare per far

più chiaro il nesso tra la riforma di Filopator e la leggenda giudaica.

(1) Ross, op. cil. p. 51-

(2) Cf. Ross, op. cil. p. 4, 5-6, 9, 11, 13, 14.

(3) Io. Clirysosl. in S. Igoalium, 3, t. u, p. 597.

^4) Ed. Mor. ii, p. 403.

,5) Ps. Callisth. 1, 31, n. 45 ed. Muli.

,6) Diod. 17, 55.

(7) Philippi, p. 100-101 scg.

,8} Liban. od. cil. li, p. 668.

(,9) .Misop. ed. Spanh. p. 350, 357, 3fiJ, 368.
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Egli dunque innalzò Bacco sopra gli altri dei, e ordinò o riformò

estendendoli i demi : ora si l'uno e sì l'altro fatto sono proprii nell'anli-

cliità greca dei governi tiranno-democratici, anti-gentilizi, esempio Clistene

per l'un fatto (i) e per l'altro i Pisistratidi e Cesare (2). All'aristocrazia,

ai Macedoni o figli di Macedoni fu fatale U regno di Filopator, tutto

favorevole e dedito agli ordini democratici. Difatto la storia ce lo mostra

indifferente e poco accessibile ai personaggi (3), per contro scegliente

suoi commensali in ogni canto della città (4) , istituente feste e convegni,

massime in onor di Bacco, de' quali la regina moglie diceva a' suoi con-

fidenti che erano disgustevoli come troppo plebei (5) , celebrato con

adulatorii decreti dal popolo democratico per eccellenza (6), noncurante

delle cose militari (7), odioso ai capitani (8), governato da ministri di

origine e professione plebea (9), i quali, morto lui, si tolgono dinanzi

gli uomini pili illustri (io), impediscono la formazione del consiglio di

Reggenza (11), finalmente provocano un furente movimento militare (12) ,

macedonico (i3) , aristocratico, del che addurrò per prova un episodio:

Enante famosa madre di uno dei ministri, abbattuta dalle sciagure, così

narra Polibio (i4) *' venne nel Tesmoforio, essendo il tempio aperto per

una festa anniversaria. E dapprima inginocchiatasi, con molte e blande

(1) Curtius, griecli. Geschicte 3" ed. i, p. 359, 354, 234 nota 48.

(2) Curtius, I, p. 338; Bachofen , 1. cit. p. 136, 181.

(3) Polyb. 5, 34, 4.

(4) Athcn. 6, 246<:- (detti Geloiasti forse per allusione a Gelos, il Ridere, personaggio del corteo

allegorico di Bacco, v. De Witte Cabin. Durand, n. 85). E la leggenda del 3° libro dei Maccabei

ricorda il Com'ocatore di questi commensali.

(5) Atben, 7, 276* toD Uzo).zjjl«ìo^ xTt^ovrOb koprijv y.xl OvaiCìV •Ka-jroSxiiùv yévn ^ xai jia^iarec Tttpi ròv

Atóvuffov , TìpwTvjffev 'ApcLvò-tj ròv cpipovzoc rovi Ocù>\oui^ riva vyv -Jì^épav aysi , z«t rii ìarìv eopTui. Tou S* ei-

irivTOs, xaistrat /j.ìv Aayuvoyópict, xal tì xo/jtiff0évTa aùrots Sunvouvt zaTaxitOévreb £nl ff-rtSaJwv, xal è^ iSiai

ÉxaiTos iayuvou , irap' aurotv yépovres, n^vouTtv. wj 5' outos àmxo'ipriozv ^ sjufiiétpaca irpòi n/Aa? , Suvo^xia y\

Éy>7 , TaOra pMnapói' àvayì^'n yàp tJjv qùvoSov yCvi^Oai ara/z/zr/oOs ó;^)ou x. t, ^.

(6) Polyb. 5, 106, 8.

(7) Polyb. 5, 62, 8.

(8) Polyb. 5, 36, 3-8; 5, 37, 10 ; 5, 40, 1.

(9) Polyb. 15, 35 e fr. Hist. Gr. ii, p. xxx; cf. luslin. 30, 2.

(10) Polyb. 15, 25-26.

(11) Fr. Hist. Gr. li, p. xxix.

(12) Polyb. 15, 25, 8 (Tlepolemo); 26, 10 (ex tSv arpxroniSoiv)- 27, 6 (Adeo, governalor di Bn-

^basto) ; 29, 4
(
tì arpartun/.i.) ; 29, 6 (Ttpòi riti Suvayusis) ; 31,6 (le guardie del corpo. Il popolo

minuto non fu trascinato che dall'interesse presente ( ib. 26, 11).

(13) Polyb. 15, 26, 1-9; 28, 7-9; 31, 2.

(14) 29, 8. Volgarizzamento del Kohen (Collana degli storici greci, Milano).
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preci; accarezzava le Dee; poscia scdiilasi sul! allirc si stelle cheta.

Lo |)areiili di Folicrale , ed alcune altre fra le nnl)ili (twv iv')o?«v),

che al lutto ignoravano (?) la situazione, le furon attorno per consolarla.

Essa grid») ad Jilta voce: non v'accostate, vi dico, o fiere, che hcne vi

conosci», come ci avete l'animo avverso (fpovctS' r!py Evavn'a) , e pregate

le Dee die ne mandino le maggiori disgrazie. Ma io confido che, volendo

gl'Iddii, mangerete i vostri propri figliuoli. Ed avendo ciò detto, ordinò

alle femmine che la seguivano co' fasci di allontanarle, e di batter «piellc

che non ubbidissero. Le donne colta «piesta occasione (!) .se ne andaron

tutte, alzando le mani agi" Iddii , ed imprecando a lei cpie' mali, eh essa

iiiiiiiicciali avea di iar alle altre ». Poco dopo, Enantc e l'altre donne,

amiche a Bacco, morivano del supplizio inflitto a Cleomene discendenle

»r J>cole : « concursu multitudinis, et Agathocles occiditur, et mulieres

m ultionem iiyridices palibulis sulfiguntiu' (i) n ; né appan-e dragone

sulla liirca.

*^ 4.

Di Tolemeo Aufefe, Nuovo lìucco.

Il successt)re di l'olemeo 111 Evcrgele diede tluntpie principio alla .serie

tiei Lagidi i quali « ù-ò -cpvzYig ììu^0y.o[j.vjoi
X^'/'^'-'

£?ro).(T£J7c<vro » giusta la

testimonianza di Strabene (a), scrivente poi che pes.simi di tutti furono d

quarto (Filopator) e l'ultimo (Aulete). Ora come 1 un regno così l'altro fu

dionisiaco; il che ricavasi non solo dal soprannome che gli è rimasto di

JNuovo Bacco, ma ancora da quello aggiuntovi appresso Ateneo (3) di Mayoc

che diede fastidio ai commentatori ed io propongo di mutare in My:i{uo\6:.

In Esichio, Mr/wòv; è detinita ofiyri7i; anca:/,; e in Ateneo (4) si 'pgg<' es-

ser M«7wòo'; colui che « zviJ.KC/.va s'/jt, m). /.uu.o«Xa, x«t /lavra xà. nirA aùriv £v-

òup.«Tiz yuvaf/£f«" aym^rcxl Té, /.vi ncivcoL noizlra. I^wxo'fffxou, Ù7:oz|s:vo,ul£v&s «tè

,U£v '/uvKtxa, neri oì av5pa ixeOùnzx. » E appunto in un passo di Luciano (5),

(I) luslin. 30, ì.

(8) ivii, 795-796.

(3) 5, 906<' Toj TiJks'jTat'ou IlToXs/vaój o'jit i-jSpii -/no/iitoj, àii' aùJi>rr«D «al /li'/tj.

(4; 14, GSOc.

(S) De calum. e. 16.

Serie II. Tom. XXVII. 3.3
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riferibile anche a Filopator che Plutarco nella Viia di Cleomene (i) ci

presenta in atto « relzrxg rslzìv xal rufJiTrav&y l'/uv h zoig ^aaikdot; àysipav »,

vedesi Tolenieo soprannominato Bacco, vestito di un Tarantinidion , sonare

il cembalo e ballare (XaSùv rapavriviBiov v/.vu.§ah(7s y.aì npoaupy/iaxzo) , e

si legge come al re fosse denunziato chi « beveva acqua , e non s era

vestito da femmina nei Baccanali ( voap te nivsi y.oà p-ovog twv à'XXwv

pvv.OizXv. '.ùv. iveàjiyxvo ìv xoìq Atowmoig ) » ; ove si noti che il greco

nome di quella veste, corrispondente a' vocaboli nostri Tarantola e

Tarantella , usata anche dagli Ithyphalli in lor danze (2) , derivante da

Taranto celebre per sue feste dionisiache (3) e propria , come vedesi

,

pur delle danze del nuovo Bacco, prova che il Tarantolismo Pugliese

Napolitano non è veramente, come ripetono i Lessici (4), cagionato

dal morso della Tarantola , ma come fu già osservato dal Carducci nel

suo Commento alle Delizie Tarantine di Tonunaso d'Aquino (5) « è un

puro e pretto residuo delle orgie di Bacco » ; e leggendo o vedendo le

tresche dei Tarantati o Tarantolati possiamo raffigurarci « le svolte
,

i gesti, i salti, il battere il suolo co' piedi, la mossa di testa, e tutto

1 artifizioso raggiramento di corpo, co' replicati sospiri alle cadenze del

suono » che or sono circa due mila anni praticavansi nella reggia del-

l'idtimo Tolemeo, e nei quali fu dal re costretto di adoperarsi il platonico

Demetrio (6).

I Cinaedi , che verisimilmenle eseguivano un ballo ( forse la Taran-

tella) proprio delle tresche dionisiache (7), riliovansi nella corte di Fi-

lopator al quale, secondo il detto di Cleomene Spartano, conveniva

(c vj.valàovq ocjivj xa; (jà^Mv-AC/.q • rourwv yàp vuv (SkctXsÙ; y.a.TST:sr/srai (8) »

,

e in quella di Aulete, per diretta testimonianza di questo proscynema

restituito dal Letionne

(1) 33, 1.

(2) Alhen. 14, C22l> cf. Polluc. 4, 104; 7, 76; Euslath ad Dionjs. v. 376.

(3) Plat. Legg. 1 , 637^ nìsxv Ì0ecc^v.fxr,v Tyjv TióXtv TzzpX rà Aiovusta fizOùouaxv,

(4) Il Diez, Elym. Worlerb. d. rom. Spr. I, pag. 409 (S'' ed.) parla solo del ragno detto

Tarantola.

(5) P. 475 cf. p. 473, 479, 486.

^6) Lucian. 1. cit.

7) V. Lelronne, Rev. de Philologie, t. I « Deus Inscr. Grccijucs eie. " citante Non. Marceli, de

propr. serm. p. 3; « Cinaedi dicti sunt apud Vpteres, Saìtatores vel Pantomimi àm ro'j xmXv càuoi

,

e Scipione Emiliano (Macrob. Saturn. II, 10) « Docentur praestigias inhonestas, cum cinaedu|Ì3

et sambuca psallerioque eunt in ludum hislrionum >

.

(8) Polyb. 5, 37, 10 cf. Pluf. vit. Cleom.
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Tpuftuv A{o(i/iJff)ou (toù)

n«|Oa rr.v ì7iv rf,v £(v

<{>t'>.aj; /.c/x h tu 'AS«tìj

al quale conispomlf il seguente tl'epoca ignutu

IrpovOuv 6 Ai

vatàog r,/.u

IJ.BTÙ N(xc-/a.

Già nolo il Li^Uoniic (i) la relazione tra il nume del cinedo e quelli'

del passero (Struthion), traendone acutamente pur qualche notizia circa

il ballo dei cinedi (adde Schol. Aristoph. Av. S'j^). Ora una noli/.ia dop-

piamente utile in Snida aggiunge al nome di Tr\ plion cinedo d'Aulete

,

quello di uii cinedo di Cleopatra, ed al Passero la Rondine (2).

Che poi la danza dei cinedi tosse, come il Letronne ha congetturato,

dionisiaca, lo dimostra, se non erro, chiaramente Slrahone ove, parlando

degli uomini illustri di Magnesia e dei danni recati all'antica e classica

letteratura (3), quasi confonde la Cinedologia , maniera di lettere in cui

si resero famosi Sotade, Alessandro Etolo ecc. colla Ljsiòdia e Magòdia (4)-

Nel quale passo trovandosi espressamente derivata la Lysìódia dal poeta

Lysis e la Siniódla dal poeta Simos , forse diventa per Mdgòdui meno

probabile 1 etimologia data in Ateneo « ành to'j ^jUvH u-k/iy-u -oo'^ioi'y'j'xi «

,

di quella d l^sichio « à/iò Xpvjoyóvov /L/.«yo'j (5) » , altronde precisa troppo

per esser negletta, e troppo breve perchè laulore del nome non sabbia

a considerare come salito ad alta riputazione appresso gli antichi. 1) altra

parte condotti per il passo di Strabone a credere nata la Magòdia tlopo

i tempi di Lysis e innanzi a Solades coetaneo di Filadelfo , (|uiiidi a

collocare un Chrjsogonos Magos tra il quinto e quarto secolo avanti l'èra

\olgare; e per le notizie concernenti Tolemeo aulete e Mago (o Magodó),

a ricercare l'autore della Magódia tra gli artisti dionisiaci , c'imbattiamo

m un coetaneo d'Alcibiade, protettor com' è noto dei mù rsv Ati'vuco

(I) L. cit. e Recueìl, II, p. 102.

(9) V. Ki'yaiòa: ó T>i; KÀsonxT^x; xt'vxiioi XcÀ(òùv ixa).iÌTO. Si coalronti il pro\eriiiu alessaiidriuo

(Pseudo-Plul. n. 85}: itpóju zai /(iUSài ó/o»xot'ou{ naptìTc»
, coi commenti.

(3) 14, 648.

(4) Cf. Atlien. 14, 620'. « Mayuò»; . . imv ó tànii t6 Àjtiuòù, »

(5) V. Mìt/mS.!..
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rsyyÌTCxt (i) , cioè in Chrysogonos [^Magos^ Auletes (2), celebre autor

di canzoni e flanlisla "(3) , il quale (giusta il racconto di uno storico,

sospetto in quanto al fatto medesimo, ma utile per noi), mentre splendida

entrò nel Pireo la nave d'Alcibiade reduce dall'Ellesponto, con yDom/ja a/

intto bacchica, ebbe a modulare la canzone sul cui ritmo si remigava. Il che

mostrerebbe pur da Atene venuta in Alessandria la Magódia dionisiaca.

CAPO IV.

DEI SODALIZI ALESSANDUINl.

Di alcune notizie circa i Sinodi e le loro vicende.

1 Greci trapiantando in Alessandria la loro costituzione urbana ossia,

prevalendomi clellanalisi Aristotelica (4), lor no/irv/Sr, ysAva-jh., comunione

principale, intesa all'utile universale e permanente, vi fondarono eziandio

le altre v.'.ivavhx subordinate a quella, intese partitamente allutile im-

mediato, come le tribù e i demi, e sotto a cjueste le associazioni istituite

])er onoranza di qualche dio e periodica cerimonia e festa e piacevol

ritrovo ed anche mutuo soccorso, aventi quote fisse pe' soci e fondi

comuni, lor statuti e decreti e multe e gride e gridatori e conti e

jìilanci, quindi ministri, tesorieri, segretari!, intendenti, tutti a^yyj-i^

rimpetto agli I^i^xm semplici membri; a indicar le quali trovansi usate nei

testi e nelle iscrizioni varie voci secondo i tempi ed i luoghi: HTa£/5££« (5),

'ipy.voi (6), Sta'ffog (7), xotviv (8), 7Ù:r,8og (9), av[j.§iamg (io), Ta'|js:(ii);

(1) Athen. 9, 407i>.

(2) Athcn. 14, 648d. ed Esichio.

(3) Allien, I. cit. , 12, SSSd
; 8, 351e; Plut. Alcib. o. 32.

(4) E Ih. 8, 9, 5.

(5) Gai. Dig. 47, 22, 4; Dio Cass. CO, p. 808; Phil. e. Flacc. ed. 1613, p. 748, 7G2 ecc.

(6) Corp. 1. Graec. 2525f- A, b. ^s. 74 ecc.

^7) C. I. G. 3727; Westermann , Biographi, p. 128; Suid. t. jSSpjBioi et iiò'irimoi.

;8) C. 1. G. n. 109, 120, 267, 2448, 23251', 3069 ecc.

(9) C. 1. G. 25251'. C. vs. 1. Brugsch , Geogr. I, p. 136 seg.

:10) C. I. G. 3304, 3438, 3540; Artemid. Onirocr. iv, 44.

(II) C. I. G. n, 120 comm.
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in Alessandria delle v<)lj,'ainienle nwo'i'-A , 7viJ.r>Ó7iy , /.'/.bxi, nome e signi-

licalo (|uesto sliiggilo ai lessici e iuilal)ile sì perchè Filone (i) lo dà

come pretlaniente locale, si j)ercliè senzallro dimostra il Iralignare delle

associazioni religiose, poliliciie e filanlro|)ichc nelle (|iiali accessori erano

i conviti, in c/u/)S ove somme cose omaì erano la tavola ed il chiasso,

corrotti dnn(|ue e pericolosi in greca città piena d ozi e di negozi, di

capitalisti e d'operai, di genie d'ogni nazione e grado e culto e super-

stizione e indole e passione, e massimamente avida ili satire politiche,

il che diede da pensare ai governatoli llomani. I'^])però circa 5«'ssanLanni

dopo la riduzione in provincia, Avilio Fiacco prefetto pubhlicò un decreto

nel ([Viale : consideralo che i sodalizi detti nel paese <rjyo^it e x)fv«( in

cui la moltitudine si divide come in allretlante simmorie, col prelesto

di religiose cerimonie, altro non erano di latto se non convegni per

nhhriachezza, società d uomini perduti, le (piali non vincolava alcun sano

piinci|)io, ma l'amor del vino e della dissolutezza ; che ogniqualvidta il

Simposiarca o Clinarca macchinava una impresa nocevole, i soci lacevansi

coi braccio e colla lingua servi ed islrumenti di lui, ricevendone vino e

danaro per adunarsi nel (linnasio ed eseguirvi i comandi; che la voce

pul)l)lica chiamamlo Perturbatori (rapa.iiùoh'js;) i capi dei Sinodi, manife-

stava la in(piieliidinc della sana maggioranza del popolo Alessandrino;

che si abusava (h^gli operai, oiÌLTendo una mercede in parte pagata subito,

in parte promessa a uomini che stentavano a guadagnarsi il pane lavo-

rando, dichiarava sciolti i Sinodi con minaccia d energiche misure ecc.

(hicslo ricavasi da due passi di Filone (u), citante nell'imo il provvedi-

menlo di Fiacco, ncUaltio il movimento eccitato dal Simposiarca Isidoro

laonde si vede che una medesima persona poteva apiiartenere a molli

Sinodi, e divenendone Simposiarca, avere in suo potere gran parte della

popolazione, al che si riferisce il SC. de collegils (3), « non licei aulem

amplius, cpiam unum collegium licilum habere etc. »), intorno al quale

tu ajicrla un' inchiesta che levò scandalo e rumore grande in Ales-

sandria : alcuni mercenarii del Simposiarca , arrestati , confessano la co-

spirazione, la mercede avuta o promessa, svelano i capi; si convoca a

giudizio il fiore della cittadinanza ri v.cf.Ocffvrv: v rivi òr.txo-j: non solo

,1) L. cil.

i] C. Klacc. p. 718 e 'Gì.

.!> Di^'. 47, 22, 1, I. Cf. Zi-ll, ti.igr. 1, Mi.
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vengono 1 magistrali, ma il popolo tulio; s'odono i complici da luogo

alto denunzianti Isidoro; il popolo grida sinfligga pena infamante, l'esilio,

la morte a chi cospirò contro il Prefetto-Re d'Egitto: il che ci riconduce

verisimilmenle alla procedura antica per la quale il popolo dei Macedoni

"indice era in conflitto tra Sovrano e privati. Non è detto se il decreto

fu anteriore o posteriore al tumulto; solo possiamo congetturare che

l'uno e lallro fatto accaddero nei primi cinque anni (3i-36), quelli buoni

e lodati della prefettura di Fiacco. Ma se pure il decreto seguì quei

torbidi, non fu questa la sola causa né la principale: che Cesare già ed

Augusto (r), ridato vigore colla lex lidia de coZ/eg'iw (2) ai principi! del

se. di Siila abrogato dall'ultrademocratica lex Clodia (3), avevano nelle

provincia Asiatiche sciolto i thiasi, sinodi o eterie che i Romani giuristi (4)

assimilavano ai collegia, esprimendo le medesime considerazioni del de-

creto di Fiacco: del quale è a notare però che fu non molto dipoi

abrogalo in Alessandria, probabilmente da Caligola (5).

Fuor d'Alessandria , di due soli Sinodi si ha notizia epigrafica : cioè

di quello dei Basilisti (6) nella stele dell'isola di Bacco (7), e in una

iscrizione di Arsinoe publicata dal Brugsch (8) , del TÙ:r,Oo? rwy ùnò toù

'Aofftvocfrou /.«Oapoup''/iMV xat nlaìicvi^zonoiuv , interessante per esser dei tempi

d'Augusto e potersi dire primo di data e raro esempio greco di asso-

ciazione d'uomini dediti ad ima medesima professione. Forse un Sinodo

«lenominato da Apollo, in Cirene, è a supporsi in un passo dell'ottavo

libro delle Memorie di Evergele II (9) ove narra u oncog t; Upsvg iyivBrc

Tov Èv KvpYivri 'ATtdXXcavog ( Ivtauctoj §i hviv
) , /.al clnug Sdmoy napcij'Aìùaae

zoìg Txph «Ùtoù ysvo[j.ivoig ÌBpsÙ7i (io) ». Quanto ai thiasi e sinodi di Ales-

(1) los. A. I. 14, 10, 8; Phil. p. 801.

(2) Suel. Caes. 42, Octav. 32.

(3) Cic. in Pis. 4; Dio Cass. 38, 13.

(4) Gai. Dig. 47, 22, 4.

(5) Phil. 1. cit. p. 762 (ili sono e non vi erano) Dio Cass, 00, p. 868 Otco roii VuIom irzma-^Btiaai

éraipst'ag.

(6) Lumbroso, Recherclics sur l'Econ. Poi. de l'Egyple sous les Lagides
, p. 228.

(7) Letronne, Recueil, 1, 389.

(8) Geogr. I, p. 130, ne proposi una emendazione nelle citate Recherches, p. 134.

(9) Athen. 12, 549».

(10; Cf. Corp. I. Gr. 4684<l (Alexandriae)

Aeuxtos uposTaTiiffas

TÒ lAL xai lEL

TOTs /^.évouffiv £V Tri ffu

vóow «véQyjxe.
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sandi'ia, clic furono sollo i Lagidi molli e d'ogni genere (i), sono più

spesso menzionali gli « arlisli leaUali » et 7i-:o( rìv At&vuaov re/yizai

de' quali, al tempo della pompa di riladc'lfo, era preside Pliiliscos « 6

T:oir,Tr,g, Up-v; 'Jiv Atovvvov (2) » e Polihiu allesta (3) come fossero salili

ad alto grado ne' tempi di Fiiopator, re dionisiaco e aulore di una tra-

gedia (Adoni) (4) ov'emniava Euripide! Colle quali cose si connettono

una oscura notizia intorno alla censura in Alessandria (5), e due com-

ponimenti fantastici ma non privi d'inleresse per chi voglia misurare la

via percorsa dalla società Alessandiina Ira Tolemeo Solere e Tolemeo

Fiiopator. Monandro, amico e condiscepolo, presso Teolrasto, di Demetrio

Falereo (6), el)l)e in progresso di tempo da Tolemeo, ospite di Demetrio,

invito a recarsi in Egitto: il che divenne, com'è noto, soggetto di due

leggiadrissime lettere Alcifronichc (7), di Menandro a Glicera e di Gliccra

a Menandro. JNell'una il poeta annunzia allamante «i che ha ricevuto un

foglio di Tolemeo re d'Egitto, in cui con lutti i possibili modi, e col

prometter mari e monti prega ed invila lui e Filemone alla sua corte ;

chiede consiglio a Glicera che è il suo Areopago, il suo Elieo, il suo

lutto; ma le confessa che il cuor non gli dice di lasciare Alene, di perdere

la lihertà e di andar adulando per acquistare dovizie. La risposUi di

(ilicera è tutta letizia ed esitanza, volere e disvolere. Insomma sugge-

risce a Monandro di traltencrsi e per ora di non risponder nulla al re,

di pensarci, di aspeltar che potessero accontarsi cogli amici , con Teofraslo

e con Epicuro, di far sacrifizi, esplorai- lo interiora, spedire qualcuno a

Delfo a consultare l'oracolo ecc. Intanto lo prega di venir presto dal

Pireo in città, onde se intorno quest'andata al re fosse il suo parer per

cambiarsi, possa almeno porre in ordine le commedie, e cpiellc special-

mente, che ponno più garbeggiare a Tolemeo, e al genio del suo Teatro,

che, come sa, non è democratico per nulla : à ixv.liTzx òvwat dùvcrrct

llTo}.i[xatov /.7.t tÒv (xvtoù Ai6vu7cv, (/ù òr;/iiox/>«Tj)tov, w; otuOa ». Quanto a

(1) Atheo. 5, 197 &<««< navwSemoì (Filadell'o); Plul. Clcom. 34, 1 t»ì ^lùiw,- è» $iimi «•j»ì>;o/toj

( Fiiopator).

(S) Allien. 1. cit. eli, 407'=.

(3) Cf. 16, 21, 8,

(4;* Scliol. Arisloph. Thcsm. 1039.

(5) Vilruv. praof. lib. 7.

(6) niog. L. 5, 36, 80.

;,^7) Episl, II, 3 e 4 Irail. «li Francesco Negri, Milano. Cf. Suid. v. MìvjvSjsoì e Meioele: de tìU

Meuandri, p, xxxii.
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Filemone si p'iò inferire dalla prima letlera the passasse in Egillo.

Menandro pensò meglio rimanersene : » Magnimi et IMenandro in comico

socco lestimoninm regum Aegypti et Macedoniae contigit classe et per

legatos petito, maius ex ipso , regiae lortunae praelala literarum oon-

scientia » scrive Plinio (i) nobilmente.

Debbono forse annoverarsi tra' sinodi Alessandrini la compagnia dei

rsXojaora/ di Filopator (2), e quelle dei Ilaiaviorat' (3). Plutarco poi,

nella Vita d'Antonio (4), fi dà i nomi e narra di due sinodi regii,

esemplari, che sembrano compendiare in sé la storia di quella splendida

capitale negli ultimi istanti di sua independenza : il primo, detto

ITNOAOi AMIMHTOBmN
compagnia di quei che menano vita inimitabile, che sera formata tra

Antonio e Cleopatra e lor seguaci , al tempo della luna tli miele
,
prima

della battaglia d Azio ; il secondo
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che i medesimi , avuta la nuova della sconfitta , e abolita quella compagnia

degli Amimetobiì , costituirono con nome dei Commorienti , spiegandovi

egual mollezza e sontuosità, nella quale dovevano ascriversi gli Amici,

pattuendo di morire insieme e menar intanto la vita in piaceri e vicen-

devoli conviti. Ma questa più terrena e mortale fu inimitabile più della

prima, disertando (5) dappoi gli Amici ai quali, per ragioni non severe

e sublimi al par di quelle degli dei, piaceva la causa vincitrice.

§ 2.

Def Museo Alessandrino.

Delle cose dette mi gioverò a tor via dalla storia del Museo Ales-

sandrino, le conseguenze di un equivoco in cui sono caduti tutti gli

archeologi che in libri speciali o di passata, si sono occupati in trattare

(1) 11. JN. VII, 30.

(2) Alhen. 6, 246.

(3) Corp. I. Graec. 5898 cf. Suet. Nero, ÌO « Caplus auteui modulalis AlexandriDorum laudatìo-

uibus
,
qui de novo commeatu Neapolin eonfluxerant, plures Alexandria evocavit ".

(4) 28, 71.

(5) L. cit. 72.
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«li quell'antico Islilulo. Con altri fonti di Storia Lagidiana , andò perduto

un libro di Aristonico « rrs^t toù iw 'A/'cvvòfiEiCf. M5i;7£toj (i; i>. L'unica

notizia pervenutaci intorno all'ordinamento del Museo si legge a[)pressi>

Slrahone (2), ove descrive i rcgii palazzi. Entrando nel porlo maggiore

dell'antica Alessandria, s'aveva dalla mano sinistra il promontorio detto

Lochias. Ivi era situato un palazzo reale, al quah; contigui succedevano

i palazzi interiori con molti e variati cdifizi e giardini. I^rano per am-

piezza e imponenza d'opera mirabili (3). Occupavano la (piarti o terza

parie della cinta, avendo ciascim principe, sino agli ultimi tempi, ag-

giunto qualche cosa del proprio a quei che giìi sussistevano. Di questa

mole non è rimasta una descrizione compiuta. Polibio parla del gran

peristilio della reggia (4), della stanza delle consulte (5), di ti-e loggir

continue, ciascuna con sue porte fatte a rete e trasparenti (6), del

teatro (n) all'accesso del quale menava la terza loggia situala fra I Meandro

e la Palestra (8) e dello spianato intorno al palazzo (9). Cesare ed altri

menzionano il porlo speciale dei re (io); Filone la sala darmi (11);

Plutarco la cucina (13); Diodoro i letti ai piedi d'oro e d'argento (i3);

Lucano spiega poeticamente quei « nondum Iranslatos Romana in saecula

luxus (i4) »; un frammento del libro xii delle Alemorie di Evergele II

(ove illustrava tutti quei luoghi) traila degli animali rai i custoditi nei

giardini della reggia (i5). Strabene nota solo due parti il Sema o la

(1) Phot. Bibl. cod. c.\.xi.

(2) 17, I, 8.

(3) Diod. 17, 59, 4.

(4) Fr. U. Gr. II, p. «\ii cf. 3 Macc. 5, 23.

(6) 15, 31, 2.

l6) 15, 31, 3; 15, .30, 6.

(7) Cr. Cacs. b. civ. 3, 119.

(8) 15, 30, 6, seg.

(9) 15, 30, 4.

(10) B. Alex. 13.

(11) C. Flacc. § Il ed. Richl.

(li) Ant. 98.

(13) 30. 16.

(14) Phars. 10 vs.

(15) Albcn. 4, 654. Cf. Aclian. N. An. C, IO; 16,39; 11,95; 11, 40; Suid. v. tò ^MÙaó.jJoièicv; Diod.

3, 36, 3; 3, 37, 7; Agalh. de m. Erythr. 1 e 78; Tictz. Chil. 1, 113. Osierviti che nei commenti

intorno alla vita di Tiberio Giulio Alessandro, prefetto d' Egitto, non fu notato che ci e pervenuto,

tra i (I rbilonis serniones trcs n pubblicali dall'Aucbcr , Venezia , 1829, p. 196), oo suo tratlatello,

critto nella gioTcntù , ovo si leggono molto particolarità iutorno ai costumi, agli accorgimenti.

Serie II. Tom. XXVII. 34
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tomba d'Alessandro ed il Museo : « tuv 8i Bx7Ù.£'A)v [j-ipo; Ì7Ù akì -ò

MoixTSiov, è/ov mptniXTOv ym è^iopscv y.aì oixov p.t^av, h à rò auaaiTiov twv

acTC/o'vrojy rou ^ìovtsilou ^ù.oloyav àvBpSiv . Ioti 8ì Tn cevvóBa Txvrri Y.ai y^pri[».a.T:of.

v.omà Koà Upsv; ò stti t« M-^uTct'w , Tizo(.yiJ.évog tot£ p.h vnò tmv ^acrtliav,

y~jv (J' 07:5 KatWpcg ».

Non vi fu mai dissensione nell' interpretare questo passo. Il Gronovio,

il Knster (Thes. Ant. viii, 2738), T Heyne (Opusc. 1, 121, 128), il

Parthey (das Alex. Mus. p. 5-), il Matter (Hist. de l'éc. d'Alex. \, 86, gS),

il Letronne ( Recueil , i, 279, 36i ) , il Franz (C. I. Gr. 3, 307) ecc.

lo intesero in questo modo: « È una parte dei regii palazzi anche il

Museo, in cui trovansi il solito passeggio, un'esedra ed una gran sala

per la cena in comune di quegli erudiLi. L'adunanza è provveduta di

rendite comuni ed ha un Sacerdote che la presiede , eletto una volta dai

re , ora dall' imperatore » . Chi più chi meno andò poi dilatando e al-

lungando le deduzioni o lasciando libero il freno all' ipotesi : dunque il

Museo retto da un sacerdote sotto i Lagidi e sotto i Cesari, ebbe sempre

un indirizzo religioso, cosa nuova tra' Greci e notabile; dunque si volle

placare il Sacerdozio temperando le dispute filosofiche^ accarezzare, imitar

gli Egiziani. Gronovio fece quel preside Sacerdote di Serapide ; Kuster

delle Muse; Matter di un culto greco-egizio, efficace in ima popolazione

mista ; di Letronne si legga la prima pagina citata (!). Aggiunse il Parthey

che capo del Museo non poteva essere lo stesso preside della Biblioteca,

vedendo egli essere stati filosofi e grammatici non sacerdoti mai i Biblio-

tecarii conosciuti. Insomma, a definire il Museo, s'andò cercando simili-

tudini piuttosto che nella Grecia, in Eliopoli e Memfi od in qualche acca-

demia di una Moschea del Cairo.

Ma questo è, come si vede, un equivoco, e la prova sta nell'uso

dei vocaboli aùvoòoq e kpivg che fa Strabone, scrivente anzitutto per lettori

greci e contemporanei. A indicare le -Mivavlm secondarie della società

greca , vedemmo , tra le altre , spesso adoperata nell'età dei diadochi

e circa i tempi del geografo la voce ojjvofc;. Filone , suo coetaneo , ci

attesta che le società dette propriamente iratpeiai, ^ixuot, è'pavot , gli

ai lutti di varii animali e di varie specie di animali. Vi si ritrova eziandio clie l'autore era nipote

di Filone (p. 123, 161), nato da nobil famiglia
( p. 1-2G), allora adolescente (p. 126, 161). Egl.

menziona i giuochi dati ila Germanico pel suo consolato
( p. 137); dice di aver già veduto Roma

jn occasione di un'ambasciata (p. 152; Philon. Leg. ad Caium?).
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Alessandrini dicevnnle coiiiuiK^inciilc tjvc^oi (i) , e cosi lùvodog rCiv

ìiccyi'/mùv (2) , lùvo^o; 'A[JAtj:r,7oaiw {Z), iuvi^og ZvviznoSavouoivwv (4), tcF?

luvo'j7iv iv rr, Iwòòa àvéOr.AS (5) , e fuori dell" Egiltt» vedasi ZuvoiJog rùv

Tupioiv 'Hpax/j'tVràv iiinópav /.c/j. vuu/.Ufiuv (G), ivvoòoj t'jv "ArraXtTTMi/ (7),

lùvoào? Tàv Kvvc^òiv (8), e appresso Strabone, in allro luogo, luvoJsc ri:/

nspt rìv Atówrov reyytx'^v rw iv IvAu iJiypi 'E),).r,07rc.'vT5y (9). Come per le

società, così pe' loro presidi nomi vari s'incontrano. Alcune iscrizioni

dell'epoca danno il titolo di t'socù; rÀj (juvc'òsu (io), onde si spiega, se

non erro, l'espressione copulativa in una lapide di Paphos: K«>,)^mrcv

àpyiipixjo'jTCK. vf,<; nokiaq xaì tmv mpX riv Atóvvuov x«t Ssoùs EùipyiTCng tevvitìv.

Similmente i Basilisti avevano il loro Upòg (11), e Filisco poeta era

Upsù; dei 7tc/3t tÒv Ai6vv<70V (12). Non altro manca se non ricordare i

fondi comuni (i3) di quelle società, per avere in sua vera luce la

IVase IVri òi rr, auvdòw •a.-Jxr, x«ì ypr.ij/x-ot. v.'Avà •/«£ icpsù; di Strabone

visitante una greca città ov'era un numero grande di siiFatti sodalizi

e scrivente del Museo: «quanto alla sua costituzione, non è diverso da

un sodalizio; come ogni I'jvmoz è provveduto di rendite comuni ed ha

il suo ispcùg (detto im rù Mìuoteìo); cf. oi ini rwv /^eiw, gì im rrg £)«t>tYÌc,

ini Twv npcjò^a-j , 6 Étti toù vo^J-ov nei documenti lagidiani). Ma questo

è nominato dal Governo ». Ecco perchè di un istituto famoso, levatosi

da tre secoli a si" alto grido. Strabone stimò di non trattare distesamente.

Notata l'analogia co' sodalizi , lasciò il rimanente sottinteso. Con egual

brevità e con vocabolo affine a aufX7ro7ia, xXf'vai, (Tvam-ia . altri nomi per

sinodi, Filostrato definì più tardi il Museo rpoiml^a Aiyurrt'a ^v/xix'Xovacf

Toh; £v 7raa-fl n jn i}loy(ixovg (i4)-

(1) Phil. e. Flacc. p. 748, 76J.

(S) C. I. Gr. 4893.

(3) Plut. Ant. 28.

(4) L. cit. 71.

(5) C. I. Gr. 4684<i.

(6) L. cit. 9271.

(7) 3069.

(8) Ann. dell' Ist. Arcbeul. 1848. p. 53.

(9) 642-644.

(10) C. I. Gr. 3069, 3070.

(11) 4893.

(12) Athen. 5, 198l>;Suid. v. *ùi»xo,-i Hephaealion. Enchirid. p. 30, t. Fritische, Tbéocr. Idyll. I, p. 4.

(13) Cr. Aristot. Oeconom. 2, 2, 3 ecc.

(14) Vit. Soph. 1, 2», 5; cf. 1, 25, 5.
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Dunque bisogna tòrsi d innanzi quel personaggio sacerdotale ed

Eliopoli e Memfi ed il'-Cairo e la « grande pensee de Soler » ; dun-

que il Museo uscì dalle viscere della civiltà Ellenica , e possiamo con-

netterlo coi Musei di Platone (i) , di Sofocle (2), di Teofrasto (3),

valendoci ancora del noto fatto che le scuole fdosofiche della Grecia

andarono appunto costituendosi in Corporazioni cioè in Sinodi o Sys-

sitie o Thiasi (per es. i ò^io-jvjiircìi, 'AvrinarpiTToù, Tlavairixarat Stoici, gli

Euxdi7vai Epicurei, i Pitagorici, la scuola di Teofrasto e di Licone (4))

aventi, come il Museo Alessandrino, Voty.ov pi-^o/.v (5) per la cena, e,

Ira gli Aristotelici, il rcepinaro)/ , del quale dispongono ne' loro testa-

menti gli ultimi due fdosofi (6), onde il nome di Peripatetici. Epperò,

come in altre primitive istituzioni lagidiane, così in questa si manifesta

l'influenza di Demetrio Falereo, discepolo di Teofrasto, od in ogni modo

della scuola Aristotelica.

Dunque non v' ha alcuna ragione che impedisca di credere che il

filosofo o graminatico
,

preside della Biblioteca, potesse essere ad un

tenìpo direttore del Museo; per lo contrario, v ha grande apparenza che

cosi fosse, se si considera che la Biblioteca detta del Bruchium , distinta

da quella del Serapeo, era secondo c'insegnano i frammenti latino e greco

scoperti dall' Osann in un codice di Plauto del Collegio Romàno e dal

Cramer in Parigi (7), propriamente parte della Reggia (in Regia; rrg

5c' xiùv moi.Y.-ó[j(ùV syrò;); che di Apollonio quarto preside della Biblio-

teca (8), scrive il biografo (g) che tornato da Rodi in Alessandria « ctj

òtxpciv s.ùoo-/.{iir,(7i , 6g xaì tùv ^iolto6rrA.<iv roù M&utoov à^iaSrrJCf.i avrìv ».

frase mutila che non credo si possa risanare (io) senza cavar testimo-

nianza che faccia per quella congettura ; e di Erastotene , predecessore

^1) Diog. L. 4, 1, 3.

(2) Weslermann, Biograplii
, p. 128.

(3) Diog. L. 5, 2, 14.

;4) V. Zuuipt, iiber den Besland der philosopliischen Scliulen in Alhcn , nelle Mem. dell'Are,

di Berlino, 1842; cf. Alhcn. 5, 185; 12, 547; 10, 418''; Diog. L. 4, 41; 5, 68; ?, 31. — Pliil. <jd.

omn. prob. lib. p. 865: ròv ròiv UvOayopiioiv Upói-zxzov ^ixiov.

(5) Cf. Alhen. 12, 547 seg.

(6) Diog. L. V. e. 4 g 51 seg.

(7) Rilschl, Opusc. pliilol. 18GC, p. 5, 8, 123, 129.

[è) Suid. ad V.

(_9) WestcrmauB , op. cil. p. 51.

^10) Rilschl, Opusc. philolog. 1, p. 149 propone Tf,i -rpunasUi dopo Moujit'ou. Siccome niun lesto

antico dice che la Biblioteca facesse parie del Museo, porrei xai Ira twv ,8i?1. e «u Movjsioj.
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il'Apollonio, terzo preside della JJihIiotccii (i) è scrillu ; iv \ìy,zc/. ÌKah'7ccj

01 ToH Mowciou npoarwrs; (:>.). Infine si può congcllurare con Fabricio(3),

lonsio (4), Parthey (5), Wegencr (6), contro il pensamento di Bern-

hardy (7) , di Blomfield (8) e di Hitscid (9), che al perduto scritto

dei secondo preside della BiMioleca. Callimaco, intitolato Movaetov (io)

servì di materia 1' istituto Lagidiano. E siccome non fu Sotcrc, ma Fi-

ladelfo quello che apri il Museo, poiché stanno pei secondo tutti i testi-

moni anliclii (i i), ninno incontestabilmente pei primo, e convicn credere

a quelli non avendo noi n)Otivi per non farlo, e d'altra parte appare

evidente die I istituzione del Museo fu posteriore a quella della Bil)iio-

teca(i2), forse Callimaco secondo preside di questa fu primo preside di

quello ed ehlic successori Eratostf^ne (onde rappellazione), Apollonio ecc.

La novità dell'istituzione fu dunque tutta e soltanto in (piesli due

|>unti notati da Strai^one. clie il Museo faceva parte dei palazzo, e regii

erano senza dubbio i foiuli , e ciie il preside era eletto dai re ; come

la sola novità dai re voluta era clic le lettere divenissero serve, che gli

spiriti indipendenti venissero meno. Si cita il nobil detto d' Euclide

a Tolemeo Solere che nello studio della geometria non esiste via re-

gia (i3), la libertà di un grammatico interrogatone chi fosse stato d

padre di Peleo, rispondente con egual dimanda intorno a Lago (r4),

il pungente verso di Timone non esser altro d Museo che (( una gaijbia

delie nmse (i5) », laccriiezza ed i sali intorno alle regie nozze tra

(1) nilschl, 1. cit. p. 18, «3, VÌA, «29.

(2) Marciar, tlcracl. Ccogr. gr. min. p. Gì. V. però Parlliey op. cit. p. 53; Lehrs, quacsl. cpic.

p. 19. — Inlcodo i [successivi] capi del Musco.

(3) Bibl. Gr. Ili, p. 831 H.

(4) Script, hist. pliilos. Ili, 3.

(5^ Op. cit. p. 16.

(6 De aula Attal. p. 90.

(7) Griccli. LiU. p. 524.

(8} Cai lini, fragni, p. 128.

9) Op. cit. I , p. 3.

(10^ .Suid. V. Kx'i'/i/ixyo;.

^11) Alhon. I, 22'l; 5, 204-:, l'iul. \. p. .•.07, Slral.. 789; Aclian. Var. Hist. IV, 13; Tlicorr.

Id. 17, V. 119.

;,I2} Allicn. 5, 204<= parlando di Filadelfo : ircfs'c ìi ^tiìiu* r/>iOou< <a( fìi6)io(r.xùy xaTxntuiit, /« tì;;

Iti T5 MouTiTov Tjvxyùìyf,i ti òiì xal av/uv.

;i3) Proci. CoDiDi. Eucl.

(14} Plut. de cohib. ir. e. li.

M.V Allien. 1. 22'!
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fratello e sorella, di Solade coetaneo e vittima di Filadelfo (i). Ma

questi furono gli ultimi censori o satirici. La generazione novella diede

cortigiani , esempio Licofrone
,

poeta illustre della pleiade Filadelfiana

,

il quale, a dire del biografo (2), sali ad alta riputazione, non pe suoi

poemi , ma per gli anagrammi , e due di questi ci sono pervenuti , ove

mellifica (òcrtò /jlc'Xjto;) col nome di Tolemeo (TlTolBixxìcig) , e di Arsinoe

('AjOOTVo'n) fa una Viola di Giunone ("lìpxg i'ov). In corte poi si disputava

col re fino alla mezzanotte di una quistione di lingua, di un versetto,

di storia, ma di cose presenti e vive e di regii atti insolenti o crudeli

niuna parola mai (3). Per entrar nel Museo d'uopo era diventare, siccome

diceva Tantico Bione, un pasticcio o del vino dolce. Si giudichi da questo

fatto, sebbene d'altro tempo : Adriano imperatore , il quale è noto che

adoperò con Antinoo nella guisa che il Macedone con Efestione, tro-

vavasi in Alessandria, poco dipoi che aveva ucciso un fiero leone in

una caccia nella Libia. Pancrate, poeta del paese, gli presentò un fior

di loto, color di rosa, raro, e disse che prodotto da una terra testé

bagnata dal sangue di quella belva, meritava il nome di fior d'Antinoo.

E il nome rimase, e Adriano fece Pancrate « sine mora » membro del

Museo (4). Qual meraviglia se da simili petti fuggirono anche le virtù

dello stile , se gli annoiati posteri
,

più che gli incendii , tolsero dal

mondo la congerie di libri che, come Cicerone a Lucceio e Vero a Frontone,

1 Lagidi chiesero indubbiamente agli storiografi: i quali come adoperassero

coi re, il dimostra lo smarrimento stesso per cui delle storie Lagidiane,

niuna è che non s'abbia lasciato perire; il dimostrerebbe l'abbondanza

incomparabile, insidiosissima, di leggende tolemaiche, nate e sviluppate

nel bel mezzo di un'età storica.

(1) Athen. 14, 620-621.

(2) Weslermann , op. cit. Ili, 4, 1.

(3) Plut. de adulai, et amico J 17.

(4) Athen. 15, 677<i-
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APPENDICE.
hcrisiorie greca del Museo Kircheriano concernente vn Sinodo

in Roma.

VlIATCIATOTAGCnOTOVHM(A)N1>AK.CA)NETANTEI

KAAnOAACùNIOVTOìTGNOMGNOTAPXIGPGCOCKAIMH

NOVAPXlGPOUiOCOCkAIAIAAOXOCTIICAPXIIiPCOCrN

KAPTGPIOrniCKAIMGAITIICKAIKAGVAOEIOVTH

5 KAlGr<I>PONIOVKAIKABACCACTIICKAIAAGZANA

AlATAÌTHCTIlCAlTIlCCTHAAlIilAriACINTOICTC»

TWNOCIWNIvAAllOAAC/ùNIOVTOrKAIGVAOZlOÌKAIKAi'"

APXlGPCiOCrNHCnANTAAlIGnAIIPWCAMGNKAeAIlGPI

lIGPIONTWNONOMATIAnANTACVNGTGlNGNGICGNAGK .

IO HrCKOTIIGAVTHCTGlMlICGNGKGNTIICGlCTOrCKATOI

TIlNIIOCOTUTAlIACANGlCGNGNKGlNAMATtóGKATOCT

ArGOTCONMIINWNTOVTGCTINGlKOCIKAinGNTGTOCOnoiC

THNAWPGANGIClINGNlvAMGNKAITONTOKONMGXPITIICllMG

TONMGNAOeGNTAnAPIIMCONTOKONTOVTGCTlNAUNAPIAG

^i E:VGTONANAnAHPOVClNTOAGlvG<I>AAAIONAAN[ZGC0AIlvAIMG

GTONArcONAAUNAPIAGlKOCmGNTG'-TOTTGCTINAeHNACnP

A(A3NIOVlIAEIOICGìONOMATOCnAAINKAAnOAA(0N
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2-72 RICERCHE ALESSANDRINE

Fu pubblicata nel Bullettino dell'Istituto Archeologico del 1862 (p. i56)

dal Kiessling. Ma sì "per esservi stala ominessa la linea 5", s\ perchè in

vari luoghi la mia lezione è diversa , l' ho ridata quale mi venne fatto

di leggerla dopo ripetuto esame, aggiungendo agli anzicitali un altro

esempio della voce Ivvodo? (1. 28). L'iscrizione rinvenuta tra marmi

adoperati in fabbrica , trovasi dal principio di questo secolo nel Museo

Kircheriano ov'ebbi tutt'agio a trascriverla per cortese intromissione del

P. Bruzza. Cf Corp. I. Gr. SgoG-SpiS.
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DI ALCUNE FORME DE' NOMI LOCALI

DELL'

ITALIA S U P E II IDRE
DISSERTAZIONE LINGUISTICA

CilOVAMMI FL.ECIIIA

(Letta nelle adunanze delti 12 giugno 1870 e 22 gennaio 187/ J.

Tra le varie forme de' nomi locali , che contrassegnano specialmente

I onomastica topografica dell'Italia Superiore, quattro sono le più notevoli;

le terminanti in ago , asco , ate , engo.

Investigare l'origine di tali forme, cercare di metterne in chiaro, per

quanto fia possibile, il valore morfologico ed etnologico e giugner così

ad una più o men verisimile interpretazione etimologica . è ciò ch'io mi

propongo di fare in questo scritto.

Comincerò dalla forma in ago come da quella che , essendo notevol-

mente antica e di gran lunga la più frequente (oltre 4^0), viene anche

ad essere la più importante (i).

La celticità di questa forma che, considerata nelle sue più antiche

rappresentanze gallo-romane, viene a darci il finimento aciis, oca, acum,

iacus , iaca, iacum , è principalmente attestata dal fatto, che essa s'in-

contra solo in que' paesi in cui abitarono od influirono notoriamente

(I) La luctà incirca Ji (|iiosli nomi apparlicDU alla Luniliardia, un oUavo al Friulij gli altri si

trovano sparsi nelle proviiicic Venete, nel l'iemonto , lungo la destra sponda del Po, nel Trentino,

nella Svizzera Italiana e nella Liguria.
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popoli d'origine celtica e in modo speciale nella Francia, nel Belgio,

nell'Italia Superiore e rielle provincie Renane e Danubiane. Ma se la sua

celticità è stata generalmente riconosciuta anche in Italia, lo slesso non

può dirsi circa il suo vero uffìzio e valore; donde principalmente quelle

aberrazioni etimologiche di cui ci accadrà toccare.

L'error principale che si prese dai nostri nella valutazione di questa

forma, sta in ciò che i così fatti nomi vennero considerati non come

nomi semplici, ma come nomi composti; quali sarebbero v. gr. Lug-dunum

Roto-magus ecc., e si credette quindi che quell'aco, iaco avesse, come

dicnuni e magus , di per se stesso un significato; mentre esso non è altro

che un elemento di derivazione quale sarebbe per es. il suff. lat. ianus

in Ciceron-ianus o lit. esco in Dant-esco. Quindi è, che, per tacere del

BuUet e degli altri celtomani oltramontani, il Bardelli (Della lingua

de^ primi abitatori dell'Italia, p. igS), il dottor Leicht (Jtti del R. Ist.

f^en., t. 3, s. 3, p. 1 177 e segg. ) e il Maggi (i) vedono nel suff aco, ago

una parola celtica significante acqua; e questi due ultimi vanno poi im-

maginando che silTatti nomi locali si possano connettere coU'epoca delle

così dette abitazioni lacustri. G. B. Rota (DelVorig. e della storia ant.

di Bergamo, p. i3i), il Redaelli (Notizie storiche della Brianza ecc.,

p. 83), P. Monti (Àpp. al voc. Com. p. 3), G. Rosa (Dialetti ecc. di

Bergamo e di Brescia, 2." ed., pag. 1 15), e altri interpretano ago come

equivalente a casa, abitazione. Il Capsoni (Mem. stoi'. della R. città di

Pavia, II, 288) va pili in là; vede in questi nomi alterazioni di antichi

nomi composti con magum ; quindi rende latinamente Marcignago per

Marciomagum , Papiago per Papiomagiun , Stefanago per Stephanomaguin.

E di questa opinione pare che fosse anche Guido Ferrari (Opera., II, 91),

rendendo egli , come fa , con un latino Medioniageiises gli abitatori di

Mezzago, che per lui doveva essere un'alterazione di Mediomagum.

Abbiamo dunque, come già dissi, in aco, iaco, non già un nome,

ma SI un suffisso, ossia un mezzo di derivazione nominale, connesso

originariamente col suff - ka indo-europeo, per via del quale si derivarono

(1) Rendiconti dell'Istituto Lombardo, 24 febbraio 1870, serie II, voi. Ili, fase. IV, p. 161. Non

devo tacere, come il eh. Prof. Ascoli, Segretario dell'Istituto, osservasse al dottor Maggi, prima

a voce dopo la lettura, poi con una nota nella slampa del rendiconto, che Vaco de' nomi celtici

di luogo già venne dalla linguistica riconosciuto per indubitato suffisso di derivazione nominale,

originariamente indo-europeo, ne quindi estraneo, sebbene con applicazione più parca, alle altro

lingue dello stesso ceppo.
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nomi secondari, cioè da nonù si derivò altra forma di nomi, per l'ap-

piinlo come verbigrazia per mezzo del sulF. lat. - ctis (co, ico) si derivò

civicus da civis , dominicus da dominus
, puòlicus ( = populicus) da populus,

Gennanicus da Germania ecc. (cf. JJopp, f ergi. Granirti., §§ 95i-53,

a." ed.; Leo Meyer, f-^ergl. Gramm. dcr Griecli. u. Lat. Spracfie , II,

p. 493 e segg.).

Incontriuisi primamente sotto questa forma (ctcus, iacus), presso gli

storici latini, nomi celtici di persona, quali sono Dh'itiacus {Cnes. B. G.

I, 3), yaleliacus (ivi, VII, Sa), Congenliacus (Liv. Ep. LXI, 48),

Duninacus (Cacs.o. e. "WW, ì6. Zi), Caralacus (Tac. Ànn.Wl, 33 ecc.),

Galgacus (Tac. y^gr. 29); poi molti altri nelle epigrafi gallo-romane,

quali per es. Àndacus, Ardacus, Jrsacus, Boduacus , Caepiacus , Ci-

siacus, Gavesiacus, Magiacus , Maiiiacus , Mecacus , Aepilacus, Ne-

ptacus , Togiacus, P'elacus, Venacus (Cf. Zeuss , Gr. Celi. p. 772;

Glùck , Die bey C. J. Caesar vork. kelt. nanicn, p. 54 e seg.; Becker,

Beitr. z. P'ergl. Spr. Ili, 4 '8); e qualche nome di popolo, come per cs.

Segontiaci (Caes. B. G. V, 21), Teutobodiaci (Plin. H. N. V, 42)-

Circa il vario uffìzio di questo suffisso ne" dialetti celtici, anche fuori

della derivazione di nomi proprii, possono vedersi lo Zeuss Gr. Celi. pp. 20.

83, I IO, 773; e Gliick, loc. cit. , e Die Bistbumer Noricutns ecc. p. 1 1 1.

Anche de' nome locali in aco o iaco abbiamo già più o meno antiche

testimonianze, come per es. di Abiuliacum, Antonnacum, Arciaca, Areiia-

cum , Avilacum, Bedriacum, Brennacum, Cassiliacum , Cameracum , Ca-

ticiaciun , Catusiacuni , Cornacuni , Cortoriacum , Curniiliaca , Ehoiacum,

FlaK'iacian , Gcsoriacum , Juliacuni , Lauriacuin , Minai iacuni , Mogon-

tiacum , JSemetacuni , Hauracuni
.,
Suliniariacum , Tibei'iacum , Tasciaca,

Tblbiacum , Turnacum , UcuUuniacum , fogdoriacum , e altri parecchi

che si vengono via via incontrando in Plinio il vecchio, in Tacito, negli

antichi Itinerari, nella tavola Peutingeriana. neWà Notilia Dignitatum ecc.

Le monete merovingiche olFrono da sole ben più di settanta di cosi fatti

nomi di luogo terminanti in aco; e molte più le antiche carte della Francia,

anche prese solo anlerionncntc all'ottavo secolo.

Ora già dalla più parte di cotesti nomi locali noi siamo naturalmente

condotti, come a loro fonte, a nomi di persona, alcuni notissimi, quali

sono per es. il Julius di Juliacum, il Tiberius di Tiòeriacum, il Flavius di

FlaK'iacum , VAbudius (Tac. Ann. VI, 3o ; Orelli In.fcr. n. SogS) di Abudia-

cum , altri attestati a ogni modo da iscrizioni o da altri documenti, come
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Catuso di Catusiacum (Orelli, Inscr. n. a^S), SoUmarius di SoUmariacum

(Brambach, Inscr. Rhèn. 855), e altri come assai verisimili
,
quidi un

Cassilius inferentesi da Cassiliacum , un Cortorius da Cortoriacum , un

Gesorius da Gesoriacum ecc.

Le ricerche che siamo per fare intorno all'origine di questa torma di

nomi locali dell Italia Superiore non faranno, io mi confido, che mettere

vieppiiì in chiaro cotesto principio di formazione.

Importantissima per la storia di nomi locali derivati da nomi di per-

sona, non solo per mezzo del sufF. lat. iano, ma anche per via del celtico

iaco , è la celebre tavola alimentaria di Velleja, compilata circa Tanno

100 dell'era volgare, nella quale, oltre a ben trecento fondi designati

con nomi in iano , se ne registrano quattordici con nomi in /«co, che sono

Àdrusiacus , Àrsuniacus, Cabardiacus , Caturniacus , Caudiacae, Cros-

siliacus, FlacelUacus , Milleliacus , Noniacus , Orbianiacus
,

Quivtiacus,

Pisnniacus, Pulleliacus e Staniacus (i).

Tutti questi nomi vengono ivi adoperati ancora come apparenti ag-

gettivi , accoppiati coli acc. y«7ic?«77i; tranne Caturniacus, che si riferisce

a vicus , e Caudiacas , usato come sostantivo d'apposizione sdì'acc.yundum ;

il che proverebbe come di siffatte forme, se non tutte, già talune si

usassero fin d'allora, come avvenne di poi in genere, a modo di sostantivi.

Anche queste denominazioni di fondi in iaco accennano manifestamente

insieme con quelle in iano di essere derivate da nomi di persone; e così

Caudiacae da Caudius (Mommsen, Inscr. R. ISfeap.), Milleliacus da

Millelius (Grut. Inscr. Ànt.), Noniacus da Nonius , Pisuniacus da

Fiso o Pisonius
,

Quintiacus da Quintius, Staniacus da Stanius , reso

anche più verisimile quest'ultimo da trefondi Stamani della stessa tavola.

(1) Questi, e non altri, sono i nomi in l'afo
,
presentali dalla tavola di Velleja. Gabriele Rosa

(Dialetti ecc. di Bergamo e di Brescia, pag. 117, 2." ed.), a proposito del Bresciano Cah'isà (Calvi-

sano), osserva: « Nell'Insubria erano tre Calvensiacus. « Quest'asserzione vuol essere rettilicala.

Primieramente il Bresciano Cah'isà accenna a Cahisianum , dalla noia gente Calvisia, attcstala da

monumenti epigrafici come propria dell'Italia Superiore; quindi un nome da citarsi a proposito

sarebbe slato Calvisianus o Cah-isiacus. In secondo luogo il citato Calvensiacus sarebbe, anche solo

ipoteticamente, inammissibile, poiché accennerebbe ad una forma di gentilizio Cah'ensius, che non

è punto attestata , e che morfologicamente non è verisimile; e si sarebbe dovuto dire Calventiacus

,

dalla pur nota gente Cahentia. \a terzo luogo la citata forma in iacus e una mera creazione della

fantasia del Rosa, poiché la tavola di Velleja, a cui esso manifestamente allude attribuendo alla

Insubria tre Calnensiacus , non presenta di cosi fatte forme in iaco, se non quelle da me citale.

La detta tavola ha bensì Calventianus , e non tre , ma soli due , sono i fondi designati con questo

nome, al quale rispondono gli odierni nomi locali di Cahentano.
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Fra gli -altri gentilizi d:i inferirsi , in f|uaiit() non sono attestati da do-

cumenti, alcuni si rendono assai vcrisiuiili per la stessa loro forma e jK;r

la connessione etimologica che hanno con altri nomi noli , come Pulk-lius

,

inlerihile da Pulleliacus , e confrontevole con Pullius , Pullienus , Pitlle-

nius (Grut. Inscr. Ànt.). E cosi Flacellius, donde Flavelliacus (forse

per Flaccelliacus) accenna a Flaccus, Flaccilla , Flaccinia ecc., mentre «li

ignoti nomi Àrsonius , Cabardius , Calurnius , Crossilius
, naturalmente

congetturabili da Àrsuniacus , Cabardiacus , Cuturniacus , Crossiliacus

,

potrebbero anche essere nomi celtici o ligustici, non inverisimili né gli

uni né gli altri in paesi posti verso le sorgenti del Po. Ma comunque
siasi di questi pochi nomi

,
generalmente romani sono i gentilizii , donde

si derivano i nomi fondiarii della tavola di Velleja; e comparativamente

scarso sarebbcvi a ogni modo l'elemento celtico, come a un di presso si

nota nella denominazione dei fondi dell'Italia meridionale, dove l'elemento

o, per meglio dire, la forma latina prevale a gran pezza sull'osca.

"Vuoisi ancora avvertire come nella tavola di Velleja, egualmentechè

,

nella Bebbiana , il nome del fonilo non si derivi quasi mai dal nome del

possessore che obbliga esso fondo; la qual cosa verrebbe ad iiulicare

come il fondo sia stato verisimilmcnle appellato per lo più da quel primo

possessore che l'occupò nella prima deduzione delle colonie o in quel

torno; e quindi quéi nomi fondiarii che ci si presentano in esse tavole

nel principio del II secolo dell'era volgare si debbano considerare come

già da più o men tempo esistenti ; il che anche per avventura potrà

congetturarsi per quei pochi casi in cui il nome del fondo si collega con

quello del possessore ipotecante, potendo ben essere che il fondo fosse

già entrato nella sua famiglia in qualcuna delle antecedenti generazioni.

Sicché non sarebbe ardito l'allérmaie che molti di così fatti nomi in iaco

e in iatio possano risalire al principio dell'era volgare e taluni anche

esserle anteriori. I nomi in iaco poi è da credere che siano generalmente

più antichi di quelli in iano , stanteché poterono avere avuto origine

quando l'influenza gallica non era ancora stata sopraffatta dalla romana.

Tra i citati nomi in iaco della tavola di Velleja due soli possono

con certezza riscontrarsi con nomi odierni; dico con nomi, non con luoghi;

non essendo mio intendimento di entrar nella quistione topografica; e .sono

Cabardiacicm , a cui risponde il Caverzago del Piacentino, e Quintiacum

rappresentato dal Novarese Cinzago o Zinzago. Circa l'identità di questi

due nomi non può sorgere il minimo dubbio. Non è inoltre inverisimile
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che Crossiliacum sia rappresentato dal Vogherese Crosiè ; e sarebbevi

tra le due forme quella stessa materiale corrispondenza che è per es. tra

Luciliacum e Lusiè del Canavese. Quanto agli altri credo assai difficile

che si possa trovare un verisimile riscontro; se già non fossero rimasti

nomi poco importanti di casali o poderi, né quindi onorati di luogo

nell'onomastica geografica del paese. La più parte de' riscontri fatti dal

Cara de Canonico (Discorso dei Paghi dell'Agro f^ellejate, ecc. , Vercelli

1788), e dal Pittarelli {Della Cel. Tavola Alimentaria di Trajano, To-

rino, 1790), seguiti dal Walckenaer (Géographie ancienne des Gaules,

Paris 1839, 3 voi. in 8°), dal Desjardins {De tabulis alimentariis) , e dal

De Vit (Onom. Lai.), non hanno alcun fondamento. Intenti troppo all'i-

dentificazione topografica, passavano leggermente sulle difficoltà fonetiche

e morfologiche; e bastava loro, come in genere agli etimologisti della

vecchia scuola, una somiglianza qualunque di suono tra il nome antico e

un moderno per iscorgervi quella corrispondenza che loro bisognava pel

riscontro topografico. Basti il dire che per es. il Pittarelli vede Arsu-

niacum in S. Àrosio , Caturniacum in Castursano , Milleliacum in Melzo,

Noniacum in Groniardo, Orbianiacum in Arbarola, Pulleliacum in Paia,

Quintiacum in f^inchio , ecc.

Noi abbiamo adunque nella tavola di Velleja, come moltissimi nomi

fondiari in iano , così tra i pochi in iaco anche un fumlus Quintiacus

,

significante originariamente fondo di Quinzio o dei Quinzii, che ridottosi

poi al semplice aggettivo sostantivato , secondo avvenne anche in molti

nomi della lingua comune , come per es. in domenica da dies dominica
,

ci diede il nome locale di Cinzago. Ora quello che qui ci si mostra

assai chiaro per Cinzago , si feccia conto che sia avvenuto in genere di

tutti gli altri nomi in ago, in quanto essi sono più o men verisimilmente

derivabili da nomi di persona. Tutti codesti nomi locali furono pertanto in

origine denominazioni di fondi, ville, possessioni di vario genere, derivate

dal nome gentilizio o talvolta, ma raramente, anche dal cognome, del

fondatore
,
possessore o patrono , che come nomi aggettivi si univano a im

sostantivo quale vicus
, fiindus ,

praedium , rus , ager, colonia, villa,

domus, casa, cliors , ecc., e, come segnanti un centro d abitazioni, fmi-

rono per restar nome di uno di quei tanti aggregati di case , che formatisi

principalmente nel primo millennio dell'era nostra , vengono ora qualificati

col nome di casale, villaggio, borgata, ecc.

Ogni volta pertanto che si tratti di cercare l'etimologia di uno di
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questi tanti nomi di luogo rispondenti al tipo celtico in iaco , noi dob-

l)i;uii<) innanzi tulio supporre un nome derivato da nome di persona; e

(piaiulo dal cinionto
,
per cosi dire, etimologie»! non esca chiara una cosi

fatta derivazitìne, io tomo forte che un' altra interpretazione cpialunque

sia sempre per essere più o meno problematica ed incerta.

^ ediamo ora inlanlo, ])assan<lo ai particolari, come ad una deriva-

zione siffatta si vengano accomodando al Intnc della linguistica una gran-

dissima parte di colesti nomi, anche quando a primo aspetto non lasciano

punto sospettare una tale origine.

]Ma prima di tratiare dei singoli nomi giovi il premettere ah une con-

siderazioni riguardanti la loro forma materiale . ossiano le leggi fonetiche

che. talune più o men generali, altre specialmente varie secondo i luoghi,

governarono le alterazioni , come del romano volgare in genere , cosi

anche de' nomi locali; essendo pressoché superfluo l'avvertire che nel

riscontro di un odierno nome di luogo, considerato principalmente nella

sua forma paesana dirimpetto a quella che .si dee congetturare forma

prototipa ed originaria, per ottenere (piella maggior verosimiglianza che

in sillìitta materia si possa desiderare , si richiede che nella trasforma-

zione del tipo primitivo siansi regolarmente adempiute le leggi proprie

dell ambiente dialettico a cui esso nome appartiene, e che quindi per es.

la forma volgare di un nome locale del circondario di Milano sia cimen-

tata per questo rispetto a quella medesima stregua fonologica, a cui

un altro vocabolo qualunque del dialetto milanese.

Essendo per lo più i nomi locali, di cui avremo più particolarmente

ad occuparci , derivati da gentilizii romani che secondo un principio morfo-

logico generale vengono a termimire in io (ius) , come per es. Accius

,

Julius , Plautius. è (pii specialmente da avvertire la combinazione fonetica,

in cui entra, per la trasformazione del tipo originario, la consonante o le

consonanti che inunediatamente precedono /a (-/V/co, -meo, -/aZe)
;
quindi

a questo proposito le formole:

a) gna = nia, per es. Àrcagnago- ytrcaniacum da Àrcanius. Calignago

-Caliniacum da Calinius , Comignago - Cominiacum da Cominius.

b) faglia, Uia , per es. Jjà (\g\[i\le) = J//iatum da Allius, Po/«c (Pojaco,

Pojago) - Polidcum (Pauliacum) da Polius (Paulius). Qui è poi soprattutto

da avvertire, che se idi' organico Ha, Uia vada innanzi la vocale i od e... -eja,-elia,-ellia „ . ,. .

disaccentata, ne nasce una contrazione, onde - ia= .. ... .... v^umdi e
-ija, - Uui,- litui

Serie II, Tom. XXVII. 36
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che per es. da Basiliamim , Camillianum , Jurellanum, Caerellianum

,

dopo d'esser nati Basijan, Camijan, Orejan, Cerejan, ne vengono per

contrazione Basian , Camian. Orian, Cerian {o Seriali), registrati sotto

le forme di Bastano, Camiano , Orlano, Ceriano. Avuto pertanto riguardo

a questa legge essenzialmente propria de' dialetti dell' Italia Superiore
,

come pure ad alcune aferesi e a qualche alterazione di consonanti, quale

per es. di t in d, di e in s , di p, b in v, si spiegano assai naturalmente

i seguenti nomi locali: Asiago- Aciliacum da Acilius oà-Jselliacum da

Aselliiis, Basiago-Basiliacum da. Basilius , Cadiano = Catilianum da Ca-

tiliits , Aviano - Avillianum da Avillius , Carviano e Garbiano - Cannlia-

num dai Carvilius , Cambiago =^ Cambelliacum da Cambellius, Cantiano =

Cantilianum da Cantilius, Caimano - Camillianum da Camillius, Candiana

= Candiliana da Candilius, Caviaga, Ca^'iano - Caviliaca , Cavilianum da

CaK'ilius, Ciriè = Caerelliacum da Caerellius, Coriago, Coriano = Corelliacuni,

Corellianum da Corellius, Corniano — Cornelianum da Cornelius, Ghiano

per Aghiano = Aquiliannm da Aqidlius , Lusiè = Luciliacum da Lucilius,

Mamiano = Mamilianum da Mamilius , Maniago - Maniliacum da Mani-

lius. Mediano = Metilianum da Metilius, o Metellianum da Metellius, Miano

per Eniiano = JEmilianum da /Emilius , Oriago = Aureliacum da Aiirelius

,

Ostiano = Hostilianum da Hostlliits , Pasiano = Pacilianum da Pacilius

,

Pediano — Petillianum da Petillius , Pobbiano = Publilianum da. Publilius

,

Pompiano = Pompilianum da Pompilius , Poviago - Popiliacum da Po-

pilius, Pudiano = Putiliacum da Putilius
,

Quintiana = Quinliliana da

Quintilius , Roi'iasca = RubelUasca da Rubelliiis , Scandiano = Scandi-

lianum da Scandilius , Serpiano = Serpilianum da Serpilius, Simiago —

Similiacum da Similius, Sisiano = Caecilianam da Caecilius, Situano = Civi-

lianum da Civilius, Torpiana= TurpUiana da Tnrpilius, Treviano — Tre-

bellianum da Trebellius, Urbiano = Orbilianum da Orbilius , Premano =

Venelianum da Venelius, V^erziano = f^ergilianum da Pergilius, Vidiano =

J^itellianum da T^itellius. A queste forme di nomi l'Italia media e meridio-

nale ha da contrapporre non di rado gli equivalenti , ma meglio conservati

e più. facilmente radducibili ai loro prototipi , secondo che portano le

loro leggi fonetiche, meno, dirò così, logorative dell'antica forma romana;

e cosi ad Asiano Acigliano (^ap.), ad Ai^iano Avigliano (Nap."), a. Camiano

Camigliano (Nap.), a Cadiano Catigliano (Aret.), a Ceriano e Ciriano

Cirigliano (Nap.), a Ghiano per Aghiano Aquilano (Nap.), a Lusiana Luci-

gliana (Fior.), a Mediano Mitigliano (Fior, e Aret.) , ad Ostiano Osiigliano
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(Nap.) , a Pasiano Pucigliano ( Macerata) , a Pcdiuno Pilif^Uano (Umljr.

e Tose), a Povlago e PoK'iami Popi^^'tiaru) (Fior.), e Pupi-^lùiiio (Prato),

a Riuliano RiUigliurio (Nap.) , a Scrpiano Serpiglìaiio (Umbria) , a Sisiano

Ciciliano (Aret. e Rem.) e a F'Uliano f^ilùftiano TNap. e Fior.)

cj Ina , bhia - via
,
per es. Abbiate {liià) - Avialum da Àvius , Bob-

bùtno - liovianiun «la Ihwitis , Ciubiascu - Joviasca «la Jovius, Tdb'uigo -

UctcH'iacuni da Octw.'ius.

L'i del suffisso iaco , itino va talvolta perduto senza influsso sulla

preoeilente consonante , e cosi dopo n per es. in Sacconago = Sacconiaciim,

Catenago - Catiniacuin ; d«)po l p. es. in Medolago - Metiliacum, 0/laga

= OfilUtca; dopo v p. es. in Sah'ago - Sahuacum; dopo b, p es. in Calibago

- Calibiactim, Albaie- AUnatum; ilopo /> in Alpago - Alpiucum, l'ol-

pogo - f^ulpiacuni ; «lopo t in Cm<edago - Capilìaciim, Bestago - Bestiacurn,

Voltago = J^uUiacum ; dopo s e ss in Ciaiisacco Carisiacum, Cassago

Cassiacum ; e generalmente dopo /•, onde p. es. Mercurago = Mercuria

-

cuni , Pastorago - Pastoriacum , f^arago = Variacum. Non «li rado però

Vi traslata, alla maniera greca, la r, onde come v. gr. (j-st'jt/i) da (TTr-'/stu,

così per es. Airago = Arriacum , Camairago - Cameriaciun , Mairago =

Mariacuin , Moirago = Murriactim.

Sono inoltre da avvertire: Taferesi, onde per es. Bici - Abbiate - Avia-

tum, Gavazzarla - Ucabatiana (Tav. di Veli. V, 92), Maranzano - Aina-

ìuntianum, Ghiano = Aquilianiim, Mezzago - Amiciacum , Maggio Ami-
glavum{i), Stiago - Hostiliaciim , Tabiago - Octaviacum , Tavagnacco

-

Octavianidcurn; l'epentesi, onde per es. Bellinzago - Belliciacum; la sin-

cope, onde per es. Inzago = Anticiacum, 0/laga = 0/ìliacum , Sezzè-Se-

pticiacwn, Strazzago - Sloraciacum, f^enzago ~ J^iniciaciini ; la contra-

zione, onde per es. Binzago per Bianzago - Blandiacum, Pirago per

Piarago - Plariacum.

Infine, prima di passare alla particolare rassegna de" nomi in ago^

non sarà fuori di proposito il notare che, come cpiesta forma di nomi locali

è venuta nella Francia settentrionale a terminare generalmente in j , nella

meridionale in ac, nella centrale, orientale e occidentale variamente in

^1) I (locnmcnLi loinharcli por aiitiia forma di .ìfuggiò danno /^/ii»//uo (V. Fumagalli, Codice dipi.

SanCAinbr. p. 'US, 417, 409: Cossa , Di alcuni luoghi ecc. p. 6), che io non duliito di tirare alla

forma più organica de' documenti francoi^aHici Amiglairum . donde pur viene il fr. Milbau (pron.

Migliò). Qui abl>iamo verigimilmeotc a fare con un nome celtico.
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ec, ej, eu, a, as , ai, nel Belgio in aken , neìY \l\ema.gna. in ig , ich, ac/i,

cos'i anche nellltalia superiore venne ad avere terminazione diversa se-

condo le leggi dialettiche dell'ambiente di tali nomi. Quindi i finimenti

in ago del Veneto, in à del Friulano, in ag, ac della Lombardia, in è

del Piemonte (i); forme che vengono poi italianizzate dai Lombardi in

ago, dai Friulani in acco, e dai Piemontesi, quando lasciate in è, e quando

anche ridotte ad acco.

Dichiarazione di nomi locali in -ago, -acco, -è.

Adegllacco (Friul., dial. Adejà e Dedeà (2)), Atiliacwn , Atilius, Della

celebre gente Atilia, divisa in più famiglie e sparsa per tutto il mondo

romanizzato, quindi anche nell'Italia Superiore, abbiamo parecchi ricordi

in lapidi padovane, bresciane, piemontesi e segnatamente nel bronzo di

Velleja, che, insieme con ben nove possessori di fondi dal gentilizio Atilius,

mentova inoltre cinque fondi Atiliani. E perciò nell'Adegliacco friulano non

dubito di vedere un nome locale che , originariamente celtico di forma
,

ha però comune l'origine coi fondi Atiliani della tavola Velleiate , coll'A-

tigliana del Sorrentino e coli Attigliano dell'Umbria. Cf il fr. Adeillac e

Atdliaciun del Poljpt. Irinin. p. 32. Non è improbabile che anche Diana

e Diano, come nomi d'alcuni luoghi dell'Italia Superiore, possano essere

forme aferetiche d'Adiana, Adiano, e quindi equivalere etimologicamente ad

Atiliana, Atiliano, come per es. Radiano a Rutiliano, ecc. Gf. p. 281

e seg. (3).

Agile, Mazze. Questi due nomi locali del Ganavese, che sogliono latiniz-

zarsi colla pure analoga forma di Alladium, Massadiuni , io non dubito

di ripetere da due piii originarii tipi Alliacum e Macciacum o Mat-

tiacuin , e licondurli perciò a due gentilizii latini assai noti , Allius e

Maccius o Matiius. Quando ne' bassi tempi questi due nomi si presen-

tarono agli scrittori col suono di Agliai e Massai, che abbiamo veduto

essere una delle forme intermedie tra l'originaria in iaciim e l'odierna in è

(ci. la sottostante nota i) , furono, per ignoranza della forma primitiva,

latinizzati colla desinenza in adiuni. Accadde loro in genere quello che solo

(1) Cotesto è della forma piemontese è dovuto ad una legge fonetica, per cui il finimento aco

si ridusse primamente ad ai, poi per coalescenza ad è, onde per es. layo [/ac!/i) dicesi ancora ia

alcuni luoghi lai (per es. in Avigliana), e in altri è poi passato in Ve (in Azeglio, Piverone , Vi-

Terone ecc.).

(2) Circa la forma Dedeà vedi Aveacco, p. 288, o nota 2.

(d'I II Leicht {Ani del R. hi. yen. 1867-68, p. 1178) vede in Adegliacco il componente lago.
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sporadicamente toccò a Sezzè , che troviamo talvolta reso latinamente per

Sezadium (cf. Moriondo, Mon. Aq. I, 199), ma che per Io più ci si

presenta sotto la più legittima forma di Seziacuin, procedente per sincope,

come vedrcnm , da Septiciacum. Di un l'ondo AUiano è fatta menzione nella

t^ivola de' Behlnani ; e non è inverisimile che dalla gente Allia possano

esseie stati denoniinali e il cuslelum (jiici vocitalu 'st Alianus della

tavola de' Genuati e la regione Alliana nienlovata da Plinio (IJist. nat.

XIX, a), come posta fra il Ticino ed il Po e cclehrata pel suo lino.

Del gentilizio Mattius, come non estraneo alla regione siihaipina, fa te-

stimoni,mza un iscrizione (v. G. Promis, Tor. ani. p. 46"). Un Iuo"o della

G.dlia transalpina cliiamato Maciaco (oggi Macy o Massy') è mentovato

nel l'olj pljciiin Inniiioids (Guerard, p. 281, col. 2, n. i/jj e di un fimdo

Maciaco si fa memoiia in un documento bergamasco dell anno 870 (Fu-

magalli, Cod. Dipi. s. Àinbr. p. 399). Si confrontino inoltre come veri-

similmente connessi coi gentilizii AlUus e Maccius o Mattius i nomi

locali Agliana, Agliano, Agliate, Agliasco e Massano, Mazzana, Mazzano.

Macciano ; i Ir. Aiilac, Aillucum (a. i i85), Alliacwn (a. i255), Ailli.,

Aillj\ Ally e Macc. Macej, Macìij, Massac. Massuj-, Massìac, Mtissr(\).

Cf. Masiiago.

AiragO. Questo nome non ha luogo nel vocabolario topografico d Italia
;

ma ne fa presupporre resistenza come assai verisimile VAiraglii, nome

di fauiiglio lombardo. L'origine più probabile di questo nome, in quanto

originariamente locale, è dal gentilizio Ai'rius. Della celebre gente Ai ria

sparsa anclie nellludii Su|)eriore fanno testimonianza varie {.scrizioni; la

tavola di ^elleia registra \m Jwidus Arriaiiiis ; e sono pur da avveitire i

vari nomi locali designati col nome d Ariano; sicché ^//v^o-o equi v.i irebbe

ad Arriacnm. Cf. fr. Airj, Airien (2). E tuttavia da notare che Airago

potrebbe essere una forma contratta di Jjavago - Alliarago, ora Jerago.

(1) l'cr quanto ovvi.i .sia In coniiossiono do^li allpgati nomi locali con AUixis, devo tultavia nolarc

elio essi nomi, in quanto a|i|Kii'len};ono alla ro^^ionc subalpina <lo>c un ( fra vocali va );cneruluicnle

perduto, potrehliero anclie connettersi eliiuoloj,-icamcntc con Alilius, sicché i nomi Auliaciim , Ati-

liaiium, die al di là del Ticino e nell'Emilia si sarebbero più vcrisiniilinenlo ridotti ad Ailiaga,

Adiano, od anche, con forma arerclica, Uiuijn, Diano (cf. p. jSI e seg.}, nciraiubientc subalpino, dove

per es. da Latiniacum si e fatto Leinij , avrebbero potuto naturalmente e regolarmente trasformarsi

in Aj'e, Ajan (.Agliè, iVgliano). La tavola di Vclleja mentova nove AlilH e cinque fiindi alitiani; della

gente .^tilia sparsa nell'Italia subalpina ò fatta inoltre testiinuiiianza di varie iscrizioni [v. C. l'roniis,

Tor. Ant., pp. Ii7, iJ6; (j. Muratori, licr. Jìoin. de' /^aijitmii
, p\>.3l,iil). C(. AJegliacco

, p. ìSi.

(2) Il Leicht {.liti dell' 111. f^en. t. XV, p. 507) citando, di non io donde, un localo Arriaco, lo
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AibusciagO (Mil.) /élbuclacum, Albucius. Assai noti sono gli Albucii di

Milano e di Novara, attestati da marmi e donde usciva il retore C. Al-

bucio Silo, vissuto al tempo d'Augusto. D'una stessa origine sono i nomi

Albuzzano e Albizzate, pur di Lombardia; e probabilmente anche il val-

dostano Arbussej, che , insieme coi fr. Albussac, Albuzac , accenna pure

ad un prototipo Albuciacum.

Alcenago (Verona), forse da Alclnius , forma sincopata à'Jllecinius

(Murat. Thes. Nov. Inscr.) , o più verisimilmente per Licenago, Lici-

niacum da Liciiiius. In quest'ultimo caso avremmo una metatesi di l

iniziale, assai comune ne' dialetti emiliani e non estranea ali altra sponda

del Po. Cf. per es. mantovano alcar = leccare, aldain = letame, alvar -

levare, ecc. 'Vedi Lisignago.

AliaragO (Mil.) , Alliariacum , Alliariiis. Della gente Alliaria od Allaria

si trova, fra l'altre, testimonianza in una lapide veronese (Maffei, Mas.

J^er. 478 j ')• Questa forma di nome locale s' incontra in documenti

milanesi del secolo XIV, assegnata alla pieve di Gallarate (v. Stat. d.

Strade ed Acque della campagna di Milano, Mise, di St. Ital., VII, p. 338),

connette etimologicamente col locale friulano Ariis. E questo medesimo Ariis viene poi dallo Spo-

reno e dal Pirona [f^oc. frinì, p. 576) dedotto dalla romana famiglia degli Arrii. Ora è singolare

che costoro i quali non possono ignorare che ariis in friulano e il plurale di arie (=:lat. area),

aja, non abbiano veduto come Ariis è nome locale significante originariamente Aje e presenta per

tal modo una logica analogia coi locali Ara, Aja, Atra, Era, Airale, Airali, Ajale, Airassa, (ajaccia),

Airola, Eirota, Ajala, Airole, Ajole, nomi lutti, che, considerati secondo l'ambiente dialettico al quale

appartengono, mostrano collegarsi etimologicamente con area, rappresentalo, senza ultorior deriva-

zione, dai quattro primi, e dai seguenti per via di forme derivate, il cui prototipo sarebbe areale,

areacia, areula, areolac. Anche il francese ha per locali Aire, L'Aire, Les Aires; lo spagnuolo Eira

fucila (Aja Vecchia), ecc. VAriis dunque del friulano è uno de' vari nomi locali che si connettono

con arca, aja; e la sua forma viene ad essere perfettamente analoga ad altri nomi locali del Friuli,

che, pur fondandosi sopra un femminino plurale, terminano anch'essi ini'.;, come ^/{un'.s (Allure),

Gleriis (Ghiaie), Mascriis (Macerie), ecc. Il friulano, per legge meramente fonetica, sostituisce is

al finimento latino as ; quindi per es. te amis, mostris := lat. tu amas, monstras. La forma plurale

del nome friulano procede, insieme con quella del nome di vari dialetti dell'Italia alpina, del sardo,

del francese e dello spagnuolo, dall'accusativo latino, quindi, come verbigrazia, dalle latine forme

litteras, hislorias, glorias, vennero al sardo (log.) literas, storias, glorias, allo spagnuolo letrus, lù-

slorias, glorias, al francese lettres, histoires, gloires, cosi al friulano, conforme alla legge fonetica

sopraddetta, letiris, storiis, gloriis, e cosi da areas, come allo spagnuolo venne eras e éras, al francese

aires, al friulano toccò ariis. Quindi è che la frase friulana in tantis miseriis che gl'ignari di questa

legge considerano come un costrutto ablativale del latino conservato fedelmente dal friulano, secondo

che fa per es. C. Cantù {Sull'origine delta lingua latina, p. 153), non è propriamente che una frase

l'ispondonle ad «in latino in tantas miserias, come il costrutto tantis son lis tniseriis [doye l'ablativo

non ba più a che fare) risponderebbe formalmente ad un latino tantas sunt illas miserias.
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ma oggi più non si logge noi vocahoLirio l(»|)ografico del milanese. Io credo

che questo nonio iiuliclii il luogo rupjnosonlalo dallodierno Jcrago, che

segna appinito un villaggio del dislrello di (iallarate e che non avrebhe

altrimenti luogo fra le teirc dal citalo Statuto assegnate a questo di-

stretto. Vedi pili innanzi JeragO; e cf. Allnrasro, e fr. Àllcraj.

AltuazzagO (Trentino), /tlmachiacwn, Almachius, del quale, adope-

rato tanto come nome quanto come cognome, si [)ossono vedere le

testimonianze nel De Vit, Orioni, lui. s. v. Quindi nessuna connessione

etimologica di Almazzago, come mostra credere il Lcicht {Alti del [\. Isl.

Ven. t. Xni, p. ri 74; l- XV, p. 5G7 , serie 3), né col Jlasiiago del

Varese, né con Almadis , altro nome locale, appartenente al Friulano,

qualunque possa essere l'origine di questo nome, che accennereblie piut-

tosto ad un prototipo Almalax. Sotto l'aspetto fonetico Almazzago sta.

per lo zctaiismo, ad AImacìdacuni come per es. il ven. bi-azzo , brazzal a

bracliium , brachiale.

Alpago (Bellunese), Alpiacum, Alpius. (De Vit On. lai. s. v.). Cf. Ai-

piano e Folpago = Pulpiacuni.

Amezago (Mise, di St. II. VII, 357). Vedi Mczzago.

ArcagnagO (Mil. ), Arcaniacum (cf. rumagalli, Cod. Dipi. S. Ambr.

p. 3o6, 3i2, 547 ('))j Avcanius (.Monunsen, Insci'. li. N. 3452). Cf. fr.

Arcagnac , Arcanha e.

Arnago (Trentino). Polrebh'essere da un non attestato, celtico od italico,

Arnus od Arnius, e connettersi quindi d origine coi francesi Arnac,

Arnaj-, Arné fant. Arnacnm, Aruiacum) ; ma potrebbe anche presentar

forma sincopala e procedere da genlilizii
,

quali yfrinius, Aioniiis

,

Arennius , od anche Arranius , reso verisimile dal Jìtndiis Ananianits

della tav. di Velleja (III, 93); e quindi anco collcgarsi d climo col

piemontese Ai'ignano. e col fr. Arignac e Aregnj, accennanti ad Avinius

od Arennius.

Arzaga (Bresc. Mil.), ArzagO (Berg. Mil), Arciacum ed Arliacum,

Arcius o Arlius. Nell'/ara. dAni. 36i è mentovato un luogo della Calila

Transalpina chiamato Arliaca (Arciaca) , e fatto rispondere allodiorno

Arcis sur Aube. Si confrontino inoltre Arzana , Arzano e i fr. Araiy,

(1) Nel primo de' Inolili qui citati il Fumagalli legge Ài falliamo ; poi, nell'indico corografico.

M,' Arcaniaco de' documenti medievali contrappone come odierna forma Arcagnano in luogo di

Arcagnago.
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Arcej, Arcy. Non è da tacere, come anche dai gentilizi! Aretius, Aritius

,

potrebbero, per via di Aretiacwn , Aritiacum , essere nati per sincope

Artiacum, Arciacum , indi Arzago. Cf. Arìzzano.

Asiago (Vicenza) può foneticamente rendere così Aselliaciim da AselUus,

come AciUacum da Ac'iUus. La tavola di Velleja registra un ftindiis Aci-

lianus (I, 3'y) e due fundi Aselliani (III i e 8). Cf. Aciglìano e Asigliatìo.

AsnagO (Comasco), Asiniacum , Asiniiis (i). E pur da notare come

la tavola di Velleja registri \\\\ fundus Arsuniacus che presuppone un

gentilizio Arsonius. Ora anche un nome Arsuniacum si potrebbe fone-

ticamente ridurre ad Asnago, mediante una sincope analoga a quella

che si dovrebbe ammettere nella supposta origine da Asiniacum ; e con

inoltre lassimilazione di r con s, quale ha p. es. luogo in Ossago = Ur-

siacuin, cosicché Asnago, Assnago, Arsnago, Arsuniacum. Cf OssagO.

AssagO (Mil.). Attiacum o Acciacum, da Atlius o Accìus , darebbero,

secondo la regola, Azzago o Asciago ; sicché foneticamente questo nome

locale accennerebbe piuttosto ad Assiacum da Assius ; del qual genti-

lizio fan testimonanza alcune iscrizioni (Frònher, Inscr. terrae coctae

'VHS. ecc. i63, ecc.).

Avcacco (Friul., dial. Aveà) , Aviè (Pieni.), Aviliacum , Avilius . od

Avilliacum, Ai'iUius. Equivalente d'origine ad Aveacco credo pur De-

veacco, nome d'altro luogo del Friuli (v. Pirona, f^oc. Jj'inl. p. 5gg ) ,

che preso nella sua forma vernacolare di Deveà sta per l' appunto ad

Aviliacum come Dedeà (v. p. 284) ad Atiliacum (2). La tavola di Velleja

nomina tra' possessori iniAvillia, più Asnllii e un Avi/io, e registra

inoltre un fundus Avilianus. Cf. Avigliana , Avigliano , Aliano e forse

anche Viano (v. p. 283) ; e fr. Avillej - Avilliacum.

fi) Di Asinii stanziati nell' Insubria abbiamo testimonianze epigrafiche,- ma esiterei mollo ad

accostarmi all'opinione del prof. Luigi Biraghi , che inferisce una connessione etimologica Ira la

famiglia degli Asinii e Cernusco Asinario dall'essersi in questo luogo scoperta una lapida sepolcrale

di essa famiglia (Cf. Cessa l. e. p. 9). Asinario dedotto da Asinus va pe' suoi piedi; ma derivato

dal gentilizio Asinio sarebbe una, per cosi dire, superfetazione morfologica.

(2) Il d prostetico di questi nomi è per avventura un avanzo di costrutto eoa ad , come dire orf

Aviliacum, ad Atiliacum; e s'incontra pure in altri nomi locali del Friuli, come per cs. in Daell

(Ajello, Agelliis, ad Agellum), Dignati (Dignano, reso lat. per hjnanum, forse lijniamim od Ennianum

da lynius od Eiinius), Dìezz (Illeggio, reso lat. per Legium, radducibile forse ad Ilicium Jliceum

(da ilex), donde l'aferetico tose, ed it. leccio, che con questa forma dà nome a cinque luoghi della

Toscana, e a quattro altri sotto quella del femminile leccia).
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AvosafCO(Friiil.<Iial.^i'05<>),///<Mtc/V/<:-Mm,//AKCcm5(MommsenI.R.N.)(i).

Rarilesago (o liurtesagn). Questo nome che s'incontra negli Statuti

delle Acque e Strade ecc. {Mise, di St. It. VII, 36-) vi designa pro-

hahilmente il luogo noto oggidì sotto (jucIId di liartesate. Sono tulle

e due forme regolari e proprie deiranihiente in cui s" incontrano ; ma
sarcl>be difficile il dire quale sia la primitiva. JV'on possono a ogni modo
non avere una stessa origine, cioè non proceilcrc da uno slesso gentilizio,

come dire Braetisitis o Braetesius ecc. Cf llarzago.

Barzago (Coni.), Barzacco (Friul. dial. Barzà) , Bruetiacum, Braetius.

La gente de' 5/"rte/H viene attestata principalmente da' monumenti epigrafici

dell'Italia Superiore (cf. De Vit, Onom. Int. s. v. Braetia; C. Promis, Tor.

jdnt. pp. 392 e 4oo) ; e la tavola ili Velleja registra un fundus Braetiamis;

alla (|ual forma rispondono gli odierni nomi locali di Barzano, Bersana,

Bcrsano, Bcrzana, Berzano, e cpicst ultimo, in quanto è tortoncse, forse

anche di sito al fondo mentovato dalla suddetta tavola. La metttesi

della /• e il passaggio delle disaccentato in a sono fenomeni assai comuni

ne' dialetti dell'Italia Superiore. Cf p. es. Carsenzag che gli Statuti

delle Strade ed Acque [Mise, di St. It. VII, p. 354) g'^ registrano sotto la

forma di Carsenzago (Crescenzago , Crescentiacum , Crescentius). Ci. ir.

Barrj, Barsac , Bersac , Bressac ; e il Breciaco delle monete merovin-

giche. Un Barsac è anche nella provincia di Torino presso il Monceniso.

BasiagO (Faentino), Basiliacum, Basilius. ì. questo uno de' pochissimi

locali in ago, che s'incontrano nell'Emilia inferiore. Quanto a Basiago

per Basijago, Basigliago , Basiliaco , vedi pag. 281 e seg. Cf. fr. Baslj;

ma Bassillac più verisimiluiente da Bassiliacuni , Bassiliiis. Cf. fuudus

Bassilianus ( tav. \'eil. I, 83), alla qual forma risponderebbe regolar-

mente il milanese Bassiano, mentre Bassano accenna a Bassianum.

BaUoDaga (Bresc), Batoniaca, Batonius. Questo nome è attestato da

iscrizioni (Murat. Nov. Th. Inscr. ) ; se non che la conservazione della

dentale tenue renderebbe qui più verisimile la forma Battonius.

Bcllinzago (Mil. Nov.), Belliciacum, Bellicius. Di questo gentilizio, scritto

anche Bcllitius, sono parecchie le testimonianze (cf De^it Onom. lat.

s. V.: ^lominscn, Plinii Ep. ed. Kcilii, Lipsiae, 1870, 4o4)- L'epentesi

;i) Il Lcicht {Alti del R. Ist. Ftn. voi. XIII, 1. Ili, s. 3, p. 1178; vede così in Ai-otacco, come in

Assago, Codisago , Cassaceo, Brusasco (sic) ecc. nomi composti, la cui ullima parteèjarco, osser-

vando che sacca a Veneiia sipnifica insenatura, cavana (t).

Serie IL Tom. XXVIL 37
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di n ha qui una perl'etta analogia con quella di Bellinzona - Bilitioiicm.

Le forme attestate dall& carte medievali non contengono ancora la lellera

epentetica: Birizictcum (Puricelli, p. 1006), Biliciago (Fumagalli 3oo,

Zan), Bilitiacum (Durandi, Alpi Graie e Perniine
, p. 127); ma Birinzago

(Stai, delle Strade ed Acque, Mise, di Si. It. VII, p. 36o). Con questo

nome locale è connesso probabilmente il fr. Beaiicè che si riscontra con

un sincopato Belciaciun delle monete Merovingiche ; come pure Beauzac ;

e forse anche, con sincope dell e di Belliciacum , Blessac, Blessej,

Blessj. Di Bellica appartenenti all' Italia Superiore fanno testimonianza

alcune iscrizioni ; e probabilmente anche il Bellicio, di cui Sant'Ambrosio

{Ep. 79, 80).

Biaiizè (Piem.), Biuzago (Mil.), più ant. Bianzago {Mise. d. St. It. MI,

p. 347)- Le carte del Medio Evo ci danno per questi nomi Blanziucum

o Blangiacunì, e pel primo anche Blanzatum , Blanzate, donde si dovrebbe

inferire un gentilizio Blangius. Ma non presentando né il latino, né,

per quanto io sappia, il celtico, un nome siffatto, io non dubito di

veder qua sotto una più organica forma in Blandiacum, derivato da

Blandius , noto gentilizio attestato da iscrizioni e segnatamente da iscrizioni

dell Italia Superiore. La mutazione di Blandiacum nei nomi sovreccitati

risponde a leggi fonetiche più o men proprie dei dialetti italiani (i).

D analoga forma ed origine sono i fr. Blangy, Blanzae, Blanzai, Blanzj,

Blagnac , Blagnj, Blanzee , Blaignae , Blegnj e, notevoli per la con-

servazione dell'originaria dentale, Blandj, Blandej. Dallo stesso nome

Blandius si derivarono per mezzo del sutf. ano (Blandianum) il Bianzano

del Bergamasco, e il fr. Blaignan e forse anche il fior. Bignano; e per

via del suffisso aseo, Bignasco e l'alpino Bleosasco.

BiolzagO (Mil.), Bubulciaeum , Bubulcius. Questo nome locale tio-

vasi, insieme col derivatone Biolzaghetto , negli Statuti delle Str-ade ed

(I) Bi per bia da bla, che è in Biuzago, Bùjiiaiio, Bignasco, ha riscontro in fenomeni di afTaUo ana-

loga contrazione, come per es. in Bigiogno per Biagiogno — Blajunius (Tav. dì Veli. IV, 74j, Bigiano

(fior.) e Bisano (boi.) per Biagiano e Biasiano = Blasiaimm , Bisago per Biasago — Blasiacum ;

Vassibilazione del d con i (j) seguilo da vocale è fenomeno assai nolo (cf. Corssen , Ausspr. I,

p. 214 e seg. , Schuchardt, Der f^oc. d. ^ulgarlatcins , 1 , 67 e segg. ;
Diez

, Gramm, d. Roin. Spr. 1'

p. 233 e segg.) ; e qui bastino per esempi d'analogia ^;ì'aHjn, /)>'aK«nre , da prandium, l'ergonzana

(cremon.) = yerecundiana da Ferecundius ; circa gna = ndia di Bignano e Bignasco e di alcune

delle citate forme francesi si confrontino vergogna = verecundia , mil. mognà = mundiare
,
polare,

mondare, Sccugnago = Secundiacum da Secundius. Non è lullaTia da tacere come Bignano e Bignasco

potrebbero anche essersi originati da altri gentilizi, come a dire du Bennius; per aferesi da Obinius, ecc.
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Ac(jtic ecc. (p. 36'y, e 3'j3). Deirappellalivo hubulcus passalo in cogiionic

e ano Ile in nome vedi De Vii Onom. lat. s. v. ; ned è inverisiniile , seb-

bene non attestalo, un derivatone gentilizio fìubulcins. Quanto ail'alte-

i-azioiie della forma prototipa si confrontino i lonib. hiolc, biolca - bubtilcus,

hiibulca; e il nome loc. Biolc, lirolco - Hubulcus.

Hisa!?0 (Coni.) , niasiacuni , liltishis. liistif^n sia por Bi(isaf(o ; al «piai

proposito si veda la noia della pag. prcc. Hanno una stessa origine

/Jigitmo e Bisano - Blasiano. È tuttavia da notare come anche dal gen-

tilizio Besius potrebbe esser derivato hisiigo - Besiacum (cf. Boissieu

,

Inscr. (tul. (le Lyon, ind.).

Bogllaco (Bresc. dial. Bojac), BoK'iUacuììi , Bovilius. Quantunque il

nomo Bo\>ìUns non sia attestato da documonli, lo credo però assai ve-

ri simile; ed esso sarebbe verso Buk'ìus come per es. À^nllus ad A^>ins
,

(h'ilius ad Ovius. Sotto l'aspetto fonologico mi par questa la forma

prototipa, donde possa più probabilmente originarsi il bresc. Bojac

(lìogliaco). Data la perdita di v, che qui, come originaria, e posta fra

due vocali, sarebbe assai verisimile, è pur ovvia la contrazione delle

due vocali, onde Bo^'iliucuni , Boiliacurn , Boliacuin. Un Boviaciim da

Jìovius, che ne' dialetti meridionali sarebbesi mutalo in Bojuco, ne' lom-

bardi sarebbe più naturalmente dovuto riuscire a Bohbiaco, Bobbiago

(of. Nap. Bojano, Piac. Bobbiano, Coni. Bobbiate - Bovianum, Boviatum).

Una medesima origine pare sia da assegnarsi a Bogliano, Bogliasco e

for.se anche ai fr. Bouillac, Bouillj, Bouliac, Boulaj.

BorbiagO (Ven.) potrebb'essere da Buibulejacum , Burbulejus (cf p. es.

Articulcjanus tla Articulejus). Dal lato fonetico una siifatta trasformazione

non sarebbe punto inverisimile; se già non s'avesse a congetturare un

Burbilìacum da Burbilius, che starebbe a Burbulejus come verbigrazia

Canilius a Canulejus , J'ontilius a Pontulejus , f^etilius a f'^etulpjus ecc.

(cf. Corssen, Ausspr. ecc. I, 3o5 ; li', 353). E in quest'ultima ipotosi

noi avremmo Borbiago da Burbilìacum per quella stessa legge, che il

pur veneto OriagO da Auveliacum. (Cf p. 281 e seg. ).

BornagO (Nov. e Mil.), Burnlacum o Burnacum da Burnius o Burnus. È
questo un nome verisimilmente celtico e ci si presenta in un'iscrizione con

un altro nome notoriamente celtico.- Cumulus BurnìJ. (Grut. Corp. I. L. t. II,

n. 3434). Le medievali forme Burnacum (Durandi, Alpi graje
, p. i3o) e

Burnago (Fumagalli, Coti. S. Ambr. 3a3, 339) renderebbero anche più

verisimile questa origine. Cf Boruale , e ir. Bornj, Bournac, Bournay.
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BorzagO (Trentino), Borciacum , Borcius (Brambach, /«Jc/-. Rhen.

n. iio4). Una medesima origine potrebbe avere il Borzano di Reggio

e il Bui-ciano aretino; se non che qui ci si presentano le casae Ebiir-

cianae della tavola di Velleja che pei nomi locali del Reggiano e del-

l'Aretino fan presmiiere come assai verisimile nn fundus Eburcianus ,.

donde naturalmente per aferesi ^o/-za«o e Burciano. Di un gentilizio

Eburcius , donde derivar cotesto nome, non conosco testimonianza;

ma lo rende assai verisimile VEbuvcianiis della tavola di Velleja. Cf. fr.

Bourcia, Boursaj, Burcj, Burzj.

BrisciagO (Com.) e Briziacco (Friuli), Brittiacum, Britlius (Mommsen
,

C. I. R. N.). Questa mi sembra la più ovvia derivazione; ma non è da

dissimularsi che questi nomi potrebbero anche' originarsi da Braetius,

donde Barzago ecc. Gf. fr. Brissac, Brissaj, Brissj (i).

Bngliaga (Nov. ), verisimilmente d'origine comune con Boglìaco.

BuragO (Mil. e Bresc.) , Burìacurn da Buvius. Con questo nome è ve-

risimilmente connesso Barano, dinotante più luoghi dell'Italia Superiore.

Se però il Bucuriacum delle carte medievali fosse veramente un' antica

forma del nome, donde procedette il Burago del milanese (cf. Dozio

Carte Briant. p. 5o; Cossa, Di alcuni luoghi ecc. p- 4 e seg.) noi

avremmo, almeno pel nome di questo luogo, da riferirci come a dire

ad un gentilizio Bucurius o Bucorius ch'io non conosco punto. Un'altra

difficoltà sorge ancora circa cotesto Burago ; ed è che gli Statuti delle

Strade e Acque ecc. {Mise, di St. li. VII, 355), presentano la forma

Bonirago , la quale, quando fosse genuina, accennerebbe a un nome

Bonarius (2).

BusnagO (Mil.). Fra le antiche forme di questo nome trovo Buconago

(Fumagalh, Cod. dipi. S. Jmbr. 419)7 Bugionago, {Wv l\^r)^ Bugenaco

(Lupi, Cod. dipi. II, 87), Buginago (Dozio, Notizie di Fini. ecc.).

La genuinità della prima di queste forme , che pure ci condurrebbe

naturalmente ad un Biu^co, Bucconis (Grut. 846, 4; Murat. N. Th. V.

Inscr. 3 18, i) od anche a Bucconius , dall'uno de' quah nomi è la

Bucconiana figlina (Marini, Arv. p. 544) 5 non è pel caso nostro gran

fatto verisimile, stantechè non si spiegherebbe la palatinizzazione (od

(1) C. Canlù {Gr. Illustrazione della Lombardia, I, 20) deriva Brisciago dal cellico bro , bru

,

hruig , terra, villaggio.

(2) L'Oldorici {St. bresc. I, 129) fa venire il Burago bresciano di là stesso, donde il Cantìi fa

venire il comasco Brisciago (v. nota prec. ).
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assihilazioiie) clclla guUurulc seguila da o; le altre lornie possono

raddursi ad un lìugioniacum da Jiugionius (Orelli, òo'jS), donde si va

assai regolarmente a lìusnago , dal Fumagalli male iUilianizzato in lìuc-

cinago (v. Indice Corogr., p. 5G5). E inoltre da notare che liusnago

polrebl)C essere una forma sincopala ila Bosoiiago e prorederc , come

forse llosuasco, dal tculonico liosoiic; nel qiial caso si avrebbe qui men

verisiinilmcnle una delle rare formazioni in ago, (radenti nell epoca

longobardico-francica. Businacus , che potrei>be avere connessione elimo-

logica con Busnago, era l'antico nome di « quella parie del grande canale

della città di Venezia che lambiva la contrada di S. Benedetto (Mulinelli,

Lessico frenato s. v.). »

llulliraj^o (Pav.). "N'edi Larilira!,'0.

CabragO, (I5erg. ), Capraga (Nov.), Ca|toriacco (Frinì, dial. C/m-onV/. Ciau-

rià), Cnuriago (l^pgg- anche Cavriago o Curiago), Craviago ( Parm.). I due

primi (li questi nomi vengono verisimiimente da Capriacum , Canrius ;

ma le altre forme potrebbero anche, subordinatamente alla legge fone-

tica toccata a p. 281 e seg., derivarsi più probabilmente da Capviliiis e

risjjondcr cjuindi a Capriliacuni (1). I gentilizii Capvius e CV/pri7iV«, attestati

dalle lapidi, stanno a Caper come per cs. ad Avis Avius ed Aviiuis.

Si confrontino come connessi con Capriiis Cavrasco , Ciabrano (2), i fr.

(1) INissuno (li i|ucsli nomi locali pnlrelilie criticamente coiincllersi col uoiiic (JcU'animale, ra/irn,

col quale hen si collocano elinioloijicanienle, per tenermi solo all'Italia , i nomi Ca/iniju, Caprara,

Capterà, Cravtra, Crararia, Cibriera, Ciabrera ( Cliiabrcra), Capraro , Monttcapraro , /^alcaprara

,

Cuprnrica, Capvnrota ; Caprile, Capriglio (per Caprile: cf. rapuglio per raptile , Cairiglia, Cialrilt,

CraviijUo; Cuprezzo ecc. Una quindicina sono i luoghi chiamati Caprile; al qual proposito notisi

come, lcj;);cudosi in una carta dell'8'Jl
,

pulilìlicata dal Dozio {Avtizie di f'imercale e stia pieve,

p.. 193^ loco qui (licilur ad Carpile, il dotto chiosatore interpreti questo nome per luogo piatilato

di carpini. È molto più verisimile che questo Carpile sia o storpiatura di pronunzia o error d'a-

manuense per Ciiprile. Da Carpitio possono venire, anzi son venuti, i nomi locali Carpirtelo, Car-

pineta, Carpitiaja, dialetticamente variati e scritti in Carpenelo, Catpenela, Ciarvenicra, Carpenara.

Carpaneda , Ciirpneida, Carpeiiedolo ecc. ; ma invcrisimilissimamcnte Carpile, anche per que' paesi

,

in cui o^giili carpino suona con forma apocopata carpo, chetpo , corno in Piemonte; tanto meno
poi in Lombardia doTC da carpen si sarebbe dovuto far Carpenit. Del resto la stessa forma in ile

rende piii verisimile la deriva/ione di questo nome locale da quello di un animale domestico, essendo

appunti) ulli/.ii) speziale ili tal sulliiso il ilorÌTar nomi sifTatti; onde abbiamo insieme con Caprile,

anche come nomi topografici liofile, Pecorile, Porcile, l'accarile ecc. Carpile o Carpinilc idi carpino

sarebbe una superfetazione morfologica.

(3) Scrivesi per falsa analogia CItiabrano, in quanto il subalpino eia risponde generalmente alTil.

chia , lai. da (ciav
, c/iioi-e. clat'isj; cosi pur da Ciabrera fecesi Cliiabrera , equivalente a C'/iivmVi e

ora più noto nel suo non primitivo valore ili nome di famiglia , che non qual nome locale. Per ac-

costare questi nomi alla forma originaria si sarebbe dovuto dir Cabrano (Caprianum) e Cabrerà

(Capraria); o meglio sarebbe stalo lasciare loro il color paesano, dicendo Ciabrano, Ciabrera.
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Chavviac, Chauray, Chavrej, Chevrej, Chevrj (il Capviacum delle

monete merosm°^ich.e) -Cieurac , Civrac , Civraj, Civrj ; con Caprilius

Caprilianum (Tiraboschi Diz. Stor. degli Stali Estensi s. v.), Criwa-

gliana per CavrìgUana , e, come tutti dell'Italia Superiore, Capiiana,

Cavrìana, Cavriaiio , Capìiata , Capriate; e fr. Chahrillan (Caprilianum).

Vedi inoltre Cravago.

CadoragO (Com.), Catoriacum, Catorius (Murat. iV. 21i. V. Inscr.) ovvero

Caturiacum, Caturius. Il nome Caturius ha, tra le altre testimonianze,

quella de' Groinatici f^eteres (tab. II, fig. j4)j dove leggesi Catari

(fundus); e del Caturano di Terra di Lavoro, che non può non con-

nettersi con un fundus Caturianus o rus Caturianum
,
pur da Caturius.

Questa sarebbe la più verisimile etimologia. Ma non si può negare come

da Catulliacum ( cf. Catullaco, mon. merov.), che assai regolarmente

potrebbe dar Cadolago, non possa, colla frequente mutazione di / in /•,

anche nascere Cadorago ; ipotesi che troverebbe appoggio nel nome di

famiglia Cadelago, che, originariamente nome locale, poti'ebbe connettersi

con un'antica torma di Cadolago. Una carta comasca dell'anno '^69

(Fumagalli, Cod. Dipi. S. Ambr. p. 42) ha la soscrizione di tre persone

de Cateriaco. Il Fumagalli, registrando questo nome nell'indice corografico,

non sa contrapporgli alcun corrispondente moderno. Io credo assai pro-

babile che sia Cadorago.

CallbagO (Belluno), Calihiacum , Calibius (v. De Vit, Onom. lat. s. v.).

Cf. Calibano — Calibianum.

CalignagO (Pav.), Caliniacum, Calinius. Calignano , altro luogo pur del

Pavese, trae verisimilmente il nome dalla stessa gente Calinia.

Calllgnaga (Nov.), Caltiniaca , Caltinius. Le antiche carte hanno Calti-

niaca ; e wn fundus Caltiniacus è mentovato nel cod. bav. (Fantuzzi,

Mon. Raw I, p. 28).

Camairago (Mil.), Caniariacum , Camarius (Cameriacum, Gamerius).

Molti nomi della Gallia transalpina vi corrispondono , rappresentati

negli antichi itinerari e diplomi dalle varie forme di Cameracuin , Ca-

maracum, Camariacum, Cameriacum e diìgVi odierni nomi di Camarej

,

Cambajrac, Cambraj, Cliamberj, Chambraj, Chameiy, Chambrj. L'epen-

tesi del b tra m ere notissimo fenomeno, essenzialmente proprio dei

volgari francesi, e non estraneo agli italiani, nei eguali ultimi è assai

frequente l'inserzione di b dòpo m , anche quando questa nasale non è a

contatto colla r; onde v. gr. non solo membrare (= memrare, memorare),
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tambrice (= tainrice , laniarice) , ma anche gambero (- caminaiitsj,

ghìoittbero (glomere), bombci-o (voinei'c) , bombcfaca (gumni-aiabicaj

,

cocombero, (cocomero) ; sicché io non dubito di conneltcìe con un ori-

ginario Cameriacum o Camatiacum aiiclie il locale Gtimbirago, altestalo

da documenti del 1 199, ora scomparso e dal Gossa (o. e. p. 12) assegnalo

al territorio di Senago. Quanto allt di Gambirago per Gamburago o

Gambcrtigo, esso è peculiarità fonetica del mdanese, che dice verhigia/ia

gamblianila, dove altri dialetti pur lombardi dicono garubareula (-organico

cambaiiola), gamhetlo. Il Cambrkigo veneto ha una stessa origine. Cf.

inoltre Camenino, Camerana, Cameriano e il pavese Gambarana, che,

milanese, sarebbe verisimilniente Gambirana.

Cailibia;;0 (iMil. e Com.), Cambelliacum , Cainbellius. Questo gentilizio

è naturalmente inferibilc à:\\ fiindus Cambelliamis della tavola di Velleja,

IV, 59. Circa la trasformazione di questo nome v. p. 281 e seg. Cf. Cam-

biatio, Cumblusca ; e fr. CambiacQ), Chambellaj , CliambUlj, Clumiblac

,

Chambluy, Chamblejy Chambly, i quali ultimi quattro nomi, potendo

avere un b ejjcnlelico, accennerebbero naturalmente ad altra origine che

a CambeUius.

raiuuagO (ÌNIil. Coni.), Caminiacum, Caminius. Questo gentilizio ("; anclie

reso assai verisimile da Camignana, Caminasca e dal fr. Cliamigny che,

come Camnago, accenna a Caminiacum (i).

Caiupofi^nago. Questo nome che sinconlra negli Statuti delle Acque ecc.

{Mise, (li Si. Jt. VII, p. 320), se non è un composto equivalente a Campo

Orgnago (cf. Oigiiaga. Oriiago)
,
potrebb'essere un" alterazione di Cal-

poìgtuigo e cosi metter capo a Calpiii'niactim , Culpiunius. ÌNotissimi cassai

(i\i\\\i,\ [ Calpurtiii ; <ì\ funài Calpuìiiiani e h\.\.A menzione dalla tavola di

Velleja (I, i3; VII, 11) e da quella de' Bebbiani (Monimsen, I.R.]\.)\

e così pure di un vicus Ca/purnianus (De Vit On. lat.). Cf. Carpia;nas;o.

CampsiragO (Com.). Nome probabilmente composto di Campo Sirago

,

Campus Siriacus, da Sirius. Un originario Campsariacum , da un ipo-

tetico Campsarius, avrebbe più verisimiimcntc flato Cansiiuign.

Canzaga (Coni.), Canliaca, Cantius (Iscr. friul.; Mouuusen, I. H. N.).

Cf. Canzano; fr. Canchj, Clianz) , Chancaj, Chance^. Potrebbe pur anche

Canzaga essere una forma sincopata di Canutiaca da Canutius.

(I) P. Monli (^App. ai yoc. Com. p. SO) coanelte Camnago con un calcdoaico camhan ,
pianura

incurvata.
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Cargnacco (Friul. dial. Ciargnà), CarnagO (com.), Carniacum, Carnius.

Questo gentilizio è attestato dalle iscrizioni. Potrebbe tuttavia Carniacum

essere forma sincopata di Cariniacum o Caraniacum da Carinius o Ca-

ranius , due nomi di cui fanno pur fede le antiche epigrafi. Si confrontino

Valle Cariniana (Pannonia, It. Arit. 264), Carignano; e fr. Carnac

,

Carnoj, Charnaj, Charnj ; Charignj (Cariniacum) e Carignan. Potrebbe

anch'essere che il Carnago comasco e le quattro prime fra le allegate

forme francesi si derivassero da un primitivo Carnacum , connesso con

un gallico Camus (i).

CaponagO (Mil-)j Caponiacum, Caponius. Cf. fr. Capnaj.

Carpigiiago (PAy'\a.),Carpenniacum, Carpennius (Murai. Th. Fet. Inscr.).

Stante il facile trapasso di l in ;• (2), non sarebbe però inverisimile che

cosi questo Carpignago come i frequenti Caipignani potessero essere

un'alterazione di Calpurgnago e Calpurgnano, procedenti da Calpurnius

,

nome a gran pezza più frequente di Carpennius , e molto più probabil-

mente generativo di nomi locali. Cf Camporgnago.

CarpCDZagO (xMilano). Due ipotesi qui si presentano: Caipentiacum da

Carpentius ? o Carpinatiacum dal gentilizio Carpinatius (Murat. N. Th.

V. Inscr.)\ nel quale ultimo caso la sincope sarebbe assai naturale.

Cf Carpanzano o Carpenzano.

CarzagO (Bresc. Crem. Parm.), Quartiacum, Quarlius. Uno de' luoghi

così detti è in quel di Brescia e tra le iscrizioni bresciane troviamo ap-

punto un Quaj'tius Sevir Jugustus ( v. Rossi, Mem. bresc.
, p. 282).

A Quartiacum da Quartius credo sia pure da raddursi lo Squarziago

dei dintorni veronesi (cf Biancolini, Not. Stor. d. Chiese di ferona,

V, 216). La protesi della sibilante in vocabolo cominciante da consonante

è fenomeno assai comune, e bastino, fra i molti elle potrei allegare, pur

(1) Credo a ogni modo più verisimile codesta etimologia che non quella data da Pietro Monti,

il quale, neWApp. al Foc. Com. s. v., fa rispondere Carnago al caledonico Carnach, silo sassoso.

Se qui si trattasse di un nome locale indubitatamente antico, quale sarebbe verbigrazia Bcnacus,

certo non sarebbe da rigettarsi una silTatta origine del nome Carnago; ma essendo questo uno dei

tanti nomi in ago, d'origine cadente verisiniilmentc nei primi secoli dell'era volgare, una tale

derivazione si renderebbe meno probabile.

(2) Passato / in r, che qui può anche essere stato effetto d'assimilazione esercitato dall' r se-

guente, questo sarebbesi dipoi dileguato pel contrario efTetto di dissimilazione; quindi un t sosti-

tuito ad u, forse anche per influenza di nomi locali connessi con Carpino, quali Carpino etesso,

Carpineta, Carpineta, ecc.
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tenendoiiii al solo veronese, sbrico, bricco, rupe, sfilza, filza, sqiiaius-

solo (cauila-nissulus) , Cddirosso. Cf. Quarzario , (iiizaiut , Ciuzatio.

Garzagliello (Mant
)

j)r(>siipiJone CMiirza/^o, che può avere origine conuuic

con Carzago.

(lascialo (floni. (Hai. ('asciagli), Cussiciacuni, Cassicius. Già Alessandro

Manzoni, ni una sua Icllera al l'oujoulat, ha (oii ^'rande verisinii-

glianza idcnlilicalo l'odierno Casciago del disliello di ^ arcse col lus

Cassiciacitin che S. A<,'ostino (C'oìif. IX, 3) dice essergli slato dato a

piacere dall amico \ crccondo e che, secondo roj)inione più c(jnnnie,

venne sinor confuso con Cassago, terra appartenente essa pure alla

provincia di Conio (i). Alle ragioni fonologiche allegate didrillustre

(lì Poujnulal, ///.>/. ile Sl-.tiKj. Paris, I8i5, voi. I, pag. Jió e 6P|,'g. Ecco la IcUcra del .Manzoni,

poco noia, a quanto pare, auli slessi l.oiiilianli
;

porocdiè il Kalii, vcrhifjrazia [Diz. Geoijr. ecc.

delta Lombardia, 1855, p. I3G), ronliniia ad allenersi alla vcccliia tradizione clic identinca Cassago

col Catsiciacum di S. .Vjjoslino.

> Uno tradilion asso?, répandne, et niòmc la .seule <ini c\islo sui' ce snjet, place le

Cassiciaeum de sainl .Viigustin à Cassaijo, >illage a environ hiiit licues nord-est de Milan. J'avais tou-

jours soup^'onnc c«tlc tradition de n'ètre nce, comnie lanl d'autrcs, quc lou},'leinps aprcs rcvcucment

et d'une resscniblance Ielle <|uelle de nom ; ines reclierches ne ni'onl rien fait trouver qui pùt ilonner

mcnie le pretexle de lui assignor une antro origine. Le plus ancien et nièmc le scul ducuiiioiil doni

on ait pu me donncr connaissance, est une noie do dix-septicnie siede, inscrée dnns le registre de

la paroissc, od il est ilit, memnriae jiroditiiiii esse quc .Sl-.\uf;uslin avail séjournc dans le pa^s;

celle note ajoulo mcme (ce qui d'ailleurs ne pourrait ìnlirmer en rien la tradilion |)rincipale, si

elle avail d'aulres atteslations de son anciennelc), quc l'on conser\ait dans l'cglise, une pierre,

sur lai|UolU' le uraiid Saint avait célclire.

[.a Iruiisrormation ile Cassiciiiciim en Cas.siigo ni'a toujours paru forerò, et j'ai de la peino à

croire (|U0 celle torminaison en ago qui se trouTC dans une quantile de noms de liourgs et de

villagcs de l'ancienue (ìaule cisalpine, comme celle en ac dans l'ancieanc transalpine, et qui est

une altcralion uaturolle de mum , ait pu dans ce cas se substituor à ieiaeum , on faisant dispa-

raìlre une sjllalie d'un som aussi o)ar<|uant. Dans une carte cliorograplii<|ue du Milanais au dou-

zièmc siede, <|ui so Irouve dans Giulini, Memorie spettanti alla Storia ecc. della città e campagna

di Milano, tome IX*^, il y a quelques noins ajant celle dcsinenee; il n'y eo a aucun, à une ex-

coplion près, doni je doTrai Taire niention toni a l'hcure, qui ait subi une uiutilalion scmblablc :

Klieiaium est dc\onu lìelinzngn, Ambreiiaciim , Imhcrsagn; e non lìrlagn, Imlrago. f.os noms onfin

.«uivonl l'analogie conimune à lous ceux qui terminenl égalemenl en ago, c'csl-à-dirc que celle

désinence n'y remplace que acum o agiini, iacum ou iagum, sans absorber aucuoe consonne : par

exeniple, Carnaguni, Caruago; iMaguiaguni, .Magnago; nartiacum , Barrago; .Meiragum, Mcirago

(noms dans lesi|uols par parcnlliòse on roconnaìl tout do suite Carnac , liarjae , Mentac , Moreae

et Miiuriae] , eie. , etc.

J'avais depuis longtcmps été Irappé de la rossenililance bien plus forte qui se Irouve enlrc Cai-

siciacum et le oom d'un aulrc village de Lombardie , Casciago, surloul de la maniere que ce nom

se prononce dans le patois milanais et qui n'cst pas ci ne pourrait èirc rendue par l'ortographc

ilalienne. Le second e no s'y confond pas a»ec la s qui le préci-dc , mais y conserve le son qui

lui est proprc Sommo s'il ctait au commcncement d'un mot separé: Cass-ciago. .Ainsi il n'y avait

Skrie II. Tom. XXVII. 38
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Milanese, perchè Casciago, e non Cassago, devasi piìi regolarmente tener

per derivato da Cassicinciun, egli ne aggiugne anche altre dedotte dalle

circostanze del luogo, le quali rispondono meglio, che quelle di Cassago

non farebbero, a certe allusioni del Santo relative ai dintorni della vil-

leggiatura. Io qui non aggiugnerò altro se non che anche questo Cas-

siciacum si deduce da un gentilizio Cassiclus , attestato da parecchie

iscrizioni romane (cf. Murat. Th. F^. Inscr.) , le quali fanno fede come

d'autrc cliangement qu'un i supprimé et poiir ainsi dire rendu muet ; ce qui est assez ordinaire

au milanais et à d'autres patois de l'haute Italie. D'après cela je ne savais m'expliqucr comment

Cassiciaciim pùt se trouver accolé à Cassagtim dans la table que Giulini a anncxée à sa carte

cliorographique (page 127); d'autant plus que dans le seul documenl qu'il rapporle (pag. 69, 70)

on ne trouve que Cassagum. .le me suis adressé à M. Cossa, liomme d'une érudition rare pour

l'étendue et pour la capacité, qui est adjoint à la bibliothèque de Brera et l'a été pendant quelques

aunées à VArchino diplomatico. M. Cossa qui a justemenl prolilé de son séjour dans cet élahlis-

scmcnt (qui renferme onviron soixante et dix mille parchernins, dont le plus ancien est du huilième

siècle) pour faire une elude approfondie de la cliorograpliie du Milanais dans le nioyen àge, m'a

assuré que le nom de Cassiciacum ne se trouve dans sa l'orme enlière dans aucua des diplomes

qu'il a examincs; quo Cassago n'y csl que sous le nom de Cassagum , et que Casciago y est nommé

Casciacum , Castiaaim et moins souvent Casciagiim, Castiagum. Il est d'avis quo Giulini, quoique

en general très-exact, s'est laissé enlraìner cette fois par l'autorité de la tradition à ajouter

arbitrairement le nom de Cassiciacum à celui de Cassagum. Il croit aussi que la ressemblance du

nom conslitue une forte probabiiité pour Casciago, mais il n'espère pas que l'on puisse trouver

quelque donnée plus positive.

Au reste la probabililé est encorc augmenlée par le peu que Saint Augustin dit, ou laisse eu-

tendre, de la localité. D'abord , l'amenité et la montuosité <-\\i\\ attribue d'une manière iudirecle,

mais claire, à Cassiciacum, conviennent parfaitement a Casciago. Par la description qui m'en a

été faite par plus d'une personne (car, à mon rcgrel, je n'ai pu me porler sur les lieux),

Casciago, situc sur une proéminence au pied d'un groupe d'assez liaules raontagnes, a pour liorizon

à l'ovest le Mont-Rose et la suite des Alpes jusqu'à leur jonclion avcc Ics Apennins qui s'ctendent

au sud; au sud-est, une vaste échappéc oìi la vue se perd ; à l'esl et au nord-est, les monlagnes

du Bergamasque et du lac de Come; et en dedans de ce magnifuiue cadre, une partie du lac

Majeur; qualre aulres petils lacs plus rapprocbcs; à l'entour un groupe de collines Irès-varices

et Irés pittoresques
;
plus loin la plaine presque eulicre, semée, comme Ics collines, de Gilles,

de bourgs et de villages, dont plusieurs au moins devaient exisler du temps de Saint Augustin,

puisqu'ils porlent des noms dont la racine ou la désinence , ou l'une et l'autre sont évidemment

gauloise. Cassago, au contraire, quoique situé dans le Monte di Briauza , territoire assez riclie en

beaux sites, ne jouit quo d'une vue mediocre, clant place sur le penchant d'une colline peu

élevée et qui ne domine qu'une vallèe assez étroite

Milan, It juillet 1843.

PS. J'oubliais la circonstance plus caractérisliquc. Il y a à Casciago un terreni qui est souTCut

à sec, mais qui a pu avoir assez d'cau dans la saison oìi Saint Auguslin se trouvait à Cassiciacum.

Silicibus irruens lo peint toul à l'ail; et angintiis vaualis irifiirlusa ne conlTedil poinl, puisquc, dans

quelque endroit, le terreni est assez serre entre deux roclicrs. Il y a a>issi une pelile vallèe, d'une

pente assez rapide et converte encore de prairie qui va très-bien avec ad pratum descendere, in pratuli

propinqua descendere. Il n'y a , à ce qu'on m'assure, à Cassago, d'eau courante en aucune saison ".
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fossevi una gente Cassicia, tiondc |)(>tc' |)c»r avventura essere uscito (juel

Casslciiis che, forse qualche seiolo prima, era sUito possessore e deno-

minatore ili quel fondo, destinato a servir poi di campestre dimora a

Sani Agostino. Un locale francese, che parrebbe ris[)ondere assai regolar-

mente a CussicUtcuin, è Cìiassezac , nome di una corrente che può essere

stuta così denominata da mi vicino fiuidus Cassiciaciis. Cf Cassaio e

(Inzzii^o.

Caslrago (Mil. Coni.). Vedi Lardirago.

(lassajto (Coni. dial. Ca5«/^/z) , Cassacco vl'i'iul- <lial. Classa) , Cassiacum

,

Gtssiiis. Questo nome locale, in (pianto è del Comasco, conic già fu

notato, viene dal Giulini, dai Bambognini, dal P'abi , da Z-iiccagni ()r-

laiidiiii e da altri latto rispondere al Ciissiciacuni di S. Ai^oslino, al quale

già abbiamo contrapposto conio rispondente Casciago. AiriJenlificazione

di Cassago con Cassiciacum ostano dei tutto le ragioni fonetiche del

dialetto lombardo; mentre cs.so verrebbe ad essere un risultato allatto

regolare di Cassiucum (attestato d'altronde dalle antiche carte), come
lo è il frequente Cassano di Cassiamitn. Un Cassago d'identica origine

trovasi pure nella Liguria, dove, sebben rare, pur sono alcune di queste

forme in ago. Cf Cassano, ('asciano (Nap.), e Cassiano, la quale ullima

forma , in quanto è dellAita Italia
,

potrebbe piuttosto originarsi da

Cassilianum , CassUius. (W p. 281 e seg.). Parecchi i Cussii e i fondi

Cassiani registrati dalla tavola di Velleja.

Casscnago (Berg. Lupi, Cod. dipi. , ecc. II, 3 36), Cassiniacum , Cas-

sinius. E verisimilmente il luogo chiamato oggi Casnigo. Cf Cassignano,

Ir. Cassignas , Chassenajr, Chassignieu, Chassignj.

CaslernagO Coin.), Castriniacum , Casti-inius .' \]n ^enhMzxo Castrinius

renderebbesi assai probabile e per l'affine Casiiicius e anche pel locale

Castrignano, che non j)uò non essere verisimilmente Castrinianum da

Castrinius.

(liilenago (Mise, di St. II. VII, p. 3 e 5), Catiniacum, Catinius. Cf Ca-

dignano, Calignano, fr. Catenaj, Galeno/, Caligny, Chalcnay , Chaleney,

Chalenoj, Chatignac, Chaignac.

Cavaglià (Pieni, dial. Cavajà), Caballiaca, Caballius o Caballas. Questo

nome suona nelle antiche carte Cabaliaca , Cavaliaga e anche, con im-

proprio e al tutto artifizialc riflesso della forma originaria, Cabaliala

,

Cai^'aliana. La forma femminile ha naturalmente dato a questo locale la

desinenza in ù; che allriiuenti sarebbesi detto Ca^'ajè ^Cavagliè), come
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da Blandiacum fecesi Binnzè, da CaerelUacum Sirie (Ciriè). Già s'intende

che Caballus qui non s irebbe da prendersi come nome appellativo del-

l'animale; ma sì qual gentilizio o piuttosto cognome di persona nel qual

senso trovasi in Marziale (I, 4^)- Non è gran fatto probabile che il nome

di famiglia Cavallo, Cavalli, assai comune in Piemonte, si connetta d'o-

rigine col Caballus, donde il nome di Cavaglià ; ma giova a ogni modo a

renderne più verisimile il valore di nome proprio. Cavaglià aduncjue non potè

essere in origine che villa, domus, curtis fchorsj, ecc. Caballiaca ,]a. \ì\ìa, ecc.

di Caballo o Caballio, o della famiglia dei Caballi. In Lombardia dovette

pure essere un luogo chiamato CabalUacuin secondochè attestano le forme

CabalUaco (anno 876, Fumagalli, Cod. Dipi. S. Ambv. p. 447) e Cavalliago

(Cossa, o. e. p. i4)- Cf. Cavagliano (Caballianum) , Cavajate e Cavallasca.

CavagnagO (Leventina), Cabaniacum, Cabanins. Ad una slessa origine

accennano Cavagnana (Como), Cavagnano (Como, Abruzzi) e i fr.

Cabanac, Cavagnac, Cavanac , Chavagìiac , Chavagnieu, Chavanac.

GavedagO (Trento). Questo nome pare accennare a Capitiacum da

Capitius (v. p. 283), donde verisiniilmente anche Cavadasca.

Cavenago (Lodi e Monza) e Cavignaga (Parma) potrebbero foneticamente

procedere, del pari secondo la regola, così da Caviniacum o Cabiniaciim

come da Capeniacum, e quindi dai gentilizi Cavinius, Cabinius, Capenius. Cf.

Cavinana o Gavinana, o Gavignana, verisiniilmente — Cabiniana da Cabinius.

Cavernago (Berg.), Capriniacum , Capi-inius. Gabriele Rosa connette

questo nome locale col cambrico cer, ker, villaggio, e con un asiatico cara,

città (Dial. ecc. di Berg. ecc. p. 116); per me esso non è altro che una

forma volgare di Capriniacum, derivato da Capi'inius, che sta a Caprius,

come per es il gentilizio Ovinius ad Ovìus. La metatesi di Cavernago per

Cavrinago è analoga a quella che presentano madornale per madronale

(matronale), cedornella per cedronella (citronella). Una stessa origine

hanno verisimiliiiente il Gravanago (per Gavrinago) del Pavese (se già

non si fondi su Capraniacum da Capranius), il Cavergnago veneziano

(cf. Mulinelli, Less. P'eii. s. v.) ; e, derivato per mezzo del suffisso igo

(ice) , il friulano Ciaornigo per Ciavrinigo (Caprinico), per mezzo del

sufF. ano (iano), Capergnanica e Caprignana d'Ascoli e della Garfa-

gnana ; come pure i fr. Chabrignac , Clievrignj. Cf. Gravago e Gravanago.

Caverzago (Piac. dial. Cavarzag), Cabai-diaciim , Cabardius (Grut.

Jnscr.) Abl)iaino già veduto (p. 278) come la tavola di Velleja presenti

questo nome, registrando due fondi, l'uno designato semplicemente



DI r.IOVANM II.ECHIA. 3o I

coli iiggiuiilo di Cabardiacu<! e l'allro ron quello di Cubaiiliociis vcliis

,

posli cnlraiidii nel piigo .Vinhilrchio e cosi in vicinanza del fiume Trchhia.

A quale dei due risponda Iddicmu Caverzago , non discosto da Trani

,

sarcl)l>e dillloile il risolvere; che ad ogni modo colcslo nome risponda

all'antico Cabai'diaco, oltre l'assai regolar forma dell'odierno Caverzago,

lo confermano le due iscrizioni, trovale in (juoi dintorni, di Minerva Ca-

bardiacense (cf P. Bortollolli, lUdlcU. (h'if/st. Ardi., 18O7, pp. 319-

224, aSy-a'ja). Non è impossil)ilc che i toscani Cuvarsano (IMstoja) e

Cm'dfzatio (Firenze) abbiano origine da uno stesso nome che Caverzago.

Circa l'esistenza di un nome Cabardiis o Cabardius noterò come essa

rendasi anche verisimile dalla Biipes Cavardi, antica forma di un nome

locale di Francia (Haute Vienne), l'odierno Bocliecliouart (v. Quicheral

De 1(1 formittion franaiise des anciens noms de lieti , ecc. p. (ia).

Caviaga (Mil), Caviliacn o Cavilliaca o Cm'elliaca da Cavilius, Cavil-

lius o CavelUus ; tre forme di nomi gentilizi del pari attestate, da cia-

scuna delle quali si dedurrel)i)e regolarmente Caviaga (cf. p. 281 e seg.).

Inoltre le monete merovingiche presentano un n. 1. Cabiliaco che se

fosse di forma genuina allcslerobbe un gentilizio Cabiliits , dal quale

potrebbe anche venir Cavii/ga. Cf. il Cavimio locarnese, scritto anche con

forma più accostala allVìriginalc, Caviglìano.

CazzagO (Brescia | Como, Ven.), Catiacum, C^rf/M.?. È qui specialmente

notevole un T. Cathts Insuber, concittadino di Cornelio Nipote, fdosofo

epicureo, vissuto intorno all'anno joo di Roma , dal quale furono deno-

minali gli spectrci caliurin (Cic. ad Fain. XV, 16, i; Wor. Sai. H, 4

et Sihol. ; l'iin. Ep. \\\ 28, i ;
Quinlil. X , i , 124); e che pi-ova i C<tlii

stanziati assai per tempo nell Italia Superiore; del che fanno inoltre te-

stimonianza i monumenti epigrafici. Cf. Cazzano (- CatiannmJ, nome di

tre luogiii [)ur lombardi.

CergiiagO (Pavia). Da Cerinius , Ceronius , Acevonius può, per via della

sincopata forma di Cerniacum , Acerniacum e, mediante l'aferesi di

quest'ultima, esserne venuto Cergnago. Un fundus Ceronianus è men-

tovata dalla tavola da'Bebbiani. Cf. Cergnasco , Cerignano e Cirigriano,

i due ultimi accennanti manifestamente a Cerinius.

Clliarisacco (Frinì, di il. Ciarisà), Cnrisiacum, Carisius. Cf. Carlsasril, e

fr. Carisej ; e il Carlsinco delle monete merovingiche.

ChirlgDagO (Ven.), Quiriniacuin
,
Quirinius. Cf C/iironico, fr. Guerignj e

Querenaing.
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CiagO (Trentino), Caeliaciun, Caelius. Cf. Ciano (d'Emilia) = Cae/z'a/iM/^i

(ci', p. 281 e seg. ). "

CicogDJagO (Mise, dì St. It. VII, 347), Ciconiacum, Ciconius. Cf. Cicogno

('=CiconiusJ , che attesta il gentilizio come possessore, e Ciconicco-

Ciconiacum e il fr. Cigogné.

CIglic (Cuneo), Caeliacum, Caelius, o, per aferesi, da Aciliacum, Jcilius;

se già non fosse Cigliò per Ciriè - Caerelliacum. Cf. fr. Ceillac , Celj
,

Cillj ; e CiagO.

CÌDzago (Nov. dial. Zinzag), Quinliacuni, Quintius. Ho già citato

questo nome come formalmente rispondente al Jniulus Quindacus della

tavola di Velleja (v. p. 278); ad analoga forma e al Quinciaco del Poljpt.

Irm. (p. 3^3) rispondono i fr. Quinzaj
,

Quinzej, Quinsac, Quincj

,

Quincè
,
Quincié

,
Quincieu, Quingej , Cuincj; come con un equivalente

Quintianuni si connettono Cinzano e Quinzano.

Ciriè (Piem. dial. Sirie). La medievale forma di Ciriacuni potrebbe

far credere ad un'origine da Cirius. Ma dato un prototipo Ciiùacum, il

risultato pili verosimile dai lato fonetico sarebbe Sire, non Sii'iè. Quindi

è che la critica linguistica dovrebbe piuttosto vedere in Cii'iè (Sirie) la

trasformazione di un originario Caerelliacum o Cerelliacum da Caerellius

o Cerellius. Di un Caerellius e di fondi Caerelliani parla la tavola di

Velleja (III, 44i ^^j ")' ^ come ad un prototipo Caerellianwn risponde,

secondo ogni verisimiglianza, il Cirigliano della Basilicata, così tla una egual

forma non dubito ripetere Ceriana , Ceriano , Ciriano dell'Italia su-

periore (cf. p. 281 e seg.). Con un antico Cirius si connetterebbe per via

di Cirianum più verisimilmente Cerano e Cirano. Cf. fr. Cerili^, proce-

dente, come Ciriè, da Caerelliacum.

CislagO (Mil.). Questo nome di hiogo viene rappresentato in antichi

documenti sotto la forma di Cistellacum (Marat, ylnt. It. II; e. 1270;

Fumagalli, Cod. Dipi. S. Ambr. p. 118), che potrebb'essere da un gen-

tilizio, come dire Caestellius o Cestilius (Cic. Or. post red. in Sen.

8, 21), onde Caestelliacum o Cestiliacun (cf. Caestius , Cesiius) (1). Gli

Statuti delle acque e strade ecc. recano già la forma Cislago (Mise, di

Stor. It. VII, p. 349), la quale sta a Cistellago , come per es. il mil.

(1) Tanto in C/j7a(/o quanto in Mcdolago C. Cantìi [^Milano t il suo leriitorio , I, 80) e neHuUimo

anche Gabr. Rosa {Dialetti di Bergamo ecc., p. 116, 2.> ed.), vedono la parola lago; o il Canlù

osserva che tali nomi attestano cambiamenti anteriori alla storia; che vuol dire l'antica esistenza di

due laghi, di là d'uno de' quali sorgeva Cislago [cis lacum) e in mezzo all'altro Medolago (v. p. 316).
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gaslct
,

gaxlin a caslellrtln , castrllino. K notevole a qncslo proposilo

un Jundus qui vocattir Cistellanus ( Fanluzzi, Moii. Iia\'. IF, p. 1/171

a. ii74)> <^he oggidì nelli topografia milanese sonerelibe vcrisimilincnle

Cislano (Scislan).

Ci/zago (Bresc. dial. Sizac), Caeciacuin , Caecius, nome alleslalo da

un liioj^o (li Cicerone {ad Au. IX, 11 e i3) e da iscrizioni (Moinmscn,

/. /?. 7\^). et. Cizzancllo
,
pur del bresciano, che presuppone Cizzano-

Caecianittii.

ColnagO (Mil ), ant. forma Cnlonago (Fumagalli o. e. p. 3C5)-Co/o-

niaciim , Colonius. Cf. Colonasca , fr. Colognac.

Coinignago e CoinnagO (Nov.), Cominiacum, Cominius. Di questo nome

assai comune abbiamo testimonianze per l'Italia Superiore nella tavola

di Velleja (T, <S3), in varie lapidi piemontesi e lombarde, e tra l'altre

in una di Suno, terra pur del Novarese e non mollo discosta da (piellc

di Coniignago e Comnago. Cf. Comignano degli Abruzzi, pur dai Cominii,

largamente attestati dalle iscrizioni napolitano (i); e fr. Commenj:

Corlaga (Massa e Carrara), Coi-elliaca , CorelUus. Cf. CorigUano, Cor-

nano e Cov'umo (v. p. 281 e seg.); e fr. Corlaj. II cod. bav., p. 7, ha

un casale Cori/iano, a cui risponde assai verisimilmcnte anche di luogo,

come di nome, il Coriano del Forlivese.

Corgnè (Vìexu.),' Coroniacian, Coroniits (Hùbner, fnscr. Hisp. Lat.).

Il gentilizio Coronius attestato da iscrizioni e il/undus Coronianus della

tavola de' Liguri Bebbiani rendono non invcrisimile codesta derivazione.

Corgnè potiebbe inoltre essere un risultato fonetico di Catiiniiaco , col

(piai nome nella tav. di Velleja vengono designali un vico (II, qS) e

\\n fondo (V% 52). Circa la sincope e contrazione di Caturniaco mutaii-

tesi in Corgnè si confrontino per es. Perno, Peniate = Paterno, Patentate.

Coriago (Piac. NicoUi, Etini. dei nomi di luogo ecc. II, 100), Corel-

liacum , Corellius (v. p. 28 r e seg.). Cf Corlaga.

Coslaiiliaca o Coslanziaco (Yen.) , Constantiaca o Constantiacnm da Con-

atantius. Circa questo nome di un'antica isola delle lagune venete vedasi

il Mutinelli, Less. x'en. s. v. Cf. Costanzana.

(I) .Non può essere se noa per errore elio il Diz. Ceogr. Pml. il'Ilalia regislr.i come proprio de^li

Al)ruzzi auchc un Comitjnago; die sarolil>e lioppiainente fuor ili luogo; prima pel suffisso celtico

che ivi prcsenlerebbo una Torma esotica; e poi pcrclic, dataci una tal forma, essa ti souerchlie

più vcrisimilmeale Comignaco et. nap. laeo, liioco ecc.}.
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CresctnzagO (Mil. dial. Carsenzag), Crescenzaga (Com.), Cì-escendacum,

Crescentiaca , CrescenCttis. La forma nietatetica di Carsenzago s'incontra

già negli Statuti di Acque e Strade ecc. (Mise, di St. It. , VII, 357). Cf.

fr. Cressensac , Cresensieu.

Crespignaca (Trev. ), Crispiniaca , Crispinius. Cf. fr. Cvepignj.

Crosiè (Voghera). Fra i nomi fondiari in iaco presentati dalla tavola

di Velleja (I, 58) è un fundus Crossiliacus , che presuppone un gentilizio

Ci'ossilius (cf p. 278 e seg.). Ora come a Ciriè (Sirie) abbiamo fatto

rispondere Caerelliacum da Caerellius, così a Crosiè Crossiliacuni da

Crossilius ; sicché non è inverisimile che questo nome locale del Vogherese

risponda, se non anche di sito, almeno d'etimo al Crossiliacum della

tavola suddetta.

CucclagO (Com. dial. Cusciagh , Mise, di St. It. VII, 824 Cuzago), CilZ-

zago, (Nov. dial. Cuzzagh), Cutiacuni, Cutius. Cf. Cuzzano; e fr. Cussac,

Cussaj , Cussej , Cussj,

CuragO (Belluno), Curiacum , Curius. La tavola alim. dei Bebljiani ha

un fundus Curianus , alla qual forma rispondono probabilmente il san.

Curiaiio e il fior. Cofano. Cf. fr. Curac, Curej, Curieu. Cii'ca il Curiago

reggiano, vedi Cabrago.

CusagO (Mil.), Cusiacum, Cusius, o, per aferesi, da Occusius (C. Promis,

St. di Tor. (int. p. 160) o da Acusius. Cf Cusana, Cusano.

CussignaccO (Friul.), Cussiniacum, Cnssinius ; Cossiniacum , Cossinius

;

Cosiniacwn , Cosiniics. CL Cossignano , Cusignano , Cmìnnsco , Cosnasco, fr.

Cussiguj , Cosimo.

Dernago (Treni.). V. Tregnago.

DoIzagO (Cam.), DulzagO (Nov.), Dulciacum , Dulcius. Cf. i gentilizi

Dulcinius e Dulcitius delle iscrizioni; e i ni. Dolciario, e fr. Doucej,

Douchj , Doidcay , Doussaj , Douzj.

Dongeagbe (Friul.), Dominiciaca (villa, casa, sih<a ecc.), Dominicus?

Cf Domeiiegasco.

Diusacco (Piem. dial. Druse). Due sono i prototipi che qui si presen-

tano: Adrusiacum, reso non inverisimile ùaI Jundus Adrusianus della

tavola di Velleja e derivato da un gentilizio Adrusius ; ovvero Drusiacuni,

dedotto dall'assai noto nome Drusius , donde si derivano pure W Dru-

sianus salLus della detta tavola, e Vafossa Drusiana di Tacito (An?i. II, 8).

Fabriago (Fantuzzi, Mon. Rav. HI, p. to8), Fabriacum, Fabrius.

Faugnacco (Friul. dial. Faugnà), Favoniacum, Favonius. Come nome
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propria di persoli,
i

, Fa^'oiiius sinooulra, fra gli altri luoglii , in Svctonio

(Off. XIII) e in iscrizioni (Brainhacli, C. I. lihen. , lliihncr, Inscr.

Ilisp. Lat.)-. e \ JuvoìiiaiKt piid laninienlali da l'Iinio (^11. N, XV, i6)

e da Coluniclla (N, io), piulloslo rlic dal vento Favonio, dovettero

essere denominali da persona di questo nome, che avri introdotto o in

partic'olar modo coltivato cpicsta sorla di pere. Alla forma lun'oniacum

accenna pure il Fuiif^iiè della \ alle (.1 Aosta; e non diversa origine ebbe

per avventura il iiome Fognano del Fiorentino, <lel l'armigiano e del

Ravennate , che l'oncticamcntc non potrebbe ri[)etcrsi tla piìi verisimile

prototipo che quello di Favoniano. (^irca l intermedia forma di Faoniaco,

Filoniano ci". Schncliaidl , Der F^ocalisinus iles f^ulg.-lut. Il, 47' e seg.

,

477 e seg. (i).

l'iavè (Trent. ci. p. 284), Flaviucum , Flavius. CI. Juiulus Fla\'ianus,

(Un'. f^elL, ^ II, 5i ; coti, baw 2 e 21), Fibbiano, Fibbiana per Fiabbiano,

-ud , Fojaiìo, antica forma Fiajano (Vita di Cola di llienzo), per Fias'iano

,

liiUi procedcnli da Fbn'iano ; e fr. Fiai'iac , Flavj , Flugeac , Flageat,

Flagcj-, Fìagj-, Flaugeac , Fluujac e forse anche Figeac,- FUi\'iacuni.

FilaiiO (Berg). G. Uosa vede in questo nome un luogo così chiamato

perchè era alla fine di un lago, come in Mt'tlolasjO ne vede un altro che

era nel mezzo (ci. p. 3o2, nota) (Dialetti ecc. di Bergamo 2.' ed. p. 1 1(>);

il che ci obbligherebbe naturalmente a suppor laghi, dove oggi non ve

n'ha più traccia, e dove neppur la geologia potrebbe congetturarne

una verisimile preesistenza. Io credo che Filago po-ssa molto più veri-

similmenlc venire da un fundus Ofdiacus, donde per via d'aferesi il

beigama.sco Filago per Ojilago , come dalla forma femminile (vilht,

^1 11 rimila (/oc. fiiul. |i. 3"";, poncnJo l'augna (Faugntnca) Ira i nomi locali derivali ila nomi

>li piante, mostra di non conoscere l'uHìzio proprio del sufT. l'aro. Egli non ispeciCca la pianta,

dal cui nomo, secondo lui, si dcriveii-lihe Fauijiiacco: ma e cliiaro clic intende fagus , friul. fau,

fajar. Ammettiamo come indnliitatamenle derivali i\a fiiijns '\ locali Faggeto , Fajilo, l'ajeta, Fnjtti

,

Faida, Faida, Faeta, Pagare ecc. insieme coll'udinese Faedis , cbe poi il l'irona non mette nel

novero de' locali friulani provenienti da nomi di piante; ma quando pure non avessimo alla mano

una Tcrisimilc origine di Faugiiaico in Faioniuciiia da Fafoiiius , non ci risolveremmo mai a de-

rivar questo locale, contro lo ragioni niorfolofjiilie , da un nome di pianta qualunipie. K poi sin-

golare che mentre da un lato il l'iroua connette Faugnacco con nomi di pianta, accetti l'origine

che, secondo lo Sporcno, ayrebljcro i nomi locali del Friulano Felett, Ftlettis , da una romana

famiglia Filetti (!i'}i mentre è troppo chiaro che questi locali radduconsi elimologicamenle al latino

filictiim ,
passalo nella barbara lalinili) a /ìlecluiii (da filix , fitce^ , felcclo, col quale si connction

pure elimologicamenle parecchi altri nomi loculi d'Italia, quali Filetta, l'ilillo , Filetto, Feletto
,

FiUttfìle , Filicaja , Feligara , Filigare (FilicariaJ, ecc.

Serie II. Tom. XWII. 3q
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colonia , casa ecc. OfiUaca) venne per via di sincope il bresciano OOaga ;

due nomi pertanto, che" accennerebbero al gentilizio Ofillus (od Ofdlius,

Offelius , Ofelius), attestato dalle lapidi anche come proprio dell'Italia

Superiore (cf. G. Promis, Tot'. Ànt. p. 268). Noto inoltre come qui si po-

trebije anche scorijere un fonetico risultamento di Floriacnm da Florius.

Come dall'equivalente Flovianiun è venuto non solo Fiorano, nome di

ben sette luoghi d' Italia, ma verisimilmente anche il Firano d'Alessandria

(cf. Firenze, Firentino, Firenzuola per Fior-, Binzago ^er Bianzago ecc.),

così da Floriacum potè prima venire Fiorago, indi Firago, poi, per lo

scambio, più o men comune a tutti i dialetti, tra rei, Filago. Cf. fr.

Fleurac, Flewat , Fleuraj, Pleure, Fleurej, Fleurieu, Floirac, Florac,

Fleurj, quest'ultima forma designando ben \[\ luoghi della Francia; e

inoltre l'antica forma Floriaco {Poljpt. Irm. p. 285). Noterò infine come

siano tra i gentilizi e Fcelius e Filius , donde, per via di Fceliacuin o Fi-

liacuin, si sarebbe pur potuto giugnere regolarmente alla forma Filago.

FortunagO (Pav.), Fortuniacum, Fortunacum , Fortunius o Fortuna.

Potrebbe questo nome venire al solito da un gentilizio che qui sarebbe

Fortunius ; ma è assai più probabile che venga dal nome della dea

Fortuna, del culto della quale, sparso nell'Italia Superiore, si fa spesso

menzione dalle nostre lapidi. Fanum Fortunae
,

già divenuto nome

d'un'antica città dell'Umbria, vive oggi ancora in quello di Fano, e i

Foì'lunaghi che sono, l'uno presso Bobbio, l'altro presso Casteggio, ebljero

verisimilmente origine da fanum o sacellum Fortuniacum od anche da

lucus Bhrtuniacus. Nel primo caso, cioè in Fano, restò lappellativo senza

il nome della divinità, in Fortunago vivrebbe, sotto forma derivata, il nome

della Dea. Confronlinsi, al proposito di questa forma, MercuragO (p. 3 1 y )

;

Solimariacuni (Orelli, Insci: 2o5o) e Mogontiacum, che, morfologicamente

analoghi con Fortunago, si deducono pur essi dal nome delle divinità

Mercurio, Solimara e Mogonte (cf Zeuss , Gr. Celt. p. 772). Assai fre-

quenti sono i nomi di luogo originati dal culto di qualche divinità
;

nella tavola di Velleja sono pagi denominati ^^yo/Z/zza/w , Cerealis , Dia-

uius , Herculanius, Junonius, Martius, Mercurìalis, Minervius, T enei'ius ;

e nella Bebbiana è, tra gli altri, un pagus Libitinus ; e parecchi di così

fiatti nomi restano ancora oggidì, quali per es. Mineibio, INI inerbe, INli-

nervino, Manerba, Manerliio, ecc. ; ma, per quanto frequenti potessero

essere questa sorta di nomi locali originati dal culto pagano, essi sono

un nulla dirimpetto agli odierni luoghi denominati da un qualche santo,
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pcM'occhè il solo vor;»bol;irio lojKigrafìco d Ilali;i ne presenti l)eii circa 5ooo.

ForzagO (Mil), Foit'uicum da Fo/lis u Fortius. (hicslo nome s'incontra,

secondo il Cessa (o. e. p. i3), in una scnttnra dell a. i lyS. Cf. Forzano,

fr. Forcej, Forzj.

Foslij^nagfi (Bresc, Rossi , Mcm. Jìrcsc. ìij6), Faustiniaca , Faiistinius.

(laggiiigo ( Domodossola). Questo nome, consideralo dal lato fonetico,

mcnercljl)C direltamculc a (ìtìjdciirn da Gajiis (o Cii/us), donde, (|uaiitunque

prenome, sarebbesi per avventura potuto den(uninare un Jiiiidiis ecc.

Gdjucus, come da Gajo Caligola si dissero per via «lei suil! ano Gajana

cl<t(les , Gnjaniun ac.s , Gdjauae cnslodiae. E con trasformazione analoga

da Gajus si sarebbero pur potuti derivare il pavese e bolognese Ga^-

giano - Gajaniiin. Ma sotto l'aspetto storico esso sarebbe da raddursi pii'i

naturalmente a Gavius (i), donde, dileguatosi assai per tempo il i' (cf.

Sclinchufdt , O.C. II, 473esegg.), sarebbe risultata quella stessa forma

che da un originario Gajus (2).

(ìagnago (Novara), Caniaciim , Canius. La tav. di Veli. (II, 64) ha un

saltus Canìatius; e il cod. Bav. p. "j un fundo Canùnio ; alla qiial

forma risponde l'odierno C'agnano, col cjuale vengono designati ben otto

luoghi d'Italia. Hanno vcrisimilniente una stessa origine Gainago per

Ganiago, e i ir. Cagnj e Chagnj.

iìalbisago {Mise' di St. It. VII, 862), Cah'isiacum , Calvisius. Cf. il

Cah'isiana {It. Ant. 89), f. Calvigiano {cod. Bav. p. 65), Calvisano

(Bresc). Circa b = v dopo /, cf. Calbisius per Calvisius delle iscrizioni

,

Elba = Ih'a , il Wi\. m<ilba = malva , albi (=alvius, alveus), truogolo ecc.

Cf. inoltre la nota a p. 2'j8.

(iaiiibirago. ^edi Cauiairago.

(ìarbugliaga (Classa e Carrara), Caivulliaca , Carvullius .' Cf. Carvilius

npr. e il ni. Garbiano = Carvilianum.

(ìargagnago (Verona), forse per assimilazione vocalesca da Gargognago

(I' Nuli Jiiliito (lì derivar pure da G'dii'ij ì locali Gabbiann, Gabbiano, la cui rre(|Ueiiza nrll'llalia

Superiure ben mostra come i Gavii ^i do\csi!oro avere estesa e renna sede. .Anche danno (dial,

locale Giavàn) risponde verisimilmente a Gavianum , con forma assai regolare, stante la palatiniz-

zaziono della gutturale propria di ijuc' dialetti subalpini ed alpini, onde v. gr. i/iVif = ^a//u.t
,
gialina

— gallimi.

^2 Pel dialetto napolitano Gavianum darebbe regolarmente Gaggiano, mentre Cajaniim dà Cajano;

all'iucunlro ucll' Italia Superiore rappresenterebbero regolarmcutc Gaggiano Gajanum e Gabbiamo

Cananwn, rispettivamente procedenti da Gajut e Gavius, due Dooii che per avventura ebbero una

medeaima origine (cf. Cotsscn , Auispr. ecc. )*, 305}.



3o8 ni ALCUNE FORME De' NOMI LOCALI DEI.I.'lTALlA SUPERIORE

— Gargoniacum , Gargoniiis {^'ion\m?,en , Insci'. R. Nap.); ovvero da darr-

caniacum, Carcanius , die troverebbe anche conferma nel fr. Carcagny.

(ìavirago (v. Cossa, op. e. p. i3), Gaheriacum, Gaberius. Cf. Gavìrate

= Gaberiatuni.

Gerenzago (Pav.), Gerentiacnm , Gerentius. Cf. Gevenzano.

GermagnagO (Lago Maggiore) ^ Geimaniacum , Germanius. Cf. Gei-ma-

gnano, fr. Germagiiat , Germagnj.

Geimigiiaga (Com.), Gevminiaca, Germinius. Cf. Gevminiana ni. e fr.

Germignac, Gcrmignej, Gerniìgnj', Germenaj e Germiny. E però da notare

che, se fosse genuina la forma Gevmaniaca di una carta dell' So'y (Fu-

magalli, Cod. Dipi. Saiìt\i4mbi'. p. ii5), qui si dovrebbe, come nel pre-

cedente, risalire a Germanius.

GigDagO (Massa e Carrara) e Zigliago (Genova). Questi due nomi, pro-

cedenti verisimilmente da uno stesso tipo, potrebbero foneticamente ri-

petersi così da Juniacwn, Jiinius , come da Gemniacum ^ sincopamento di

Geminiacum , Geminius. Nella prima ipotesi si confrontino quanto alla

contrazione di giù - in gì -zi-, ginepro- junipevuni , il sanese giguore

= janioi'em ; il ni. Gigliana — Juliana e Zlliasco ; come pure il fiindns

Junianus della tavola di Velleja (III, 88) e i ni. Giugliano , fr. Jeugnj;

nella seconda, men verisimile, i funài Geminiani della stessa tavola

(II, 3i), e i ni. Gimignaiio, Zemignano, Zeminiana e fr. Gemigny, e,

con forma sincopata , Gignac, Gignej, Gignj.

GiussagO (Pav. Ven. e Friul.), Justiacum , Justius. Cf.nl. Giussano =

Justiaiiuin, e fr. Jussat , Jussey, Jussy, e il Juciaciim delle monete me-

rovingiche.

Gonzaga (Mant.). Lo :; dolce di (juesto nome accennereblje ad un fon-

damentale Gondiaca o Gongiaca] né saprei, se altra forma prototipa,

donde ripetere questo nome, si presenti più verisimile di Perccundiaca

(casa, villa, donms , silva ecc. Verecundiacd) , da Verecundius . k\ a^'A

proposito si confrontino Vergonzana (Verecundiana) , fr. T ergognan

,

p^ergongej ; e per la mutazione di lidia in iiza, oltre P^ergonzana

,

Binzago e Bianzè - Blandiacum
,
pranzo =prandiuni, ecc.; e quanto all'a-

feresi di ver, cf. gogna per vergogna (-verecundia C^); e forse anche

Gognano = P'erecundiaiio.

{V) Circa l'climoloijia di(/0(j(Hn= vereomilia vedasi Diez, Ett/m. If'ort. d. Rom. Spr. p. 407. Aggiu-

gnerò solo come negli Statuti pisani d'Iijhiias leggasi: « quella persona che involasse, sia messa alla

catena della virgognu (p. 95) ».
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(ìorlagO ( licrg.) Le lorino medievali di questo nume locale sono Cor-

}^nliigi>, (lurgohico, (hu-gidaco (Lupi, ('od. Dipi., ecc.), di cui |)erciò

Goi'lago sarebbe forma sincopala per Gorglaco; (jiiindi la forma prototipa

sarebbe, a quanto pare, Ciirculiacnm da Curculiiis ; del qual gentilizio

però non conosco testimonianza.

(ìrauzagO (Mil.), Gi-uniciaciuii , (jruiiicius .' Questo nome locale s incontra

negli Statuti delle Strade ed Acque ecc. [Mise, di Stor. II. NIl, 3.'>i)).

Il gentilizio Grarucius, se non è attestato, è ad ogni modo non inveri-

siniile dirimpetto a Granius.

(ìrassaga ( \ en.) , Crassiaca , Crassius. Cf. Grassano , Ir. Grassac.

(iravago (Piac.) per Cì'a\'ago, Capviacum , Caprius. Come nel Piacen-

tino e in altri dialetti Cì-ava da capra, cosi CruK'ago da Capriacum. Quanto

a gid per era. oltre ai tanti esempi che ne danno i vari dialetti e la

lingua comune, vedasi il Piac. grawdon-craharonem per crabioiieni , e

grein (Piem. cria), niajale. Cf. Cabrago.

(ìravAliugo (Pav.), forse per Cravenago, Cavrenago, Capriiùacum da

Capriniu.s, in analogia di Gra^'ago da Capriacum. Cf Pav. crava- capra;

e Caveriiago.

(irigliaglic (l3org.), Griuniacae (casae, doinus, silvac ecc.) da Griunius.

La vcrisimigliunza di questo gentilizio si chiarisce anche dai locali Gri-

gliano , (irigiursco , Fr. Grignan, il quale ultimo nome trovo latinizzato

in Grinniacum , che piiì propriamente dovrebbe essere Grinnianum. Se

l'antica forma Gradiuianuin . elio il Rota ( Dell origine e della storia an-

tica ili liergaino
, p. i3o) contrappone allodierna di Grigliano , ha un

fomiaineuto elimologico , noi saremmo tirati ad un gentilizio (ìratiniwi,

dal (juile potrebbe aneli essersi derivalo i\u Gratiniacae, donde, jicr ana-

logo processo di trasformazione, sarebbe venuto Grignag/ie. Cf. Grudenigo

= Gratiniacuin.

GuzzagO (Bresc. dia). Gusach), Cutiacum , Cutius ovvero Jcutiaciim

,

Acntius. Cf. Aguzzano e Guzzano- Acutianum. Ciixa laferesi dellV/, v.

per es. r>rcsc. gus {= acutius), aguzzo, gusìi (-acutiare), aguzzare. La

gutturale tenue passata in mcilia rende, sotto l'aspetto fonetico, più ve-

risimile la seconda ipotesi

JeragO (Mil.). Questo nome viene dagli etimologisti lombardi (Casti-

glioni, Gali. fns. Ant Sedes p. 3;>; Amoretti, telaggio ai tre Laghi, p. 35,

ed. Silvestri) considerato come rispondente ad un ipotetica voce greca

Hieracium , interpretala per luogo sacro., luogo di sacrifizio ecc. Dato un
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antico nome locale greco sonante Hieracium ('Upxy.toy), anziché da Upó;,

sacro, vorrebbe derivarsi da Upa^ , lipa^og , falcone; onde, piuUostochè

luogo sacro, luogo di sagrifizio, sarebbe da interpretarsi luogo dafalconi,

Falconara. Oltreché questa forma Hieracium male si potrebbe spiegare,

sotto l'aspetto morfologico, come procedente da ispog , sacro (i), essa

dovrebbe in ogni modo, secondo le leggi di trasformazione fonetica, proprie

del Lombardo e del Milanese in particolare, ridursi a Gerazz, Gerasc,

Gerass o Zerass ecc. , e dare quindi un' italianala forma di Geraccio o

Gerazzo o Gerassio o Gerasso. Io vedo in Jerago un'alterazione àeWAlia-

rago sopracitato (v. p. 286), che, naturalmente pronunziata, secondo il

dialetto, Ajarago
,

passò c{uindi in Jerago, mediante la perdita dell'

«

iniziale e la conversione dell'a seguente in e sotto linfluenza assimilativa

del
/
precedente (per es. Jenuarius - Jan- dei primi secoli dell'era volgare,

donde Gennaro, gennajo^ jectare =jactare , donde gettare ecc.). Un pro-

cesso di trasformazione allatto analogo ( salvo il passaggio d' a in e) si

presenta in un nome locale di quel di Reggio: Jano = Ajano, Agliano
,

Allianum {fundus Allianus da Allius).

IgnagO (Vicenza), Igniacum , Ignius , Inniacum , Innius , Enniacum,

Ennius. I gentilizii Ignius e Innius sono attestati da lapidi, massimamente

napolitane (Mommsen, /. R. N.); e la tavola di Velleja registra tre Ennii

tra' possessori; ed \\n fundus Ennianus; alla qual forma risponderebbero

Ignano e Vignano (cf p. 288 , nota 2). Vedi inoltre fr. Igney, Igny-

ImbersagO (Com., dial. Imbersac; antiche forme Amberciacum , Anibre-

ciacum , Imbrcsago , ecc.). Dell'origine di questo nome non trovo che

altri abbia scritto, fuorché il Redaelli, il quale (^Notizie stor. della Brianza

ecc. p. 83) dando, com'egli fa, il significato d^ abitazione al finimento

(1) Catone, dal quale abbiamo, secondo Plinio (li. N. ili, 21), che le cillà di Como e Bergamo

e il Forum Licini e Parrà (o Barra) e alcuni popoli circostanti erano provenienti dalla stirpe degli

Orobii, confessa poi d'ignorar l'origine di tal gente; e fu Cornelio Alessandro, grammatico greco,

vissuto al tempo d'Augusto, quegli che mise innanzi l'origine greca degli Orobii, non avendo pro-

babilmente perciò altro argomento che il nome Orobii, significante, come greco, abitatori de' monti.

Chi sa se quel grammatico non abbia egli stesso, etimologizzando conforme alla critica di quel

tempo, torlo un nome celtico o altro in Orobii, che a lui, greco o grecizzante, dava un significato

e un'occasione dì origine ellenica. Cotesto stesso nome di Orobii fu poi alla sua volta nel testo di

Plinio trasformato in Orumbovii , Oromovii , Orumbirii (v. Peter, Hisl. Rom. Rell. i, 62); e i nomi

delle città suddette, che come procedenti da stirpe ellenica dorrebbero essere stale grecamente no-

minale, non hanno punto fisonomia greca; sicché coleste greche etimologie, che si cercano pei nomi

locali del Comasco, del Bergamasco e d' altre parti della Lombardia, potrebbero non aver per av-

ventura altro originario fondamento che la falsa lezione ed interpretazione d'un nome proprio.
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ago, l'iiilerprela per ahilazionc degli Iiiihri o Umbri o Ciml)ri, die per lui

sono una inedcsiiua cosa; e G. Uosa (^Dialetti ecc. di lìergaiiio ecc. p. 1 1 1)

che vede nella prima sillaba il'f/nhcrsago il lai. imus, sciv/.^ poi curarsi più

che lauto della reslanle parie bevsago {bersac). Chiunque abbia fior di

critica storica nel fallo delle lingue vede a primo aspetto l'insussistenza di

queste due etimologie.

Ora io inclinerei a proporre per (picslo nome un' inlorpretazione , la

quale, (piando fosse vera, come a me pare non invcrisimile, darebbe a

questo luogo una specie d importanza storica e, pei Milanesi in particolare,

uno special carattere di venerabilità. Iinbeisago adunque , interpretato
,

secondo che ricerca il carattere di questa forma, come derivante da nome

di persona, sarebbe radducibile ad Ambi'osius e sonerebbe, pigliato nella

prototipa sua foiiiia di un sostantivo neutro, /Inibrosiacum, che trasfor-

matosi , conforme alle regole più generali, ci darebbe Ànibrosugo, Alil.

Ainhi'osttgh. Quanlt) all' i d' Iinbcvsagìi nato da un a iniziale <linanzi a

nasale, seguita da consonante, secondo che già si dovrebbe congetturare

anche solo dalle forme medievali di Àniberciacum , Anibreciacnm , lo

provano come assai naturale nellandiicnte lombardo, per es. . Mil. impolla

per aiìipnllu , iiicioda per ancioda ( acciuga ) , incluvu per anclwiL ( cf

ancoi, l'iem. unc/iciii. liane hodie), uiguilUi per anguilla, ingnria per

anguria ecc., e i nomi locali, pur Lombardi, di Inzago - Anticiaciun

,

Intimiano - Anthemiantun. Quanto all' essere InibersagJi piuttosto che

Imboì'sagìi , secondo che aspctterebbesi da Ainbì'osiacum , è da avvenire

come nell'assai frequente metatesi dell /• analoga a questa, la vocale che

viene poi a trovarlesi innanzi, passi volentieri in e, come per cs. nel Mil.

bernazz per burnazz da prunaceuni
, fei'luda per frittada da frittala

(frictata), Piem. bergna per bnrgna A\\ prunca (pnina). cqq. Cf. inollrc

Caveruago = Cavrinago.

Jnibersago pertanto, cosi etimologicamente interpretato, sarebbe veri-

similmente stato \\n fundiis Anibrosiacus, o praedium, rus Anibrosiacuni

e potè così chiamarsi da Ambrosio, prefetto delle Gallic e padre del santo

dello stesso nome, ed essere pervenuto al figlio, il quale, com è noto,

ordinalo vescovo, rinunziò a' suoi beni in favore de poveri e della chiesa,

lasciando l' usufrutto de' suoi poderi alla sorella e
,

per avventura , tra

({uesli. il l'US Aiìd>rosiacuni, Vlnibersago à'o'^^\i\\, che, per essere d'ameno

sito e molto acconcio al villeggiare, j)otrebbe essere stato scello a luogo

di ilip.)rlo autunnale dagli antichi Auibrosii di Milano. Altri nomi locali
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derivati dal nome Ambrosio sono VAmborzasco ( /dmbrosascó) genovese e

YImbrogiana toscano, Tfiel primo de' quali nomi abbiamo la metatesi dell'/'

e nell'altro il cambiamento dell' « iniziale in /, due fenomeni che ven-

cono appunto a contrassegnare anche \Imbersago Lombardo (i). Cf. inoltre

il fr. Ambrugeac del Limosino che, come Imbersago , mostrerebbe fon-

darsi sopra un Anibroslacum, derivato da Ambrosius.

InzagO (Mil. ), Anticiacum , Antlctus. Le antiche forme Anliciacum

,

Anteciacuin, Anticiaco, che, anche con Inticiaciun, ricorrono assai spesso,

come rispondenti all'odierno Tnzago , ne' documenti lombardi, rendereb-

bero non inverisimile codesta derivazione. Non conosco un gentilizio

Anticius , ma non è punto inverisimile se si confronti con Antius od anche

col cognome Anticus (Grut. inscr.), come \)\\\^e co\ flindo Anliciano del

codice bavarese (p. i5). Una derivazione à Inzago per via à'Aniciacum

dal notissimo gentilizio Anicius o di Antiacam da Aniiiis, che sarebbero

pur verisimili dal lato linguistico, è fatta problematica dal troppo spesso

incontrarsi nelle carte medievali la forma Anticiacum. Ancora uu' ultima

ipotesi. La tavola di Velleja (IT, 47) ha un fundus Antistianus da An-

tistiiis ; alla qual forma rispondono i locali Antisciana ( Garfagiiana) e

Antessano (Nap,). Ora non potrelibe egli essere che VAnticiacum, Ante-

ciacum de' bassi tempi fosse una rappresentanza meramente grafica di

Antesciaco, secondo che sarebbe venuto a sonare Antistiaciim da Aii-

tistius ? \\ cod. bav. (p. 16) ha/! Antisiani e
J".

Antisiano che slanno pro-

babilmenle per Antistiani , Antistiano. E noto come nell'ortografia di c|uel

tempo fosse ordinario il i-endere per via di eia ciò non solo tia tio, ma

anche sia sio
( p. e. Urcianum - Ursianum ). In cpiesto caso 1' Inzago

nato da Antsago , Antessago (Antissiago, Antistiacum) non awrehhtì nulla

d'irregolare, perocché lo z sorlo dalla sibilante e da un t precedente

,

venuti fra loro a contatto , è un fatto assai comune ne' nostri volgari,

già proprio degli antichi dialetti italici, come p. e. umbr. horz (^-Jwrts,

lat. hortus) , tose, venzoldi = 'vent-soldi , venzelte = vent-sctte , Orzam-

michele - Ort-san-M- , Porzantamaria - Port-sant - e , fra due vocali , soz-

zopra-sotsopra
,
prezzemolo = pret-semolo (petroselinum), ecc.

(1) Il Dizionario geografico postale iVIlalia registra per la Toscana due Amlrogiaiie e due Imhro-

gianc, quasi fossero ijuaUro luoghi distinti, mentre non sono che due, presentati, nel primo caso,

con una forma più propria della lingua colta, nell'altro, con quella della parlata.
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Istrado (Frinì.), Histriucwn da Uistiius. Cf. ftintlus Hislriunus della

tavola di V«>lleja (V, 29); e il ni. /stniiia.

Iiivi'iiaglii (Pav.), Ibcriuci ( sullus
, Jundi ecc.), Iberius. Una slessa

orifjino ha verisiinihnentc Im>erigo che sia ad Inveri'if^hi , come per ei.

Mornigo a Mornago. L'epentesi tifila n sarohhe analofja a qnella A' in-

verno -liibei'tium. VA. Ibriaciis {Polypl. [mi. 2.(5), l\>rey, Ivry, proba-

hilinnnlc formo sincopate di mio stesso tipo.

LnnlliaifO (Pavia;, (iià sotto Caiiiairano, mi occorse, a proposito di

(idinbimgo - Cumci-icicuin, di parlare duna legge fonetica ilei .Milanese

e di alcune altre varietà di dialetto Lombardo, per cui «/ o cr disaccentato

e immediatamente anteriore alla sillaba accentata e cominciante da vocale,

passa in //•. Sub.irdinatamente a codesta legge Lafduugo accennerebbe

a Laì'davincum da Lardurius , come per es. il iui\. Uifdiroeu, scojatlolo,

ci tira ad un organico larduì'ioliis. L'ipotetico gentilizio Lai'dai-ius, a

cui (jui verrebbesi a metter capo, pare a ine assai verisimile, se si pensi

che un tal nome valeva presso i Latini quel medesimo che il lardarol

de I\omagnuoli (lardaruolo del Garzoni, Piazza Univ.), cioè venditore

di lardo, pizzicagnolo; e che i nomi individuali indicanti un'arte o mestiere,

come spessissimo presso i moderni, cosi non di rado anche tra gli antichi

Romani divennero nomi di persona e di famiglia; onde per es. Caepariiis

(propr. mercante di cij)olle), donde, per via di un fundus Cacpavianus

,

l'odierno Ceprano; Salarius (salsamentajo), donde verisimilmente Sedavano,

Salerano ; Clavarius (chiodajuolo o chiavajuolo), donde Chiaverano ; Aì--

gentavius (lliibner, /. //. Z/.), Ordearius, per Hot-dearius, Picarius (Hiibner,

o. e), Tricariiis , UrsariiLs , ecc. Come dunque da Caeparius ne venne

Coprano, cesi da Lardariiis , con forma proj)ria dellambienle lombardo,

Laidirago ; e così verisimilmente idtri nomi d analoga forma, come IlilUlraiSO

da Buttarius , bottajo, (lasirago da Casarius , muratore, costruttore di

case (?), o da Casearius , cascinajo, caciajuolo (cf. CasiralC, Casarasco.

Casarano , Casariano , Casarico , ecc. ) , ecc.

LlzzagO (Como), Lazzacco (Frinì.), Laciacum , Lacius, o, per afcresi

,

Àlaliacuin, yilatiiis [Alacius). CL Lazzano , Lazzale , e fr. Lassay.

Leitnago (l»rescia e \ciona), Lignago (Novara), ant. forme Liniaco
,

Leniaco da Lacniacum , Laenins. Cf. Legnano e Ugnano; fr. Lignac,

Lignj. Cf. Lcini.

Lciliì (Pieni.), Laiiniacuin , Latinius. Non dubito di raddurre Leinì a

Zrt<m/rtc«/« come a suo tipo, nonostantechè le più antiche carte de' bassi

Serie II. Tom. XNVTI. 4o
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tempi non presentino forma più originaria di Lainiacum. Il dileguo del t,

che qui mancherebbe per darci Latiniacum, è fenomeno assai comune
,

così nel piemontese come in altri dialetti e dell'Italia Superiore e della

Francia, come per es., per tenermi al solo piemontese, in frei=fratello,
cheiia- catena, riond- rotondo, hiarava-hetarapa, mon, antica forma Hzao«

(Stat. di Tor. ) = mattone , Perno = Paterno ecc. Latiniacum che in Lom-

bardia avrebbe verisimilmenle dato Ladignago , Ladenigo od anche Lainigo

(cf. Laioate, Latiniatum) , in Francia si presenta sotto le varie forme di

Ladignac , Ladinhac , Lagnac, Lagnej, Lagnj, Lagnieii, Laigné, Lalgny,

Leigné , Leigneu , Leinach. Il gentilizio Latinius è largamente attestato

dalle iscrizioni ; il derivato Latiniacum s' incontra non di rado negli

antichi documenti francesi; la tavola di Velleja mentova un fundus Lati-

nianus (III, 90) e un altro il codice bavarese (p. 18). Da Latinius si

deriva manifestamente il Pisano Latignano ; e anche Legnano, se l'antica

iovvASLLedegnano (v. Bambognini, Antiquario della Dioc. di Milano, 2.' ed.,

p. 3i) ha qualche fondamento etimologico, parrebbe accennare a Latinia-

num , donde Ladegnano , Ledegnano , Leegnano, Legnano. Cf. Lagnasco.

Leonacco ( Friul.
) , Leoniacum da Leo o Leonius. Cf Leognano , fr.

Leognan.

LisiguagO (Trev.), Liciniacum, Licinius. La tav. di Velleja registra sette

Licinii e quattro fundi Liciniani; e un fundo Liciniano è nel cod. hav.

p. -jo. Cf. Licigiuino , Lisignano; fr. Lesignac , Lesigny; e Liziniacuni

{Poljpt. Lrm. S'jS).

Livraga (Alil.), Liberiaca, Liberius. Cf Levei'ano , Livrasco, iwLivrc,

Livrj , Levrj.

LougOiiagO {Mise, di Si. Ital. VII, S/jo), Longoniacuni, Lun^onins.

Loieuzaga (Friul. e Trev.), LoiTiizago (Belluno), Loraiizè (Piem.), Lau-

7'entiacum , Luurentius.

LuragO (Como), Luriacuni, Lurius. Questo gentilizio romano viene anche

attestato da iscrizioni lombarde (v. Rossi, Meni. Bresc, p. 3o3; Labus,

Mas. Mant. II, 60). Circa l'antica forma Lnjrago {Mise, di Si. It. ^'1I, 362)

vedi pag. 283. Cf Liirano ^ Loirano ; fr. Luraj , Lurj, Lurej, Luré.

Luseriacco (Friul. dial. Lusarià), Luceriacum , Lucerius (Mon. Rom.).

Cf Lusiirasco e fr. Lussei-aj (i).

(I) 11 Pirona [Vuc. Friul. ^dOi), disconoscendo al luUo la inanifesla connessione di qncslo nome

locale col gsiililizio Lucerius, dopo regislialo Z.uó(inVi= i"ii>nflfco , soggiugnc: a Lucrisi' a Liiceria

urbe Ajiuliac?
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Llisigliè (Pieni. (Ii;il. Z«.v/t'), Luciliacum, Lucilius. Di due Liicilu e ili

più /«m/i Lncilianl è fatta menzione nella tav. di Velleja. CI". Lucigliano,

Lus'uina (v. p. 2S i e seg), e Ir. Luzillal , Luzille.

LilsIniiafiiO (Treviso), Lugnacco (Pietn. dial. Lugné; ant. lorma Lusiniacum

,

Man. Ilisl. Pulì', i, 4?-8, a. 11 ii)), Lucbiiacum , Liicinius. Cf. Lucigmmo,
Liisigiiano , Lusigncma ; e IV. I.ouzigmic, Luccnaj , Liisignac , Liisi^ny

.

Lnsciiac , Luzuuij, Lusigiuin , Luzignan , e vensiniilnii ntc anche, con

perdita del e come in Liigtiacco , Luigiij e Lugny.

MacconagO (Mil.) , Macupaga (Nov.) , Macconiacum , Macconiaca, Mac-

conius. Cf. Macognauo , Mucugnano , Mugugntmo (i).

MaderijiiagO (Brcsc), Matcrniuc/tin , Maternius , o, per metate.si , da

Mutriiiidciim , Matrinius. CI". Mddrignano , e f'r. Mayrinlidc , Marnar,

Mdlrìniacnni (v. Qnicliorat, o.c, p. 35 e i3:ì).

.Mai^iiago (Mil.), Maiiiacum, Mmiius , o Manniacuiiì, Mannius, Magnia-

cuiii , Magniiis. CI. Magntnio, e ir. Magnac, Magne, Magnj:

MairagO (Mil.) e Mariaga (Como), Mariacum, Mariaca da Marius. La

tavola alimentaria di \ elleja presenta quattro fondi designali col nome di

Maiiano , manifestamente derivato da Marius. Questo nome fondiario viene

largamente raj)prcscntato dalle varie forme Mariano, Mairano, Marano,

Meirano, Ma/ano, che in tutto vengono a segnare circa cinquanta luoghi

nelle varie parli d' Italia , e servono a far testimonianza della potenza e

dilìusionc della genie Maria. Colla forma del Lombardo Mairago=Mariacum

fanno riscontio i fr. Mariac, Marac, Majrac, Mairj, Maii'é, Mejrieu.

iMailiaifO (Frinì.), Maniliacum , Manilius. Cf p. 281 e seg. e Marnano,

Mdiiitiano.

.Mariiaga (^er.), Marciliaca, Marcilius (v. p. 281 e seg.). La tavola di

Velleja ha tre Marcilii e un Jiindus Maiciliauus, a cui ri.sponde il Luc-

chese Marcigliano.

MarcigliagO (Pav.), Marciniacum, Murcinius. Cf. Marcenigo, Maicignano.

Marcciiasco, e fr. Marcennaj , Marcignj , Marsenay.

MarfOliajja (Como), Marconiaca , Marconius. Ci. Ir. Miuconnay.

.MarlcllagO (Ven.), Martelliacum , Martellius , o Mai-liliacum, Marlilius.

(lì II lioUorc Lciclit [Alti del It. /si. l'tii. T. 1.1, .«or. 3, |). 1178' pone Macrunago (r.i' nnnii da

lui cunsidcrali com|iusli e aventi per sccumla parte mago. Più logico ed oculato sarebbe egli sialo.

secondo il proprio sistema, se vi avesse yisto una seconda parte nago, come fa, per alcuni, in un

precedente capoverso. Vedi la mia nota a p. 389.
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a. fundus Martellianus della tavola di Velleja (vii, 9), rAretino Mai-

ti^liano, e il Ir. MartiHuc, Martilly.

Marligiiacco ( Friul. ) , Mm-tiniacum , Martinius. Cf. Martignaiio e f'r.

Martignn, Martigiiat, Martigny, Martagiiy, e il Mcn-tìniaco delle monete

mei'ovingiche.

Maizago (Ven. e Nov.), Marciaciim, Marcius. Gf. Marzano e fr. Marcej;

Mavclij, Mai-ciac, Marcy, Marssac, Marsas, Marsat e il Marciaco delle

monete merovingiche.

MasciagO (Mil. Com.), Masciaga (Bresc). Come proprio del milanese e

del comasco, Masciago si connette regolarmente, come il pieni. Mazze,

con Macciacum (^Mattiacum) da Maccius (Maltius). Sarebbe difficile il

dire se il Masciaco dell Itin. d'Ant. (aSg, 9), a cui si fa rispondere di sito

l'odierno Schwaz, borgo del Tirolo snpra l'Inn, abbia una stessa origine

o non si colleghi pii^i presto col Mascius , Masclus, Mascidas attestato da

iscrizioni (v. C. Promis, Toi\ ani. i\l\\ De Val, Mjtliol. SepL. Mon. Ep.

Lat. p. 120), donde potrebbe anche essersi originato il bresciano Ma-

sciaga , se il gruppo se della scrittura ha proprio fondamento sulla

pronunzia paesana, la quale da Maccius (Matiiiis) dovrebbe dare piuttosto

Masaga (^Mazzaga) come da Catins (Cattius , Cacius) ha Casac (Caz-

zago) (i). Cf. Mazze p. 284.

MasnagO (Como), ant. forme Mausonaco (Fumagalli, Cod. Dipi. S. Àmbi-.

p. 248), Masenaciitn (Cossa, op. e, p. 5). Difficile il dire quale possa

essere il gentilizio ( cf. Masonius , Massonius , ecc. ) con cui si connette

questo nome , che può aver comune origine col fondo Maseniano del

Cod. bav., p. 68 e coi nomi locali di Maauiano , Masnate, Masignano,

Massignano , Masenasco ; e fr. Masny, Mesnac . Mesnay.

Massanzago (Pad.), Majceniiacum , Maxentius, Cf. Massenzatica , Mas-

scnzatico.

Mazze. Vedi Agile.

Medolago. Ilo già notato a proposito di CislagO (v. p. 802) , come il

Cantù e il Pvosa vedano accennata da questo vocabolo 1 antica preesistenza

d'un qualche lago. A distruggere quest' allucinazione basterebbero argo-

menti linguistici. Dato un così antico Mediolacus, sarebbe inverisimile una

odierna forma di Medolago, come lo sarebbe di Medolano per Mediolanum.

(I) Seppi (li poi che la pronunzia paesana di i|uosto locale iK'l Bresciano è Va.iaga ; siccliè anello

questo viene da Maccius (^Matlias), e meglio sarebbe scriverlo Mazzaga.



1)1 (.lOVANM FLK(.IIIA. .5 I
~

L' iiiallor;il)ilil:\ <li un originario d nella posizione di Mediolaco rijuijjna

assoliilaniciilo alla storia d(;l Ialino inctlius , in «jiiunlo ci tu Irasincsso tu

un ainUienlc popolare (cf. p. es. mezzo- medius , metà- niedictatent ecc.).

Meslfic , Mislac , Mcilac , Milac sono le lornic che secondo ogni %crisimi-

glianza potrebbero rappresentare oggidì ncirainbicnlc bcrgamasoo un an-

tico Mediolacus (i); e I ultima , cioè Mi/tic , sarebbe la |)ii'i probabile.

Medoldgn pertanto potrebbe rispondere a Melellìaciuii o Mctiliacum da

MelelUus o MelUiiis. Di im Mclilio Grispo Comasco è falla menzione da

Plinio ii giovane (Epist. iv , i>.5 ) ; di mi allio Melilio parlano le lapidi

milanesi (Rosmini, Storia di Milano, voi. iv, 2); e di un Metello Firmino

la tavola di N'cllcja, la quale registra inoltre un fondo Mctelliano e

quattro yò/j^/i Mctiliaiii, torme che possono es.scrc e luna e l'altra re-

golarmente rappresentale dai nomi Mediana, Mediano [?.), che segnano, il

primo, un luogo del .Modenese e, il secondo, due luoghi, 1 uno del Reg-

giani), i'allro del Parmigiano. Di Metelli e Metilii Pedemontani vcdansi le

leslimonianzc epigrafiche nel Promis {Torino antica, un. Gì, 82, i6ij).

MenodriigO (Mil. dial. Mendrag). "SeW'Itìn. d'An., S^^, è il nome Mc-

nariacuni o Minariacnni, designante una città Ae Marini, a cui si fa ri-

sponder l'odierna Mmulle della Fiandra. Da siniil nome accennante ad

un gentilizio Mcnarius o Minaì'ius può essere nato Mendi'ago - Mcnrago
,

Menarago. Circa 1 epentesi del d fra n e r cf. p. es. mil. scendra per scenra

(cincrcm), scendei'ada {cenerata), ecc.

MouzaiiO (Mil.), Miniciacwn , Mi/iicius. Dei Minicii di Brescia parla

Plinio il giovane (/'r/). 1, 14); e la tav. di ^'elleja mentova tre persone

di (jii'^st ) nome , come pure tre fondi Miniciani , forma rappresentala

dall'Aretino Menzano. Non è tuttavia da dissimularsi come ad uno stesso

risultato avrebbero potuto linguisticamente condurre i gentilizi Miniiciiis

e Minatins; se non che per Miniciiis è maggior probabilitiì stante la fre-

quenza (li (|iursLo nome noli Italia Superiore, ricordatovi anche da varie

iscrizioni. Cf. Ir. Mennecy.

.MtTCliragO (Novara), Mercuì-iacuni , Mercnrins. Del cullo di (pieslo Dio

'J] Il .ìfciliiiliiciit c\ìe li'f^t;'^*' '"^l Lupi C«d. dijil. il. p. HI) non può ossero clic una Torma lidìri.i

Oli arliilraiia dinanzi a i|nclla ili ^fe<lnl(lcl> , Meilniign , Mitdtlaco die sono le forme comuni de' <lo-

cuinenli ile' bassi tempi.

[ì\ Nella stessa analo^'ia, da ìfetcllini uni o .ìfcliliacum s.ircl>l>osi polulo rorniaro Mediago ^ berR.

.I/fi/i'df ) ; ma la perilita deH"! dopo /. seguita assai per tempo Cf. Scliucliardt, np. e. li, 4iG e

seg. ), Ila potuto in i|iu"lla voce determinare le forme di ìttililinjn , .ìfedcliigo , Mtdolago.



3l8 DI ALCUNE FORMK DE NOMI LOCALI DELL ITALIA SUPERIORE

nell'Italia Superiore fanno testimonianza parecchie iscrizioni, tra cui sono

specialmente notevoli pel caso nostro le quattro del Novarese (v. Racca,

I marmi scritti di Novara Romana, pp. 20, 60, 6t, 62), una delle

quali, secondo il Bescapè {Novaria sacra, p. '^3), sarebbe appunto stala

trovata a Mercurago. Cf. Marcojano , Mercogliano ; e fr. Mercurej ; e

vedi inoltre Fortuoago, e Verciirago.

MezzagO (Mil.). Questo nome sarebbe naturalmente radducibile per via

di Maiciacum,, Metiacum, Mettiacum ad uno dei genlilizii Maecius, Metius,

Metlius ; se non che una verisimilmente piiì integra forma di Amezzago

,

che incontrasi negli Statuti delle Strade ed Acque ecc. (3Iisc. di St. 11.,

VII, p. 35^), renderebbe per avventura più probabile l'origine di questo

nome da Amiclacum, Amicius , donde per aferesi Mezzano.

Mognò ( Nov. ) , Monniacum da Monnius o Mauniacum da Mawiius.

Anche Mundius , Mannius , Munius sono gentilizi, da ciascuno de' quali

si può giugnere a Mognè per mezzo di una forma in iacum. Il gentilizio

Maunius si rende verisimile da vm Fuiulus Maunianus del codice bava-

rese p. 35. Con ciascuno poi de' detti gentilizi possono connettersi i nomi

locali Mognano e Mugliano; ma questo più verisimihnente con Mundius

o Munnius, la quale ultima forma potrebbe, come essenzialmente propria

dellltalia Meridionale, già essere essa stessa un'alterazione di Miuidius

,

come lo è verbigrazia di P^erecundus il J^erecunnus de' graffiti di Pompei

(cf. Coi'ssen, Ausspr. ecc. P, 210, IP 1009). Cf. fr. Moigny.

Moiinacco (Friul. dial. Mojt??»), Mummiacum, Mummius. Ci. Momiano

,

che però, come Piemontese, può equivalere a Momiliano, Mummiliano

,

da Mummilius , come Mamiano a Mamiliano da Mamilius ( v. p. 28 1 e

seg.) Cf. fr. Moimaj\ Momuj, Momj. Circa la metatesi dell't cf. p. 283.

Moirago (Mil., Pavia), Moriago (Treviso), Murrìacum o Mauriacum, Mur-

rius o Maiiì'ius. La seconda forma potrebbe anche essere da Mauriliacum,

Maurilius. Cf. Moirano, Moirana, Moriano , Mariana, Morarui , Murano
,

fr. Mauriac , Mauroj-, Maurj, Mourej, Murj, Maureilhan, Maureillas.

Montegnacco (Friul. ), Montiniacum , Montinius. Cf Montignano , fr.

Montignac, Montigné, Montignj e Montiniaco delle monete merovingiclie.

MonlezagO (Piac. ). Forse Monticiacum da un gent. Monticius , a cui

accennerebbe anche il Lucchese Monticciarw ; ma potrebbe anch'essere

vocabolo composto, di cui la prima parte fosse Monte e la seconda Zago,

e mettere anco capo ad un nome in aco , come a dire Mons Icciacus

o Mons Iggiacus da Iccius od Iggius.
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Mnriia!;i) (Mil.), forse per sincope da Mauriniacum , Maurinius. Cf.

Morii^ìKina , Mornico
, Moi-nigo , Mornascn , Ir. Morigiij , Morgnj

,

Moriitic , Mofiuij.

IHuraga ( Brescia ). Se (pieslo iioiiit; dovesse essere cliinologicamenle

interpretato come l'universale de' locali in ago, e perciò dcdursi da nome
propria

,
qui potrebbe soccorrerci il gentilizio Mufiius , donde villa

,

casa ecc. Muii'iaca; ma, tenuto conto dell' ambiente in mi s" incontra,

cioè a dire il bresciano, io non dubito di proporre un'altra assai più veri-

simile interpretazione. Io credo che tanto (picsto Muiuiga, quanto Muracclic,

due liioglii, Inno pur bresciano, I altro bergamasco, fossero originaria-

mente un apj)eIlativo significante niuricciii , mucchio o iiioule di sassi; e

questa congettura si rende tanto più probabile in (juaiito nel vocabolario

bresciano del Gagliardi è recala la parola muiuca come sinouinio di

minerà [mora, moriccia, monte di sassi), mentre poi nella parte ita-

liana e bresciana di esso vocabolario alla parola muriccia è fatto corri-

spondere, con lieve incoerenza di forma, insieme con murerà, anche

muraqa , clic , come muraca , acceima ad un originario tipo inuracca

(da muro; ci", citracca da citro, trabacca da trabe ecc.), e dal quale

si deriva il milanese murachèe (monte di sassi), forma di collettivo, :i

cui verrebbe a rispondere un it. (Tose.) muracclielo od anche niurac-

cajo e un hit. ìnurarchcluiii , muraccarium. Quanto alla logica analogia

cf. j). '^.\'] . n. e Caravalc.

i\agO (Tirolo). E assai probabile che questo nome presenti una lonn.i

aferelica , cioè priva verisimilmente di ima vocaK,' inizialo ( v. p. 283) ;

sicchò potrebbe stare por Jiiago ( Ànniacum , Annius
) , o per Enago

(Enniacum, Eìutius), o per Inago (Igniacimi, Ignius), o per Onago

[Àuniacum /lunius)^ ecc. Cf. ugnano, Fgnago, /guano, Onano, Ugnano,

tv. /gnac, Tguej, [gnj ecc.(i).

Novacco o iXovaco ( Friul. dial. Noascli) , No\<iacum , Novius. Di un

fonilo Noviano è fatta menzione dalla tavola di Volloj.i. Cf. Soasca

,

Nubiana . Ir. Neuvy, I^o\'y.

Oiraa;a (Komagna), Offiaca, Ofjìus. CI. Ofjiauo; e v. p. 283.

(I) Il dollore M. Lciclii [Alti del K. hi. /'f;i., l 13, ser.3, p. 1178) vede in questo .\iigo non

solo un uomo localo slaiile ila sé liillo iiilicro (con che valore eliiuologico non accenna), ma lo

consiilera anche come parte ullima di noini ch'ei erede composi!, <|uali yiconago , Saccoiuttjo , Cu-

jtoiMija , Atcfnago , Lennacco, [ijnajo , .Voittegnacco , e che io hcn naturalmente tratto a suo luogo
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Ofllaga, Oflaga, Ofraga ( Bresc. ) , O/iliaca, Ofdius {OfiUius , Offelius ,

Ofelius , JufelUus) (i).

Drago (Mil.), Auriacum, Àurius, Oriacum, Orius. Cf". Orianus fundus

della tav. di Velleja; Orianus ager {Groin. Vet. I, 262), ni. Àiirano,

Orasco , fV. Jurac , Jurine , Auraj.

Orgnaga e Oroago (Mil.), Auriuìaca, Auriniacum , Auriuius , Orinins.

Cf. Aurius (Orelli, ind. cic.)^ per cui si renderebbe assai verisimile anche

un gentilizio Aurinius, Orinius , donde, per via di sincopaniento, Orniacwn.

Cf. Orgnana , Orgnano , Urgnano , fr. Aurignac , Orignac , Orignj
,

Orgnac , Orniach , Ornj.

OriagO (Ven.), Aureliacum, Aurelius (v. Mulinelli, Less. Fen.). Forma

assai naturale pel Veneziano sarebbe stata Orgiago da Oregiago (cf. Vie.

Orgiano — Aureliano) , — Aureliacum. Ma in Oì'iago la sincope dovette aver

luogo prima che succedesse la palatinizzazione di j=lj, propria di quel

dialetto, quindi la vocalizzazione di y in / .• Oriago, Orjago, Orijago ecc.;

fenomeno analogo a quello , che ebbe luogo in Orlano — Aurelianum (v.

p. 281 e seg.). Parecchi fundi Aureliani registra la tavola di Velleja;

ed ha fra i possessori obbliganti un Aurelius e un Aurelia. Cf. Oliano,

Urllano, fr. Aurillac , Orline. Orlac , Orlile.

OrsagO (Trevis.), Ursiacum, Ursius. Cf. Orsano, fr. Orsaj; e più sotto

Ossago.

Oseacco (Frinì.), probabilmente Occillacum , da Occlllus.

OsiiagO (Como), Osnaghi (^lil.). Abbiamo qui manifestamente un voca-

bolo sincopato, quale v. gr. in AsDagO. Tra le antiche forme di questo

nome locale s incontrano Ossonaco , Osonaco , che parrebbero connet-

terlo con un gentilizio Ossonlus od Osonius (Ausonius); ma Farijilra-

rietà di queste forme medievali , tra cui anche quella di Ossauaco

(Lupi, Dozio ecc.), non esclude la possibilità che Osnago vens,iì per es.

dal gentilizio Ausinius; a cui accenna piìi specialmente la forma Osenago

come derivali al solito per via del siili', aco, iaco, e perciò conlenenli la nasale come parte del f;en-

tilizio su cui si fondano [f^econius , Sncconius , Caponius , Ahinius , Leoitius , Ignius , Muntimiis) , e

non di un rantaslicameiitc ipolelico \ago.

(l) 11 Pitlarelli (o/^ e. p. 170), e sulle sue tracce il Desjardins [De 7<i6. .//l'm.) confrontano questo

Offlaga ,
proaunziato anche O/fraga, con uno de' due /"««(ft Afraiiiani della tavola di Velleja. Questo

riscontro è linguisticamente inverisimile; molto probabile all'incontro, cosi dal lato topograOco come

linguistico, l'identificazione di uno d'essi fondi col Fragnano del Piacentino che, come forma afe-

rctica, rappresenta regolarmente Afraniaimm.
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(fiisl. Pad: Mori. II, 4^7)^ sicché lingiiislicamente p<)h-oljl>e lispondcrc

ili prototipi Àiisiniacum, /fiisnniticiiin, Ossnniacitm. Cf. Ir. Osìij.

OssagO (Mil), può fonelicainenlc ripetersi (•t)sì da Ilosliacuni, Ilostius,

come da Ursùiciun, Ursius; ma siccome le auliche carte presentano le

forme Orsaguin, Oiseaguni (v. G. Illustrazione, del Lomb. yen. \, 682),

riillima ipotesi viene ad essere la più verisimile. Quanto ai fenomeni fo-

netici che avrebbero luogo nell'una e ncll altra supposizione 'ssa-slia,ss-rs),

vedansi por rs. Giiissafj^n-Jnsliacutn, dosso = ilor.<iitm , ecc. Cf. Orsai^o.

riulcri^iia.na »> l*i'tl(Tiì;naa;a ( Bresc. ). La |)rima di queste forme acieuna

più naturalmente a Palernius o Putrinius , lallra a Petrinius
,
pei quali

due ultimi casi avrebbe luogo analogia di metatesi; sicché noi tpii ci tro-

viamo dinanzi a tre prototipi deipari verisimili : Paterniacum , Patr'mi-

(icum, Petrùìiacuni. Ci. Padrci^nana, /\itri^naiìo , Pcdrigiiano, Pedfinate

,

Pcti-ignano, ir. Purigné , Padernec , Perignac. Pei-iignj e forse anche

Paiìinc , Puma)-, Pafiic , Parnj, Pargnj, Peiiiej, Pargnan (cf. Marne
= Matrona).

i'aijnacco (Friuli, dial. Pagnh e Pagnac) , Paniacum . Punius ? Cf.

Pagliano, Pagnano, ir. Pagnej, Pagnj.

Falazza^O (Bcrg.), Palatiacum , Palatius. Questo gentilizio è da vedersi

in .Giuratori, N. Tli. Inscr. lat., i5io, g.

l'apiagO (Pavia), Papiacuni , Papius. Fonclicamentc Papiago è anche

ladducibile a Papiliacum { PapiUus ? ) a PapcUiacum ( Papellius ). Cf.

p. 281 e seg. e Ir. PtztvV/^-. Trovandosi questo nome nel Pavese, potrebbe

benissimo connettersi con quello di Pavia (Papia'), che generalmente viene

derivato dalla gente Papia, se non che Papi'a , Pavia, morfologicamente

e foneticamente considerati, si raddurrebbero più regolarmente a Papilla.

Cf Fiuidus Piipitmus , cod. bav. p. 3G e Papiano.

ParabiagO (.Mil.). Questo nome dal lato meramente fonetico accenna ad

un prototipo Paravlacum d.i Paraviiis. Se non che questo gentilizio

essendi) al tutto ipotetico, si potrebbe vedervi un'alterazione di altra,

pure ipotetica, ma più verisimile, forma di nome, cioè Palavius , analogo

a Calaviiis (donde Calahiana = Calaviana) , il qual nome si renderebbe

anche verisimile dal Palaggiano del Napolitano che fa presup|)orie un

or^mvco Palaviaiuan , e dal Palavanego per Palavianego - Palaviaiiicuni

(Hisl. Patr. Mon. II, 533) dell Italia Superiore, che accennano entrambi

ad un gentilizio Palavius, col quale ha per avventura qualche alìlnità di

derivazione il Palaveliiis di uniscrizione (Murat. N. Tli. f'et. Inscr. lat.

Serie II. Tom. XXVII. 4r
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p. 1268); sicché Parabiago starebbe per Palabiago - Palaviacum da

Palavius. Circa /• = / cf. per es. mil. carisna - caliginein , corobbia - col-

Im'iem, pures - pulicem , oradega = volatica; e circa bia = via vedi

pag. 283.

Pasturago (Mil.), Pastoriacum , Pastorius , od anche Pastov. \\ fiuulus

Pastorianus della tavola de Bebbiani rende vieppiù verisimile questa ori-

gine; cf. inoltre Pastuvana e Pastovano , il quale ultimo nome, indicante

due luoghi del Napolitano, potrebbe per avventura, nell'un de' casi, rispon-

dere anche di sito al nome fondiario della detta tavola.

Persago (Bresc.) e Persacco {\ei\), Persiacum adi Persius. Ci. Persano,

fr. Persac.

PeslagO (Como). Foneticamente questo nome potrebbe essere da Piso-

lago, Pisonago e metter quindi capo a Pisoniacwn da Pisonius (cf. lat.

Piso, e ni. Pisogno = Pisonius). Circa la ?i mutata in / cf. per es. Ottolengo

da Ottonengo , Ugolino da Ugonino, Ascialenga, Scialenghi per Ascia-

nenga, Scianenghi da Asciano, ecc. La tavola di Velleja registra un

fundus Pisuniacus (PisoniacusJ. Cf. Pisnengo.

PiragO (Ven.), Plariacum , Plarius. V. p. 283;" e cf Pirano - Pla-

rianum.

Pojaco (Berg.) e PojagO (Regg.), Paulliacum, Paullias, Polliacmn, Polliiis.

La tavola di Velleja ha un Jundics Pollianus. Cf. Pagliano , Pogliasca, Po-

jana, Pojano ; fr. Paulhac, Paidhiac, PauUat, Paulhaji, Poidllac, Pouillat,

Pouillé, Pouillej , Pouillieu, Pouilly e il Pauliaco delle monete merovin-

giche. Quanto a ja — lja cf p. 281.

Polenaco o Poleuago (Umbria), Poliuago ( Pavia e Mod. ), Pollinago (Pav.),

Pauliniacuin , Paulinius (1). Ad uno stesso tipo si debbono probabilmente

tirare Pognago (Mod.) e Pugnago (Coni.), nati verisimilmente per sin-

cope da Polniacuin (PoliniacumJ e
,

quanto all'alterazione di In, come

bagno da balnjo , balnio , balneo. Cf. Poliguano , Pulignano ; e fr.

Paulnej, Polignac , Poligny, Poligné , PouUgnej , Poulignj., Poullignac,

Pallignj , Pulnef , Pulnoj , e forse anche Pognac , Pugnac , Pugny.

Ponleacco (Friul. dial. Ponteci), Pontiliacum , Pontilius. Il Pirona {Toc.

frinì, p. 619) suppone che questo nome venga a Pontiis ; che non può

(1) È veramente strano che 11 JNicoUi [Etim, ile' nomi di luogo, ecc., II, 91 e segjj. ) cerchi di

connettere etimologicamente con Po, fiume, il Modenese Polinago; e ciò perchè comincia dalla

sillaba pò ! !
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essere, perocché iii (jucslo caso un prototipo Ponliacum avrebbe dato

Ponza (Ponzacco). Jhnteà sta per J'ontcjà, e questo verreljbe ad essere

riinpelto a Pontiliaciun, coiiic per es. Adejà ad Àtiliaciuii. CI. Ir. J^ìntrjac.

l'oiiZiiiiO (Cotti.). Aedi l'oDZatc.

l'oviiigo (Piac), l'opiliiuum da Popilius. La tavola di ^ clloja ha un

fondo Popilùino; et. inolile /'opiliano , l'o\-rgliano.

l'rciiiariacco (Friul.), Priniaruicnin , Priniuriu.s '. CI'. Ir. Prenierj.

l'iit'!,Miaguo (IJresc), scritto anche Povcgnago, J'iipiniactim , Piipinius.

Di un fondo Popiniann si la menzione nel cod. /xiv. p. 2. Circa la j)crdita

del p et. bresc. pua- pupa , bambola.

Itt'zzaiso (Coni.), Roetiacuni o Roeciacuni o Retiacum da Roclius o

Rnecius o Retiiis , tre forme di gentilizi attcstate dalle iscrizioni. Cf.

Rezzano e Rezzasco , del quale ultimo, non registrato nel vocabolario,

fa ad ogni modo testimonianza il corrispondente nome di famiglia, non

potuto originarsi altrimenti che da nome locale; e fr. Recej e Recj'.

Ilomagnacro (Novara), Romaniacum , Romanius. Cf. Romagnano e fr.

Roniagnat , Romagny, Romagné.

Horacco e Kore (Cuneo), Rnhriactwi , Rnòiùiis. La tavola de' Bebbiani

registra un fondo Rnbriano. Cf. fr. Roin'raj, Rovr-ej- , che potrebbero però

anche derivarsi da Roboretum.

Rossaga (Como), Uossago (Pavia), Russiacuui, Rtcssius o Rossiacum

,

Rossiiis. Cf. Rossana, Rossano, fr. Rossajr, Roussac, Roussay , Roussj.

Rllbignacco (Friul. dial.), Rubiniacuni ^ Rubinius. Cf. fr. Roiwenac, Ru-

bigny , RuK'ignj.

Sacf Dilago (Mil.), Sacconiacum , Sacconius (Momnisen, Inscr. R. N.;

Muratori, N. Th. Vet. Inscr. Lat., 1739, i3; Boissieu , Inscr. j^nt. de

Lion, p. 240 (i). Cf. fr. Sacquenaj.

Sagliago (Novara, dial. Sajag), Saliacum, Salius. Cf. Saliacum {Polypt.

Imi. 325-32ti), it. Saglìano , fr. Sail/iac, Saillac, Saillf. Con questo

locale si connette il nome di famiglia Sajago , scritto con forma più

prossima alla pronunzia.

Salvago (Pieni.), Sahùacnm, Sahùus. CI". i\ Jòndo Sahnano della tavola

di Velleja; e i ni. SaU'iano , Sarvasca, fr. Sah'iac, Salvj , Sauvjr, come

pure il Sah'iaciim delle monete merovingiche, a cui si la rispondere

(I) Come Ilo (;ià notalo, il dult. Leìclit vede iu questo uomc uD composto di Sacco e nago. Vedi

p. 319, nota.
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l'odierno Sainnat, borgo della Vienna Superiore. Non è ad ogni modo

da dissimularsi che, come da sih'aticus viene sah'ciggio, pieni, sah'di,

da Silvestei' Salvestro , ecc., cosi Salvago potrebbe esser nato da Sil-

i'iaaim , e proceder quindi da un gentilizio Sih'ius , che insieme con

SaU'ius viene attestato dalle iscrizioni subalpine.

Savcgiiago (Vicenza), Sahiniacum, Sabiiiius. Cf. Saviguano , Savagnano,

SaK'agnasco, f'r. Savigna, Sa<>'ignac , Savigné, Savignj ; e il Sai'inaco delle

monete merovingiche.

SccilgnagO (Mil.), Secundiacum , Secundius. Circa gna-ndia, cf. la

nota della p. 290. Un fundus Secimdicaius è menzionato dalla tavola di

Velleja. Cf. fr. Seconzac , Segougìiac e il bresciano Sconzane, che sta

probabilmente per Seconzane - Secundiance (cf Crem. Tergonzana= Vere-

cundiana). Un Seconins o Siconius (cf. Mommsen, Inscr. lat. n. 1743),

.che per via di Secuniacum darebbe uno stesso risultato, qui mi pare

nien verisimile dell'assai frequente Secundius , attestato anche da iscri-

zioni lombarde.

Sezzè (Pieni.). Non esito di raddurre questo nome ad un prototipo

Septìciacuni da Septicius. L'antica sua forma in aco viene attestata non

solo dal finimento in è (v. p. 284), ma anche dalla forma di Seziacum

assai frequente ne' documenti antichi dei bassi tempi (V. Hist. Patr.

Mon. Chart. voi. I e II, passim; Moriondo, Doc. Aq. passim). Quanto

all'alterazione interna si confronti il Lomb. Siziano o Sizzano , e il Toso.

Sezzano, radtlucibili entrambi a .Septicinnum , che nelle carte lombarde

del medio evo si presenta ancora, par Sizzano , sotto le forme di Septe-

cianum, Setezanum, Seeciuno (Oslo, Doc. Dipi. ecc. e Fumagalli, Cad.

S. /Inibv. i43)- Sextiacum da Sextius avrebbe dato più verisimilmenle

Sessè. Aggiungo in ultimo come di Septicii stanziati nell'Italia Superiore

e particolarmente in Piemonte facriano testimonianza documenti epi-

grafici (V. G. Muratori, Asti, Storia romana, p. 68, 2* ed., Marmora Tau-

riiiensia , Un. 102); e come ne' Cromatici veteres (p. 54 e 83, 161,

tab. 3, fìg. 20) si faccia più volte menzione di un fundus Septicianus,

nel codice bavarese ài f. Septiciano (p. 20), Siticiano (p. 34), Septecianus

(p. 54), alla qual forma si radducono appunto il \omh. Sizzano , il tose.

Sezzano e il nap. Sitizzano.

Siiniago (Reggio), Similiacum, Similius (Mommsen, Insci'. R. Nap.). Cf

p. 281 e seg., e fr. SemilUac, Semilly ; e il Siniiliaco delle monete mero-

vingiche.
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Solzago (Como), Sulcidciiin, ShIcìus (Horat. Sdì. \, /\, 65) o, per sincope,

Suliciacnin, Solicius (Muralori, iVot». TU. Iiiscf. lai.). Ci', hresc. SiU-

zano, fr. Soussac, Soussej. Non è però da dissinmlarsi clic l'origine di

Solzago e Sulzaiio può ancora essere disputala a Sulcìus e a Solicius

da Sulpicius, giaccliè Sulpiciactim , Suli>icianuni sincopati menercliljero

verisiniilmenle ail analogo risultato. Al qual proposito non dchho tacere

come la tavola di Vclloja registri fnn(lo.s Su/pirinnos (V, 60) e mentovi

parecchi Siilpicii possessori di loiuli. Il non trovarsi punto un nome locale

Sulpicicnio o Solpezzaiio, come prohahilmente avrehhe sonato senza sincope

questo nome, accresce la verisimigliaiiza di «picsta congettura (i). Cf.

Sipicciano (Nap.) — Sulpiciauum o Simplicianuni ?

Splrago (Pav.), /Isperiacum, Asperius. L'origine di Spirago che io rpii

congetturo, mi pare si renda assai verisimile dinanzi allo Spirano del

Bergamasco, che nelle antiche carte viene reso colla forma proiiahiimcnte

originaria di À.<;pcii(inuìn. Il nome Asperius da Àspei-^ quantimcpie non

attestalo, è assai verisimile (^d. i nomi propri Asper, Aspera, Asperatus,

Asperiuius, Mnrat. , N. Th. luscr. lai.) e vcrrehhe ad essere di lòrm.i

analoga a per cs. Celerius da Celer, Passerius da Passer, ecc. Cf. fr.

Api'cj, Aspiì'iin, il primo dei quali accenna ancor esso ad Asperiacunt

,

il secondo ad Aspcì'iaiìiim.

Sqiiaizjiigo. ^ cdi O.irzatjo.

StiagO (Ven.), Ilostdiacum , Iloslilius. V. p. 288; e ci", y. Usliliuno

(cod. ba\'. p. 'JO-), Ostiano (Bresc), OsligUaiio e Stigliano.

Sha7.7.ano (Pavia), Slratiacum, Slra/ins (Tito Livio. 4^; '9)j '"-'i

forse più verisimilmente dal cogn. Storax o da un geni. Sloracius, per

via di Stoì-aciaciim. Slorax è noto cognome di un liberto (v. Forcellini s. v);

e da questa forma, ovvero dalla più j)ropria de" gentilizi Sloracius, si

denomina probabilmente il fundus Sloracianus della tavola Vellejate. I]

come per via di sincope assai comune da 5torrtC/V/«Hm può esser venuto

lo Strazzano degli Aretini, così probabilmente Slrazzago Aa Storaciacuni.

Anche il Jhndus Stracianus , ilei cod. baw
, p. 33, è per avventura forma

sincopala di Sloracianus.

(I) Maur. Munii (.Sdir. /Ini. di Como, p. 6ì\ vede in Solzago il nome del Solo e crede cosi

cliiamalo i|ueslo liio<^o percliè posto in liio^'o solalio, od anello dal c.iledonirn .Wu.idc/t, luminoso;

e fila il voccliio ilislieo : Snlis aijrum, .'snlii-e sucrum dixere priorcs, A'uiic me Solsagum rustica liirliu

vocitt. (".osiffaltc elimi)lo}»ie non uliliisogiianM di cunfiilazione.



326 m ALCUNE FORME De' NOMI LOCALI DELl/lTALlA SUPERIORE

SlibiagO, forse per aferesi da Asn^'iacum , Àsiivius (ci", p. 283). Questo

nome locale, non registrato nel vocabolario topografico dell'Italia Su-

periore, sarebbe a ogni modo inferibile dal nome di famiglia Subiaghi.

Cf. inoltre l'Aretino Subbiano = Asuvianum.

SlimirngO (Mil.). Varie sono le forme che di questo nome locale ci

presentano gli antichi documenti di Lombardia, cioè Salinoirago {Misceli,

di Slor. It. VII, 338"), Samariaco , Snmoriaco , Samoiraco , Samairaco

(Fumagalli, Cod. Dipi. S. Àmbv.):, la prima delle cjuali vive weXSalmoiì-aghi,

nome di famiglie milanesi. Non è improbabile che la forma originaria di

questo nome sia Solimcu'iacum
.,
che s'incontra nell'itinerario di Antonino

e nella tavola Peutingeriana , come nome di luogo sulla Mosa Superiore,

derivante da Solimarius . nome celtico attestato da iscrizioni, o forse anche

da SoUmara, pur celtico, nome di ima divinità, del cui tempio si fa men-

zione in un'iscrizione presso lOrelii (n. 2o5o; cf. Zeuss, Gr. Celi. p. 772).

In questo ultimo caso Siimirago , derivato dal nome di una dea, farebbe

riscontro con Mcrciirago procedente da Mercurio e Forliinago da Fortuna.

Suriè (Pieni.) e Slirey (Valdosta), Suriacnm, Surius. La tavola de' Liguri

Bebbiani ha un Jìindus Snrianus, a cui risponde, se non anche topogra-

ficamente, certo etimologicamente, il Surano d Otranto. Si potrebbe tuttavia,

sotto l'aspetto meramente fonetico , alla forma di Suriè far rispondere un

più verisimile Suriliacum da Surilius (cf. Ciriè). Il gentilizio Surius trovasi

anche in lapidi pedemontane (v. C. Promis, Tor. Ant. p. 146) e lombarde

(Rossi, Mem. bresc. 272), e potrebbe essere, secondo che congettura il

Promis (1. e), in cjuanto almeno s'incontra nell'Italia Superiore, di origine

celtica, connesso con Surus (v. Zeuss, Gr. Celi., p. 29).

TabiagO (Como), Tavacco o Tavaco (Cors.), Octmùacum, Octavius. Circa

l'aferesi di Tabiago per Ottabiago v. p. 283; e cf. Tabbiano , Tajano

,

Taviano , Tavasca., Tafano (i). Vedi inoltre Tavagnacco.

(1) Cesare Cantù [Grande illustrazione del Lombardo- Feneto, I, 20) fa venir Tabiago da un cimrico

taw e gallico taobh, luogo abitato, e di qui fa pur venire il nome locale comasco di Tavernerio

(dial. Tavernert), che non può essere altro che un derivato di taverna (lat. taberna), a cui sta mor-

fologicamente, come per es. il lomb. acgueri ad acqua, nivoleri a nivol
,
pacciugherì 3l paggiug/i , bor-

delleri a bordel , diavoleri a diavol; e sarebbe, come chi dicesse in toscano Uivernajo per siyuificare il

luogo della taverna o un luogo di più taverne. Al qual proposito è da notare che ben più di 70 nomi

locali son registrati nel vocabolario topogralìco d'ilalia connessi etimologicamente col lat. taberna,

come per es. Taverna, Tavernetla, Tavernetta , Tavernola , Taverne, ecc., la quale ultima forma, in

quanto è propria del genovese, può considerarsi come morfologicamente mettente capo ad uno stesso
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Tavaguacco (Fntil. diul. Tavaf^nà), Octavianiacum , Octavianus. Circa

l'afcresi vedi Tubiafj;o. Forse il Tatiahiago clic s iiicuntia in aiiliclu docu-

inenli lomhardi è ancli'esso una derivazione di OcUmaniacum ciie rol-

l'aferesi avrel)l)C dato regolanuenle Tabianaco
,
passato poi per metatesi

in Tanabiucu, alteratosi poscia in TencbUico (V. rumaf^alli, Cod. Dini.

Sani Àmbi-. ii3, 3 io, 3G6, 4^4 i Gossa o. f. 17). CI. Tavannasco.

Tan'rua),'0 (ModcMia e Piacenza). Un nome di questa forma derivalo

da tubcniu non è punto verisimile; sicché esso è piuttosto da tenersi per

derivato o da un jj;ontilizio Tabernius o da un sojjianiioine Taberna. (>f.

fr. Tavemaj-, clie potrel»l)e però essere foneticamente anche il risultato

di un taberneluiii e in (juesto caso venir da tabeiiiu. Cf. p. SaG, nota.

TiTZiii^o (iMil. Bresc), Tertiacurn, Tcrlius. Cf. Terzano , ir. Terssac.

Tliii^O (IJelluno), Tilliacum , Tillius. V. p. 281 e seg., e cf. Tigliano,

fr. Tillac, TiUaj , TUloj , Tillj. FoLiebljc anche, per afercsi, rispondere

ad AuiUacuni, Altilius, come Sliugo ad llosliliacuni.

Tivcrlacco (Frinì, dial. Tiverià), Tibeviacuin , Tiberius. Anciie Ba"iia-

cavallo si chiamò con antico nome l'iberiacum; e gli antichi itincrarii

segnano un Tiberiaciun tra il Reno e la Mosa.

Mingo {Mise, di St. II. VII, 363), Toviacuni,2hvius. Se la lezione

di Tobiago è genuina, e non ist'i per Tahiago, cotesla origine si ren-

derebbe assai verisimile dinanzi ai Jundi Toviaiii della tavola di ^"elleja

(III 63, 64); a cui rispondono pur morfologicamente Tobbiana, Tobbiitno,

Tobiano, Tiibbiano della Toscana (V. Repetli, Diz. Geogr., ecc. s. vv.).

Toriiacu (Nov.), ToriiagO (Mil.). Dillieilc il dire se abbia connessione

d origine col Tornacuin o Tuniacuni degli antichi geografi (fr. Tounuij),

o sia lorina sinci)pata di Taiifiiutcum o Tauìiìdaciun da Taurinus
,

Taiiriniiis. Ct. 'luiguano , Tornano, Tornate, fr. Toinac, Turnay

,

Tournay , Toiir/Uac, Tournliac , Tourny , TaurinjUy Tanrignan, Tito-

rignè, lliorigny o Torignj ; e il Turunaco delle monete merovingiche.

TrcgiiagO (Ver.), Ti-iniacuni , Trinius. La forma Trentaco è in un

documento dell'anno ii85 (Biancolini, Not. Star. d. Cinese di feioìui,

V. 122). Cf. Tregnano, Tiignaiio, fr. Ti-egny. Trigny, Trignan, e

forse anche, come inetatetiche, le forme Temale, Ternengo, fr. Tei-nay,

tipu uri|4Ìuario col 'l'uiUTiierio del Comasco. Ai laiili nomi locali connessi con laberna se no a|>'{iun-

gano 6U e più tlesi^^nati cui nomo di Onciia, senza contarne i derivati, quali Ostariola, Oticriuzza

Osicrìclia , ecc.
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Tevnr (i). Il gentilizio Trinius starebbe a Trinus come Geminius a

Geminus.

Turiacco (Frinì, dial. Turici), Turiago (Gorizia) e Turago (Pav.). La

derivazione più ovvia di questi nomi è Turiacum da Turius. Sono qui

tuttavia foneticamente possibili anche i gentilizi Thoi-ius, Toì'ius, Tauvius,

e per le due prime forme Taurilius e Turellius. di. jandò Turimio. Cod.

bcw. , 20j e Torana, Tarano, Turano, Turate, ir. Tauriac , Tarac

,

e il Turiaco e il Tauriliaco delle monete merovingiche.

Urago (Com. Bresc. ), Vriacum, Uriiis. Potrebbe tuttavia anch'essere

che Yu d'Urago fosse alleggerimento d'o (-au) ed equivalesse ad Drago

-Aariacum. V. Orago.

Urbignacco (Frinì, dial. Urbignà), Urbiniacum , Urbinius od Orbinìacum,

Orbinius. Cf. Orbignano , fr. Orbignj.

LssagO (Frinì, dial. Àdussa, v. p. 288, nota 2), Hostiacuni , HosUiis.

V. OssagO, e cf. Usciana, Usciano (cL ascio - ostium) , fr. Ussac , Vssj.

Vaglie (Piem. dial. P^ajè), T^aliacum o p^alliacutn da T- alias o Fallias,

la prima forma di gentilizio resa verisimile ^\m Jandi Paliani della tavola

di Velleja (I, 81), l'altra attestata da più iscrizioni. Cf. f ajano (li. Sup.),

Vagliana, Vallano, e fr. Vaillac , p'aillj.

VanzagO (Mil., Brescia), Venzago (Brescia), Venzaghi (Mil. ), Viniciacam,

Vinicius o Feneciacum, Penecius (Rosmini, St. di Mil., IV, 44^)- ^^

tav. al. di Velleja ha un fandas Venecianus; le monete merovingiche

Venisciano, Viniciaco. Cf. Venezzano, Vintasca, ir. Vinezac , Venezej,

Venisej, Vcnissiea, Venizy, Vennecj , Vennecej , Vinca, Vincer, Vincy.

VaragO (Treviso), Variacum, Varius. La tavola di Velleja, oltre a due

possessori di nome Varius, mentova pure \\n fiindus f arianus. Ma dirim-

petto ad un solo Varago abbiamo nelle varie parti d'Italia oltre ad una

trentina di luoghi con nome rispondente ad un originario Varianuin sotto

le diverse forme di Variano, Varano , Vajano (Tose), Vairano. Cf inoltre

fr. Vairac, Vairé.

Varigliè (Piem. dial. pron. Varie), Variliacum, Varilius. d-f. Vari-

lianus , Cod. bav., p. 54, Varliano, Mariana e Variano.

(I) Potrebb' essere che anche il Trentino Dtinago (osse una metatesi di Drinago—Triniacum, ne

dovrebbe fare dillicoltii il t iniziale passato in ti, fenomeno che, quantunque assai rado, non è

senza esempi (cf. dunque — tunc , daneta= tattaceta , ecc.), e che qui potrebbe pure essere eflello d'assi-

milazione esercitata dalla r seguente.
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Variliey (Val d'Aosta), f^ariniacum , fuirinitis. Cf. Farigiiano-f'ari-

niimiim.

\ i'iii'lat!;o (Treviso), f^Uelliacum , f'uelUus, od aiiclic f^itilliticum, f^'i-

tUUus, o l'etUiacum, VetiUiis. La tavola di N'cllcja registra un fundo

f^llillianu, a cui può rispondere, anche di luogo, il f iJiuno del J^iacen-

tino (v. p. a8i e scg.). GÌ'. Mdolasro.

VerruragO (Bergamo), ani. It)rma f^eicoi-iaco , scc. IX (^Dozio , Aol. (H

flinercatc, ecc., p. i04). Il prefisso vei', assai IVeciuenlc ne" nomi celtici,

come per es. in f^ercorius (Orelli, Insci: 2728), e il nome corius di

Tricoriiis y rendono non inverisimile un celtico Vercorius , donde Verco-

riucum, Vercurago , come da Gesorius Gesoriacum, ila Cortorius Cor-

toiiacum (v. p. 277). Non è tuttavia da dissimularsi come f^ercurago

potrcl)l) essere alterazione di Mcrcuiago , mediante il passaggio di m ino»,

fenomeno che avrebbe riscontro indubitato in parecchi altri casi (CI. Ve-

spoiiilc); e ia Ude caso questo nome verrebbe ad essere equivalente al

Mercurau;o ilei Novarese.

\i'rgnaco (Nov.), Vorgnacco (Friul.), possono foneticamente dedursi da

uno stesso tipo P^ei'niacurn, forma vcrisimilmente sincopata e che quindi

potrebbe stare per feraniacuin da f- eranius o P^eì'iniacum da F'ciinius

o f eruniacunt da f'eronius. Cf. P'crgnana, f ergnano, Vergnasco e fr.

Ferignj e P'erniéu.

VerzagO (Como), f^irdiacum, J^irduis, o J^iridiacum , P^iridius, o,

se con z gagliardo, f^irtiacum , P'irtius. Cf. Verzasca, fr. f^ergj , Verzj,

f'irsuc.

Vestignè (Piem.), f^estiniacum, f^estìnius. Cf. f^'estignano.

Velllgnè (Piem.), f^'ctUniacum , Vettinius. Cf. Vetegnano-Velliniacum

{Misceli, di St. U.
, p. 345). Il gentilizio Fctlius rende verisimile l'et-

tinius. In una carta del i3o4 {Hist. Putì: Mon., I, 3o5) questo nome

locale si presenta sotto la forma di J^itignago.

ViconagO (Como), f^econiacum, f^econiiis. lì fundus f'ecoitianus della

tavola di Velleja (V, 60), come pure i nomi locali Vigogna, fr. f'icogne,

yigognc rendono assai verisimile un gentilizio Feconius o P iconius (i).

Vidracco (Pieni, dial. P'idrè), f^etwùicum , f^eturius. Le iscrizioni

(I) C. Canlù {Storia di Como, I voi. 70) vede nella prima parie ili ficoruu/o il latino vicus

e il dott. Leiclit, come già fu notato (v. p. 319), volo nella seconda parte un nome Nago.

Seuie lì. Tom. XXVII. 4

a
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danno Velurius e Veturus e rultima di queste forme è particolarmente

attestata da un marmo"piemonlese (V. C. Promis, Tov. Ani. n. Sa).

La tavola di Velleja ha un Veturius e i f eturii fratres, come pure tre

fondi f^eturiani (II, i3, IV, 54, V, 18). Cf. Vetviano, Peli una, P'edriauo,

p'etturano , yUarano , Ir. Vilrac, P'iti-aj, Fitvey, P'Urj, VUré, P'itrieu;

alcune delle quali loniie però, come pure il J idvacco piemontese, po-

trebbero e son fatte rispondere a Victoviacum da Viclorius, a cui accenna

pili, manifestamente f^ictvj , e il F'icloracu delle monete merovingiche.

ViguagO (Liguria), MuagO (Mil.), Pinniacum o P iniacuni da Finnius

o Finius. Cài. P^ignano , J- iguana, fr. Fignac , P ignee , Vignj.

Virago (Treviso), Piviacum, Pirius. La tavola alimentare di ^ elleja

cita quattro possessori di nome pirius e parecchi fondi, alcuni chiamati

separatamente col nome di fundiis Vivianus e altri posti nel pago Albense,

denominati collettivamente yì«ii/o^ P irianos (I, 78), gli altri agvos Pi-

rianos. Al qual proposito è da notare come nella provincia di Cuneo sia

mi luogo chiamato appunto con plurale designazione ai Pironi. Cf P ivano,

fr. Pirac, Vireux, T irej, Fii'j ; e il A irriano delle monete merovingiche.

VizzagO (Como), f ittiacum o Fettiacum da P ittius o Pettius. La tavola

di Velleja registra più Fettii possessori e più fondi f ettiani. Cf P ezzano,

frizzano, fr. Vissac , P'issec.

VolpagO (Treviso), Vulpiacum, Pulpius. Cf Volpiano-Vulpianum da

Pidpius , ma che potrebbe anche, come P'olpigliano, venire da Vidpilias

(v. p. 281 e seg.) Col nome dell animale si connettono f olpaja, Folpajo,

Volpaie, Folpajolu, P'olpai'a, ecc., tutti procedenti da vulpes e significanti

propriamente luoghi abitati dalle volpi.

VollagO (Treviso), Pultiacuni, Fidtius (Mommsen, I. R. N.). Cf p. 2tì3.

A questi nomi in ago, che, come mi confido di aver dimostralo,

derivano quali manifestamente, quah più o man verisimilmente da nomi

di persone per lo più romane, restano ad aggiugnersi parecchi altri che

non si potrebbero se non per mezzo di vaghe e lontane congetture ri-

condurre ad un'origine qualunque. Anche questi nomi sono verisimil-

mente derivati da nomi di persona, la più parte per avventura romani,

ma non attestati punto da noti documenti; perocché, come non pos-

siamo confidarci di aver tutta intera la lingua latina , cos\ molto meno

di possederne la nomenclatura personale. Bisogna inoltre ammettere per

taluni la possibUilà di cosi profonda alterazione nella parte fondamentale,

che quantunque derivati da nomi noti
,

pure non sarebbe possibile
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raddiirli a qualcho fonlo. so n«>n pn- mozzo di ardito ipotesi, come sarebbe

stato il caso di Jevw^o, dove por avventura non so ne l'osse conservata

una forma più organica ncW Aliarago dogli antichi documonti. Vengono

infine nomi, che per questa forma io credo pure assai rari, di orit'ine

celtica, i (piali naiurahnenlo sono «pielli che presentano maggior diffi-

coltà in ordine alla loro interpretazione etimologica , o che meglio for-

merobboro argomento dinvestigaziono in un lavoro specialmente consacrato

alla l'icorca tioll ('lomento celtico noli Italia Supcriore.

Allato a fpiesta forma di nomi in ago si prosentano corno loro natu-

ralmente connessi gli uscenti in /g'O (Friul. -/eco), cho io considero come
una semplice varietà dei nomi in ago , operatasi sotto l'influenza di leggi

meramente fonetiche (i). Questa connessione delle due forme si manifesta

anche dal presentarsi che fanno talora tutte e due con orisine verisi-
* p

milinenle identica, onde per Asnago e Àsnigo, Biisnago Biicc'niigo
,

Cicognago é Ciconicco , Comigo e Coìiigo (Mise, di St. It. VII , 323).

Cliirignago e Chironico, Cassenago e Casnigo, Inveriaghi e Inverigo,

Marcignago e Marcenigo , Masnago e Massenigo, Mornag-) e Mornigo

,

Olcinago e Olcianico ecc. E in quelli che non presentano tale riscontro

si riconosce non di rado il gentilizio, donde si derivano, come per es.

in Arìenigo da Aiireìianns. Bavbavigo da Barbavius , Baihigo da Bar-

biics, Claudiidcco da Ciaudinius , Faverigo da Fuberius , Gaglianico e

Ga/anigo da Gallianiis , Gradenigo da Gratinius , Granigo da Granius,

Lnvarigo da Labcrius, Orsenigo da Ursinius , Saltrigo da Sultorius, Zo-

betiigo da Juvenius o Juvinius.

Cotesta forma in igo, che è per rispetto a quella in ago come l'uno

a quattro incirca, è comune così alla Lombardia ctonie alle provincie

Venete, ma più frequente in cpieslc che in (juella. Quindi i nomi di fa-

miglia, procedenti da siffatti nomi locali, più o men noti nella storia

di cpiella repubblica, come Bavbarigo , F/abanigo (2), Gradenigo, Mo-
cenigo, Pasqualigo, ecc. che tra le famiglie venete tengono un luogo analogo

a quello che tra le lombarde gli Airaghi , i Bartesaghi, i Barzaghi, i

Bellinzaghi e Berinzaghi, i Binaghi, i Biraghi, i Carnaghi, i Casiraghi,

i Cavena"hi, i Cazzaiihi , i Ciuiinashi, i Colna-ihi , i Cornaszhi, i Gonzairhi,O' O' u' D' r*' e*

(1) FeDompno vcrisimiliiioiitc analogo a coloslo iijn per aiju e por es. il comasco ovich per ovach

(opacus), bacio, tramontana.

(9) Probabilmente rispondente ad un Ftavianiacum o Flavianacum da Flavianus.
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i Livraghi, i Luraghi, i Magnaghi, gli Osnaghi, i Parabiaglu, i Pogliaghi,

i Sajaghi , i Salmoiraghi, i Subiaghi, i Terzaghi, i Tornaghi , i Venzaghi

,

i Zainaghi ecc. Nel Piemonte fa riscontro a questa forma in igo una sola

in ì, che sta ad è come igo ad ago, onde verbigrazia Leinì e Ciriè, che,

prendendo finimenti analoghi a quelli della Lombardia e della Venezia,

sonerebbero Leinigo e Ciriago.

Vengo ora ai nomi in asco, de' quali il vocabolario topografico del-

l'Italia Superiore potrebbe registrare circa dngencinquanta (i), la metà o

a un bel presso appartenenti al Piemonte (2) , il resto sparsi principalmente

per la Liguria che ne ha una quarantina, in Lombardia e nella Svizzera

italiana.

Questo finimento dei nomi in asco viene da Scipione Matfei (^Vev.

III. col. 1 3 1) considerato come alterazione del su(F. lat. atico , sicché per

lui Ch'asce equivale ad un antico Cibaticum, Plossasco a Plotialicuvi

,

Bagnasco a Balneaticum e crede di confortare questa sua opinione sog-

giungendo che c( ammalia herbatica , disse Vopisco, da fngiaticus si è

fatto fuggiasco e da majovaticum maggiorasco. » Credo che questa

opinione del MatTei non sia linguisticamente ammissibile. Si può con-

venire con esso in considerare il suff. atico, applicato a derivar nomi

locali con funzione del tutto analoga a quella che si vedrà essere propria

del suff. asco; come per es. in Antignatico da Jntìnius , Lorenzatico

da Laurentius, Sforzatica da Sforza, Renatico dal fiume Beno; nomi

locali che, nei paesi dove è proprio il suff. asco, avrebbero benissimo

jiotuto anche essere Àntignnsco , Lovenzasco, ecc. Ma contro la tras-

formazione materiale del suff. atico in asco ^ nell'ambiente in cui s'in-

contra questa forma di nomi locali, stanno tutte le ragioni della lingui-

stica. L'esempio di herbaticus non prova nulla o, se vogliamo, non pro-

verebbe altro se non che i latini avevano aggettivi terminanti in aticiis;

(1) E molti più a graa pezza, sarebbero, so dovessimo tener conto di quelli che, o scomparsi

dall'uso odierno o non abbastanza importanti per essere registrati nel vocabolario geografico , s'in-

contrano solo negli antichi documenti, come verbigrazia negli Hist. Patriae ;1/on. , i cui dna primi

volumi Chartarum ne presentano di tal sorla una cinquantina.

(2) La maggior frequenza di questa forma di nome locale in Piemonte fu già avvertila da Sci-

pione Maffci (^Fcr. III. col. 131) e prima di lui dall'autore dell'opera Lcs lleclicrclics dit blason

(9 partie, Paris 1673, p. 314) che dico: « asco ou asque est une terminaison commune en Pié-

mont où sont los familles de Piossasco , Beynasco, Frossasco, Buriasco , Briguerasco, Osasco,

Cemasco , Lombriasco , RimUiasco , Marcenasco, Fenasco , Cherasco. De la mesmc source sont sorty

les noms do Veiiasque en Provence ".
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e a ciò, per ver») dire, non occorreva alcuna prova; giacché qiicsla forma

viene attcstala anche da molli altri esempi «piali erraticus
, Jliisùaticus

,

mutuaticus , venaticus , viuticus , villtiticus , volalicus ecc. Perchè l'esempio

di herbaticus avesse qui alcun valore, sarehlie ahnen hisognalo potergli

contrapporre un erbasco , die non esiste; mentre per es. V erbadct; mi-

lanese ed Erbatico e Erbatica, nomi locali della Lombardia, acccimano

jMjr contro la conservazione del suffisso atico. INè più valore \\:vfuii;iiUicus

da cui IvAC fuggiasco ; non essendo nolo, per quanto io mi sappia, un tal

nome, non che alla huona, neppure ;Ula barbara latinità (i); e quindi il

Malici avrebbe dovuto dirci il luogo donde egli lo cavava, perchè gli

prestassimo fede. Resterebbe vuiggiorasco , al quale veramente si può

contrapporre un majoralicum della bassa latinità; ma il Alani'i non ha

avvertito che cotcsta voce o j)iuttosto forma ci venne dagli Sj)agnuoii iìfcsso

i quali il suffisso atico si trasforma, secondo leggi proprie di <{uella lingua,

in adgo o in azgo , e quindi da majoraticum majorazgo , come per cs.

da consulaticuin consulazgo. Gli Italiani, accettata questa forma di mag-

giorasco o , come con forma piti spagnolesca si diceva , majorasco , crea-

rono poi per analogia la correlativa di minorasco. Nessuno esempio adunque

esiste, né nella lingua comune nò nei dialetti, di vocabolo in asco che

si possa tenere per certa alterazione di forma in atico ; e mentre abbiamo

nella comune favella due soli rappresentanti del lai. suffisso aticum , cioè

atico e aggio, onde v. gr. da. silvaticus sehalìco e selvaggio, da viaticnni

viatico, viaggio, così anche ne' dialetti non troviamo se non le duo c«.i-

rispondenti forme, per es. piem. coragi, erbagi, viagi, darmagi (- danma-

ticum mei. di danmaticum), carnagi, usagi , Mil. viategh, viagg , erba-

dcgh , erbagg, sah'udcgli , Gen. companà'go, san'à'go
,
fantirioi'go ((ixnU-

naticum), inaiezzo (= inaritaticnin, maritaggio), ecc.

E noto inoltre quante forme in atico presenti la bassa latinità pei'

significare una speciale tassa, diritto ecc., come a dke focaticum , biic-

calicum, jugalicuni ecc. Ora mentre noi abbiamo le forme volgari di sif-

fatte voci in aggio, come v. gr. pedaggio da pedaticum , ostaggio da

obsidiiticum , ostcUaggio da Iiostellaticum ecc., né la lingua né alcun dia-

letto non ci presentano una corrispondente forma in asco. E sì che tanto

(I) Il Dicz (Ur. II. 3UI] suimrilina fuggiasco e Bergamasco alle forme Ialine fugai e lìcrgomas

quanto all'd del sudisso, ma mn cerca punto di ripetere ronologicamenle l'il. turo dal latino ad'co.
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la lingua comune quanto i dialetti non rifuggono punto da questo suffisso

come si vede per es. negli \i. fuggiasco, amarasca, burrasca, fi'asca, e

in più nomi designanti attinenza o provenienza locale come Bergamasco

,

Casalasco, Comasco, Correggiasco , Cremasco , Rh'erasco , fìà'ohtsco
,

P^igevanasco , ecc.

Tutti questi nomi ebbero naturalmente origine nell Italia Superiore,

dove sono i luoghi dal cui nome si derivano; e lo stesso Bh'erasco non

può considerarsi altrimenti che di origine genovese (ant. Riverasco oggi

Riveasco), significando propriamente abitante della Riviera di Genova (cf.

Macchiavelli, Scritti inediti, Fir. i85'y, p. i86).

Non potendosi pertanto considerare asco come alterazione di altro piiì

antico suffisso italico, noi dol>biamo tenerlo per suffisso di forma compa-

rativamente originaria, siccome facciamo degli altri di cui non conosciamo

una forma piiì primitiva, il che si manifesta anche, panni, da quanto segue.

Questo suffisso come proprio di nomi locali ci si presenta antichissimo

nella tavola de' Genuati e de' Viturii (a. ii3 av. C.), dove quattro fiumi

vengono designati coi nomi di Pinelasca, Neviasca, J^eraglasca e Tu-

lelasca. E perchè i Liguri sono riguardati come affmi di stirpe agli Iberi,

non sarà fuor di proposito il notare che im fiume dell'antica Iberia è

chiamato col nome di Menlascus (i). Altri due nomi locali in asco com-

parativamente antichi sono Areliasco (2) e Caiidalasco, menzionati nella

tavola di Velleja e verisimilmente due boschi o monti connessi coU'Apen-

nino insieme col quale si trovano registrati. Areliasco potrebbe essere

vma forma dialettica od anche un errore dell'incisore per Aureliasco (3),

nel qual caso noi avremmo qui un derivato perfettamente analogo di origine

con molti degli odierni nomi locali in asco, i quali, come si vedrà in

appresso , debbon tenersi per indubitatamente derivati da nomi di persone

in analogia de' locali in ago e in ano.

Essendo questo suffisso asco soltanto proprio dei nomi locali dell'Italia

(1) W. V. llumboldt , Prufunij tler Untcrsuchungen iiber die Vrhewohner Hispaniens ,vermillelst der

yaskischcn Spracìie, pp. 09, 125.

(2) Forse l'Arlasso della provincia di Aless. risponde, se non topograficamente, etimologicamente

all'Arcliasco della tavola di Velleja.

(3) Circa le forme, quali Areìius per Aurelius, Arellianus per Aurelianus ,0 a\\je parecchie con

a— au, alcune delle quali già proprie di documenti de' primi secoli dell'era volgare, vedansi prin-

cipalmente Corssen , Ausspr. V
, p. 6G3 e segg. e Scliuchardt, Der vocatismus des yulgarlaleins TI,

306 e segg.
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Supcriore, iiJisc(; iialniuliucnlc l.i (jiiistione, se esso ahhia un origino etno-

grulica, e in ({ueslo taso qnalc; sia la stirpe da lui ripeterlo. A me pare

non inverisiniile che il suHisso asco, originariamente piupiio dei Liguri,

potesse essersi piiì tardi introdotto presso gli altri pojxjli italici d origine

celtica, coi (piali essi vennero, [)cr cosi dire, a fondersi sotto I influenza

assiniilalrice della dominazione romana. Male se gii potrehhe assegnare una

origine celtica, stanlechè esso non s'incontri punto o .si trovi solo come

latto sporadico ed eccezionale ne' paesi d'oltr alpe, abitale da stir|)i noto-

riamente celtiche. Lo Zeus.s, che nella .sua grammatica celtica allega molti

antichi nomi locali ti origine celtica, a proposito del sulF. asc (p. TtS) ,

tlcve discendere per un primo esempio al scc. V, cioè a Sidonio Apol-

linare e (piindi, uscito dalla Gallia transalpina, varcare d un salto al testa-

mento d Abhone, abbate della Novalesa, cioè al |)rincipio del secolo IX.

Né mi .sembra tampoco ammissibile un origine teutonica, perocché oltre

la vetustà de' già citali nomi epigrafici, anteriori a qualsiasi influenza ger-

manica, e l'origine di molti locali in asco da' nomi proprii romani, che

danno loro un carattere di più o meno antichità , il latto è che il sull.

asco non è essenzialmente proprio degli idiomi germanici, e in quanto

s incontra in qualche nome locale tedesco, esso appartiene principalmente

airAUemagna meridionale, onde si dovrebbe piuttosto credere che tali

forme vi si siano introdotte per una qualche influenza esercitatavi di qua

dalle Alpi. Non è tuttavia inverisiniile che il sull". teut. -isch (it. -esco),

cos'i esteso in alcuni volgari italici, abbia contribuito ad una più larga

ap|)licazione tlel sull. asco nell Italia Superiore, dove comparativamente

scarso può dirsi l'uso del sull". t^sco , cos'i frequente nell Italia media e

meridionale (i).

(Qualunque possa essere stata Ituigine e il prinùlivo valore di questo

sudisso, certo é, che, considerato nella sua applicazione a derivai'e i nomi

locali dei quali ci occupiamo, esso forma, come i sufi", ano cago, pro-

priamente degli aggettivi, derivati da sostantivi e dinotanti attinenza, re-

lazione, condizione, circostanza, provenienza e perciò anche qui presup-

ponenti una originaria congiunzione espressa o sottintesa con un sostantivo,

come a dire fiuidus
,
praedlum , castiuiii

,
pulatiwn , campus, ager, casa.

(1) Uell'iiiialu^ia di funzione tra i sulV. esco ed meo abbiamo ootevole esempio nel Brcsc.

lOirrMC — rivcratco , litlorano.
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curia, chors (curtisj , donius, vallis , silva ecc. Il valore originariamente

aggettivale di questi nomi locali in asco (i) si manifesta ancora assai chiaro

in alcuni casi dov' essi s'incontrano tuttavia uniti col loro sostantivo , come

per es. in Camavtlnasca (casa M.), Campo Lovasco (propr. Campo del

lupo o dei lupi o di Lupo), Monteviasco (M. Aviliasco?), Pianipontasco

(Piano del ponte) Ponte Orgaiiasco, F^alvei'zelasca (Valle Vergellasca da

virgelUs). Cf". Vergato, Vergiate (Virglatum), Verzelato, Virgellatum (^Hist.

Patr. Mon. Ch. II, col. 543 n. ii58), ì^alpinasca (la valle dei pini), F'ia

Pavonasca, Porta Limernasca (Dur. p. 83); e talvolta con indicato chia-

ramente il sostantivo da cui si derivano, come in Pulaciolum et Sjlva

Palaziolasca (Durandi, M. d Ivrea
, p. 83, anno 999), ecc.

Come già si è detto, alcuni di questi locali si chiariscono manifestamente

originati da nomi di persone, quali v. gr. Martinasco da Martino, Cal-

vignasco da Cah'inius, Cornegliasca da Cornelius , Fabiasco da Fabiiis

,

Tavagnasco per Ottavagnasco da Octavianus. Questi nomi personali sono

generalmente romani, ma taluni anche d'origine teutonica, come per es.

Bosonasco e Bosnasco da Bosone. Altri vengono da nomi di piante come

Cercenasco da quercinus , Pinasca da pinus , Bedolasco da betula , Ro-

verasco da rovere (robur), Vitizasca da vitice (vitex). Altri da nomi

di luogo come Zelasca da Zelo (=agellus), Porcivrasco da Polcevera.

Ma insieme coi locali in asco, che presentano assai chiara la loro

origine, ve n' ha buon numero, che male si presterebbero ad una più o

men verisimile interpretazione etimologica , come si scorgerà di leggeri

dalla seguente serie.

Agliasco (Cuneo) da Allius. Cf. Agliè, Agliate e Jgìiano.

Airasca e, per assimilazione d'a in e sotto l'influenza dell'i, Eirasca

(Piem.), da Arriiis (cf p. 283). L'uffizio del sufìT. asco rende meno veri-

simile una connessione etimologica di questo nome cogli altri di Jira
,

Airale, Airassa , Airola, Eirola rispettivamente accennanti ad area,

areale, arcacia, areola, che nell'ambiente toscano danno per risultato

Aja, Ajale, A/accia, Ajola, od Ajuola. JJn fondo Arriano è mentovato

dalla tavola di Velleja. Cf AiragO, Ariano. Vuoisi pure notare come

(1) Era naturale che anche in asco sì vedesse da taluni dei nostri un nome e non un suffisso;

quindi è che per es. Pietro Monti (App. al Voc. Com. p. 6) lo confronta col « caledonico asgail,

rifugio, come di monte o valle; » ed osserva che « i celli detti da Ceil , celare, nei primi tempi

si stanziavano nelle grandi vallate che loro servivano di naturale asilo o di barriera » citando

a questo proposito le valli Verzasca, Anzasca, Olgellasca, Olgiasca ecc.
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Àirasca potrebbe, al pari d.Virago , essere una contrazione di Ajarasca ,

da ÀgUarasca , ÀUiai'asat , ÀlUarius. Cf. Aliara);o e Jerago.

Allarasco (Nov.), verisiinilmentc da .llliarius. CI". Aliaraj(0 e Airasca.

Allorasco (Nov.), «la AUiiriiis (Boissieu, Ani. Insci: de Lion).

Amhorsasro (Gcn. ), per Ambrosusco da Anihrusius. Cf. tiiilxTza^'O.

Anzasca, Auzasro. Cosi da Anlius, come, por sinccjpe, da Aniciiis: An-

liasco, Anii tasca. CI. Anzanu- Anliano od Aniciuno.

Arcenasco {Ilist. Pati-. Mon. II, 1281, 1298), forse da Arcinius (Miirat.

N. Th. Insci: lui. 780, 6).

Ariiasco (Gen.), verisimilinenle d'origine analo^'a a cpiella di ArDa{;o.

Avolasca (Aless.), pii^i probabiliiK^nte da Avi/lius die non da Ak'uIus.

Stanno por questa derivazione i due fundL A^'iUiani della tavola de Beb-

l>iani e I altro della \ellcjate, cimie piu'e i luoghi Avig/iuiin , Ai'igliuno,

Ai'iaiin (cf. p. 281 e seg.).

Ilagnasco (Cuneo, Aless.), potrebbe venire cosi da Z»rtg-//o (balneo) come da

Bannius (Monunsen I. R. N.). Cf Bagnatica e, per l'ultima ipotesi. Bagnano.

Barbara.5C0 (Gen. e Massa Carrara) da Barbarus o Barbarius. Ci'. Bar-

bavigo, Barbavano; Ir. Barbaira, Barbeyrac.

Uasiasco (Mil.), Basiliasco. Ci. Basiago, Basiano.

Baudeuasca (Tor.), probabilmente per Baldinasca da Baldino. CI. Bal-

dignana e Boidiaaseo.

Beioasco (Torino). Come Leinì da Latiniacum, Latinius (v. p. 3i3),

cosi potrcl)i)C Beinasco procedere per via di Batiniascuin da Batinius.

Bergamasco (Alessandria e Pavia). Da Bergamo; ma difficile il dire

perchè (jucsti luoghi siano stali così denominati.

Blgliasco (Torino), potrebbe venire così da Belluis come da BUliiis.

Cf BigUana.

Blgnasco (Valle Maggia), forse, insieme con Binasco (Mil.), da .5e«/i«w.

Cf Bianzé e la relativa nota.

Blandiiiasca (Vallis Hist. Patriae BL, Mon. I.), da BlandiniLs o Blan-

dinius. Ci. Biauzè.

Bleusasco (Alpi Maritt.), yer\m\\\\menle Blandiascum ài. Blandiiis. Come

nome di luogo proprio dell Alpi Marittime presenta naturale la conser-

vazione di /. Cf. BianziV

Boldiiia.sco (Mil-)? «'"t- forma anche Boldonasco , da Baldino o Baldone.

Old-ald essenzialin?nte proprio del Milanese, onde per cs,.folda- falda ,

colà-caldo.

Serie II. Tom. XXVII. 43



338 DI ALCUNE FORME De' NOMI LOCALI DELl'iTALIA SUPERIORE

Boniasco (Nov. Pav.), d'origine verisimilmente analoga a quella di

Bornago, od anche di Hornate.

Borzonasca (Gen.), da Borsone.

Bosonasco (Piac), Bosnaseo (Pieni.), e forse anche Bosolasco (Como),

dal teutonico nome Bosone. Ct". Biisoneogo.

Botlouasco (Cuneo), dal nome Bottone.

Calendasco (Piac), Calendiasco (Fumagalli, Cod. Dipi. S. Ambi-, p. io5,

anno 8o4), da Calendus o Calendiiis , nomi resi verisimili dal cogn.

Calendiìiiis e Calendio j come pure dai nomi locali Calenzana, Calenzano,

accennanti ad un tipo Calendiano.

Calvignasco (Mil.) da Calvinius. Ci. Ca/wma^cam dell'anno 964 (Durandi,

Marca d'Ivrea p. ']']),' Calviniaticum (Tiraboschi, Diz. St. Geogr. degli Stati

Est., s. V.) , Calvignagno , Carbignano , fr. Calvinhac , Chauvignj, Chait-

vigné , Cauvignac , Cauvignj -Cah'iniacuin {i).

Cambiasca ( Nov. ) = Camhelliasca da Cambellius. Ct'. Cambiago.

Cauiigliasca ( Cun. dial. Camiasca
) , da Cainillias. Ci. Camigliano e

Camiano (v. p. 281 e seg. ).

Campasca (Nov.), verisimilmente da campo. Ci. Zelasco.

Candeasco (Porto Maurizio), da Candidiis o Candidius, od anche Can-

dilins.

Capriasco (Nov.) e Cravasco (Gen.), da Caprilius o Capvius. Ci'. Cabrago.

Carasco (Gen.), da Cavius. Ci. Curano, Curate, fr. Cherac , Cherej,

Cherj.

Carisasca (Genova e Pavia), da Carisius. Cf. Chlarisacco.

Casarasco (Pavia), da Gasarius o casarium. Cf. Casirago e Casirati'.

Casasco (Aless. , Como, Pavia) , verisimilmente da casa.

Cavadasca (Parma), Cavedascum (Tirab. Diz. It. geogr: degli Stati

Est. s. v.). Cf. Cavedago e Caudano.

Cavallasca (Como), verisimilmente d'origine analoga a quella di Cavaglià,

Cavajate; ma qui anche non inverosimilmente da Cavallo.

Cedrasco (Sondrio), probabilmente, come Cedrale, da citruin.

Cercenasco (Torino, dial. Sasnasc (^i)) , forse dal gentilizio Cercenius

(1) Diez ( O'r. </. Rom. Spr., IP, 283) la venire Chamency Ha Calriniacum. È troppo chiaro che

questo nomo risponde a CaU'enliacum da Cahciitius. Cf. p. 278 . noia.

(2) Sasnasc sta a Cercenasco come per es. H/asnasc a Marcenasco, saslot
,
per sarslol a querquedu

lotto, da querquedula, alla cui l'orma sincopata in querquedla risponde il fr. cercelle , sarcelle.
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(Muratori, N. Th. Inscr: Lat.); ma potrebbe anche venire da quercinus,

antica forma verisimile per querciis (cf. Diez Etjni. U'ort., p. 593). Nel

|)rim() caso Cercciiiisco avrebbe (irif;ino e ninuic con Ccrcif^mitin . nome

K)calc inlcribilc dal nome di famiglia Ceicif^nuìii ; nel secondo con

Quesnaj, Quesnoj ecc. = Quercinetum; e risponderebjjc ad un organico

Quercinasco. Cf. Itovcrnsco da Rovere.

Cberasco (Alessandria e Cuneo). (^)ueslo nome viene {generalmente reso

col nome latino C/nrascum , che farebbe siippoire una derivazione da

Cltirus o Clai-lus. Da un antico Chtrascam o Clariuscuui sarebbe più

rcf^oiarmentc venuto Ciarasco o Cerasto ; sicché non è improbabile che

lorifjinaria forma di questo nome sia Cariasciim da Carius , donde
, per

la consueta metatesi dell'/ (v. p. 283), Cuirasco, poi, per la fusione

d'«/ in e, Cherasco. Cosi da Cariutn sarebbe venuto Cairum , mutatosi

per via di Cair in Cher , secondo che suona ogfi;itri in vernacolo il

nome della città di Chierì. CI". Carasco, Tarale e Curano.

Cjvlasco (Novara), probabilmente da Chullius. V. p. 281 e seg. e cf

Givigliana (Frinì.) e Siviatto.

Coasco (Gen.), potrebb'essere da Caudiiis ed equivalere a Caudiasco.

(lolonasca (Nov.), da Colonns o Colonius, o fors'anche da Colonia.

Cf Baragia Coloniasca (Fumagalli, op. cit. p. 347, anno 862), e Colnano.

Corbiasco - CbrZie///a5fo, Corbellius (ci. p. 281 e segg.). Questo genti-

lizio è reso verisimile dal Juiidus Corbellianus della tavola di Nelleja.

Questo nome s incontra in documenti del loio e io56, e, secondo il

Cossa (o. e. p. i3), il luogo così denominato dovea trovarsi presso Ca-

sorezzo (Mil.). Potrebbe tuttavia questo nome anche venire da Corvius.

Cornalasca (Alessandria), potrebb'essere da Cornale (Pieni, cornai,

corgnale) ; ma forse viene più verisimilmentc , insieme con

CorDCgliasca (.Alessandria), da Corneliics. Cf i parecchi Jiiiuli Corneliani

della Tav. di Yelleja, che tra i possessori di fondi registra i fratres C.

Cornelii e altri sei di questo nome; e Cornegliano e Corniano.

Cosnasco (Pavia), può venire cosi da Cossinius o Cosiniics come da

Cossonias. Cf Cusslgnacco e Cusinasro.

Crava.SCO (Genovese), potrebbe essere da Caprius, ma forse anche da

capra. CI. Gen. cra\'a, cravia , capra; e Qbrago.

Cusinasco (Alessandria), forse da Cusinins. Cf Cosnasco.

Ilomciiegasco (Milano), da Dominicus. Antica forma Dominicasco (Puricelli

Ainbr. Mediai. Basii, ecc. p. io4i). Ci. Donigala (sArdo) = Doniinicalia.
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Donelasco (Pavia), verisimilmente da Dominulus, sincopato in Domnulus.

Ci. Domnulus n. pr. (Sidon. Ap. , Epist. 4, aS) e fr. Donnelej = Domnu-

lacum.

Diisoasco, nome proprio di famiglia, che presuppone un identico nome

di luogo, forse connesso coi locali Dusino o Dusone (cf p. 336).

Eìrasca (Cuneo), forma equivalente ad Airasca, cui vedi p. 336.

Fabiasco (Como), da Fabius. La tavola di Velleja registra un Fabio

tra i possessori , come pure un fondo Fabiano. Cf. inoltre Fabbiano

,

Fabiano, Foggiana e Faggiano.

Frossasco (Piem. ). Le antiche forme Ferrusiascuni , Ferusascum ecc.

(Hist. Patr. Mon. Chart. I) ci menerebbero naturalmente a un nome

Ferrucius, reso tanto piva verisimile dal Ferruciaco delle monete mero-

vingiche (cf fr. Ferussac) e dal Nap. Ferruzzano - Ferruciano. Non è

però improbabile che la vera forma del nome con cui si connettono

questi nomi locali sia o Ferox (Plinii, Ep.., Lipsia, iS'yo, Momnisen

Ind. nominum p. 4 '4? ^ Inscr. R. Neap.), o Ferocius ; al qual

proposito si confronti \\ fundus Ferocianus [Inscr. E. Neap. n. 216),

a cui risponderebbe, se non di luogo, a ogni modo di forma il citato

Ferruzzano del Napolitano (i).

Furasca (Aless.) da Furius. Così la tavola di Velleja (II, 75), come

il cod. bav. (p. Sa), conoscono nn. fundus Furianus , a cui risponde ve-

risimilmente il Fojano degli Aretini (cf. foja -furia).

Gagliasco (Alessandria) da Gallius. Cf Gagliate.

Gai'ibaldasco da Garibaldo, ted. Garibald (2). D un luogo di questo nome

è fatta memoria in una stima di beni ecclesiastici del Piacentino del

secolo XIII, dove è detto plebs Caripaldascld (Nicolli, o. e. II, 266);

(1) Ferrucci, nome di i'amifjlic italiane variamente celebri nella nostra storia, non ha punto a

che fare coU'ipotetico Ferrucius. Esso è uno dei tanti nomi di famiglia desinenti in ucci, specie

di patronimico, derivato dall'altro nome di famiglia Ferri, come per es. dai Boni, Cori, Bardi,

Neri, Angeli, Marini, Mattei ecc. ne vennero i Bonucci , Gorucci , Bari/ucci, Nerucci, Angelucci

,

Matiìiucci, Malteucci ecc.

(2) Di questo nome, fattosi assai comune in Italia sotto le l'ormo di GaribaUto, Ganvaldo, Ga-

ribaldi, Giribaldi, Gribavdi, Gribodo ecc., varie sono le forme ne' dialetti tedeschi: Garibald,

Garipald, Caribald, Garebald, Gairebald, Gairbold, Geribald, Gaerbald, GImerbald , Kaerpald

,

Girbaìd , Girbold, Gerebald, Gerbald, G/ierbald , Gcrbold, Kerbald , Kcrpald, Ka'bold, Ccrjiald, Girbaud,

OgerbaUl
,
per Gerbald, e i fcmm. Gairbotda

,
Gerbalda , Girbolda. K nome composto da gar , ant.

alto ted. ger (telum; e bald (audax) e significa quindi audace in armi (v. Forstemann, Altdculsches

Namenbuc/i , I, 471 e segg.).
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c un iiionaslero di Garbadasca (Garil)aldasra) è inoltre mentovalo in

una nota pur di heni ecclesiastici del secolo XV (ivi
, p. 256).

(ìarlasm e Garlasco (Pieni, e Lonib.), probabilmente Carolasca, Ca-

rolasco da Curolus. Cosi questo nome locale, come il [)reredentc. non

potrebbero naturalmente che riferirsi a tempi posteriori all'epoca gallo-

romana. Il Chronicon P/acenlinum (/\5, 34) presenta ancora la forma

Carlasco insieme colla metatetica di Gralasco.

(Iciiidasf , Zebcdasco. Queste due forme di nomi locali si trovano nel

Durandi (Marca d'Ivrea, p. 79 e 97), citate da documenti, l'uno deir89i,

l'altro del 999, e sono linguisticamente radducibili a Gepidn , Gepidi.

Sarebbe diilicile il dire se tra questi nomi disegnanti due luoghi o forse,

piii probabilmente, un solo sulla sinistra sponda del Po e i Gepidi,

di cui già [larlano gli scrittori della Storia Augusta, e che sogliono in-

contrarsi in compagnia de' Goti in quelle loro irruzioni al mezzodì del-

l' Europa , sia una (jualche etimologica connessione. Certo non è impos-

sibile che una mano di Gepidi , sbrancati comunque dal grosso delle

loro torme e stanziati sulla sponda del Po, abbiano dato origine ad un

siffatto nome. A Gepido parrebbe anche accennare la varia forma dei

nomi Zebedo, Zébbedo, Ze\>edo, Zi'bido, Zivido, ZJvedo, e i derivati Z-c-

bedassi , Zebidazzi , .con cui sono denominati alcuni luoghi del Pavese,

dell'Alessandrino, del Milanese e del Piacentino.

fiiubiasro (Bellinzona), probabilmonte da Jok'Ìus (v. p. 283). Cf Gio-

viaìio, e il ^«ap. Giuggiaìicllo, che presuppone nalmalmente Giuggiaiin

= Jo\.'iaìuis.

(loiliasco (Pavia), forse per Gaudiasco da Gaudiiis , nome reso assai

verisimile da Gojano e Gozzano (Gaiidianurn) e dal fr. Jouj- (GaudiacumJ.

In Gregorio Turonense, De mitac. 2, Zg, \egge&\ f^icns cui Gaudiacum

nomea est.

Gosnasco (Puvia), d'origine conforme a quella «li Cosiiasco. Già Gosi-

iiius per Cosinius è in un'ant. iscrizione (C. Promis , Tor. ylnt. p. 348).

Gra!;nasco (Hisl. Patr. Mon. Charl.W, 1071, 1398, i4o6) da Graniu.f.

Cf. Gragnana , Gragnano.

Grailgiasca (Pieni.), verisimilmente da grangia (fr. grange, port. sp.

prov. grangia, sic. grancia), grana/o, podere
,
Jattoiia , tettoja ecc., tlal

barbaro lat. granca (cf Dicz, Eljm. fFort. p. 181).

(irlguasco (Novara), probabilmente d origine analoga a quella di Gri-

guaghi'.



342 DI AI-CUNE FORME De' NOMI LOCALI DELLITALIA SUPERIORE

Grugliasco ( Torino) ._ l'orma antica CruUasco {/list. Patr. Mon. 1),

verisimilmente metatesi di Curliasco- Corelliasco da Corellius.

Gualdrasco (Pavia), potrebbe essere equivalente a Gualterasco da

Gualtieri, teut. JValtari; e in questo caso avremmo naturalmente un

nome che , come Garlasco, sarebbe posteriore all'epoca gallo-romana.

Guasco (Torino), forse, come Godiasco, da Gaiidius. Colla perdita del

d quale per es. nel Piera, goi = gaudiuni , ne venne primamente Gojasco,

contrattosi poscia in Guasco. V. Glieozute.

Inlrasca (Valt. Nov.), da Intra, propriamente Valle (VTntia.

Isasca (Cuneo), forse per Esasca dal gentilizio .Ilsius. In un'antica

iscrizione bresciana (Rossi, Mem. bresc. 1693, p. 294 )? trovo mentovato

un agellus JEsianus ; sicché tanto Ylsana del Novarese, quanto VIsasca

di quel di Cuneo accennerebbero verisimilmente ad una villa o casa o

colonia ecc. di Esio.

Llsiniasco {Hist. Patr. Mon. I, 563), da Licinius. Cf. Lisiguago.

Livrasco e Livraschino (Cremona), per Liverasco, Liveriasco, Liberiasco

da Liberius. Cf. Livraa;a.

Locasca (Novara), d'origine analoga a quella di Locate.

Lorabriasco (Torino), verisimilmente con / prostetico, per Ombriasco

,

da Umbrius (cf. Piem. loton = ottone , lamon , amo ecc.), nome ampia-

mente attestato dalle iscrizioni. Un fundus Umbrianus è mentovato dalla

tavola de' Liguri Bebbiani (Mommsen, /. B. N.) ; e un altro dal cod. bav.

(p. 55). Cf. Ombriano e Urnbriano.

Lusurasco (Piac), per Luserasco dn Luceriiis, con assimilazione dell'

e

all' u precedente. Cf. Lnseriacco.

Magiiasco (Genova), probabilmente d'origine analoga a quella di Ma-

gnano e Magnago.

Manzasco (Genova). Questo nome accennerebbe senza più ad un gen-

tilizio Mantius o Mancius , nome reso assai verisimile dal fundus Man-

cianus della tavola di Velleja, alla qual forma rispondono i parecchi

Manzani e per avventura, anche di luogo, quello del Parmigiano. Fone-

ticamente considerato però Manzasco potrebbe anch'essere una forma

aferetica d' Amanzasco, e derivare da Amantius ; od una forma sincopata

di Manuzzasco, procedente da Manutius.

Marasca (Nap.), Marasco (Nov.), da Marius. Cf. Mairago. È singolare

questa forma di nome locale pel Napolitano; e si può dubitare se vera-

mente vi abbia avuto origine analoga a quella dell' Italia Superiore.
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Rlarfeiiasfo, scrillo aiidie Merconasco ( Picm. diul. Mamasc), da Mar-

ciniis o Mufcinius. CÀ. .Mar(:i};uago.

Mariiiasco (Gen.), da Marinus o Mariniiis. CI'. .Maruale.

Mailiiiasca (Pav.) , Mailinasco (Alessandria), fla Mavtinus o Martinius.

Cf. ,ìlarlÌ!;iiacco.

Slasasco (Gen.), verisitnilinontc dorij^ine analoga a quella di !tla.satc.

Masoiiasco (Pavia), piol)al)iluicnto d'origine ronfornie a quella di MasDai!;o.

Wa/asco {Hist. Patr. Mon. Il, 54u)> da Magius. CI". Magialc

Horuasco (Como), analogo d'origine a Mornagn.

Morzasco (Alessandria) e .Murisasco (Pav.), Mauritiascum da Mauritius.

^asca (Como) , ^ascbc (Gen.). Questi nomi hanno prohaliilnicnle un'ori-

gine analoga a quella di NagO.

^cl^iasco (Durandi, Marca d'Ivrea p. 9'-), da Niivius. Parecchi IScvii

e juntli Nc'i'iani registra la tavola di Velleja, e vi corrispondono di forma

quattro Nchbiani, e, forse anche di luogo, i tre de' quattro Neviani che

appartengono due al Parnngiano e uno al Piacentino. Ci. p. 283.

Mrasca ( Porto Maurizio), forse da Nerius. Cf. Nerano e JSirano.

^Oasea (Torino), per Novasca, da Novius. Cf. Novano , fr. Neuvj.

Orasco (Novara), d'origine verisimilmentc analoga a quella di Orafi;o.

Orscnasco {/list. Patr. Mon. I. |). 5G4), da Ursinus od Ursiiiius. CI.

Orsigìiaiio — Ursiìiiaiiwn.

l'arasca (Lugano), forse da Parius , reso verisimile dal f. parianus

del cod. bav. (p. 36 e 69). Cf. Paratia.

Piazzasco (JJerg.), può etimologicamente connettersi con ^/«^r»», piazza;

ma j)otrel)l)e anch essere dal gentilizio Platiiis, come Piossusco da Plotius,

Plau/itis.

IMoairasca {/list. Patr. Mon. I), per Pinariasca ( v. p. 2S3), piut-

tosto che dal gentilizio Pinarius , verisimilmente o da pinarius, pino, o

(la pìnariuin
,

pineto.

IMossasco (Piemonte), forme antiche Plozasco, Plosasco, Plaiiciasca .

Plo.xasca (^IJist. Pati: Mon. I e II
,
passim), da Plautius. Noti.ssimo è

(jueslo gentilizio che già fin dal principio dell'era volgare ci si presenta

sotto la forma di Plotius. La tav. di ^ elleja ha due fondi Plautiani , a

cui risponde, come certo di forma, cos'i, alluno de' due, forse anche

di sito il Piazzano del Piacentino (i). Potrebh'essere che Pizzasco e

(I) Fa ineravi'.;!!.! il veliere come il Pillirelli o. e. p. 245), confronlando i iioiui de' fondi regi-

strati dilla tavola di Volleja cogli odierni nomi locali, circa i due clic soii designati col nome
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Pizzano si connettessero pure con Plautius e stessero quindi per Piozzasco,

Piazzano, come per esr BinzagO per Bianzago ; ma potrebbe anche deri-

varsi da altri nomi, come per es.
,
per via d'aferesi da Àpìcius, ovvero

da Piciics ; nome reso anche verisimile dalle Picìanae Silvae della tav. al.

di Velleja. Cf. fr. Pionssaj , Plassac , Plazac, Plazat, che potrebbero

rispondere a Plautiaciiin , ma gli ultimi tre anche originarsi dal gent.

Platius , donde verisimilmente il locale Piazzano.

Pizzasco (Nov.). Cf. Piossasco.

Pogliasca (Porto Maurizio), Polliasca da Pollius, Paullius. Ci'. PojagO.

Porcivrasco (Gen.), dal nome del fiume Polcevera, ant. Porcobera
,

Procibera , Porcifera , Gen. Ponzeivia.

Prasco (Alessandria) , verisimilmente forma sincopata che potrebbe stare

o per Parasco, o per Pirasco òa pirus, od anche per Perasco da Petrus.

Revigliasco (Piem.), forse per Rmngliasco {Hist. Patr. Mon. I), e

così insieme con Rovellasca (Como) e Rovlasca (Pieni.), da Rubellius o

Robilius od anche Rupilius (cf. p. 283).

Rivasasco (Tor.), prob. da vipaccia (Piem. rivasa); sicché la sua vera

forma italiana sarebbe Rivacciasco.

Rivasco (Novara), da Riva (Ripa).

Rolasco (Casale), da rovere (Piem. rol). Cf. Roverasca, Roverato.

Romanasca (Sondrio), da Romanus o Romanius. Cf. Romagnacco, Roma-

guano e Romanengo.

Rovaguasco (Mil.), da Rubinìus, come si rende anche assai probabile

per l'antica forma Roveniasco (Fumagalli, o. e, p. i5a, e 493? anni

83o, 882). Cf Rovagoate; fr. Rouvenac = Rubiniacum.

Rovasca, Rovasco (Como), da rubus. Cf. Rovate, Rovaio , Roveto, Ro-

veda, Rovito, Rovido, ecc.

Rovellasca (Como). Vedi Revigliasco.

Rovlasca (Piem.). Vedi Revigliasco.

Roverasca (Gen.), da Rovere. Cf. Roverato, Roveraje , Roverito, ecc.

Sarvasca (Cuneo), probabilmente per Salvasca ; e cosi con origine

Plautianus , non l'accia il pur minimo cenno del Piacentino Piazzano, almen come di nn regolare

riflesso dell'antico Plautiano ; e sogni poi che uno di essi possa essere stalo cosi chiamato da un

luogo del Tortonese Aeilo Palazzo
;
quasi che due cos) chiare e distinte voci, qaalì soao Plautiano

e Palazzo, potessero mai linguisticamente e logicamente confondersi fra loro in una qualunque

maniera.
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analoga in liitU» a ([uclla di SnIvaifO: so non the qui si dovrebbe ancora

annncUeru la possibilità ilif cjneslu nume |)ii)teila tia Sen'iiis, ct)n passaggio

de in a, analogo a qncllo per es. del pieni, surgent -sergente, serviente.

Sassasro (Alessandria), più verisimilmcnle dai genlilizii Sassiiis o Saltius,

clic non tia sasso ~ suxum.

Savai^nasco (Novara), da Sabiniiis , come Rovagnasco d:i liabinius.

Cf. S(n'(tgnaìio, i molli Savignuni . e i i\. Sin'agntic, Sdvignac , Saligne,

SavigìiY-

Scverlasra. Duus Severiascas , verisimilmenle dedoUe da Severius , men-

tova un privilegio di j)apa Eugenio HI, dell anno 1148 (Ulc. t.ccl. Cìiart.

p. G, n. 20), che lannotitore dichiara per nome di (ine loncnti alpini.

Tavactliasro (l'icm.), per aferesi da Ottavagnasco , Octavianascum , da

Oclavianus. Cf. TavaiiiiacfO.

Tavasfa (Piacen/.a). per Oltavasca , Oltaviasca da Octavius. Cf. Tabiaiio.

Tavernasco (Mil.), analogo d'origine a Taveniago; se non che qui sa-

rebbe meno invensimile una derivazione da taverna [taberna).

Tignasco (Ter.), da Tinìus o più verisimilmenle da Atinius , sicché

così in Tignasco come in Ugnano si avrebbero due forme aferetiche

per Atignasco, Atignano. Cf. TlagO.

Varasra (Bergamo), Varaschi (Torino), da Variiis. Cf. \ara!;o.

Variasca (Alessandria), più probabilmente da Varilius , che non da

Farius. Cf. Vari!{liè.

Vaivcrzcllasca (Genova, Hist. Patr. Moìi. II), Vallis virgellasca , vir-

gellis consita. Cf. P'erzelato - k'irgellaticm , e tersiIaU'.

Vergnasco (Novara), Vcrnasca (Mil. e Piac), Veroasco (Frlui.), il primo

verisimilmenle analogo d'origine a Vorcnacco, gli altri due a Vernate.

\('rzasca (Como). Cf. Verzago e Verzale.

Vignasca (Ales.sandria), può venire cosi da f^innius (cf. \ignago), come

da vigna, vinca (cf. Vigoale).

Viilasro ( Cremona) , da filila.

Mdoiasco (Cremona), forse d'una stessa origine con Vedclago o più veri-

similincnte da /'i/ullius (cf. Jiindus f^itidlianus, lav. di \cll. ^I, 89).

Vinzasca (Cremona). Cf. Vanzago.

Vilizasea (licrgamo, v. Lupi Cod. Dipi. ecc. Il, 603) per F^iticiasca, da

%ùtex,r'iticis, donde I italiano veti-ice per vetice. Cf. Fedeseta (Berg.) = Vi-

iiceta, Tedegheto (Boi. dial. P'edgliè), liticato, Vediciatico (Boi. dial. Fidi-

ziatic), Fiticiatico. f ediceto e P'idiceto. tutti procedenti da una stessa fonte.

Serik II, Tom. XXVII. 44
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Zcbedasco. Vedi Gepidasco.

Zelasca (Lodi), dal itume locale Zelo = Jgellus. Il nome Agellus, po-

deretto, campicello, ci si. presenta come locale in Agello, ugelli, Àjello,

Ajelli (Nap.) e, con forma aleretica, in Gello (ben midici, tutti di To-

scana), Zello e Zelo. La connessione etimologica di Zelasca, Zelasche,

Zelascìiine y Zelaschini con Zelo è resa più verisimile dal trovarsi tutti

i luoghi cosi designati in una stessa contrada della provincia di Lodi
;

sicché Zelasca suona propriamente Azellasca e sta verso di Azelio come

per es. il Novarese Campasca verso Campo. Collegati d' origine con

Agellas sono pur verisimilmeiite i locali : Azeglio (Pieni, dial. Azel =

Agelli). se già non fosse da un Jimdus Acilii ; Zclada (Pav. Agellatd)\

Zelecchlo (Pav. Agelleccliio = AgelUculus)., Zellino ( Gen. Agellino).

Zinasco (Pavia), probabilmente da Junius. Cf. GignagO, Zignago.

I nomi locali in ate, in numero di oltre dugento, sono essenzialmente

proprii della Lombardia. Ricercando una vetusta origine di questo tipo

di nomi, ci si presenterebbero natmalmente gli antichi yirelate, Barderate,

Condate ecc.; ma se si pon mente alla forma che prendono gli odierni

nomi in -ate, nelle carte del medio evo terminanti promiscuamente in

-atiiin o in -ate; a quella che pigliano poscia ne' volgari, generalmente

terminanti in -à (f), ovvero, come nel Bergamasco e nel Bresciano, in -at:,

alla desinenza -ato pei nomi di manifestamente analoga formazione che

viene usata per la loro forma italiana dai Bresciani e in qualche altro

paese fuori di Lombardia (2); e se in ultimo si considera l'uffìzio logica che

dovette più verisimilmente adeinpiere un tale suffisso dirimpetto al tema

primitivo, si manifesta assai chiaro che V-ate de' nomi locali di Lom-

bardia ci dà per così dire una forma spuria, fittizia e artifiziale. la quale

in nessun luogo mai non rispose né risponde alla pronunzia, e che im-

propriamente viene a rappresentare nella lingua scritta la forma originaria;

giacché tutto accenna ad un piototipo -ato f-atumj, formante come un

participio passivo analogo a quello dei verbi in -are, passato poscia a

(U La forma di questi nomi locali troncala in -à è piuttosto antica e già s'incontra come regolare

negli Statuti delle Strade ed Acque del contado di Milano falli nel 1346 (V. Mise, eli St. It. tomo VII,

p. 312 e segg.).

(9) Cf. p. es. i n. loc. nap. Sm'crato ^da sovero, suler, sughero], Suglierclo, tcu. Roverato 'da Ro-

vere) RoTerelo
,
piem. Cocconato, cioè luogo ovato, di figura ovale, Cf. Piem. eoeo , uovo, eoeon,

bozzolo, eoconeia , ovajuolo , coconà (^coconato) , uovolo, specie di fungo di forma ovale).
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valore di sostanti v»» (i\ Quindi è che so [)rr avventura si fosse anlicainenlt;

trovato iiell'ai,'ro milanese un fondo desifjiiato col nome, per esempi»), di

Mavcrialns (cl<iusns maceria, cinto di muro a secco), tjuale appunto ci

si presenta in un antica epigrafe per un fondt) napolitano (Monimsen , C.

/. li. iV. , n. 216) e tpicsto Maceriatus si fosse, come avvenne assai spesso

di COSI fatti nomi, conservato col valurc di nome locale, noi possiamo

essere quasi certi che ot;gid"i fpiesto nome vi soneicMie volgarmente Masara

e si presenterei)!)»; scritto nella toponimia lomhard.i colla fiirnia di Ma-
sarate o Maserate (2), per lappunto come un nome, che toscanamente

verrcl)l)C a sonare f^icomercalo , nel .Milanese suona f^ imarcà e si scrive

f'imei'cate.

Varie sono le categorie logiche di (piesta loinia di nomi.

.alcuni dinotano una circostanza o condizione fisica, geologica, na-

turale od arlifiziale del luogo come per es. Cara\'ate (macereto), Acquate

- .'hjiuitum , boppate (Foppaliim - Fo\'eatum) dal lomi). Joppa (fossa),

Calcinata da calcina. Gessate da gesso, Roncate da ronco, roncare.

Rancate da rancare. Renate = Arenato da arena.

Altri si derivano manifestamente da nomi di piante e ci danno per

lo più un c(pjivalente ai collettivi in -eto (3), onde per es. Castegnate =

Castagneto, Ceicìiiate ~ Querceto, Liscate - Lescatiim da Lesca , Fra-

scate-Frascato, Segrate- Secalatum (campo di Segala), l'espolate-

Nespoleto (Mespiletum) , tremate = f^erneto (dal celt. verna, ontano).

Cf. frinì, baranclade (= aia), ginepreto, da barancli, ginepro, berg. (eu-

nisada (= alniciata), ontaneto, da (eunés
,
(- alnicius), ontano.

(1) C. Cantù considera ((iiesto lÌDÌmenlo ia a/r come procedente dal cìmrico aile, lunjjo, contrada,

(Milano e il suo len-ilorio, I, 19; Grande Jllustrazione ecc., I, p. iOJ.

•2] yd vocabolario lopo^'raCco d'Italia Ira i nomi locali connessi elinuilo^icameiitc con maceria

abbiamo, come procedenti senza più dal nome maceria, Afaseru, .\faseriis (=acc. pi. maceria»', Macia;

da macerietum , Macereto, Maceretula , Masarelo; dalla forma participiale maceriatus. Maceralo

(Boi. e Piac. Masrìi , Muserà, (Pad. Masarà], Macerata, Maserada (Triv. .ì/asarada) e linalmente un

padovano Maseralino Masaralin), che presuppone un Masaral — Maceriate , di cui .Maseralin e dimi-

nutivo. Cf. inoltre fr. Mazi'eres , Mézihis , Maiziirej , Mazires — maceriae (propr. acc. pi. macerias ,

Friul. maseriis^. il cod. Iiav. p. 3 ha un fondo designato col nome di Maccriola cbe oggi passalo a

n. locale sonerebbe Maccròla , Masarola ecc. e un altro con quello di Maceria (p. 33}.

^3| Questi sostantivi di forma participiale in nfo. equivalenti ai latini in rfum. sono mirabilmente

acconci ad avvalorare la congettura, che anche questi nomi latini fossero originariamente forme

neutrali di parlicipii, derivali da verbi denominativi in -fVf Cf. Poti. Et. l'nrsch. ll,3tCj Corssen,

Atisspr. Il> p. ì, lU p. 3dy. Con valore di participio unito al sostantivo queste forme sono ancora

usate nel linguaggio notarile quando si qualifìca, v. gr.. un terreno olivato . pioppato , fruttalo , tee.
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Alcuni imjjortano attinenza o relazione al luogo, dal cui nome si de-

rivano, come per es. le" terre di Agognate, Amate, Bevevate, Breinbate,

Lambivate, Lurate , Seriate, che manifestamente traggono il nome dai fiumi

Agogna , Arno (torrentello del Milanese), Beveva (Bevra), Brenibo, Lambro

Lura e Serio, sulle cui rive sono rispettivamente situate.

E altri finalmente vengono anche qui a derivarsi, con funzione assai

singolare del sulF. -ato , da nomi di persona, quali per es. Antignate =

Antiniatum da Antinius (Murat. N. Th. F. I.), Albizzale - Albiciatam da

Albicius , Ponzate - Ponliatum da Pontius , Castrezzato = Castriciatum

da Castricius , Gallei-ate = Galerlatnm da Galerhis.

Di vari altri, che non cadono in alcuna di queste categorie, sarà toc-

cato nella particolareggiata trattazione di questa forma di nomi, pei quali,

essendo vario l'uffizio che qui è venuto ad adempiere il sulF. -ate (ato),

non si può non restare talvolta incerti circa la loro derivazione, potendosi

linguisticamente ricondurre un solo nome a diverse origini del pari veri-

simili, come V. gr. premute che, se può dall' un lato derivarsi con molta

verisimiglianza da verna (cf. Vernate), nome celtico significante ontano, ed

equivalere quindi a verneto (ontaneto)
,
potrebbe anche dall'altra essere

forma sincopata di J^erinatiun o Periniatum e procedere quindi da Ferimis

o ì^erinius , o forma aferetica di Hibernatum da Hibernus, che s'incontra

pure come nome proprio. Ci. Vergnacco, Vergnaco, Vergnano, ecc.

Abbiale (Mil. dial. Bib), Aviatum, Avius. Cf. fnndus Avianns , cod.

bai', p. 49; e fr. Agej, Agj.

Acquale (Como), verisimilmente da Aqua, quindi = «cr/wato, aquatum.

Pili di cento sono i luoghi d'Italia denominati dall'acqua, e lo stesso

nome di Roma, secondo la pii!i verisimile etimologia, suona corrente,

città della corrente, dell'acque, così chiamata dalla corrente dell'attiguo

Tevere, che con antico nome si chiamava Bumon, la corrente, il fiume

(cf. Corssen, Zeitschrift, X, l'j e segg. Krit Beitr. 42 e segg.).

Agjiale (MU. dial. Ajà), Alliatwn, Allius. Cf. Agliè.

Agognale (Nov.), dal fiume Agogna, dial. Gogna, Gogna.

Agrale (IMil. e Nov.), Acriatum, Acrius. Cf. Agrano.

Albale (Como), Albialc (Mil.), Albiatum , Albiiis. La tavola di Velleja

fa menzione di parecchi Albii e di due fundi Albiani. Cf. Albiano, fr.

Albiac, Alby, Aubiac, Aubj. Quanto ad Albate per Albiate v. p. 283 (i).

(t) C. Caotù {Mil. e il suo terni. I, 79) deriva Albate da alb , albo o bianco.
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AlllÌ7,zale (Mil.), /Ilbiciulum , Àlbicius. Coleslo ÀUiìcìuk potrebbe anche

solo (isserò una variclà eli torma pei- /Uhucius (v. Alhusciai^o).

Alzale (Como. Nov.), Auzale (ÌNov.), Jlliatum, /lltius. CS. Alzano, ir.

Aussac, Aussat , e Haussy - Alliacuin.

Allleguate (Berg.), Antinialum , Anduius. Ci. Antignatica , Antif^nano,

fr. Antignac , Antignj - Antiniacum.

AlTOUatc (Mil. Monza), verisinulmonle Arconiatunt ì\a Arconius, geii-

lilizio iiiferihilo eziandio da Arcugìumn (Arconianiiin) e ilal Ir. Aironnar
— Aiconiacum.

Ariate (Como). All'antico Arelatc, nome di più cilLà della Gallia

transalpina, rappresentato anche colle antiche forme di y//Wrt5, AreUitus,

Arelatum e principalmente dallodierno nome tVAr/es, potrebbe rispondere

anche VAriate lombardo; che nelle carte de' bassi tempi viene scritto

Are/alo (Fumagalli, 4^^9) i '"•' ^ torse più probabile che venga da Aii-

reliiis o da Are/ius od Are/liiis, verisimili alleiazioni di Aurelius, che

trovasi anche scritto Aurellins. La tavola di Velleja insieme coi tondi

Auvcliani ha anclic un Arcliascn (v. p. 334- nota i): e la Bebbiana un

fondo Arelliano (i). Cf. Oriago.

Amale (Mil.), da Arno, torrentello del Milanese. Cf. p. B^S.

Azzale (ant. Azzaliim). da Accius o Atlius. Non infrequenti gli Altii

dell' Italia Superiore attestati da iscrizioni. La tavola di Velleja, oltre i

fratelli Attii, ne registra altri tre designali con particolar cognome, come

)>ur (piattro /«n^/i Attiani, a cui rispondono di forma, e forse taluno

anche di luoj.>o, i ben dodici Azzani che presenta la corografia italiana.

Lioltre di un jìindus Attianus, posto nell'agro pesarese, e denominalo da

Attio il tragico, che ne sarebbe stato jKissessore, è fatta menzione da

S. Geronimo nella Cronaca d'Eusebio, Olimp. i()0, 2. Cf. fr. Assac = At-

tiacnm (t>d Acciacum \ da Attins {Accius .

Ilaragiale. Trovo questo nome locale in un documento Lombardo del-

lanno 863 (Fumagalli, (od. Dipi. S. Amhr. ]). "055). Baragia e Baraza

valgono ne volgari lombardo e jiiemonte-se, landa, luogo arido, tratto

di paese incolto; quindi i nomi locali Baiaggia (in numero di i5),

Barazza , Baraggino (4)> Barazzina , Baiaggiola (6), Baraggiolo.

(i] C. Cantù (.Vi7. e it luo Tcir. I ,
"9~ iiilerpreU Ariate come rispondente a un celtico Ar-laetli,

sopra le paludi.
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Baraggioni, Baragiotta , BarazzoUo, terre situate principalmente nelle pro-

vince di Como, di Novara e di Pavia. Non saprei dire se questo nome

sia d'origine celtica o teutonica. Noterò solo come in Friulano il nome

barazz (i) significhi rovo, spino, vepro , e perciò in origine la parola

haragia , baraza possano aver significato luogo pieno di spini e di sterpi,

spineto, sterpeto; cpiindi, con senso pi ìi generico, landa, sodaglia. Bara-

giate adunque non può essere che un derivalo di baragla, e significare

con estensione forse più larga, come di collettivo, quel medesimo che

il nome Baraggia. Nomi di significato analogo sono pur cpielli di Gerbo,

Zerbo, Gerbido. Zerbido. Briiera, Brughera (ir. Brugniere e Brujerc),

pur proprii del Piemonte e della Lombardia, l'ultimo connesso con un

vocabolo ( Lomb. brugh, Pieni. bi'U , Prov. bru, bi-uga, Svizz. e Retico

bruch), significante erica, brontoli, scopa, di origine verisimilmente

celtica. Cf. Cimrico brug, bosco, sterpo, Bretone brug, erica.

Bai'itDzate, forse equivalente del tutto al precedente Baragiate, salva

l'epentesi di n, analoga verbigrazia al M il. r/o«sen7?« = dozzina (=dodcina, do-

dicina). Circa lo z per g cf. Barazzina
,
pur, come Baranzate, del Milanese.

Darlesatc. Vedi Bardesago.

Belgirale e Bclvignate, probabilmente composti di bello e gii'ato e vi-

gnato. Nel secondo di questi nomi avremmo un equivalente di bel vigneto;

ma nell'altro il senso non risulta abbastanza chiaro.

Beverate (Com. dial. Bevi'à), da Bevera [Bevra] , rivo perenne che

corre presso il villaggio così da esso denominato (v. Dozio, Notizie di

Brivio e sua Pieve, p. 54)-

Bobbiale (Como), Boviatum, Bovius. Cf. Bobbiano, Bojano, fr. Bougej,

Bougj - Boviacum.

Bornate (Nov.), Bornalo (Bresc.), Burnatum da Burnus. Cf. Boriiago. Non

sarebbe tuttavia inverisimile, stante la origine logicamente varia di questa

forma di nomi locali, che Bornate, Bornato e Bornade, derivassero insieme

col Pieni. Borneo e col "Valdostano Bornej (-Boiiieio; c{. Fontaneto)

,

dal Gotico brunna, Ted. brunnen , fontana. Questo nome Germanico vive

(1) Il Focabolario geogr. post, ha due luoghi col nome di BarazzMo , l'uno nel Friulano, raltro

nel Veneto. Non dubito di proporre una più razionale ortografia in Barazzeto, non potendo essere

stati originariamente questi nomi che due collettivi in eio, significanti sjnnclo, repreto, e perciò di

forma al tutto analoga ai locali Rovereto, Carpineto ecc. E tali tengo pure i locali friulani Ceresel,

Cuìiet , Barazzet, Nespolet , Fensiarct , Nojaret. Frasseiiet , Ciarpenet, ne' quali il dottor Leicht vede

una finale in etto, formante frequentativi [Atti del R. hi. Ven. t. 15, s. Z.', p. 505).
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ancora in alcune parti del Piemonte (per es. Canavese, Bicllese) sotto

le forme di bornei , borila, in senso di doccia, fontana, principalmente ar-

tificiale. La forma metatetica s'incontra aiiclie in nomi locali d'Alleman;na

,

per es. in Jhrnhani/» (Campo della fontana o delle fontane). (Jucckhuiìi

(fontana viva). Cf. i ni. Fonteiwo , Fontane/o, Fonttmile, Fontancllale

,

Acquaviva (una ventina), Àcquasparta, ecc. 1'^ cosi Boriiate significlic-

rebbe, propriamente, luogo pieno di j'onlane , il luo^o delle fontane

le fontane, il /ontaneto. Già .s'intende che le condizioni i;eolo"iche e

idrologiche di cpiesto luogo a me ignote polrchhero od avvalorare od

infermare cpicsta congettura.

ilruiidczzalc (Mil.). Pare assai probabile che (piesto nome insieme col

corrispondente femminile Brandezzada
,

pur del Milanese, abbia affinità

coi nomi locali Branduzzo, (Pav. ) e Brandizzo (Pieni.); ma non saprei

bene quale origine assegnar loro, se già non vi si volesse veder come
fondamento il Ted. brand, aidere, tizzone, onde il Pieni, brande , bollire

e alari, Mii. brandiniia, alari. In tal caso il valore etimologico di (incsto

nome sarebbe per avventura arsicciato, bruciato, incendiato. VA'. ISrutiale.

Itrciubfc (Bergain.) dal fiume Brenibo. Cf. p. 348.

Uriniate (Crem. dial. Brusaat) = Bruciato. Ci', nuli. Brusada, Bruciati,

Bruciato, Blusa, Brusada; e Brandi'zzale.

Rrunalc (Berg. ), \erh\\\ù\mc\\\.e - Piunatum , Pruneto. Cf. Prunara
,

Prumiro, Pruneto, Brugnalo, Bi-ugncio ecc. CI. p. 348.

Buscale (Mil.) - Boscnto .' Cf. Boscato.

Cablale (Como), Ca^'iatuin , Cavius. Cf. C'awina e Caggiauo (JNap.).

(ladrezzalc (Como), Cutriciatum, Caturiciatum, Catricius, Caturicius .'

Questa forma di gentilizio, sincopata od intiera, si rende assai veiisimile

dinanzi a Caturius (cf. Cadorago) e a Caturicus (Iliibner, Inscript. Ilisp.

Lat.). Cf. inoltre f'estricius da P'estorius. e Casti-icius . donde il bresciano

Castrezzato - Castriciatum.

Cairate (Mil), verisimilmente Ca;7af«/» da Ca/vo^ , con melatesi dell V,

conforme a p. 283. Cf. Cairaiio — CarUinum.

Calcluale (Berg. Com.), Calcinato àa calcina , conìe Gessate da gesso.

Carbonate da cai'bone. Cf. i nomi locali Calcinato (Bresc), Caldini, Cal-

cinaja, Caìcinara, Calcinaio, Calcinerà, ecc.

tlaWairale (Mil.), antica forma Cah'ariate, CaU'ariatuni , Cal\'arius.

Questo gentilizio è reso verisimile anciie dal fr. Cal\>ajrac , e da Cah<a-

rengo (Durandi, Marca d'L'rea, p. 96). La denominazione data a questo
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luogo di Mons Calvavias , che s'incontra in qualche antico documento,

non è probaijilmente altro, che un' individuale ed arbitraria finzione

,

suggerita da Calvariatiim , Calvariate.

Caocgrate (Mil.) potrebbe rispondere a casae nigiatae, case annerate;

ma potrebbe anco essere più verisimilmente nome provegnente da Can-

netolo (cf. Canada, Canedula, Canedole, Canedolo), verso del quale esso

sarebbe nella sua derivazione e trasformazione ciò che Novedrate verso JSo-

\>elolo (v. p. 36o); salvochè in Canegvale noi abbiamo la mutazione della

dentale in gutturale, quale per es. in Novegro {Mì\.) = Novedlo, Novetulo,

e in Cavegra = Cavedra da Casa velere (ci. Casteh'eti'o) , nome di un

antichissimo edifizio di Varese (v. Fabi, Diz. geogr. di Lombardia, p. 4^7)7

fenomeno verisimilmente analogo a cl= ti, quale p. e. in vedo, vetlo , ve-

tulo, sicla, siila, sitala ecc., donde vecchio, vecchia. L'essere posto questo

villaggio sull Olona accresce la verisimiglianza di questa interpretazione,

secondo la cpiale Canegrate varrebbe propriamente Cannetidatuni , il luogo

de' cannetoU (canneti).

Carale. Non dubito di vedere in questo nome la trasformazione di un

originario Quadrato. Un fondo della tavola de'Bebbiani viene designato

col nome di casa quadrata, e nell It. di Ant. sono un locale Quadrato (Pann.)

e due Quadratis (Pann.; Gali. cis.). Vedansi inoltre i nomi locali Quadrato

(Romanesco), Quarada e Quarata, quest ultimo designante ben otto luoghi,

uno dei quali posto in Terra di Lavoro potrebbe rispondere, come certo

etimologicamente, cosi anche topograficamente alla Casa quadrala della

suddetta tavola. Carote adunque specificò originariamente un edifizio od

uno spazio quadrato. Vuoisi però avvertire come, essendovi, in una delle

tre terre lombarde chiamate con questo nome, una cava di pietre, non

sia inverisimile che in questo caso Curate, pur rispondendo ad un orga-

nico Quadrato, non accenni già a figura o forma quadrata, ma venga

da quadra, significante ytJie^ra, donde anche quadrarla (v. Ducange s. v.),

rappresentato dagli odierni nomi locali Caìrara, Carara, Carraja, Carriera

{^Cui'a di pietra) (i), e quadrale, con cui si connettono verisimilmente

Carale e Caraglio. Circa ì' = di' si confrontino per esempio quaranta -

quadraginta
,
quaresima = quadragesima e il Mil. carobhi, Gen. caroggio

e i nomi locali Carobhio = Quadruvium per quadrivium.

Caravale (Comasco). Questo nome locale ha verisimilmente comune

(1) Da non confondersi elimologicamente con curriera , cairnja = carrariti, procedente da canili.



DI G10VA^NI FLECHIA. 35!^

origine col mil. carm'éc (caraveto), significante macia, macereto, sas-

seto ecc. e sarebbe quindi un colleltivo in ate (ato), come di rej^ola sono

i nomi locali <lerivali dal nome di piante (per es. Castegnale) , e, come

rrt/Y/iw, significherebbe sasseto, petreto , macereto. Forse cotesto nome

ha |)or fondamento una radice crap {chip), donde crapa, crapeto , e,

con vocale epcntetica, carapa , carapelo (caravc'e) (ci. carabrone , ca-

labrone, - crabronem ; caracca - kracke; scaraffare - schrafen; sca-

luicrìiio - nord. Itraki, fr. cruclier
,

pieni, scracc , ecc.). Di questa slessa

radice ci'ap sono per avventura mere varietà di forma: a) clap, onde

clapa, clappa, chiappa, ciapa, ciap.^ sasso, ciottolo, coccio, proprii di

varii dialetti dcHItalia Superiore, specialmente alpini, dal Friuli sino alla

Provenza; con cui si connettono varii nomi locali, come Chiappa, Chiappe,

Chiiippara, Cìiiapparo, Chiapperà, Ciapparo ecc.; h) crep di crepare (cf.

Ascoli, Zcitsclnift f. Vergi. Spr. , XVI, 208). Allini di Caratale sono

probabilmente Cai'averio , Caravaggio (-Caraparium , Cai-apaticum). pur

del Comasco, e (orse anche Garai'agiia , Garavagiia, Gara\<ello , Garavet

del Piemonte. Fra le voci comasche sono pur notevoli a questo proposito

crap, rupe, macigno, crapa, mica (cf. it. testa- lat. testa, coccio),

ciap (- clap), coccio, balze sassose. Quanto alle analogie logiche vedasi

p. 3.'J7, n. 2; e Murala.

(ritriinate (Ctonio), Calaìnatiun , Calameliim, da calamus , canna, quindi

Cariinatc, canneto. Dal lato fonetico questa forma di nome ha del tutto

analogia col mil. carimàa , calamarium, calamaio; dal logico coi tanti

Canneti ecc. e con Can('!!;ra(e.

Casate (Como), da Casa. Cf. Casasco, Casatico, Casale ecc.

Casuale Como), potrebb'essere dai gentilizi Casinius o Cassiniiis per

via di Casiniatnni o Cassiniatum ; per la quale ipolesi sarebbero da con-

frontare Casignana, Casignano , Cassignano , Cassciiajto, Casnigo, e fundus

Casinianus (Momnisen, Inscr. R. Neap., 216). Ma potrebbe anche equi-

valere a Casnedo (Como), come Castegnate a Castagneto; e in tal caso

noi avremmo a fare con casnus (nato verisimilnientc da quercinus

,

cf. Diez , Etjm. fVort. , SgS), casna , fr. chene , ani. chesne , dial.

(jiiesne, quercia, donde casnediim (casnetiini) e fr. Chesnaj , Chesnj,

Chenay ecc. V. Cerchiale.

Casirate (Mil.), Casariatum, d'origine verisilmente analoga a quella di

Caslraijo, Casarasco e Casarano. Se non che qui in luogo di un gen-

tilizio Casarius o fw^earm*, si potrebbe anche ammettere un appellativo

Serie li. Tom. XXVII. 45
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casarium (casearium) , cascina; quindi Casirate varrebbe il luogo delle

cascine, quantità di cascine, cascinale.

Castegaale (Mil., Berg.), Castaneatum da Castanea. Cf. p. 348.

Castrezzalo (Bresc). Questo nonie, che nel Milanese e in altre parti di

Lombardia sarebbe stato scritto Castrezzate, è Castriciatum da Castr-icius.

La tav. di Velleja ha due Castricii, un fundus Casti icianus e silvae Ca-

stvicianae. Gf. Casti'ezzano pur del Bresciano.

Cavajale (Como), Caballiatum, Cahallius. Cf. Cavaglià.

Cedrale (Mil.), Citratum da Citrus. Cf. Cedrasco, Cedrecchia, Cetrato.

Centenate (Mil.), potrebbe essere Centeniatum, dal gent. Centenius.

Cerchiate, ant. Cerciate, Cergiale, Cergià, Circlate (Giulini). Si po-

trebbe connettere con circulus e vedervi un Ciuciato , Circolato
,

quasi

luogo cerchiato, cintato, come dire ricinto ecc. Credo però molto piìi

verisimile che questo nome si colleghi etimologicamente con querciis ed

equivalga propriamente a querclatum, querculatum, querceto. Che il nome

querciis prendesse in alcuni dialetti la forma quercula, lo rendono indu-

bitato, tra gli altri, il nap. cercala e il bresciano sercla, significanti quercia.

Salva la forma, Cerchiate sarebbe dunque d'origine perfettamente ana-

loga ai nomi loc. Cerchiera (Berg. Nov. Pav.), Cerchiala (Nap. Umbr.) =

qiiercularia
,
querceto. Circa cotesta forma di nomi locali in ai-ia, origi-

nariamente collettivi , derivati dal nome di piante , si confrontino per

esempio Filighera , Feligara , Filigare , Filicaja - Filicaria da fdex ,

felce, significanti propriamente luogo pieno di felci, felceta.

Cioccate (Pav.), Clocatuni da c/oca. campana. Quanto a ciocci (Prov.

eloca, fr. cloche), campana, proprio di alcuni dialetti deiTItalia Superiore

e di altri d oltremonte, v. \)iqz, Etym. fFort., p. 597. Cf. i nomi locali

Ciocché, Cioccaro, Cioccherò e Campanile, aventi tutti un significato iden-

tico con Cioccate.

Cogorate (Cogorà, Mise, di St. it., VII, p. 36i). La forma di questo

nome locale di una piccola terra del Comasco che s incontra negli Statuti

delle Strade ed Acque ecc. , viene oggidì rappresentata nel vocabolario

geografico da Gogoi'eto o Cogoredo. Cogorate adunque e Cogoreto, tenuto

conto di r — l, frequente nel Comasco e in altri dialetti , equivarrebbero

a coccolato, coccoleto , lat. baccetum , luogo pieno di coccole. Non è

inverisimile che con questo nome locale si connettano etimologicamente,

oltre il Cogoleto Genovese, anche il Cogruzzo Reggiano , antica forma Co-

coruzzo (Tiraboschi, p^oc. stor. geogr. degli Stati Estensi, s. v.), come
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pure i loml)ardi Concorezzo e (àorgonzolu , forma molalolira per Cnn-

f^orzola, Concofzolu (ci'. Congorcioln , Fumagalli, (Jod. dipi. s. Àinbr.

,

j). 3oi, anno 855), sincopamento di CoiicorczzoLi , diuiinutivo femmi-

nile (li Concorezzo (i). Cf per logica analogia il Utscano Bacchereto che

sta, come collellivo , a Imcca
,
quale vcrhigrazia f ergherefo a verga.

('ornale (Mil.) e, con indebolimento di e in g, Cornale (Como) per Cbronate

(v. Dozio, Cartai, hrianz.
, p. 5o). Gnr'otKite . clic trovasi per es. in un

documento dell 8()4 (Fumagalli, Coil. dipi. s. Ànibr.. p 30^), ci presenta

l'indeltolimento della gutturale , ma insieme la forma non ancor sincopata.

Quindi è che piuttosto che vedere in Cornate un equivalente di Cometa

da corriUS , corgnola, come per in Castegnate di Castagneto , si può cre-

dere che qui per avventura il nome locale sia da ripetersi da quello stesso

nome pro|>rio che ho congetturato per Corstn»^ e roniairo.

Coronate (Mil). \. Cornale.

Mugliale (Como), Aquiliatiiin. da Jqnilius. Dal tipo Àtjuiliano vennero

ydgtigliana, Giigliano, Guigliana, Chiana, Ghigliano, sicché da Aquiliatuni

ben potè venire colla conservazione della gutturale forte , trovatasi assai

per tempo iniziale, il nome locale Cugliate.

Hobltiale (Como). 11 Dabhiana del Carrarese rende verisimile un genti-

lizio DoKÙHs, doiifle anche Dobbiate. Ma Dobbiate potrebbe anco essere

un equivalente d Oblila te (v. p. 36i), a cui starebbe, quanto al d proste-

tico, come per es. il mil. derbeda ad herpelem , erpete. Finalmente po-

trebbe rispondere a Duplatum, lomb. Dobbiàa (Doppio, Piegato), secondo

che appunto suona vernacolarmente Dobbiate. Al qual proposito si con-

lrt)nlino
,
per logica analogia, per es. Carate — quadratimi e Monte Dobbià.

Poppale (Lombardia), fi Lomb. /oppa (Mil.). fopa (Com.. Herg.

,

Bresc. ecc.), procedente dal ialino Jbvea (2) e significante yo^ww, buca,

Jbrmella, stagno, pantana, pozza, pozzanghera, sepoltura, ci porge

(1, La dilTercnza di goDcro nel derivato e cosa assai frequenle cos'i nei vocaboli della lingua ro-

miinc , come noi nomi locali , onde per es. Palazzo, Palazzina, Cisterna, Cistmione, Podtre, Poderina,

Strozzano, Sirazzanella, ecc. La nasale di Concorezzo e Gorgonzola può essere lettera epentelica, ma

potrehlie anche esservi conservala dalla forma prototipa ed orj;antca. glaccliè il nome coccola, con

cui credo si cunncttauo questi nomi locali, parnii non possa essere altro che il latino concliula,

donde coccala come cocca da concha , coccliiglia , fr. coquille da conchylium. Noi avremmo pertanto

in Concorezzo una forma che metterebbe capo ad un organico ConchuUcio e starebbe a eonchula

come Canuicciu a canna , yiminiccio a vimine , l'ttriecio a petra , ecc.

(4" Il lomli. foppii, fossa, sta foneticamente a fvcjn, fona, /óirn, come il locale Treppo a tricium,

e i|uanto al semplice rinforzamenlo di v in />. come il mil. capta a cavia, cacea.
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assai naturalmente il significato etimologico di Poppate = Poppato, Fo-

veatuin. Come aggettivo '^otè significare originariamente Pieno di fosse,

come sostantivo equivalere ad un collettivo, reso piiì chiaramente dal

Comasco Poppe (Poppeto ; ci. Fontaneto, Pantaneto). Insieme coi locali

Poppate e Poppe la Lombardia ce ne presenta ancora etimologicamente

connessi col lat. fovea parecchi in Poppa (fossa) e altri in Poppe (fosse),

Foppette , Poppane (cf. Possone), Poppato, come pur verisimilmente in

Fopiano, Foppiano , Poppiana (i). Fuori di Lombardia credo di dover

connettere anche col ialino fovea i nomi locali Fobie (=Poveae; cf. pieni.

Gabie^ Caveae), Foggia (cf gen. gaggia, cavea e l'it. foggia) e Pozza

(cf ant. ven. foza sfoggia
,
fovea). TuìtiìUAno foggia non ha etimologia

più verisimile che quella di fovea , vocabolo che significando cavità, buca,

venne anche ad equivalere a tipo, modello
,forma incavata, in cui si fonde

o getta qualcosa, conio , stampo. E così mentre fovea non viene più rap-

presentata nella lingua comune se non in senso traslato e ristretto a foggia,

vive però col valore primitivo nel lomb. e nel retoromanzo yò/jy^rt , come

pure nello spagn. e nel port. hoio , hojo , lioja (-fovjo, fovja). Tutti

cotesti nomi locali poi sono logicamente analoghi a quegli altri che in

numero di ben circa un centinaio si connettono etimologicamente con Fossa,

come a dire Possa, Fosse, Fosso, Fossi, Fessacelo, Possala, Fossato
,

Possale, Fossone, Possala, ecc.

G.1glÌ9te (Como e Novara, dial. Gaia), verisimilmente Galliatum dal

gentilizio Gallius. La forma Galeatum che pel Gagliate novarese s'incontra

in iscrittori del medio evo (cf Bescapè , Novaria sacra, ^. 49)» 6 che

parrebbe accennare al ìaL galeatus àa galea , non ha alcuna logica veri-

simiglianza ; né può aver altro valore che di pronunzia o piuttosto di

paleografia, quale è, per es,, quanto all'è per i in (oleum ^er fuliwn

,

doleum per dolium
, filea per filia , lileuni per lilium

,
palleum per pal-

lium (cf Scliuchardt, Der f'^acalismus des Vulgarlateins , II, p. 3'j e

seg.). Cf Gagliano, Gagliasco , Gajano (Boi.) e Ga/«to ( Mod.) , la quale

(1) Foppiano risponde al deriv. fomano, con cui si connette pure il mil. amda foppana , l'anitra

domestica, prop. l'anitra de' fossi, l'anitra fossaiola, come direbbero i Toscani. A foveana risponde

pure il fabiana di alcuni luogbi del Cauavese (per es. di Piveroae), dinotante la salamandra, la

quale, per la sua forma e per le sue abitudini, si presenta naturalmente all'intuitiva popolare

come la lucertola de' fossi, tacerla foveana; dico liicerlola nel senso popolare, che più propriamente

sarebbe, come batracoidc , una rana de' fossi.
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iiUiina lornia pariti ila mio stosso tipo con (ìufflialc ; e inoltre il Ir.

Gailluui , Gailhac , (idillac , Jally - (ìdlliacuin.

(ìalbialr (Coni.), fonelicamente possiliilc così da Galbiiis o Calvius

,

conio (la Cah'Uius. Ci. il Fundiis Calvianus della tavola di N'elleja e fr.

Calviuc , Chanvac, Cham'iac, Cìiauvé - Calviariiin.

(ìalliirale (Mil), Galcriu/um , Galerius. Ci. Galleruta, Gallavana, Gal-

laruiH), iìtilciiano (Friul. dial. Gùtlmiaii) ; Ir. Jaiejiuc. Il ('od. Ixiv. ha

un (\is(d('. Galeiiano (p. 7) e un /. Gulrriuno (pp. 8, 20, 56).

Gavirale (Como), ani. forma Gavb-ado , Gabri-iatuin , Gahcrius. Una

Memoria del ircjr presenta la forma Gm'W'ag-o (v. Cossa, p. i3), sicché

avremmo qui quello scambio tra le due forme in a/<? e in ag-o , che è pur

notevole in ordine a Ponzate e Rardi'Sale.

(Jornate (Como). Sarohhe dillicilc il dire se questo nome ahliia connes-

sione etimologica coi nomi locali Gonio (Berg.) e Gorna (Crem. e Regc.);

o non sia piuttosto deducibile dal gent. Coronius (cf. p. 348), mediante la

forma Coroniatuin , secondo che farebbe suppone il Goronate di una carta

deir864 (v. Fumagalli, Cod. dipi. Santambr
. , p. 367). Cf. Corgnt^, Cornale.

<ìueilzaU' , (ìiianzale (Coni.), l^otrebbe essere nome derivato da Gaiiden-

tius , iìodeiilùis , donde per via di Godentialum si giugnerebbe alle forme

volgari di Goeiizaic, Guenzatc, Guanzate. La perdita del d sarebbe qui

fenomeno assai regolare, come per es. nel coni. Coa - Cauda, Niada -

Nidiata, ecc. Cf. inoltre fr. jouir - gaudire da gaiidei-e ; vald. e pieni.

gòi - gaudiiim, ecc. Guanzate poi sta a Guenzate, come per es. il com.

Giioviià a Guernà - Guùernare. Quest origine a cui nulla, io credo, .si

potrebbe linguislicamenlc oppone, è tuttavia resa alquanto incerta dalla

iòrnia ni ^iliovale / ogenzate, di cui , secondo il Cossa (o. e. p. 6), Guen-

zate sarebbe foinia aforetica, [lo)genzate; ma potrebbe anche esserne

sincopamento, f 'o(g')enzate , onde f^oenzate , Guenzate; donde ad ogni

modo s accennerebbe ad un ipotetico F'ogentius , Voccntius. Guenzate può

ancora confrontarsi col ven. Covenzago e accennar quindi ad una più

organica forma Covenzute. Finalmente un'antica forma Poranziate (Tulli

,

Annuii suci'i della Diocesi di Conio), farebbe quasi pensare ad un gen-

tilizio l ocarstius.

luciiitiiali' (Mil.), potrebbe essere Aiwoniatum, da Anconiiis. Questo

gentilizio si rende verisimile dal nome lat. Ancus e AsiVAncognano del

Bolognese, che accenna ad Anconianum. Quanto ad Tncugnate per An-

cugnate, cf Iiiibcrzaaio , luzago.
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Lazza(e (Mil), verisimilmente analogo di origine a Lazzago.

Leniate (Como, Mil.)'= Lentato da Lente, propr. campo di lenti. Non

infrequenti le denominazioni de' luoghi da qualche specie di grano o

legumi. Cf. per es. Favule, Favara, Favaro
,

propr. campo di fave;

Migliava da miglio ; Panigara , Panicale da panico ecc. Cf. inoltre il

fundus Ciceralis della tavola de'Bebbiani, a cui risponde, per avventura

anche topograficamente, il Cicerale del Napolitano; e Sograte.

Levale (Bergamo) = Olivato? Cf. sard. Olevà, nap. Olivadi, boi. Livà

[Olivato), registrato nel Voc. sotto la forma di Oìiveto ; come pure Levata

(terra olivata), Olive, Oliverio, nomi locali di Lombardia, che vi atte-

sterebbero l'antica coltura degli ulivi.

Liscale (Mil.), Liscato, Lischeto. Ne' dialetti dell'Italia Superiore Lisca,

Lesca, dinota quella specie di carice, nota volgarmente sotto il nome di

sala, nocca, noeco , con cui s' intessono le seggiole e si fanno le vesti

ai fiaschi ; sicché Liscate propi-iamente significa quello che i Latini dice-

vano Carectum. Cf. Lescheja {- Lescheta) e Cavetto (= Carectum ).

Locale (Berg. , Com. , Mil.) - Locatimi da locus in senso di ager,

podere, donde locuples = locupletus, locorum idest agroium multovinn

possessor. Locate pertanto può equivalere come collettivo ad aggregato,

quantità di poderi, i poderi. I tre villaggi di cjuesto nome sono notevoli

per terreno fertilissimo, sicché i loro luoghi ben poterono pigliar nome

da vocabolo significante quasi i poderi per eccellenza. Anche il Biellese

ha un luogo chiamato vernacolarmente Loca e registrato nel Vocabolario

sotto la forma di Locato. Cf. Locasca, Lograle, Logo, Loghetto, Loghino,

Luogo.

Logralo (Bresc.) = Logorato, Loculatum (cf. Logorate, Fumagalli). Dal

lat. locus , significante agev (cf. Locale), fecesi con forma propria dei

diminutivi loculus (cf. modenese lògher - loculus), podere, donde Lo-

culatum, aggregato di poderi. Ammesso il passaggio di l in /•, che si

nota nel mod. lògher , ne viene naturalmente in bresciano Logorai, che

sincopandosi passa in Lograt, come dall'emiliano loghev si ha pur per

sincope il mod. lugrett , regg. logrett (= logheretto , logoletto , locoletto

,

poderetto). Anche questo villaggio è, come i tre chiamati Locate, attor-

niato da assai fertile terreno; quindi la naturale sua denominazione di

Lograto, i poderi.

Lurate (Como), dal torrente Lura
,

presso cui trovasi il villaggio di

questo nome. Cf. p. 348.
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Luviuate (Como), potrebbe essere da un nome proprio Lupinus, Lupi-

nius , ma anche dal legume lupino, quindi equivalere eliniologicamentc a

campo di lupini. La prima supposizione si renderebbe verisimile dal fr.

Lomngné, Louvignj (- Lupiniacum) , la seconda da Lupinaia, Leulate, ecc.

Cf. inoltre Luvinengo da Liivino, Lupinus.

Waggiate (Nov. ant. Mazato , Mazate, dial. Mazà), da Magius. La gente

Magia è attestata anche da lapidi lombarde; e notevole ed illustre la

famiglia dei iMagii di Cremona. CI'. Maggiano.

Marnate (Mil.), verisimilmente Mariniatum da Mavinius. Cf. f. Mari-

niana del Cod. bav., p. 16; e i numi locali Mavignana, Mavignano , i

ir. Murignac, Marigne , Marignieu, Mavigny, tutti accennanti ad uno

stesso tipo Mariniacum da Mavinius.

Masale (Mil.), Mansalum da Mansuni , temila, possessione. Identico

di origine e di forma è il Friulano Masato {Masut). Cf. Masasco e Locale

e Lograle.

Masnate (Como), verisimilmente d origine analoga a quella di Masnago.

Merale (Berg. e Como). Gli antichi documenti presentano anche la

(òrma di Melate , sicché non è improbabile che questo nome risponda

a Melatum da melum, forma sostituitasi assai per tempo, nella barbara

latinità, a malum (pomo, melo), ed equivalente quindi a pomato. Cf

Melate, Meleto, Meleda, Meledo, Melilo, Melava, Melavedo, Malito

,

Melilo, Pometo, Pomajo , Pomaja, Pomaro , Pomava , ecc. ecc. (i).

Nosale (Mil., dial. Nasa) - Nociuto da noce, Mil. nos , equivalente

a Nuccio. Cf. Nosedo , Noceto, Nocela, Nogava, Nogai-edo, Nugareto

,

Nughedu ecc.

iNovale (Coni., Mil.), Novatum. Potrebbe cpiesto nome avere un signi-

ficato analogo a quello di No^'ale ; ma credo più probabile che sia un

collettivo e stia a Noveto, come per es. il bresc. Castegnalo a Casta-

gneto (s. p. 347); e quindi equivalga a Novelleto , luogo pieno di piante

novelle. Cf INovedrate.

^OVedrate (Como , dial. Novedvà). Credo di vedere in questo nome un

vocabolo che tirato ad organica forma latina sonerebbe Novetulatum. Ed

eccone ^li argomenti. Nella media latinità s incontrano non di rado i col-

lettivi Novetum, Novelletum , formati ad analogia di Avbovetum, Cannetum,

(1) Il Dozio [Notizie di Brino ecc.. p. 115) fa venir questo Dome dal Greco i^Oìi, nero.
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Olivetuni e parecchi altri siffatti e propriamente significanti quantità di

piante ?uio\'e , novelle, vivaio di piante , ecc.; e di tali due forme di nomi

abbiamo insieme coi molti altri nomi locali in eto, quali Carpineta, Ca-

stagneto, Rovereto, anche i rappresentanti nel Novedo o Noveto del

Pavese e nel Novellato del Sanese. Questi nomi in eto , come molti altri

d altra forma proprii della lingua comune, per un vezzo assai naturale

dei volgari italici , si derivarono non di rado per mezzo del lat. siiif. ulo

(it. olo) , che, in origine applicato generalmente a formar diminutivi,

venne poi anche a foggiar nomi del tutto equivalenti al tema primitivo.

Quindi seggiola per seggia , bietola per bieta ( lat. beta ) , truogolo

per truogo , mutolo per muto, ecc. Questo suffisso si estese anche ai

nomi locali cosi in eto, come d'altra forma, quindi da Castagneto Castagne-

tolo, da Canneto Cannetolo , Cannatole [Canitulo , Capitoli di Firenze,

527), da Cerreto Cerretole, da Carello Carettolo, da Filetto {Filictum)

Filettolo, Filettole, da Frascato Frascatoli, da Frassineto Frassinetolo,

da Meleto Meletolo, da Montacuto Montagutolo, da Olmeta Olmedola,

da Pianezza (Planitia) PianezzoU , da Spineto Spinetoli, da Vallicella

f'^allicelloli ecc., quindi anche i nomi locali di Lombardia, come Car-

penedolo , Castenedolo (Bresc.) ecc. (i). Ora dato un Noveto, che si de-

rivi nella slessa guisa, noi abbiamo Novetolo (Novetulum); msL siccome il

Comasco, il Milanese ecc. cambiano spesso la l di così fatta forma in ;•

e dicono verbigrazia per minatolo minudar (Com.) , mìjiader ( Mil), cosi

è naturale che Novetulo diventi Novédar , Novédei'; e in quella guisa che

minatola suona con sincope minudra , e un derivato per mezzo del sutT.

ato sonerebbe minudrà (minutolato , minutulatum) , cosi Novetulo de-

rivato con tal sud in Novetulato riesce naturalmente a Novedrà (to), scritto

Novedrate. Sicché qui propriamente noi abbiamo un nome locale che

originariamente significò luogo pieno di novetoli , di vivai, e potè essere

già primamente adoperato come sostantivo con valore di collettivo od

anche quale aggettivo, come verbigrazia in terra andronata (B. Cellini,

Ricordi), per terra piena di androni. Cf Novale.

Obbiate. Come /abbiate da .'évius (v. p. 283), cosi potrebbe anche Obbiate

(1) È Silano che Gabriele Rosa {DialcUi ecc. di Bergamo e di Brescia, 2.^ eJ., p. 116) veda nel

liuimenlo edol, quale per cs. in Carpmedol, Castenedoi, il Lat. idolus e ne argomenti l'adorazione

degli alberi. Questa forma non dovette essere ignota ai Latini, dovendosi naturalmente inferire uo

guerquetulum, quercotolo (cf. aret. Cercetole] dall'agg. querqtteltdanus

.
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originarsi dal gentilizio Ovius (Momnisen, /. R.N.). Se non clie qui potreb-

besi per avventura aver da fare più verisiiuilniente con un nome derivato

da opidus , oppio, e. quindi scorgere in Obbiate una trasformazione

d' Opulatum equivalente ad Opuletum, luogo piantato doppi, oppielo.

Il collettivo opuletum viene nianifeslanienle reso dal sincopato Obledo

,

nome di un luogo del Trivigiano. Ammessa da Opulatum ima analoga

forma di OblaJo, che tra la forma prototipa e I odierna viene a darcene

un intermedia assai naturale e regolare, il risultato finale non può essere

altrimenti che Obià, quale suona per l'appunto vernacolarraente questo

nome, registrato, al solito, sotto quella di Obbiate. Il Reggiano Opladellum

dellanno io38 (v. Tiraboschi, Diz. top. stor. degli Stati Estensi, s. v. ),

presuppone manifestamente esso pure un Oplatum, Opulatum in senso

di Opuletum. Con opidus si connette probabilmente anche il Berg. Ubbiale

- Oblale , Opulale (i). Quanto a bia - bla, pia, vedasi per es. il mil.

pobbia (^
= pobla, popla, popula, populus); come il pur mil. pohbiàa

{ = populatus)
,

piantato di pioppi, che se fosse passato, come altre

analoghe forme, a nome locale, secondochè passò il semplice nome della

pianta in Pobbia, sarebbe naturalmente, come proprio dell ambiente dai

locali in ate , registrato oggidì ne vocabolari topografici sotto la forma

di Pobbiate; sicché, come hassi da un lato Obbiate — Opulatum , cosi

avrebbesi à.\\\ Alvo' Pobbiate - Populatum. A rendere anche piii verisimile

1 origine di Obbiate da opulus si aggiugne il latto che questa pianta è

essenzialmente propria dell'Italia Superiore, e ciò da tempo assai rimoto,

giacché abbiamo in Varrone , RR., I, 8: arbustu , ubi traduces (i tralci,

Mil. i tfos) possint fieri vitium, ut Mediolanenses faciunt in arboiibus,

quas vocant opulos.

OozatO (Bresc). Quantunque questo nome potrebbe venir l'egolarmente

dal gentilizio Onicius , come il pur bresciano Castrezzato viene manife-

stamente dal gent. Castricius , credo tuttavia più verisimile che si derivi

da alnicius che è la forma su cui si fonda il Lombardo onìsc, onèz, ecc.

significante ontano. Come dunque il Bresciano ha Castegnato da castcgna,

(1) Il sufT. ale die nello spagnuolo e nel portoghese dà regolarmente dei collettivi di piante,

equivalenti ai lai. in ttum, onde v. gr. sp. cerezal [ccresetum]
,

port. frexenal {fruxi/ielum), in

Italia, in «{uanto se ne derivano collcttivi, viene più specialmente a designar campi, onde per es.

favule, orzale, panicale , ecc. per campo di fave, d'orzo, di panico: ma talvolta anche luoghi con

date piante, onde per es. salicale = salceto.

Serie II, Tom. XXVII. 4G
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cosi Onzato (sincope d'Onezzato) da onèz, propriainenle significante On-

taneto (ci. p. 348). Vuofei però notare che mentre la forma italiana data

a questo nome è Onzato, nel vernacolo bresciano esso suona Onzà , non

Onzat, secondochè dovrebbe dirsi se rispondesse ad una torma in ato ; il

che f\i sospettare che la sua vera forma sia Onzano; e in questo caso sarebbe

derivazione pili verisimile dal gentilizio Onicius, che non da alnicius.

Oriate (Pavia), Auì-eliatum da Aurelius. Cf Oriago.

l'edrinale (Mendrisio), da Petrinus o Petrinius. Cf. Pedi-ignano, Pe-

trignano , Ir. Pejrignac.

Pescinate o Pessiiiate (Aless.j. Anziché da Pescennius
,
più verisimilmente

dn piscina, peschiera; sicché propriamente il luogo delle peschiere. Cf.

teri'arum boscìiivariun et pescinalavum (Doc. piac. del 14^9, Nicolli
,

op. cit., II, 241).

i'onzate (Como), Pontiatum da Pontius. I molti nomi di Ponzano

(fundus Pontianus) rendono più che mai verisimile questa derivazione.

E però da notarsi dal lato formale come nel Vocab. comasco del Monti

(Saggio e app.
, p. 83) questo nome si registri sotto le due ibrme verna-

colari di Ponzàa e Ponzagli. Sicché potrebbe rivendicarsi alla categoria

dei nomi in ago e sonar quindi nel Vocabolario geografico sotto la forma

di Ponzago , che ci mena naturalmente ad un prototipo Pontiacum , a

cui rispondon pure i fr. Poncaj, Poncej , Poncy.

Rancate (Mil.) , Rancato da rancai-e (ranche, i-ancà ecc.) che in Pie-

monte e in alcuni paesi di Lombardia significa strappare, svellere, stir-

pare, diradicarle, detto principalmente derbe, arbusti esimili. Rancale

adunque significa propriamente luogo rancato , ter/'a rancata ossia divelta.

Uobbiale (Como), Ruòialnm da Rubius, Rubens. Cf. fundus Rubianus,

Cod. bav.
, p. 21, e inoltre Robiano, Robbiano, Raggiano (Nap. e Gen.).

Roncate (Como). Il nome Ronco, usitatissimo nell Italia Superiore, anti-

camente significava terreno incolto, principalmente in colline coperte di

macchie e spineti; ora significa per lo più vigneto in collina, messo a

ripiani. Roncate potrebbe, come collettivo, significare tratto di terra con

ronchi, pieno di ronchi; ma più probabilmente è participio di loncare,

arroncare, sarchiare, dissodare; e vale quindi roncato, luogo sarchiato

dissodato. Cf Ronco, Roncaglia, PiOìicaglio, Ranch, Roncadello, Roncata,

Roncis , Roncettis (Friul.), Ronchino, Roncacelo, ecc.

Rorà, ant. Rorate (Plem.) ^ Rorato , Roboratuni per Roboretum , da

robur, rovere, che in Pieni, suona rol da ìvr, Parm. i-ora. Da Rorate
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derivano le forme Roratin^o, Roraingo, Rorengo , v. p. 36^. Cf. Rweiato,

llola'-co, Rovcrasca.

iiOvagnate (Como), Rubmùitum, Rubinius. Ci. Rovagnasco ', e inoltre,

quanto ad a per i, Savagnasco per Savignasco da Sabinius.

Rovale (Como), Ro^'ato per Roveto - Rubetum l'ci'. p. 3/(8). Cf. Rovasca.

Rovasco , Roi'pfa, Roveto, Rovrda.

Samarate ^Mil.). Potrebbe come Smnirago originarsi, per via della

l'orma Solimariatum , da Solimarius , e presentercl)be analogia di trasfor-

mazione con Samariaco , una delle forme medievali di Sotimariaciim

(v. p. 326).

SegratC WA.) , - Segahituui , Secalatwu , òj\ \a{.. secale , segala; sicché

Segi'afe propriamente significa campo di segala , luogo abbondante di

segala. Circa la forma Scgiale cf. Mil. segt'a = segala. Si confrontino

inoltre i nomi locali Segaleta, Segatelo, Segagliate , Segalana . Segalare

,

Segrada , Segradella, le quali due ultime forme, proprie del Bresciano,

vengono ad essere analoghe a Segrate , salvo il genere lémminile , e la

diminutività dell ultimo. E ancora notevole a questo proposito, per ana-

logia COSI di forma come di significato, lo Scandalo del Padovano ~ Scan-

iliilatiun ((), significante propriamente campo di scandola, scandella

,

orzala, spelda
,
grano farro, nomi volgari che dannosi a quella sorta

di biada che i Latini chiamavano scandula (v. Columella, 3. 9 ad fin.;

Plinio, ^. iV. , 28, 'j , II) e Linneo tiiticwn spelta.

Strepale (Mil.), per metatesi da Sterpate, Sterpato, Sterpeto, Stirpetiim.

Cf. i nomi locali Sterpo, Sterpara, Sterpata, Sterpeto, Sterpilo ecc.

Taìnale (Mil.), per Tapinato, Taglinato, da taglinare che sta a tagliare

come runcinare a roncare. Il Ducange ha taillinatum in senso di silva

caediui, ir. taillis. Sarebbe tuttavia dilficile il dire se qui il senso di

tagliato, inchiuso in Tainate , si riferisca a bosco o non piuttosto ad

acqua, giacché non infrequente è 1 uso di tagliare per aprire, scavar

fosse e canali; e i nomi taleata , talgiata , taiata si trovano nel Ducange

in senso di fossa, canale. Si confrontino inoltre i nomi loc. Tagliata
,

Taglio del Po, Tagliamento.

Tegiate o leggiate (Sondrio), mette foneticamente capo a Teglatum,

(1) Nel dial. pad. il linimento ò nasce da ao, alo. onde per es. ciignò , cugnao , cugnalo , sto,

stao , stato, merco, menao , mercato, prò, prao, prato, fosso, fossao , fossato.
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Tegulatum
,
quindi propriamente feg^o/ato, tettoia. \j' Itinerario di Anto-

nino ha (lue luoghi col nome di Tegulata , nno nella Liguria (294),

l'altro in Francia (298); ad un Tegulata accenna pure il Teulada della

Sardegna, e a Tegulata o Tegulato il Teilà del Cuneese. Un valore ana-

logo ha pure il Tegoleto degli Aretini, ma non il Tegolaia del Fioren-

tino, che propriamente è fabbrica o fornace di tegole, come per es.

Mattonaia, fabbrica di mattoni. Circa dugento sono i luoghi che con

denominazione logicamente analoga a Teggiate il Vocabolario topografico

registra sotto il nome di Tetto o Tetti , essenzialmente proprii del Piemonte.

Telgate (Bergamo). Questo nome locale gin s'incontra weW Itinerario

gerosolimitano (p. 558) sotto la forma di Tellegata' e colla variante di

ToUegatiV. Non saprei che valore etimologico assegnare a questo Tel-

legatm , e vo dubitando se non possa essere una forma metatetica di

Tegulata; (Casae ecc.) , congettura che potrebbe anche ricever valore dal

fatto che due luoghi vengono registrati dallY/. dAnt. col nome di Tegulata.

Cf. Tegiate.

Ternate (Como), probabilmente per Trinate, forma che s'incontra in

antichi documenti (v. Puricelli, Anibr. Mediol. Basilica" ecc. ioo3), e

quindi con origine per avventura comune con TregnagO.

Trecale (Nov.). E assai probabile che il Treca del Novarese, scritto

Trecate , non sia altro che Tre case, secondo che appunto varrebbe nei

dialetti nostrani Tre cu. Questo nome di luogo , ridotto ad un solo vo-

cabolo, fu, in analogia di molti altri vernacolarmente terminanti in ù,

latinizzato in atuni , onde le forme Ti-ecatuin , Trecate. Varii i nomi locali

composti d'un nmnero e d un nome, onde lo stesso nome di Tì-ecasc

s'incontra come locale una decina di volte. Vedi inoltre per es. Tre

casali, Tre croci, Tre fiumi. Tre fontane. Tre porti, Tre tetti ecc.;

Due torri, Due strade, Due ponti ecc.; e fr. Ti'ois-maisons, Trois-cJiamps,

Trois-fontaines ecc.

Toniate (Sondrio), verisimilnienle d origine analoga a quella di ToriiagO.

Turale (Como), forse d'origine analoga a Turago.

Lsraate (Mil.). La ibrma Auximate , che presentano le antiche carte

(v. Cossa, op. cit.
, p. 6) parrebbe connettere questo nome coli'Auximum

del Piceno (l'odierno Osimo ) o col derivatone Àuximates. E però piìi

probabile che esso venga da im nome pioprio, come dire Àuximius od

Oxiinius od Occimius, alla quale ultima forma sembia più particolarmente

acceimai'e \Occimiano del Piemonte.
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Vorfi;ialc (Mil. ilial. Vergla'). Questo nome accenna ad un organico

Vivglatum , lirgulatuin da virgula , a cui esso sta come Vergalo

{Vivgaliim) a virga. \\ uno ili que' nomi locali che si possono conside-

rare come equivalenti ai latini in elum; e quindi Virgulatum - Vivgu-

lelum, Fiigetum ,
designò originariamente un luogo pieno jdi verghe,

verglictte. Si confrontino, insieme coi già citalo f 'ergalo, anche i nomi

locali Vergala, Ferglierelo , Vergaio, Verga iolo , Vergosa , P^erzelalo

{Vergellato, Virgellatum), ecc. Vedansi inoltre, per analogie logiche,

Ferolelo àa. ferula, Noveledo {Novelleto), Novellara ecc. e Novedrate.

\'orglnalc (Com.), da Virginatuni
,
per terreno vergine, equivalente a

Vergiìielo, nome designante tre luoghi della provincia di Pesaro.

Vernale (Mil.). Potrebbe, come Vergiiaco e altri, derivarsi da nome di

persona; ma qui, per questo suffisso ale, non sarebbe inverisimile un'ori-

gine da verna, voce celtica (i), significante ontano, e mantenutasi prin-

cipalmente nel Piemonte e nei dialetti della Francia Meridionale e da

cui vengono molti nomi locali come Vernea, Verneia {- Verneta)

,

Veì'nè, VcrncL (Vernelum), ecc. e fr. Vernaf , Vernoj , ecc.

\erlcmati', (Como, dial. Vei-temà). Questo nome potrebbe essere slato

uno dei nomi celtici terminanti in magus (castruììi), come a dire Pei-

temagns o Verlimagus. L'alterazione di un così fatto magus in ma non

si discorda punto -dalle leggi fonetiche de' volgari lombardi. Ma sarebbe

difficile il dire qual valore etimologico possa avere questo nome e se la

prima sua parte abbia qualche connessione coi gallici nomi
,
quali sono

per es. T^ei'tacomacori (Plinii. fl.N., Ili, lUj, Vertico (J. Caesar, De

B. G.. V, 45, 49), Verliscus (ivi, Vili, 12), ecc.

Verzale (Pav.), verisimilmente connesso con zwi-za (Pav.), vei'z (Mil.),

cavolo, quindi Luogo piantato di caK'oli. ('A'. Ortaglia, O/tale, Orlali.

Vespolale (Nov). Ammettendo per questo nome come verisiniil fenomeno

il V nato da m, secondo che fu notato in VercoragO, noi riusciamo nalu-

ralmente a Mespolate , Mespilatum per Mespilelum
.,

Nespoleto (2). Cf

^1) Cf. Uiefcnliacli , Origincs Europcae, p. 437 e sog.

(ì) Noterò a <iueslo proposilo di e = m , come nell'anlico Napoli Inno, doxc il b rappresenta spes-

sissimo il I', il latino mespilus si olirà sotto la forma di hespolo (v. R. Arcliwii Ncapolilani Mo-

numenta, T. IV,p. -21). Confrontisi del reslo vcmbi-o — numbro, svemovalo = smemorulo, novero — nu-

mero ecc. Il Bescapè [Noi/aria sacfa), \ede in ^''espnlate una forma radducihile a rcscovado (E/iisco-

paliim]. Codesta idenlilìcaiione i- foneticamente troppo inverisimile.
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Nespoledo (Frinì.) e Nesporedo (Mil.), e con analogo passaggio di m

in V, Vespolara (Aìess.^ Nespolaia.

Viguale (Mil. e Pav.). I nomi locali di Figneigo , Vignana, Vignano

da Vinnius renderebbero non impossibile im'analoga origine per J'ignate;

ma è più verisimile che equivalga a Vineatum da Vinea. Cf. Vignaglia,

Vignale, Vignali, Vignasca, Vignatica , Vignazza ecc.

VimercalC (Mil.), Vicus mercatus, il Fico del mercato. Ci. p. 348.

Zeate (Mil., dial. Zia), forse Aciliatiun da Jcilius, sicché la l'orma

vernacolare Zia stia al suo prototipo, come per es. Bià (Abbiate) ad

Aviatum. Cf. p. 281 e seg.

Vengo finalmente ai nomi in engo (ingo) , così frequenti nell'Italia

Superiore, non solo in cjuanto si presentano sotto questa forma più di

dugento nomi di luogo, ma anche in quanto vi s'incontrano moltissimi

nomi di persona, diventati in gran parte nomi di famiglia.

Quantunque la lingua celtica conosca il sulF. enc , ine (v. Zeuss. Gr.

Celi. p. 773; Glùck, Die bei ecc. p. i5 e seg.), è tuttavia indubitato

che i nomi italiani in ingo, engo presentano una forma di origine ger-

manica e perciò non s' incontrano in Italia prima di quella che qui si

potrebbe chiamare epoca longobardico-francica, e s'incontrano ne' paesi

dove appunto fu maggiore l'influenza teutonica, cioè principalmente nel

Piemonte e nella Lombardia, e poi taluni sparsi qua eia nella Liguria,

nell'Emilia Superiore, nella Svizzera Italiana e nella Toscana. I nomi

locali di questa forma sono pure assai frequenti in Allemagna (i); ma

comparativamente rari in Francia.

I dialetti teutonici formarono con questo suffisso ( ink, ing) nomi di

vario valore. Gii fin dai primi secoli dell èra volgare troviamo sotto questa

forma vari nomi di popoli: Albingi, Astingi, Greatingi , Lacringi, Lo-

tharingi, Mai-singi, Marvingi, Mauringi , Scotingi, Silingi, Tervingi

,

Tidingi, Turingi, Tuvcillngi ecc.; più tardi alcuni con significato di

patronimici: Mevowigi , Carolingi, Capetingi ecc. Di questa natura sono

vari nomi, parte già venuti con tal forma, parte nuovamente foggiatisi

in Italia, passati quindi, come giù s'è detto, in nomi di famiglia, come

tra i Toscani gli Abadinghi, Ardinghi, Albertinghi, Berlinghi, Cor-

tinghi, Doinbellinghi , Freasinghi , Glierardinghi , Gualinghi, Gnidinghi

,

(1) Vedi Forslemanu , AlUìeutiches Numenbuch , li , 835 e scgg. , dove sono registrali ben 1008

di cosiiTalti Domi locali proprii dell'AHemagoa.
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Guinizzinghi , Lottinghi, Loleringhi , Maccinghi , Mazzinghi , Meringhi,

Robertinghi, Roladinghi , Sqffìeduighi., Upezzingìii ecc.; alcuni melroiiiniici

come i Tosinghi, altrimenti detti quei della Tosa; altri poi novanientc

derivati, come gli Ardinghelli , Ghiringìielli , Maringhelli ecc.

Di gran lunga piti frequenti vengono ad essere questi nomi nell'Italia

Superiore e segnatamente nel Piemonte, dove incontriamo Ira gli antichi

vescovi Adelingo , Avdingo , Attingo^ Braningo , Notingo, Rodingo ; poi

fra gli antichi nomi d uomini e di famiglie, con cambiamenti d' ing in eng,

secondo che portano le leggi dei nostri dialetti (i), gli Armenghi, Bel-

tramenghi, Ciawenghi , Cittarenghi , Correnghi (più ant. Corradenghi)

,

Foleìighi, Frasenghi, Ghirardenghi , GribaudengJii , Marenghi, Mai'd-

nenghi, Pen'enghi , Paolenghi, Ribai-enghi , Ricolfenghi, Roreiighi , Si-

òoncughi, P'eronenghi ecc. Alcuni dei quali lìomi sono manifestamente

derivati da nomi di luogo, come per es. i Rorenghi (più ant. Roiatingi^

da Rofà (Roi'ate) e gli Scialenghi sanesi (- AscianenghiJ da Asciano;

e questa sorta di nomi rivelano per lo più un' origine feudale.

Come nei dialetti teutonici per via di questo suffisso si sono formali

nomi di varie sorta (v. Grimm, Deutsche Grumin. II, 349 ^ ''^g- S ^'"^'

anche taluni nei volgari d'Italia. Di questi nomi alcuni sono di elimo

tedesco, quali aringo, ai-inga, camerlinga
,
guardingo, lusinga . shri cìi

etimo latino come' casalingo , maggioì'ingo , minoringo, i-aniingo , solingo,

spedalitigo. Nei dialetti abbiamo v. gr. pieni, lugneng, nuigeng, osteng

,

inurianeng (cacio della Moriana) ; boi. e lerr. sniarreng (ci. smarrire):

mil. liijcng (luglieiigiO, bruneng (hr\\mcc\o'),casaì'eng, jnaggeng, Jìainengh-

iniuc sorta di piatto); bresc. envernenc, oi-enc (=lauringo), alloro, ba-

lene (mal fermo), masenc; regg. bgheng (da beigh , baco), barato, scinm-

nito; gen. barbenga (da barba), giogaja, mazengu, ecc.

Venentlo ora al principale nostro argomento, cioè ai nomi locali in

engo , noterò primieramente come anche questi nomi si connettano pure.

se non tutti, certo in massima parte, con nomi di persone, talora d'origine

latina, come v. gr. Lus'inengo da Lumino (Lupinus), Romanengo da Ro-

jnuuo , SalsHignengo da Sdvanius ; ma il più delle volte longobardica o

francica, come per es. Busonengo da Bosone, Berardcnga da Berardo.

(1) Di questa logge, comune a tulli i dialetti dell'Italia Supciiore
,
partecipano aaclic alenai dia-

letti toscani, come l'aretino e il sanese , rjuindi per es. in quest'ultimo gli .Scia/enj/ii (propr. 'tscia-

tienghi da Asciano].
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Ma qui si dee fare, innanzi tratto, per questi locali in engo una disliii-

zione di due sorta di nomi , cioè di quelli che devono considerai'si come

nomi originariamente locali (e sono verisimilmente i più), e di quelli

che, originariamente personali, divennero senza ulteriori derivazioni anche

nomi locali. Un esempio chiarirà meglio questa distinzione. Il nome

Mavtinengo , come nome locale
,
può avere originariamente significato il

podere di Martino o dei Martini ovvero // podere di Mai'tinengo o dei

Mardnenghi. Nel primo caso cotesto locale in engo sarebbe nome origi-

nariamente locale e qui il suffisso engo adempireijbe lo stesso uffizio

che i suffissi rt/io, ago (accoj , asco in Martignano, Marlignacco , Mar-

tinasco, derivati da Martinius o Martinus ; nel secondo caso sarebbe

nome originariamente personale , cioè il patronimico Marlinengo , applicato

senza più alla designazione del fondo; per l'appunto come si veggono

anche altre forme di nomi personali diventati senz'altra derivazione nomi

locali. Tali sono per es.: Bigiogno per Biagiogno (Blajunius, Tav. al. di

Veli., l^
, 74)' Cicogno (Ciconius), Piozzo (Plotius, Plautius), P^elzo

(f'"'eltias) , T igasio (f'equasius), p'ocogno, Vogogna (Voconius), Vologno

(f^olumnius), ZiigUo (Julius). Può essere che in origine cosi questi nomi

latini, come quelli in engo, fossero adoperati al genitivo, come j)er es.

Jundus Julii, j. Tolumnii, fundus Martinengi, e che di questo costrutto

non sia rimasto in ultimo che la parte specificativa, cioè il nome del

possessore.

Già s intende perciò che nella trattazione particolare di questi nomi,

presentandosi la possibilità della doppia derivazione, non basta talvolta

il criterio linguistico a risolvere la questione o dirò meglio a dare la

più verisimile interpretazione, ma fa d uopo ricorrere alle testimonianze

storiche, quando queste si hanno in pronto; e quando no, la quistione

si rimane indecisa
;
quindi è che nella sposizione che io verrò facendo

di alcuni di questi nomi in engo, per lo più non intendo di fare altro

che di confrontare i detti nomi locali con quei nomi di persona o di

luogo, generalmente teutonici, coi quali è verisimile che essi abbiano

una connessione etimologica, lasciando di toccare del grado di logica

attinenza che il nome locale possa avere col tema fondamentale.

Asnengo (Berg.), probabilmente per Azonengo d^yJzone (Cf. Fòrstemam,

Altdeutsches Namenbuch, I, igi).

BarbengO (Lugano). Cf Barbo, Barbe, n. pr. (Fòrst., I, 214) e Bar-

bingen, n. 1. (II, 838).
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Rardenghi (Cuneo). Cf. le varie l'ornic di nomi propri! connessi coi

teina hard, come Barde, Bardingen (Fòrst., I^ 214 e seg.).

BarcngO (Piem.). Cf. i npr. connessi col tema bar (Fòrst., I, 2i3 e

seg.) e il ni. Barbigi (II, 838).

Berardenga (Saness), da un Berardo, discendente del conte Guinigi

(ff'inigi), d'origine salica.

Berlenga (Cremona), Berlingo (Brescia), probabilmente connessi coi nomi

proprii Bero, Berila ecc. (v. Fòrst., I, 223 e seg.). Cf. inoltre Berc-

fahinga ni. (II, 838).

BolengO (Ivrea). Cf. i nemi proprii fondati sul tema boi, come per cs.

Bolli, Bohle, Boll ecc. (Fòrst, I, 274), e il ni. Bollinga (II, 838).

Bi'unenglii (Genova). Frecpienti già nel medio evo da noi i teutonici

nomi proprii Bruno, Bruningo, Brujione ecc. (v. Fòrst., I, 283 e seg.).

Cf. inoltre il nome locale Brininingas (II, 838).

BrasnengO (Novara), probabilmente per Brozonengo , e cpiesto dal nome

proprio Brozone (Fòrst., I, 283).

Biisonengo (Novara), verisimilmente da Z^oso/je (Fòrst. T, 277). Cf Bosonasco.

Glii.slarcngo (Novara), Ghislarincum , sec. X, da Ghisilieri , Ghisliert,

forme tedesche GisilJiar, Gisillieri, Gislar ecc. , lat. Gislarius, Kislarius

(Fòrst., I, 523 e segg.).

(«illenga (Novara) ^Gj/è/e/j^fl, Giveleuga , Gibelenga. Abbiamo qui veri-

similmente a fare col germanico tema ^aZ» (rad. ^«Z», dare) che ne' nomi

proprii da esso derivati ci si presenta anche sotto la forma ^eZ», ^//^, §•<?!',

giv
, gif [ci. Gabilo, Gebilind, Gevard , Gibilin, Gijagdis , Gijard, GiJJiird,

(jii'elin, ecc. Fòrst. I, 449 ® ^^g»-)- Questo nome pertanto potrebbe

significare, come patronimico, figliuola di Gebel ed equivalere, per es.,

a Gebelinga (ivi, ^^i), e (\\\i possessione di Gebelinga; come origina-

riamente locale, villa, possessione, ecc. di Gebel.

GiordanengO (Piem.), dal npr. Jordanes, Jordanus , ecc. (Fòrst. I, 811).

GODCngO (Alessandria) potrebbe essere forma aferetica di Ugonengo da

Ugone.

GossolengO (Piacenza). Lo Steub [Die Oberdeutschen Familiennanien

,

p. 44 6 seg.) confronta questo nome col locale Gószling e lo connette

col npr. Gazilo. Potrebbe però essere di forma originariamente analoga

al locale Gauzeningum (Fòrst. II, 840) ed equivalere a Gossonengo da

Gozone, Gozzone ecc. (V, Fòrst. I, 49^ e segg.). Circa /=?/, cf per es.

Ugolino = Ugonino , orphelin=orp1uininus , e GotlolengO, OlloleugO.

Serie II, Tom. XXVII. 4?
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(iollolciìSO (Bresc). Lo Steub (1. e.) tira questo nome da Gotilo e lo

conlroiila col hicale GóUling. Potrebbe anche qui questo nome, in analogia

ili Gossolengo , stare per Gottonengo , da Gottone, Golone. Cf. npr. Gotha

(Fòrst. I, 529) e ni. Gntiniuga (II, 840 (')•

(iuileiigo (Novara), Cf. npr. n'illing (Fòrst. I, i3o3) e ni, TfUlinga

(II, 847).

Laildarenca (Grigioni). Questo nome si connette verisimiJmente col npr.

Lanthar , Lantìieì'i , Lanthere, Laudar, Landarico (Fòrst. I, 834). Si

controntiuo il ni. Laniheresheim (II, 646), propr. Casa di Lantario ; e

prilla Lanterii, donde Todierno nome locale Vdlanterio del Pavese (v. Cossa,

O.C. p. 5).

LiiviiiengO (Torino), da Lw^ino , Lupino; e così da nome d origine latina.

iWaieiigo (Alessandria). Cf. npr. Mar, Maring, ecc. (Fòrst. I,go8 e seg.).

Cf. il seg. Marlingo.

Slaiiliigo (Bolzano) e Merlengo (Treviso). Questi due nomi procedono veri-

similmenle entramln da uno stesso tema ìnar, che s incontra sotto le varie

forme /«rw, mei', maer, mii-, e che etimologicamente si connette secondo

ogni verisimiglianza collant, ulto tedesco mai-i (clarus, illustris). Tra le

varie torme di nomi proprii che ne derivano , sono principalmente notevoli

al proposito nostro Melila, Mili-el, Mehrle , Merling (Fòrst. I, 906 e

segg.) e il ni. Marlingon (II, 843).

MarliocniiO (Berg. Alcss. Bresc), da Martiiius, nome d'origine latina.

r»3arzaIen!i;o, Marzelcngo (Cremona), potrebbe essere, come congettura lo

Sleub (1. e), un derivato dal npr. Marzilo; ed equivalere al Ted. ni.

Marzliìisr.

Slodrcugo (Genova). Cf. npr. Molar, Moter, Modar , ecc. (Fòrst. I, 935).

Morengtt (Berg. Bresc). Cf. npr. Maiir, Mor , ecc. Mauring , Mori?ig,

Morinch, ecc. (Fòrst. I, 930), e ni. Moruiga (II, 843).

Morgcilgo (Novara), verisimilmente da Moi'igengo, Moricengo, connesso,

come Mui-isengo . con Mauricius.

{l] È sitano che presso il Walckenaer, Geogr. dcs Gaiites , lì, 136, si legga: « La position iles

i> Gotloìeniji. in agro Brijciano, menlionnés dans une inscription rapporlee par Muratori, se retrouve

" ilans un petit lipu, nomme' Godotazzo , sur nos cartes modernes ". Ora è da sapere che il Got-

tolengi . a cui (]ui si accenna, non è ne più ne meno che quel solito genitivo di luogo (locativo)

c!ie il Muratori soleva preporre al titolo di ciascuna iscrizione per indicare il sito dove si trovava

oi ora stata scoperta la relativa iscrizione; come qui dove si trattava di un'iscrizione scoperta a

Gottolengo , ma nella quale, ben s'intende, non si potea far menzione ni; dei Gnttolengi , ne di

GoltoUngo .Murat,, N. Th. Fct. Iiiscr., I, 480, n." 1).
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MurisengO (Alessandria), come Morgengo, da MaaiUius.

MussoIengO (Pavia) sembra accennare ad un nome proprio Musai, del

quale è attestata la forma femminile Musuta (Fòrst. I, 49^)- Cf. inoltre

le forme de' npr. Muezil, Miitzel, Muzel, ecc. (ivi, p. 934)-

OddaleogO (Alessandria). Cf. npr. Otluil, Oilal, Odala, Udel, Odeling, ecc.

(Fòrst. I, 973 e seg.).

OlTanengO (Cremonese). Non è improbabile che questo nome stia per

Olfattengo e si connetta quindi in analogia d'OrfengO col tema vulf

,

derivato per mezzo di Vulfin , Volfin (Fòrst. I, i343); sicché propria-

mente equivalga a Vulfinengo , Volfinengo. L'assimilazione di / con y
sarebbe fenomeno al tutto analogo a quello del fiorentino Nofjò (Noljo

,

Arnolfo), Dojfo (Dolfo, Adolfo), zuffaneUi (zolfanelli) , ecc. Potrebbe

tuttavia anche derivarsi da nomi proprii procedenti dal tema uf (cf. Ujfo,

Offb, Offa, ecc.), coi quali si collegano pure i tedeschi nomi locali

Offam'ang , Offlnbach, Offìinvilavi (Fòrst., I, 1209).

OrfengO (Novara). L'antica ortografìa di Olfengo rende non inverisi-

mile la connessione di questo nome col teutonico vulf (lupo),' cosi

frequente in nomi proprii , tanto semplici quanto composti (cf. p. es. Wolf,

fFolfbert y Helmwolf), e che spesso si presenta sotto la forma di Ulf,

Olf, onde per es. Ulfilas , Ulfinus, LUfmg , Ulfinga, ecc. (Fòrst. I, iSSg

e segg.), e l'assai notevole, al nostro proposito, Olfiis delle antiche carte

longobarde (v. Lupi, Cod. Dipi. II, p. 5o2, anno 1187). Orfengo per-

tanto, se qui fosse nome originariamente di persona (patronimico), appli-

cato a designare un luogo, equivarrebbe a possessione d Orfengo, Olfengo

(figlio dOlfo); se originariamente locale, a. possessione d' Olfo. Cf. moltre

i ni. F'ulfinga (Fòrst. II, 847) e VOlfino Bresciano.

OlloIengO (Pieni.), probabilmente per Ottonengo da Ottone. Cf. Gos-

solengo, Gottoleogo.

PedrengO (Berg. ), ant. forma Petringo , da Petrus, nome introdotto

assai per tempo anche presso i popoli teutonici (Fòrst. I, 985).

PerlengO (Piemonte), verisimilmente connesso col teut. npr. berht,

Perht Cgot. berafit, ant. alto ted. peraht, propr. clarus), it. Berto, assai

frequente presso i Longobardi ed i Franchi e adoperato principalmente

sotto forma complessa, tanto come prima, quanto come seconda parte

del composto (per es. Bert-oldo, Bert-rada, Ari-perto , Cuni-berto).

Questo nome si trova anche derivato a forma di patronimico (per es.

Berting, Bei-htunc , fem. Bertinga); quindi assai probabile che Pertengo
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si"nifichi originariamente possessione di Perlo; ma non inverisimile che

possa pure valere possessione di Pertengo. Anche in tedesco sono nomi

locah rispondenti etimologicamente a Pertengo ; e citerò, come più no-

tevole e più vicina alla forma italiana, quella di Percliting (Fòrst. I, 235

e segg.; II, 209).

PisnengO (Novarese). Il Pittarelli (op. rit. p. 245) riscontra questo luogo

co\ fuiidus Pisuniacus della tavola di Velleja (cf. p. a'jS), che avrebbe

dovuto dare piuttosto Pisonago , Pisnago od anche PeslagO- Uno scambio

di forma succeduto più tardi di Pisnago in Pisnengo non sarebbe gran

fatto verisimile. Si aggiunga che assai problematica verrebbe ad essere

un idcntiiicazione topografica del fundus Pisuniacus di Pagus Salutaris

col Pisnengo del Novarese. E dunque molto più probabile che come la

forma del nome Pisnengo ci tira giù all'epoca longobardico-francica, così

anche I origine di esso sia da ripetersi dal teutonico Pisone (Piso-n,

Biso-n ; cf Fòrst. I. 264), dal quale, come da Busone, son venuti Bu-

sonengo , Busonasco , Bosnasco , così derivossi Pisonengo, poi, per la

solita sincope, Pisnengo ; qui pure, per avventura, nome originariamente

locale e quindi significante possessione di Pisone. Così noi abbiamo già

derivato AsnengO da un Àzone (Asone) germanico
,
piuttosto che non da

^^sinio (donde Asnago) , nome romano.

PozzolengO (Brescia). Non è improbabile che, come congettura lo Steub

(1. e), questo nome venga, come il locale ted. Potzling, A'xX npr. Pozilo.

PuslerlcDgO (Casalpusterlengo, Lodi). Credono alcuni che questo borgo

fosse fin dal tempo dei Romani chiamato Casalis Pistorum, donde il

presente suo nome; ma è molto più probabile che così si denominasse

o da postiei'la (posterula), in quanto fosse notevolmente munito delle

così dette porle; ovvero, come altri vogliono, pigliasse nome dalla fa-

miglia Pusterla, di cui questo casale sarebbe stato feudo.

QuitlengO (Novara). Circa il tema quit, con cui parrebbe connettersi

•questo nome, vedi Fòrst. I, 988, dove sono da notarsi tra gli altri i

npr. Quito
,

Quitlel.

Rodengo (Brescia). Cf. i npr. Hroding , Hrodenco (Fòrst. I, 718) e

Rauding (io34).

Rosengo (Ancona), RosingO (Alessandria), forse d'una stessa origine e

procedenti dal tema hros o ì'os , donde più nomi proprii (Fòrst. I, 1061).

Rolingo (Brescia). Cf. ni. Hrottingun (Fòrst. II, 842).

Scurzolengo (Alessandria). Questo nome procede verisimilmente dal tema
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scuì-z, donde i npr. Scarz , Schurz ( Fòrst. 1, 1081 ), the derivali in

Scurzel, Schurzol, possono aver dato origine a Scurzolengo
,
figliuolo

o possessione di Scurzolo.

Toringo o Turingo (Lucchese). Cf. i npr. T/ioring, Toring, Thuring,

Tiiring, ecc. (Fòrst. I, i2o5), ai quah, rispondendo verisiniihnente il

nostro nome anche nell'originario suo valore, verrehlje perciò, come nome
locale, a significare possessione di Toringo.

ValdeiigO (Biellese), da Faldo (it. Gualdo), ted. Ifald, IFall, ecc.

(Fòrst. 1, 1238 e segg.). Cf. npr. Jriddiug (ivi 1239^ e ni. iralliugcm

(II, 84G).

E qui termina cotesla rassegna di nomi locali dalla quale, se non

m'inganno, parmi apparisca assai chiaro come le loriiie de' nomi inve-

stigali, in quanto accennano più o meno a nomi di persone, abbiano,

oltre l'interesse linguistico, anche una qualche importanza slorica, pe-

rocché facciano fede indubitala come nel paese, in cui si trovano cotesti

luoglii denominati da persone o da famiglie, queste, anche se non at-

testate talvolta da storici documenti paesani, abbiano ad ogni modo
dovuto avervi loro sede od esercitarvi una qualche influenza o giurisdi-

zione; mentre la piiì parte degli altri nomi indicanti una condizione

geologica o botanica o altra del luogo, vengono aneli essi ad attestare

un antico fatto storico, del quale talvolta per avventura potrebbe essersi

distrutta ogni altra testimonianza.

-^^



3:4

INDICE DELLE MATERIE

Della ìorrnz ìz -:- ... Pag. 275

Xoiz: , , . 284

r^L la ^ 331

; ui ose? ' 332

Xomi in atea . . . . > 336

I . : in «te . 346

Xo- .- 348

I :e tn^ . ; 366

^oni IH er^ ^. =368
Co>3ICL1?SI03CE . . 373
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ALLA P^CCOLTA

AMICHISSIME ISCRIZIOM ITALICHE

ARIODAME FABRETTI

Affrarmtt ajL.. ji;------; -; V !•> ddoaim !?"'

Ne tre anni appena ooinfMnti, dalla pabhlkazioae del Corpus àucriptionum

italicarum anùquioris aevi , noon mommienti scritti vennero alla luce

,

s(>pratntto nel territorio de!l antica Eiraria . che per se soli potevano essere

raccolti coordinati in un {Mimo Sopplemeoto: la Valle dei N^oce nel Trentino

e la provincia di Sondrio ndla Valtellina, le colline di Reg^ ndl*Emilia

e i a£^ Bolognese; gli appennini nmlvi, la flampinia e la Messapta hanno

^la loro volta somministralo altre leggende che giovano aDa conoscenza

iegii anticiiissimi linguaggi italici: e la r^xxJta dd Museo dì aniichità di

Torino >iene ora a darci on saggio di scrittnni pedemaotana. con qaakJie

esonpio di lettere ccwsiTe, net graffiti di poche figuline e di alcuni Tasi

Ji ar^^enlo , conosciuti da lunga pezza e non ancnra pofablicatL Inoltre

pareciue iscrizioni, dimoiticate o sfoggile alle precedenti ricerche^ coati-

niiando le mdagini qua e là nelle campag;ne e neOe antiche città etnische.

Ci sono venule 9oU'occhi : altre , non accettate nelle Teochie nccolie

,

specialmente quelle firanunentate o guaste dal tempo ^ forano asso^etfate

a nuovo e paziente esame: e non poche, che aD occhio e aOa mano del—

l'editore non era stato conc^ìso vedere e copiare, rimnyaìono in più ometta

fumìJ o meglK» accertate nella lezione ,' oj^rartnno sbs5ì£o a^ intopreti

del lin^a^gio etrusco, intorno al quale o^i sì affiitica Gngfielmo Corssen,
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che guidato dalla filologia comparata, senza far onta al giudizio degl'in-

telletti sani, allarga o modifica o conferma i risultati finora ottenuti.

Questo scritto si compone di quattro parti distribuite nel seguente modo:

I." Piimo Supplemento alla raccolta delle antichissime iscrizioni

italiche. Entrano in questa prima parte tutte le iscrizioni scoperte negli

ultimi due anni, dalle regioni alpine sino alle estreme provincie d Italia,

e quelle che, in altri tempi venute alla luce, erano state dimenticate o

neglette (i). Sommano tutte ad oltre cinquecento; le quali vengono schierate

per ordine geografico, ed aggruppate insieme quelle che fecero parte di

uno stesso sepolcro , o che per altre ragioni potevano andare congiunte

sotto una medesima denominazione : le dichiarazioni e i conienti sono

riserbati per le leggende di maggiore importanza;

2." Correzioni ed osservazioni intorno alle epigrafi già pubblicate.

Agevolato il cammino di Roma e delle vicine provincie, ho potuto prender

note e calchi sui monumenti della provincia romana , correggere i titoli

f'nnerarii che non andavano senza macchia nelle seguite pubblicazioni, ed

atfermarne, ov'io non m'inganni, la vera lezione; il che intendo dire dei

monumenti scritti di Viterbo, di Corneto e di Civitavecchia;

3.° Indice delle voci e nomi , letti nella nuova serie epigrafica , o

corretti nei monumenti già pubblicali : è una specie di Supplemento al

Glossarium italicum, meno abbondante nelle dichiarazioni;

4-° Osservazioni paleograjìch e e grammaticali. Molte cose £ono state

(1) Coloro che lianno contribuito a rendere piìi copiosa «|ucsla raccolta sono rammentali là dove

si recano le leggende, delle quali mi trasmisero le copie o le impronte: tali l'aAT. Augusto Panizza

di Trento, il torinese Claudio Giacomino prof, nel Liceo di Sondrio, il conte Giovanni Gozzadini,

il prof. G. Chierici di Reggio, il march. Carlo Strozzi, il cav. Nicolò Maffei di Voltcìra, il

canonico Brogi di Chiusi , l'avv. Giulio Bartoli-Awcduti , il conte G. B. Rossi-Scotti di Perugia
,

W. Ilelbig dell'Istituto di corrispondenza archeologica , i signori Giosafat Bazzicholli e don Luca

Ceccotli di Viterbo, canonico Angelo Marzi di Corneto e ing. Giuseppe Ortis di Civitavecchia. E

grazie singolari debbo al eh. Antonio Zannoni che soprastando con rara solerzia agl'importantissimi

scavi della Certosa in Bologna fu sollecito mettermi nella conoscenza dei lucidi cavati dai vasi chle

recavano note, sigle ed iscrizioni (A. Zannoni Relazione sugli svan della Cntosa pg. xxxviij f g. \

Inoltre l'illustre Guglielmo Corssen volle comunicarmi da Berlino un bel num6ro d'iscrizioni chiusine,

di sua mano diligentemente copiale nel Museo di Palermo: altre, trovale nei lerritorii di Chiusi,

di Pienza e di Montepulciano, con non minore liberalità ebbi dall'amicizia del cav. G. F. Camurriri

conservatore del Museo etrusco di Firenze. Due opere poi mi furono di non poca utilità: il quarto

volume dei Monumenti di Perugia etrusca e romana del conte G.C. Concstabilc (Perugia 1870J, e le

Iscrizioni messapiche raccolte dal cav. Luigi Maggiulli e duca Sigismondo Castrome diano
(Lecce 1871); come nell'una si leggono riunite molte inedile iscrizioni di Perugia etrusca. cesi

nella seconda si hanno nuove epigralì scoperte nei sepolcri di Terra d'Otranto.
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dette intorno agli alfabeti ed alla scrittura degli Etruschi e delle altre

popolazioni italiche; ma in un modo incompiuto, e spesso per incidenza
;

conciossiachè non essendo state finora appurate tutte le forme grafiche

per la mancata precisione nelle copie e nelle pubblicazioni di un bel nu-

mero di marmi e di bronzi scritti, mal si poteva aiFcrmarc il valore di

alcuni segni che dalle ordinarie forme delle lettere si discostano, ed istituire

con sicurezza i necessarii confronti nel vasto campo della epigrafia greca

ed italica. TuLto ciò che si rannoda a questa materia della scrittura

,

senza vagare oltre i confini naturali. d'Italia , affido a pochi fogli, che

aprano l'adito ad un saggio di osservazioni grammaticali intorno alla

lingua degli Etruschi, per quanto lo comporli la natui'a dei monumenti

sinora conosciuti.

Se nella parte etimologica, quando si lasciavano le scritte reliquie degli

Undjri, dei Volsci e dei Sanniti, poche a dir vero furono le verità con-

quistate alla filologia nella copia delle leggende etrusche funerarie o vo-

tive o d'altra qual si voglia destinazione , miglior fortuna pare die si

possa attendere nell'avviare le ricerche intorno alla teoria dei suoni ed

alla formazione delle parole. Fu lungamente disputato, per esempio, della

terminazione dei matronimici in -al, così frequente nei titoli sepolcrali;

ma venne la scoperta di una tomba volcente, che nelle sue pareti dipinte

ritraeva un troiana (truials) immolato da Achille (a;(le) per placare

l'ombra di Patroclo (hinSial patrucles); la voce truials, quasi

compiuta, per truialis (iroìamis) , formata come lati-alis , marti-
alis e simiglianti, veniva opportuna a spiegare le forme arnSals (donde

arn^-ali-sa), larSals' (da cui larS-ali-sa), trilials' e vetials,

più comunemente arnSal, lar3al, trilial e vetial (cf. cervical

,

fagutal
j
frutinal , capital, piiteal, tribunal^, accorciamenti di

arnthalis, larthalis, trilialis e vetialis , che, indovinate col soccorso delle

bilingui , meglio che spiegate , si rendevano Jvuntiii , Lartid , Ti'ilid

.

pretta malve flatus o nata. La recente scoperta di un sepolcro tarquiniese

ha confermato tale formazione di nomi col suffìso -ali nell'hinSial

teriasals che accompagna la rappresentanza dell'ombra di Tiresia. Alcune

fonne grammaticali sono del pari accertate, come l'uscita nel caso retto

dei nomi proprii virili in -as , in -es , in -is ed in -iis , spesso trascritti

con la perdita della sibilante (velimna e velimnas', tute e tutes',

petruni e petrunis', trepu e trepus): i nomi di donne terminavano

in -ia, in -ei e in -ai, come petrunia, velimnei e tar;(nai. Queste

Serie II. Tom. XXVII. 48
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ed altre osservazioni consimili, e le confermate leggi sulle permutazioni dei

suoni sia nelle voci nazionali, sia nei nomi di divinità e di eroi importali

di Grecia nei lidi dell'Etruria mediterranea, bastano forse a provare che

la favella de' Tusci
,
quantunque sotto ruvida veste, non differisce sostan-

zialmente da quelle dei popoli contermini, e che non meno di quelle vuoisi

riconoscere, direbbe il Corssen, come una JìgHa ìwbilissìma d'Italia.

Torino, novembre 1871.

-g^^ies^^i 3̂«-
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ITALIA SUPERIORE
•«««*

VALLE DEL NOCE (ANAVNIA)

!.. Iscriiione incisa nell'asta di una chiave di bronzo (tav. I n. la), lunga m. 0,37o

(peso kilogr. 1, e gr. 207
) , trovala il 20 gennaio 1870 a Dambel [neWAnaunia)

nella valle del Noce (Val di Non), e collocala nel Museo municipale di Trento.

Seguo l'apografo diligenlissimo del sig. avv. Augusto

>I>I3M3SRA>I Panizza, che riproduco nella tav. I n. 16 (coH'aiuto

V''IAT>I3'I^>I 2 di un triplice calco in carta bagnata eseguito dal

ì'IAIX'l'IVMIIV sig. Michele Sardagna), in alcune lettere diverso dal

>IT'1MV^I<1>ì 4 fac-simile publicato nel giornale trentino « La Voce

AINAXV^MAM>I cattolica» n. 23 (24 febraio 1870); nel quale pe-

SlA<l\/3>IIO 6 riodico si era dato un cenno del ritrovamento (n. 10

3YA'TI<ltJ.V>IS del 25 gennaio 1870). Certo Bartolo Pitscheider (cosi

V'^S>JAV-1TX>I 8 mi scrive il sig. Panizza), scavando in un suo cortile,

alla profondità di m. 0,60 rinvenne un antico acciot-

tolato, sotto il quale trovò un letto di carbone. Nella parie inferiore di quest'ultimo colla

marra urtò in un oggetto di metallo , che si trovò essere una grande chiave di bronzo.

Il lavoro di quest'oggetto rivela lo sperto artefice , conciossiachè il manico è elegante-

mente disegnalo, l'asta nel primo terzo tirata ettagona, l'opera delta chiave stranamente

conformata. Sulla parte ottagona poi leggonsi distintamente dei caratteri etruschi, o reto-

etruschi che dir si voglia, i quali formano otto linee o versi. I segni |>< che si vedono

nella litografia della chiave non esistono punto nell'originale.

Questa nuova iscrizione, tanto per le forme grafiche, quanto per alcuni vocaboli,

richiama facilmente alla memoria la situla tridentina, primamente illustrala dal

Giovannelli: in amendue i monumenti s'incontrano talune lettere che non vengono

innanzi né nei monumenti della stessa regione né in quelli dei territori vicentino,

padovano ed estense, co' quali per altro hanno comune il maggior numero dei segni

alfabetici (t,X,$.M,<3,1,^,>i,>l,ì,V, l,3,A): lettere speciali della situla

e della chiave sono V. t-, >, "$>; e la chiave non offre di particolare che la M e Y
con la sopraposizione di una linea orizzontale, onde i segni ^| (Un. 7.") sono per

la medesima lineola congiunti insieme da formare un nesso apparente. Quanto alle

voci ricavate dai due monumenti , posti a confronto , il primo verso della chiave

concorda in tulio con ciò che fu inciso nel manico della situla, ove l'ultima lettera

()l) rimase guasta ed incerta; alla voce V^At'JBì (velxanu) di questa corrisponde,
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col cambiamento della iniziale, il V^AY>I3'1 (pelxanu) di quella (lin. 2.»); mentre

la silula ci dà 3ÌAIXI'1J/^MVV, la chiave reca nella lin. 3.» ìiAiy-HV^IIV ;

cosi alla voce ..A^NAXV^R corrisponde A1>IAXV^1'1 ; e dicasi lo stesso di

quell'insieme di lettere 3YA'^N+>V>I^35V>1 (I) che nella chiave divengono

3yA^I<lT>V>l5 con la perdita di ben quattro lettere nella prima parie. La quale

perdila di suoni o alleggerimento o compendiosa maniera di scrittura, e le altre

differenze, come che meno signilìcanti, verificale negli ora fatti raffronti, darebbero

motivo a giudicare che la leggenda della chiave sia meno corretta e più arbitraria

nella scrittura, che non nella situla, ove per giunta nella 3.' linea i segni -1 ed I

quasi tra loro si confondono. Non so se sia accidentale, come ha osservato il Panizza,

la corrispondenza di certe lettere in fine e in principio di alcuni versi: colla V si

compie la 2." linea e s'inizia la 3."; così il digamma {^) compimento della 3.' è

principio della 4.'; la vj finale della 4.' è iniziale della 5.'\ e la 5 che compie la

G." linea corrisponde alla S della 7.""

E qui torna acconcio il notare, riguardo ai metodi di abbreviazione nella epigrafia

elrusca, un bell'esempio (avvertilo dal eh. G. F. Gamurrini), non desunto dai solili

litoletti sepolcrali, ciie si compongono di soli nomi personali, ma in due pietre scrilte

a grandi lettere (l'una proveniente da Fiesole, l'altra conservata un tempo nella villa

Capponi all'Anlella), verosimilmente di natura funeraria, conservate nel Museo etrusco

di Firenze {Corpus inscriptionum ilalicarum anliquioris aevi n. 103 e n. 258):

n. 103 nei (|uatlro lati liplla pietra quadrata (2) n. 258 (3)

>i2n|iiivflqv'iiim
|
>jflq|v^M qfl>ivi 4^3 -an- n -im -qfi^JVN

qiflT4'3 +>l5qV)-Vfl-

Probabilmente in ambe le lapidi si cela una formola funebre posta all'entrata del

sepolcro (4).

L'accertala consonanza delle due iscrizioni, che si leggono nella silula di Trento

e nella chiave di Dambel, pareva dovesse facilitare d'assai l'intelligenza dell'una e

dell'altra: per lo contrario la oscurità si è falla maggiore, non tanto per la forma

delle lettere, quanto per la troppo variata ortografia delle singole voci. E raro il

caso che due monumenti, fregiati di una stessa o simiglianle leggenda, non si abbiano

da illustrare vicendevolmente: qui l'uno aumenta la incertezza nella interpretazione

dell'altro ; e chi tentò , come il Giovannelli , la dichiarazione della situla , non la

vedrebbe confermata dalla scoperta della chiave , e si troverebbe dinanzi a nuove

e forse insuperabili difficoltà.

(1) Tutti gli editori della situla trentina, cominciando dal Giovannelli , non copiarono fedelmente

questo assieme di lettere; omisero tutti la V tra S)l , trascrivendo lisenku.. per kusenku..

(2] L'ultima voce « visi » nella prima linea fu ristaurata dal Gamurrini, mentre per lo innanzi

erasi letto lislj e cosi nel principio della 9." linea vorrebbesi leggere: . . 4^^ invece di ex.--

(3) Gamurrini leggerebbe 4^^ in fine della 1.' linea.

(4) Un titolo cornetano (Suppl. n.434) ci dà esempio di quattro voci indicale con le sole iniziali.
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TRESIMO (SONDRIO)

Z. Rozza lapide (alla ni. 0,87 , larghezza media m. 0,70), disotterrala nello scavare

un fossato per una vigna a Tresivio, paesello poco distante da Sondrio nella Valtellina.

A-AU3::^

AAIAA'IBA

Tav. I n. 2 da un'impronta ottenuta con caria bagnata per cura del eh. prof. Antonio

Caijni, Mi fu comunicala dall'egregio Claudio Giacomino (prof, nel Liceo nazionale

di Sondrio), che primo la vide nell'aprile 1871. Un altro esemplare mi giunse

il 14 maggio per gentilezza del eh. prof. Bernardino Biondelli. La pietra, trovata

sotterra nella posizione orizzontale, e assai scabra nella parie inferiore, siniigliante

alle slele dell' Etruria propria, presentava la (igura abbozzala di un guerriero, o

la scrillura rovesciala nel modo che si vede nella nostra tavola. — L'iscrizione

sembra di natura sepolcrale, ed è foggiala alla maniera degli Etruschi: « ;|;
• esia I. 1

lepalial «: la prima lettera (seguila da quattro punti), indicante il prenome del

defunto, comechè ricorra due e tre volle in monumenti bresciani (Corp. hiscr. Hai.

n. 13, 26 e, 26 bis), rimane incerta, se abbia a prendersi per Z, uguale al segno f
etrusco, o piuttosto per >| : lepalial è il matronimico, con la solila terminazione

in -al, raccorciamento del suflìsso -alis. — 11 Corssen ha preso ad esame questa

iscrizione nel BulUlliiio dell'hlilulo di corrispondenza arclieol. an. 1871 pg. 2l4sgg.
,

dichiarando anch'egli che si abbia a leggere: z? esia l. lepalial, cioè Z. Esia

Lartis fìlia Lepalià maire naia. — Dal che appare che il Corssen non ha tenuto

alcun conto della figura virile scolpila nella pietra, che può giudicarsi opera della

stessa mano che incideva l'epigrafe : i solchi delle lettere e quelli che danno il

contorno della figura non sono diversi.

TORINO (AUGUST.i TÀURINORUM)

3-1?. Tazze di terracotta a vernice rossiccia (trovale negli scavi di Torino), non tulle

provenienti, a quanto sembra, dalle officine di Arezzo. Furono acquistale dalla dire-

zione del Museo civico, donde ultimamente passarono nel Museo di antichità dell'Ateneo

torinese. Se ne aggiunge un'allra rinvenuta a Tarros in Sardegna (n. 12). Le iscri-

zioni sono a lettere rilevale nel centro delle coppe o patere, alcune nel sigillo rap-

presentato dalla pianta di un piede umano (n. 3, 4, 5, 9, 10, 12) , altre chiuse in una

specie di cornice (n. 6, 7, 8, 11): sei hanno una o più lettere graffile scilo il piede.

3 C • M/RRl — e sotto il piede a graffito AIIC ( 'a"»- ' "• 3)-

4 C MVRRI (le lettere mur in nesso).

6 L'GEL — e sotto il piede a graffilo VALER (lav. I n. 5).

6 or SARR/T — e sotto '1 piede la lettera graffila M (lav. I n. 6).
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7 OF • VITALIS ('e lellere tal in nesso) — e sotto il piede THAL? (in nesso) a graffito

(tav. I n. 7).

8 C • AVR (a"»' in nesso) — e sotto il piede a graffito MAR 'n monogramma (lav. I n. 8).

9 C-A/RE

IO S (rotta) — e sotto il piede le lettore graffile A' D (lav. I n. 10).

ti ClSPl

12 MVP.Rr

Sono di origine aretina i numeri 3, 4, 5, 1 1 coi nomi delle famiglie Muiria, Gellia

e Càspia, illustrate dal Gamurrini nella sua preziosa memoria Le iscrizioni degli an-

tichi vasi fillili aretini pgg. 25, 36, 47. I nomi graffili sotto il piede accennano ai

possessori, come Valerius (n. 5), Marcus (n. 8), Tlialus (n. 7); e danno un saggio

di scrittura locale, le cui lellere sono rappresentate nella tav. I n. 3, 5, 6, 7, 8, IO.

13-21. Vasi di argento ( n. 13-20) ed uno di rame ( n. 21 ), quasi tutti ornali di

bassorilievi o di figure incise nel manico (per lo più Mercurio co' suoi attributi),

esistenti nel Museo di antichità di Torino , i quali portano graffili sotto il piede e

nel manico i nomi dei possessori, talvolta sovraposti gli uni agli altri, che si distin-

guono, non senza qualche difficoltà, per la maggiore o minore sottigliezza dei tratti,

e secondo la forma delle lettere ora maiuscole ora corsive. In tre manichi di siffatti

vasi osservasi la marca M*B (n. 14) o MB (n. 15 e 20) profondamente incisa.

13 (Catalogo del Museo n. 530)

sotto il piede

SATVRI ACILIACI

14 (Calai, n. 543)

sotto il piede

a) SIIXTILI

sotto il manico

b) MAR!NIA^ POPPINO (?)

....PIA

15 (Calai, n. 537)

sotto il piede

a] SETIMI RVTIL

b) MARINI

e) PRlS

sotto il manico

</) Il CCII

e] PO..P...O

16 (Calai, n. 533)

sotto il piede

a) M AQVI <VR

nella parte superiore

del manico

b) L TILLINI

nella parte inferiore

del manico

c) MA XI IO

nel corpo a destra

d) PASSVLIAII
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17 [Calai, n. 539) (9 (Calai, ii. 512)
solto il piede ^„H„ il |,;^,,^

o) MAVRVNI
n) BIRRON

suKo il iDanieo

'5'--- b) MIIRCVRI (?) COVCIO

b) MARCllLINA

18 (Cala!, n. 540) ^q (Calai, n. 538
sotto il piede

sotlo i] piede

.PS
a) MASA

sotto il manico

6) TlTl CAL 21 (Calai, n. 394)

e) MAR<. . sollo il piede

d) L-OPTATIO ... CI!

Tali iscrizioni graEBte possono soddisfare la curiosità degli epigrafisti e dei paleografi

per la forma dei caralleri ; e le sollopongo, diligentemente risconlrale con gii ori-

ginali, nella lav. II n. 13-21. Non tulli i nomi si leggono con chiarezza, come

M. Aqui[lius] Cur. (n. 16a), Marini (n. 156), Marinia (n. 146), Marcclina

(n.176), L. Oplatio (n. 18d), Saturi A (n. 13), Selimi Rutil (n. 15o).

Sextili (n. 14a), L. Tillini (n. 166): liavvene altri che riescono meno intelli-

gibili molto incerti
,

perchè vennero alterali da quelli posteriormente scritti e

sovraposli; anzi certuni sono quasi scomparsi per raschiatura del metallo, che pro-

babilmente si volle rendere più adallo a ricevere i successivi tratti dello stilo ed

impedire che la nuova con la vecchia scrittura si confondesse. I numeri 15rf e 21

presentano le note numerali CU e CCII; e così deve intendersi della X sparsa nel

campo (n. 16a). In SliXTlLl (n. 14a) e MARCllLINA (n. 176) vuoisi notare

l'uso della 11 per E, come pure nel secondo la mancala geminazione della L; SETIMI.

da setumus = septimus. I nomi mascolini sono incompiuti , come Aqui Cur per

Aquilius Cur..., o mancanti della desinenza, come Sexlili e Setimi per Sextiliii.<i

e Septimius; Optalio è compiuto , ed ha riscontro in un programma pompeiano

dipinto (OPTATIO ROGat ; Zangemeister n. 849); e cosi i nomi femminili

Marinia e Marcellina escono nel caso retto.

REGGIO (REGlUil)

23-S4. Iscriizioni graffite solto il piede dì tre ciotole di argilla , trovato a Sanpolo

nella terramara di Servirola (provincia di Reggio), dai geologi giudicala della prima

età del ferro.

22 qifl aev 23 Nflq rat 24 FEfl vea

Alla tav. HI n. 22, 23, 24 si vede la forma delle lettere ricavale dai lucidi che il eh. prof.

G. Chierici ebbe la cortesìa di comunicarmi in un con le sue osservazioni pubblicale

nel giornale di Reggio dell'Emilia « l'Italia centrale » anno V n. 7 (16 gennaio 1869).
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COMACCHIO

35. Fusarola di terracolla, trovala a Comacchio, e dal sig. Sansone, sorvegliante agli

scavi di MarzaboUo, ceduta al sig. Pompeo Aria.

{Vedi lay. Ili n. 25)

Mi fu trasmesso l'originale dal eh. sig. conte Gozzadini. Non ho tenuto conio di

alcuni segni indistinti tracciali attorno alla fusarola.

BOLOGNA (BONONIAJ

%6-40. Marche e sigle in vasi fittili scoperti nei sepolcreti di Villanuova.

26 X 31 X 31 A 37 ... 39 ...

27 X 32 yl\ 35 A 38 . .

.

40 ^
ili

I

28-30 X 33 ^ ir 36 111

Edite dal conte Giovanni Gozzadini nella sua applaudita descrizione Di un sepolcreto

etrusco scoperto presso Bologna (Bologna 1855) pg. 20, ove si dice: « Le iiguliiie

di Villanova (esclusi gli ossuarii) offrono i seguenti esempi di quelle graffialure che

si vedono sotto il piede delle figuline di Vulci, e spesso vi sono medesimamente sotto

il piede, ma se ne trovano nel fondo interno di un disco, presso all'orlo dei piatii,

nel venire di qualche vaso, e anche nel ventre e sotto il fondo di uno stesso vaso. .

.

Posso assicurare che nelle nostre figuline alcune graffiature sono fatte indubitatamente,

quando l'argilla era molle ». Le riproduco al fac-simile nella lav. Ili n. 26-40.

41-49. Marche figulinarie , condotte a graffilo, nei vasi scoperti nella necropoli di

Marzabolto.

41 MI 42 XMIM 43 M/O 44 3fl 45 fl 46 M 47 11

Tav. Ili n. 41-44 dai disegni del conte G. Gozzadini Necropoli di Marzabotlo pg. 29 sg.

— 11 n. 41 ha un riscontro nel vaso del Museo di Leida (Janssen Mus. Lugduno-

Batav. tab. iv n. 41 ).

48. Ossuario di bronzo, scoperto l'anno 1817 a Monleveglio nel Bolognese, e con-

servato nel Museo della Università di Bologna.

4^

V
in uno (lei due manichi.

Schiassi Sopra una cista mistica (negli Opuscoli letlerarii dì Bologna voi. I lav. iv),

Gerhard Etruskische spiegcl taf. i n. 4-7, e Gozzadini Ulteriori scoperte nell'antica

necropoli a Marzabolto pg. 23.
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49-SO. Noie numerali, lellere e segni graffili nel piede di vasi fiUili antichi, provenienli

dai sepolcri scoperli nella Certosa di Bologna sotto la direzione dell'ingegnere Antonio

Zannoni, e collocali nel nuovo Museo civico di quella città.

I

\

49 ciotola rossa

I

50 piatlellino rosso

I

51 ciotola rossa

li

52 coppa cenericcia

S II

53 tazza cenericcia

+

54 frammento di tazza cenericcia

65 anfora dipinta a nero su campo rosso

A

66 kelebe figurata in nero su fondo rosso

s

67 ciotola rossa

68 hjdrisca a figure rosse su fondo nero

<D

69 ciotola rossa

70 piattellino rosso

71 piattellino rosso

[M
72 coppa cenericcia

VVV1

57 nel fondo di un frammento di tazza cenericcia 73 lekythos figurata in rosso su campo nero

... . Hi

55 ciotola rossa

+

56 colilo rosso verniciato a nero

58 ciotola cenericcia

59 tazza sottile verniciata a nero

(\

60 altra tazza sottile verniciata a nero

(\

61 frammento di tazza bruna

[fl]

62 ciotola rossa

m
63 piattellino rosso

[A]

64 ciotola bruna

[A]

74 oenochoe figurata in nero su campo rosso

[A<]

75 piattellino rosso

[K]

76 piattellino rosso

77 ciotola rossa

78 cratere figurato a rosso su campo nero

79 piattellino rosso

80 oenochoe nera

[F]

Tav. Ili n. 49-80 dai lucidi eseguili per cura dell'ing. Antonio Zannoni, man mano

cortesemente comunicatimi.

Serie II. Tom. XXVII. 49
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81-85. Iscrizioni graffile nel piede di vasi antichi, cavali dalle lombo delia Certosa,

e conservati nei Museo civico.

81 piccola anfora 83 Iryblion figurato a rosso su campo nero

ICPA .[.]P.^
[^^^^'^

8 i anfora figurala

82 fiammeulo di colilo figuralo a rosso su [AP] III! KAAI
campo nero EHI

1)11 85 lazza di terra nerastra

AK AN< IHCfl

Tav. IV n. 81-85 dai lucidi cavati dairing. Zannohi, che diede le iscrizioni nella

Relazione sugli scavi della Certosa pg. xxxix. KaSoj , nome di vaso , non conviene

all'anfora, sotto il cui piede venne graffilo.

S6-IOO. Lettere, sigle e segni graffili in alcune figuline scoperte alla Certosa, e con-

servate nello stesso Museo civico di Bologna.

86 grande cratere figurato a rosso su campo 93 nel piede di tazza verniciata in nero

nero -,

TA ; fl

87 kclebe figurala in rosso su campo nero 94 „<,] fondo di una tazza verniciala a nero

p pQ su campo rosso

88 sopra uno scifo con civetta

V 95 pentolino nero

<

89 nel fondo di un pentolino bruno 96 kelebe figurata a rosso su campo nero

V
' 97 kelebe figurata a rosso su campo nero

90 oeuochoe verniciata a nero

CA 98 stamnos figurata in rosso su campo nero

91 nella parte concava di una ciotola rossa

TMAUl ^^ coppa con ornato di edere a nero su campo

rosso

92 hydrisca panalenaica , figure rosse in

campo nero IOO kelebe figurala a rosso su campo nero

Tav. IV n. 86-100 dai luftidi dell'ing. A. Zannoni. Una gran parte di questi segni

graffili, se per se medesimi non offrono in ordine al linguaggio un grande interesse,

possono concorrere a giudicare della età dei vasi e del tempo a cui ricondurre i

monumenti della necropoli bolognese. Talune lettere sono evidentemente etrusche

(fl n. 58-60, "Y n. 69, V^ n. 72) e certi segni hanno un riscontro nei vasi del-

l' Etruria centrale: e non ripugna raminetlere che siano anteriori alla invasione
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gallica; ma le poche voci greche sopra riportate (n. 8l-8b) nulla proseiilano di

arcaico (I), e mollo meno le Icllrre A e A, A, P, S, T: haslorebbe solo il niorio-

tiraiinna n. 91, disciollo in MAk, per ulTormare che il sepolcreto della Certosa

s'inoltra sino al sesto secolo di Uoma. Lascierò ad altri il discorrere dell'arte spiegata

nei vasi dipinti; ma non ometterò di notare che, se gli scheletri portano costante-

mente l'acs ittie nella destra o nella sinistra mano, non si deve argomentare che

non ancora fosse in uso l'aw signaliim; imperocchò una delle ultime fosse funerarie

diede il bronzo coniato, cioò^n asse unciale romano, posteriore alla terza guerra

punica. Ai sepolcreti della Certosa potrebbero assegnarsi gli anni <he corsero dal ioO

al o'-'iO di Roma.

191. Frammento di grande ciotola rossa; dagli scavi della (Certosa.

AMVtin nituna

Tav. IV n. 101 da un lucido dell'ingegnere Zannoni. Questo vocabolo etrusco,

probabilmente nome di persona, in vaso di fabbrica locale, trovasi riprodotto nella

citata Relazione ecc. pg. xxxix.

108. Grande kelebe, che nelle due fa-cce rappresenta in nero, bianco e violctio una qua-

driga: dagli scavi della Certosa.

Da un lato: sopra i cavalli e dinanzi l'auriga O+IKA (.

dinanzi ai cavalli OVS+NPI
e sotto i cavalli OKP>SI

bell'altro lato: sopra i cavalli OVTVSV'f'

dinanzi ai cavalli OV+VTISI
sotto i cavalli 0+A+

Nel l'ondo del piede in tinta violella si scorjjono le leltere KoD

Tav. IV n. 102 da un lucido dell'ing. Zannoni. A quale antico linguaggio appar-

tengano queste voci e quelle dell'anfora seguente non è punto facile stabilire, mollo

meno dichiararne il significalo. Trattasi forse di vocaboli celtici, proprii delle tribù

galliche che si sovrapposero agli Etruschi di Felsina divenuta Bononia?

103. Frammento di grandissima anfora a nero su campo rosso; dagli scavi della Certosa.

VTOVI VT Q\'>0<, OHI

Tav. IV n. 103 da un lucido dell'ing. Zannoni.

i,l) Si possono aggiungere altre voci greche in vasi tratti dai medesimi scavi , cioè AEKV ,

PR02AA0 e PEVO (Zannoni Relazione cit. pg. xxxjx).
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iO-1. Monda di argento, nel Museo elrusco di Firenze. Testa di Apollo laureata a d.;

e nel rov. testa di cavallo a d. con le lettere

Appartiene a quella serie di monete di argento , attribuite alla Provenza , le cui

leggende diedi nel Corp. iiiscr. Hai. n. 65.

UMBRIA

I05. Lamina di rame (larga m. 0, 145 , alla m. 0,057), trovata nella cima di un mon-

ticello presso a Fossato di Vico: era fissala con due grappe di piombo sul labbro su-

periore di un rottame di vaso di terracotta di forma cilindrica tendente a cono tronco.

CVBRAR • MATRER • Bl.O • ESO cubrar • matrer • pio[ra] • eso[c]

OSETO-CISTERNO-N-C-4'V oseto[m]cislerno-n[umer]-c[onferter]4.Vllli

SV-MARONATO 11 II su[b] maronato^m]

V-l'- VARIE •T-C-FVl'ONIE V • L • Yarie[r] • T • C Fulonie[r]

Cuprae matiis . piiim hoc

osselnm cisterna, numis conlatis iviiii

sub maronatu (magistrata)

Viiii Ludi fìl. Varii et Titi Caii pi. Fuìlonii.

Questa interessante iscrizione, di cui ebbi il calco cartaceo dalla gentilezza dell'egregio

don Marco Michelelli, io stesso publicai per la prima volta negli Ani della reale Acca-

demia delle scienze di Torino (IV 785-797), in una tavola litografica, accompagnandola

con poche pagine illustrative, alle quali rimando il lettore. Il eli. Alfredo Jlaury la

ripublicò in un dotto articolo sulle iscrizioni etrusclie ìm'Ì Journal des Savans an. 1869

pg. 727; e non ha guari il Corssen ne diede una compiuta illustrazione nel Zeitschrip

fiir vergleichenden sprachforschung XX 81-95. — La forma antica di alcune lettere

{B. f , A, P, V) e la mancata geminazione delle consonanti (oseto = ossctum
,

fulonie = Fullond, elr. IMVvIVS fuluni), riconducono il nuovo bronzo umbro alla

metà del sesto secolo di Roma , innanzi alla guerra siriaca e alla seconda guerra

macedonica: è anteriore alla vi e vii tavola di Gubbio, scritte con lettere romjine.

Nelle due prime voci si palesa chiaramente la dea Cupra con l'appellativo di maler,

al genitivo cuprar matrer; divinità venerata nel contermine Piceno, ove sorgeva

Cupra Montana (e quindi Cupra Marittima), che prendeva appunto il nome dalla di-

vinità, che quivi aveva un tempio celebralissimo: anzi appo Strabene la città slessa,

a simiglianza di Fanum Furlunae (oggi Fano], vien delta Cuprae lemplum ( KvV/ìaj
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ÌBpóy), fondala probabilmente dagli Etruschi, presso i quali Giunone prendeva il nome

di Cupra (Slrab. V, iv, 2). E poiché cuprus valeva bonus specialmente nel linguaggio

dei Sabini, popoli confinanti con gli Umbri e coi Piceni loro consanguinei, più chiaro

apparisce per quale motivo Giunone ossia Cupra si confondesse con la lìona dea.

Cosi Marte ebbe anch'esso l'appellativo di Ctiprius o Cyjirius. Il trovare enunciala la

divinità in principio della iscrizione col genitivo può avere una conferma nella formolu

DEVM
j
MAANIVM, che compie per se sola una iscrizione di Spello (Mommseii.

lìiscr. lai. ani. n. 1410), città posta più presso a Foligno che ad Assisi. Come nella

nostra lamina si disse Cubrar invece di Cuprar per lo scambio frequentissimo

delle labiali, cosi fu scritto bio per pìo[m]; del che abbondano gli esempii nello

tavole iguvine, in abrof, habina, kabru , subra rimpello ab apruf, hapinaf,

kaprum , supra. Ed oseto bio (osetom biom) vale ossuarium pium , come il

sabellico pio bie = p(o bove e il romano far piìim. Conosciuto è il prenome dimo-

strativo eso , la cui forma neutrale si compie in esoc ; e cosi nelle tavole di Gubbio:

stahmito oso tudcralo est (Via 8) = (emphtm lioc limilatum esl ; eso persnlìiimu

(Vlla 9) ed esoc persnimu (Vlb 25) = hoc precalor. — Segue oseto con la si-

bilante semplice
,
per osseto[m] , rispondente al romano ossuarium od ossarium , e

riferentesi al vaso cinerario, su cui venne apposta la iscrizione; ed ò chiara la sua

derivazione da ossnui, con una formazione analoga a sfjju/crehmi , antndinelum, vimi-

netum, oUvelum ed altri vocaboli simiglianti. — Cislerno, derivato da c(s-/a, po-

trebbe prendersi a primo aspetto per una forma neutrale , come osselum ; ma se

ricordasi l'umbro sve-po (più antico sve-pu) = si-rjua, come l'osco vitcliii [vilclin]

= Italia, e il pompeiano viù teremnatust [via terminala esl), ritorna a identificarsi

col latino cis-ter-na,. ricettacolo sotterraneo per le acque piovane, poi anche destinalo

a conservare i vini e da ultimo a mantener fresche e incorrolte le vivande durante

la stagione esliva [cislemae frigidariae); qui poi, come crede il Corssen, assumerebbe

semplicemente il significato di cnjpla o camera sollerranea. — Le sigle N • C, seguile

dal numero 4/Vllli con forma arcaica (quindi IVIIll e finalmente LVIIII) identica

alla etrusca rovesciala (ll||A1^), parvemi che indicassero nnmis conlalis; e quesla

interpretazione venne approvala dal Corssen, che, prendendo a confronto le tavole»

eugubine, leggerebbe n[umer] c[onferter] : ivi difalti troviamo numcr prever

(lav. Va 19) = numi privi (singuli), numer tupler (Va 19) = numi dupli, e numcr

tripler (Va 21) = numi tripli; ed a giustificare la forma con-fer-lcr soccorre

1 umbro ar-fer-lur (ars-fer-lui) per ad-fcr'-lor (allalor).

Preziosa è quindi la formola su maronalo (quais'ì sub curaliune]
,
per sub ma-

ronatom: su per sub (donde subra = supra) perdeva la labiale per virtù della

consonante con cui comincia la voce seguente (confrontisi su - leniii = sub-lendiio]

.

mentre si conservò inalterata in sub-liatu = sub-igito e in sub-ocau - sub-voco

;

maronatom è un accusativo (così nelle tavole di Gubbio trifo per trifom = tribum)

del tema maron-a-lu (ahi. maronalei , come mani = manu, e arputrali = arbi-

tratu), siraigliante a con.ml-a-lu e curion-a-lu. Né qui fa ostacolo trovare la prepo-

sizione s«6 coH'accusativo , essendosi visto il post reggere l'ablativo in "pus veres

( tav. iguv. la 7, 14, 24) e post verir (lav. Va 58, Vlb 3, 22) - post portis [poue
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jiorlns). — La forinola sub maronaloni, di sicura inlcrprelazioiic, rese più chiara

la iiilelligenza di un'allrajscrizione scoperta nella riva sinistra del Tevere, alta Bastia

(li Assisi [Corp. iiiscr. ita!, n. 81), ove si legge: MARONATEI
|

VOIS • P>IER •

PROPARTIE T • V • VOISIENER . cioè maronatu Vuisii Prnperlii ISeimiis lil. et

/. Vuhkni V. (il. Come in questa lapide , così nel bronzo di Fossato sono due i

mar Olì es rammemorali, Yibio Vario figlio (/( Lucio e Tito Fullonio figlio di Caio.

Col soccorso di queste iscrizioni resta chiarito, che la principale magistratura degli

Umbri era quella dei viarones , onde il maronatus ; come i Sanniti, i Campani,

i Volsci e gli Equi avevano i medices , onde il medicatus. Una grande lapide, che

tuttora si vede in una parete della cattedrale di S. Rufino di Assisi ( Mommsen ,

Inscr. lai. ani. ii. 1412), ci ricorda sei cittadini, insigniti del titolo di marones
,

che nella città avevano curato lo iiialzamento di opere publiche:

post- mimesivs-c- f • t • mimesivs • sert • f-

ner-caPidas-c-f-rvf| ner-babrivs-t-f-c-

capi das • t • f • c • n • v volsi envs • t • f • maro-
r.'es

i

mvrvm • ab • fornice ad circvm et •

FOXNICEM • CISTERNAAQVE • D • S • S • FACIVIJ-

DVM-COIRAVERE

Mai-on, derivato dalla radice mar per smar
, che s'incontra in ,uip-iJ.ci.ip-cc

( fj.ip-fj.':p-ca ) ,
iJLip-!^}ip-i^a:> ( cf. Huschke nel Musco Ucnano XI 346 sg. , e Curtius

Gi-undzilije d<r gricchischen elijmologie n. 466
) , e foggialo a similitudine delle voci

latine ed-nn , vol-oii, mand-on , bib-on, fu nome di una magistratura nelle isti-

tuzioni civili dell'Umbria, dagli antichi scrittori in nessuna maniera ricordata. Più

tardi fu assunto quale cognome, come nel tilolelto edito dal Baldini nelle Dissertazioni

dell'Accademia di Cortona, li lui n. 50 (Lanzi Saggio ecc. II Ibi n. uO, Ritschl

Priscae laliniUilis tnonumenla epigraphica tab. XIII n. aO): M • ORVCVLE MARO
AD • VI • K • DEC , cioè M. Aurunculeius Maro a. d. vj k. dee; reso più illustre dal

grande poeta mantovano Publio Yirrjilio Marone. Né ignoto ai Greci era il nome

ìAó.pa>-j , che alcuni spiegano per luminoso da /j.c(.ifa> [Wdrlerbuch der griecli. eigennamen

s. 868): così fu chiamato il figlio di Bacco (Eurip. Cycì. vs. 141 ) o di Sileno (Nonn.

XIV 99): è pure l'auriga di Bacco (Nonn. XI 121,XYIII 49), e il coltivatore della

vile ( Diod. Sic. I 18), che dà il nome alla città di M«j3civ£<« ( Diod. Sic. I 20),

ossia ÌAa.p(x>-/oi TTÓXfi (Ephrainiii Clironol. Caes. vs 7821); e Pausan'a (III, xii 9)

ricorda il tempio di Marone e di Alfeo caduti alle Termopili.

Le scoperte epigrafiche dell'Elruria, avvenute in questi ultimi anni, hanno dalo

a conoscere, che siffatto cognome, sotto la forma V^flttl (maru), fosse nolo agli

Etruschi e da loro assunto anche prima dell'età a cui i tre monumenti umbri sopra

ricordali si riconducono ; imperocché un sarcofago , cavalo da una lomba tar-

quiniese (in questo Suppl. n. 434), ci addila un personaggio che nominavasi

VlfllH • fl • m • 2fll1<1VD2 (scurnas m. a. maru), che ialinamente si può rendere

-Marcus Scurnins Avli filius Maro. Nelle tradizioni di Perugia elrusca pare che sonasse
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famoso il nome di un Manis, che Silo llalico (Puiiic. VI 74 sc].) ricorda compagno

ad Allilio Regolo nella prima guerra carlaginese, e più lardi ospite amico ai Romani

sfuggili alla slrage del Trasimeno (I). E procedendo innanzi, non ò senza fondamento

e senza verosimiglianza la congellura (lanlo più acccUabile, ove laluno giudicasse che

in questo titolo tarquiniese il maru fosse lull'allra cosa che un cognome) che anche

nelle istituzioni dell'Klruria si avessero i marones, e quindi una specie di maronatn,

poco nulla dissimile da quello che governava i municipii dell'Umbria; conciossiaclu'

tra i vocaboli di quelle etnische leggende, che non si limitano nei cinerarii al sem-

plice ricordo del nome dei defunti (costume mantenuto costantemente nei terrilorii

di Volterra, di Siena, di Arezzo, di Chiusi, di Perugia), havvene una che, al pari

di altre sinora incompresa, nelle sue svariale forme sembra accennare ad un deri-

valo di maru. Nei titoli funerarii , tratti dalle tombe di Orvieto , di Viterbo , di

Tuscanella e di Corneto, ossia in quella parte di Etruria più presto assoggettata ai

Romani, si legge marnu [Corp. inscr. ilal. n. 2033bisEa), marunu (n. 2037),

marunux (n. 2070, 23356) e marnu% (n. 2033bis E6) , marunu%va (n. 2050)

e maru%va (n. 2101). Le quali voci fanno seguito al prenome, al gentilizio, al

matronimico , e talvolta anche all'età del defunto ; e tutto induce a credere , clic

insieme ad altre voci, il cui significato ci rimane oscuro, siano allusive agli uffici

esercitati in vita, alle dignità assunte, alle gesta compiute. Se in marunu si ha

una forma che può identificarsi con mar-on, come maru è lo slesso che il co-

gnome Maro, nulla contrasta di vedere nelle altre un derivalo, un aggettivo formatosi

con l'aggiunta deliaci siccome in velzna% (volsiniensis?), e ruma% , da ruma
- Roma, che in un sepolcro vulceule si aggiunse alla designazione e al ritratto di

Gneo Tarquinio (c^eve tarxnas ruma%; n. 2166). E marull anch'esso in vaso

di Vulci (n. 2221) sarebbe un derivalo di maru.

lOC. Elmo trovato a Suasa.

>INaV'12 IIIW unii? spura!

Comunicatomi dall'avv. Gaetano De Minicis con lettera del 27 dee. 1869. Pare che

vi sia espresso il nome del possessore, seguilo dal matronimico.

(I) Uipoi s'ìnrontra anche nell'onomastico greco {Cm-p. wstr. gr. IH pg. xiv e n. 4668a).

~«UVAr#JUVvw



3q2 ISÈRIZIOKI ITALICHE

E T R U R I A
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109-10S. Monde di argento di Populonia, col rovescio liscio, presso il eh. marchese

Carlo Strozzi a Firenze.

I 07 nel campo del diritto la nota numerale 'P. 108 nel campo del diritto la nota numerale CC.

109-11S. Monete elrusche, di oro (n. 109) e di argento (n. 110-112), nel Museo

etrusco di Firenze.

109 Testa di leone a d.j a sin. la nota nu- 111 Piccola moneta con testa giovanile a

merale ( AXX ) così collocata :
destra

; e dietro la nota numerale

> HA.
X

)(
112 Piccola moneta con testa giovanile a d..

HO didramma? — Testa di Apollo a d. co„ la nota ||0; nel rov. > e testa

col segno A- di Mercurio.

113. Moneta coniata di bronzo, nella collezione del march. Strozzi.

Busto corazzato a destra con l'elmo ornato di una corona di alloro

R- iflH)[>l]3-1 Parte anteriore di cavallo corrente a sinistra

Serve a completare il nome della città a cui appartenne ; non a Volsinium , cui si

attribuisce il nummo aureo inscritto VZ-JBì (velsu); e molto meno a Tarquinia,

come aveva congetturato il cav. Gamurrini sulla incompleta iscrizione dell'altro

esemplare del Museo etrusco di Firenze ( del peso di gr. 4, 69 ) , ove si legge

iPlV\y • • , che pareva probabile si dovesse compiere in [tar]cnas {Giornale di

numism. e sfragistica an. I pg. 1-11 tav. l n. 1 ). Disgraziatamente nell'esemplare del

march. Strozzi rimane incerta la terza lettera, che, a dir vero, ha più le apparenze

di V cli6 di >|; si che per poter dire a quale città veramente appartenga, fintanto

che la lezione non è in tutto assicurata, se sia velcnas o vercnas, bisognerà

aspettare il ritrovamento di un terzo esemplare. Osserverò luttavolta che la desinenza

in -as è propria dei genlilizii etruschi (tar%nas, velimnas , vercnas ecc.);

e se la lezione velcnas fosse assicurala potrebbe riguardarsi cpiale forma arcaica

di velxas = Velcius o Volcius (cf. ceinzna = Caesius, alfni = Mfius, varnal =

Varia nalus], e pensare alla città di Vulci.
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VOLTERRA

fll4-ll&. Vasi fillili
,

provenienti dai sepolcri volterrani, nel Museo di Reggio

(dell'Emilia).

114 A^iYi p%za

115 E-IXX xxjs

'fav. V n. Il 4- 115 da un disegno del eh. prof. Chierici. La capacità del primo vaso

ò di centililri 625, quella del secondo 714.

llG-119. Vasetti di terracotta, presso il cav. Nicolò Maffei, conservatore del Museo

Guarnacci.

I I 6 lettere graffite in una piccola tazza di terra rossa.

117 lettere graffile nell'interno di una piccola tazza di terra nera.

3>IDfl avle

Tav. V n. 116-117 dai disegni del possessore. La lezione del n. 116 è incerta;

nel n. 1 17 : avle = Aulus.

flS-flt9. Pietre incise, nella collezione del cav. Nicolò Maffei a Volterra.

118 niccolo olio rappresenta una belva (pantera?) a destra.

1 ) 9 diaspro sanguigno rappresentante Ercole che combatte il leone.

Tab. V n. 118-119 da due impronte in cera lacca. Le lettere, rozzamente incise,

non riescono chiare, come i tre >| nel rovescio della seconda.

PIENZA

190-139. Urne rozze in pietra calcare (n. 120-131) trovate in una tomba etrusca

presso Pienza, e trasportale nel Museo di Firenze, unitamente a sei vasi cinerarii

(n. 132-137) rinvenuti dentro il sepolcro. Il eh. Gamurrini annunziò la scoperta

nel Bulleltino dell'hliluto di corrispotidenza archeologica (an. 1869 pg. 73), notando

che qunidiri erano le iscrizioni.

120 3(Pfl>l i . .lafe

>Jfllim) cainal

121 3(Dfl>J OMQfl arn» lafe

Serie II. Tom. XXVII. So
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inosservato nelle due urne n. 123 e 124 l'uso di una specie di X invece della solila

interpunzione.

Il gentilizio prodominanle in questa serie di leggende funerarie è lampe, a cui

non trovo un riscontro nella epigrafia romana; ed è notevole, per la fonologia elrusca,

la variala ortografia di quel nome, compiuta e corretta in lampe (n. 122, \2">,

128), poi modificala col permutamento della nasale in lanpc (n. 126, 132, 134)

e lanpesa (n. 129), e più spesso abbandonata la nasale in lape (n. 120, 1 21, 124),

e lapesa (n. 127); il clic crasi già affermato nei nomi personali

pumpu punpu pujiy

pumpusa punpusa

pumpuni pupuni

Talune urne, tolte da un medesimo se|)olcro [Corp. inscr. Hai. n. 867l('ra-/i) scoperte

presso Montepulciano, ch'ebbi la fortuna di copiare nel 1865, giunsero opportune

a stabilire che il segno A , raro nella elrusca epigrafia , aveva lo slesso valore della

iti (cosi nella quinta tavola di Gubbio è costante la forma A per la comune HI delle

altre tavole): il gentilizio marina si presentò sotto la forma di flmqVHI e flKlNVA;

e per tal modo polevasi meglio accertare la lezione dei nomi frenine (3HA398),

am'Jnial ('JfllllOAfl) e marcnal (N|flKl)<lflA) , anziché, come prima leggevansi,

frelne, af^nial e larcnal. Col nuovo gentilizio di Pienza, 3®Afl>J (lampe), è

scomparsa ogni dubbiezza; e perciò nella lamina di bronzo applicala al lampadario

di Cortona ( n. lOoO) si metteranno in campo nuove congelture intorno a nius'ni

(llinVA), non lus'pi né lunini.

.Noterò inoltre per ciò che rii;uar(la la generale interpretazione dei nomi, che in

questo gruppo di titoli sepolcrali s'incontrano, che varie donne entrarono nella fa-

miglia dei Laraphii , designale coi matronimici cainal ( n. 120, 132), salinai

(n. 125, 130) e lilial (n. 122) : di queste ultime, fannia Salinia e Larlta Titia

(BNM lite per liloi), delle appunto lapesa o lampesa (cognome desunto dal

coniuge), Ialinamente Lampliii uxor, rimase ricordo in due distinti cinerarii (n. 127,

129); e forse è a dire lo stesso di murias (n. 124) posto al genitivo. — Per

difetto della pietra rimane incerta la lezione del terzo nome che compie uno dei

tiloletli (n. 131); come pure non riesce di chiara spiegazione la sigla 'l nel n. 126

(già riscontrata nella slele orvietana n. 2050), ove, se è lecito perdurare nel si-

gnificato di vidua accordalo alla voce ;)M(a, si potrebbe ravvisare una « a. lampe[i]

vel[u]s' p[uia] » ossia Aula Lamphia Veld vidua. Nello slesso sepolcro ebber posto

le ceneri di Taiinia Pelila nata da una Salinia (n. 130) e un Latte Lamio (n. 131);

il gentilizio petri ò nuovo con questa forma, ripetutamente petrui; e lame ha

riscontro in larn , lama, lami, larnei , larnal e larns. Lascio le due ultime

iscrizioni (n. 136, 137) nella loro incertezza.-
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MONTEPULCIANO

139-141. Tegole sepolcrali, trovale nel luogo detto Setinaiola (proprietà della fa-

miglia Bruschi), presso la cura di Cervognano ; due delle quali ( n. 138, 139)

passarono, per dono dell' avv. Giulio Barloli-Aweduti , nel Museo comunale di Chiusi

inauguralo il 28 settembre 1871.

(38
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U4 -IH^qflW-Ofl a& marcni

flqi+VflM -amqae berme p[l]auliras

2- •Hfl>l) clan

Tav. V n. 143-144 dalle impronte cartacee, trasmessemi dall'egregio possessore. 11

primo si traduce Tannia Nurziunia, osservando che di nurziiinia non si conosceva

che il j)riraitivo nurziu (n. 724, 1731). 11 secondo titolo, che si riferisce all'urna

seguente, accenna ad uomo pel cognome Iiernie, preceduto dal gentilizio marcni

per marcnis : Aruns Marcanius Hermes Planliriae filiiis. Anche senza il pia del

n. 145, si restituiva piautiras in plauliras sulla conoscenza di plautrias, con-

giunto colla slessa famiglia marcni in ossuario elusine (n. C56bisa). La differenza

tra plautrias e piautiras si spiega col facile scambio di tri e tir nella pro-

nunzia e nella scrittura.

145. Iscrizione incisa e dipinta in rosso nel frontone del coperchio (lungo m. 0,515)

di un'urna di travertino (larga m. 0,26 , alta m. 0,40 , lunga m. 0,48) trovata nel

luogo stesso, che diede i tegoli precedenti.

Adi : 3mq3e : Il1>qflm : Ofl a& marcni berme pia

Dall'apografo dell'avv. Bartoli-Avveduti. È una ripetizione, incompiuta, del tegolo

precedente che doveva chiudere il loculo ove l'urna era collocala.

14©. Vaso di argilla a forma di torretta con coperchio, trovato nella medesima villa

Bartob.

•AH#M1V5VOfl • a& ucumzna

Copia dell'avv. Bartoli-Avveduti, possessore del vaso. 11 luogo del ritrovamento è

una ragione di più per ravvisare in ucumzna una varietà ortografica di uxumzna,

e giudicare questo titoletto una ripetizione dell'altro scolpito nel tegolo n. 141, che

forse copriva la nicchia in cui il vasetto era stato depositalo.

149. Urna di alabastro (lunga m. 0,59, alta m. 0,27), con figura muHebre giacente

nel coperchio : si conserva nelli villa delta Palazzo di Piero, a mezza strada fra

Chianciano e Sarteano, di proprietà del sig. don Antonio Raspini.

V>J3=lflMflfll1 .. [Sra]na apia velu

Tav. V n. 147 dal calco in carta, cavalo dall'avv. Barloli-Avveduti. Tamia Appia

Vela fìlia, dacché velu pare debba compiersi in velu^'.
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*4S. Tegola sepolcrale, ridotta in due pezzi, esistente presso il sig. don Antonio

Raspini.

S-Wf^fì^ larzile

nSM^M') curspen-

: fl a

Tav. V n. 148 dall'impronta in carta trasmessami insieme con la precedente epi-

grafe. Questo titoletto virile ci dà una nuova forma del prenome Lars , reso di-

minutivo , e foggiato come venzile che latinamente fu reso Vensius , e leucle

per Lucius nelle bilingui chiusine (n. 793, 794bis). Curspena è nome derivato da

curspia (n. 1655), da confrontarsi con kurpenas di lapide aretina (n. 467 ter).

149. Iscrizione funeraria dipinta in rosso nell'orlo superiore di un vasetto cinerario

di argilla a forma di torretta, con coperchio; presso il sig. don Antonio Raspini.

: flm3>l)q30 : I3I1M pinci herclenia

Dall'apografo dell'avv. Bartoli -Avveduti. Lasciato il primo elemento (pinci) nella

sua oscurità, rimane herclenia, derivato da hercle = //«rcu/«s ( herclvs è nome

di uomo nel cippo sepolcrale n. 2041), col suffisso -eni, latinamente Hercuìania.

tSO. Umetta di terracotta (lunga m. 0,31 , alta m. 0,20), frammentata; fu presso

il medesimo sig. Raspini , ed ora presso il medico sig. Piazza di Sarteano.

flZmVimV'l • 13l1^V+a2 • AO •'^a setumnel pumpunisa

Dall'apografo dell'avv. Bartoli-Avveduti, e meglio da una copia del canonico Brogi,

che vide il compimento del matronimico inciso nel fianco sinistro del cinerario.

Traduco Tannia Septiminia Pomponii uxor. Preziosa è questa derivazione di selumnei

da setumi o setume [Septimia e Septimius) , formato come petru-ni da pelru
,

&ansi-nei da &ansi
,
pei&-na da pei^^i.

151. Vasetto cinerario di terracotta, trovato all'abbadia G'racciano (comune di .\Ionte-

pulciano), e posseduto dall'avv. Bartoli-Avveduti.

>lflHl;aifl : IMVqi3'1 : A a. pelruni aprtnal

Da una copia derpqssessore e dalle mie schede. Aulus Petroitius od Aula Petronia:

il matronimico non è chiaro, forse aprznal

15S-153. Tegoli funerarii , rotti, scoperti nel bos<;o di Setinaiola del sig. Francesco

Bruschi, presso Cervognano, e posseduti dall'avv. Bartoli-Avveduti.

152 flq)2 •o>l I& seva

^f\m^^ pvcna[i]
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<o3 3I+2VB-3<?V2 sure huslie

211/flB lia..iis

Tav. V 11. 152, lo3 dalle impronte oltenule por cura dello stesso possessore. Nella

prima iscrizione vuoisi avvertire il nome seva scorretto, per scava; forse il nia-

Ironiniico era pecfial ; nella seconda v'ha poco di chiaro.

154-16%. Urncltc di terracotta, scoperte nell'anno I8C8 in un podere ad oriente di

Montepulciano, presso il sig. Angelotli. Le iscrizioni, gentilmente comunicatemi nel

gennaio 1870 dal eh. prof. Gamurrini (meno il n. 1G2, visto dai sig. avv. Bartoli-

Avveduli
) , sono incise nel fronte delle urne, tranne le due ultime

( n. 161, 162)

che furono tracciale nella parie laterale (1).

lo4 Vllkn PIIRGOMSNA 1b9 A • CNAVE
CNIIVIAS CAINAL

155 ve^•MIR0OMSNA•\E^•F

156 PACINNEI -CELIAS
160 l'ARTlllA CNEVIA

A- F

157 A-CNAEVS-A- FF

PACINNAL 161 l'AR-CNAEVE

158 3>JVfl aule

a^BAM) cnae[v]e 162 A^'CNAVS

^IAI1IA) cainal A^F

Ogni tomba che qua e là nell'antico territorio dell'Etruria si va discoprendo arric-

chisce il materiale epigrafico : nuovi nomi si manifestano sempre o tali almeno da

meglio dichiarare quelli già conosciuti ; e questa piccola serie d'iscrizioni etrusco-

romane, che paiono dettate verso la fine del sesto secolo di Roma (avverlansi la

geminazione della n, l'uso della || per E, e la forma del P, mentre la k arcaica passa

gradatamente in L), ci mette innanzi la famiglia Pacùinm in pacinnei e pacinnal

(si aveva paesi nal, e gl'incerti pacne e pacinei) e il gentilizio Peigonisua, nolo

con pili antica epigrafia, flH21t1V)<ia'l (percumsna) e i3t12l11V)fl3'l (percumsnei)

nelle urne di Sarleano e di Perugia. Con queste due famiglie, Pacmnia (n. 156, 157)

e Pergomsna (n. 154, 155), si trovano congiunte per vincoli di parentela la Celia e

\à Cnaevia (n. 154,157-161); quest'ultima è ora scritta senza dittongo ( n. 154, 160.

162), una volta col dittongo legalo (n. 159), più spesso disciollo (n. 157, 158. 161 V 11

(1) Erano già ordinati questi fogli per la stampa, quando mi recai a Montepulciano, ove la cor-

tesia del sig. Angelotli diedemi opportunità di assicurare la lezione dei novi tilolclli clrusro-romani

^n. 154-162). Vidi altre urnelle di terracotta provenienti dai meiUsimi scavi con le leggende:

CAIN...; ...CAIN...; ARICAIA
|
hACIN-.-; VARIA

|
ARMASTI.
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lilolello etrusco aule cnaeve cai a al (n. 158) corrisponde perfellamenle con l'etrusco-

roinano a. cnaeve cainal..(n. 139), cioè Aulus Cnaevius Cainnià natus: cnaeve e

cnevia sono le fornii eliu«c!ie (con più antica ortografia 3Ì3I1]) cneve, RBH)
cnevi, Corp. insa: Hai. n. 363, 49ibisd, 1028, 1660, 1661, 1696), passato più

tardi in Cnaeus (n. 124).

CHIUSI (Cimimi)

163-166 Alfabeti etruschi, incisi in due pietre calcari, che si credono aver formato

i due lati di una base di ara o cippo. È però da osservare con l'egregio canonico

Brogi, che tali lapide uscirono da due tombe diverse, e possono aver appartenuto

a due basi distinte; il che vieii confermato dalla osservazione che l'una supera di un

centimetro l'altezza dell'altra, e che gli altri pezzi della base, de' quali non si tenne

conto e che furono abbandonati, erano molti e quanti bastavano a ricomporre due

basi. La prima linea (n. 163-16Ì) è leggermente incisa in una pietra, le altre

due (n. 165-165) nella seconda. Le due tombe, fra loro contigue, furono scoperte

i\e! podere dello Vigna grande
,

parte della vasta necropoli che circonda l'antica

t'hiusi; e le pietre vennero donate dal sig. Stasi di Siena al nuovo Museo chiusino.

163-164 I(D flEC^BOIKl'h^I^MS...
[l] ph a e F z h Ih i k 1 m n s f . . .

.

165 flEC*B<ì>IK>ll^rh<I>^ +

a e F z h Ih i li 1 m n p ph r t

160 fl[EC*B0]IKkr'^rhMDI(pV4'S
a [e F z h th] i k I m n p s' r[l]ph u eh f

Tav. V n. 163-166. Li vide primamente il cav. Garaurrini, e si affrettò portarli alla

conoscenza dei dotti con una memoria inserita negli Annali dell'Istituto archeol. XLIIl

156-166 tav. agg. l. Del primo alfabeto non rimane che l'ultima lettera p con una

traccia della penultima (forse +); il secondo, mancante di alcuni segni in fine, reca

a sf^iiòixXfjLvaf...; il terzo, pure incompiuto, a£F^«&<xX/iv7rp[/)]T;

il quarto « ixXfj.v7:apT(ptJx^- — Questi quattro alfabeti sono dello stesso

tempo e probabilmente della stessa mano; la qual cosa non ammette il Garaurrini

che considera l'ultimo ( n. 166) per il meno antico, come quello che aggiunge le

lettere finali V, 4' e S; ma è da notare che il n. 164 reca pure in fine la $, propria

degli alfabeti italici (umbri, ètrusci e sanniti), della quale il dotto illustratore vide

appena una traccia. Quantunque siano lutti mancanti in principio o in fine, è con-

cesso compiere il quarto (n. 163) colla scorta dei precedenti, composto di diciannove

lettere. L'alfabeto di Bomarzo ne ha venti , ammessa la doppia sibilante M ed i :

invece del K degli alfabeti chiusini nel vaso di Bomarzo si ha la ) nel posto che

tiene il f nell'alfabeto greco e la lettera C nell'alfabeto latino. Dalla mancanza di

una delle sibilanti (S) e della gutturale tenue (C), e' dalla forma delle lettere l^
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ed 1^ il eh. Gamurrini ha sentenzialo della grande aiilichilà di questi nuovi alfabeti;

e veramente la presenza do! K, che ben presto fu quasi del tutto abbandonata dagli

Etruschi , favorisce la sua opinione ; ma l'andamento delle lettere , da sinistra a

destra, prova il contrario, ed è. qui acconcio il ricordare l'iscrizione chiusina che

diamo in questo Supplemento, in urna di pietra calcare (n. 221), le cui lettere

simiglianti a quelle dei nuovi alfabeti volgono al solilo da destra a sinistra. Se le

nasali Mi e H sono più antiche nella forma ^ e v]
, non è. mcn vero che queste

s'incontrano anche in monumenti dell'ultima epoca etrusca: basta citare gli specchi,

e in generale quelle anticaglie, che recano iscrizioni graffite anziché incise. Sebbene

la M (s) si vegga talvolta sola in certe iscrizioni (p. es. M3IMI'*1fllO'^fl^l n. IO!j,

Mfl^3'l<l\/>lfllOqfl<JI^ n. 467ter), nell'aretina n. 467 {(\'^y\(\''^tA(\ZF\Af{BZ\'^(\],

nella chiusina n. 10G, e meglio nella perugina n. 1901 (fl2Nfl2IQflNlM3ì3H)M3>l3fli,

che certo sono antichissime, compariscono amendue le sibilanti { M ed ^), derivate

dal sniì e dal sigma.

Ift*. Coperchio di urna di travertino, verosimilmente quello stesso già iiuhlilicato nel

Corp. iiiscr. Hai. n. 656 bis a.

Mfliq :+Vfl>J'1 : HDqflm : Vfl au marcni plautrias

Dalla copia del canonico Brogi. Sembra possa rendersi: Aulus Marcanins Plautriae

filius , da mettersi a confronto coi due titoletti dati di sopra ( n. I4i e n. 145) ,

ove piautiras e pla[utiras].

«e» bis. r-vItVM :>insH1flO &an%vil piut[ij

fl2mi+fl>l latinisa

Da un calco in carta trasmessomi dal canonico Brogi. S'intende ricordala TanaquU

Plotia Lalinii (uxor).

1G8. Iscrizione incisa in nero nel coperchio di una umetta di terracotta , die si con-

serva nel Museo di Losanna.

: fl23ll1fl : Dqfl;;>l] larci aniesa

La credo di provenienza chiusina, e vi si ricorda Larda {oLargia) Anii uxor. E

certo la medesima umetta della collezione Raifé descritta dal Lenormant ( n. 973,

pg. 127), e riprodotta nel Corp. inscr. ital. n. 2573 tere, ove amiesa per aniesa.

La copiai il giorno 8 agosto 1868. Della >1 di larci non rimane che il diitto verticale.

16»a-e. Xiloli sepolcrali in urne chiusine.

a) l+lt flmfl® [^]ania liti

b) fll+lt:Ofl:3<1DE:fll103'l peS'na scirc a» lilial

c) VMfle : efl:fll1l2V usina a:^ hanu

Serie II. Tom. XXVII. 5i
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(/) lva3flNl'<J3ì velxaerui

>) >JflM+Vt -Ifl -a^attlV^-qfl ar cumere ar lutna!

Tav. VI 11. l69«-c dalle impronte in caria del canonico Brogi ; la qiiarla r- la quinta

giunsero troppo lardi per jìTcnder posto nella tavola lilogratica.

t?©. Piccole urne fittili: a nel Museo etrusco di Firenze, per dono della Società

Colombaria; /> e e a Milano, l'una presso il eh. prof. Biondelli, l'altra nella colle-

zione Cavalieri.

a) IQ'l :3>IVPÌ aule pri

b) >l
• Vfl • VlflZ- JEÌ vel sapu au !

e] ^A(\nm\/f\3<2>'-3\y\P.'-(\^n'^fi arnza anie heizumnapial
-r

Copiai la prima il 16 gennaio 1871 ; la seconda mi giunse per cortesia del possessore;

e la terza fu copiata dal eh. prof. Lattes. 11 gentilizio che segue il prenome Axdnì

è incompiuto; arnza anie si rende Xrxms Amxms.: il coperchio con ritratto di donna

soprapposto all'urna appartiene ad altro cinerario; in vel sapu an si ha Velws

Sapius Axili (lilius).

HI. Piccola urna fittile, nello stesso Museo, donata dalla Società Colombaria.

: N34'l1fl : M3fl) : M3+>ifl2 salles (o salpes) caes anxeri

Copiala come sopra. 11 primo nome presenta qualche dubbio: anxeri i"" sembra

diverso dal comune an%ari.

II*. Piccola urna, come sopra: dono della Società Colombaria.

. ...>IV IOqfl>l larSi ul....

Descritta, come le precedenti.

*13. Frammento d'iscrizione sepolcrale in un li'goio rollo.

32NflM fl a s'alise

Tav. VI n. 173 da una impronta in carta del canonico Brogi.

t>3i)isa-'j. Olle o vasi cinerarii con lettere dipinte (a-n) od incise [o-q); nel, .Museo

chiusino.

a) fl2iqV;fR:l3KINflM:it2fl® basti salinei vizurisa

b] ><fli:)<lfl>l : m + fl>IYfl -Nfl al aulatni larcial
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c) >lflH2iq+ : IH<JV) :v|q vi cului trisnal

d) >|flMfl)ìfl>l:l3HqV'l:lOqfl>l lar&i purnci lavcanal

e) fl:fMfl'l:3 + lt:Oliqfl arn& lite pania

/) >|fll+3>l :3)qflvl:>l3ì vel lance lelial

g) 3). . . MVB-Oqfl-J lar& hiipi. . .ce

h; •>lfll1+23ì2-vl)qflvl-fl) ca larc[i] svestila!

() :v|flH + V): inmvq'1 .'Oqflvl lar& prunini cutnal

k >lflM2V4'vlfl:flOflD:3+l+N=l vi lite ca&a aixusnal

/) :MV>J3ì: iqOfl>l3^:Oliqfl arti» vela&ri vehis

m) MV>J31 • lM + >JimY+ : Ofl a& Uiiiiiitni vdus

n) fl23q:)'0>l 1& fresa

o) >lflMq3'1 • l3HqZVn-flmflO &aina luisniei pomal

/') f\^f^A^3^^A^^.PtY\^m3^.'i^ vi remzna vi sevlasa

q) fl2fll1iq'130 IVtl31 peilui .^eprinasa

Per alcune di quesle iscrizioni mortuarie [Ci, b, e, </, m) m'allido alle mie copie

rapidamenle eseguite, riscontrate negli originali dall'egregio e corlesissimo canonico

Brogi, al quale è pure dovuta la trascrizione delle altre. Certi nomi, quali vizurisa,

aulatni, prunini e tumillni, giungono nuovi; vela&ri i'> gentilizio desumo da

Volateirae (Volterra).

194-195. Urne rozze di travertino, presso il sig. Galeotti a Chiusi.

174 VNl+3q5: 30l + fl>J :oqfl>J lar.^ lali&e cretlu

175 30l + fl>|:oqfl<J lar-^ lati-^e

>lflOqfl ar&al

Le copiai nel maggio 1870. il gentilizio Laetilius, derivalo da /«p^ks col suffisso (io,

era nolo per altri monumenti sepolcrali scoperti nel territorio chiusino. 11 nome

cretlu è nuovo.

Hft. Iscrizione dipinta in rosso in piccolo citierario, a Chiusi.

flMI2>J3ì : mq+32 I02fle hasSi setrni velsis'a

Ne trassi copia nel maggio 1870. Fausta Setrenia Velsii uxor. Anziché setrni, le

lapidi recavano ([uesto gentilizio con altra ortografia, se-^rnei, se&rnai. scarnai,
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se^rna-sa, derivalo da se'^re o se&ra, talvolta selre. Qui abbiamo velsis'^a,

allrove più volle velsisa.

tìì. Piccola urna di Iraverlirio, alla ni. 0,39, larga 0,26, presso il canonico Brogi

a (iliiusi.

•vfllOH>J3ì : 13M2V:)2lt flMflO Sana liscusnei veln&iaj lutna?a

Da un calco in carta, avuto dalla cortesia del possessore nel gennaio 1869. La linea

superiore , continuazione della inferiore , è incisa nel coperchio. Si rende : Tannia

—la — liei naia Tuliniì uxor ; tulli nomi noli, tranne veln&ial , che richiama

veln3-i di altro monumento chiusino.

118. Slele chiusina, nel Museo etrusco di Firenze.

>lflN3e 3+fl(1iqì:Ofl a.-^ [e]rinale helial

Copiala nel gennaio del 1871. Ricorda un Aruns Herinatius Heliae filius.

198 bis Termine o cippo sepolcrale di travertino, a Chiusi.

•flMV+3ì • fl;fH1fl arnza vetus'a

Copia ilei canonico Brogi.

119. Nel piedistallo di una statua muliebre di pietra arenaria a bassorilievo, sedente

sopra uno scanno con postergale semiorbicolare, conlenente le ceneri della defunta:

alla m. 1,02. Nel gennaio del 1869 era in Chiusi presso il sig. Francesco Melampo.

l3M2Hfl4' VM lau xansnei

Copiala dal canonico Brogi. Anziché riconoscere in xans[i]nci un nuovo gentilizio,

amo giudicarlo una variala ortografia di &ansinei, che s'incontra appunto nei

monumenti chiusini.

llSbisa-c. Urnelle di terracotta con lettere segnale in nero (o) od in rosso (b-c)\

a Chiusi.

a) MflDqflm:V+3q:Vfl au velu marcia*

b) M3)3+>IV):mtVfl>|-3fl) cae lanini culleces

e) >IOI1<1fl:3tl+:V!ì au lite arn&l

Dagli apografi del canonico Brogi.
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190-f SS. Olle funerarie di terracolla, trovale nell'agro chiusino, e dal Museo Casucciiii

trasportate nel Museo di Palermo. Talune iscrizioni sono dipinte in rosso (n. 180, 181,

182, 183, 184) in nero (n. 185) oppure graffite (n. 180, 187, 188) nel margine

superiore dell'olla; ma il n. 187 si presenta a lettere capovolte.

180 I1fl>l2l+fl1 : fliqfDKIfl ancaria palislan-

M9 cs

181 •>IVfl:VI+231-3fl):OKiqfl arn.^ cae pesliu aul

.>Jfll1lfl) cainal

182 Hlt31 : flMamaq m vi remsna pelln

183 3MVe fll12qfl5:Euì . . . e ca[p]sna hupie

1 84 a nel coperchio

VaVG :3+fl :>l 1. ate [&]uru

b nell'olla

>I3Ì • 2lf'l13^ : 3flD : ^^3^ vel cae lenlis vel

185

18U

187

183 Itit -SKPV •VIIfl>J laziu upie liti

Debbo alla cortesia del eh. Corssen la conoscenza di qiiesle iscrizioni, scoperte ne'

sopra indicati cinerarii ripuliti diligentemente dal terriccio. Non sono tutte di facile

interpretazione, come Ancaria Paliliani uxor (n. 180), Ariins Caiiis Peslus Auli filius

Cainid nalus (n. 181 ), Velias —ius Petìiiatid natus (n. 182) e Tamiia Atinia ( n. 186);

nelle quali vengono innanzi nuove forme di nomi conosciuti, quali palislanes,

genitivo di patislane, da cui patislani-al e palislane-sa; pesliu che si ri-

congiunge a pestus di urna chiusina (n. 789); atina, da cui atinal , e l'incom-

piuto potili che si riconduce a pelinatial col soccorso del titolo chiusino già

edito « vi. remsna pelinatial » (n. 697bisrf), in cui remsna sia per il più

comune remzna. Altri titoli si spiegano in parie, come Lars Alias (n. 184a), Velius

Caius (n. 1846), Aulus Caius (n. 185) e Fausta Tilia (n. 187). 11 resto è guasto:

carsna (n. 183) pare scorretto per capsna ; hupie (n. 183) forse per hutie;

purcesa (n. 147), se non sta por prucesa (cf. pruciu e pruciunia), potrebbe

derivare da puree - Porcius (purce-sa = Porcii uxor); maSutia (n. 187) ò

oscuro e senza confronti, al pari di lutto il liloletlo n. 188.

....>IH-3fl)-Vfl
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SO- 190. Titoli sepolcrali scrini in nero nel margine superiore di olle fittili rotonde,

ciie furono nel Museo Ca^iccini, ora in quello di Palermo.

189 flN3ì • \0Qf\4 lar.'^i velia

lyo vlflV'IWIY'l fll[...fl]M)fl fl>l la acn[ani l]a pumpual

l,i ville e copiò il Corsscn nel giugno del 1870. La prima olla racchiuse le ceneri

di Larlia Velia: la seconda, guasta dal tempo, non lasciò traccia sicura del gentilizio,

a cui si unisce il matronimico pumpual.

191-194. Iscrizioni chiusine dipinte in rosso nel margine superiore di olle rotonde,

nel Museo di Palermo, provenienti dalla collezione Casuccini.

191 flEV-^fl • IVvIBÌ • lOqflvI lar.':fi velui axusa

192 fl2m+3ì-l3HHiq3®-fll1flO &ana hermnei vetnisa

19:^ ^lflO<]fl.•|^l1)^fl^l'1:lOqfl>J lar.^i plascnei arS^al

194 :>lflOfl>l : V23qi :Oqfl>l lar& presu la^al

Dalle schede del Corssen. Troviamo nella prima: Lartia Velia — ii (uxor); e nella

seconda: Tannia Ilerminia Velinii (uxor). La terza e la quarta danno due nomi del

tutto nuovi, plascnei e presu, coi matronimici ar3-al per arn&al e la^al

per lar&al.

195-196. Nel coperchio di urne, che dalla collezione Casuccini passarono nel Museo

di Palermo.

195 >lflM03'1 0(\ a& pe&nal

>lfll1;fm3q remznal

196 3Wq3e Ofl a.^ berme

vflMq032 se&rnal

Copiale dal Corssen il 26 giugno 1870. Pare errore del lapicida la forma pe&nal

per pe&na o pe&nas
;

piutlostochè berme leggerei berine, tenuto conto della

lapide n. 795 che chiudeva una tomba chiusina con la leggenda « a& he ri ne

scarnai ».

199-200. Iscrizioni incise e dipiate in rosso in coperchi di ossuarii della raccolta

Casuccini , nel Museo di Palermo.

197 4.3M:>l(M2>l3ì:l+l1fll32:RI<3>aflvl larSia scianti velsial sex

198
l + HflD l3M)qflm marcnei cianti-

'Jfl2NtV)->iq- 13M nei vi cullisal
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199 lflmMfl:fll+2fl0

200 vfl)-qfl-o>j

haslia anìnai
ì

1& ar cau

Dagli apogratì del Corsseii. 1 numeri 197, i98, 199 apparleiigono a donne; Luitia

Seiantia Vehià naia; Marcania Ciantinia Velii (filia) Cutlisiù naia; Fausta Aiiinia. La

quarla ò dubbia, anche nella lezione di cau vau (lav. VI n. 200). Quantunque

le lapidi elrusche ci abbiano dalo il nome cianli (però assai dubbio), nel n. 198

vorrei leggere clanlinei, piulloslocbè ciaiitinei , derivandolo da cianli, che

con clanle, clanlis, clanlial, cianli e clanlunia, s'incontra nei liloli lune-

rarii. Di cullisal conoscevasi il derivalo cutlisnei (n. 749).

90I-903. Iscrizioni incise e dipinle in rosso in coperchii di ossiiarii chiusini della

raccolta Casuccini, passala nel Museo di Palermo.

201 flEN23 + MYM:l2>l3ì:f)l+2fl8 fastia velsi nusleslisa

202 >|flHiqflt3>l-l3H52fl'J'1-fllOqfl>l lar&ia plascnei lelarinal

203 >|flmA):3>l3ì:3flD:ONl 1^ cae vele cainal

Tali Sino gli apn^iratì del Corssen , che gentilmente me li coiiuinico con questa

avvertenza : Tihdi manii ruH recenlìore ruhro rotore demio ilhto fucile lorrupli eranl

mine abUiiso ilio colore a me restiliiti sunt. I due primi ricordano una Fausta Vehia

e una Larlia Plasciiiia; il secondo gentilizio plascnei , ch'era sconosciuto nella epi-

grafia etrusca, si è visto di sopra (n. 193): nuovo è pure il matronimico lelarinal

(n. 202), e nusleslisa ricorda la forma nuslesla da nustesa di urne chiusine.

Il quarto tiloletlo è virile: Lars Caius Velius Cainnid nalus ; ma vele potrebbe ac-

cennare al prenome paterno, per veles, Velii (ilius.

9O4-S05. Titoli sepolcrali scritti in rosso nel margine superiore di olle fittili rotonde;

della collezione Casuccini di Chiusi nel Museo di Palermo.

204

205

m>iHqflqM ov >jfl

flUflM.iMIflnWV: l3MfìC-)3-J I+L21fl8

Vide e copiò il Corssen queste due iscrizioni, che giungono incerte per la svanita

appariscenza della tinta rossa. Nel n. 205 pare si debba leggere F<tusla Letaiiia.

206-90t. Iscrizioni sepolcrali scritte in rosso nel margine superiore di due olle litlili,

che dalla raccolta Casuccini di Chiusi passarono nel Museo di Palermo.

206 >IA[M]>l3ì 3H8I. . 'H fne velnal

207 m):flDflmvq+Mfl:flmflO S-ania «nlrumacia cai

Dagli apografi del Corssen. Egli ricompone il n. 206 ar alfne velnal
; ma è Ja
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notare che l'epigrafia chiusina ci dà IKlSvIfl (alfni) per alfnis = ALFIVS nella

bilingue n. 792. Il nome-anlrumacia è nuovo.

208. Iscrizione incisa e dipinta in rosso in coperchio di ossuario, nel Museo di Pa-

lermo, proveniente dalla raccolta Casuccini.

[I]M +Mafl N[n]xH1fllO] ^anxvil arntni

La copiò il Corssen nel giugno 1870. Supplite alcune lettere guaste o incompiute

,

si ha il ricordo di Tanaquil Anmtinia.

ao». Iscrizione graffila in coperchio di urna, nello stesso Museo (raccolta Casuccini).

[Ofl >l]flH<]flmVI03>JIKIK liti leàiuni arnal a&

La copiò il Corssen (28 giugno 1870), avvertendo la incertezza delle tre ultime

lettere, delle quali rimangono solo le traccie. 11 nome le&iuni pare derivato da

IC'^i = le&ia, donde le.'^i-al.

209bisa-i;. Titoletti graffili in urnelle di terracotta, accompagnate da figure giacenti,

l'una virile (a), l'altra di donna (6); a Chiusi.

a) fl2i>lfll1+3ì:i3l1)l3q:lOqfl>l lar^i reicnei vetnalisa

b) ... Kl.. irnV-IrBUN fli ia linei pum[p]n...

ZlO-ZiZ. Tegoli sepolcrali scoperti nel territorio di Chiusi.

210 Vqt3'l : VA au petru-

illlV: m ni vini-

>IA al

2H mS^fl-qfl ar alfni

flV>lflD>l3q velcialua

V>JV8 fulu

212 l+qvt • flO ^a turti

VMnB hanu-

2 sa

212bis MaVO>l3ì MR vipi vel&urs

Tav. VI n. 210-212 dalle impronte in carta ottenute per cura del canonico Brogi.

Vidi la quarta iscrizione, senza poterla copiare (forse vipia vel&urs), ove si ram-

menta una Vibia Velliirii uxor (vel&urs per vel&urus). I nomi dei Petronii e degli

Alfii sono conosciuti: nel primo tegolo (n. 210) si ha un Aulo Petronio od Aula
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Pelroiiia nata da una Vinia (uinial per vinial); nel secondo un Artuite M/io. II

gentilizio lurli , nel terzo tegolo, è nuovo: vi si ricorda Taniiia Tursio. Ilannossa

913-314. Coperchii di ossuarii di travertino, scoperti nell'agro chiusino.

213 •>|fll1)qflm :Ofl : AZAIfll -Ofl ai> papasa a& uiarcnal

214 -^JfllDqflm :Ofl : flafl'ifli Haq vel papasa a:* marcnal

Tav. VI n. 213-214 dalle impronte cartacee eseguite dal canonico Brogi. Le due

urne uscirono probahilmenlc da un medesimo sepolcro; e vi si ricordano due iValelli,

Arunte e Vello Papasii, figli di Ariinle e di Marcaiiia. 11 nome papasa, noto per

altre iscrizioni chiusine (n. 662 e n. 727) coi derivali papasla (n. 594, 973 bis)

e papaslis'a (n. 721) o papaslisa (n. 193), ritorna ([uale cognome in uno dei

titoli seguenti (Suppl. n. 217).

«•5-SH'. Coperchii di ossuarii di travertino esistenti in Chiusi.

215 flZflNR : IVq+3'1 : flMflO &ana pelrui viliasa

216 >lflmi+fl<J:3tVM :>lì vi piute latinial

217 •v|flH8vlVl:0>|:fl2fl1fl'l:flHE3vl+:Ofl ab llesna papasa \b pulfnal

Tav. VI n. 215-217 dalle impronte avute come le precedenti. Non offrono nomi

nuovi , ma confermano la forma piote per plute (plaute- PLOTVS ) Col n. 217

trovansi in relazione i titoli funerarii già editi nel Corp. inscr. Hai. n. 732 e n. 921 bis.

818-888. Titoli sepolcrali, che si conservano in Chiusi, come i precedenti.

218 pietra tufacea

I3HIEV0 ...usinei

flMimVI pumpna-

•flZ sa.

2 1 9 piccola urua con lettere dipinte in rosso.

..Oqfl>l:VMfl):Ofl a» capiu lar&. .

.

220 tegolo

Ifl) fiq : 4^ vi ra cai

MVITMqfl arnlius

221 copercliio di urna calcare

• M3^ : IO<lfl>l larSi meti

Serie II. Tom. XXVII.
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222 tegolo

flUflO &ana

lEUiqDV ucirinei

fl23+q"v+ lurlesa

Tav. VI n. 218, 220, 222. Sono notevoli in queste iscrizioni i nomi pumpnasa

per pumpunasa , altrove (Suppl. n. 150) purapuni-sa da pumpuni; arnzius

- Aruniis od Arunlii ; e lurle-sa, di sopra lurti (n. 212). Il numero 221 « lar&i

meli » può rendersi Larlia Melia.

3S8l)isn-c. Tegoli sepolcrali, nel Museo di Chiusi.
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ZZ9 Coperchio di olla cineraria.

3q032 OKiqfl arn» sciare

Copia del canonico Brogi. Si rende. Aruns Setrius.

S«9bis. Urnella cineraria di Iraverlino; a Chiusi.

•V2IB-0>I 1& hisu

>lflHqV1 purnal

Tav. VI n. 22!) bis da una impronta in caria.

Z30. Nel corpo di un ossuario di travertino.

Vqv+q3M : >I3Ì vel s'erturu

2flmV>l+Vq) cruliunias

Copia del canonico Brogi. È il ricordo di Velia Sertoriu, la cui madre fu detta

crutlunia (genit. cruliunias): s'erturu sta per s'orlurus.

831. Coperchio di olla cineraria.

ZflOìflq : mV>JVO ; +qfl>l lan ^uluni ravSas

Vista e copiala dal canonico Brogi. C'è da dubitare suU'aulenticiUi di ({uesla leg-

genda, non essendo comune lari per lar&, nuovo il gentilizio 9-uluni (forse per

fuluni), e non nota la forma rav&as per ravnS-as [Arunliafi).

339-833. Coperchi di ossuarii di travertino, a Chiusi.

23-2 \fll1;fmV)V : >lì : fl + flqv : vii vi urata vi ucumznal

233 fl2Nfll12V)2l + :\fll + M32-l + l + -l + EflB basti liti sential liscusnalisa

Dagli apografi del canonico Brogi. È nuovo il gentilizio urata; gli altri sono nomi

conosciuti ed altrove dichiarati.

833 bis. Titolello graffito in coperchio di olla cineraria; a Chiusi.

• IflnOflI -llcDklflqS'Ofl a.^ fra[vjc[n]i ia&nai

La grafia di questa iscrizione , trasmessami , come le precedenti , dal corlesissimo

canonico Brogi , ingenera alcuni dubbii sulla sua antichità.

834. Iscrizione incisa in vaso cinerario di bucchero.

ìlfl^A>IMfl?qfl3>l3^ì3V^V^\/Nn3^l^ minevitumuluevnckearpas'kamaiv

Copia del canonico Brogi. Questa iscrizione va collocata tra le archaiche per le forme
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grafiche; paro si possa dividere, mi nevi tumuiu evneke arpasitamai v; e

sarebbe pregevole monumento, ove si potesse tradurre in principio: sum Nevii tumulus.

335-'£3S. Iscrizioni incise in copercbii di ossuarii , con figura di uomo giacente
;

collezione Casuccini nel Museo di Palermo.

235 [fl]^lHnnMin>l3ì vel aipi vianisa

236 ..f1MN[l/iq]fl..fll2<J3...ifl>i la[r& v]olsi a[r] arnlna[l]

237 \3 : aiQflvI laris e

238 ..): flZ MQfl: |....

Dagli apogralì del Corssen. Ritraggo il primo (n. 235) nella lav. VI; gli altri

sono frammenti di nessuna importanza, tranne il prenome laris del n. 237,

339-340. Iscrizioni incise in coperchii di ossuarii chiusini (nel Museo di Palermo),

con figura di donna recumbente.

239 v||||l/|||/18fl Mll/I IflO &a[na ani]nis afnin[ia]l

240 fl23) >I3V 3ì ve uel cesa

La prima fu rislaurula dal Corssen che la copiò il 26 giugno 1870. Ricorderebbe

una Tanma Aninii (uxor): il malronimico afninial -è nuovo, per me assai dubbio.

341. Coperchii di ossuarii, nello slesso Musco di Palermo, dalla raccolta Casuccini.

a) E+M... ÌO....I3 >I3...

6) >iflmq

Sono frammenti copiati dal Corssen.

848. Nel margine superiore di un grande sarcofago: collezione Casuccini, nel Museo

di Palermo.

AMI . . . fl2Wflyfl>l.fll/lM+3>IVfl

11 Corssen legge; aule tetina la lamsalis'a.

843. Coperchio di un grande sarcofago con figura di uomo recumbenle : nel Museo

di Palermo, dalla raccolta Casuccini di Chiusi.

m ..•fl2v«j3ì -mtiiafl :>i3ì \

Copia del Coi-ssen.
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544. Coperchio di urna con lellere incise e colorile in rosso : collezione Casuccini

nel Musco di Palermo.

[fl]2 3ae32-sfll8Vq-q.. M ruflal so&rcsa

Copia del Corssen. Nel nome rufial la radice ruf- non è ampliala come in ruife

e ruifris
,
ruvfi e ruvfial ; la forma rufrias fu visla dal Vermiglioli; ma nelle

iscrizioni perugine s'inconlrano raufc .e rafe , raufi e rafi , ranfia e rafia,

raufial e rafial, e il derivalo rauf-nei : rauhe pare che slia per raufe.

545. Coperchio di urna di Iraverlino, a Chiusi.

>JflltlO : flll1'1l>l'1 : flqVfl aura plipnia Silial

Copia del canonico Brogi. Queslo liloiello è sospetto in ogni sua parie.

S4C. Coperchio di ossuario di pietra silicea, a Chiusi.

AfìHZQM m-IVANE) ccl aupni parslial

Copia del canonico Brogi. È lecito dubitare della sincerità di questo liloiello funerario.

84*. Ciottolo uscito dalle tombe chiusine, acquistalo il 2 ottobre 1869 dal canonico

Brogi « da un semplice pastore al prezzo di pochi soldi ».

Nfl-'10:vH/iq

•H-I3ie)

Copia del possessore. Tale accozzamento di lettere fa dubitare della sincerità della

iscrizione.

848. Ghianda missile di piombo, posseduta dal canonico Brogi.

Le lellere, di forma antica, sono consumale, e non riescono chiare. Al eh. canonico

Brogi pareva leggere Mfl da un lato, e 2V+ dall'altro.

849. Nel fondo di una lazza di bucchero.

Ifl^ nai

850. Sotto il piede di due coppe fittili dipinte presso il sig. Lucioli.

a] KM b) DO

Dalle mie schede.
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350 bis. Coperchio di ossuario di travertino , nel IVluseo di Chiusi.

ARN-ARIS
SAEINAL

Tav. VI n. 250 bis da uninipronla in carta dei canonico Brogi.

«51 . Togola sepolcrale, alta m. 0, 63 , larga 0, 51
,
presso il eh. canonico Brogi a Chiusi.

TITIA
N

THANAE-F

Mi fu comunicata (gennaio 1869) dall'egregio possessore con calco in carta.

CETONA

351 bis a-o. Tegoli etruschi, scoperti presso Cetona nel territorio di Chiusi, e collocali

nel Museo di Firenze.

a) ...^A'1A1:|3I12:4'I1A-AIo<1AnI lar&ia anx snei papas...

b)
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/) flq3ìi2>i

2fllEq8

m) v|fll1)l3) -V+Bì -sii

«) 1VT3Ì-I0fl>l

o) .. .>|:N|fllHV+fl(2)

fl^fl[n]iqviii

/') IH--

:m..fl1V1

Is • vcralr

freias

vi velli ceicnal

la&i velili

lialunial I . . .

luurinasa

. . Ili

pupa. . ai

Nella lav. VII n. 251 bis a-o ho consej;nalo queste iscrizioni nella loro lorma grafica

(tranne l'ultima, p) che mi procurai quando il presente Supplemento era messo in

ordine e quasi compiuta la stampa; ma non tutti i lucidi riuscirono completi, e meno

quelli delle epigrafi segnate i ed o, che furono supplite dal cav. Gamurrini. 11 primo

litoletlo (a) e i due ultimi (o, j») sono in parte guasti dal tempo, od incisi da niano

imperita. Se molli nomi non giungono nuovi, come niurinei, laucinei , teliti,

veisu, vetu (e cosi dicasi di ceicnal, purnal , vetnal , le&esa, freias),

sconosciuti erano per fermo puizna ((/) , urfia {f), ufal ed ufalesa [f. i, k)

.

e veratru (/i, /, /;, /) che richiama i due tegoli etrusco-romani, provenienti dagli

stessi sepolcri di Celona coi nomi Vprnlio e Vpralraiiia
( n. 2o1biss, an).

S51 tera-ee. Tegoli sepolcrali, etrusco-romani, trovati come i precedenti presso Celona

nell'agro di Chiusi , e collocati nel Museo di Firenze.

OA ANIAINEI :CPI sic

VEL- HERINA VEL

ANCARIALISA

L-HERENSCAPITO
MAT..
TANVSA

AXINA

<i) A- HA[E]RINNA -Q-

F

SENTIAE -GAKKAE
NATVS

^ì HERNNIA
SIC

SEQVDA

f) Q- HAERINNA -Q-F-
SENTIA -NATVS

9)
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e si ommclle la indicazione di filius dopo il prenome paterno [b, aa); non sono perduti

gli antichi prenomi &ana e «anta (o, 66), hastia (>i, z) e lars [tv]. Né del vecchio

alfabeto nazionale, che aveva ceduto il campo ai romano, era dimenticala la O (&),

conservata in &a = Tliania (a) e in ar^al {ce) = arn&ial [Arunliae fiUa). Cominciano

a presentarsi i nessi, poco usati dagli Etruschi, in Vel (i) - Velius , in Naviae

natus (r) e in TInphiliae (/(); e non mancano gli errori degl'incisori, come nel tito-

lello himenibre (e) Hernnia Sequda per lìerennia Secunda, e in natiun [v] per ìialus;

ma non fu che inavvertenza il vedere NAIVS per naius (k); e sono notevoli le forme

vie e l'ics {aa) per vele e veles , cioè Velius e Yclii ( cf. 14^ vis per vehis, e

2fl23>Jì vlesas da velesa, Corp. inscr. Hai. n. 216 e n. 534 ter /t), dovute a maniere

compendiose di scrittura, piuttosto che indicanti la perdila di un suono nella pronuncia

locale. Per molle ragioni, oltre quelle ora rapidamente accennate, questi lilolctti cc-

lonesi sono di aiuto alla migliore interpretazione delle leggende funerarie etruscbe, e

compensano in parte la mancanza delle bilingui; né si era mai vista una serie di tegoli

etrusco-romani così importante per le nostre ricerche epigraGche , facendosi più

manifesto il tempo e il modo, in cui gli Etruschi, soprafTalti dai Romani, andassero

modificando la loro lingua per acconciarsi a quella dei vincitori.

Otto dei riferiti tegoli appartengono alla famiglia Herennia (con varia ortografia

Herina, Haerina, Haerinna, Herinna ed Her[c]nnia) , corrispondente alla forma

elrusca flUNEO (herina); altri tre spettano alla famiglia Piseutia {p-r), ben nota nei

marmi romani. Invece di anainei {Anainia), qui abbiamo aniainei, forma com-

piuta che non si era mai vista, e che meglio chiarisce la sua derivazione da i4)ita.

Abbiamo inoltre nuovi nomi personali in Camnius , Sartage e Sartagus, Scandilio

(cf. Scaiidilia e Sc(indiUa in Grulero e Muratori; Scantilla in Zangmeisler n. 3370).

Scansa e Tliiphilia o Tifilia. I nomi Xeratro e Veralronia {z,aa) richiamano

V<1tfl13ì (veralru) e fl2qKfl<13ì (veratrsa) dei tegoli cetonesi riferiti nel numero

precedente (2olbisft-/), e Tosnos ci riconduce a 2VHEV+ tusnus (Suppl. n. 517)

ed a VI/IMVt tus'nu {Corp. inscr. Hai. n. 659 bis, 1023, 1208, 1497) come a I3H2V+

tusnei {Corp. inscr. Hai. n. 740bis), da quali >JflM^VI1MVN tusnutnal {Corp.

inscr. ital. n. 216); così Cenco {l) rammenta il cognome V)H3) cencu {Corp. inscr.

Hai. lì. 235); e Vipinia (66) richiama lEIIJ'IR (vipinei) e il ben noto ^flMMn
(vipinas) e Vibenna. Il penultimo tiloletto non é chiaro: parrebbe potersi leggere

hs anei nums ossia Hastia Annia Numsiniae {filia). E poiché taluni tegoli, ch'erano

spezzati, sono stali ricongiunti, viene innanzi il dubbio intorno all'ultima iscrizione

di cinque linee, se non sia il raffazzonamento di due tegoli diversi, in uno dei quali

debbasi riconoscere il nome [veralr]onia; ma il prof. Gamurrini afferma che si

tratta di un solo tegolo e di una sola iscrizione.

Serie II. Tom. XXVII. 53
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PERUGIA ( PEnUSIA )

858. Specchio etrusco, trovalo nell'agro perugino; porta graffite le figure di Laomedonle e

di Elena, con quelle dei Dioscuri Castore e Polluce. Si conserva nel Museo di Perugia.

<VT^f)>l I31/IN3 V\VT\M(\4 3>IVT>JV^ pulluke lamtun elinei kastur

Fu illustrato dal conte G. C. Conestabiie nella Gazzella dell'Umbria an. X n. 49 (2 marzo

1869;, nel Bulletlino dell' Istitulo di corrispondenza archeologica an. 1869 pg. 47 sgg.
,

e ne' Monum. di Perugia elr. e rom. IV 468 n. 695-1-023 tav. XCVI 1.

Nuova è la terminazione del nome elinei, frequentemente elina ed una volta

elinai, helinaia ; né conosciuto era nei monumenti il nome di Laomedonte

.

lamtun per lametun o lavmetun , ortografia conforme a quella usata da Licofrone

(
Cassandra vs. 952 ) Aai/^us'Scav per AaFo/LtiScjv. — Nei quattro nomi di questo specchio

abbiamo allretlante terminazioni del nominativo alla maniera elrusca rimpetto ai

suoni greci, -ur = -cu/j, -un = -cuv, -e = -kj, -ei = -m; delle quali, come di molte

altre osservate nei nomi di divinità e di eroi, sottoponiamo a suo luogo il prospetto.

35S. Specchio graffito, con Venere, Adone e una Lasa ; nel Museo di Perugia.

fìZ(\4 l/lflQVT ZmVTfl atunis turan lasa

Edito dal Conestabiie IV 460 n. 689(i = n. 1017a.

354. Due frammenti di slele, presso il sig. Bianconi a Bettona.

> o
-7- s
«E <ro

tular lama

Amendue i frammenti sono da mettere a confronto con te voci del cippo cortonese

n. 1044. Li publicò il Conestabiie Spicil. sec. pg. 93, e Monum. di Perugia etr rom.

IV 50 n. 446 .= n. 3726.

855. Frammento di slele, presso il sig. Franceschini a Casaglia, nel comune di Perugia.

>IV80afl ar^ fui

Edito dal Conestabiie IV 47 n. 31 = n. 369.

85«. Stele sepolcrale, nel Museo di Perugia.

iav+a3 iMR vipi serturi

<(\mQM parfnal

>l
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Tav. IX n. 256 dal Coneslabile op. cil. tav. xxix n. 4, il quale nel lesto (IV 43

n. 25 = 353) legge vipis etrui parfnal , e traduce Etria Vibii (uxor) (nat.).

Coraechè sia incerta la lettera s, manterrei la lezione serluri {Sertorius o Sertoria).

Il matronimico parfnal può avere comune la origine col gentilizio Parfuleius

delle raccolte epigrafiche del Grutero, del Muratori, del Mommfen.

859. Slele sepolcrale, nella villa Monti a Perugia.

3>IVfl aule

f\m4Pl\Pl>:3<Vf\ aule caialzna

Tav. IX n. 257, dal Conestabile IV 25 n. 17 = n. 345 tav. xxviii n. \. La lezione non

è sicura, e il prenome aule, se non sta per aulcs, si trova ripetuto malamente.

S58. Stele sepolcrale, malmenata dal tempo; nel Museo di Perugia.

f\... IH0IHAO panipni

Tav. IX n. 258 dal Conestabile IV 24 n. 14 = n. 342 tav, xxviii n. 2.

859. Frammento di pietra, presso il castello di Lacugnano vicino a Perugia.

>Jfll(iaVO>l3 eiaurnal

^fl^3 :5ll13 enz etaz

Edito dal Conestabile IV 18 n. 9 = n. 337 da una copia di d. Angelo Baraffa. Non è

chiaro che il matronimico el&urnal per vel&urnal, da vel&urna (VoUurnius),

gentilizio noto nei marmi perugini.

860. Pietra posta sopra la porta di un sepolcro; nel castello di S. Mariano, contado

di Perugia.

I/1+Vfl>ll/Ifl13 elan laulu

La vide e copiò il Brunn, da cui l'ebbe il Conestabile (IV 17 n. 336 bis). L'iscrizione

sembra incompiuta.

801. Pietra, nel Museo di Perugia, scritta a grandi lettere

3M

Edita dal Conestabile IV 400 n. 586 - 914.

ZGZ-t^*. Iscrizioni, provenienti probabilmente da una medesima tomba; presso il

sig. Franceschini , a Vallano, poco lunge da Perugia.

262 coperchio di urna

• 1+3=1- Rfl+V-O^ i;^ utavi veli
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263 coperchio di urna

RfltBV • fl>l -avISfl •
I + 3Ì • fl>l la veli afle la uhlavial

264 coperchio di urna: lettere incise o dipinte in rosso

1+33 • fl-i 3>l8fi • l+3q • 32 se veli afle la [v]eli

Edite dal Coneslabile IV 99 sg. n. 92, 93, 94= 420, 421, 42'2. — Appartengono ai

Velli Ofelli , noti per un altro sepolcro scoperto nell'agro perugino. Una Lartia Oclavia

(11.262, ove il nome del coniuge veti deve stare per velis) fu moglie di Larle

Vezio Ofelia , come meglio si apprende dal litoletto n. 263 che suona Lori Vetius

Ofellus Lartis filiiis Oclavia nalus. — Qui, come in allre iscrizioni perugine, varia

la ortografia del gentilizio Octavius: la forma corretta è uhtavi (donde uhlavial)

con l'aspirazione derivata da una gutturale (cosi nell'umbro uh -tur = auc-ior), quindi

soppressa l'aspirazione ulavi ; la quale aspirazione, lenenle luogo di gutturale, si

fa palese anche nell'hut e hasprial accanto a gua^tor e casprial, e sostituisce

allrove la f, come dai seguenti esempii: cahalial = cafatial, hasti = fasti,

rauhe e raufe.

365-369. Coperchi di urne cinerarie lolle da un sepolcro, cui si crede appartenesse

anche il n. 16o7bisft. Si conservano presso il sig. Bonucci a Ponte Felcino.

265 -NlflMiq • mvqt33-Vfl au [p]elruni vipial

266 >JflMn • mvq+3'l'qfl ar pelmnl vlplal

267 >lflm)....q+3'l'qf1>J lar pelr.... calai

Publicale dal Coneslabile IV 135 n. 124, 125, 126 =n. 452, 453, 494. Le prime

due sono incise e dipinte in rosso. — È incerto il sesso dei defunti (polendosi

supplire pelrunis = Pelronius o pelrunia = Pelronia), due nati da una Vibia,

e uno da una Caia.

%6S-S91. Iscrizioni sepolcrali, possedute dal sig. avv. Francesco Calderini.

268 coperchio di urna con iniaginc di donna

>lfll+l+>lfl • IN)fl8-Ov| 1» facni altilial

269 coperchio di urna

3'1flHHI1 3i:iqflOfll [l]a&ari senlina[t]e

270 coperchio di urna

Em\/q+3'l- l+flHltl132..>l l[a]- seminati pelrunis
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271 pezzo di travertino

J-C-F
IHQEI-A-F

COMVNE
1

Edile da Coneslabile IV 19'2 sg. n. 188 a, l>, e, e = 51 G«, b, e, e. — L'ultima di queste

iscrizioni (n. 271) non si presta ad un tenlalivo d'interpretazione; la prima e la

seconda (n. 268, 269) furono incise da un quadralario imperilo: facni forse per

facui, e al probabilmenle per au [Auli fil.); la.^ari sembra possa ridursi a la"^

ari , cioè Lartia Aria; la terza (n. 270) , che reca una Lartia Sentinalia Peironii

tiTor , è corretta.

18»8. Coperchio di urna con figura semigiacente; presso l'osteria dellOlmo , a tre

miglia da Perugia sulla via di Firenze.

... H>liqi/lfl ... H*qfl • ISvIfl- f\\0<\(\A Iar.^ia alfi arzn... anril... sex

Coneslabile IV 288 n. 331 a = 659 a. Sebbene non si dica se la figura semigiacente

sia di uomo o di donna, il prenome Larlia ci assicura che in questo coperchio vien

ricordala una Larlia Alpa, il cui nome materno, seguilo da sex > ^ f'^rse anche quello

del coniuge, sono guasti o irriconoscibili.

8*3. Coperchio di urna con figura di donna; nella villa Monti.

^3+flKll + M32- l3Hfl -3® pe anei sentinates

Coneslabile IV 265 n. 296 = n. 624. Si ricorda an Aimia moglie di Scntinazio; il

prenome pe è incerto.

3? 4. Urna cineraria, presso i monaci Cassinosi a Perugia.

S • >lflKI03V • ^vi • l3l1l3Hfl • ItEflS fasti aneinei Is ue^nal

Coneslabile IV 269 n. 299 = n. 627. Si rende Fatisla Aneinia Lartis filia Velinin nata.

La ultima s isolala, ove sia bene determinala, potrebbe essere la iniziale del nolo

sec se% che compie i liloli sepolcrali di donne.

895. Coperchio di urna, presso il sig. Misciallclli.

^(\\^Mf\0] -.(](] iqfl:)M -32 se [an]cari ar casprial

Coneslabile IV 26i n. 292 = n. 620. Traduciamo Sexta (o Setria) Ancaria Aruntis

filia Casperid nata. Tanto in questa iscrizione, quanto nella seguente, le prime due

lettere del gentilizio ancari son guaste; e il malronimico casprial si mutò poi in

hasprial , come nel numero seguente.
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89 G. Coperchio di urna, nel Museo di Perugia.

• >lfliqi2flB : qfl l-'lfl^lM • 32 :>l 1- se [an]cari ar hasprial

Conestabile IV 265 n. 295 a = 623 a. Valgano per questo titolo funerario le osserva-

zioni fatte al numero precedente, dal quale non differisce che pel prenome Larda,

indicato con la «J in principio. Ancari, come altrove, sta per ancaria. Larlia Setria

Allearla Arnntis filia Casperid nata,

819. Ossuario, presso i monaci Cassinesi.

>lfll1fl8:^l1<Jfl arnt fanak-

>lfll1<l>IEì : m ni velrnal

Descritto e publicato da Conestabile IV 424 n. 657 = n. 985. 11 gentilizio fanacni

e il matronimico velrnal sono sconosciuti.

898-S99. Urne scoperte in un piccolo sepolcro vicino alle mura di Perugia nel 1869;

e dove siano andate s'ignora.

278 ^< : m-iBf <if\ ar zetna 1%

279 V4'fl>Jfll1+3^ •Oqfl>l larS zetna laxu

Conestabile IV 350 n. 476 6 ^ n. 804 6. Le rendiamo Aruns Tetiiiius Lartis (?) filius,

e Lars Tetinhis Lartis filius. Il gentilizio zelna sta per tetna (notinsi le due forme

della z, # e ^) conosciuto a Perugia e più a Chiusi. La sigla •i'A (n. 278) viene

disciolta dal la%u della seconda iscrizione (n. 279).

880. Coperchio di urna, presso il sig. Valigi a S. Mariano.

:>lfll2IVÌ :31fl8fl): fl>l la cafate vuisial

Conestabile IV 30S n. 366 = n. 694. È Lars Cafalius Velsià nalus.

881. Coperchio di urna con ritratto di donna; nella villa Monti.

llflM82 • N3=l +fl8fl) : flNI3q veilia cafal veli

Conestabile IV 302 n. 364 - 692. Si ricorda una Velia Cafatia

888. Urna cineraria, nella villa Colle del Cardinale.

Hm:V nia[l]

V+3Ì • flKI2Nfl)- fl>l la calisna vetu-

Coneslabile IV 295 n. 347 - 675, che traduce Lars Calinius Vetluniae (filius).
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S83. Coperchio di urna
, presso il cav. Francesco Donini-Alfani a S. Marlinello.

^<]flmfl)e h camars

Conestabile IV 290 n. 348 a - n. 676a. Camars è il nome di Chiusi , nelle monelo

1884. Urna cineraria, nel Museo di Perugia.

fl>l flMqfl)^>l Is carna la

>Jflm3l13lt1 menenial

Mflvi:) clan

Conestabile IV 300 n. 358 = n. 686. È ricordalo Lars Camius Larlis (filius) Memnid

nalus. Menenia è nome nuovo nell'epigrafia etrusca, e non è il solo che ricordi

gentilizii illuslri ne' fasti romani.

885. Urna cineraria, che appartenne al sepolcro dei Ciri scoperto nell'anno 1865

dappresso a Perugia {Corp. inscr. ital. n. H98 sqq.).

• )3M • >lfllTfl8fl) • laO Ciri cafatial sec

Conestabile IV 71 n. 54j - n. 38ìg. Si rende: Ciria Cafatui jiata.

386. Ossuario, nel Museo veronese.

Oafl>j 2 lar& largite

Conestabile IV 410 n. 615» = n. 943 a da un calco.

289. Ossuario, nella villa Monti.
»

HflDiqflflm:flO &a maarican-

. 3 e

Titolo trascritto e publicato dal Conestabile IV 366 n. b16 - n. 845. Nel raddoppia-

mento della vocale fl pare che vi sia dubbio; e il gentilizio starà per niaricane[i] , che

si contrae in marcnei. Si riconoscerà qui una Tannia Maricania o Tannia Marcania.

288. Ossuario, nel Museo di Perugia.

.. m>l2flm • Vfl au maslni. .

Descritto e publicato dal Conestabile IV 367 n. 518a = n. 8o6a. Il nome maslni

starà per maslnis; onde Atdus Masulnius; maslnei (per niaslnia) accenna

a donna.
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«89. Urna cineraria, presso il conle Rossi-Scolti.

MflKi)a+23ì : r3M + fl1 : l+2fl8 fasti patnei vestrcnas

Conestabile IV 133 n. 116 = n. 444. Fausta Palinia Veslricii uxor. Con vestrcnas

sono da confrontare i matronimici vestrcni-al e vestrn-ali-sa.

390. Coperchio con ritratto di donna adagiata nel letto funebre
;

presso il comm.

Meniconi-Bracceschi.

4'3M <PinR -Vizili ..3q • l+3'1flMf)0 -^ana peti re. .insiu vinai sex

Copiata e publicata dal Conestabile IV 383. n. o35 = n. 863. È il ricordo di Tannia

Petia Vinili nata.

«91. Urna, presso i signori Oddi-Baglioni, nella villa del Colle; trovala insieme ai

n. 1698 e 1700.

•M3)^31>I3Ì vel pelces

Conestabile IV 137 n. 129 = n. 457.

39«. Titolo sepolcrale. Pare la l.^" linea dei n. 1660-1661 (Vermigl. pg. 299 n. 329).

ÌVQNaiflMflO &ana pelruv

Edita dal Conestabile IV 383 n. 537 = n. 864 sulle schede del Tranquilli.- Probabil-

mente è Sana petru[a] = Tannia Petria.

Z93. Coperchio di urna.

•2>l •mVa+3'IVfl au petruni Is

Conestabile IV 134 n. 120 = 448. Aulus Petronius Lariis
( filius ) od Aula Petronia

Lartis (filia).

994. Coperchio di urna, presso il caffettiere Cecchini.

v<11<1V+*13M • 3+1123^'! • ^f\ ar presnle serlurial

Edita da Conestabile IV 503 n. 758 = n. 1086. Aruns Praesentius Sertorid nalus.

895. Copercbio di urna, nel Museo di Perugia.

FASTIA AEMILI -PRAESEN^IA-

Conestabile IV 504 n. 760 = n. 1088 tav. evi n. 3. Questa iscrizione etrusco-romana,

che tocca la fine del sesto secolo di Roma, si dislingue per il segno =fc (z) sostituito

alla t
, a conferma che la dentale tenue innanzi ad i nelle voci Ialine prese ben

presto appo i Romani il suono delia s (cf. Schweizer-Sidler Teoria dei suoni e delle

forme della lingua Ialina § 4).
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S96. Iscrizione incisa nel fronte di un'urna cineraria; nella villa Monti.

ISVflq raufi

tnfl-J) clant-

4(\\ lal

Conestabile IV 392 n. 562 = 890. Rofia Clantid nata.

189*. Urna cineraria, presso il sig. march. Ranieri Coppoli.

03aoqfl>l lar& reci-

MV>I3T flUm mna velus

flq3+3 etera

Conestabile IV 293 n. 340 = n. 668. Nuovo è il gentilizio recimna. Pare che si

tratti (li un Larte Recinna figlio di Velio e di Eteria. •

898. Umetta cineraria di tufo, nel Museo nazionale di Napoli (n. 2045), e prima

nel Museo Borgiano di Velletri.

IVO: 131/1^10 rtznei &ui

Dalle mie schede. Fu pubblicata dal comm. Fiorelli Raccolta epigrafica del Museo

nazionale di Napoli pg. 34 n. 114 (« rtvnei : thui »), e Conestabile IV 278

n. 313a = 641 a. .

S99. Coperchio di urna, nella villa del Colle del Cardinale.

• IkDfl) • MVq\/+q3M • qfl ar s'erturus cacni

Conestabile IV 405 n. 597 = 925. Si cela un Anms Sertorius: cacni sembra debbasi

compiere in cacnial, nome della madre.

300. Coperchio di urna, presso il caffettiere Cecchini.

iqV+q3M-flHflO Sana s'erturi

Conestabile IV 504 n. 759 = n. 1087. Tannia Sertoria.

30t. Coperchio di urna, nella villa del march. Nerli, a Compresso.

• l+V)V)R^lflM • Ivl^qat tarxi salvi cuculi

Conestabile IV 395 n. 571 = n. 899. Prenome poco usitato è tar^i = Tarquia
,

riconosciuto anche nel genitivo tarxis e dal cognome derivato tar^i-sa. Cucuti

pare formato da una radice cu raddoppiata, come cucuma (cf. cicunia , col suo

genitivo cicunias ).

Serie II. Tom. XXVII. 54



^26 ISCRIZIONI ITALICHE

30S. Coperchio di urna, presso il conle G. B. Rossi-Scolli.

Il ....I >AfìM : MEflS fasti sal[v]i .

Conestabile IV 394 n. 568 = n. 896. 11 guasto, a cui soggiacque questa iscrizione,

appena permeile di restaurare il gentilizio della donna, ch'ebbe il prenome di Fausta.

303. Coperchio (?) di urna cineraria, nel i\Iuseo di Perugia.

....fl+: flMflO '^ana la....

Coneslabile IV 408 n. 607 = n. 935. Tannia Ta

304. Coperchio di urna, nella villa del cav. Angelini, a Monticelli.

>ifl.. i+flm • m3Z A . . • 3\^:\\ré^

Coneslabile IV 413 n. 623 = 951. Ho i miei dubbi sulla esatta trascrizione di questo

titolo sepolcrale.-

30&. Coperchio di urna, a Compresso nella villa del march. Nerli.

HM ...>l • MEWa3® • nn • flMflO &ana liti hermes 1 s..

Coneslabile IV 413 n. 624 = n. 952. Tannia Titia Hermii uxor

30«. Coperchio di urna, nel Museo di Perugia.

>lfllOKi.. ME)MV>J • ltl+: fio &a liti lunces [ar]naial

Conestabile IV 392 n. 560 = n. 888. Tannia Titia Ltincii uxor Aruntià naia. Nuova è la

forma lunces, della quale si aveva lunci (per luncia) col matronimico lunci-al.

309. Coperchio di urna con ritratto di donna.

•>lfll+3ì •>l=l • MKllt-qfl ar tins vi velial

Coneslabile IV 206 n. 224 = 552. Se la iscrizione è veramente incisa nel coperchio,

e se questo reca la imagine di donna, il gentilizio tins, noto per una numerosa

serie di urne tratte da un sepolcro perugino (n. 1341 sgg.), male si accorda colle

regole stabilite intorno alla terminazione dei nomi femminili in -ia, che si mo-

difica in -ei ed -i.

30S-3tt. Iscrizioni sepolcrali, che si conservano presso il comm. Francesco Donini-

Alfani a S. Martinello.

308 coperchio di uroa

/^^

2-N1<lVT- f\-i la turpli laris
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309 urna cineraria

2>i: N-iqV+riOqfl^J lar'ii lurpli Is

310 coperchio di urna

fllM03>IONiav^ • flg la lurpli Slecinia

3 I 1 urna cineraria

N'ia : VN- 2>l Is lurpli

Mfl3Hlvl')...3MN t.e as

ConestabilelV243 n. 259a, b,c,d= 587a, 6, ed. Questi quattro liloletli appartengono

probabilmente ad un medesimo sepolcro, che fu della famiglia Tio-jjìKa, la cui de-

sinenza nella forma elrusca lurpli (nel n. 311 è spezzalo per isbadalaggine del

quadratario ) ci lascia incerti del sesso dei defunti : probabilmente Lius Turpiliuf

Laitis (filius) nel primo (n. 308) e Lailia Turpilia Lartis (filia) nel secondo (n. 309Ì:

cosi dicasi dei due titoli seguenti, nell'uno de' quali (n. 310) si manifesta un nome

sconosciuto, Slecinia (forse cognome di Larlia Turpilia) e nell'altro (n. 311)

si nasconde un nome assai guasto sia per trascuranza del lapicida sia per ingiuria

del tempo.

3i*. Urna cineraria, presso i monaci Cassinesi.

Af\nrf\ -31 flUflS lana ve atnal

Coneslabile IV 279 n. 315 = n. 643. Parrebbe che si dovesse rendere Fannia Vdii

(fdia) Atinid (nata); né credo, che qui fana sia lo slesso che &ana [Tannia] .

poiché mancherebbe il gentilizio della defunta, il che non avviene, o dovrebbesi

per tale riconoscere il monosillabo ve, abbreviazione che avrebbe condotto anche

gli antichi a tentennare nella scella del gentilizio e non indovinarlo mai.

313. Olla cineraria, nei Museo di Perugia.

M3>IVfl • flNBÌ velia aules

Coneslabile IV 330 n. i23 = 7.51. Velia Auli filia.

314. Coperchio di urna, a Monlevile presso il march. Alessandro Anlinori.

>lfllNVMfl>in flNMIlEìVfl au ve[limn]a vilasunial

Coneslabile IV 331 n. 425 = 753. La lezione di questo titolo sepolcrale è incerta

315. Coperchio di urna, a Papiano nel comune di Perugia.

: A(\W(\ • I3t1l0>l3ì • OH] [1]& vel&inei alfial

Coneslabile IV 328 n. 417 = 745. Supplita la iniziale del prenome [\b od a&),

si ha Lartia Veltinia Alfia nata.



^28 ISCRIZIONI ITALICHE

3iG. Urna cineraria, presso il sig. Alessandro Bonucci.

fl3+1>l3ì : iOqfl'J lar&i velnea

Coneslabile IV 190 n. 182 - 510. Lartia Velnia. Considerate le forme velna,

velnei, velnal e velne , si può riguardare il velnea come una variante di

velni[a], al pari di &aniea, caea, velea (= veliea) per &ania, caia, velia

(cf. ar&neal = arn&ial, culneal, lar^eal = lar&ial, liteal e lileial = titial).

319. Coperchio di urna, nel Museo publico.

tl1>l3ì • Vfl au velnt

Coneslabile IV 331 n. 427 - 755. Se velnt non è parte di un nome sconosciuto,

potrebbe riguardarsi come errato nella scrittura per velni.

318. Urna cineraria, presso il march. Nerli a Compresso.

1132- I23q • flKIflO Sana vesi se..

Coneslabile IV 334 n. 437 =; 765. Il terzo nome è guasto: nel resto si riconosce

Tannia Vesia.

31». Coperchio di urna, nel giardino della famiglia Meniconi.

2flHmqVO- I23Ì vesi aurmnas

Coneslabile IV 233 n. 254 = 582. Quest'iscrizione, in cui vien ricordata Vesia Tìwr-

meiiii (uxor), avrà appartenuto al sepolcro dei Thormenii, noto per altre urne [Corp.

inscr. Hai. n. 1333-1340), conservate nel sudello giardino.

380. Titolo sepolcrale, un tempo presso i monaci Cassinési.

It3ì

Coneslabile IV 336 n. 442 = 770 dalle schede del Vermiglioli.

3Sf . Coperchio di urna, nella villa del Colle del Cardinale.

MflM2Nfl> • IV+3Ì • IOqfl>l larSi vetui calisnas

Coneslabile IV 341 n. 452 = 780. Tutti nomi noti per altri marmi perugini : qui

trovasi Lartia Velia Calimi (uxor).

388. Urna cineraria, presso il sig. Francesco Donini, a San Marlinello.

MIMVD • mvqt3^ • fllOqfl>J lar&ia vetruni cusis

Coneslabile IV 340 n. 450 a = 778 a. Lartia Vetronia Cusii uxor. 11 retto di cusis

è cu si e nel n. 329 di questa raccolta.
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383. Urna cineraria, presso il cav. Annibale Angelini nella villa de' Monticelli

H'HY^BI • fll2IVqiOqfl>l lar^i vuisia pe

>lfliHI2Dfl'1 pacsinial

Coneslabile IV 348 n. 474 = n. 802. Dopo Larlia Vuisia si ha un nome illeggibile

(forse pclrunis): segue il matronimico Paxinià o Pacinià con la notissima termi-

nazione in -al.

3S4. Urna cineraria, nel Museo publico.

•4? \Z\y^ • fl>l la vuisi vi

Coneslabile IV 348 n. 473 = 801. Se il titolelto appartiene a donna (vuisi per

vuisia), si rende Larlia Vuisia Velii (filia).

3»5. Coperchio di urna, presso i signori Valigi a S. Mariano, nel comune di Perugia.

3 + fl8fl) : fl-IOfl : l+2fl8 fasti ah . . . cafate

Coneslabile IV 287 n. 328 = 656. Il prenome fa sii ci assicura che l'iscrizione ap-

partiene a donna, il cui gentilizio, per la incertezza della lettura o per imperfezione

del marmo, rimane oscuro: pare che cafate stia per cafates, nome del coniuge;

onde Fausta A ia Cafalii (uxor).

3*G. Coperchio di urna, nel Museo publico.

>J. .m+fll3IV- JieJfl- Pl\<m velia alhii uisialin..l

Coneslabile IV 2o7 n. 283 = 611. Tulio è incerto dopo il prenome Velia. C'è da

notare la forma della sibilante (3), se pure è tale nel marmo.

3»lf. Frammento di urna, presso il sig. Franceschini a Casaglia, contado di Perugia.

...Il/lfl :M3>JVfl aules ani ...

Coneslabile IV 270 n. 303 = 631.

3ZH. Coperchio di urna, a Monticelli nella villa del cav. Angelini.

>J fl I M(1)I11 fl0 • n...+2D l+2fl8 fasti cist...vi hampnial

Coneslabile IV 316 n. 381 = 709. Di questa Fausta —ia Hamfonià (nata) non si

riconosce il gentilizio
,
guasto nella pietra.
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389. Urna cineraria, a Monlevile nella villa del march. A. Antinori.

91)
"

eie

aVfl'J3l2V)OHqfl ama cusie laur

N ri

Conestabile IV 321 n. 393 = 721. Arims Cusius Nuovo è il genlilizio cusie ,

di cui sopra si è visto il genitivo cus'is (n. 322); il resto è incerto.

330. Frammento di coperchio di ossuario, presso il sig. Franceschini a Casaglia.

..Dqflv|-fl>l la lare.

Conestabile IV 358 n. 495 = n. 823. Sarà Lars Larcius o Lartia Larda.

331. Coperchio di urna, al Colle del Cardinale.

mm- l+fl>l lati niai

Conestabile IV 429 n. 661 = 989, che legge « lati ni al ».

333-361. Iscrizioni etrusche incompiute, guaste e d'incerta lezione, quasi tutte

sepolcrali, in urne, coperchi, vasi.

332 ossuario, presso il marchese Florenzi.

9VOa5N)MIVfl auis cter -^ue

Conestabile IV 360 n. 502 =971.

333 coperchio di urna nella villa Monti.

I311fl • VI8-+3Ì V103>J le&iu vet fiu anei

Conestabile IV 360 n. 502 = 830.

334 coperchio di urna, a Monticelli nella villa Angelini.

• fl>l • II1)V>I • d lucni la

Conestabile IV 429 n. 663 = 991.

335 iscrizione dipinta in rosso attorno il collo di un vaso; nel Museo publico.

i3lMV4'V>inflm aiatiluxumes

Conestabile IV 417 n. 636 = 964.

336 coperchio di urna, in casa Guerrieri.

iq VW mu ri

Conestabile- IV 370 n. 522a = 850<i, da un calco in carta del prof. Francesconi.

337 ossuario, nel Museo Oddi.

:fl>l*>IMqVliqfl arnurnlzla

Conestabile IV 371 n. 526 = 854.



DI A. FABRETTI 4^'

338 coperchio di urna, nel Museo publico.

.>im + flì valinic.

D.fllOqflvI lar&ia..ci

Conestabile IV 324 n. 404 = 732.

339 coperchio di urna, a Monticelli nella villa Angelini.

tVfl>|-IO<lkVI .*..m ai..z..mrai laut

Conestabile IV 407 n. G03 = 931.

340 frammento di lamina di piombo, nel Museo di Napoli: lo lettere sono alte m. 0,12.

...4'vl3ììflinv u[ht]av vel^...

.OMMnHI0afl>J -2 s. lar.^i[a] vipis e.
Conestabile IV 79 n. 71 = 399.

341 due frammenti di lamina di piombo, spettanti ad una sola iscrizione: nel Museo di Perugia.

IVO :mHI : lO^flS fas^i inai &ui

Conestabile IV 371 n. 524 = 852.

342 cista o vaso cinerario di piombo, nel Museo di Perugia.

)fll/l3a2M -1)1 ìQ fl)>l Ica hv icp ssrenac

Conestabile IV 489 n. 702 = 1030 tav. agg. B.

343 vaso con lettere dipinte in nero: presso il sig. Monti.

^2 presso al collo del vaso.

3 HI dalla parte opposta nel corpo del vaso.

Conestabile IV 437 n. 636 = 1004.

3i4 vaso, nel Museo di Perugia.

>Jfl<V®fl*
Il

qflqi1fl>J lanvar zahural

Conestabile IV 439 n. 682 = 1010.

345 ossuario, nel medesimo Museo.

DMUI03BiTV3>JIV0A3®fl>l lapsa&uileutlhe&isisc

Conestabile IV 432 n. 6-'3 = 1001.

346 Urna cineraria, presso il sig. A. Vaiani.

^- flmioifl-4

Vl^• ni3i/i)3qi+

Conestabile IV 355 n. 489 = 817.

347 coperchio di urna, presso il sig. march. Misciattelli.

<(\mZf\ -qfl • iqfl5>J • >I32 sei icari ar asprial

Copiata dal conte G. B. Rossi-Scotti, edita dal Conestabile IV 358 n. 497 = 825.
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3iS coperchio di urna, nel Museo di Perugia.

Concstabile IV 431 n. C69 = 997.

349 coperchio di urna, a Monticelli presso il cav. Angelini.

M3'i''mq im mai
Conestabile IV 430 n. 665 = 993.

350 Urna cineraria, nella villa del fu conte Tiberio Ansideì a Monteroue.

Ml...3...)l+2fl aslic. ..e...is

Conestabile IV 291 n. 337 = 665.

351 coperchio di urna, nel publico Museo.

..(]... l1fl....HMTNVIfl

Conestabile IV 422 n. 650 = 978.

352 coperchio di urna , nello stesso Museo.

>Jfll23ì>l-Afl>V..fl>l la 1 vesial

Conestabile IV 419 n. 640 = 968.

353 coperchio di urna, a Montevile presso il march. Aless. Antinori.

flNimil (\4 la plia

•JAIKimiVO &urmnial

Conestabile IV 356 n. 491 - 819.

354 coperchio di urna , al Colle del Cardinale.

•lll+Vfl->Jfll+Mfl>l)-V..'130 aep[r]u clanlial aul[n]i

Conestabile IV 355 n. 488 = 816.

355 coperchio di urna, nel palazzo Antinori.

MiaUVflhflC [&lana unris

Conestabile IV 354 n. 485a = 813a dalla copia del prof. Francesconi.

356 Urna cineraria, presso il march. Nerli nella villa di Compresso.

ÌOÌ'OKiqfl arn&

Conestabile IV 342 n. 454 = 772.

357 iscrizione assai guasta in urna cineraria, presso il sig. Giovio.

Conestabile IV 338 n. 446 = 774.

358 coperchio di urna, nel Museo publico.

....ì-flmflO &aniav....

+l1flN fl a. tant

Conestabile IV 334 n. 403 = 731.
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359 iscrizione dipinta ia tosso in una umetta di terracotta; nello slesso Museo.

...0>I3ì: fliqVfl auria vela...

Conestabile IV 282 n. 324 a = 652 a.

360 frammento di ossuario, nello stesso Museo.

A mvq + i Iruni..

Conestabile IV 385 n. 542 = 870.

361 coperchio di urna, presso il sig. dott. Franccschini.

...1+....

Conestabile IV 358 n. 495 = 823 (2.

Queste iscrizioni perugine , riunite in un fascio , non presentano che poco o nulla

d'importante per la epigrafia elrusca: parecchie sono piìi o meno frammentale (n. 339,

350, 351, 356, 359, 360, 361), incompiute altre o guaste o d'incertissima lezione

(n. 332, 333, 337, 346, 347, 348, 349, 352, 353, 357), altre sospette (n. 343, 344)

od assolutamente false (n. 342, 345). Tra' genlilizii vuol essere notalo lucni (n. 334);

così luxumes (n. 335), e i matronimici vcsial (n. 352), clantial (n. 354) e

&urmnial (n. 353) invece del comune &urmnal = Thormenid. Forse àepru o

&epriu (cf. tefri = Tiberìus) era scritto in principio della lapide n. 354. La lamina

di piombo n. 340 si collega con altri monumenti scritti, che andarono a finire nel

Museo di Napoli. Se la iscrizione del coperchio n. 355 ò esatta, [&]ana unris può

nascondere una Tannia Umbrii uxor, e vedere in unris una forma variala di umria

e di umrus ristaurato nella tegola di Marzabolto.

3€1 bis. Nell'arco dello di Augusto (nelle antiche carte chiamato Porta Pulclira), di

costruzione elrusca, esistono due grandi pietre (l'una larga m. 0,83 , altam. 0, 45;

l'altra lunga m. 0, 74 , alta m. 0, 37) , portanti due lettere per ciascuna, le maggiori

che siansi finora vedute nei nionumenli dell'Etruria: quelle della prima pietra sono

alle m. 0,20; quella della seconda m. 0,23.

tt) a 'l h) Q A

Le vide, e ne trasse impronta in gesso, il eh. G. B. Rossi-Scolti, che ne fece parola

nel Giornale di numismatica e sfragistica, an. Ili (1871) pg. 123. Sia che abbiansi

a leggere Q'I o ^D, tali lettere sembrano marche dei lapicidi; e avvertasi che in

amendue le pietre l'una lettera dista dall'altra 44 o 45 centimetri.

3G3-369. Titoletli etrusco-romani scoperti nei sepolcri perugini.

362 urna cineraria, una volta nella villa Vitiani.

LAELIA AVLNIA ALEXAD...

Vermiglioli Sepolcro dei VoUmni pg. 55 n. 37, da cui Conestabile IV 500 n. 746 = 1074.

Serie II. Tom. XXVII. 55
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363 titolo sepolcrale.

C • GRAMA -C-F
LVDNIAE-CNATA

Vermiglioli /scr. perug. pg. 32 n. 33, Opusc. II 34 e Giornale arcadico an. 1819 pg. 283

(Concstabile IV 496 n. 726 = 1054).

364 coperchio di urna, a Monticelli presso il cay. Angelini.

LARTIA»-CAIA>LVCI-F

Conestabile IV 490 n. 725 = 1053 (Vermiglioli Iscr. perug. pg. 30 n. 29).

365 ossuario, nel Museo pnblico.

IVSIAi.. I -k-FI ....

. Conestabile IV 495 n. 718 = 1046.

366 lapida, nel medesimo Museo.

L-PHILEMAI
IO

Conestabile IV 498 n. 741 = 1069 (Vermiglioli op. cit. p. 32 n. 48 PHILEMInIO)-

367 coperchio di urna.

REMMIA ANNI

Vermiglioli Iscr. pmig. pg. 32 n. 39 (Conestabile IV 497 n. 732 = 1O6O).

368 urna cineraria, un tempo nella villa Villani.

TANNIA-L-F-SATVRNIN

Vermiglioli Sepolcro dei Volunni pg. 55 (Conestabile IV 495 n. 715 = 1043).

369 urna cineraria, nel Museo publico.

A-VETTIIS-A-F-FINARI

Conestabile IV 498 n. 736 = 10G4 , ma dubbiamente yettiis (Vermiglioli pg. 32n. 44:

A-VETTIVS-PINARI).

ORVIETO

390. Manico di gutto orvietano, con lettere rilevate; nel Museo etrusco di Firenze.

. \/)3<l'l precu

Pare il nome del fabbricatore di quella specie di figuline. Fu riscontralo anche in

coperchio di urna volterrana (n. 334) con ritratto virile, e in un sepolcro perugino

(n. 1713-ni5: precu e pre%u).
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sui. Manico di gullo orvietano, con letlerc rilevale; nello slesso Museo.

>Jfll/||/MVH >I3Ì vel numnal

Veliits Numonid natiis. — Una iscrizione simile a questa, >Jflm41VN>l33 , vide il

doli. Henzen nelle schede del Kellermann, forse in questo medesimo gullo o in

altro della slessa officina.

39*. Stele orvietana; nello stesso Museo.

I2IV1 : flq03M s'e.^ra vuisi

La copiai insieme alle due precedenti il 16 gennaio 1871. — Accenna al sepolcro

di Selria Volsia o Velsia; e nel gentilizio (vuisi per vuisia) vuoisi avvertire il

permutamento della >J in
| , come si verifica nel suo derivato vuisinei , onde

vuisinal.

3*3. Slele orvietana, nello stesso Museo etrusco.

3Hfl :?flliaVO... [vel]&urnas ane

Ovvio è il gentilizio vel-^urnas = VoHurnius. Forse ane è prenome.

BOLSENA

3Sf4. Specchio graffito, con Bacco (fufluns), Giasone (eiasun). Arianna (ara&a),

Castore (castur) e un genio alato (amin&); nel Museo etrusco di Firenze.

avtzfl) floflofl ommfl i/iv2fli3 ^nv>(8V8

castur ara&a amin& eiasun fufluns

Edito ed illustrato dal cav. Gamurrini nel BulleUino dell'Istituto di corrispondenza

arclieologica an. 1870 pg. 152 sg. — I nomi di eiasun, ara&a e castur sono

presi dai Greci; aminS- è nuovo nei monumenti etruschi da mettersi accanto ad.

altri nomi di genii con la stessa terminazione, come van& (n. 564), lein3- (n. 480,

1067), snena.'i (n. 2494), tesina (n. 2033bisB6). Quanto a fufluns, nome di

Bacco, per fuflunus, come ne&uns per ne&unus (cf. umbro ikuvins = /</mi;»jì,

e l'osco aadirans - Adiranus), basta notare il raddoppiamento di una radice flu-

(flu-flu-nus).

395. Specchio graffito, rappresentante Venere (turan) e Adone (alunis); nello stesso

Museo.

Zmvrfl HflQVr turan alunis

Dalle mie schede. I nomi di turan e alunis (Venere e Adone) si trovano spesso

accoppiati negli specchi etruschi.
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396. Specchio graffito, presso il sig. Castellani,

V>fl> _ cacu

ZflKll'in • 3>lìfl avle vipinas nell'orlo

ZflKIMR • 3>llfl) calle vipinas dello specchio

Descritlo dal dolt. W. Helbig {Buìleli. dell'Mt. an. 1868 pg. 216 sg.). Ritornano

innanzi, con la stessa ortografia avvertila nel sepolcro vulcenle (Coj'jj. inscr. Hai.

n. 2163, 2166), i due personaggi Aulo e Cele Vibenna, vissuti ai tempi di Servio

Tullio e noti nelle tradizioni sloriche, che ci furono conservale dall' imperatore

Claudio.
1

39 9. Candelabro di bronzo, allo m. 0,55; presso il sig. Castellani.

flt1IOVEmiV)V>JflmflO &ania lucuinl su&ina

Descritto dal sig. Helbig [BiilleU. cil. pg. 217). Il candelabro fu posto nella tomba

insieme col cadavere di Tannia Lucinia; e per ricordo funerario vi fu aggiunta la

voce su&ina, derivazione di su&i o suS-i che si trova sempre allusiva a' sepolcri:

su.^i s'u''^i fu preso per salus da alcuni, per situs (sepulcrum) da altri; onde

su&ina su&ina snhilaris o sepulcraìis. Le quali voci vennero lolle a novello esame

dal prof. Elia Lattes , che dopo un lungo non meno che intricalo ragionamento , e

vinta la confessala esitanza giunse alla conclusione, che sifalle voci non sono altro

che nomi di donna, cioè Sulla e Sulinia. Tale opinione, fino dal 1847 messa in-

nanzi (per la voce su&i) da Emilio Bv^nn nei Bullellino dell'htil. di corrisp. archeol.

(an. 1847 pg. 82), non ha alcun fondamento di vero. Il vocabolo su&i o s'u&i

(in un cippo volterrano suti) non s'incontra mai nelle tante urne e tegoli sepolcrali

dell'Elruria (1), che recano scrini o scolpiti i nomi dei defunti con certe e detcr-

minate relazioni di parentela , cioè con la indicazione del prenome paterno e del

matronimico: lo si legge per lo contrario sopra le porle delle tombe a Castel d'Asso

(n. 2184-2089), a Suana (n. 2031, 2031 bis), o nell'architrave o negli stipili dei se-

polcri a Siena e a Perugia ( n. 367, 1 487
)

, in una delle inlerne pareli del sepolcro ap-

pellato di S. Manno (n. 1915) e in altro di Corneto (n. 2279 lin. 2), e spesso nelle slele

funerarie (n. 42,351,1931, 1933, 1934, 2131 bis, 2133, 2181, 2182, 2600 aw, 2602,

Suppl. n. 390) che accennano a colui che in tale o tal altro luogo ebbe sepoltura. Né

mai cotesto su&i o s'u&i è accompagnato da uno dei solili prenomi che quasi sempre

precedono e raramente seguono il gentilizio: ha solo talvolta dinanzi a sé le particelle

la (n. 348, 367), ca (n. 1933), e più spesso eca (n. 2031, 2031 bis, 2084, 2085,

(1) Chi lesse s'uSiS in un sarcofago cornetano (n. 2335), anziché sun&i, come trascrisse

l'Orioli, trova conferma in un altro sepolcro dello stesso territorio (Suppl. n. 419); ma nell'un

caso e nell'altro si tratta di una derivazione di s'uSi, e tutto induce ad escludere un nome per-

sonale. Dicasi lo stesso di s u&il in un bronzo del Museo fiorentino (n. 2C03), e di su&is' di stelo

perugina (n. 1937).
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2086, 2089, 2131, 2131 bis, 2133, 2181, 2182, 2183, 2601, 2602); e mal si direbbe

die queste particelle, giudicale pronominali, rappresentino i prenomi &ania e caia;

imperocché la forma abbreviala di &ana o àania ò &a ; ca poi nel posto di un

prenome o non s'incontra mai o solo in qualche raro titolo d'incertissima lezione
;

e giammai eca, fuori che con su&i o su&i (I), seguiti talvolta da nomi posti al

genitivo, come nelle iscrizioni n. 1934, 2602, e forse anche nel n. 1931. A chi

volesse tuttavia sostenere la interpretazione di un nome personale cercando aiuto

da certe forme di nomi somiglianti in apparenza, quali sutus e sutu, basta far

osservare, che il sutus di una slele perugina (n. 1784), meglio esaminata dai

Conestabile , va corretto in suts, e che il sutu di urna cineraria (n. 178ii), di

cui s'ignora la sorte, riposa sulla copia del Vermiglioli (2). Da una falsa congettura

scende anche più speciosa la seconda, che, partendo da una imperfella conoscenza

degli etruschi monumenti, considera la voce s'u&ina come un altro nome di donna.

La stessa osservazione falla sul primitivo su.^i o s'u&i vale pel derivato su&ina

(una sola volta supina), cioè che non fu mai scritto nelle urne o nei sarcofagi

nelle olle cinerarie o nelle slele o nei tegoli sepolcrali: la si vede per lo contrario

sempre nei monumenli di bronzo (3), in alcuni vasi (n. 209obis6, 209alera e b,

2095quin.a e h, 2604 6, 2004 e/, 2604 e), in due teche (n. 802 bis, Suppl. n. 470)

,

in una patera (n. 209olerf/), in un tripode (n. 262), in un candelabro (n. 2604e,

Suppl. n. 377), in un'asta (n. 2095 ter e), in tre specchi graffiti (n. 2094, 2494,

2513), in una statuetta (n. 2604a), lutti oggetti che andarono a Gnire nella

dimora dei trapassati. E da notare inoltre che se s'urina si presenta talvolta,

dopo il prenome e il gentilizio del defunto ( n. 2095 ter a e b, 2095 ter e,

2095quinq. 6, Suppl. n. 377), in lutti gli altri casi è sola. Se fosse nome di donna,

verrebbe ricordalo in una maniera singolare ed eccezionale, la quale non si accorda

con gl'innumerevoli esempli di epigrafi funerarie. Tra i varii bronzi ho ricordalo

tre specchi graffiti con la voce supina, scritla a grandi lettere nella parte levigala

e lucente destinala a riflettere la imagine , non gicì nella parte graffila , ove molle

volte sono incisi i nomi di divinità o di genii o di eroi in essa rappresentati. Il

critico , che assevera di aver corso e ricorso la grande raccolta degli specchi

etruschi del Gerhard , ne vide uno : gli altri due sfuggirono alle sue diligenti ri-

cerche ; e gli bastò quell'uno per sentenziare, che non per altra ragione, che per

mancanza di spazio nella parte graffila, una donna scrivesse il suo nome s'u&ina

nella parte liscia e leggermente convessa, che serviva da specchio! IMa il fatto della

mancanza di spazio per sei lettere sta nell'altrui immaginazione: manca questa ra-

gione tanto in quello, quanto negli altri due specchi che recano s'u&ina nella

slessa faccia levigala. Converrebbe poi ammettere che solo una donna per nome

(1) In un monumenlo \ulcenle (n. 2183) edito ila Micali (lav. LXix, 1; si legge: eca s'u&ic.

(9) Anche in una stelo perugina (n. 1935), ora nel Museo nazionale ili Napoli, il Vermiglioli cil

altri lessero sutu; ma la parte inferiore della i e guasta; ed a me ha sembrato piuttosto l'avanzo

di una ).

(.3) Non ispirano fiducia le olio fittili n. 2604 /"e n. 2604</ con le forme 2VOINA e SVTIN.
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Sutina (1) scrivesse il suo nome negli specchi, quasi per accerlarne il possesso;

ne' quali utensili per verilà è assai raro il caso di trovare il nome del possessore,

come in quello edito dal"Gerhard lav. 413 n. 1 (Suppl. n. 469) che reca la iscri-

zione mi ^an^vilus fulnial, cioè sono di Tanaquilla figlia di Fidnia. E s'intende

che questa iscrizione e due altre che racchiudono una forinola di donativo (n. 2180,

2582) furono graDBte nel lato stesso che offre la figurata rappresentanza. Segnare

alcune lettere nella parte levigata valeva quanto diminuire o distruggere la efficacia

dello specchio (2); il che polevasi fare senza danno allorché la donna era condotta

nella dimora degli estinti , e quivi racchiusa insieme con gli oggetti che nella vita

eranle stati carissimi. La prelesa dimostrazione di nomi di donne nelle voci suthi

e suthina non può essere accettata in alcun modo; ma l'antica interpretazione di

Sahis (ScjT«/Jia) potrebbe avvalorarsi, se certa fosse la leggenda 5IMON 0EOI5
2I1THPI012 incisa in uno specchio di Corinto (Pervanglu Arci», anz. 18G6 pg. 174*,

Benndorf Ardi. zeit. an. XXVI, 1868, pg. 77).

399 bis. Vaso di bronzo, ornalo di bassorilievi di ottimo lavoro; proveniente da Bolsena,

e collocalo di recente nel iVluseo etrusco di Firenze.

flMIOVM su:^ina

Dalla mia copia. La M ha la forma arcaica, piuttosto allungata e stretta, simigliante

a quella del cippo fiesolano [Corp. inscr. Hai. n. 104 lab. LViii).

VITERBO

398. Iscrizione scolpita nella veste che cuopre la coscia destra di una figura femminile

giacente su grande coperchio di peperino in uno dei due sepolcri scoperti nel 1850

nel luogo detto Civita, i quali diedero le leggende publicatc nel Corpus inscr. i/o/,

n. 2055-2069.

1^ • ili • q • M • VOMìflq • IVqfl>l larul ravnSu s. r. xlvii?

La grande contusione in che sono i sarcofagi in quelle due tombe (taluni coperti

ancora di terra, e molti guastati e spezzati dagli antichi e moderni frugatori) fece

(1) Per rafforzare questa comoda inlcrpretazionc (lutto il materiale posseduto del linguaggio

etrusco si ridurrebbe ad una sterminata serie di nomi personali) si cita la iscrizione n. 191 col

matronimico s'utinal ; ma se questa fu la lezione adottata dal Vermiglìoli, che non vide l'originale,

l'apografo del Gori ha invece s'upinal. Fu ricorso anche alla forma contratta su.5nci e sutnal,

che al certo sono nomi di donne; ma stanno per su^anei e sut[a]nal: bastava osservare che

dana su^nei, bastia su^anei e il matronimico sutnal vengono da tre urne trovate in uno

«tesso sepolcro chiusino (n. 563 ter a, 4, e).

(2) Ora si aggiunge un vaso di bronzo volsiniese n. 377 bis [entrato ultimamente nel Museo etrusco

di Firenze), in cui la voce s'uJina vedcsi scritta a grandi lettere in maniera da offendere il basso-

rilievo di squisito lavoro ; il che basta per se solo a distruggere anche la recentissima congettura

che siasi voluto indicare il nome dell'arteCce.
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dimenticare questa ed altre leggende. La copiai a slento, con le seguenti, il 22

aprile 1871. — Arunlia Laruia, posposto il prenome al gentilizio, fu chiamala la

donna, il cui cadavere ebbe collocamento nel sarcofago: la M (s) che segue, può ac-

cennare al prenome paterno, Selrii Glia: le ultime lettere indicano Tela della defunta,

ril xlvij [aelatis a/m. xivii)-^ ma la indicazione degli anni non è conforme alla

maniera usata dagli Etruschi: potrebbe equivalere al n. lui, ove si supponga buona

la correzione in 1111^ = lui.

399. Cassa di peperino con imagine di donna giacente nel coperchio, esistente in uno

dei sepolcri sopra ricordati.

IIIXX-N [avi]ls XIII

Per la rottura della cassa sepolcrale non rimase che la indicazione degli anni della

defunta.

3SO. Coperchio di sarcofago in peperino con ritratto di donna recumbenle; nella stessa

tomba, in cui vidi le due iscrizioni precedenti.

y3iNflVaflDMfl:^V>l3ìifll1flO-l3M03>lfl ale-^nei &ana velus ancarual sex

lllAHiq ril vili

Tannia Alelinia Velii filia Ancarid nata vixil annos vili. La madre sua Ancaria

( IVQfl>Mfl ancarui) ebbe il suo sarcofago nella stessa tomba degli Alethna

(n. 2067), ove però non fu veduta la forma femminile ale&nei, nota solo per un

titoletto tarquiniese, L'Orioli aveva trascritto niente altro che la seconda linea,

ril vai [Corp. inscr. Hai. n. 2082). Vuoisi notare che la voce sex ^ quasi grafiSta

nel sarcofago, da uno scalpello diverso.

381. Nel corpo di un'anfora vinaria, in casa dell'egregio sig. Giosafat Bazzichelli a

Viterbo.

<A$NIO

La descrissi nel novembre 1870.

38?. Manico di vaso in terracotta, nella collezione vascularia dello stesso sig. Bazzichelli.

:3Hfla + fl: atrane

È il nome del fabbricatore di vasi , noto per molti altri monumenti. Reca in rilievo

la forma di un piccolo gullo, come il seguente.

383. Gutto di terracotta, nel Museo etrusco di Firenze.

(gullo) :3Hfl<l+fl:

Appartiene alla medesima fabbrica che il precedente, tanto per la formai, quanto

per la qualità della terra e per la vernice. ,
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3S4. Ciotola di lerra nera trovala a Bieda (Blera), posseduta dal negoziante

sig. Palombi di Roma. '^

a) sotto il piede 2fl<>^<^<1l^ mi ram&as

6) nell'interno f\\(\V\ ll+aflSEìlW m i vefart . . naia

Le ultime lettere naia graffile nel fondo del vaso paiono di mano diversa.

TOSCANELLA

385. Scarabeo in corniola, trovalo a Toscaneila, appartenente alla collezione Martinelli.

Rappresenta Atleone, che trattiene un cane dappresso ad una fontana, che manda

acqua per una lesta di leone: e sopra leggesi il nome alaiun

flTfllVN

Emprunles des camées et iVinlallles anliques publiées par M. Odelli sous la direction

de l'Inslitut de correspoiidance archéologique : VII centurie (Rome 1868). Probabilmente

è la medesima gemma, scritta UVIflrfl (alaiun), comunicatami dal eh. Raffaele

Garrucci, edita nel Corp. inscr. Hai. n. 2149.

VULCI

38G. Specchio graffito, nella collezione Basseggio.

kVD

Edito dal Gerhard Elr. spiegel IV 73 (taf. CDXII n. 2).

389-3S9. Sepolcro etrusco scoperto dal principe Torlonia, a Castel Musignauo.

387 sarcofago dì nenfro. » Rappresenta il defunto nella qualità di magistrato con la toga

e stante in una biga. Precedono due lictores togati , le fasces nella mano , mentre dietro

la biga seguono due apparitores, l'uno con un oggetto poco riconoscibile nella roano,

l'altro portando una grande tavola da scriyere, ed al fianco destro della rappresentanza

due cornicines. L'iscrizione è incisa nell'orlo superiore del sarcofago.

^>Jfl4'>lfl't+3):^>lfli3:NRfl:V'1V>li>lflOMqfl:3+V+:34'flHO«lfl80H(ì:oqfl>i:3+V+

+HVO:flHflqM+qV^:+1*3):VH4'>JI+:VOHìflq:i>lfll<JOflB

Iute lar& anc far&na%e Iute arn&als lupu avils esals cespalxa's

ha&lials ravn&u zil%nu cezpz purtsvana &unz
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388 sarcofago colossale di nenfro, di lavoro rozzissimo, con figura virile nel coperchio co-

ricala sopra un cuscino, in cui è tracciala la iscrizione.

li DVfl4'i^ll>•^S^J3q•4-JflN'1mV'l•Hfl^l)•^lflOqfl>J•3q03M•^3+V+

zmvioflfc: • uflm • 2>infl • viv>i • i+^q^qM+qv-i • i-f-D>jit

lules se&re lar&al clan pumplialx vel[-]s [z]il[a]xauc ..

zilcli purts'vavcli lupu avils ma^s za&pums

389 piedistallo, l'orse di candelabro, lavoralo in terracotta.

>lflOqfl>l -Onqfl -ia+Vt lules ama lar&al

Hclbig Bulica, cit. pg. 174.

ApparlenuL" il sepolcro alla genie Tulia. Queste iscrizioni furono copiate e pubblicate

dal eh. dottor Ilelbig nel Bulletlino deliIstituto ardi. an. 1869 pg. 173. Nell'orlo su-

periore del coperchio n. 388 egli vide anche i segni Oflf; alcune lettere erano

corrose, e in ii-J3ì pare possa leggersi vells o velas ; rimanendo vestigio di un'fl,

come nella voce seguente di fl o H ; e così pure nella penultima lettera. Sono ri-

cordali Lars Tutius (n. 387), Selrius Tutius (n. 388) ed Aruns Tutiia (n. 389),

con la costante posposizione del prenome al gentilizio.

390. Base, spellante al territorio dell'antica Vulci.

fllT3T- lOVM s'u^i Iella

2VOK .&us

qìiAiqìoa

2flOi iC-IAI ^as

Tale è la copia del Kramer (nelle schede del Kellermann), fatta certamente con

precipitazione. Se si eccettua la prima linea, su&i te ti a , tutto è alterato ed incerto.

391. Iscrizione etrusca, a Vulci.

HO>lfl3MtV) cutneal &[a]n-

Copia del Kramer, nelle schede del Kellermann, che si conservavano nell'Istituto

di corrispondenza archeologica. Forse fu per inavvertenza la trascrizione di &n%vilus

per &anxvilus = Tanaquilis.

39Z. Frammenti d'iscrizioni , nel territorio di Vulci.

a b

Oafl>l 2fl

v-iwiv-inr aiNM

Serie II. Tom. XXVII. 56
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Copia del Kramer, nelle schede citale. Dal primo frammento (a) non si ricavano

che i nomi iarà e pumpu, e la voce pula.

393. Iscrizione dipinta in rosso nell'orlo di un piccolo piallo , scoperto nel territorio

di Vulri l'anno 1857; ora nel Museo di Losanna.

mVl/I nuni

Cullection d'antiquilés eie. du feii Noèl de Vergers pg. 50 n. 200 (Paris 1867).

CORNETO (TARQVINII)

394. Specchio etrusco presso i signori Marzi a Corneto : rappresenta Giunone (uni),

Vulcano (se&lans) e un giovane.

mv 2l/lfl>l03M VBBQT
uni se&lans trelu

W. Helbig nel Bulleltino dell' Islil. ardi. an. 1870 pg. 60.

395. Specchio etrusco graffilo, coi nomi di sei divinità nell'orlo; presso i signori

canonici Marzi a Corneto.

VìfìQflA WflOBxl flmit flìQUaW flMvIflO ll/IV

laran le&am tinia menrva &alna uni

Sono tulli nomi conosciuti per altri specchi etruschi, tranne le&am, alla cui spie-

gazione non soccorre la rappresentanza che è guasta per ribollimento del rame.

Lo vidi il 28 aprile 1871.

39G. Specchio trovato in una tomba cornelana, scoperta dalla signora contessa Bruschi:

rappresenta Achille che infigge l'asta nella gola di un guerriero caduto a' suoi piedi.

fì^l'E axle

W. Helbig nel Bullelt. dell'Islil. arch. an. 1870 pg. 57.

399. Anfora a ligure nere, con Pelea e Teli; nella collezione della conlessa Bruschi

a Corneto.

PEl'EVS OETIS

W. Helbig nel Bullell. dell'Islil. arch. an. 1870 pg. 168.
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39S-413. Tomba delta dell'Orco a Cornelo, composla di due camere (A, C) e di un

corridoio (B). La parete settentrionale della prima camera (A), ove è l'entrala (9)

1,
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essendo ora scomparse le lettere per la caduta deirinlonaco, riposa sulla fede del

401

disegnatore

In alto si osserva un'altra leggenda con le seguenti lettere che procedono da sinistra

a destra :

402 INAS : SACNI :OVI :ESE0CE

Nel risalto della parete settentrionale [u, v) trovasi dipìnto un demone infernale

co' tipi proprii del Caronte etrusco: vi rimane la iniziale di xarun.

403 [MVQflH

Due figure giovanili (un uomo e una donna), coricate sul letto, sono rappresentate

anche nella parte orientale con le seguenti iscrizioni:

donna uomo

404 >|3^ 405 if\4^A3^:OmPi

vel arn& vel%as

Nella parete settentrionale (g, h) della seconda camera (D) vediamo Pluloue (aita)

assiso sul trono, e presso di lui Proserphia (persipnei) : il re degl'inferi protende

la destra, quasi in atto di comando, verso un oplila tricipite, che gli sta dirimpetto

[Gerione; cerun):

406 Mv<i3> laM-ii^aa® firm

cerun persipnei aita

Nella parete occidentale [h, i) , che fa angolo con quella ora descrilla, troviamo

soltanto due figure abbastanza conservate, cioè Mcmnone e l'ombra di Tiresia:

407 MVQkMikM ?>lfl^flia3T>lfllOMIH

memrun hin&ial teriasals

Dietro quest'ultima rimangono gli avanzi di un'altra figura virile con fascia bianca

attorno al petto: pare che l'epigrafe abbia a leggersi

408 :iflìl3 eivas,

la quale epigrafe non è compiuta, seguendo dopo la s il frammento di un'altra lettera

per compier forse la designazione di Aiace Telamonio.
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Alcuni frammenti di pillure, che nella slessa parete si trovano vicino all'angolo,

che esso forma con la parete meridionale, sono accompagnati da iscrizioni quasi

interamente perdute :

409 V\i3\M... N)kl

La rappresentanza di figure mitologiche esistenti nell'Orco continuava nella parete

meridionale (/, m) , e, a quel che pare dai dipinti superstiti, vi erano disposti i

colpevoli che là soffrono la meritata punizione. Si ravvisa un'ala dipinta in blu
,

frammento di qualche demone infernale, con l'epigrafe:

410 MaiiUMVT tupisispes

Segue altro demone con gli attributi di Caronte; quindi, nella parete che si avanza

a guisa di pilastro (m, n), il giovine Teseo

411 3^30 ^ese

a cui, pur seduto, sta di faccia Piritoo, amendue prigionieri per il tentalo rapi-

mento di Proserpina. Sta presso a loro un demone di orribile aspetto, che porta

il nome di luchuicha :

412 fl4.>lV4'VT tuxuljca

Una specie di nicchia {d,e,f,g) praticata nella seconda camera ci rappresenta

in un dipinto molto frammentalo una scena dell'Odissea, cioè Ulisse (u&uste) che

conficca il palo nell'occhio del ciclope Poìifemo (cudù), coi loro nomi

413 ERVOV : V-JDV) cudù u&usle

Le pitture di questo sepolcro furono publicate nei Monumenti inedili delVIslilulo di

corrispondenza archeologica voi. IX lav. xiv e xv, ed illustrate con lungo e dotto ar-

ticolo dal doti. W. Helbig [ Annali XLll 16 sgg.), che si dio cura di verificare la

lezione delle leggende, tranne quella delio scudo (n. 401, riprodotta nella nostra

lav. X) che andò perduta dopo l'opera del disegnatore. Il sepolcro appartenne alla

famiglia Velcia o Volcia, come rilevasi dal n. 302, nel quale e memoria di Arunlc

Velcio. Alcune di queste iscrizioni ci vengono dichiarale dalle pitture, che ritraggono

divinità ed eroi co' loro nomi già noti (persipnei, Proserpina; aita, Plutone:

memrun, VAurora; eivas, Aiace; 9-ese, Teseo; u&usle, Ulisse) o che per la

prima volta vengono innanzi con etrusche lettere, quali cerun [Gcrione] e cudù
[Ciclope). L'ombra di Tircsia, altrove hin&ial terasias (specchio n. 2144), è qui

detta hin&ial teriasals, cioè Spectrum Tiresialc. Due demoni infernali portano la

leggenda tupisispes e luxulxa. Le due lunghe iscrizioni che sì riferiscono alle

due figure che seggono a convito recano voci in gran parte nuove, traile quali sono

a notare quelle uscenti nella sillaba -si , come ucuniesi, marcesi-c, caliatesi,

narnvaiasi (cf. nacnva e nacna Suppl. n. 436).
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414-433. Tomba etrusca, denominala degli scudi, scoperta presso Cornelo nei beni del

canonico Angelo Marzi: è composta di quattro camere o celle, due delie quali (A, B)

ornate di pitture e di iscrizioni segnate in nero, e la terza (D) con una sola iscrizione.
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420 IVO >I3Ì..I>>IÌF

•CO ROII14'0 >!.. fl:ifl4'H3ìl

nelle pareti e-f:

421 fl4'>J3ì
I

OI/IQfl arn& vel^a

nella parete f:

422 ...^ :^Y\ vel p...

423 ^fl[4'>l]3ì-Ofiafl arn& velxas

fl-JMV>l3ì velusla

424 fl4'[>l3]ì :<1V0>I3Ì vel^^ur velxa

425 VOl/lLìflO] ...n&u

mUOa tignai

nella parete 3
.-

426 ..l32->lflOqfl'j:2flv|.>l3q:aVO[>l3ì] vel&ur velxas lar&al sei..

nella parete h :

447

Camera seconda ( B )
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Camera quarta ( D)

nella parete a, dipinta in russo:

AlXXX-^m-ì

Le pillare e le iscrizioni non sono siale ancora publicale. Me ne tliede nolizia il

doli. Hclbig, e quindi per la gentilezza dell'egregio luons. Domenico Sensi e dei

proprielarii del fondo che sono i signori Marzi, ebbi comodità di visitare la tomba.

L'Helbig aveva copialo le iscrizioni della prima cella, cioè quelle che meno avevano

sofferto che non erano ricoperte di salnitro (n. 414, 416, 419-422, 424, 425, 429);

per alcune stetti pago a' suoi apografi (n. 418-420), per altre rividi gli originali:

io copiai due leggende incompiute (n. 415, 426), tutte quelle che accompagnano

le pitture della seconda cella (n. 427-431) e la leggenda della quarta camera

(n. 432). La tomba appartenne, come la precedente, alla famiglia larquiniese dei

Ve/etto Volcii, con forma elrusca vel%as per uomo, vel%i per donna. Qui, come

altrove [Corp. insci: Hai n. 2108, 2115-2117, 2379, 2561), vel&ur è prenome

virile, da cui vel&ur-u-sa.

433. Cippo quadralo, su cui una colonnetta; presso il sig. Giuseppe Bruschi.

fl • M • 23+3Ì vetes s. a

Copialo il seltenibre 1871. Si ricorda: Selrius Velius Auli filius ; e notisi la pospo-

sizione del prenome al gentilizio.

434. Sarcofago di alabastro, trovato in una tomba cornelana; presso la signora con-

tessa Bruschi. Le lettere dipinte in rosso leggonsi nella faccia del sarcofago.

vxxxx->iiq •f-'i •;f -t-m •vqflm • (] m • zf\my:>2

scurnas m. a. maru m. l. z. p. t. ril xxxxv

W. Helbig nel Bulleltino deWIslil. arch. an. 1870 pg. 59. Vien ricordato un Marcus

(vel Manius] Scurnitis Auli filius Maro, che visse anni xxxxv. 11 nome scurna s'era

visto in un marmo corlonese , e cosi la iniziale del prenome Marcus o Maiiitis

nell'Elruria mediterranea. Le cinque lettere o sigle « m. t. z. p. t. » accennano ad

altrettante voci che non è dato indovinare.

435. Cassa funeraria presso i signori Marzi, rinvenuta nel luogo stesso che diede il

sarcofago dipinto (n. 436): la iscrizione venne incisa nel sarcofago e nel coperchio.

\li3> IVO muraat flOmfla ramSa zertnaì ^ui cesu

Ne vidi un apografo presso i canonici Marzi (28 aprile 1871), che verificai più

lardi nell'originale (settembre 1871). Il prenome ram&a, per Ar«n/ia, è frequente

nell'Elruria, che si distende da Viterbo a Roma: zerlnai, nome di donna, come

huzcnai nell'urna seguente, non era conosciuto.
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436. Sarcofago di marmo ornalo di pitture , trovalo presso Cornelo

,
posseduto dal

sig. avv. Giuseppe Bruschi, e destinalo pel Museo di Firenze.

a) nel copcrcliio :

>lflloqfl>l : fl=ll/l)flM : l + fl : IVO IfllDbVB : flOWflO

b) nel prospoUo della cassa:

2lflaEiS>l'2Va+flMfl:>lflloaflv|:flH)flH:Mfl:V^3):iVO:mi1)b:VB:flOmfla

Copiato il sctlomiirc 1871. La iscrizione tracciata nel coperchio fu ripetuta nel-

l'urna, come si è visito nel numero precedente; ma, se nell'urna dei Marzi non si

nota la più piccola differenza Ira l'una e l'altra, in questa del Bruschi sono notevoli

alcuni mutamenti; le voci ali, nacnva e aparalrus del coperchio diventano api,

iiacna e apiatrus nell'urna: manca il vocabolo cesu nel coperchio, che si con-

giunge a &ui nell'urna; inoltre la scritluia del coperchio è nitida e chiara, ma
quella dell'urna va gradatamente peggiorando al punto che l'ultima voce è di difficile

lettura per la cattiva ed affrettala formazione delle lettere. La voce nacnva pare

più corretta della corrispondente nacna, confrontala con la forma nacnvaiasi

del sepolcro precedente (n. 398).

485-138. Coperchii di grandi sarcofagi, nella villetta del sig. don Gaetano Averardi,

presso Cornelo.

437 fl>iMvqv2floiiifìqo32-23qo3M -lanflnia ioqfl>i

..0>i3ì •23iM>l5V)->IOqflvl-fliV'1 •>lflltflH>3

2>J4'>i3)-20VB-2>IRfl

lar.'^i einanei s'e&res sec ram&as urusla

ecnatial pula lar&l cuclnies vel&..

avils hu&s cel%ls

438 l1fl>l>->lflOqflx|-23IHDV:)VI+qfl>l lartiu cucinies lardai clan

>Ifll1fll1l3) >JfllOqflvl lar.'^ial ceinanal

Vflq3+3 lOmfl) camSi eterau

Ne trassi copia nei primi di settembre 1871. Qui come altrove vogliono essere notali

alcuni errori del lapicida nella trascrizione di uno slesso nome, per es. cucinies

per cuclnies, ed einanei per [c]einariei suggerito dal matronimico ceinanal.

E ciò premesso, si farà manifesto che queste due iscrizioni, la cui importanza non

isfuggirà agli epigrafisti, spettano ad una sola famiglia (cuculnia), della quale

si riconosce un Larle Cuculnio figlio primogenito di Larle Cticulnio e di Larz'm Ceinania,

nata da Setrio Ccinanio e da Egnazia. Le relazioni di parentela vengono qui espresse

con insolita chiarezza ; e ne ricevono conferma le leniate dichiarazioni di alcune

voci, che male si ricondurrebbero a nomi di persone, come avvenne di s'u.^i e di

s'u&ina. I due titoli si possono rendere, ma incompiutamente, in quesla forma:

Serie II. Tom. XXVII. 07
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Larlia Coiiiania Setrii filia Egualìà (naia) vidita Laiiis

Cucidnii aetalis ann. qualuor et

Lnrs Citcìdnius Larlis filiits Larlid Ceinanid (nalus)

l'er ia i)rima volta comparisce il prenome larliu (gcnit. larlius , Corp. inscr. Hai.

n. 692 bis) ampliamenlo (li lar&; e si ha un esempio dalla incoslante maniera d in-

cidere uno slesso nome in lar&ial, larS^al e lar&I. Da' quali esempii si ricava

anche che i nomi uscenti in -al per ali-s non sono sempre matronimici, e che

tailiata accennano al prenome paterno: nella 1.= iscrizione Larzia Ceinania liglia r/i

Selrio è pur della pula lar&al cuclnies; nella 2.' Larle Cuciilnio, si dice figlio

di Larle (lar&al clan) e di Larzia Ceinania (larS'ial ceinanal). Nuova conferma

riceve la significazione accordata alle voci clan e sec, che in virtù di cerle equa-

zioni il prof. Lalles riconduce a nomi personali, poco curandosi del contesto; ma
il fatto è che come il sec o sec (se% o s'e%) segue i matronimici nei titoli spellanti

a donne, cosi il clan segue sempre i matronimici (e talvolta i prenomi paterni)

nelle iscrizioni virili; e come il più probabile significato di sec è flia, cosi gnalus

(filius) risponde al clan, che modificalo in densi nel dativo trovasi più volle

nelle epigrafi etrusche e più chiaramente nella statua di Aulo Metello ( Corp. inscr.

Hai. n. 1922) che incomincia aulesi metelis ve vesial densi = Aulo Melellio

Vela filio Vesid nato. Nel n. 437 osservasi il numerale hu&s invece di hu& che

diedero altre iscrizioni.

438bisfl-c. Tre piccole basi di colonnelle o stele sepolcrali, trovate nell'agro Tar-

quiniese, ed acquistate dal eh. Gamurrini per il Museo etrusco di Firenze.

a flMn:flOmfl«1 ram&a vipia

>jnfl..>lflì-2 . .s-val..avil

flì- 21=13)1 -XJ- L.K-.cevis-va

h) 8^VQ ruvf

ZflOmflq • in ni ram&as

Xt-Jnfl:fl^2-q r. sva avil lx

e) EflOmflq ramSras

>J..DI3q reic.l

Dalle mie schede. Ricorre in tulle il prenome ram&a e ram&as, seguilo nella

prima dal gentilizio vipia = Vibia: la voce sva della terza induce a leggere sval

nella prima; e si potrebbe congetturare che la formola r- sva -avil lx significhi

annos suae aetatis ix.

•13». Vasello vernicialo in nero, con lellere gralBte dopo l'applicazione della vernice;

presso i signori Marzi a Corneto.

^Jfll/lxlitfl-l ^flOkMflO raml^as palilnal
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Ne trassi copia il 28 aprile 1871. Reca il nome della donna che possedeva il vaso,

Anmliav Paliliiid nalae.

440. Manico di un guUo di argilla, a lellere rilevale; nella collezione della conlessa

Bruschi a Cornelo. •

>ll>flM>ll8DVq ruvfil.acii

W. Helhig nel Bullell. dell' Islit. ardi. an. 1869 pg. 172.

441. Cratere a ligure rosse « del cos'i dello recente stile attico », che rappresenta

con fino disegno il vecchio Pelia, condotto dalle figlie ad essere tagliato in pezzi.

Nella collezione della contessa Bruschi.

n[E]HflS

AVi/PA presso una delle liglie

. . . A . . . nel rov. del vaso (Medea od altra lifjlia ili l'elia^

W. Helbig nel Bulhlt. cit. an. 1869 pg. 171.

• CIVITAVECCHIA

448. Iscrizione incisa in un sarcofago di nenfro, cui è sopraposto un coperchio non

suo con figura virile recumbcnle; nel palazzo governativo di Civitavecchia.

IIXXX^^nflNfllOIIIE^:^V>IRv|.^1flO:4'3^:>JflO^<fl:ia^03^<JV<i>:fl0^fl<l

rani&a 9-urse.^-nei arn&al sex &an%vilus seiinj&ial avils \xxij

Tav. IX n. 442 dalia mia copia e da un calco in caria oUenulo per tura dell'egregio

artista Nicola Ortis e del signor Ernesto Benedetti segretario del comune di Civita-

vecchia. Ne avevo un esemplare, abbastanza esatto, dalle schede del Kellermann.

Si ricorda un Aìumtia —ia Aruntis et Tanaquilis Sentiae (filia), che visse anni xxxii;

il matronimico è alquanto guasto nel marmo, forse se[in]&ial, il cui gentilizio

purse&nei non è noto per altre iscrizioni.

443. Iscrizione copiata dal Kellermann, nel palazzo governativo di Civitavecchia.

31VT • M:)3 ecn ture...

AHAI/1ITA>I la tinana. .

A-l/lfl-lxIA-EB es alpan a..

Dalle schede del Kellermann. Questa iscrizione votiva o dedicatoria vuol essere

raffrontata con la leggenda di una piccola statua in bronzo del Museo britannico

{Corp. tK.ser. Hai. n. 2o82bis), ove ricorrono le voci ecn, lur[ce], alpan.
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444. Piccolo orcio, ornalo di rabeschi graffiti e dipinto di vernice nera: la iscrizione

(' graffila da allra mano di quella dei rabeschi ( Helbig nel Bullelt. delllstit. ardi.

an. 1869 pg. 167); nella collezione Guglielmi a Civitavecchia.

Copia dell' Helbig {Buìlett. cit. ). L'aveva trascritta anche il Mommscn in questa forma

AIB^IIAnI : i\m\m(]<\\M , come si ha dalle schede del Kellermann.

445-449. Piccole pietre (cippi sepolcrali?) conservale nell'atrio del palazzo gover-

nativo di Civitavecchia.

445 '1M5;t-YB huzcni

446 fllHI2l3) ceisinia

2flHflO:>l 1. &anas

447 fl
• ì • ft13l1 nera. v. a.

Le vidi nel settembre 1871
;
poi n'ebbi i calchi dal sig. Ernesto Benedetti (lav. IX

n. 445-447): alcuni vestigli di punti (ove non siano porosità della pietra) farebbero

adottare la lezione: 'IM O^ • YB nel n. 445. •

CERE

448. Specchio etrusco, presso il sig. Castellani. Vi si osservano graffile quattro figure,

cioè Ulisse (u&ste), una donna quasi tutta nuda (an..a), Mùierua (menrva), e

Diomede (ziumi&e).

aT20V fl..Mfl flì[a]l/l3[kM] 30IMVIt
u&sle an..a nienrva ziumi^e

Bulléttino deirislilulo di corrispondenza archeologica an. 1869 pg. 69.

449. In una stele (?), a Cervelri.

:)-A- 2YDY2 • >J

Copia del Kramer nelle schede del Kellermann.

450. Leggenda scritta in giro, a quanto sembra, nel fondo di un vaso, a Cervelri.

31/!Mfl>l >lflOqfl>l •2flv|-2V2aVT- tfl)

Copia del Kramer nelle schede del Kellermann. Comechè alcuni elementi siano co-

nosciuti
, quali las e lar&al, gli altri ingenerano sospetto di falsità in lulla la

iscrizione.
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•tSl. Vasello scavalo sollo Tolfa.

ZVvIRO'MflOIW mi ^an^vilus

Sulla copia del cav. Ponzi la pulìlicò il doli. Henzen nel Bullell. dell' Isiit. an. 1869

pg. 131. Si rende con sicurezza: sono di Tanaquilla.

Iscrizioni elnisclie di origine incerta.

458. Leggenda a rilievo nel manico di gullo, che diccsi proveniente da Orvieto; nel

Museo etrusco di Firenze.

M3!)VT^IV'1 (marca del pegaso) pullucCS

Lo vidi nel gennaio 1871. Porla il nome del fabbricatore [Poìlucis) , che vi aggiunse

la marca particolare della sua officina; e induce a riconoscere lo stesso nome nella

lucerna fittile trovala a Perugia (n. 1927 M3)V+...).

453. Lettere incise nel manico di un rhyton; nel Museo britannico.

^3ltflf>IHV>ISV8 fuflunlpaxies

iO>i>>iq vlciai

Newton A calalogue of the greek and elruscan vases in the Brilisli Museum (Il 144

n. 1 469 pi. C ). Qaesta iscrizione non m'ispira maggior fiducia della seguente.

454. Iscrizione incisa in giro in un vaso {pinax) del Museo britannico.

hVNE : KflDNE : ShEtVDIE ": EflìMlt : 4^

Newton op. cil. II 241 n. 1839 pi. C. Le voci punc karne speturie sono il prin-

cipio della tavola eugubina Ila (con la slessa forma delle lettere, varialo l'anda-

mento da sin. ad., e con la medesima punteggiatura), e riescono strane in un vaso

di fabbrica etrusca; ne meno strani od equivoci sono i segni graffili che seguono,

in parie capovolti e in parte con andamento diverso e incostante. L'assicurazione

datami dal dotto illustratore de' vasi del Museo britannico, che la leggenda fu graffila

nel vaso dopo aver avuto la vernice, mi ha confermalo nella opinione che una mano

moderna vi abbia tracciato le lettere.

455. Lettere incise nel manico di coppa, nel Museo britannico.

AMA+fl atana?

Newton op. cit. II 231 n. 1779 pi. C. La terza lettera non è certa: potrebbe essere

una <, e leggersi alma.
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156. Lcllere incise nel fondo di una fiala; nel Museo britannico.

V3H3Ì venel

Newton op. cil. II 241 n. 1838 pi. C.

459. Marca a caralleri rilevati in uno slampo oblungo, in vaso {pinax) del Museo

britannico.

Newton op. cil. Il 2i1 n. 1840 pi. C.

458. Lettere rilevate in uno slampo oblungo in vaso [pinax) del Museo britannico.

Newton op. cit. II 241 n. 1841 pi. C.

459. Lettere incise sotto il piede di un cratere, nel Museo britannico.

Newton op. cil. II 67 n. 13o3 pi. C.

4GO. Lettere incise sotto il piede di un cratere; nello stesso Museo,

I®

Newton op. cil. II 17 n. 1266 pi. C.

461. Lettere graffite sotto il piede di due coppe fìttili, e nel corpo di un lekylhos

figuralo; nella raccolta Palagi, a Bologna.

a) A b) mfl e) tP

Queste lettere furono graffile dopo che i vasi erano slati verniciati.

4«ì8. Scarabeo, presso il sig. Castellani.

flIFAZ AvKll'E aivas axale

Heydemann nel Bulleltino dell' IslUuto di corrisp. arclieol. an. 1869 pg. 5o. L'ortografia

dei nomi di Acliille e di Aiace affetta le forme greche: axale è forma dorica pel

comune a%ele, spesso contralto in a%le.

463. Corniola gemmaria, proveniente dalla collezione Discari ; ora presso il signor

Castellani.

hflDTINIhE OVVNISE ...M+1... partinipe pulnise ...mti...

Heydemann nel Bullell. cit. an. 1869 pg. 56. Sono chiari i nomi di Parlennj}eo (altrove
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parlanapae) e di Polinice: il terzo, altro eroe all'assedio di Tebe, è Amfiarao:

pare debba leggersi [a]mti[are], lo stesso che ani?»tiare.

IG'l. Scarabeo con orlo etrusco, un lenipo nella collezione Vannulelli a Roma: ora

presso il sig. Castellani.

EAZVN easun

BMellino cit. an. 1869 pg. 5b. Easun = lasco-/, con la sibilante greca, ma con

desinenza etrusca , se non greca arcaica.

4G6. Scarabeo con orlo etrusco, trovalo in Sicilia; presso il sig. Castellani.

IvPZIVN i%siun

Heydemann nei liullcUino cit. an. 1869 pg. 5o.

466. Anfora [alla ni. 0,28) con figure, rappresentanti Ganimede, Giove ecc.; nella

collezione Terroso.

^ANVMEDES

Heydemann nel Bulleltinn cit. an. 1869 pg. 146. La prima lettera per h (f) s in-

contra nelle più antiche iscrizioni della Grecia.

469. Manico di striglie in bronzo; nel Museo etrusco di Firenze.

Ui cavalli S
a 1

Le lettere sono racchiuse in uno slampo ovale.

468. Manico di striglie in bronzo, nel Museo etrusco di Firenze.

A I

delfino

Lettere e segni racchiusi in una marca ovale.

469. Specchio etrusco , un tempo nel Museo ficoroniano , ora presso Palm bavarese

(Gerhard Eiruskische spiegel IV 77).

«JfllH>JVS^V>Jn4'l/lflOlkM mi aanxvilus fulnial

Gerhard op. cil. taf. CCCCXIIl. Raramente occorre di vedere negh specchii espresso

il nome della persona che lo possedeva: sum TanaquiHs Fulonid nalae.

490. Vaso di bronzo, a foggia di cista; nel Museo civico di Bologna (raccolta Palagi).

flI/llOVM su&ina
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Dalle mie schede. Intorno alla voce s'u&lna veggasi quanto ho dello a pgg. 436 sgg.

scilo il n. 377. _^

491. Scarabeo etrusco, rappresentante un giovane nudo che giuoca con gli halleres.

MV^fiT laraun

Da un calco in cera lacca, trasmessomi dal cav. Nicolò Maffei. S'intende che le

lettere nell'originale corrono da destra a sinistra, come qui vengono rappresentate:

a tamun corrisponde il nome AàjU&jv.

Iscrizioni Ialine appartenenti al Lazio ed alla Canpa;si.ì

49 8. Cista prenestina dei signori Pasinali (passala quindi in possesso dell'archiletto

inglese sig. Donalson
)

, la quale da un fianco rappresenta la Vittoria ncH'atlo di

adornare un cippo in presenza di Minerva, di una donna e di due giovanetti che

recano gli oggetti destinali ad ornamento del cippo, mentre dall'altro lato si vedono

i Dioscuri, uno dei quali è designalo col suo nome

[CJAShOR

e dirimpetto a loro un uomo di bassa statura col tipo di Sileno, che tiene un'arpa

colossale nella destra, e nella sinistra una mazza. A questa figura si riferisce l'epigrafe

MOHOi>IIMv/Oq -JliTAq

la quale venne inlerprelata dall' Helbig jM^er Voumiìionum , senza poterne ricavare

alcuna indicazione a spiegare la rappresentanza [BuUell. dell' htit. ardi. an. 1869

pg. 132). Per cura del eh. R. Schijne fu pubblicata negli Annali delVIsUt. arch. XLIl

1870 pg. 344 sgg. {Moimm. l\ lav. xxiv-xxv n. 3) con alcune osservazioni filolo-

giche del Corssen , che riguarda il nome poumiiionom come un genitivo plurale

di forma arcaicissima. Col pater poumiiionom vien designalo il padre dei nani o

pigmei. Cf. Corp. inscr. lai. suppl. n. 20.

493-494. Ciste prenestinc di bronzo (Corp. in.^cr. lai. suppl. n. 19, 21).

473 EBRI OS «d coperchio

5ikANVS DOXA kAOVMEDA AIAX-'IUOS

kECES SORE5IOS ACMEMENO ISTOR l'AVIS

474 20V0I APOl'O AV513H3M FORTVNA

< ^ l'EIBER < 2 A[H]Aia

O ^ p S
Hi w



DI A. FABRETTI 4^7

La prima fu pubblicala da R. Schòne negli Annali deWhlil. ardi. XLII - 1870

pg. 335 sgg. [MoHum. IX lav. xxii-xxiii ) con alcune dichiarazioni del Corssen; la

seconda nel Corp. iiiscr. lai. suppl. n. 21.

495-496. Specchi graffili, nel Museo Tyskiewicz {Bullett. dell'htit. ardi. an. 1869

pg. 14).

475 CASTOR AMVCOS POkOVCES

476 TASEOS kVQORCOS PII'ONICOS • TASEI oFIUOS

Heydemanu Anìiali deWIsUt. ardi. XLI = 1869 pg. 194 sg. [Monum. IX tav. vii n. 2

e 3). Nel primo: Kàiroj/s (Caslur), con ortografia clrusca <]V+2fl>l o QVtEfl)

(<A$T\/>); U.oXvìiwni (Polluces), elr. 3)V+'4\/'l (pullucc), lai. ani. POkCCES;
e "kjj.vxoi, in altro specchio etrusco AMVCES- Nel secondo: Lycitrgus (re di

Tracia), &i.aiog, e Pilonicus [Thasei filius).

4'9'S-498. Specchi graffili, Irovali negli scavi di Prenesle; l'uno posseduto dal signor

Pasinati, l'altro dal signor Augusto Castellani.

477 TEUS AIAX AKVMENA

478 MARSVAS PAINISCOS

.VIBIS•PILIPVS•CAI^AVIT

il primo, rappreseptante fetide, Aiace ed Akumena, venne edito ed illustrato dal

eh, Schone negli Annali dell'Islil. arch. XLII = 1870 pg. 351 .«g. e Monum. l.X

lav. xxiv-xxv n. 5 [Corp. inscr. lat. suppl. n. 22); il secondo, descritto dal Benndorl

[Bullett. dell'htit. an. 1867 pg. 67 sg. ) e dal De Witte [Comptes rendus de tAcadémie

an. 1867 pg. 52), vedcsi negli Annali delVhlit. XLIII ^ 1871 pg. 119 tav. xxix n. 2

[Corp. inscr. lat. snppl. n. 24).

499 a-r. Nella base rotonda di alcune stole a foggia di pigne, scoperte nella necropoli

di Palestrina.

o) k-ACVTI
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;,) M-TAMPI-C-F q) V'VATRONIVS

H ...OCANIA

Pubblicale nel Corp. inscr. lai. suppl. n. 27, 28, 38, 52, 65, 72, 89, 90, 91, 92, 97,

98, 105, 109, 114, 123, 129, sugli esemplari del Bonanni a, d, e,
f,

h, i, k, ì, m, v,

0, p, q, del Cicerchia e, g [Bulletl. delVIslil. arch. an. 1864 pg. 21 sg. , an. 1866

pa;. 135, an. 1867 pg. 184, an. 1869 pg. 165) e del Trendelenburg a, b,
f,

r.

480 a-li. Nel margine inferiore della base rotonda di olio pigne o slele sepolcrali

,

trovale nelle lombo di Paleslrina.

a)





6o
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h) MAIO TVTIA-Q-F l) VETTEIAI'T'F

i) VATRONIVS m) F- GRECIA

k) VEHIHA-M-F «) S-l'-F

Corp. insci: lai. suppl. n. 34, 63, 79, 85, 87, 95, 103, 121, 122, 124, 125, 128, 131; a, e, m

dal Bonanni [nullell. an. 1870 pg. 105), e, i dal Cicerchia [lìulIvU. an. 1863 pg. 124.

llitschl Suppl. Ili pg. vj lab. II1g),ì, (/, f,
h, k, l,n dal Matz [Dulletl. an. 1870 pg. 105).

i90. Grande pietra di peperino, trovala nel territorio di Tivoli.

AID- CVR- VE ..

ITERNS • l'Old

AVIT • EISDE

M-AID-Pk-PROB

Pubblicala nel BuUell. dell' Istit. ardi. an. 1869 pg. 268, quindi nel Corp. iimr. lai.

suppl. n. 4.

491 a-e. Patere a vernice nera con ornati a rilievo ; e nel fondo interno alterno al-

l' ombellico portano, disposte in giro, le seguenti iscrizioni a leltere rilevale.

a) U-CANOkEIOS-k- F-FECIT-CAl'ENOS

h) [R]ETVS GABINIVS C-S CAkEBVS • FECIT

e) C-CABINIO T- N -CALIINO

d) RETVS-GABINIO -C .. CAl'EBVS • FECIT • E

e) RIITVS • GABINIO • C S • CAHI BVS • IMiC TU

Appartengono lulle alle officine di Cales
,
quantunque trovate in contrade diverse.

Edite nel Corp. inscr. lai. suppl. pg. 9.

498 a-/). Patere di terracotta a vernice nera, provenienti da Cales.

a) -IC-ATIHO b) K-ATILIO

Corp. inscr. lai. suppl. n. 12o, b. La prima, aqiiislata in Napoli dal parigino sig. Piol, era

slata messa in luce ed illustrata dal Ritschl {Priscae lai. epigr. suppl. II pg. x sq. lab. Il e).

493. Iscrizione incisa in un vaso di terracotta, trovato nel territorio di Cales.

C-HINOH:IO-C-l' C. Hinoleius C. liberlus

APO^ONI : • DONO • Di : D Apollini domwi dedit

Doni, de Guidobaldi nel Bullelt. ardi. ital. II 23, e Ritschl Priscae lai. epigr. snppl

111 pg. 3 lab. Ili A. La vocale E viene rappresentala col segno i-.
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494 (1-&. Frammento di manico di uno scifo di vetro.

a) ASINI b) ASIN

PILIPI PILIP

Rilschl Priscae lai. epigr. suppl. V pg. xv tab. Vf. Cf. Brunn in Bulletl. flell'Istit. arch.

an. 1864 pg. 83.

495. Anfora vinaria, nel giardino dei signori Marzi a Corneto.

K CR

V -NE- A -VI

Dalle mie schede.

ITALIA MERIDIONALE
' ttOt-t

Città della CAMPANIA e del SANNIO

49G. Terracotta, trovala fra Caserta e Capua; presso il sig. Castellani.

....MIIN13

....NNV^3D

....Nni351

Edita ed illustrata dal prof. Lignana nel BuUeltino dell'Istituto an. 1869 pg. 73. Egli

legge: viriiura vesulia deivin...= Viriorum Vesulaeiis divin...

499-500. Sepolcro campano, scoperto nel territorio di S. Maria di Capua. Nelle

pareli delle celle si leggono alcune iscrizioni dipinte in rosso, corrispondenti ad

altrettanti letti sepolcrali.

497 i3IHIM1:iinR>IR]i NNSnV upfals salaviis minies

498 ]V>I>I kluv

499 V- Him min u

500 ilBIHI-IW-aiTRn-NRSnV upfals patir miinieis

Edile ed illustrate dal eh. G. de Petra nel Giornale degli scavi di Pompei nv. ser. I

235 sgg.
, poi tolte ad esame dal Corssen [Zeilschr. f.

vergi, spracfif. XX 101 sgg.).
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501. In un mattone collo e massiccio, scoperlo a Pompei (aprile 1869).

...Vn-QI-TRn • I-M

Edito ed illustralo da G. de Petra nel Giornale cil. I 153 sg.
,
quindi da W. Corssen

(Zeitschr. cit. XX 109 sg.].

50S-503. Bolli osci, provenienti dagli scavi di Pompei.

502 in tegola scoperta il 17 maggio 1870

...dT->l3JI dek te...

503 in un mattone scoperto il 4 settembre 1869

T • Jl • d. t.

Dagli apografl del eh. Edoardo Brizio, cortesemente comunicatimi. Nell'uno e nell'allro

trovasi il nome del fìgulo Decius Te..., se per 3 debba prendersi l'avanzo della

lettera finale; meglio forse Q (r), conoscendosi l'altra tegola pompeiana 3QT • >l3fl

dek Ire (n. 2815), Decius Trebius.

504. Pezzo di lufo di Sarno (lungo m. 0,650, allo m. 0,305) rinvenuto nel 1847

fabbricalo nel muro di rincontro alla casa pompeiana di M. Lucrezio ; nel Museo

nazionale di Napoli (n. 2303).

VH • <ltl rar • nu

Dalle mie schede. Pubblicato dal senatore Fiorelli [Catalogo del Museo nazionale di

Napoli = Raccolta epigrafica I 38 n. 149) con lellere nostrane « mr-nu ». La qua-

lità della pietra e la forma delle lellere sono uguali alla iscrizione capuana n. 2260.

505. Pezzo di lufo lavoralo con modinature, che formano una cornice, sul cui orlo

venne incisa la iscrizione in bei caratteri : fu adoperalo come materiale di fabbrica

in quel basso muro che cinge il tempio a levante presso i teatri.

...JlinE [e]pid...

Pubblicato dal eh. Edoardo Brizio nel Giornale degli scavi di Pompei I 266 ni. 1

.

soft. Denario di argento, appartenente alla serie delle monete della guerra sociale;

nella collezione del duca di Blacas.

Testa virile a destra coronata di edera.

R. Toro che abbaile la lupa: sotto VN>I3TI-I] (vitelliù)

e sopra la lettera R.

Edita dal barone L de Wille [Histoire de la monnaie rotnaine de Th. Memmsen
,

traduite de tallemand par le due de Blacas el publiée par I. de Witte, voi. 2

pg. 531). La forma vitelliti, conia /geminata, per viteliù, non erasi mai vista.
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509. Nella coscia di un cavallo dipinto in un'anfora; presso il sig. R. Barone.

©
Heydeniann nel Bulleilino dell' hlil. ardi. an. 1869 pg. 127.

508. Pietra calcarea bianca, tagliala a parallelepipedo, lunga m. 1,73, alla m. 0,59,

in una chiesuola di S. Maria del Piano, nel lenimento di Molise, Ira Campobasso

e Piclrabbondanle.

J1388Van i^l-J15l3m-Ha ^ITITBa-Ha bn. belitis bn. meddiss pruffed

Edita ed illustrata dall'egregio sig. Ambrosio Carabba nel Giornale degli scavi di

Pompei nv. sr. I 209 sgg.
,
quindi dal W. Corssen [Zeitscltrift filr vergi. spraclif.'S.X

1 11 sgg.). La sola dillicollà che sorgeva nella dichiarazione di questo litolctto veniva

dalla sigla Ha indicante un prenome sconosciuto nella epigrafia osca, ma opportu-

uamente avvertito dal eh. Carabba (e confrontato col Bàvva? degli Italioti, che

valeva Basitevi, secondo Esichio) in una pietra sannitica (ora nel Museo nazionale

di Napoli) che dice: C * FLADIVS 1 BAN -F
|
LVCCIA • VS. Dannius è nome di

famiglia in iscrizione di Adria (Mommsen /nscr. Jieaj). n. 6310, '. ), qui usato come

prenome, la cui forma osca probabilmente era Banas
,

genit. Banai ; e la nuova

iscrizione si può con sicurezza tradurre: Bannas (o Bannius) Belilius Bannae (o Bannii)

filius meddix jìrohavil.

509. Iscrizione sannitica incisa in una lamina di bronzo, trovata a Sulmona (ne' Pe-

ligni), della quale si conserva memoria in una collezione di epigrafi latine antiche

(un volume in foglio mss. , appartenente alla famiglia dei conti Bianchetti) nella

pubblica Biblioteca comunale di Bologna.

ST-hONTIllS Stanis ponties

N-hONTlllS Novis ponties

V • Al'MS ' vibis alpis

TR- AMDIS Trebis apidis

lOVIOIS ioviois

hVCkOiS SiiST-A-hUINS puclois sest[att]ens

Fu copiala e pubblicata dal Mommsen ( Corp. inscr. lai. I 555
) ,

quindi restaurata

nell'ullima linea ed illustrata dal Corssen [Annali delVlnsl. ardi. XXXVIII = 1866

pg. 113-118), che vi riconosce un prezioso monumento della lingua sabellica, e la

rende Ialinamente : Slenius Ponlius Novius Ponlius Vibius Albius Trebius Apidius

loviis Pudis statuerunt.

510. Nell'episema di uno scudo, tenuto da una giovane dipinta in un'anfora nolana.

A

Longpérier nella Revue ardiéol. an. 1868 (XVIII 352). La pittura rappresenta un

efebo che reca un avlopis, dinanzi a una donna che tiene uno scudo e una lancia.
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Sii. iNcl fondo eslerno di una tazza a vernice nera, proveniente dagli scavi capuani;

presso il sig. Simmaco Doria a S. Maria.

3TVT Iute

Zangenieisler ed Ilelbig nel Bullcllino cil. an. 1865 pg. 163. Non pare clic qui si

abbia a riconoscere Tydetis, ma piuUosto il nome del possessore del vaso, che abbiani

visto in due sarcofagi scoperti a Castel Musignano (n. 387-389).

NOLA

5tS-51ft. Iscrizioni gradite sotto il fondo di patere fittili, provenienti dagli scavi di

Nola, e conservate nel Museo di Napoli, ove i primi due (n. 512, 513) portano il

n. 487; il terzo e il quarto ( n. oli, 515) sono segnati col n. 571.

51':; fi ^3inR8i3ìlRl1) cnaivesfaviies p

513 mRIII)3+ teciiiam

514
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5i9. Iscrizione graffila sotto una coppa senz'alcun ornamento.

IkM • ^aiH\/n<N>^anV> cupe scarpunies mi

Longpérier Vases peints inédits de la collection Dziaìynski [Revue archéologique an. 1868

nv. sr. XVI[ 352). La leggenda indica il nome del possessore: suno la coppa di

Carponio.

5«0. Iscrizione grafita nel piede di una tazza dipinta; a Capua.

fltXl3l>l3ì3nV) cupe veliesa

W. Helbig nel Bullett. dell'hUtuto archeol. an. 1871 pg. 1'23.

580 bis. Iscrizione graffila nel piede di una lazza nera, rinvenuta in una tomba capuana.

IkMflTZfll/l-JSlflm maiflnaslami

W. Helbig nel BuUell. delVIstituto archeol. an. 1872 pg. 47.

M E S S A P I A

GNATIA

5S1. Frammento d'iscrizione, Iella in un grandioso sepolcro scoperto a breve tratto

fuori di Fasano.

...AAIHI

Maggiulli e Caslromediano Le iscrizioni messapiche pg. 53 n. 89. Pel guasto dell'in-

tonaco mancano due lettere in principio.

CEGLIE (CAELIUMJ

aZZ. Iscrizione trovala ai piedi di quattro scheletri in una tomba, scoperta nel 1845

fuori di Ceglie in direzione della strada di Mesagne.

BAAOIHIAIPPIHI

Fu vista e copiata dal duca Sigismondo Caslromediano. Maggiulli e Caslromediano

Le iscrizioni messapiche pg. 48 n. 76.
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5?3. Iscrizione trovala a Ceglie.

FEI*[*INIHIMAEoS

Dal Lombardi venne comunicala al cav. Maggiulli e al duca Caslromediano (oj).

cit. pg. 60 n. 105).

BALESO (VALETIUM)

524. Lapide Irovala dall'oreGce Scarambone di Lecce nel sepolcro di una sua lerra

a Valesio, e collocala nel Museo provinciale.

rAATORASnAAEAAEPAO

Maggiulli e Caslromediano Le iscrizioni messapiche pg. 67 n. 118 dalla copia delio

Scarambone. La prima voce è nXxTopAi; il resto è incerto.

535. Pietra sepolcrale scoperta a Valesio fino dal 1850, e per cura del sig. De Simone

collocata nel Museo provinciale.

AIHIBETORH
ETftHTAIHIB

Maggiulli e Caslromediano op. cit. pg. 70 n. 120. Segue una terza linea di cifre «

nessi incomprensibili (tav. IX n. 525).

ORIA

5SC Lapide di tufo.

TABAPAHAIVAFDA AIFANA

Maggiulli e Caslromediano Le iscrizioni messapiche pg. 33 n. 36 dall'opera dei

Papalodero La fortuna di Oria (1856).

589. Lapide di tufo.

TABAPA ITROAI

Dal Papalodero la presero Maggiulli e Caslromediano op. cil. pg. 34 n. 37, i quali

notano : « Forse aveva in mezzo qualche corrosione, scorgendovisi una linea mo-

vente da dritta a sinistra, e dove la parola IFROAI con più probabilità deve leg-

gersi AFROAI ».

588. Lapide sepolcrale.

TABARIOS DOMATRIAX

Maggiulli e Caslromediano op. cil. pg. 34 n. 38, traila probabilmente dalla citata

opera del Papalodero. Se deesi leggere T«6«pa Aa^aar/^fa sarebbe quella slessa data

sotto il n. 2976,
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539. Lapide sepolcrale.

TABAPA OAXI

Fu comunicala al Papalodero che la pubblicò nel libro La fortuna di Oria ; donde

il .Maggiulli e Casiromediano pg. 35 n. 40.

530. Lapide trovata nel monte dei Caralari , e trasportata nel palazzo vescovile di

Oria da monsignor Kalefali.

TAFAPAI
IMFAIS

KRITABOA
AX

Maggiulli e Casiromediano pg. 35 n. 41 dalla citala opera del Papalodero.

531. Lapide sepolcrale (?).

ETOETOA$IIAAOA$

La vide il barone Casotti di Lecce nelle carte di Giuseppe Lombardi , autore delle

Giunte alla Fortuna di Oria. Maggiulli e Casiromediano pg. 36 n. 43.

MESAGNE

533-533. Iscrizioni incise in due lapidi di luto, una delle quali copriva un sepolcro

lungo nove piedi e largo quattro , e l'altra ne copriva uno più piccolo ; i quali

sepolcri furono scoperti l'anno 1792 nel cavare le fondamenta di una casa attigua

al giardino del già convento dei padri Domenicani di Mesagne.

532 OPOVrENU$

533 N^A—HIAA°ZA

Le pubblicò il sig. Antonio Profilo nel n. 114 della Messapografa (Maggiulli e

Casiromediano op. cil. pg. 37 n. 49 e 50).

53'*. Iscrizione incisa in una lapide, che copriva un sepolcro (lungo piedi cinque e

largo nove), scoperto nel gennaio 1804 a pochi passi dall'abitato di Mesagne, nel

giardino dello Palude di Scarano.

KEIAAIA5 AA5TA5

Edita dal Profilo Messapografia al n, 49 e 56, donde Maggiulli e Casiromediano op.

cit. pg. 64 n. 114. Amtolì è nome conosciuto per altra iscrizione in un vaso fittile

(n. 30191.
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RUGGE (RUDIAE)

535-53C. Iscrizioni dipinle in due sepolcri, l'uno accanto all'allro (scoperti nel settembre

1868) poco profondi, intonacati e dipinti in rosso con striscio ed ornali di colore

più carico. Le iscrizioni furono collocate nel Museo; ma l'una n. 535 (ornata in

principio e in fine di due vasellini dipinti con fiori) è affatto svanita, e guasta la

seconda (n. 536) per rottura dell'intonaco. Della scoperta si parla nel giornale //

Cittadino Leccese del 12 olloi)rc dello slesso anno (anno viii n. 15).

535 KORAHIAIHI

o36 $KROIKH5IHI

Maggiulli e Castromediano op. cil. pg. 42 n. 55 e 56.

539-538. Iscrizioni lette in due sepolcri, scoperti a Rugge, l'uno nell'aprile 1842,

l'altro nell'anno 1841.

537 AAAMAe^A
AAAMAIYI

538 ATR/^OoSIFaS^AAS

[OE]5f>AAIAS

Tav. IX n. 537-538. Maggiulli e Castromediano op. cit. pg. 44 n. 57 e "ìS suU'apografd

del prof. Giuseppe Costa.

539-5-10. Piccoli massi piramidali quadrali, di terracolla senza vernice, rinvenuti a

Ruggc: l'uno allo cent, nove e mezzo sopra una base larga selle, e l'altro cent, nove

e mezzo su cinque; i quali al pari di altri più o meno grandi, ma privi d'iscrizione.

si veggono nel Museo provinciale di Lecce.

539 >IIOl/l|iO>l

540 OY

Tav. IX n. 539, 540 dalla citala opera del Maggiulli e Castromediano pg. 44 n. 59

e 60. Essi osservano che lai massi « sogliono uscire dai terreni che ricuopronn

le nostre antiche città, e talvolta da sopra o da dentro i loro sepolcri. Tronchi

alquanto nell'apice ivi li attraversa un forellino parallelo alla base. Dei segni e

dei maendri hanno talvolta improntati sulle facce o sulla tronca parte superiore

11 Museo di Lecce ne possiede anche di piombo, uno cioè tolto a Valesio. e l'altro

a Muro Leccese ».
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541-549. Lapidi scoperte l'anno 1869 in un sepolcro, e conservale nel Museo di Lecce.

541 KA

542 2

Maggiulli e Caslromediano op. cit. pg. 45 n. 61.

543. Vasellino rinvenuto a Rugge nel 1852, e conservato nel Museo provinciale

di Lecce.

PAAAMMYAin

Tav. IX n. 543 dal Maggiulli e Castromediano pg. 38 n. 98.

544. Pietra sepolcrale, trovata a Rugge intorno al 1850, conservata nel Museo

provinciale.

'^EPOnTS
NH

Maggiulli e Castromediano pg. 65 n. 115.

545. Iscrizione graffila in una pietra dell'antica città di Rudiae.

BAA...HI

Maggiulli e Castromediano pg. 65 n. 116.

546. Frammento d'iscrizione in caratteri neri sopra fascia tinta con ocra rossa, e

contorniata di sopra da fregi tinti con ocra gialla: trovala il 14 agosto 1871 a Rugge

nell'aia interna presso le sue mura confinanti con la via di Lequile in un sepolcro

con molta calce raggruppata dentro , ed alcuni vasi senza vernice , meno uno che

l'aveva nera. Acquistata dal Museo provinciale di Lecce.

fìKlOHIOH

Maggiulli e Castromediano pg. 71 n. 121.

549. Iscrizione che dicesi trovala a Rugge, conservata da oltre dieci anni nella stalla

di una masseria, ora nel Museo provinciale.

eETORASAR
TAHIAIHI

BRAV\AS
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Maggiulli e Caslromediano pg. 66 n. 117. « Veduta, essi. dicono, da principio non

ci parve genuina , ma con altre p.crsone disaminata trovammo che solo posterior-

mente le sue lettere in parte erano slate toccale od allargale con punta di collello ».

VASTE (BASTA)

548. Iscrizione dipinta in rosso nei lali interni di un piccolo sepolcro scoperto in

Vaste; ora scomparsa.

0ABAP[AM]OR(pORiHI...S

Maggiulli e Caslromediano op. cil. pg. 61 n. 109 da una copia dell'avv. Giovanni

Circolone di Poggiardo.

L1ZZ.\ (ALETIUM)

549. Iscrizioni, probabilmente incise in lapidi sepolcrali.

BAAEAONASH-"

5^FTIMRHIAR

Maggiulli e Caslromediano op. cit. pg. 32 n. 27 e 28. Il nome BaXcSova; s'incontra

in altro tiloletlo di Lizza (n. 3002), col medesimo segno 4J in fine.

550. Pietra rolla, trovata nello scavare le fondamenla di una chiesa a Villa Picciotti

nel 13 marzo 1868.

rORRlH

Maggiulli e Caslromediano pg. 59 n. 102 dall'apografo di persona ignota.

551. Iscrizione Iella nell'interno di un sepolcro, scoperto a Villa Picciotti nel gen-

naio 1847.

I0E0S7AAAIII

Maggiulli e Caslromediano pg. 61 n. 110.

LECCE (LUPIAE)

558. Iscrizione funeraria scritta in una linea di cent. 32 , in un sepolcro scoperto

l'anno 1857 da Giuseppe Levrè di Raffaele mentre ricomponeva la sua casa nella

contrada detta le Aule.

NOSETIS

Maggiulli e Caslromediano pg. 21 n. 6.
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553. Lapide di pietra leccese (palmi napolet. 2 '/^ per 1 '/'.) trovala a Lecce in

un sepolcro scavalo nel fondo del giardino del fu Francesco Lombardi ( contrada

S. Bartolomeo), il quale dall'un lato corrisponde al vicolo dietro S. Leonardo (pro-

fessore Giuseppe Costa).

....5NO..

RiOIAS

Maggiulli e Caslromediano pg. 22 n. 7 dalla copia del prof. Costa.

55-1. Iscrizione sepolcrale trovala a Lecce nel 1864 sotto il palazzo di Alessandro

d'Arpe all'angolo tra la via delle Quattro spezierie e l'altra della piazza.

APn^

Maggiulli e Caslromediano pg. 23 n. 8 la diedero sulla fede dell'architetto Campasena,

« che copiandola forse ne aggiustò i caratteri alla forma greca, se greca veramente

non fosse ».

555. Pietra, spezzala in tre parti, presso ad alcune tombe, scoperta dal sig. Luigi

De Simone nel 1871 ; e collocata nel Museo provinciale.

HAAKPM.. NEs

Maggiulli e Caslromediano pg. 63 n. 112.

55G-55S. Tre pietre, che di traverso ricuoprono un sepolcro ancora visibile sotto il

palazzo dei signori d'Arpe: la prima lettera o sigla è scolpila, le due altre graffiate

con punta di ferro.

556 3 557 A 558 A

Lette e pubblicate da Maggiulli e Caslromediano pg. 64 n. 113.

559. Iscrizione scoperta in un fondo olivato poco lunge da una cappella rurale, in-

titolala a S. Oronzio di fuori distante tre o quattro chilometri da Lecce verso set-

tentrione ; ora collocata nel Museo provinciale.

lElAHHl/l

Tav. IX n. 559 sull'esemplare del Maggiulli e Caslromediano pg. 71 n. 122.
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MURO - LECCESE

&GO-561. Iscrizioni trovale l'anno 1859 in una località di Muro-Leccese, ove gli scavi

proseguili dal eh. sig. Maggiulli misero allo scoperto un tempietto rotondo. L'egregio

scopritore ne fece dono al Museo provinciale di Terra d'Otranto in Lecce.

560 AMI/lATI<105nAWAHAMiJ109HAH
nell'orlo di un vaso, spezzato a metà, ili pietra leccese

561 ..Ì4^IINA

nella parte interna del labbro di uu vaso fittile

Tav. IX n. 560, 561 dal Maggiulli e Caslromediano pg. \ì sgg. n. 2 e 3. La prima

(n. 560) era stala pubblicala dall' Henzen e illustrala dal Curtius nel Bullelt. deU

thlitulo di corrispond. archeol. an. 1859 pg. 213 sg. , che trovò assai strana la scrit-

tura afrodita {oLTTpo^troi, nella lapide di Cèglie n. 2961) per a^/joSira. Notisi puro

il 9 in hanqori.

568. Ghiande missili di piombo, trovale intorno alle antichissime muraglie di Muro-

Leccese , costruite a grandi massi senza cemento. Per dono del cav. Maggiulli si

conservano nel Museo provinciale di Lecce.

a) c,\ b) 9 e) K d) < e) A f) M

Maggiulli e Caslromediano pg. 62 n. 111.

C^

Serie II. Tom. XXVII. 6o
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CORREZIONI ED OSSERVAZIONI

MMiWjA. RACCOIìTA.

DELLE ANTICHISSIME ISCRIZIONI ITALICHE

Num. 12. L'ulliraa linea in principio dee leggersi . . . V>I^35V>I (kusenku), correzione

flovula al sig. avv. Panizza, come ho avvertilo a pg. 380 ni. \.

Num. 1866. Invece di [fl]M3)2Vm (muscena) leggi [fl]KI3>l)EVm (musclena).

Num. b34ler/ì. Invece di 2fl23>J^ (vlesas) parve al Gamurrini ed a me, che abbia

a leggersi fl23>lt (llesa). 11 coperchio è ora nel Museo di Firenze.

Num. 562bis6. In fine: \flt1+V+ (lulnal); il monogramma « al « è scolpilo nel fianco

del coperchio.

Num. 563. Questa iscrizione è probabilmente quella stessa segnata col n. 839 bis <.

Num. 671. Dietro un diligente esame del can. Brogi , il coperchio non appartiene

all'urna, in cui si legge: lar&i pe&ne lelinasa; onde pe&ne sta per pe&ne[i].

Num. 683 bis. Giudico che questo litoletto sia una imperfetta trascrizione del n. 762 bis 6.

Num. 71 6 bis. Il can. Brogi assicura doversi leggere >lì (vi), non >l3ì (vel).

Num. 839 bis <. Vedi l'osservazione posta al n. 563.

Num. 867 ter a. Questa leggenda è in relazione col n. 870.

Num. lOHquat.a. Il can. Brogi avverte doversi leggere fl|l1V>l:fVB (huzlunia), non

« huzlnia ».

Num. 1030. La iscrizione è nell'urna, non nel coperchio. Si corregge, con l'aiuto di

un calco procuratomi dal chiariss. W. Pleyte conservatore del Museo di Leida :

M3>iVfl301Kfl>l3>IVfl (aule Ialine aules).

Num. 1066. Questo specchio, ripetuto sotto il n. 1072 bis, fu riconosciuto opera di

un falsario (cf. Conestab. Monumenti ecc. IV 509).
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Nuni. 1071. Conestab. IV 464 n. 699 = 1027 lav. XCIX 7 ha letto hercule.

Nuni. 1072 bis. Specchio riconosciuto falso, come sopra al n. 1066.

Num. 1088. In fine della iscrizione due punti « la : anei : lar&ia : » (Conestab. IV

65 n. 47 = 375).

Nuni. 1090. Conestab. IV 65 n. 45 = 373 flniNflMflO (&ana tilia), graficamente con-

giunto il prenome al nome della famiglia.

Num. 1142bisrf. Conestab. IV 255 n. 273 = 601 dà come certa la <1 in « pelrui ».

Num. 1150. La voce lari letta dal Verraiglioli è mutata in M3n (tien) dal Conestab.

IV 74 n. 56 = 384.

Num. 1 1 54. Anche il Conestab. IV 75 n. 60 = 888 ha letto col Vermiglioli : fl>| • l+3H4'+

(tx veti la).

Num. 1181. La lezione del Conestab. IV 244 n. 261 =589 differisce nel matronimico,

•>JflNfl..fl) [ca..arial), che starebbe per ca[sp]arial, altrove contratto in

casprìal.

Num. 1182. La forma M3^'12fl (aspres), invece di caspres , fu confermata da

Conestab. IV 244 n. 260=588.

Num. 1199. Conestab. IV 71 n. 54/t = 382/t legge: . . . 3+fl8(ì) . . fl2IM?fl)flO (Sa

caspusa o casprisa cafate[al] o cafales).

Num. 1200. Conestab. IV 70/"= 382/" .- >|flMM Vfl:3qD-Vfl; ma dubbiamente

le due lettere M.

Num. 12036. Conestab. IV 20 n. 54(i = 383d legge in fine ...)fl.

Num. 1203g. Conestab. IV 70 n. 546 = 382 6 trova dopo il prenome la iniziale del

gentilizio [iqi]).

Num. 1203t. Conestab. IV 70 n. 54a=382a dà così compiuta questa iscrizione:

•=Ifl •>lflMfl)fl0- IOafl>l (lar&i hacanal av).

Num. 1210. Conestab. IV 101 n. 97 = 425 cosi modifica la lezione del Vermiglioli :

^fl-oqi 3)qfl>IO.

Num. 1211. 11 Conestab. IV 102 n. 99=427 lesse: MflmSVq • Dqfl>| • fllHflO

(&ania larci rufrias ).
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Nnui. 1224. Correggasi " faclal » in >|flV)fl8 (Coneslab. IV 424 al n. 656).

Nudi. 1231. Coneslab. IV 1^3 n. 117 = 445 legge in fine Mfltl^qtZB (eslrcnas).

Nuni. 1268. Coneslab. IV 140 n. 131 - 459 reca il prenome 0<lfl>| , cioè con ©
invece di O-

Nuni. 1269. Coneslab. IV 1 40 n. 132 = 460 legge: fl..fl8fl)M<1tVfl>l1 • iqfl:)Klfl • If 2fl8.

Num. 1272. Alquanlo diversa è la lezione del Coneslab. IV 141 n. 135 = 463:

iMivfqfl- i+vflNiiiv-r-vi'i

Num. 1273. Reco qui la copia del Conestabile (IV 141 n. 136 = 464).

AfllZefl •2>l

3+v>iqvqMV'ifl>i

Num. 1274. Coneslab. IV 141 n. 137 = 465 ha lello: ^V-IMIV-I • +I1+aflfll+^fl8

Num. 1275. Coneslab. IV 141 n. 138 = 466 reca in fine flJKiq+fl^Z.

Num. 1276. Coneslab. IV 141 n. 139=467 offre meno incompiula quesla iscrizione:

fli :)fl3ì-3+VAvl1 \\A\

Num. 1279. Coneslab. IV 142 n. 143 = 471 invece di hermial lesse ..miHiq3M
(s'eriniai . . ), cerio per herinial.

Num. 1281. Coneslab. IV 142 n. 144=473: k- POMPONIVS- kfl • hkOTVS-

Num. 1283. Coneslab. IV 176 n. 147 = 475 in fine flll/l2H1V) • i3q invece del corretlo

percumsnal.

Num. 1288. Coneslab. IV 177 n. 152 = 480 atlesla che di quesla leggenda, ora guasta,

non rimane che il malronimico 'JflH2tt1V)q3'l-

Num. 1289. Coneslab. IV 177 n. 153 = 481 in fine I4.3M, seguilo da due punii.

Num. 1296. Coneslab. IV 1 29 n. 160 = 488 lesse, come il Verraiglioli, l3Ki2mV)<3'1

(percunisnei), erralo per percumsnei.

Num. 1298. Coneslab. IV 183 n. 162 = 490 preferisce leggere qfl invece di Ofl-

Num. 1300. Coneslab. IV 183 n. 164 = 492: MV+ A 23Ì2^ IOafl>l ,
guasla ed incerta.
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Num. 1302. Coneslal). IV 184 n. 106 = 494: \/*31H.

Nuni. 1303. Conestab. IV 184 n. 167^495: : qfl : IV^B^ : IOqfl>l

Num. 1305. Coneslal). IV 184 n. 169 = 497: MV* 3«1 • fli ...

Num. 1307. Conestab. IV 392 n, !i61 ^889 iti line. • >JfllK • V^^r^ , incerte le duo

prime lettere.

Num. 1315. Leggasi: 2flHqV^- IHiq30- l+^flS, sull'apografo del Concslab. IV 197

n. 196=524.

Num. 1316. Invece di surna leggasi MflUqVZ (Conestab. IV 197 n. 198=526).

Num. 1318. Conestab. IV 196 n. 190 = 518 ha letto: • Aflì^^^OASlìfì • (\W\JZ f\[M

Il prenome jfl sta per ar od au.

Num. 1322. Invece di « ca • vrasial » leggasi >|fllDflanfl) (Conestab. IV 198

n. 202 = 530).

Num. 1324. Conestab. IV 198 n. 201 =529: aVO>l . • • l/iqV2 • Vfl.

Num. 1325. Conestab. IV 197 n. 199 = 527: gflVq+a'l • Qfl • flKiqVS • qfl.

Num. 1329. Conestab. IV 201 n. 205 = 533 crede che nulla manchi nella prima linea.

Num. 1333. Conestab. IV 231 n. 245 = 573: flN1flq32 • flnmO • . OflDqfl.

Num. 1336. Conestab. IV 232 n. 248 = 576 in fine ...3N..M.

Num. 1338. Conestab. IV 233 n. 252 = 580: • >|fl!fl) • M13 + fl 03>l3ìfl>ll3ì

Num. 1340. Conestab. IV 233: A • THORMENA • A FPISTO • GN . •

Num. 1344. Concslab. IV 203 n. 212 = 540: . . . IIOI3>l • H • MMIt • 3ì.

Num. 1348. Invece di vetial Conestab. IV 204 n. 216 r- 544 ha dubbiamente 2gfllt3ì

(vetials).

Num. 1356-1357. Nella base di un cinerario presso il comm. Meniconi Bracceschi

(Conestab. IV 352 n. 482 = 810):

v|fllOaflv|:MflHvl3<!> :oafl>l

l3H)<lflm: flNI3^
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Num. 1369. Coneslab. IV 2^ n. 232 = 560: • M • 12- 3=1 : 3+1+

Num. 1372. Concstab. IV 311 n. 233 = 561: • >Jfl • lOUqfl : MI23Ì 3Ì3 + I+ : >I3^.

Num. 1382. Questa lamina, conservala nella biblioleca di Bèziers, fu pubblicala da!

eh. Boudard [Inscription etrusco-Ialine du iombeau de Publius Volumnius pg. 45,

nella lav. agg. n. 33), e serve a correggere le precedenti pubblicazioni, ove Irovaai

velxeim invece di ||1l3vl'>l3ì (vel%eini). La riproduco alla lav. Xa.

Num. 1386. Coneslab. IV 83 n. 77 = 405: dl1«>l3ì • fllOafl>l (lar^ia velczn[e]).

Num. 1403. Coneslab. IV 89 n. 90=418: >|flll1l+flì • 3t3q^J3=l • fl>|.

Num. 1443. Coneslab. IV 346 n. 468 = 796: • >|iMq+3'112l3'lVMM : qfl>|.

Num. 1517. Coneslab. IV 107 n. 113 = 441 legge: veila velllsanei velimjnas,

Num. 1519. Coneslab. IV 247 n. 265 = 593: • M2VDlMVaflì3>IVfl (aule varuni cuspi).

Num. 1524. Coneslab. IV 209 n. 225 = 553: >Ifll8>lfl OV • IV+ìl- : 3ì (ve l[e]tus

la alfial).

Num. 152S. Coneslab. IV 209 n. 226 = 554 nella seconda linea >|flRfl.

Num. 1526. Correggi MIV+[I+..]. Coneslab. IV 209 n. 229 = 557:

03M>lfln+31 ..MIV+I ...>IAfll1flO

Num. 1542. È il n. 1542, meno scorretto.

Num. 1543. Coneslab. IV 406 n. 600 = 928 vide solo le lettere •V2-\/)IH; il resto

pare una ripetizione del n. 1544 (Coneslab. IV 255 n. 278 = 606).

Num. 1549. Coneslab. IV 390 n. 557 = 885 : M3+fllie3m • l3M>lflf. La prima lettera

è assai dubbia.

Num. 1551. Coneslab. IV 396 n. 575 = 903: >|flm Vq3mfl2-

Num. 1553. Coneslab. IV 225 n. 306 = 634 legge IMA (ani) invece di ana.

Num. 1558. Coneslab. IV 269 n. 300 = 528: .N^ • MflM
|
VO>13T : l3m3KlA.

Num. 1565. Coneslab. IV 432 n. 672 = 1000: 1311 |+31Mflli:i>IVl| IHMl 13 UN
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Num. 1577. Coneslab. IV 280 n. 319 = 647: fllKIflO (non flIKIfle)-

Num. 1!J81. Coneslab. IV 256 n. 280 = 608:

m3iq3
I

2m3m:m3:iq3..+3 :M+VflJ: I3=lfl :©>!

Num. 1582. Coneslab. IV 279 n. 314 = 642: ....MI3 + fl

Num. 1585. Coneslab. IV 281 n. 323 = 651: :iq3 VflE . . • m : Jì : m>IVfl : \/ì-

Num. 1586. Coneslab. IV 282 n. 324=652: • . . fl3ì • 2mflU31Vfl • IOqfl>l.

Num, 1598. Coneslab. IV 424 n. 656=984:

O3M->lfl5123at23q-M30UV)- IV)fl8- fllUflO.

Num. 1599. Coneslab. IV 425 n. 658 = 986: flIV'l MI 3ìfl . • . . : I1l)il38.

Num. 1602. Coneslab. IV 351 n. 479 = 807: -SVM • HTVfl>J
|

fl • >imflB nifìO-

Num. 1606. Coneslab. IV 353 n. 483 = 811 legge loqflvl (larSi).

Num. 1608. Coneslab. IV 424 n. 654 = 982: )3i flH'>l3ì • 13^0- fllKIflO.

Num. 1609. Coneslab. IV 232 n. 249 = 577 in fine ..IflIZqflltl ( marsiai . . ) ,
non

« marcia ».

Num. 1611. Coneslab. IV 294 n. 344 = 672: • Vfl • flMItiqVLO] • m:)flq+32 (seira

cai ^urmna au).

Num. 1613. Coneslab. IV 261 n. 286 = 614 in fine 33M (per s'cc).

Num. 1618, Coneslab. IV 313 n. 373 = 701 in principio Q/l, e in fine >|3ì-3q)flm.

Num. 1621. Coneslab. IV 302 n. 365 = 693: 5-J3^ Oflttl • 8fl)- fl (a • caf • mac • vele).

Num. 1626. Coneslab. IV 389 n. 553 = 881: •>|->JflV1ll1V'l • Ifl) (cai pumpual 1.).

Num. 1631. Coneslab. IV 298 n. 352 = 680 in principio flliqfl>l (lariza),non «larila».

Num. 1640. Coneslab. IV 53 n. 69=381 (lav. XXXIX 9): fl3B3DOafl>J.

Num. 1643. L'esemplare del Vermiglioli fu riprodollo dal Coneslabile (IV 313 n. 374 =

702), quindi correltamenle (IV 399 n. 584 = 912) • fl<3N3>J |fllOH<lflM| D3)23>IVfl

(aule scevis arn&ial etera).
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Nuni. 1646. Corretta dal Coneslabile (IV 316 n. 380 ^708). MmV>IV8- Ifl)- flIO • • .

(. . .&ia cai fulunis).

Num. 1658. Coneslab. IV 362 n. 507=835: M3)I11>I (non « Ipnces »), scorretto

per « lunccs ».

Num. 1667. Conestab. IV 361 n. 503 = 831 lesse 13 .. \/3q in luogo di u leunei ».

Num. 1672. Coneslab. IV 361 n. 504 = 832: iR>| (rottura) flM-flTI13>iqfl (ar lenta

salvis).

Num. 1679. Conestab. IV 316 n, 379 = 707: fl • MflK123V>l : VDiT2fl®.

Num. 1691. Fu riconosciuta la falsità di (juesl'iirna di piombo (Conestab. IV 510).

Num. 1692. Conestab. IV 372 n. 528 = 836 ha letto MI3ìfl (aveis) invece di « avein ».

Num. 1700. Conestab. IV 137 n. 128= 456: : MI3>HD: IVaN3' • H2fl8 (fasti pelrui

caceis).

Num. 1702. Conestab. IV 383 n. 536 = 864 ; .. UH . . (ÌMfl • Vq+3'1 • fl>I (la petru

ana[i]ni[al].

Num. 1705. Coneslab. IV 385 n. 541 =869: >ifll1+3;f il1V<1^3'iqfl (ar pezruni zetnal).

Num. 1718. Conestab. IV 390 n. 55^ = 883: 3I/IN1V'\ (pupline).

Num. 1719. Conestab. IV 389 n. 555 = 882 in luogo di caieis ha letto Mi^-jfl)

(cai ei^ oppure vis).

Num. 1721. Coneslab. IV 390 n. 556 = 884: >|fll0...lfl MOS'IlfKl • Vfl.

Num. 1730. Coneslab. IV 430 n. 664 = 992: • Ih mi HVrxl-V^ • Vfl , con qualche

lettera dubbia.

Num. 1733. Coneslab. IV 188 n. 177 = 505 rimane dubbioso se abbiasi a leggere

aule od aula.

Num. 1742. È una ripetizione del n. 1745.

Num. 1743. Conestab. IV 366 n. 517 = 845 fl>l2aflW (marsla) in luogo di « marsia ».

Num. 1743 (= 1742). Conestab. IV 397 n. 577 = 904: iA(\M(\\-Vf\ (au salna Is).
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Num. 1761. Coiieslab. IV 191 n. 185 = 313 legge l + fl1l+KI32 per senlinalc.

Num. 1762. Concslab. IV 190 n. 184r.3i2: i/|v|fl3ì • tfll/II+/l32 • Vfl (au sen-

linat . . . vealn ).

Num. 1763. Coneslab. IV 191 n. 186-514 in fine fllDOfl^J (larcna) por « larrnal ».

Num. 1769. Coneslab. IV 402 n. 592^920: IflUOfle
|

•• V+QBM • fìA (la serlu..

hapnap).

Num. 1770. Coneslab. IV 401 n. 587^915: flHI3<- IOqfl>J (lar.^i seina).

Num. 1783. Coneslab. IV 421 n. 645:^973: MflMiqtV. .. Vfl • flIV • ( .uia au . .

.

utrinas).

Num. 1789. Coneslab. IV 349 n. 476 = 804; • Mfll1+E3) : fliqV+Vfl# • fll1fl0 (bana

zauluria ceslnas).

Num. 1791. Coneslab. IV 410 n. 614-942 in fine 23vl5U (sicles), non « sicics ».

Num. 1792. Coneslab. IV 410 n. 613 = 943 in fine ..^flltlT (lilial..).

Num. 1799. Coneslab. IV 211 n. 331 =589: fljlt MEflS (fasli liia).

Num. 1800. Coneslab. IV 415 n. 631 = 939 lin. 3 ifliMMVH (nusìiias).

Num. 1802. Coneslab. IV 414 n. 627 = 955 forse in fine -^flqfligq.

Num. 1818. Leggi VeM +Vt (tulnfu).

Num. 1828. Coneslab. IV 319 n. 388 = 716 in fine •>|flH\/qV) (curunal).

Num. 1833. Coneslab. IV 329 n. 419 = 747 in fine >|flmt32 (selnial).

Num. 1836. Coneslab. IV 329 n. 422 = 750: N3ìfll i \(\4 (la[r&]ia veli).

Num. 1837. Coneslab. IV 328 n. 413 = 743 in fine >JflYqt3D (velrual).

Num. 1845. Coneslab. IV 332 n. 428 = 756: M3>I.H1fl flt>l3ì (velia avlles), incerta

la ^ di velia.

Num. 1846. Coneslab. IV 332 n. 429 = 757 in fine •>Jfll3>l3+ (leleial).

Serie II. Tom. XXVII. 6i



/{Sa ISCRIZIONI ITALICHE

Num. 1848 bis. Coneslab. IV 42 n. 21=349 (lav. Ili = XXXIX n. 10): MI35j>l3ì

(velzeis) invece di vel^eis.

Num. 1850. Coneslab. IV 331 n. 426 = 754: • >|flKltl>l31 • vH ([Mx velitnal).

Num. 1855. Coneslab. IV 336 n. 441 =769 lin. 2 NflflMR (vipiaal) forma poco

verosimile.

Num. 1857bis6. Coneslab. IV 136 n. 127 = 445: >|fllV<1 3+3ì2iqfl>l (laris vele ruial):

la f\ di ruial è incerla.

Num. 1859. Coneslab. IV 420 n. 642 = 970 vide in fine della iscrizione il segno ^,
preceduto da due punii (:).

Num. 1859bis. Coneslab. IV 351 n. 478 = 806 in hameris e s'ec ha la forma 9

per 3.

Num. 1860. Coneslab. IV 340 n. 451 =789 13112=1:3] (vezsnei), non « velsnei ».

Num. 1872. Coneslab. IV 346 n. 466 = 794: flqifl) • MR (vipi caiva).

Num. 1876. Coneslab. IV 347 n. 471 =799 in fine: A 1311131 (ieinei a).

Num. 1878. Coneslab. IV 342 n. 456a = 784rt 4'>| fl Kl 'Ifl 1HR Vfl (au vini apnalch).

Num. 1881. Coneslab. IV 356 n. 492 = 820: fl2m)qflmi3kll • . )ll • . . flO : dubbia

la lellera W.

Num. 1883. Coneslab. IV 422 n. 649 = 977 in fine SAZAH+Vt (lulnasas), ma dubbia

la ultima S-

Num. 1885. Coneslab. IV 372 n. 527 = 855: • >|flnv
|
Snfl-^l+VUflvI ( lanulilane

uvial).

Num. 1887Lisrf. Coneslab. IV 395 n. 575 = 901: qflOMBE ( sein&ar ) invece di

« seili&ar ».

Num. 1887 bise. Coneslab. IV 431 n. 668 = 996 lin. 2 flim>l • il +UmA fl.

Num. 1892. Coneslab. IV 45 n. 28 = 356 in fine: y\ : fll+3ì>13 (elvella 1.). Preferisco

leggere « vi • velial p). Questa iscrizione richiama facilmente il n. 1348.

Num. 1895. Coneslab. IV 43 n. 23 = 351: ^ flVI I :)Vq • V 12383 (efesiu rucipual).
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Num. 1899. Coneslab. IV 53 n. 40 = 408 lin. 1: >l2flM4^m)>Jflimq3® (herraial caiznasl).

La vera lezione è AZf\nf'\f\') • A(\\n\^3G (lierniial capznasl): questo ultimo nome

si connette col capzna della linea seconda.

Num. 1901. Coneslab. IV 26 n. 18^346 legge « larisalisla ».

Num. 1903. Coneslab. IV 44 n. 27 = 355: BVQIIMOH' (. . n&pip'ruf).

Num. 1905. Coneslab. IV 346 n. 467 = 795 lin. 2 ^f\\Oq(\\ [[l]araial).

Num. 1908. Coneslab. IV x (ad n. 55 = 363): • H •
>J N fll3+l+ • 'j+KJ.

Num. 1913. Nella copia Coneslab. IV 43. n. 24 = 352 pare che questa iscrizione manchi

di qualche lettera in principio.

Num. 1916bis. Questo monumento è opera di un falsario (cf. Coneslab. IV 510).

Num. 1918ter. Coneslab. IV 438 n. 681 =1009 legge « mian^eate ».

Num. 1918lerc. Coneslab. IV 438 n. 680 = 1008.

•>iAN3+3eii+iiflD
I

-qrmfliMVX-fls

Num. 1925. Dai calchi del conte Gozzadini corresse questa iscrizione il eh. Uetlefsen

[Bulletl. dell'Islit. arch. an. 1803 pg. 27), • mSdUl • flTNflM : annoiando: « la

prima lettera a sinistra è forse C, la quarta non è ben chiara, la quinta forse Q],

la sesta non si dislingue bene, se sia un | col punto, ovvero una E ». Fu ripeliita

dal Coneslabile IV 438 n. 697 = 1025.

Num. 1929. Coneslab. IV 451 n. 686 = 1014 (tav. LXXIII = XCIX) legge « flezrl ".

Num, 1933. Coneslab. IV 8 n. 3 = 331 lin. 1 . ...Il • IOV2 : fl); Hn. 3 MflH23<l
i

lin. 5 VM3) IVO; Un. 6 fl) : flq+3 q3ì2V : v|
;

lin. 8 "• 2'ì >J20flifl).

Num. 1934bisa. Coneslab. IV 56 n. 41 a = 369a lin. 2 |
• iq3+3 (la seconda i dubbia)

;

lin. 3 Ì1B3M.

Num. 1935 (= n. 1988). In questa colonnetta di travertino, nel Museo nazionale di

Napoli, io lessi Ma3'Ì3HM\ . • • .
|
M[3]a03MVNV)OC|. Vedi Suppl. pg. 437 ni. 2

al n. 377.

Num. 1941. Coneslab. IV 295 n. 345 = 673: •Mfll123V>l-flm...

Num. 1945. Coneslab. IV 302 n. 363 = 691 : V>VDqfl • R • i+fl)+3.
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Num. 1949. Coneslab. IV 34o n. 465 = 793: in fine M3>l\/'l invece del nostro aules.

Num. 1953. Coneslab, IV 3i1 n. 4o3 = 78l: fll13H2V+3ìflmfl>l (larlia velusnena).

Num. 1954. Coneslab.' IV 349 n. 476 = 804: aV+|l+Vi ..IMISÌ.

Num. I9;ì9. Coneslab. IV 249 n. 272 = 610: • l+3Dqqfl>l, dubbia la prima q.

Num. 1976. Leggi . - Ofl (aS-..) invece di « &a.. ».

Num. 1977 lin. 2 leggi fl>l21K12+V<l (rulsnisla).

Num. 1980. Coneslab. IV 422 n. 647 = 975: M3^l8V3tlT (lileunes).

Num. 1982. Coneslab. IV 41 n. 20 = 348: ]flfl>| :3'1 , dubbia la prima ed ullima leltera.

Num. 1996. Coneslab. IV 47 n. 32 = 340 (lav. Ili = XXVIII n. 8) lin. 2 in principio

^+23x1^.

Num. 1997. Coneslab. IV 359 n. 499 = 827: AYWfì
\

.. . A>l • Oafl>l (lar& la. . .

ai'ip )

Num. 2016bis. Coneslab. IV 497 n. 735 = 1063: ARSIAI AMAPVD...

Num. 2017. Coneslab. IV 493 n. 708 = 1034 THANIA invece di Ihannia.

Num 20l7bis. Coneslab. IV 494 n. 717=1045 +ANIA • l-VSIA.

Num. 2019. Coneslab. IV 494 n.71 3=1 04;j: ... Rll A-PIIDROCASPRIMARIPANAII A-

C-NAI.

Num. 2020. Coneslab. lY 497 n. 730 = 1058 CLANDIVS ecc.

Num. 2022. Coneslab. IV 492 n. 705 = 1033: L-VOLVMNI • l||ASO

Num. 2023. Coneslab. IV 493 n. 707=1035: L VOLVMNI EAL • THEOMIV2.

Num. 2033 bis Ea (pg. CLXXVII) lin. 1 in principio ^3tfl)3>J>l3ì (vel lecales) invece

di « veli &ile », e ..3HNfllOQfl>J (lar.'àialine . . ) in luogo di « laràiallna . . »;

lin. 3 MIS3^ (nefis) in luogo di IM83M. Le correzioni sono dovule alla diligenle

ispezione del cav. Gamurrini.

Num. 2033 bis F a (pg. CLXXVII) lin. 5 invece di -V-flì pare debba leggersi x|)flq (vacl).
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Nulu. 2033 lerc. In luogo di cnius lessi chiaramente ^VbH5 (cnzus); e cosi nella

seguente (2033lcrrf) eVklH) (cnizus).

Num. 20i6. Le schede del Kellermann davano ([uesla iscrizione nella seguente forma :

^3><fl^ iflM3ir

flM3^m n^3vl

Nuni. 205;'). L'apugrafo del sig. Bazzichelli reca lin. 2 fl2fll1fll1>fl (acnanasa), lin. 3

VMvi'fl>ll* (ziiaxnu).

Num. 20'ó7. La lezione dell'Orioli era in alcune parli dilettosa, migliore l'apografo del

Bazzichelli (lin. I )2V>in4'l1flO Sanxvilusc ; lin. 2 VH3r lenu , non « tenl »).

Di questa iscrizione (accompagnata da una figura virile seminuda con patera nella

destra e un anello nel dito anulare della sinistra mano) cavai l'impronta in caria

nell'aprile 1871 (vedi lav. Xb), e qui soggiungo la mia copia:

...4'flvllb->lfll8ÌV<->^V>IRNH1flO [. dW A(\On<\ ..WfliMlO [ 3fl|

...3KI;>l^3->q3MO<]'13-VH3rOflqsl'-mV<flW-iflvlflqM^fl1fl-l03<V'1^

dr-iil flq310<l'13

Le lettere chiuse tra due uncini non sono più nel marmp, guasto in questi ultimi

anni dai frugatori della tomba.

Num. 20b8. Le prime due linee di questa iscrizione, da me copiata nell'interno della

tomba, sono incise nella cassa, la terza nel coperchio con figura virile semigiaccnte.

Differisce in qualche vocabolo dall'apografo dell'Orioli.

v\fì-i:) )-jfli8ìva • Aflomfì zpiv\03<(\ oafl>i

UflaV2VvIfl> • 03vlìill/IVW • 3)V1V>J • Xt • Uìlfl

3)flim • iGV-j • i^\/\3^^plA3b • fla3i4iflK

Mi riuscirono dubbiose le lettere 'l (in zelap) e 1'
fl di miace.

Num. 2059. In un sarcofago dello stesso sepolcro; la terza linea ò nel coperchio, con

ritratto virile seminudo: l'iscrizione era meno guasta al tempo della scoperta; e

qui ne reco gli avanzi :

-U • mSVl flM3<J03M...03

V>lfl) 03<V?mvW-3>V'1V>l-3>VI/l4'fl>ill;-IEfl>Jflì2-03>JVm...

... N++t^>infl

Num. 2062. Coperchio con figura di uomo seminudo giacente che tiene la patera nella

destra mano: la iscrizione, da me copiata, è incisa lungo la coscia destra.

3<103M • EflUOBvIfl
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Nuni. 2009. Leggi: \S1V<\ : A\^4rV\f\0 (^an^ril ruvfi).

Nuni. 2073. Si può migliorare la lezione di queslo titolello, che leggevasi in urna di

peperino , un tempo nel palazzo pubblico di Viterbo , ora scomparsa. La vide il

Bussi e la registrò nel terzo volume della sua Storia di Viterbo pg. xxj, in questa

forma :

IIIAX Z4\m]Pi

11 nis. del terzo volume del Bussi si conserva presso l'eruditissimo d. Luca Ceccolli.

iNum. 2076. L'iscrizione è scolpita in due linee sopra la finta porla di un sepolcro

a Casteldasso, in questa forma da me verificata nell'aprile 1871 :

>JAO[H]api arn&al

23213) ceises

Num. 2073. Veduto l'originale nel palazzo del Seminario, posso affermare che la copia

del Vermiglioli non era esatta; migliore d'assai è quella del Bussi [Storia di Viterbo

voi. Ili mss. pg. Lxsxvi). Alia lav. Xc reco la iscrizione tratta dalla impronta

cartacea, corrispondente al mio apografo:

l3H+iq 2fll1'13'1 pepnas ritnei

ROMIflq -MA-AS^ vel • pep • ramSa

flIVI fì-lfl apa pula

Num. 2079. Nella terza linea leggasi 2V>l3[ì], ch'era suggerito dalla copia del Bussi

Storia di Viterbo (voi. Ili mss. pg. lxxxv). Vidi l'originale di questa pietra nel palazzo

del Seminario di Viterbo; e ne trassi l'impronta in carta (tav. Xd).

Num. 2080. Sopra la porla di un sepolcro a Casteldasso. Lessi: ^3n>l . • ^SKflMIQ • •

Num. 2083. Questa lamina di bronzo, forata all'uno dei capi , fu vista dal Bussi , che

la dice trovata in agro Cyhellario (La Cipollara) e pervenuta nelle mani di Francesco

Ficoroni [Storia di Viterbo voi. Ili mss. pg. xxx); e la reca in questa forma:

ZiqVlYI- 23l1)lfl2.

Num. 2089. Sopra la finta porla di un sepolcro a Casteldasso:

3mKINM31/II[0]VMfl)3 ecasu&inesltitnie

La parte della pietra con le lettere 3IHl'IK>IM3HI si è distaccata dal masso ove

non restano che le lettere VMfl)3.

Num. 2091. Una parte della leggenda ( Al^qflOltlflq ram&a r. tv), in urna sepolcrale,

pare esatta; ma non si comprende come il Vermiglioli potesse formare uno strano

flWDIfl da un accozzamento di lettere trascritte dal Bussi [Storia di Viterbo voi. IH
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inss. pg. XXIX ), che meglio si ridurrebbe in pepnei; e cosi leggere « pepnei

ramSa r. lv).

Num. 2092. Nel coperchio di un sarcofago con ritrailo di donna lessi 1H03Ì<1\/- • ••

Num. 2H4. Nelle schede del Kellermann si legge >JflO>i3ì (vel&al) invece di

« vel&vr . . ».

Num. 2119 lin. 3 leggi: 2flM : ^<JÌI+ : XX : SJRfl (avils xx livrs sas).

Num. 2130. È un sarcofago con bassorilievi, posseduto dal sig. Cook (a Lisbona),

la cui iscrizione venne pubblicata anche da W. Gurlitl nellMrc//. Zeiluìig aii. XXVI

(1868) s. 87 in questa forma, certo male trascritta in principio:

fl>IM3<103M -SflNflNM • R -iHO: Nfl • flNTVNA • fl)3 O

Num. 2154. Lo specchio, che fece parte della collezione Palagi , si conserva a Bologna

nel Museo civico (E. Brizio nel Catalogo del dello Museo pg. 112 sg. n. 1822).

Leggasi: flOIxIflT SUIVQ) (cruisie Ialina).

Num. 2183. La copia del Mommsen (nelle schede del Kellermann) dà in fine )HI<3)

Num. 21 84 bis. La copia del Mommsen (nelle citate schede del Kellermann) ci offre

la lezione: AIAHl^HAHM®VkMAqiMi (mi ramuSas kansinaia).

Num. 2328. Si conserva in Roma nella sede dell'Islilulo di corrispondenza archeologica,

ove la vidi il 30 settembre 1871, notando le forme della m (m) e della x (U,).

Num. 2335. Nella terza linea delle varianti leggi zivas (non vivas).

Num. 2336. Nelle schede del Kellermann vnS30^nfllkV1 (mi apir&es pu).

Num. 2340 bis. È una inavvertila ripetizione del n. 2179.

Num. 2441. Di questa tavola di bronzo, ridotta in due pezzi (esistenti nel Museo

Kircheriano
)

, fu messa in luce la prima parte. La ripubblico completa sul lucido

ottenuto dal eh. p. Tongiorgi.

VJDflS- flVJ13H3H1 menerva[i] sacru[m]

30 • QO+a;] 1 • t • fl^J • flH3tO) • (\ a. coiena la. f. prelor de

mvtOOV • afll + H3+l13S • OV+flH34' zenaluo[s] senlenlia[d] vootum

03+5351 VtflO • OOH^V) • +3030 dedel cuando dalu[m] rected

mV+nfl)MV5 cuncaptum
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Minervae sacrum

Aldus Colma Lartis (ilius praetor de

~Senatus sententia vohim

dedit quando dalum recle

conceplum.

Num. 2526. Pare una ripetizione della genima n. 1071.

Num. 2569. La mia copia differisce da quella del Coneslabile (Montini, di Perugia ecc.

IV o37a= 863o) e del Fiorelli {Calai, del Museo nazionale di Napoli pg. 34 n. 1 \'ì).

Leggo: xfiiOiVIfl • >iì • IVq+E-l- IOqfl>J (lar&i pelrui vi apu[r].'^ial). La iniziale

di « pelrui» si accosta a ì (vetrui?); e la V del matronimico è congiunta con

un segno molto incerto.

Num. 2373 lero. Nella prima linea lessi: V)2 • flO (Sa scu); e così pure il Fiorelli

{Calai, del Museo nazionale di Napoli pg. 33 n. 108).

Num. 2573terrf. Fu acquistata dal Museo di Losanna. L'apografo del eli. Morel Falio,

direttore del Museo archeologico di Losanna, reca ni11+n+EflHI1iqV+ : Ov|. Due

lettere dell'ultimo nome sono d'una forma incerta.

Num. 2574. Frammento dì urna o coperchio, proveniente da Perugia: I3I1+3Ì l+2fl8

(fasti vetnei).

Num. 2578. Lo vide il Conestabile nel Museo nazionale di Napoli ( Monum. di

Perugia ecc. IV 58 n. 44a=370a) e lesse in principio Mfl • HAA. Io copiai

03^13
1
MNVfl>J MVDBQ'I ..^IflM (sai . . precus lautn|eter), letto dal Fiorelli «san

precus lautn eter » {Calai, del Musco nazionale di Napoli pg. 34 n. 117).

Num. 2597. La patera trovasi nel Museo britannico (Newton II 240 n. 1834).

Num. 2601. L'apografo del Kramer (tra le schede del Kellermann) ha S3blV3 (euizes)

invece di » vuizes ».

Num. 2606. La copia del Kramer (nelle schede del Kellermann): Y per V.

Num. 2608. Vaso di argilla bruna con ornali impressi senza figure: AIS'JIT^YBIUI

(mi hustileia), secondo la copia del Kramer nelle schede del Kellermann.

Num. 2942. Maggiulli e Castromediano {Le iscr. messap.) n. 91 : lin. 1 FaXSs; Taz/^ajtoj;

lin. 3 FaSS'; lin. 5 FAHEXITATO-

Num. 2944. Magg. e Castroni, n. 86 omettono 1' M della seconda linea.
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Num. 2945. Magg. e Castroni, n. 87 sempre A, non A

Num. 2952. Magg. e Castroni, n. 79 in principio oEoToRAS; e sempre A.

Num. 295.5. Magg. e Caslrom. n. 67: MORKE5APTEME (altri MOPKOSARIEAAE)

Num. 2963. Magg. e Castrom. n. C5: O (non O).

Num. 2964. Magg. e Caslrom. n. 85: PA5ETOIH

Num. 2969. Magg. e Castroni, n. 72: ^ (non ^).

Num. 2970. Magg. e Castroni, n. 72 lin. 1 : O invece di O-

Num. 2978. Magg. e Castrom. n. 30:

AAA5KIRITA$ .

</AAONO..
EAIB....

Num. 2979. L'esemplare del Magg. e Castrom. n. 31: E<TA.

Num. 2981. Magg. e Castrom. n. 33 in una sola linea TABARA.

Num. 29846. Magg. e.Castrom. n. 85 lin. 4: AA MI HOME-

Num. 2986. Magg. e Castroni, n. 77 lin. 3: BAAETOIHI.

Num. 2990-2992. Magg. e Castroni, n. 5 formarono una sola iscrizione delle tre edile

dal Minervini. Essi a pg. 20 dicono, che fu riportata per la prima volta da Girolamo

Marciano nella sua opera su terra d'Otranto , dove così ne parla : « Si conserva

un marmo di queste antiche lettere nella città di Lecce in casa del chiarissimo e

diligentissimo investigatore delle memorie antiche doti. Vittorio Prioli, con una sotto-

scrizione di suo zio doti. Scipione De Monti, dal quale furono ritrovate in un antico

muro della città di Lecce, e dal medesimo con diligenza conservata. La sottoscrizione

del medesimo marmo dice : erutus est superior lapis literis insculplus anno Domini

MDLXxiv e ridnis antiqui muri huitis oppidi
,
quos Antonii Galatei philosophi et medici

in libro de silu lapigiae iudicio et gravissimoritm virorum sui temporis testimonio Mesapias

constai , seu Peucetias , fjidbus ante Idomenei adventum in Saìentinis lapigii utebanlur

,

cura repertus sit eius temporibus in Vasto oppido huic proximo antiquus lapis non dis-

similis charactere inscriptus. Id ne posteros laterct d. Scipio de Montibus antiquitatis

admirator curavit »

.

Num. 2096. Magg. e Castrom. n. 1 1 : )-C invece della comune H.

Serie lì. Tom. XXVIL 6a
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Num. 2998. Magg. e Caslrom. n. 13: Jl per la comune Jl.

Num. 2999. Magg. e Castrom. n. 14: >C per la comune H-

Num. 3000. Magg. è Castrom. n. 15: FAAAAMOAAA>CIA$.

Num. 3002. Magg. e Castrom. n. 17: ATIOAoi BAAEAONAS 4^.

Num. 3003. Magg. e Caslrom. n. 18: AIFANOFAS.

Num. 3004. Magg. e Castrom. n. 19: >C (non X).

Num. 3006. Magg. e Castrom. n. 21 : >C invece di X-

Num. 3007. Magg. e Caslrom. n. 24: 3 per la comune 8.

Num. 3009. Magg. e Caslrom. n. 23: KRIOONA5.

Num. 3010. Magg. e Castrom. n. 25: I0E^>AAA|||.

Num. 3011. Magg. e Caslrom. n. 26: O (non ©).

Num. 3013. Magg. e Castrom. n. 45: la prima lettera è r (non F), poi 2 e >C
in luogo di 3 6 H.

Num. 3014. Magg. e Caslrom. n. 46: >C invece di H.

Num. 3015. Magg. e Castrom. n. 47: >C (non H).

Num. 3016. Magg. e Caslrom. n. 48: PAlOTMblSOE.
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INDICE

DEIiliE YOCI E DEI IVOMl

CONTENUTI IN QDESTO SUPPLEMENTO

fl (A)

fl ( A ) , lettera graffila ne' vasi bolognesi :

f\ , n. 45, 58-62; A, n. 64 (altro vaso

n. 461); A, n. 63; A, n. 510.

fl (A), per avi e od aule, Aulus, pren.

m.; fl, n. 126, 134, 173 (cf. n. 151);

A ed A, n. 157, 159, 162, 251 ter d, o,

369, 482ft, 485j.

§ 2. Per avles od aules, Auli, pren.

m. genit. sg.; fl, n. 433, 434, 447, 458?

(cf. n. 268); A, n. 157, 160, 162,

25Uera;, 369, 479//, 482 ti.

R , lettera isolata in moneta osca n. 506.

...fl, n. 418.

fl M OQIfl ( air&na )
, forse nome di donna,

n. 416.

3fl (ae) , in vaso n. 44.

AEMILI, Aemilia, nome di donna, n. 295.

ì3fl (aev), in vaso n. 22.

AFIUVS, n. 4826.

3>l8fl (aDe), Ofelìus, cogn. n. 263, 264.

?..Mm8fl (afnin..), n. 239.

flilOfl (ahisa), —ia, nome di donna,

n. 325.

Of\ (a&), Aruns
, pren. abbreviato per

arn&, n. 144, 145, 178, 196, 219; e

cosi forse anche n. 141, 146, 173bis»n,

195, 213, 217, 233 bis.

§ 2. Aruntis, genit. n. 169 6, e, 209,

213, 214, 251bise; pg. 484 {Corp.

inscr. ital. n. 1976 ).

AIAX, A(«5 (Aiax), n. 473, 477.

AID-, aidtlis (aedilis), n. 490.

?Mlfl (alpi), Appia?, n. 235.

flrm (aita), 'Ai5«5 (Plato), per ailas,

n. 406.

AIFA2, Ai'as {Aiax), n. 462.

. .
. )fl ( ac . . . ) , pg. 475 ( Corp. inscr. ital.

n. 1203 6.

...fl)fl (aca.. .), n. 419.

ACMEMENO, 'Aya^u^/uvojv [Agamemnon),

n. 473.

AEflHfll/Dfl (acnanasa), pg. 485 {Corp.

inscr. Hai. n. 2055 lin. 2).

[IMlfllDfl (acnani), n. 190.

ACVTI, Aculius, lì. 479a, 482a.

Af\ (al), forse per Vfl (au),n. 173bis6,268.

?...>! fl (al...), n. 185.

AKBANI, cognome virile, n. 251 ter/).

3>lfl (ale), n. 398.

I3l103>lfl (aleànei), Aletinia, nome di

donna, n. 380. \

ALEXAD, Alexander, n. 362.

I8>lfl (allì) , Aljia, nome di donna, n. 272.

>Jfll8>lfl (alfial), matronimico, da |8>Jfl

(alfi), n. 315.

'?3M8[>lflJ (aifne), n. 206.

Il18>lfl (alfni), Alfenus (.ilfius), per alfnis,

n. 211.

?Nfl (ali), n. 247.

ALCVMENA, n. 477.

mU(\ (alpan), n. 443.

Ak.MS, Albius, gentilizio sannitico, n. 509.
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>lfll+l+>lfl (allilial), per al (au?) lilial?,

n. 268.

Jfll12V4'>lfl (alxusnal), matronimico,

n. 173 bis /e.

M4fl (am), in vaso n. 461, e in lilolo

sepolcr. n. 392.

OM I m fl ( amin& ) , nome di un genio elr.,

n. 374.

g>l/Mfl (amce), n. 399.

[A]MTI[ARE], 'A/jLfiipMs (Amphiaraus),

lì. 463.

AMVCOS, "Ajxwios [Amyeus), n. 473.

Mfl (an), n. 248, 399.

fl..l1fl (an..a), n. 448.

>lfll1lfll1fl (anainal), matronimico, da

anaini, n. 139.

3Klfl (ane), Annius, n. 373.

l3Klfl (anei), n. 333.

IMA (ani), Ania, nome di donna, pg. 478

[Corp. inscr. ital. n. 1553).

...IMA (ani...), n. 327.

ANI Al NEI, Anainia , nome di donna,

n. 251 tera.

3 IMA (anie), Annius, nome pr. masc.

,

n. 170 e.

fl23il1fl (anisea), cognome di donna,

da anie = Annius, n. 168.

ANICIA, n. 485a.

ANICIO, n. 480a.

IflmKIfl (aninai), Anainia, n. 199.

DmHIKlfl (aninaic), n. 431.

AXINA (anita?), n. 251terc.

5Mfl (anc), n. 387.

llflXMfl] (ancari), Ancaria, n. 275, 276.

fllIfl^KIfl (ancaria), Ancaria, n. 180.

ANCARIALISA, matronimico, da an-

caria, n. 251 terft.

•JflVQfDKIfl (ancarual), matronimico, da

ancarui, n. 380.

ANCILI, n. 4796.

ANNI, n. 367.

1..<\<\y\fl (anril..), n. 272.

ANTONIO, Antonius, n. 481 o.

ITALICHE

flDflmVq+Mfl (antrumacia), —ia, nome

di donna, n. 207.

...vHlfl (anpc...), n, 251 Lisa.

iq34'l1fl (ancheri), n. 171.

EVQTflQfl'Ifl (aparatrus), n. 436 a.

Mfl (api), lo stesso che ati, n. 4366.

RMfl (apia), Appia, n. 147.

2Va+flMfl ( apiatrus )
, lo stesso che

aparatrus, n. 4366.

?4'>lflKI'lfl (apnal%), pg. 482 {Corp. inscr.

Hai. n. 1878).

APOl'O, Apollo, n. 474.

APO^ONE, Apolonei (Apollini), n. 493.

>lflmQ^fl (aprenal), matronimico, n. 151.

>lfllO['1]V'lfl ( apur&ial ) , matronimico,

pg. 488 [Corp. inscr. ital. n. 2569).

<]fl (ar), Aruns
,

pren. abbreviato, per

ama, n. 169e, 211, 278, 294, 299;

di genere incerto n. 266 , 337 ; cf.

n. 200, 307. ^

§ 2. Aruntis, genit. , n. 169e, 236?

275, 276, 347; pg. 476 [Corp. inscr.

ital. n. 1298).

flOflOfl (ara&a), 'Apti.h>i [Ariadna),

n. 374.

ARACiUA, n. 482c.

...Kl^qfì (arzn...), n. 272.

OQfl (ar.'^), per arn^, n. 255.

>lflO<lfl (ar&al), matronimico, per arn-

^al, n. 175,193; A ROAh n. 251 ter ce.

?iqfl (ari), n. 269.

ARIS, cognome, n. 485A;.

>IflM<fl (amai), matronimico, n. 209.

fìfVmfì (arnza), pren., n. 170c, 178bisi

OMflfl (arn&), Arms , pren., n. 121,

173bise, l, 181, 229, 329, 356, 389,

405, 421, 423, 428.

JflOM<lfl (arn&al), patronimico, = Arunte

natus nata, da arn&, n. 442; pg.

485 sg. [Corp. inscr. ital. n. 2058, 2062,

2073).

l4(\Onm\ (arn&als), patronimico, =

Arunte natus, da arnd, n. 3S7.
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>lfllOH[<1fl] (arn&ial), malronimico , da

arn&i, n. 306.

•JOUqfl (arn&l), perarn&al, palronimico,

da arn&, n. 179 bis e.

NKKfl (arni), Anms (od Aruntia) , lo

slesso che arn&, n. 135, 277.

MVITHIfl (arnlius), ArmUi, n. pr. m.

genit. , ri. 220.

flKIN[liq]fl (arnlna), n. 236.

IKI + M<1fl (arnlni), Arunlinia , nome di

donna, n. 208, 243.

m^fl>IMfliqfl (arpas'kamai), n. 234.

2fl (as), n. 392.

ASINI, n. 494.

ME^'IZfl ( aspres )
, Casperii , n. pr. ni.

(
genit.

) , pg. 475 ( Corp. inscr. Hai.

n. 1182).

JflN'IZfl (asprial), matronimico, per

caspriai , n. 347.

>lflmflNfl (alainal), malronimico, da

alain-ei , n. 134.

BKIifllfl (alainei), Atleia od Atlinia,

nome di donna, n. 133.

flTfllVN (ataiun), 'AxWcuy [Actaeon),

n. 385.

ANA+fl (alana?), in vaso n. 455.

3+fl (ale), Atius, n. 184a.

MI3 + fl (aleis), Atlii
, pg. 477 {Corp.

inscr. Hai. n. 1338).

l+fl (ali), n. 436 a.

ATIUO e ATILIO, n. 492a, b.

flKII + fl (alina), Atinia, nome di donna,

n. 186.

ATLIA, Alilia, n. 482rf.

JflKIKfl (alnal), malronimico, per alinal

(alinial), da alina, n. 312.

3l1fl< + (ì (alrane), Airanius, in vasi di

fabbrica elrusca, n. 382, 383.

ZmVNfl (alunis), Adonis, n. 253, 375.

Vfl (au), Aldus, pren. per aule , n. 167,

179 bis a, e, 185, 288, pg. 480 (Corp.

inscr. ital. n. 1 745) ; forme incerte n. 21 0,

251 bis e, 265, 293, 317 (cf. n. 332). —
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^f\ (av), per avles, pg. 475 {Corp.

inscr. ital. n. 1203().

§ 2. Alili, pg. 479 {Corp. inscr. Hai.

n. 1611).

§ 3. Aula, pren. n. 314.

MIBìfl ( avcis ) , pg. 480 {Corj). inscr.

ital. n. 1692).

>infl (avil), aelatis, n. 438 bis &.

^>infl (avils), aelatis, in liloli funerarii

n. 379, 387, 437, 442.

AMA (aul) , Aldus od Aula, pren. , n.242.

§ 2. Aldi, genil. per aules, num.

MOb?, 181.

IMtflvJVfl (aulalni), gentilizio etrusco,

n. 173 bis 6.

3>IVfl (aule) ed 3v|ìfl (avle), Aulm,

pren.; aule n. 158, 170,251bisd,

257, pg. 479 {Corp. inscr. ital. n. 1643);

avle n. 117, 376.

M3>IVfl (aules), AuU
, pren. genil. da

aule, n. 313, 327; pg. 474 {Corp. inscr.

ital. n. 1030).

AVLI, n. 4856, 4896.

AVUA, nome di donna, n. 4806, 485c.

AVLNIA, nome di donna, n. 362.

?miVfl (aupni), n. 246.

?flqVfl (aura)
, forse male scrillo per

aula, n. 245.

..+Vfl (aul..), n. 354.

flxKÌ l'È ( axale ) , 'Axi>.svi ( Aclnlles
)

,

n. 462.

flvU'E (a%le), Aclnlles, n. 396.

fl2V>J'fl (a%usa), cogn. di donna, da

axu, n. 191.

a (B)

BIO, pioni (pium), per biom, agg.

umbro, n. 105.

BAA0IHI , iscriz. messapica, n. 522.

Ha (bn), Bannas (Bannius), prenome

sannitico, n. 508.

§2. Bonjiae (Bannii), genit., n. 508.
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r (CI

CABINIO, per Gabinios (Gabinius),

n. pr. m. , n. 510.

CAIA, prenome , n. 481 e.

^ANVMEDES, TxyviMÌ»i ( Ganimedes )

,

n. 466.

CEMINIA, n. 487; CMINIA, n. 479/!

CESIA, n. 482m.

CMINIA, vedi CEMINIA-

CN- , Gneus, n. 485 fc.

CNATA, nata, n. 363.

CNA[TVS], natus, n. 251 ter/i, pg. 477

{Corp. inscr. ital. n. 1340).

GRANIA, nome di donna, n. 363.

CRECIA, n. 489m.

Jl (A, D)

51 (d), Decius, pren. osco, n. 503. Vedi

>I35I (dek).

A, in vaso n. 65.

V+flQ ( datu ) , dcttiim , bronzo falisco
,

pg. 487 [Corp. inscr. ital. n. 2441).

30 (de), de, prep. , bronzo falisco,

pg. 487 {Corp. inscr. ital. n. 2441).

DED-, dedit, n. 493.

• . N 13 133 (deivin . .), in iscr. osca, n. 496.

>l3}i (dek), Decius, pren. osco, n. 502.

AN/XIQ (diana), Diana, n. 474.

DINDI, Dindi II s , n. pr. m. , n. 480e,

482i (n. 485A: DINDINDI).

DINDIO, Dindius, n. pr. m. , n. 480/".

AIRRIHI, iscriz. messapica, n. 522.

AIFANA, iscriz. messapica, n. 326.

A<, in vaso n. 74.

DONO, domm, n. 493.

DOXA, n. 473.

3 (E)

3 (e), in uno striglie, n. 467.

....3 (e....), n. 237.

EA5VN, 'laffojy {lason) , n. 464.

EBRIOS, n. 473.

IH]33 (eeii), vedi \>^3^ (veli).

VI 2383 (efesiu), pg. 482 (Corp. inscr.

Hai. n. 1895).

?!flHia83 (efrinai), n. 399.

MV2fll3 (eiasun), lason, n. 374.

I3l1flm3 ( einanei
) , Ceinania, nome di

donna, per ceinanei (cf. ceinanal),

n. 437.

EISDEM, n. 490.

iflìl3 (eivas), Aiax, = aivas, n. 408.

?M>3 (ecn), n. 443.

>lfll+fll1>3 (ecnalial), matronimico, da

ecnati = Egnalia, n. 437.

Jfll1QVO>J3 (el&urnal), matronimico, per

vel&urnal , n. 259.

I3I1N3 (elinei), Helena, n. 252.

;1M3 (enz), n. 259.

...flin3 (epid...), frammento osco

,

n. 505.

EPOLEIVS, n. 482fc; EPOkElO, n. 482^

EPVkEIVS, n. 485i.

3+fll1iq[3] (erinate), Herinatius, n. pr.

m., n. 178.

UfìlJ (esais), n. 387.

ESEOCE (esc^ce), n. 402.

A 1^3 (esia), nome di donna, in lapide

dell'Italia supcriore, n. 2.

ESO, ì>oc, per esok, pren. dimostrativo,

in lamina umbra, n. 105.

Mfll1D1t23 (eslrcnas), Vestricii, ìì.^t.

m. (genit. ), pg. 476 {Corp. iìiscr. ital.

lì. 1231).

^flN3 (etaz), n. 259.

!/lfl^3 (etan), n. 260.

flq3t3 (etera), n. 297.

i(\\fìQ3Y3 (eteraias), n. 436(i.

Vflq3t3 (eterau), n. 438.

Ma3N3 (eters), pg. 483 {Corp. inscr.

ital. n. 1935).

ETRIHA, n. 486(i, 489&.

3>I3^Ì3 (evneke), n. 234.
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8 (FI

F •, filius e filia, n. 2'51 terd, h, i, p, q, x,

479 h, li, e,
f,

II, l, m, n, o, p, 480 d,
f,

li,

481 a, b, g, i, 482 a, b, e, g, i, k, l, n, p, r,

t, u, V, 483, 484 a, b, e, 485 a, e, d,
f,

i, k,

l, m, n, ]), q. s, 486 a, b, 487, 489 6-/», k,

l, n; - I', n. 482 /", 48o^; - '1, n. 480 e.

^ ( f
) ,

filius , bronzo falisco
, pg. 487

[Corp. inscr. ital. n. 2441).

FABRICIA, n. 481 e.

IN)fl8 (facni), —ia , nome di donna,

che pare erralo per facui, n. 268.

^flV^flS (facual), matronimico, pg. 476

[Corp. inscr. ital. n. 1224).

flKlflS (fana). n. 312.

IM>lfll1fl8 (fanakni), nome di persooa,

n. 277.

El-J'flHOqflS (faranaxe), n. 387.

i02fl8 (fas^i), n. 341.

l+2fl8 (fasli) , FasUa, pren. femminile,

per faslia (FASTIA), n. 173bisa,

187, 205, 274, 289, 325, 328, 332;

pg. 477 [Corp. inscr. Hai. n. 1315).

fllt2fl8 (FASTIA),' pren. fem. clr. ,

n. 201, 295.

VDIT2fl8 (fasliciu), pg. 480 [Corp. inscr.

ital. n. 1679).

Ì3infl8 (faviies), gentilizio, in patera

nolana, n. 512.

FEIDENATI , nome di persona, n. 479e.

I1D2I38 (feiscin), pg. 479 [Corp. inscr.

ital. n. 1599).

IMIC, fecit, n. 51 Oc.

FIHOS, filius, n. 475.

FINARI, nome di persona, n. 369.

...m (fis...), n. 418.

VI8 (fin), n., 333.

FkAVIO, n. 485m; FkAVj , n. 485n.

FORTVNA, n. 474.

FOVRI. Furius, n. pr. m. , n. 481 d.

Il1)ìfl<18 (fravcni), nome di persona,

n. 233 bis.
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2fllE<i8 (freias), —ae, nome di donna

(genit.), n. 251 bisi.

?>iHV>JSV8 (fuCunl), n. 453.

il/IV>J8V8 (fulluns), Bacchus , n. 374.

>IV8 (fui), n. 255.

>lfllMvlV8 (fulnial), matronimico da fulni,

n. 469.

FVkON I E , FuUonii, n. pr. m. (genit.), per

fulonier, in iscr. umbra, n. 105.

V>IV8 (fulu), n. 211.

M1I1V>IV8 (futunis), Fnllonii, nome pr.

masc. ( genit. ) , pg. 480 ( Corp. inscr.

ital. n. 1646).

* (Z)

$ (
z ? ) , iniziale di prenome in pietra

della Valtellina, n. 2.

Jf (z), sigla etr. , n. 434.

•>lfl<V®fl=t: (zahural), matronimico, n. 344.

fll<JVtVfl4^ (zauturia), —ia, nome di

donna, pg. 481 [Corp. inscr. ital. n. 1 789).

lfll1KQ3b (zertnai), — ia, nome di donna,

n. 435.

flM+E^ (zetna), Telinius, gentilizio etr.

per tetna, n. 278, 279.

Af\Y\-\^3f (zetnal), per tetnal, pg. 480

(Corp. inscr. Hai n. 1705).

t^ldf (zil), n. 436a.

Of]4\Jr (zilaà), n. 399.

3>fl>||;f (zilace), n. 399.

?..4'[fl]>JI[;f] (zila%..), n. 388.

:)K14'fl>llfc: (zilaxnc), n. 431.

Vf14'fl>ll;f (zilaxnu), n. 387; pg. 485

{Corp. inscr. ital. n. 2055 lin. 3).

30I MVI b (ziumiSe), Aiofjuiing {Diomedes),

n. 448.

B (H)

fl0 (ha) , Fastia, abbreviazione del pre-

nome bastìa, n. 222bisa, 223; HA*
n. 251 ter»».



/q6 iscrizioni

ZllvlflB (hasiis), n. 1ó3.

HAERINA, Herennius , n.^pr. masc.

,

n. 251 ler^f.

HAERINNA, Herennius, n. pr. masc,

n. 2ol [oTd,
f.

NflNOflB (ha&lials), matronimico etr.

,

n. 387.

HAIVAFAA, iscriz. messapica, n. 526.

>JflMfl)fl0 (hacanal), pg. 475 [Corp. inscr.

Hai. n. 1203/).

>lfllKI{p>t1fl0 (ham^jnial), malronimico

etr. , n. 328.

fll1fl0 (liana), Tania, prenome masc,

per &ana, pg. 481 (Corp. inscr. Hai.

n. 1789).

VMfle (hanu), n. 169c.

flmVKIflG (hanuraa), forse errato per

hanusa, n. 169.

flZVKIflH (hanusa), cognome di donna,

n. 212.

IO2fl0 (has&i), Fastia, pren. fem.
,
per

fastia, n. 176.

'JflN'IZflH (hasprial), matronimico, per

casprial , n. 276.

l+2flB (basti), Fastia, pren. fera., per

fasti[a], n. 233, 251bisf.

fll+2fl0 (bastia), Fastia, pren. fem., per

fastia, n. 199; HASTIA, n. 251ters.

fllMV+fl© (balunia), nome di donna,

n. 2o1 biso.

IflKKIXìe (hapnap), pg. 481 [Corp. inscr.

Hai n. 1769).

>l fl l'io K! IH V;f 130 (beizumnapial), matro-

nimico, n. 170 e.

ai>3B (becac), n. 399.

^fll>l30 (helial) , matronimico, da beli

,

n. 178.

HERINA, Ilereiììiius, n. pr. m., n. 231 ter/i.

11/11^30 (
berini

)
, Ilerennia , nome di

donna, pg. 477 [Coi-p. inscr. ital. n. 1 31 5).

HERINNA,//e'C"nJM.s,n.pr.m., ii.23'1 tert.

fl I I13>j)q30 ( berclenia
) , Herculania

,

nome di donna, n. 149.

ITALICHE

HEDCVl'E (bercuie)?, pg. 475 [Corp.

inscr. ital. n. 1071 ).

3111^30 (berme), Hermus, cogn. virile,

n. 144, 143; forse errato per borine,

n. 196.

M3l4ia30 (hermes), Hermi
,
gcnit. di

berme = Hermus, n. 305.

I31imi30 (bermnci), Herminia , nome

di donna, da berme, n. 192.

HERN..., Herinna (Herinnius), gen-

tilizio etrusco, n. 251 ter e.

HERNNIA, Herennia, nome di donna,

n. 231 lere.

13230 ( hesei ) , —m, nome di donna,

pg. 479 [Corp. inscr. ital. n. 1608).

>lfllOl/IIB (binSial), eidcoXov (speclrum),

n. 407.

HINOkEIO, Himoleius, n. 493.

V2IB (bisu), —ius,Tì. pr. m., n. 229 bis.

HRI, nome di donna, n. 481 e.

I fl KDt; VB (buzcnai),—ia, nome di donna,

n. 436a, 6.

IM);fVB (buzcni), gentilizio eir. , n. 445.

flll1V>l;?VB (buziunia), nome di donna,

pg. 474 [Corp. inscr. Hai. n. 1011 quat.a.

20\/B (bu&s), quatuor (altrove hu&),

n. 437.

.. MVB (bupi..), n. nSbisg-.

3MVB (bupie), —ius
,

gentilizio elr.

,

forse per butie , n. 183.

3lt2VB (buslie), —ius, gentilizio etr.,

n. 153.

O (TH)

® (&), in anfora, n. 507.

O (S-), iniziale del prenome fem. S-ania,

n. 123.

fìO (^a) e OA (&a), Tauuja, prenome

di donna, abbrevialo permani a, n. 138,

1 50, 21 2, 287, 306, pg. 488 [Corp. inscr.

ital. n. 2573 terre); OA , n. 231 ter a.

f\V\Af\0 (^alna), Venus, n. 395.



ì)kV1flO (&amcv), n. 398.

MAO (9-an) , Tania, pren. per 3-ana o

&ania, n. 227.

flKIflO (&ana), Tannici, pren. fem. =

&ania, n. 127, i30, 133, 142, 143,

1 47, 1 77, 1 86, 1 92, 2i5v 222, 222 bis e,

225, 239, 2o1bis6, e, 290, 292, 300,

303, 305, 318, 355, 380.

ZflMflO (9-anas), pren. fem. da &ana,

n. 446.

fllKIflO (&ania), Tannia, pren. fem.,

n. 169 a, 173 bis o, 207, 226, 358, 377;

pgg. 475, 479, {Corp. insci: Hai. n. 1211,

1577).

>IR>i'l1flO (^an^vil), Tanaq-MJ/, prenome

di donna, n. 167 bis, 208.

EV>IRNH/|flO (&anxvilus), Tanaqnilis,

prenome femminile (genil. ), pg. 376

ni. 2 (in lapide bolognese), n. 442,

451, 469.

)2V>in4'MflO ( :^anxvilusc ) , pg. 485

(Corp. inscr. Hai. n. 2057 lin. 1).

flZIZflO (&asisa), cognome di donna,

da &asi , n. 138.

flZflUN'IBO (àeprinasa), cognome di

donna [Tiberini iixor), da &eprinei,

n. 173bis5'.

?V[q]130 (&epru), n. 354.

?flM)q30 (Verena), n. 137.

3aO (^cse), ©wwv? [Theseus], n. 411.

OETIS, ®iu<; [Thetis], n. 397.

?>lfll + 10 (Pillai), n. 245.

fllM03>IO(&lecinia),— m, nome di donna,

n. 310.

iV>in4'MO (^n^vilus), Tanaquilis, per

&anxvilus, da &an%vil , n. 391.

^'lO (^p), n. 247.

VO (&u), n. 419.

IVO (&ui), n. 298, 341, 402 (OVI),

420, 435, 436a, b.

mV>JVO (^uluni), gentilizio elr., n. 231.

*MVO (&unz), n. 387.

flqV<3> (&ura), n. 136.
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.. MlAqVO (&urain..), n. 128.

ZflUmqvO (&urmnas), Tliormenii, n. pr.

m. (genil.), n. 319.

>lflll1>t1<1VO (&urmnial), malronimico da

Surmna , n. 353.

VQVO (^uru), cogn. di uomo, n. I84«.

?I3I1I2V0 (&usinei), —ia, nome di

donna, n. 218.

I (I)

Al (ia), n. 468.

131131 (ienei), —ia , nome di donna,

pg. 482 (Corp. inscr. Hai. n. 1876).

Iflm (inai), n. 341.

lOVIOIS, loviis, divinila (dal. pi.), da

lovis, in iscriz. sannilica, n. 509.

iOVOI (iovos), lupiler, n. 474.

MI (is), in vaso, n. 41.

? 11/1021 (isrni), n. 271.

ISTOR, n. 473.

IVNIA, n. 482y.

IVNO, n. 474.

1>1'5IVN, 'I^/coy (Ixion), n. 465.

:> (c)

) (e), n. 419; forse per clan, n. 449.

C-, iniziale del pren. Caius, n. 4796, d,

480e (<), 481 a, b, k, 482 r, 484 e, d, h,

m, 0, 493; - K, n. 489^;, 492a, b, 495.

§ 2. Caia, n. 251 ter/;, q, r, 363, 480 e.

§ 3. Cali, genil, n. 251 ler;j, q, 363,

479 A-, n, p, 481/; /;, 482 a, e,
f,

l, s, u,

iSoa,c,d,[,p, 487, 489/; 493; - K,'

n. 480c, 484c, 489.7.

C-, iniziale della voce umbra comferler

nella iscr. n. 105, ove pure C = Caii.

K, in vaso, n. 75.

> , in una moneta, n. 1 12.

ce ,
pare nota numerale nella moneta

n. 108.

M.. ..) (e. .. .n), n. 419.

63
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?fl) (ca), Caia, prenome, n. 173bis/f.

'J fl l<!fl . . fl) ( ca . . arial ) , Tornia incerta

di malronimico
, pg. 475 (Corp. inscr.

Hai. n. 1181 ).

3fl) (cae), Caius, n. pr. m., n. 179bisc,

181, 184 6, 185, 203.

M3fl) (caes) , Cali, genit. di cae = Caius,

a. 171.

+ fl8fl) (cafal), nome incompiuto, per

cafatia , n. 281.

3 + fl8fl) (cafate), Cafal'ms, gentilizio elr.,

n. 280.

§ 2. Cafatii , genil. per cafates
,

n. 325.

>lfl|Tfl8fl) (cafalial), matronimico, da

cafatia, n. 285.

f fl) (caz), n. 450.

flOfl) (ca&a), n. 173 bis /e

Ifl) (cai), n. 207, 220; Caia, nome di

donna, pg. 480 (Corp. inscr. Hai. n. 1646).

CAIA, nome di donna, n. 364.

•Jfllfl!) (caial), malronimico, da caia,

n. 267.

flH^>Jflm) (caialzna), n. 254.

CAICI, n. 479c.

CAI^AVIT, caelavit, n. 478.

3>llfl!) (caile). Ce/e, prenome di Vi benna,

eroe ctr. , n. 376.

>J fl 11 m)( CAI N AL), matronimico, n. 120,

132, 158, 159, 181, 203.

flìlfl) (caivci), pg. 482 (Corp. inscr. Hai.

n. 1872).

IH)fl!) (cacni), forse malronimico, per

cacnial , n. 299.

V>fl> (cacu), n. 376.

CAHIBVS e CAl'EBVS, Caitfeus, abl. di

Cales (città della Campania) , n. 510.

CAkENOS, n. 510.

I230fll>lfl) (calia&esi), n. 398.

fll12Nfl) (calisna), Calinius, n. pr. m.

,

per calisnas , n. 282.

MflUZNfl) (calisnas). Calimi, n. pr. m.,

n. 321.

ISCRIZIONI ITALICHE

CAkKAE (callae), cognome di donna

(genit.), n. 251 terd.

fì\-i-\(\^ (callia), nome di donna, n. 222 bisc.

ZQflMIfl) (camars), Camars, n. pr. m.

,

n. 283.

CAMEHA,n. 485<',/';CAMEH,n. 485rf.

lOmfl) (cam&i), n. 438.

CAMNIVS, n. pr. m., n. 251 ter /e.

CANOl'ElOS, Canoìeius, n. 510(1.

AZfln^A(\:> (capznasl), pg. 483 (Corp.

inscr. Hai. n. 1899).

CAPITO, cognome virile, n. 251 terc.

VMfl) (capiu), —ius, n. pr. m. , n. 219.

^flDflfllfl) ( capracial ) , matronimico
,

pg. 477 (Corp. inscr. Hai. n. 1322).

fll1<1fl) (carna), Carnius , n. pr. m.
,

n. 284.

CARO.. ., n. 482e.

23+flll'lflfl) (carpnates), Carpinatis , n.

pr. m. genit. , n. 227.

flUZIfl) (carsna), gentilizio ctr., forse

errato per capsna, n. 183.

K/^^IO (kasio), n. 104.

CASNIO, in vaso, n. 381.

>lflN'12fl) (casprial), matronimico, da

caspri , n. 275.

CASTOR, n. 472, 475,

aVT2fl>l (kastur) e av+2fl) (caslur),

Kó.aTcop (Casior), n. 252, 374.

VflD (cau), n. 200.

k-i(\>l-i(\Adf3:> (cezpalxals), n. 387.

drAf3':> (cezpz), n. 387.

flH3) (ceha), pg. 479 (Corp. inscr. ital.

n. 1640).

>lfll1)l3D (ceicnal), matronimico, da

ceicna, n. 251 bisjn.

>Jflt1fl,m3) ( ceinanal ) , matronimico,

n. 438.

23213) (ceises), pg. 486 (Corp. inscr. Hai.

n. 2076).

flim2l3) (ceisinia), Cesinia , nome di

donna, n. 446.

>I3) (cel), forse per >I3D (vel), n. 246.



ni A. FABRETTI 499

CELIAS, Celiae? nome di donna, n. 156.

2'J>J'>J3) (cel%ls), nome numerale, n. 437.

CIINCO, n. pr. m., n. 251 ter/.

ClIPOmi, n. 485</.

NKZI'IB) (cerisUi), —ia, nome di donna,

n. 228.

MV<3> (cerun), Tnpvav [Geryon], n. 406.

CESTIO, n. 482/'; CEST, n. 485/^,• co-

gnome, n. 480(7.

MflMtZB) (ceslnas), Cestennii, n. pr. m.

(
genit.

) , pg. 481 ( Corp. inscr. Hai.

n. 1789).

V^3) (cesu), n. 435, 4366.

fllKlVZB) (ccsunia), Cesonia , nome di

donna, n. 224.

ia31/Iflvl'3) (cexaneri), n. 418.

3IEfl4'3) (ce%asie), n. 418.

?l3'ie) (chpei), n. 247.

|->| (ki), in mattone osco n. 501.

l3.1l+HflD (ciantinei), Clantinia, nome

di donna, come sembra, per ciantinei,

da clantia, n. 198.

CINSI , n. pr. m. (genit.), n. 483.

IQD (ciri), Ciria, nome di donna, n. 285.

...+2D (cist...), n.' 328.

CISTERNO, cisterna, voce umbra, n. 105.

nfì-i") (clan), gnalus (filius), voce che

segue i matronimici e i patronimici

ne' tildi virili, n. 1i4, 284,388,438.

23 influì) (clanies), Clanii , n. pr. m.

genit., in lazza capuana, n. 518.

>lfll+l1fl'J]) (clanlial), matronimico, da

danti [Clanlia], n. 296, 354.

.. M^3>l) (clcsn..), n. 418.

..3V>I>I (kluv. .), frammento d'iscr. ca-

puana, n. 498.

CN', Cneus, prenome, n. 482 i.

§ 2. Cnei, n. 482 i, 487.

3ì3flH)(CNAEVE), Cmevius, gentilizio

etrusco, n. 158, 159, 161.

CNAEVS, n. 157.

Ì3ìlfll1) (cnaives), Cnacvii, genit., in

patera nolana, n. 512.

CNAVS, per CNAEVS, n. 162.

CNEVIA, per cnaevia, n. 160.

CN 11 VIAS, Cnaeviae
,
genit. di cnaevia ,

n. 154.

ZVkin) (cnizus), pg. 485 {Corp. inscr. Hai.

n. 2033 lerc).

COHONIA, n. 482j.

COMENIAI, n. 480c.

COMIO, n. 481 6.

KORAHIAIHI, iscriz. messapica, n. 535.

KM (kpi), in vaso, n. 250 o.

CR, nome di persona, n. 495.

CRA, nome di persona, n. 479 rf.

CRAISH, n. 480(/.

fl23q) (cresa), n. 173bisn.

V>l+3q) (cretlu), n. 174.

KRITABOA, iscriz. messapica, n. 530.

3RIVO (cruisie), pg. 487 {Corp. inscr.

Hai n. 2154).

2flll1V>ltV<1) (crullunias), —ine, nome

di donna, genit. , n. 230.

CVBRAR , Cuprae
,
genit., in iscrizione

umbra, n. 105: cubrar malrer = Cu-

prae matris.

23im)V) (cucinies), —ius, n. pr. m.,

per cucinies, n. 438.

23ll1v|)V) (cucinies), —n, n. pr. m.

(genit.), n. 437.

MA^y) (cuclu), Kvxlco-^ {Cijclops], n. 413.

ltV)V) (cuculi), n. 301.

III'JV) (culni), gentilizio etr. , n. 173bisc.

M3)3+^IV) (cullcces), nome di persona

(genit.), n. 179 bis e.

3*131t1V) (cumere), Cumerius
,
gentilizio

elr. n. 169e.

CVMIA, nome di donna, n. 485«.

fl 231 Miti V) (cumniesa), cogn. di donna.

da cumni {Cominius), n. 228.

BriV) (cupe), in vasi nolani, n. 519, 520.

I3M2'1V) (cupsnei), Cupiennia, nome di

donna, n. 227.

fll13'12<1V) (curspena),

—

ius, n. pr. ni.,

n. 148.
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>lfll1VqV) (curunal), malronimico, pg. 481

{Corp. inscr. Hai. n. 18-28J.

3tA^I<]t>V>l^3^V>l(kusenkullrinaxe),

nella situla Irenlina, pg. 380 (corr.

al II. 12 del Corp. inscr. ital.).

3IMV) (cus'ie), —ius , n. pr. m., n. 329.

M30 ! 2V) (cusi&es), —ii, n. pr. m. (genil.),

pg. 479 [Corp. inscr. Hai. n. 1598).

MIMV) (cusis) —ii, n. pr. m. genit.

,

II. 322.

M2V) (cuspi), forse malronimico, per

cuspial, pg. 478 (Corp. inscr. ital.

n. 1519).

flZflMfl+VD (culanasa), cogn. di donna,

n. 140.

>lfl2N+\/) (cuUisal), malronimico, n. 198.

^ fl M+V) (culnai), malronimico, n. 1 73 bisf

>lfl3H+V!) (culneal), malronimico, n. 391.

>l (L)

>l (1) ed L-, iniziale del prenome Lars,

n. 122, 124, 128, 132, 184o, 449. Cf.

n. 251 bis /i, 276. - Forse Ir, K ed L

per Lucius , n. 2o1 ter e, g, h, », p, s, t.

§ 2. Lartis
,

genil., n. 2 (A), 368

(l^), 449 ; Ludi, n. 251 ler/, u.

^•, iniziale del prenome Lmcìks, in iscr.

umbra n. 105 (k = Ludi).

p- ed L-, Lucius (forse anche Lucia) pre-

nome, in iscriz. Ialine, n. 479 a, e, i, k, o,

480 a,/", 482 e, 484 &, 485/»,j),r, 489 a, e.

§ 2. Ludi, n. 479e,J,?n, 480/", 482 «,r,

484 6, 485 [<,j,fc,m, 0,5, 486^,4896, e, «.

^. ed L-, liberlus, n. 479</, ft, 48U-,a;,

485 6, 0, 488, 493; liberta, n. 482 d.

...A (1...), n. 305.

fl'J (la), Lars, prenome abbreviato, per

lar^, n. 263, 280, 282, 308, e fors'an-

cbe n. 125, 330.

§ 2. Larlis, genit., n. 190 (?), 263,

264, 284, 334; l^A-, pg. 476 [Corp.

inscr. ital. a. 1281).

ITALICHE

§ 3. Lartia, n. 190, 270 (?), 310 (?),

324, 346.

. . fl>J (la .
) , pren. incompiulo, n. 236,

352, 353.

LAELIA, n. 362.

Vllfl-J (laziu), Lnrs? pren., n. 188.

?Ofl>l (la&), Lartia, pren. n. 269.

<(\0(\< (ia&al), per lar-^al, da lar&,

n. 194.

\0(\A (la&i). Lavila, prenome fem., per

lartia, n. 251 bis?;.

LAIS, cognome di donna, (nome servile)

n. 472 rf.

l/lVT^Mfl^l (lamlun), Aot.vf/,é^ay per Aao-

fj.i^cov (Laomedon), n. 252.

AflA (lam), abbreviazione di lampe,

n. 125.

3(PAf1>J (lampe), Lamphius , n. pr. m.

(anche lanpe e lape), n. 122, 128.

?aflìKlfl>J (lanvar), n. 344.

3(pl1fl>l ( lanpe ) , Lamphius, n. pr. m.

,

per lampe, n. 126, 132, 134.

fl23®l1fl>l (lanpesa), cogn. di donna,

da lanpe , n. 129.

LAOVMEDA, nome di donna (Aao/xE^a?),

n. 473.

^(\A (IrAR), Lars, prenome, n. 161,

267, 398.

HflQfl^ (laran), n. 395.

^A\^^(\A ( larzile
) ,

prenome da lar&,

n. 148.

0<lfl>J (lar&), Lars, prenome, n. 131,

174, 175, 194, 279, 286, 297, 387; e

forse anche n. 139, 173 bis 3, ì, 392,

414; pg. 477 [Corp. inscr. Hai. n. 1356).

— G^lfivl, pg. 476 [Corp. inscr. ital.

n. 1268).

. .Oqfl>l (lar&..), n. 219.

JflO'lfl^l (lardai), patronimico, = Larte

natus nata, da larà' - Lars, n. 388,

389, 426, 438, 450 (?).

I01fl>l ( lar&i ) , Lartia, prenome, per

lar&ia, n. 129, 172, 173bisd, 189,
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191, 193, 209 bis a, 221, 2o1bisa, 309,

316, 321, 323, 430, 437; pg. 479 (Corp.

inscr. Hai. n. 1606).

fllOafl>l (larS-ia), Lartia, prenome, n.197,

202, 224, 272, 322, 338, 340; pg. 480

{Corp. inscr. ital. n. 164G).

•4fllO<1fl>l ( lar&ial
) , malronimico , =

Larlid natus, da larS-i , n. 436, 438;

pg. 477 {Corp. iìiscr. ital. n. 13o6),

pg. 483 {Corp. inscr. Hai. n. 1905).

BMNfllOqflvI (larS-ialine), pg. 484 {Corp.

inscr. ital. n. 2033 bis E re iin. 1).

fl>JMNfllOqfl>J ( lar&ialisla
) , malroni-

mico, da larS-ial , n. 427.

?3TieqflN| (lar&ile), n. 286.

^Oqfl>J (lar&i), patronimico, per lar&al,

da lar&, n. 437.

flliqflvl (lariza), pg. 479 {Corp. inscr. ital.

n. 1631).

fll3)iqfl>l (lariceia), n. 444.

2Nfl>l (laris), Lar, prenome, n.237, 429.

§ 2. Laris, genil. del prenome Lar,

n. 308.

• Oqfl-J (lare), n. 330.

3)qfl^ (larce), Larcius , n. pr. masc.

,

n. 173 bis/'.

I)qfl>l (larci). Larda, nome di donna,

n. 168, 173bis/(.

«JflOqfl^ (iarcial), malronimico, da larci a,

n. 173 bis J».

13l1)qfl>l (larcnei), Largenna (Larcania),

nome di donna, n. 229.

fll/lQflvI (lama), n. 2546.

3Mqflv| (lame), nome di uomo, n. 131.

^MOAnI (larns), n. 254,

+<lfl>| (lari), prenome, per Xarb , n. 231.

LARTIA, prenome, n. 364.

LARTIIA, Lartia, prenome, n. 160.

Vitqflvl (lartiu), Lars, prenome, n. 438.

lVqfl>l (lami), — tre, nome di donna,

n. 378.

ZfìA (las), n. 450.

3l1Mfl>l (las'ne), n. 450.
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301tfl>l (lali.^e), Laetilius , n. pr. ni.,

n. 174, 175

imtfl'J (Ialini), Latinia, nome di donna,

n. 224, 225.

?iflmi + fl>l (laliniai), n. 331.

>lfllHltfl>l (laliniai), malronimico, da

Ialini , n. 216.

fl2il1l + fl>l (ialinisa), da Ialini, n. 167bis.

\I(\A (lau), prenome abbrevialo, n. 179.

^AVIS, n. 473.

>l>l3M3Snfl>J (lavisemelk), n. 1 Iin. 1.

>JflMfl)ìfl>| (lavcanal), malronimico, da

lavcana, n. 173bis(i.

LAVCINAL, malronimico, n. 251lero.

l3l1Dìfl>l ( lavcinei
)

, Lucinia, nome di

donna, n. 251 bis 6.

?9l)qVfl>l (laurcle), n. 329.

+Vfl>l (laul), n. .339.

M+Vfl-J (lauln), n. 260.

IMt\/fl>l (lanini), — ius, nome pr. masc,

n. 179 bis e.

fltm+qfl>J (lavlnila), n. 251 bis/;.

3®fl>l (lape), Lamphim, nome pr. masc,

per lampe, n. 120, 121, 124.

fl23®fl>l (lafesa), cognome di donna,

per lampesa, da lape por lampe,

n. 127.

V>K1>I (laxu), n. 279.

^^lfl03^l (le&am), nome d'ignola divinila

clr. , n. 393.

?l3Mfl[0]3>l (lelanei), —ia, nome di

donna, n. 205.

fl2303>l (le&esa) , cognome di donna,

da le&e , n. 251 bis 6.

VI03>I (le&iu), n. 333.

IMVI03>I (le&iuni), —ia, nome di donna,

n. 209.

I3>l (lei), n. 398.

PEIBR, Liber, n. 474.

23 + fl)3>J ( lecales ) ,
—ius, n. pr. m.

,

pg. 484 {Corp. inscr. Hai. n. 2033 bis Ea

Iin. 1).

kECES ,
t^g^s , in cista Preneslina, n. 473.
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2IKK13>I (lenlis), nome personale incerto,

n. 1846.

AAIAA-IBA (lepalial), matronimico, in

lapide (Iella Valtellina n. 2.

4fll1l1flt3>l (
lelarinal

) ,
matrominico,

n. 202.

>Jfll+3>l (lelial), matronimico, n. 173 bis/".

0>J (1&), Lars, prenome abbreviato per

lar&, n. 152, 200, 203, 229 bis,

251 bis /e.

§ 2. Lartis, genit., n. 217; pg. 478

(Corp. inscr. Hai. n. 1524).

§ 3. laWia.n. 173 bis m(?), 262 (?),

268, 315.

'?KI3)<imN (limrcen), in vaso nolano

n. 517.

23)QVI11 N (limurces) , nome di persona,

in vaso nolano n. 517.

l'ONCA, cognome, n. 489 6.

^>| (Is) Lars, prenome abbreviato, n. 251 bis l,

284, 311
; pg. 476 [Corp. inscr. Hai.

n. 1276).

§ 2. Larlis, gcnit. , n. 293, 309.

LVDNIAE, nome di donna (genit.), n. 363.

MflM23V>l (luesnas), pg. 480 [Corp. inscr.

Hai. n. 1679).

LVCI, Lnciì, n. 364.

LVCCILIA, nome di donna, n. 251 terni.

1I1)V>I (lucni), nome personale [Lucìnìus

Lucinia) , n. 334. Vedi lucuini.

imV!)V>J (lucuini), Lucinia, nome di donna,

n. 377.

M3)I1V>I (lunces), Luiicil, n. pr. m. genit.,

n. 306
; pg. 480 ( Corp. inscr. Hai.

n. 1658).

V'IV^l (lupu), n. 387.

3)V'IV>J (lupuce), pg. 485 [Corp. inscr.

Hai. n. 2038).

l'VQORCOS, kvxovpyoq [Lycitrgns) , n. 475.

l^VD, n. 386.

^3kMV4'VNl (lucumes), n. 335

4.v| (Ix) , n. 278; pg. 482 [Corp. inscr.

Hai. n. 1850). V. la^u.

ISCRIZIONI ITALICHE

m (m;

m ( m ) , iniziale del prenome Manius o

Marcus, n. 434.

§ 2. Iniziale di vocabolo etrusco
,

n. 434.

M • , Marcus, prenome, n. 479«,2), 481 d,i,

482 a, l,u,v, 485 «, 489 d.

§ 2. Marci, n. 479/", 480/», 481 j,

482(/, k, 483, 4846, 4853, l, 488,

489 e, d, k.

flIKVOflItl (ma&utia), —ia, cognome di

donna, n. 187.

MAC..., n. 482o.

MACOkNI, n. 482w.

MAIO, Maior , nome di donna (genit.

MAI), usato come prenome (cf. MINO),
n. 482]), 485(1, /, 4897t.

MAI', in vaso bolognese, n. 92.

MAMIO, nome personale, n. 482)).

MANICI, n, 489c.

MARIA, n. 481 e.

3l1fl)l*Jflltl (mancane), nome di persona,

n. 287.

>l23>aflM1 (marcesic), n. 398.

M ADI AMI (marcias), Marciae, nome di

donna (genit.), n. 179 bis a.

KDqflm (marcn), n. 169.

>Jfll1)qflm (marcnal), matronimico, da

marcni , n. 213, 214.

l3M)<1fll11 (raarcnei), Marcania , nome

di donna, n. 198; pg. 477 [Corp. inscr.

Hai. n. 1357).

IKlD^IflUI (marcni), Marcanius , nome

pr. mascolino, per marcnis, n. 144,

145, 167.

flZIM^Iflttl ( marcnisa
) , cognome di

donna, da marcni, pg. 482 [Corp.

in.'icr. Hai. n. 1881 ).

MARONATO, maronatom ( magislra-

lum), accusai. , in iscr. umbra n. 105.

MARS, n. 474.

[>l]fll21fllt1 (marsial), matronimico, da
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marsia, pg. 479 {Corp. inscr. Hai.

n, 1609).

fl>l2qflltl (raarsla), pg. 480 [Corp. inscr.

ilul. II. -1743).

MARSVAS, n. 478.

Vq fl ftl ( iiiaru )
, Maro o Martis , cognome

virile, 11. 434.

. • Il1>l2fltt1 (inasinì. .), nome personale,

n. 288.

MAT. ., maire, n. 251 lerc.

•Jfl . . itfllH ( mali . . al
) , malronimico

,

n. 304.

MATHA, Maiilia, nome di donna, n. 481/".

MATRER, matris, in iscr. umbra n. 1()5.

iil-Ji{l3m (mcddiss), meiklix (niagistralus),

in lapide saniiilica n. 508.

M3tflMe3m { mehnales ) ,
Mecenalis

,

fabretti 5o3

<lt1 (mr), in lapide pompeiana n. S04.

W\/ (mu), Manius, prenome, n. 481 o.

§ 2. Manti, n. 48Ca.

V^ (mu), in vaso bolognese n. 72.

3>IS1/1V141 (munele), n. 398.

MVNATIA, nome di donna, n. 251 lerr».

?iqvm (muri), n. 336.

fllIVm (niuria), Muria, nome di donna,

n. 123.

Mfliqvm (murias),

muria) , n. 124.

I3mqvm (murinel)

donna, n. 251 bisc

;genil. pg. 478 ( Corp.nome virile

inscr. tini. n. 1549).

MVQkM3kM (memrun), Mé^vcjv [Memnon],

n. 407.

M3m (men), n. 447.

JfllK13M3m ( menenial ) , matronimico,

n. 284.

A\/J131/13M (menerva), Minerva, n. 474.

flìQi/l3li1 (raenrva), Menerva (Minerva),

n. 395, 448.

MERCVRIS, Mercurius, n. 474.

I>jgw] (meli), Melia, nome di donna,

n. 221.

A^aWl (mexi), n. 399.

\W (mi), sum [à/xi), in titoli elr. pg. 376

ni. 2, n.234, 384(i, 444(?), 451, 469;

e in vasi nolani, n. 517, 518, 519.

HIW (min), Minius, prenome sannilico,

n. 499.

Ì131HÌ-1I+1 (miinieis), Minii , n. pr. m.

,

in lapide sannitica n. 500.

i3imW (minies), Minius, in lapide san-

nitica n. 497.

MINO, Minor, nome di donna, usalo

come prenome (vedi MAIO), n. 481/",

485 1.

Murine
(
genit. di

Murinia, nome di

Ki (n;

M (n), in vaso n. 47.

N-, iniziale della voce umbra numer

(numis), n. 105.

N", Novius, prenome sannilico, n. 509.

N-, nepos, n. 482/", n, 484 1.

mv] (nai), n. 249.

flIDflKl (nacna), per nacnva, n. 4366.

flìKDflH (nacnva), n. 436a.

12fllflìH)fll1 (nacnvaiasi) , da nacnva,

n. 398.

NATVS NATVS e NATA, n. 251 terrf,

f, 0, k, m, q, r.

NAVIAE, n. pr. fem. (genit.), n. 251 lerr.

MI83^ (nefis)
, pg. 484 (Corp. inscr. Hai.

n. 2033 bis Ed lin. 3).

n3^ (nevi), nome di persona (per ne-

vi s'?), n. 234.

m (ni), n. 438 bis &.

AHVflH ( niluna ) , in vaso bolognese

n. 101.

N>|/1 (nel), n. 409.

NOVIEIA, n. 4866.

VH (nu), in lapide pompeiana n. 504.

NV, Numera (^), prenome, n. 479 o.

mVI/I (num), in tazza nolana n. 518.

'JflMmVII (numnal), matronimico, n.371.

NVMS- .., n. 251 lerdrf.
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NVMSINEI , nome di donna, n. 231 lem.

IMVII (
nuni

) , nome di persona, forse

Nunia, n. 393.

fllMYI^'IVKI (nurziunia), —ia ,
nome

di donna, n. 143.

?flv|;f>lliqVKI (nurnkla), n. 337.

iBHq^VII (nusrnei), nome di donna,

n. 173 bis 0.

fllEN+MYM (nus'liisia), n. 201.

?3l1fl>ll+VI1 (nulilane), n. pr. m. pg. 482

[Corp. inscr. ital. n. 1885).

OAXI, in iscriz. messapica n. 529.

OIHOS, Oileus, patronimico di Aiace,

n. 473

OCTAVI, n. 4850.

OniA, n. 489e.

OHIO, nome virile, n. 480^, 489d.

ORCEVIA, nome di persona, n. 481 <;.

ORCIVIVS, n. 489a.

ORCVIVS, n. 4793.

OSETO , oselom { osselura
) , in iscr.

umbra n. 105.

1 (P)

A ( p )
, abbreviazione di voci elrusche

ignote, n. 126, 434, 457, 458.

p-, PiMius
,
prenome, n. 479Z, 480g,

485«.

§ 2. Publii, n. 479 d, 485 s.

'?n (p), in vaso nolano, n. 512.

PAINISCOS, n. 478.

PACIHA, n. 479 ft.

PACINNAL, matronimico, n. 157.

PACINNEI , Pacitinta , nome di donna,

n. 156.

>JfllHI2!)fl'l (pacsinial), matronimico,

n. 323.

P AAAMMYAIII, iscriz. messapica, n. 543.

MY\(\'\ (panza), n. 173 bis e.

ITALICHE

(\Z(\^fì^ (papasa), nome personale, n.213,

214, 217.

PAPIA, n. 479i.

^flUSOfl-l (parfnal), matronimico, n. 256.

'?>lfllt2qfl'l (
parslial

) , matronimico,

n. 246.

hflDTINIhE (parlinipe), Uxp^svonouoi

{Parlenopacus) , n. 463.

'J fl H>J 11 fll (patilnal), matronimico, n. 439.

JiaTAH (pater), n. 472.

aiTIvin (patir) e aUNP
(
patir ), po/er,

in titoli osci, n. 500, 501.

M3l1fl>l2l+fl1 ( patislanes ) , Patiliani

,

Ti. pr. m. (genit. di patislane), n. 180.

IBM+fl'l (patnei), Pa<mia, nome di donna,

n. 289.

'P^aixtfl'l (pa%ies), n. 453.

\ì/\y^f3^ (pezruni),perpetruni,pg.480

[Corp. itiscr. ital. n. 1705).

flUOai (pe&na), Petinius , n. pr. m.

,

n. 169 6.

>lfl 11031 (pe^nal), forse errato per p e 9--

nas, n. 195.

iOiai (pei&i), —ia, nome di donna,

n. 140.

IV+BI (peitui), —ia, nome di donna,

n. 173 bis ^.

P[E]HflS. n. 441.

PEkEVS, UnXavi [Peleus), n. 397.

V^At-jai (pelxanu), n. 1.

• V\yV\3A (penun. .), n. 323.

A3A (
pep

) , nome abbreviato, pg. 486

{Corp. inscr. ital. n. 2078).

2fll1'l3'l (pepnas), —WS, n.pr. m., pg. 486

{Corp. itiscr. Hai. n. 2078).

I3I1'I3'I (pepnei), pg. 486 {Corp. inscr. ital.

n. 2091 ).

PIIRGOMSNA, n. pr. m. , n. 154, 155.

>l (\ Klia^l (pcrnal), matronimico, da perna,

n. 173 bis 0.

hES*> prenome { Pescennius] , n. 4816.

I31123'l (pesnei), /'esilità, nome di donna,

n. 142.
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VI+ZB"! (pesliu), —ius, nome pr. masc,

n. 181.

I+B'l (peli), Pelia, nome di donna, n. 290.

m+3'l (pelin) , malronimico incompiuto

per pelinaliai , n. 182.

Ma^NB'l (pelces), n. 291.

..<1+3'1 (pelr..), n. 267.

IINS'I (petri), Petria , nome di donna,

n. 130.

>Jfl<1N3'l (pelral), malronimico, per pe-

trial, da pelri, n. 135.

^lllltE'l (petrnil), malronimico, per

pelr ni al, pg. 478 (Corp. inscr. Hai.

n. 1443).

PETRONI, n. 482?.

IV'l+E'l (pelrui), Pelria, nome di donna,

n. 215.

II1V<1+3'1 (pelruni) , Pdroniuf o Petronia,

nome personale (per pelrunis o pe-

Irunia), n. 151, 210, 266, 293.

2II1V<1+3'I (pelrunis), Petronii
,
genit.

,

n. 270.

ÌVqN3'1 (pelruv), n. 292.

PHiLEMAI, n. 366.

Zflqi + Vfli'l (piauliras), P/ait^nae, nome

di donna
(
genil.

) , per plauliras o

plaulrias, n. 144.

PILIPVS, /'/"%«(«, n. 478; PILIPIn. 494.

PlkONICOS, n. 475.

13 MM (pinei), —ia, nome di donna, n. 149.

31NM (pinic), n. 342.

PISENTIVS , n. pr. m. , n. 251 ter

r

(RISENTI, n. 231 lerp, q).

PISTO, cognome virile, pg. 477 [Corp.

inscr. Hai. n. 1340).

3+VM (piule), Plotius (Plaulius), n. pr.

m. ,
per plule (plaute), n. 216.

[I]+VM (piuli), Plotia (Plaulia), nome

di donna, n. 167 bis.

fìAA (pia), abbreviazione di plaulrias,

n. 145.

3l1fl)lflv|'1 (plaicane), nome di donna,

per plaicanei, n. 138.
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l3Kl)2fl>l'1 (plascnci), —ia, nome di

donna, n. 193, 202.

PAATORAS, iscriz. messapica n. 524.

Pl'AVTIO, n. 484&.

Mfliq+\/fì>l'i (plaulrias), Plautriae, nome

di donna (genil. ), n. 167.

?flllHN'1 (plipnia), n. 245.

^O^DIA, n. 489/.

POl'OVCES, UoXvìsvxtif [Pollux], n. 475.

hONTIilS (ponlies), Ponlius, gentilizio

sannilico, n. 509.

M0H0NIMV01 (poumilionom), genit.

pi. (latino-arcaico), n. 472.

PRAESEN^tlA (praesenzia), Praesentia,

nome di donna, n. 295.

V)3qi (precu), n, 370.

3+1123^'! (presnle), Praeseniius , n. pr.

m. , n. 294.

\/Z3^^ (presu), —ius, n. pr. m., n. 194.

5IOt3Jn (prelor), praeio)-, bronzo falisco,

pg. 487 [Corp. inscr. Hai. n. 2441).

. . md (pri. .), n. 170.

51388Van (prdffed), probavH , in lapide

sannitica n. 508.

IKIIUV^'I (prunini), nome di persona,

n. 173 bis i.

PTRONIO, Petronius, n. 479fc.

. . Vn (pù . . ) , in lapide sannilica n. 501.

flIV'l (pula), vidua (?) , in titoli etr.

,

n. 392, 437.

flMblV'l (puizna), —ius, gentilizio elr.

,

n. 251 bisd.

hX/CkOIS, —is, aggettivo (dal. pi), la

cui radice è in potus, polare e poculum;

in iscriz. sannitica, n. 509.

H]fll/l)ì'1 (
pvcnal

) , matronimico , per

pucnal, n. 132.

>lfll18>JV'1 (
pulfnal

) , malronimico , da

pulfna (Pulfennuis), n. 217.

I3M8><V'I (pulfnei) , Pulfennia, nome di

donna, n. 226.

PVHVS, Ph;/j«.5, n.479m; p\/H,n. 479^

PVLLIVS, n. 482r

64
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3>IVT>IV'1 (pultuke), Pollux, n. 252.

M3)VT>IV'1 (pulluces), Pollucis, n. pr.

m. genil. , in vaso n. 452 (nome del

vasaio).

4.>lfl|v|'imV1 (pumplialx), n. 388.

(\^f^n^my^ (pumpnasa), cognome di

donna, da pumpuni, n. 218.

VfWV-l (pumpu), n. 392.

^flV'll41V'1 (pumpual), malronimico, da

pumpu, n. 190.

AZI KIVI mV'l (pumpunisa), cognome di

donna, da pumpuni, n. 150.

. . . (\^y^ (pupa. . .), n. 251 bisp.

fì^M\/^ (pupara), nome di persona, n. 1 39.

PVPl, n. 488.

OaVI (pur:^), n. 399.

fl23)<1V'l (purcesa), cognome di donna,

n. 187.

>lflKl*1V'1 (
purnal

) , malronimico, da

purnei, n. 229 bis, 251 bis /j.

I3M<1V'1 (purnei), —ia, nome di donna,

n. 173bisrf.

flHflìM+qV'1 (purlsvana), n. 387.

A^ti (pxza), n. 114.

Q •
,
Quintus, prenome, n. 231 ter/", 479^,»»,

480//, 482 n.

§ 2. Quinti (genit.), n. 251 terrf,
f,

479 3, 489/1.

q (R)

q (r), per ril, n. 378, 438bis6.

..a (r. .), n. 418.

flOm flq ( ram&a ) , Aruntia
,
prenome

,

n. 435, 436, 438 bis a, 442 (cf. n. 437).

ZflO^flQ (ram&as), Aruntiae, nome di

donna (genit. di ram-^a), n. 184 bis &, e,

384, 439.

A®VkMAq (ramu&a), prenome, pg. 487

(Corp. inscr. Hai. n. 21 84 bis).

ISCRIZIONI ITALICHE

A(\V\kf\Q (rasnal), malronimico, n. 399.

^flq (rat), in vaso, n. 23.

l8Vflq (raufi) , Ro/ia , nome di donna,

per raufia, n. 296.

ZflOìflq (rav&as), n. 231. Vedi la voce

seguente.

VOMìflq (ravn&u), Aruntia, prenome,

n. 378, 416, 425, 427; ed anche n. 387,

399.

...3q (re. ..), n. 290.

IV^fcSq ( rezui ) ,

— ia , nome di donna,

pg. 477 [Corp. inscr. Hai. n. 1303).

MV=t:3q (rezus), —ii, n. pr. m. (genit.),

pg. 477 [Corp. inscr. ital. n. 1305).

fl2fll103q (reà-nasa) , cognome di donna,

forse erralo per pe^nasa, da peana,

n. 225.

?>l[fllj)13q (reicial) , malronimico, nura.

438 bis e.

I3l1!)13q (reicnei), i?»c»iia, nome di donna,

n. 209 bis a.

fll1ltID3q (recimna), —ius, n. pr. m.

,

n. 297.

Q3 + )35l (recled), recle, bronzo falisco,

pg. 487 [Corp. inscr. ital. n. 2441).

fll1;J^I113q (remzna), nome di persona,

n. 173bisj).

'JflKl;fH13q (remznal), matronimico, da

remzna, n. 195.

REMMIA, nome di donna, n. 367.

fll12l113q (remsna), —ius, n. pr. m.
, per

remznas, n. 182.

RETVS, prenome, n. 510.

DO (r^), in vaso, n. 2506.

>|iq (ril), n. 380, 432, 434.

?>H/iq (rnx), n. 247.

ROSCl, n. 482s.

13H^MQ (rlznei), —ia, nome di donna,

n. 298.

'>lfll8Vq (rufìal), malronimico, da rufia,

n. 244.

>IfllVq (ruial), malronimico, pg. 482

(Corp. inscr. ital. n. 1857 bis6).
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2II12+V< (ruisnis), pg. 484 [Corp. inscr.

Hai. n. 1977).

8ÌVa (ruvf), n. 438 bis &.

38ìV< (ruvfe), Ro/ìus, n. pr. m. (Corp.

inscr. itaì. n. 2073).

ISìV< ( ruvfi ) , Rofia , nome di donna,

pg. 486 [Corp. inscr. Hai. n. 2069).

'JISDVq (ruvfil), n. 440.

. • ^V^ (ru%. . . ) , pg. 480 [Corp. inscr.

Hai. n. 4730).

M ed i (S)

M (s), Setrius
,
prenome, per se^re,

n. 433.

§ 2. Selrii, genit. , n. 378.

§ 3. In vaso n. 46.

S*, Sexlus, prenome, n. 482 o.

i (s), in vasi n. 66, 457.

..i (s..), n. 415.

SflCNl, n. 402.

flMll/l)flS (sacnis'a), n. 419.

VJDflS (sacru), sacrum, bronzo falisco,

pg. 487 [Corp. iììscr. Hai. n. 2441).

..,|flM (sai..), n. 302.

illI]R>INi (saiaviis), —ius, n. pr. m.

,

in sepolcro capuano n. 497.

Ml'JflM (salin), matronimico incompiuto,

per salinai, n. 125.

>lfll1l>lflM (salinai), matronimico, da

salina, n. 130.

l3l11>lflM ( salinei
) , Salinia , nome di

donna, n. 127, 173 bis a.

32l>lflM (s'alise), nome di persona, n.173.

?M3+vlfl2 (saltes), n. 171.

R^JflM (salvi), Salvia, nome di donna,

n. 301.

2n>lflM (s'alvis), Salvii, nome pr. ma-

scolino (genit.), pg. 480 [Corp. inscr.

imi n. 1672).

>lflll1\/q3ltlfl2 ( samerunial ) , matroni-

mico, pg. 478 [Corp. inscr. Hai. n. 1551).

SAMIARI, n. 483p.

5o7

\/^f\Z (sapu), Sapius, n. pr. m., n. 1706.

SARTAGVS, SARTAGII e SARTAC,
nome di persona, n. 251ler5-i(.

SATRICANI, n. 484c, 485/), 489^.

SATVRNIN, n. 368.

SAVFE, n. pr. m., n. 482<.

SAVFEIA, nome di donna, n. 484</.

SAVFEIVS, n. pr. m., n. 479n.

SAVFIA, nome di donna, n. 481 ft.

32 (se), Setrius, prenome, per se^re
,

n. 264, 304.

§ 2. Selria, per se&ra, n. 275, 276.

3M (se), n 261.

..32 (se..), n. 318.

2Mfl>J03M (se&lans), Vulcanus, n. 39i.

fl<]03M (se&ra), Selria, prenome, num.

372, 432.

3<103M (se:^re) e 3q032 (sel&re), Se-

trius, prenome, n 388.

§ 2. Setrius, gentilizio etr. , n. 229.

? 0230932 (se&resa), n. 244.

>lf1M'1032 (se&rnal), matronimico, da

se&rna, n. 196.

.. 132 (sei..), n. 426.

I+I1fll32 ( scianti
) , Seianlia , nome di

donna, n. 169, 197.

flm32 ( seina ) ,
—in, nome di donna,

pg. 481 {Corp. inscr. Hai. n. 1776).

<1flOI1132 (sein&ar)
, pg. 482 [Corp. inscr.

Hai. n. 1887 bis (/).

>JfllO[l1l]3i (seinlial), matronimico (le-

zione incerta) , n. 442.

53 M (sec) e )32 (sec), col signiOcato

di 7iata fìlia ne' liloli etruschi, n. 224,

285 , 437
; pg. 479 ( Corp. inscr. Hai

n. 1608).

SELICIVS, n. 482u.

?m32 (sem), n. 304.

Qfll + I/I3 + H32 (
sententiad

) , senientià
.

bronzo falisco, pg. 487 [Corp. inscr. Hai

n. 2441).

SENTI A , nome di donna (abl.),n. 251 ter/";

SENTIAE, n. 251 lerd.
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>lflnM32 (senlial), matronimico, da senti

= Seiitia, n. 233.

aNflmiH32 (senlinale), Sentinatii, nome

pr. raasc. (genil. ), per senlinates,

n. 269, 273.

l + flm + 1132 (sentinali), Sentbmlia, nome

di donna, n. 270.

SEX • , Sexlìis, prenome, n. 251 Ieri, 4826,

484 a; genil. n. 484 e.

SEQVDA , Sccunda, cognome di donna,

n. 251 ter e.

. . . V+q3M (s'ertu . . . ) , pg. 481 ( Corp.

insci- . ila!, n. 1769).

iqV+<l3M (serluri) e iaV+a32 (serturi),

Sertoria, nome di donna, n. 2o6, 300.

4fliqVtq3M ( s'erlurial
) , matronimico,

da serturi = Sertoria, n. 294.

\/<1V+q3M .(s'erturu), Sertorius, nome di

uomo, per serturus, n. 230.

MVqV+13M (serturus), Sertorius, nome

di uomo, n. 299.

SERVI A, n. 483.

SIISTA[TT]II NS (sestattens), slatuerunl,

dalla rad. sia-, in iscriz. sannilica

,

n. 509.

>JfllH+32 (setnia!), matronimico, pg. 481

(Corp. inscr. Hai. n. 1833).

flq+32 (seira), Selria, prenome, pg. 479

[Corp. inscr. ilal. n. 1611).

IKiq+32 (scimi), Selrenia, nome di donna,

n. 176.

l3Kl^V+32 (setumnei), SepHminia o Sc-

ptimiena, nome di donna, da setumi,

n. 130.

fìZ(\A^3Z (sevlasa), cognome, n. 173bisp.

4'3M (sex) e 4'32 (se%), col significato

di naia o fiiia, in iscr. funerarie etru-

sche; se% n. 197, 272, 290; sex n.380,

437, 430, 442.

I>1'3M (sexi), pg. 476 [Corp. inscr. Hai.

n. 1289).

SHUCIO, n. pr. m., n. 479o.

SII , in vaso d. 52.

23>I!)I2 (sicles), —ti, n. pr. m. (genil.),

pg. 481 [Corp. inscr. Hai. n. 1791).

SILANVS, n. 473,

ymM (sint sinu), in vaso n. 42.

2VìV9flqiM (s'iraquvus?). n. 444.

AIAH UH A>l^ (scansinaia), nome di donna,

pg. 487 {Corp. inscr. ilal. n. 2184 bis).

i3IHVn<lN>^ ( scarpunics ) , Scarponii,

n. pr. m. genil. , in vaso nolano n. 519.

fllliq+fl52 (scatrnia), matronimico, per

scatrnial, pg. 476 (Corp. inscr. ilal.

n. 1275).

fl2(ìV3)2 (sceuasa), cognome di donna,

da sceua per scova, n. 142.

MII13)2 (scevis), Scevius , n. pr. m.

,

pg. 479 (Corp. inscr. Hai. n. 1643).

391)2 (scire), cogn. m., n. 169c.

5KROIKHSIHI , iscrizione messapica ,

n. 536.

V)2 (scu), nome di donna abbrevialo,

pg. 488 (Corp. inscr. Hai. n. 2573 tera.

fl-l)2 (seva), Scevius o Scevia, per sceva,

n. 132.

31'A^I<T>V>IS (scullnnaxe),n.1 lin. 7.

2flH*1V)2 (scurnas), Scumius , nome di

uomo , n. 434.

SORESIOS, n. pr. m. , in cista prene-

stina, n. 473.

M<1VKfl'l2 (spaturs),—t», n. pr. m. (genil,),

per spaturus, n, 222 bis 6.

>INQV'12 (spural), nome personale, n. 106.

=112 (spv), n. 458.

\Zfì4(\m (svaiasi), pg. 483 (Corp. inscr.

Hai. n. 2039 lin. 2).

ST*, Statius, prenome sannitico, n, 309,

fltM (sta), vedi fl+M>lflO>l3ì(velcialsla).

SV, sub, preposiz. umbra, n. 105.

fìm (sva), n. 438bis6 (cf. n. 438bisa.

>lfll1+23ì2 (sveslnal), matronimico, num.

173 bis/».

lOVM (s'u&i), forse siius o sepuìchrum,

n. 390. Cf. pg. 436 sg.

OlOVM (SU&Ì&), n. 419.
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flmOVM (su&ina)e flUIOVZ (supina),

forse sepulcralis ( ci', pg. 436 sgg.
)

,

aggettivo da s'u&i o su&i, n. 377,

377 bis, 470.

2Y!)Y2 (sucus), —ius, nome pr. niasc,

n. 449.

3qVE (suro), n. 153.

Mfll1<1V2 (sunias), Surinnae (Surinii),

n. pr. m. (genit. ), pg. 477 [Corp. inscr.

ital. n. 1316).

?fl>JMVqV2 (surus'Ia), n. 437.

ITV^ (siiti)
,
^ IOV2 (suSi), in lapide

bolognese , pg. 376 nt. 2.

4^2 (sx), n. 343.

+ (T)

+ (l), iniziale di due voci elrusche, n. 434

(+ e +).

T • , Tiiii
,
prenome

(
genit.

) , in iscriz.

umbra n. 105.

T-, Titi, pren. (genit.), in iscriz. Ialine,

n. 479 fc, ItS-ìb, 489/,

T*, Trebius, prenome osco, n. 503.

TA (la), in vaso n. 86.

.. fl+ (la..), n. 303.

TABARA, iscriz. messapiche, n. 526, 527,

529.

TABARIVS, iscriz. messapica n. 528.

TAFARAI, iscriz. messapica n. 530.

TAMPIO, TAMP- cTAMni, nomedi

persona, n. 479p, 481 i, 485r.

MV^flT (tamun), Aa/^cuv, in gemma

n. 471.

TANIA, prenome, n. 251ler6&.

TANNIA, prenome, n. 468.

2flH>JTI1flT (tanllnas) , in vaso nolano

n. 517.

TANVSA, prenome, da tana o lannìa,

n. 251 ter e, m.

|vl''lfl+ ( larxi ), Tarquia, prenome, n. 301

.

TASEIO, n. 475.

TASEOS, n. 475.

l'ABUETTI 5oq

TU (le), /(?, pronome, n. blOe.

ItlNIDBt (teciiara), in vaso nolano n.513.

?>lfll3>l3+ (leleiai), matronimico, pg. 481

(Cori), inscr. Hai. n. 1846).

TEUS, Telhis, n. 477.

VH3K (lenu), pg. 485 [Corp. inscr. ital.

lì. 2057 lin. 2).

TEREBVNI, nome di persona, per Tre-

buni (Trebonius), n. 480 /t.

^>lfl^flia3T (teriasais), riVesm/w, agget-

tivo, da leriasa per torasia [Tiresia),

n. 407.

TERT-, Tcrtia, i)renome, ii. 482/j.

fllT3T (telia), n. 390.

TETINA, gcnlilizio etr., n. 251 Icro.

111+3+ (tetni), gentilizio elr., n. 251 bise.

THANIA, prenome, n. 251 tcree; pg. 484

{Ciirp. inscr. ital. n. 2017).

THANNAE, Thanniae, prenome (genil.),

n. 251.

THANV.., n. 251 leree.

THIPHILIAE, nome di donna (genit.),

n. 2131 lev II.

K13M (tieii), pg. 475 [Corp. inscr. ital.

n. 1150).

TI FI LI A, nome di donna (abl.), n. 251 ter^.

fl 11/11+ (tinia), luppiter, n. 395. .

Mm+ (lins), nome di persona, n. 307.

l/II3H:)3qi+ (tirecnein), n. 346.

TIRRl e TIR-, prenome, ji. 480 rf.

fl2NflH2V)2l+ (liscusnalisa), matroni-

mico, da liscusni, n. 233.

I3M2V)2I+ ( tiscusnei ) , —ia , nome di

donna, n. 177.

3^M (lite), Tilius, n. pr. m., n. 173 bise, k,

179 bis e.

§ 2. Tilia, per ti lei, n. 129. Cf.

pg. 484 [Corp. inscr. Hai. n. 1980).

1+1+ (tili), Titia, prenome, n. 209. .

§ 2. Tilia, nome di donna, n. 169 a,

187, 233, 305, 306.

§ 3. Forse per li li al = Tilia natus,

n. 188.
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TITIA . nome di donna, n. 251, 485s;

genit, TITIAE, n. 251terfc.

^fllTIT (lilial), matronimico, da tilia,

n. 122, 1696.

31+1+ (tilie), Titius, n. pr. m. , n. 304.

MV>Jfl>ITiT (tillalus),—M, nome proprio

(genil.), pg. 376 ni. 2.

TITOLEIAI, n. 482w.

?fl23>l+ (tlesa), pg. 474 [Corp. inscr. ital.

n. 534ler/i).

flKI23v|+ (liesna), nome di persona, n. 217.

TONDI , nome di persona, n. 482a;.

TOSNOS- cognome virile, n. 251 lery.

[a]T (Ir), Trebius, n. pr. m., in tegola

pompeiana, n. 502.

TR-, Trebiiis
,
prenome, n. 482p, 488,

490, 509.

+P (Ir), n. 461.

..3q^ (tre. .), n. 311.

Vi3aT (tresu), nome di divinila ignota,

n. 394.

>lflM2l<1+ (Irisnal), matronimico, da Irisna

(Irisnei), n. 173bisc.

TRTIA, Terlia, prenome, n. 481.

Gfl>|\/K (lular), n. 254.

ll1+>lllt1Y+ (lumillni), gentilizio etrusco,

n. 173 bis «1.

V^IV^VN (lumulu),-<umj(Z«s (?), n. 234.

MB-IZIZMVT (lupisispes) , forse da di-

videre lupi sispes, ». 410.

MflQVN (luran), Venus, divinità etnisca,

n. 253, 375.

?3<1\/T (ture), forse per lurce,n. 443.

NiqV+ { tiirpli ) , Tiu-pilius e Turpilia
,

nome di persona , n. 308, 309, 31 0,311.

EV2aVT (tursus), n. 450.

fì23+9V+ (lurlesa), cognome di donna,

da lurli, n. 222.

I+<1V+ (lurti). Turila, nome di donna,

n. 212.

TVTIA, n. 481 /(.

. .2V+ (tus. .), n. 249.

EVN2Y+ (lusnus), in vaso nolano n. 517.

3+V+ (tuie), Tulius, n. pr. m., per tules,

n. 387, 511.

23+V+ (lutes), Tutius, n. pr. m., n. 388.

^fll1+V+ (tulnal), matronimico, da lulna,

n. 169 e; pg. 474 (Corp. inscr. ital.

n. 562bis6).

>Ifl2Nfll1+V+ (lulnalisal), matronimico,

da tutna, n. 223.

fl2fll1+V+ (tulnasa), cognome di donna,

da tulna, n. 177, 224, 226.

fl4"JV>l'VT (luxulxa), nome di un de-

mone etrusco, n. 412.

4^+ (tx), pg. 475 [Corp. inscr. ital. n. 1154).

V e q (V)

V • , Vibius Velitis, prenome, n. 479 e, q,

482ir, 492; F/Wkx, in iscriz. sannitica,

n. 509.

V • , Vibii
,
prenome

(
genil. ) , in iscr. um-

bra, n. 105.

ì (v), forse iniziale del prenome Velitis,

n. 447.

§ 2. Esempii incerti, n. 234, 457.

§ 3. Forse per avil, n. 432.

F, in vaso n. 80.

... V (u . . .

)
, iniziale di nome personale

osco, n. 499.

. . . ì ( V . . . ), iniziale di gentilizio etrusco,

n. 358.

flq (va), n. 438bisa.

A^f\^ (vacl), pg. 484 [Corp. inscr. Hai.

n. 2033bisFa lin. 5).

Af\^ (vai), n. 438bisa (cf. sva).

VARIA, nome di donna, n. 251 tera;

VARIE, Varii, n. pr. m., genit. per va-

rier, in iscr. umbra n. 105.

invidi (varani), Varronius, n. pr. m.,

pg. 478 [Corp. inscr. ital. n. 1519).

im+flì (valini), Vatinia, nome di donna,

n. 338.

>lfl Im + flì (vatinial), matronimico, pg. 478

(Corp. inscr. ital. n, 1403).
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VATRONIVS, n. 4795, 489 i ; VA-
TRONl, n. 487.

3ì ( ve
) ,

Velia
, prenome

,
per velia

,

n. 240.

§ 2. Forse Velii, prenome (genil),

n. 312.

FEfl (vea), in vaso n. 24.

?flOflBì (veacia), nome di donna, pg. 476

[Corp. insci-. Hai. n. 1276).

l3l12;f3D (vezsnei), —ia, nome di donna,

per velsnei
, pg. 482 (Cu»/», inscr. Hai.

n. 1860).

>JflaV03d (vc&ural), matronimico, n. 133.

VII IDI, nome di persona, n. 2ol lery.

fl'JIBì (veila), Ve/m, prenome, pg. 477 sg.

{Corp. inscr. Hai. n. 1338, 1517).

fll>ll3ì (veiiia). Velia, prenome, per velia,

n. 281
, pg. 477 (Corp. inscr. Hai. a. 1 357).

A3^ (VEl') e Vili', Velius
, prenome,

n. 154 (VII k), 155 (VEH> 1706, 173 bis/",

230, 235, 251 Ieri (VEL), 243, 251 lerw

(VEH- 291, 371; pg. 486 {Corp. inscr.

Hai. n. 2078); cf. n. 214, 422.

§ 2. Velii, prenome (genil.), n. 155,

1846, 25Her6, i (VEL), 251 lerw.

§ 3. Velia, prenome, n. 404.

. . >I3V (
vel . . ), nome personale, n. 240.

..•i3^ (vel..), n. 420.

. . JBì ( vel . . ) , Velcia o Volcia, nome di

donna, per vel^i, n. 427.

I<10fl>l3ì (vela&ri), nome personale,

n. 173 bis/.

il>l3ì (veUs), n. 388.

3^3ì (vele), forse per veles = Velii,

prenome (genit. ), n. 203.

?MI35l>l3ì (velzeis), pg. 482 {Corp. inscr.

Hai. n. 1848 bis).

. . 0>13ì ( vel& . . ) , nome di persona

,

n. 359, 437.

l3l1IO>l3ì (vel&inei), Veltinia, nome di

donna, n. 315.

QVO-JBl (vel&ur), Vel^urins, prenome,

n. 417, 424, 426, 431.

>JfliqVO>l3ì ( vel&urial
) , matronimico,

da vej&uria, pg. 477 [Corp. inscr. Hai.

n. 1318).

iflliaV0[>l31] (vel&urnas), Vollurnius

.

n. pr. m. , n. 373.

MaVO>l3T (velours), Vellurii, n. pr. m.

(genil), per velSurus, 212 bis.

2VqVO>l3ì (vcl.'^urus), Velturii, prenome,

(genil.), n. 430.

flMVqVO>l3ì (vcl&urus'a), cognome di

donna, da vel&ur, n. 427.

N3Ì (veli), forse per velial, n. 264, e

per velis, n. 281.

flN3ì (velia), Velia, prenome, n. 169,

222 bis 6, 313, 326.

§ 2. Velia, gentilizio, n. 189.

fl><I3l^3ì (veliesa), in vaso nolano n.520.

flltLUINlBì (velimna), Volumnius, n. i>t.

m. , n. 314.

VELHITERNVS, n. 490.

>lflM + N3ì (velitnal), matronimico, pg. 482

{Corp. inscr. i/o/, n. 1850).

[I]3l1=fc)>l3ì (velcznei), Velcinia , nome

di donna
, pg. 478 ( Corp. inscr. Hai.

n. 1386).

JflD^Bì (velciai). Vedi ia voce seguente.

fl+M>lfll)>J3q (velcials'ta), n. 251bis(/.

V>lflDv|33 (velcialu), —hs, cogn. virile,

n. 2M.

^flH)N]33 (velcnas), in moneta etrusca

n. 113.

>lfll1>l3ì (velnal), matronimico, davelna,

n. 206.

fl3l1>l3ì (velnea), Vehiia, nome di donna,

n. 316.

>JfllOI1>l3ì (veln.'^ial) , malrominico , da

velnS-i, n. 177.

+ M>i3ì (velrit), n. 317.

>lfll1<l>IEÌ (velrnal), n. 377.

M>l3ì (vels), Velu, n. pr. m. (genit.),

per velis, n. 126.

I2>l3ì (velsi), Velsia , nome di donna,

n. 201 ; cf. n. 236.
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«JfllZ-JSì (velsial), malroniraico, da vel-

sia, n. 497.

flMI2>l3ì (velsisa), cognoine di donna,

da velsi, n. 176.

V2>l3ì (velsu), Velsius, n. 251 bis^.

fllt>l3ì (vellia), malronimico, per vellial,

pg. 479 {Corp. inscr. ital. n. 1608).

l3Klfl2^vl3ì (veUsanei), nome di donna,

pg. 478 {Curp. inscr. Hai. n. 1517).

V>i33 (velu), Ve/», n. pr. m. ,
genil. per

velus, n. 147, 222 bis a.

IV>J3ì (veiui), Velia, nome di donna,

n. 191.

MV>I3Ì (velus) e ^V>I3Ì (velus), Velii,

nome pr. masc. (genil.), n. 173 bis/, m,

297 , 380
; pg. 486 ( Corp. inscr. ital.

n. 2079).

flMV>l3ì (velusa) e fl2\/>l3=l (velusa),

cognome di donna, da V«J3ì (velu),

n. 243, 428, 429, 431.

fl>lMV^3ì (velus'la), n. 423, 430.

. . . ^^^l3ì (vel% . . .
) , nome di persona,

n. 340, 414.

fl4'>l33 (ve!%a), Velcius o Yolcìus, n. pr.

m. ,
per velxas, n. 417, 421, 424.

Ifl4'>l33 (vel%ai), Velcia, nome di donna,

n. 415.

IV13fl4'>J3ì (vel%aerui), forse da leggere

vel %aerui , n. 169rf.

2fl4'>l33 (vel%as), Velcius o Volcius, gen-

tilizio larquiniese , n. 405, 420, 423,

426, 428, 429, 431.

ll113>J'>J3ì (velxeini), pg. 478 {Corp. inscr.

ital. n. 1382).

fl23>l'>IEì (vel%esa), cognome di donna,

da vel^e , n. 222bisc.

|>t>|3ì (vel%i), Velcia Volcia, nomadi

donna, n. 432.

?>I3H3Ì (venel), n. 456.

2V>I31/I3ì (venelus), nome di uomo, in

vaso nolano, n. 518.

<3M3ì ( vener) , nome personale, in vaso

nolano, n. 517.

2V<]31/13ì (venerus), Venerii, n. pr. m.

(genil.), n. 517.

fl5ll/13ì (venza), n. 136.

VENIHA, n. 489/;.

<l+flq3=i (veratr), n. 251bisi, /. Vedi le

voci segg.

VERATRO, n. pr. m., n. 251 leraa.

VERATRONIA, n. di donna, n. 251lerz

(cf. n. 251 leree).

fl2<1Kfl1Bì (veralrsa), nome di donna,

da veratru, n. 251 bis/».

V<l+fl<13ì (veratru). Veratro, n. pr. m.,

n. 251 h\sk.

flll1V<l+fl<133 ( veralrunia ) , Veratronia,

nome di donna, n. 222 bis a. Vedi

VERATRONIA e Vq+flq3q (veratru).

FERRINIHI, iscriz. messapica n. 523.

I23Ì (vesi), Vesia , nome di donna,

n. 318, 319.

>lfll23ì (vesial), matronimico, da vesia,

n. 352.

... 23 a +23 ì (vestres . . .), pg. 479 [Corp.

inscr. Hai. n. 1598).

MflKl)Q+23ì (veslrcnas), Veslricii, n. pr.

m. (genil.), 289.

..NNV23Ì (vesulia..), nome di per-

sona, in lapide campana n. 496.

+3q (vet), n. 332.

23+33 (vetes), Velius, n. pr. m., n. 433.

I+3Ì (veli), Vetius, n. pr. m., per velis,

n. 263, 264; cf. n. 262, 320.

>lfll+33 (vetial), matronimico, da velia,

n. 307.

?2>lfll+33 (velials), malronimico, -ve li al,

pg. 477 {Corp. inscr. ital. n. 1348).

>lfll1+33 (velnal), matronimico, da velni,

n. 251 bis (7.

fl2N fl 11+33 (velnalisa), cognome di donna,

n. 209bisrt.

fl2IM+33 (vetnisa), cognome di donna,

da velni , n. 192.

>lflYq+3II (velrual), matronimico, pg. 481

{Corp. inscr. ital. n. 1837).



lt1V<1+3ì (velruni), Vetronia , nome di

donna, 11.322; forseperpetruni, n.265.

VETTEIAI, n. 489^.

VIITTIIS, nome di persona, n. 369.

Vt3ì (velu), Vetius, n. pr. m., n. 179bisa,

251 bism.

IV+3Ì (velui), Velia, nome di donna,

n. 2al bisn, 321.

>lfllHV+3ì(velunial),malronimico,n.282.

flMVt3ì (velu 'a), n. 178 bis.

M3>I8V (ufles), pg. 484 [Corp. inscr. Hai.

n. 1980).

ìfl[tBlV (uhlav), nome personale inconi-

piulo, da uhlave (Oclavius), n. 340.

>lflnfl + B\/ (uhlavial), raalronimico , da

uh lavi = Odavia, n. 263.

3T^OV ( u&sle )
, Ulysses , n. 448. Vedi

la voce seg.

3T<VOV ( u&usle) , 'Oìvsevi (
Ulysses) ,

n. 413.

'?fl2111fln (vianisa), n. 235.

VI BIS, Vibiits, lì. 478.

flZNV^fR (vizurisa), cognome di donna,

n. 173 bisn.

VICTORIA, n. 474.

'?>lfllNV2fl>in (vilasunial), malronimico,

n. 314.

flZflNR (viliasa), cognome di donna,

n. 215.

>lfllin (vinai) , malronimico, per vinial.

n. 290.

mn (vini)
, pg. 482 [Corp. inscr. ital.

n. 1878).

>Jflll1IV (uinial), matronimico, per>|fllMn

(vinial) , da vini , n. 210.

MR ( vipi
)

, Vibia, nome di donna,

n. 2l2bis, 256.

flMR (vipia), Vibia, nome di donna,

n. 438bis«.

«JflHR (vipial), matronimico, da vipi,

n. 265, 266.

ZflMMR (vipinas), Vibenna, (Vibennius),

n. pr. m. , n. 376.

Serie IF. Tom. XXN'II.
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VIPINIA, nome di donna, n. 251terfci».

Jflllll'IR ( vipinial
) , matronimico, da

vipini, n. 123.

MMR (vipis), nome di persona, n. 340.

. . MIINI3 (viriiim . .),in iscr. osca n. 496.

|)2R (visci), forse per vis ci al, matro-

nimico da visci, n. 141.

>I2IÌ (visi), pg. 380 nt. 1 (corr. al n. 103

del Curp. inscr. ital. ).

VN>l3Tt-3 (vilelliii), Italia, per vileliù,

in moneta sannilica n. 506.

i)V (uci), n. 204.

lEURDV (ucirinei), —ia, nome di donna,

forse errato per ucrinei, n. 222.

WTl/l>V (ucntm), n. 399.

>lfll1;flt1V)V (ucumznal), matronimico,

da ucumzna = u^umzna, n. 232.

?IE3mVCV (ucuniesi), n. 398.

>JÌ (vi), abbreviazione del prenome Velius.

n. 173 bis/;, p, 182, 216, 232, 251 bism;

pg. 479 [Corp. inscr. ital. n. 1585); cf.

n. 173 bis e, 220, 251bis<7, i.

§ 2. Vela, genitivo, n. 173bisp, 198,

232, 307, 324; pg. 474 (Corp. inscr.

ital. n. 716 bis).

. . . >JV ( ul . . .
)

, nome incompiuto di per-

sona, n. 172.

Vm (vie), per Vele (Velius) ,n. pr. ra.,

n. 251 teraa.

VmS (vles), per Veles (Velli), prenome

(genil.
)

, n. 251 teroa.

?I0>I>>IÌ (vlcl&i), n. 453.

>lflllimi+>IV (ullimnial), matronimico, da

uliimni, n. 224.

IHV (uni), divinità etrusca, n. 394, 395.

ilHV (unii?), n. 106.

<inAl>llV (unciapir), in vaso nolano

n. 514.

MNKIV (unris), —ii, n. pr. m. genitivo,

n. 355.

VXOR, n. 483, 487.

VO^ENTlHA, nome di donna, n. 485^

VOkNTlH, Volenlilius, n. pr. m.,n. 471 k.

65
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I^IV+OOV (voolum), votum, bronzo fa-

lisco, pg. 487 {Corp. inscr-^ital. n. 2441).

NRSnV ( upfals ) . in titoli campani

n. 497, 500.

^nV(ùps),in un mattone pompeiano n. 501.

fl+fl<1V (urala), nome di persona, n. 232.

fllS^IV (urfia), nome di donna, n. 251 bis/'.

Rfl+V (utavi), Oclavia, nome di donna,

n. 262.

JflRV ( uvial
)

, matronimico, da uvi,

pg. 482 [Corp. inscr. Hai. n. 1885).

121 Vi (vuisi), Vusia o Vidsia, nome di

donna, per vuisia, n. 324, 372.

fllZIVì (vuisia), Vnsia o Vuisia, nome

di donna, n. 323.

>lfll2IVi (vuisial), matronimico, da vui-

sia, n. 280.

^fl • • • flcpV ( upa . . . as
) , n. 251 bis k.

>lfl<3>V ( ufal
) , matronimico, da ufie ,

n. 251 bis?.

fl23^fl(pV (ufalesa), cognome di donna.

(la ufie , n. 251 bisf.

3I(PV (upie), Ofius, n. pr. m. , n. 188.

fìn^WV-lM (u%umzna), gentilizio etru-

sco, n. 141, 146.

® (PH)

(p (<p) , in vasi n. 67, 68.

mOIKlfl® (fanipni), n. 258.

"?3(p (pe), n. 273.

IBH'IUQi® (persipnei),Pros(>/j)(»a,n.406.

I(p (pi), in vaso n. 460.

SIA<3V3>ll<t> (fikeurais), n. 1 lin. 5.

[®]Vl'NISE (phulnise), PoUnices, n. 463.

I3^03Ì<1V<J> (purse&nei), — ia , nome di

donna, n. 442.

4^ (CH)

3AX (xae'?), in vaso nolano, n. 515.

l3H2Mfl4' (%ansnei), —ia, n. 179.

[l/lVafl]4' {xa^r\in),Xi.pK>v{Cliaron), n.403.

ITALICHE

Framueufi.

•i\>fl.. . (.. .acil), n. 440.

>lfl. . (..al), n. 204, 304.

MI3tfl. . . (. ..aleis
) , pg. 479

(
Corp.

inscr. Hai. n. 1582).

fliqVfl.. (..auria), n. 359.

Mfl3... (.. .eas), n. 311.

. EICIA , nome di donna, n. 251 terre

2fllfla3 . . (. . eraias), n. 436/*.

Sm. .. (.. .fne), n. 206.

e... (...&), n. 283.

O.. . . (•...^), n. 419.

2flO.. (. .&as), n. 390.

Aimo. . (..&inia), n. 340.

^QVO. . (..&urs), n. 418.

2VO. .. (...&us), n. 390.

fli .. . (...ia), n. 209 bis^.

3>l.. . (...ice), n. 400.

...INAS, n. 402.

I3m. . (. .inei), n. 209bisfc.

VI2I1I .. (..insiu), n. 290

Mi... (...is), n. 350.

AMI. . . (...isa), n. 242.

2n3)l (scevis), n. OSbiso.

fl23) - (. . . cesa), n. 240.

>fll/j|>.. [. .cinac), n. 399

>|... (.. .1), n. 304, 326.

I>^J. . (..lei), n. 420.

V\Z3W[. . (...mesn), n. 409

IOq^M•. (...mr^i), n. 339.

Min... (.. .nis), n. 239

2+n . .. (. ..nls), n. 241 a.

M3'1-. (...pes), n. 349.

f\\AA.. (..plia), n. 353.

Iflnoq.. (..r&nai), n. 425.

>|flmq.. (..rinal), n. 241 /«.

3")q. . (..ree), n. 418.

M.. . (. ..s), n. 399, 400.

fl2.. . (...sa), n. 238.

lOlt.. (..li&i), n. 415.

mvqt. . (.. truni), n. 360.
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fll1l2V. ( .usiiia), n. 169c.

R.. , (.. . vi), n. 328.

Numeri.

\. \ , n. 49, 50.

Il, 2, n. 51.

I

III , 4, 11. 36.

A. 5, n no.

MA, 7, n. 111.

MIA, 8, n. 380.

X. IO. n. 28, 29, 30.

2IXX, 21 et semis, n. 115.

JIIXX, 23, n. 379.

AXX, 25, n. 109.

IIXXX, 32, n. 442.

AIXXX, 34, n. 432.

AXXXX, 45, n. 434.

t, 50, n. 107; cf. O' in vasi n. 69, 70,

71, 79.

'MJI, 53 (47?), II. 378.

^rVIII, 58, n. 105.

X'T e X4', 60, n. 438bisa, b (ci. ii. 48).

ID, 102, n. 112.

+ , n. 53, 54, 55; X , "• 26; X X,
II. 27, 31.
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5,7

NUOVI STUDJ

D'ARCHEOLOGIA ALESSANDRINA

GIACOMO I.lJl»IBROl§IO

Letti nell'adunanza del 30 giugno 1S72

I.

Degli Epigoni nella milizia d"*Alessandro Magno

e dei Diadochi.

Tra le cause per le quali l'Ellenismo potè, nel secolo d'Alessandro,

propagarsi con tanta celerità, efficacia e durata, dall'India all'Abissinia

,

è meraviglia che non sia stata riconosciuta mai l'istituzione delle Epigonie

militari, sapientemente conservata dai capitani e successori di quel gran

principe.

Gli storici e gli archeologi ne hanno ignorato la genesi, quindi

l'importanza. Sainte-Croix neWExavien critique des Historiens d'Alexan-

dre (p. 442), Fiatile nella Geschichte Macedoniens (i, p. ^ii), Grote

nQÌV Historj of Greece (12, p. SaG) se ne passano con brevità, citando

con Arriano (7,6, i) una volta, senz'altro, i trenta mila giovani barbari

da Alessandro denominati Epigoni. Amedeo Peyron nel commento al

terzo Papiro Torinese (II, p. 7), si contenta di esaminare la menzione fatta

da Polibio (5, 65) degli Epigoni dell'esercito Lagidiano, e avviene che

gli sfugge il valore del vocabolo. Il Reuvens nelle Lettres à M. Letronne

sur les papjrus bilingues et grecs du Musée de Leide (III, 18) reca

invece una retta interpretazione del passo di Polibio, ma non esce dal-

l'Egitto greco ne risale ad Alessandro. Giovanni Franz nella introduzione
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alle iscrizioni greche d'Egitto. {Corp. Insci'. Gr. Ili, p. 287), gli editori

(lei Papiri del Louvre (IVoiic. et Extr. des man., t. 18, a' parlie, p. 228)

e lo scrivente nelle sue Recherches sur VEc. poi. de VEg. (p. 225) nulla

aggiungono alle indagini accurate del eh. Bernardino Peyron.

Questi, nella sua Memoria sui Papiri greci del Museo Britannico di

Londra e della Biblioteca f^aticana (1841, p. 4^ seg.), indagando chi fossero

gli Epigoni, e per connessione d idee toccando dei Diadochi, osserva, in

primo luogo, che furono chiamati « Diadochi del gran conquistatore quei

capitani, che alla sua morte dividendo fra loro le conquistate provincie gli

succederono inunediatamente, e lo surrogarono nel reame; epigoni poi quei

re, che vennero dopo i diadochi^ quindi il primo Tolemeo, che dopo la

morte d'Alessandro regnò sull'Egitto, fu il diadocho, i Tolemei di lui suc-

cessori furono gli epigoni » ; venendo, in secondo luogo, al significato

di questi due vocaboli applicati alla milizia, dice « che Alessandro avendo

dall'India rimandati a casa quanti Macedoni per età, o per malattie sen-

ti vansi inetti alla guerra, comandò ad Antipatro di condurgli altri INIacedoni

fiorenti per forza ed età, i quali surrogassero i rimandati {àia^óyovg rof^

(/T:o7:s[X7:ofj.évotg). Lo stesso Arriano, che ci conservò questa preziosa notizia

(7, 12, 7), riferiva eziandio (7, 6, 1), che i Satrapi, sì quelli delle città

recentemente fondate, come gli altri delle provincie assoggettate, vennero

a Susa conducendo trenta mila giovani già puberi, e della medesima età,

adorni delle armi macedoniche, e nell'arte militare esercitati alla maniera

de' Macedoni; a costoro Alessandro pose il nome di Epigoni (i). Pertanto i

diadochi erano Macedoni, che diedero il cambio ad altri Macedoni congedati;

e gli epigoni erano barbari armati e disciplinati allafoggia de' Macedoni »

.

Finalmente raccogliendo gl'indizii sparsi nei Papiri Britannici egli osserva

che « Tolemeo figlio di Glaucia, macedone, apparteneva all'Epigonia del

nomo Eracleopolita (II, 2), ed Apollonio, altro figliuolo di Glaucia, sup-

plicava per essere arruolato fra gli Epigoni di Memfi. Si aggiunga che

in un Papiro di Leida un certo Peteimute vien detto nipirrig rr,g smyovrg

(Reuvens, 3, 18). Dunque nell'Epigonia dei tempi de' Lagidi si arruolavano

non solamente Persiani, ossia barbari, ma ancora Macedoni ».

Tali sono le notizie sin qui raccolte sugli Epigoni, pochi anelli sparsi,

per COSI dire, di una rotta catena; appena quanto basta a sospettarne la

(1) Amano scrive: « Tiatoas >ij5a5xovTX5 »]0>j è? rpia/x^pio^i ayovri^f tyiv aÙTyjv i^Xextav yiyovÓTx^ (0C5 xal

ÈTtc/óvou! IxàUt 'Aié^avSpos) x;zo5/.iyj/iévou; MatxEJovixoìs in).oii, x«! ri 7to>é,«i« I5 tòv rpÓTtov tòv Motxeàovixò»

/,ffxy;/jLÌvous n .
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connessione. A ricomporla e restituirla d uopo era che Arriaiio, Polibio

ed i Papiri molle cose ci dicessero, che non dicono, o s'accorgesseio

gli archeologi di una pagina luminosa per tutto il quesito che aljhiam

di Trogo Pompeo presso Giustino (i), la quale viene subordinando i

singoli fatti accennati ad un episodio Ira più notevoli della spedizione

d'Alessandro. Ed ecco la cosa:

Più cresceva in quel principe l'ardore della conquista, e più gli era

molesto che men caldi fossero e men volenterosi alle imprese gli animi

de' suoi Macedoni, troppo spesso e apertamente in preda al desiderio delle

mogli, dei figli e della casa (2). E più avanti si procedeva, e meno po,-

teva pensare di temperarlo mandando i neogami ad invernare presso le

spose (3). Bene dunque sarebbe se avessero famiglia e casa negli accaui-

pamenti, se alle fatiche fosse vicino e più sensibil conforto la compagnia

delle donne, e, quando non bastasse la voce di capitano e di re a spro-

nare i soldati, se le cure molteplici e le largizioni potessero sedurre i marili

e padri (4); non s'avrebbe a spogliare la Macedonia di tanta gente per gli

arrolamenti, se ai veterani soltentrassero i figli nati fra via; questi poi

sarebbero creati suoi, assuefatti fin dall'infanzia ai pericoli, più costanti,

più docili, non pronti a vociare di ritorno e di patria, non altra patria,

non altra culla avendo che il campo (5). — D'altra parte il bottino a mano

a mano distribuito a' soldati dopo le vittorie, non era tutto di denari e

salmerie; donne e figlie di Persiani ne facevano parie (6), e molti dellesercito,

i' XII, 4 " Inter liacc iiidiijiudio oiiiinum tniis castris eint^ a Philijipo illiim polrc tantum rhginerasse.

ut etiam patriae ìwmcn eiuraret moresque Pcrsarum adsiimcret
,
quos propter tuUs mores vicerat. Sed

ne sotus vitiis eorum, quos armis subiecerat , succuliuisse inderelur, mihlìhus quoque suis permisil, si

quarum caplivarutn consueludinc tencrentur, ducere uxorcs : existimnns minorem in patriam reditiiò

rupiditatem futuram /labentihus in castris imaginem quondam larum ac domcsticae sedis; simul ex labore

militiae molliorem fare duhedinem uxorum. In supphmcnta quoque militum minus exliauriri posse

Macedoniam , si rctcranis palribus tirones filii sureederent, mililaluri in vallo, in quo cssent nati,

eoiistantiuresque futuri, si non sotum tiroeinia , vèì'um et incunabula in ipsis castris posuissent. Qiiae

consucluflo in succcssoribus quoque Alcxandri mansil. Igitur et alimenta pueris statuto et instrumenta

armorum equorumque iuvenibus data, et patribus jiro numero filiorum proemia statuto. Si quorum potres

oecidissenl , nihilo minus pupilli stipendia potriim Iraliebant: quorum pueritia inter vorias expedilio/ns

militia erat. Ilaque a pan'ula aetate laboribus periiuUsqi/e indurali innctus cxereilus fuere, ncque oliler

castra quam patriam ncque pugiiam oliud umquam (juam rictoriam duxcre. Ilaec suboles nomcn halniil

Epigoni ".

(2) y. Curi. 7, 1, 3; Arrian. 5, 2G, 8; 5, 27, 2.

(3) Cf. Arrian. 1, 24, 29.

(4) Cf. l'Iut. Aless. 44, 3; Q. Curi. 7, 5, 20; Uiod. 17, 94.

(5) Trogo Pompeo 1. cit.

:G 0. Ciifl. i, 14, 53 eie.
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tra' quali parecchi ammogliati, ma noncuranti del giorno in cui dovessero

presentare alla moglie lasciala in Macedonia semibarbari ed inattesi par-

goletti (i), avevan già preso ad aver pratica con le schiave di guerra.

- Permise dunque Alessandro a' suoi soldati che queste « captlvae » con-

cubine, potessero torle in « uxores »; legittimò, fomentò il connubio,

opportuno al divisamento accennato, grato ai vinti pe' quali era tessera di

singolare benevolenza (2). Assegnò ai fanciulli gli alimenti, ai giovani armi

e cavalli, ai padri dei premii secondo il numero dei figliuoli, e stabili

che morti i padri, i pupdli continuassero a riceverne le paghe (3). Egli

stesso si unì con Barsine, figliuola d Artabazo, presa presso Damasco (4),

e « divise il pane » con Rossano figlia d Ossiarte (5), pensando, secondo

Diodoro (6), anzi dicendo nella cerimonia, giusta il racconto di Quinto

Curzio (7), essere indispensabile per ben assodare il suo impero l'unirsi

in matrimonio Macedoni e Persiani. Quindi si spiega com'ei trovasse ben

10,000 di silFatti matrimonii (8), o secondo altri 10,000 figli (9) registrali

in una scrittura presentatagU a Susa, quando reduce dall'India, vi celebrò

suo matrimonio con Statira figlia di Dario e Parisati figlia di Ocho, e

distribuì e maritò le sorelle e cugine di cpieste ed altre Persiane ragguiu-

devoli agli amici suoi, Efestione, Cratere, Perdicca, Tolemeo, Eumene,

Nearco e tanti altri (to), con rito persiano e inudita magnificenza. Plutarco

fingendosi spettatore di quella festa degna al par delle nozze con Rossano

del pennello d'Aezione, di RaflTaele e del Soddoma, soavemente preso dal-

l'armonia di canti nuziali e di dolcissimi suoni, mentre cento giovanetto

Persiane, tra tanto splendore d'ogni cosa, ricevono il bacio solenne da

cento sposi Macedoni, vorrebbe sclamare « Lode al paraninfo! Così vanno

unite l'Europa e l'Asia, non coi ponti alla Serse, ma con amori legittimi e

comunanza di prole (11) ». Noi diremo col Peyron (12) che « all'impresa

(1) Cr. Arrian. 7, 12, I.

(2) Cf. Q. Curt. 3, 6, 14; 4, 5, 21; 4, 11, 43; 6, 5, 19; 8, 1, 1; Arrian. 4, 15, 4-5.

(3) Cf. Plut. Aless. e. 71.

(4) Plut. Aless. 21, 4.

(5) Q. Curt. 8, 4, 16; Arrian. 4, 19, 4.

(6) 18, 4.

(7) 8, 4, 16.

(8) Plut. Aless. 70, 2; Arrian. 7, 4.

(9) Diod. 17, HO.

(10) Arrian. 7, 4; Plut. Aless. 70, 2; Euin. 1,3; Diod. 17, 107 cf. 110; Cliares ap. .\llieii. 12, 5.W ;

Aclian. V. II. 8,7.

(11) De Alex. s. viri. s. fori. I, 7.

(12) Tucidide, I, p. 492.
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contra Dai'io non spinse Alessandro né la carila del nome greco, nò Iodio

contro al barbaro; e ch'egli mirava a conquistar l'orbe ». - Gli storici

antichi non sono concordi ncU' esporre le particolarità dell' episodio ; ma

l'annoverare tra' malrimonii novellamente celebrati in Susa quei diecimila

sovracitati è contusione di moderni (i), poiché Arriano, Plutarco e Diodoro

li ffanno espressamente per contratti già prima, e solo riconosciuti e san-

zionati ora, cjuasi con nuova e comune celebrazione e regii doni e privilegi

accordati ai figli, riferendo qui, per così dire, quel granile atto di legitti-

mazione che si legge in Trogo Pompeo. ì\Ia pel nostro quesito ciò che

importa è che i figli dei Macedoni maritatisi con donne asiatiche ebbero

nome di Epigoni: Haec suboles nonien Jiabuit Epigoni, e che le cose sin

qui delle furono anteriori al fatto onde gli archetìlogi hanno tolto il primo

esempio di applicazione del vocabolo.

Ora veniamo a questo fatto (2). Dalle provincie concjuistate trenta mila

giovani Persiani, scelti, per ordine del re, tra' più belli e robusti, adurni

delle armi macedoniche, istruiti nelle lettere greche, addestrali alla manieia

dei Macedoni; sono condotti a Susa. Accampali sotto le mura della città,

danno saggi al re dei progressi fatti nell'arte militare. Alessandro inter-

viene ne' loro esercizj, ne prende piacere, li chiama, dice Arriano, Epigoni.

Dopo ciò che precede, qual altro significato può avere questo fatto, senonchè

e anche a costoro pose Alessandro il nome di Epigoni ».' Arriano stesso

parlando poco dopo (7, 8, 2) della creazione degli « Epigoni barbari »

(riv £7:r/ovwy twv ^c/.p^cipcov), sembra avere in mente altri » Epigoni n)a-

cedoni ». Diodoro dice chiaramente che Alessandro, irritato pei rifiuti e

gli anumitinamenti de' suoi, organizzò queslo corpo dei trenta mila per

contrapporlo (àvr/ray^aa) ai Macedoni. Egli dunque comunicò evidentemente

ai giovani barbari non solo le panoplie macedoniche (3), ma nome e diritti

fìnadora dovuti alla nascita. Non poteva maggiormente ferire i suoi soldati.

Quanto lontani erano i tenqii in cui « devictarum gentium militi, minor

quam domestico fides habebatur » (4) ! Eruppe, sgorgò l'ira di tutti come

dal petto di Glito, il giorno di Marakanda. Poi, al solito, piansero, chiesero

(1) Cf. Saintc-Croix , op. cit. p. 379; Droysen Gesch. d. Uellen. 2, 27.

(2) Arrian. 7, 6, 1 ; Diod. 17, 108; Plut. Aless. 47; 71; Q. Curi. 8, 5, 17.

(3) Cf. Diod. 17, 110; Arrian. 7, 11 tì Maxsòovixi ìjó/j^xtx. - Arriano 7, 8, 2 pone Ira' molivi

maggiori della sedizione che segui « twv i^tiyóvuv tòjv jSzpjSipuv n t; ri MazEÒovixi f.Or, /.6^jj.r,<sii.

(4) Comp. Diod. 17, 110 e Q. Curi. 4, 6, 28.

Serie II. Tom. XXVII. &&
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nerdono, aspettaron tre giorni perchè tornasse qualche carezza (i). Cos'i

quel re volubile atl arte^e per farsi seguire dagli uni pronto ad ostentare

predilezione per altri, adoperò qui nel modo che tenne più volte.

Dapprima erano Epigoni i figli nati, per donne asiatiche, da padri

macedoni: ora, fossero pure asiatici i padri, la distinzione poteva sparire

per sofisma : « Delectum e vobis iuniorum habui et vos meorum militum

corpori immiscui. Idem habitus, eadem arma sunt vobis, obsequium vero

et patientia imperii longe praestantior est, quam ceteris. Ego ipse Oxyartis

l'ersae filiam niecum in matrimonio iunxi, non dedignatus ex captiva liberos

toUere. Mox deinde, cjuum stirpem generis mei latius propagare cuperem

,

uxorem Darei filiam duxi proximisque amicorum auctor liii ex captivis

generandi liberos, ut hoc sacro foedere omne discrimen vieti et victoris

excluderem. Proinde genilos esse vos niihi , non ascitos mililes cre-

dite (2) ».

Questa fu la seconda applicazione del vocabolo, esteso essendo il nome,

verisimilmente co' privilegi annessi , a que' scelti giovani persiani.

Così cessa la diversità notata dal Peyron, dal Franz « at Alexandri M.

int-^ovoi barbari fuerunt; Ptolemaeorum non soluni barbari, sed etiani

Macedones (3) ». Poiché se si legge nei papiri britannici che Tolomeo figlio

di Glaucia macedone, dei Cognati Cateci del nomo Eracleopolita, apparteneva

ali Epigonia dello stesso nomo, ed Apollonio altro suo figliuolo supplicava

per essere arruolato fra gli Epigoni di Memfi, e d'altra parte trovansi nei

papiri di Leida ( Reuvens 3, 18) Epigoni Persiani, - già sotto Alessandro

abbiamo gli Epigoni barbari d'Arriano e anteriormente gli Epigoni Macedoni

di Trogo Pompeo, il quale soggiunge che quella « consuetudo in successo-

ribus quoque Alexandri mansit », ove dimostralo pienamente esatto dalla

scoperta dei papiri Tolemaici. Dunque i Diadochi allettarono anch'essi

i loro soldati al matrimonio con donne indigene ; anch'essi stabilirono

che a' fanciulli si dessero gli alimenti, che i giovani si fornissero d armi

e di cavalli, che a' padri fossero assegnati dei premii secondo il numero

de' figliuoli, che la paga paterna fosse ereditaria ecc. Senonchè, mentre

dell'applicazione del sistema d'Alessandro fatta dagli altri re ninna notizia

(I) Plul. Alcss. e. 71; Diod. 17, 109.

(9) Q. Curi. 10, 3, 12.

(3) Corp. Inscr. Gr. 3, 287 b-
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particolare ci è pervenuta , in grazia del papiro egiziano
,

può
,

per

contro, aggiuguersi qualche linea alla mutila storia di Tolemeo di Lago.

Raccoglierò come opera sua non solo ciò che sappiamo che fece egli

medesimo, ma eziandio ciò che dai fatti posteriori apparisce che i dege-

neri successori ajjpresero a fare da lui. Egli partì il suo esercito in eser-

cito di spedizione ed esercito stanzialo. Nel primo tenne le truppe fresche,

i nuovi mercenarii, che i xenologi andavan rauiiando in diverse contrade,

o la fama e liberalità sua allettavano in Egitto, gli eletti tra i prigionieri

di guerra, i diadochi macedoni ecc. Apri i ruoli del secondo che collocò

nell'interno a gente non levata di fresco, pericolosa allo Stato (i) e

sospetta agli indigeni, ma famigliare a questi e già disciplinala, cioè river-

sando nella provincia Macedoni e mercenarii tenuti per anni nella capitale

e usati nella milizia (2), o raccogliendo forestieri e riscattando a spese dello

slato schiavi di guerra, viventi ab antico nel paese (3). Questi furono i

Cateti o domiciliati che ritroviamo a Memfi, Eracleopoli, Tebe, ora Ma-

cedoni, Tracii, Galati, ora Giudei e Persiani (4). A moltiplicare i Caleci,

a fermarli nelle città dellinterno, a fomentare il connubio cogli indigeni,

a far sì che una popolazione grecizzante ma nativa del luogo sotten trasse

alla greca e straniera, niun sistema era più oppoiluno dclfEpigonia istituita

da Alessandro, e Tolemeo l'applicò: legittime le nozze dei Caleci colle

donne del paese; ereditario il posto nella milizia e lo stipendio al primo-

genito d ogni Cateco; e rimanendo questo epigono senza prole, diritto di

chiedere l'arruolamento nelT Epigonia per il fratello minore (5); paga

^1) -ò /AcjOoycpizóv, |3apù /.oà TtoVj zolì àvaywyov dice Polibio presso Slrabonc 17, 1, 12 (797-798) par-

lando d'Alessandria.

(2) Aristea de Lxx ed. Schmidt, nell'Archiv fiir wissenscliafll. Erforschung des alten Testamonles,

Halle 1868, p. 20 « Tiiitovas ^^5 tò ffTpaTiwrwòv cuvray/xa xaTs^w/staev etiI /xìt'^oct /Aifffioyojsiate, ó/xotw? oè

/.al T0Ù5 TrpoóvTa; Xjsi'va; TrtffTOÙs tppoùpia XT^ffas àiziSbixiv «jtoTs, oirw5 tò twv Atyvnrrtwv éffvos yòj3ov /ivj ix^t

òli ToÙTwv ». — Identico è Polibio in Strab. 17, 1, 12 (cf. Fr. Hist. Gr. 9, p. xxviii) circa l'uso

del Governo Alessandrino « toù^ ùpy^xioji xaì npo'ùTzup-j^o-Jtó.i oi ^évouj knl rà xarà t>jv -j^otpav fpo\jpia xai

Tàs xaTOtxt'as àTCOffTtriai, roU òì Ttapayivo/zivot; àvaTtiv^pwcat xai /atvOTiotvjTac t/,v Bepu-Jilav xal -rà 7i;|st t/^v

aùiijv ^u^axftìa ecc. »

(3) Aristea p. 15, 16, 17 comp. Q. Curt. 7, 6, 28.

(4) Pap. Brit. li, 3 tmv ev twi /ipax/£07toiiT»;i juvyevwv xaroixu» (cf. Arrian. 7, 11, 1 buSci ti li/j.Ttx-jTai

i/iauTO TtOE//cti juyysviTs, xal TÒ ye ìttò toùtou oCtw xaiécw); Pap. Taur. I, 1, 1-8 Uolxmipy^c-noi Toii "A///*oiviou

Twu xaTot'xMv tjtitétjvj Pap. Gas. Nolic. et Extr. des Man., t. XVIII, 2' parile, p. 137 'HpaxitiSni xìtoixos

Aiojir. — Bruyscb, Lettre à M. Em. de Rougé, p. 20: « Le mot grec se trouve traduit en démotiqne

par un groupe dont le scns est certainement maitre du sol ti.

(5) Questo parmi si debba ricavare dal il" pap. brit.innico (B. Peyron , Mem. cit., p. 32 ecc.)

e Mai Class, auct. ed., t. IV, p. 445; t. V, p. 353, 601.
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anche in tempo di pace, lotti di terra dati a coltivare (i) ecc. Furono

colonie militari simili non alle Romane o Napoleoniche, ma in parte a

(lucile istituite molti anni or sono nella Russia « collo scopo di fare

d'una colonia un quartiere perpetuo, cioè un territorio abitalo da gente

descritta ed arrolata fin dal suo nascere al servizio militare, ammaestrata

regolarmente nelle armi , ed amministrata in tutte le sue faccende civili

colle regole militari (2) n. Di fatto gli Epigoni erano soldati, dappertutto

divisi in bandiere, non solo adoperati alla custodia del paese e ne' servizi

pubblici, ma pronti ad ogni cenno che li chiamasse in guerra. D'allra

parte, nati essendo da matrimoni! greco-egizii, nutriti sul luogo, essi fu-

rono tra Egiziani e Greci ciò che gli Epigoni d'Alessandro tra Macedoni

e Persiani, cioè autori della propagazione dell' Ellenismo, della pacifica-

zione deUEgitto, e di una civiltà che non fu più né quella dei deci

esclusivamente, né quella degli Egiziani (3). In Tebe stessa i Cateci intro-

dussero i matrimonii misti, onde i maschi, nelle case, nominati alla greca

e le femmine serbanti il nome della madre egiziana, abbracciando i vin-

citori la religione e gli usi del paese, ma, col tempo, innestando pur essi

qualcosa di greco nella vita degli indigeni (4). A questo frammischiare

Ibrestieri in città già grosse di popolo fu principalmente rivolta la politica

greca, forse più che non a fondare città nuove; trovandosi (tolte Naucrati.

Alessandria, Arsinoe) solo Tolemaide notevole nell'interno (5), e rarissimi,

salvo nel Delta, i greci nomi di villaggi (6). Siffatta politica poi, era natu-

rale che seco traesse una conseguenza, la quale ci è attestata dalla storia,

ed è osservabile per la critica epigrafica. Poiché se abbiamo una stele,

anche d ignota provenienza, eretta in onore di un re Tolemeo e di un

personaggio alessandrino, « dalla comunità p. es. dei Licii » (j), non è

necessario di andar congetturando che forse le città della Licia ebbero

(I) Jos. a. JuJ. Il, 8, G cf. Droysen, Op. cit. 2, 646.

(5) Grassi, Dizìon. milit., Torino 1833, v. Colonia.

(3) Il L'alexandrisme, ce compose élrange d'un noyau a demi barbare d'clément Macédonien, d'un

vernis de la plus brillante cìvilisation grccque, et d'une adjonction toujours croissante de la moUesse

et du despolisme orientai » (Rosclier, Rcclierches sur div. suj. d'Econ. polilique, Paris 1872, p. 326}.

(4) Lelronnc, Observations sur l'objel dcs rcprésentations zodiacales 1824, p. 13, 23, 27, 34-37, 39;

cf. Corp. Inscr. Graec, n. 4822; P.euvens , Lcllrcs 2, p. 38.

(5) C. 1. Or. n. 4925.

(6) V.- Pap. Casati, Notic. et Extr. 18, 2, n° 5 (badando al facsimile) e p. 209, 210, 230, 233;

255, 301, 426 (leggasi if'a/zjipiwj), 436; Suid. t. 'Hpa//iwv, 'npanóU'jv; Porphyr. de abstin. 4, 9;

Diod. 1, 96.

(7) Letronne, Recherclies
,

p. 52 seg. Corp. Inscr. Graec. 4677.
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soccorsi da un Lagida nella guerra contro i Rodiani, (juindi vollero onorate

questo benefattore nella persona di un suo ministro; mentre la lapide

può essere semplicemente della conmnità dei Licii non della Licia, ma

domiciliati nel luogo ove fu posta, come altre couuuiità (ì'6vr,) di Cre-

tesi (i), di Maci (2), di Samii(3), di Frigii (4), di Giudei (5) stanziate qua

e là nel regno, onde gli Ethnarcìd, in ogni città (6), che nell'ammini-

strazione dell Egitto greco, venivan dojìo gli Epistrategi ed i Nonìarclii (7).

Queste sono le notizie che il passo di Trogo Pompeo fornisce anche

intorni» al primo Lagida, ed esse limmi vie più deplorare tante lacune,

ripensando al pochissimo che si conosce di questo grand'uumo.

(1) L. Ross , Rlieìn. Mus. M. F. VII, 519 dà la seguente iscrizione di Cretesi in Cipro (liei Knudara

in dcr Osthàllìc der Insci), ora conservata nel nostro Musco d'Anticliitii e da me pubblicala nei

Doc. Gr. del R. Mus. di Tor., p. 6, clic restituirò più esattamente mercè il confronto del n° 262'i

nel Corp. laser. Graec. Ili e degli esempi citati nelle note qui appresso:

SEAETKON TON 5:;uv)rENH TOT B(s!i()=w; tov irpaT-i/ov)

K.1I NATAPXON RAI APXIEPEA TO K0((vov tu» sv -rr, -ir.m)

T.\SSOMENQN KPIlTnN APETIIS {vii/.vj /«i euvoi« t/;; si,)

RASIAEA nTOAEMAION RAI BASIA1SS(«» KiiOitarpK» r/iv «òe/f/-,»)

KAI BASIAISSAN Kj\EOnATPAN THN r(u»aiza Oso-js euspyjTstj)

RAI TA TERNA RAI THS EI2 TO E0(»O5 EU^pytTtx;)

Quanto al Tajjo.uiwMv ed ai Cretesi mercenarii stabiliti nell'isola, cf. C. I. Cr. 2613, Iscr. in Cipro-

Larnaca di un Cretese /?v5/*-jv e;i' avòpwv; 2617, presso Larnaca, di un altro Cretese governatore

sotto Filomctore; Pap. Brit. (Bern. Peyron, p. 23) Demetrio figlio di Soso Cretese dei Primi d'Eumelo

in Memfi. Poi vedasi Polibio 5, 36.

(2) Le Bas, Voy. archéol. vii"^ partic Cypre n. 2796 ^cf. n. 2786) tò xoivòv tw» iv t^ vóidi Tstiiojnsvw/

Maxòjv.

(3) L. Ross, 1. cit. p. 520 ro /mò-i TONEI MENflN . Al . ON; leggevi l'editore: tùv 51(5 auro»

•:oLsso]^iyt>ì'i (2)a(/^.t)wvj polrebb' essere twv èv (t^ vr,sta Ta7ffo)/zé-.'wv [_M)axwv o (£)a^/At)wv o ^K)c((pt)wv ecc.

(4) Gervasio, iscr. de' Luccei, Mem. dell'Accad. Ercol. 1851, t. VII, p. 311; Corp. Inscr. Graec. Ili,

p. 1260, n. 5866 e-

(5) Jos. a. J. 14, 7, 2. Gervasio op. cit. p. 312 715) it^juscti tw» h ^ipiti^-n 'louòiiw».

(6) Journ. des Sav. 1822, p. 672.

(7) Strab. 17, 798.

~rj\i\S\y<)<>^ <yfy.[ww~
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II.

Della furmazione di alcune leggende greco-egizie.

Procedendo analiticamente in questo studio, incoinincierò coll'inneslo

di fatti o concetti dell'età presente nella storia passata, del ohe gli Egiziani

venuti a contatto coi Greci ci olFrono alcuni esempii non dubbii. Suida

cita i Regii giovani (|3afft'Xs£0£ nafSsg), esercitati in Egitto, per ordine

d'Alessandro, nelle pratiche della milizia (i); Polibio i giovani compagni

( Ttxìdsg avvTpofpot ) dei principi alessandrini (2) ; il monumento adulitano

magnifica la spedizione asiatica di Tolemeo III Evergete che vittorioso

percorre Babilonia, Susiana, Persia, tocca l'India, stende suo dominio in

Etiopia ed Arabia e dà notabile incremento alla navigazione (3); quattro-

cento navi formali la flotta di Tolemeo IV (4); la Tessaracontere daini

fatta costrurre è lunga dugentottanta cubiti ; nel suo Talamego abbondano

legni preziosi, il cedro ecc. (5); ora questi fatti sono ripetuti nella storia

di Sesostri qual è raccolta in tempi tardi da Diodoro (6): i fanciulli nati

nello stesso giorno sono allevali con lui, ne diventano compagni, covi-

militoni [nxl^sg aùvrpofoi)
;
poi viene la sua spedizione asiatica; la sua

flotta di quattroceìito legni ; la sua nave lunga dugentottanta cubiti costrutlji

con legno di cedro ! Tutto il primo libro di Diodoro Siculo , che visitò

l'Egitto e ne scrisse circa tre secoli dopo la fondazione del governo greco,

riesce più tolemaico, o men faraonico che l'autore medesimo non abbia

voluto e creduto, pieno di velati fini, di premeditati innesti, di rivendi-

cazioni vanissimo, di nazionali esaltamenti, di lamenti egiziani sulle cose

presenti, sui mercenarii (1,73), sugli avvocati ( i,'j6), sulle greche leggi

(1) Suid. ad V. cr. Athen. 5, 195.

(2) I, 53.

(3) Corp. Inscr. Gr. 5127 cf. Polyb. 5, 34, 48; Appian. Syr. e. 65; Jos. e. Apion. 8, 5 Poljen. 8, 50;

Vivien de St-Harlia, Journ. Asiatìque 1863 3, p. 331.

(4) Le Roy, Mém. de TAc. des Inscr., t. XXXVIII, p. 587.

(5) Callixen. ap^ Alhen. 5, 904l> cf. Plul. Demelr. 43, 4.

(6) l, 53, 54, 55.
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mercantili e disumane (i,'jg), sui ministri d origine servile ( i, 70) ecc. ;

sicché l'autore , tratto dai fonti , ci tramandò una immagine fedele dei

sentimenti e delle contraddizioni psicologiche dei vinti , ed il suo lihro

spesso viene ad essere altrettanto utile per lo studio dei tempi in cui scrisse,

quanto fallace per quello dei tempi faraonici.

Forse i Greci d'Egitto, gli Alessandrini, vinti, alla loro volta, rimpetlo

ai Romani , operarono qua e là in simil modo , inserentlo laltrui storia

nella propria. Alcune particolarità del celebre lutto d'Alessandro per l;i

morte d'Efestione, i templi, le are, i sagrifizi, le feste, gli oracoli del-

l'amico dio paredro , l'ordine dato a Cleomene governator d'Egitto, in

lettera meritevole di sospetto, che l'isola Faro pigliasse nome da Efe-

stione ecc. (i), ricordano le tradizioni sopra Antinoo l'amico d Adriano,

annegatesi nel Nilo (2) (ove osservo che una sorte eguale è attiibuita al

giovine Ettore amato da Alessandro, Curt. 4, 8, 34), pianto femminil-

mente dall'imperatore, fattone dio paredro, autore d'oracoli , eponimo di

una città. Senonchè può credersi qui che linncsto abbia avuto luogo in-

versamente per lalessandromania degli imperatori Romani, dalla quale lu

preso lo stesso Adriano (3). Ma è certo che talvolta si legge attribuito

ad Alessandro un fatto che è di Caligola (4)- Può essere cosa storica che

Tolemeo IV abbia eretto quattro elefanti di bronzo, per un'apparizione

avuta in sogno ,(5) ; come può credersi inserta, chi consideri i quattro

elefanti da Cesare Augusto dedicati « prò miraculo » nel tempio della Con-

cordia (6). Settimio Severo viaggiando in Egitto raccoglie ne' santuarii tutti

gli scritti di cose arcane, e chiusili nel monumento d'Alessandro, ne vieta

l'ingresso (7) ; ciò è credibile; ma, ollrechè nel Mnema s'entrò anche di

poi, questo può essere un riflesso di un fatto analogo d Augusto (8). Roma-

namente « inscribi nomen operi publico alterius, quam Principis, aut eius,

cuius pecunia id opus factum sit, non licet (g) » ; ed ecco che l'antica

(t) Arriau. 7, 13, 23; Luciaa. de calum. 17.

(9) Spartiao. Hadrian. e. 14.

(3) Sparlian. Hadr. 4; 14; 20.

(4) V. De Sainte-Croix, Examen des hist. d'Alex., p. 85, spec, 550 seg.

(5) Plut. de sol. au. 17; Aelian. Hist. an. 7, 44.

(6) Plin. 36, 26, 67, 196.

(7) Dion. 75, 13; Suid. v. Zi^f.poi.

(8) Suet. Aug. e. 31.

(9) Digest. 50, 10, 3 de op. pubi. C. Promis, Architetti, p. 57.
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iscrizione del Faro «Sostrato Gnidio , figlio di Dessifane, agli Dei Soteri

,

a prò dei naviganti » non. strana ai grecamente pensanti, diventa straordi-

naria e favolosa nelFAIessandria Romana (i).

ISIa venendo a meno incerti fattori delle leggende alessandrine , è noto

die gli antichi
,

per le loro ipotesi circa le origini delle cose , spesso

traevano miti e spiegazioni dal senso etimologico di un dato nome ; poi

non s'imbattevano mai nella fortuita identità o somiglianza di due nomi,

senza fondarvi tosto un nesso etimologico tra questi , o storico tra gli

oggetti e soggetti denominati. Di una consimile influenza delle etimologie

ed omonimie sulla formazii)ne delle tradizioni alessandrine, non pochi

esempi mi soccorrono, risguardanti città, regioni, isole, mari, fiumi, piante,

come Abydo (2), Aduli (3), Anteopoli , isola d'Argeo(4), Busiri (5),

Canopo (6), Cinedopoli (•y), Chortaso (8), Crocodilopoli (9), Elenio (io),

Gynecopoli ( 1 1), Ilaemos (12), Hermupoli (i3), Marcia (i 4), Memnonia.

Memfi , Paratonion (r5). Peiusio , Pliaro (16), Philae (17), Piramidi (18),

Rhinocorura (19), Syene(2o), Taphosiri (21), Troia (22), Egitto, Etio-

pia, Libia, Nomo Menelaite . mare Eritreo, Nilo (aS), Persea (24),

(1) Plin. H. n. 36, 12, 18; Lucian. Quom. liisl. 62. Questa parmi potersi aggiungere alle spiega-

zioai Cnadora proposte, badando alla sorgente piuttosto dotta che pojmlare di molte favole Alessandrine.

(2) V. Letronne, Statuo voc. de Memnon, Mem. de l'Ac. dcs Inscr,, l. X, 183.3, p. 313.

(3) Plin. h. n. 6, 172; cf. Steph. Byz. Aotìwv Ttó/cj.

(4) Steph. Byz. v. 'Apyiov.

(5) Steph. Byz. T.; cf. lierod. 2, 59.

(6} V. specialm. Letronne, Ree. I, 435.

(7) Plin. 5, 31 cf. Steph. Byz. Z^Spi/xr,.

(8) Steph. Byz., v. XopTscrà.

(9) Steph. Byz., ad v.

(10) Steph. Byz. v. 'EUv-ioi.

(11) Steph. Byz. ad v.

(12) Steph. Byz. v. 'Hpw, izólic.

(13) Pseud. Callisth. I, 31, p. 32, ed. Muli.

(14) Athen. 1, 33d-

(15) Ps. Callisth. I. cit.

(16) Steph. Byz. ad v. cf. Journ. Asialique 1834, p. 390.

(17) Parthey , de Philis insula, p. 63 seg.

(18) Steph. Byz. ad v.

(19) Slrab. 16, 2, 31.

(20) Steph. Byz. ad v.

(21) Ps. Callisth. 1. cit. Steph. Byz. ad v.

(22) Strab. 17, 1, 34 cf. Wilkinson, Mod. Egypt. Il, p. 9.

(23) V. Letronne, Stat. yoc. 1. cit.

(24) Plin. h. n. 15, 13, 45. Diod. I, 34.
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Ilelenìon (i) ecc., ove gli Alessandrini idearono evidentemente storielle

etimologiche, o i nomi indigeni spiegati, secondo un rispondente greco,

provocarono epentesi di fatti supposti , o la fortuita similitudine di nomi

fu fatta servire a storiche connessioni , che non esistettero mai. Questa

similitudine diede luogo eziandio alle assimilazioni teologiche, p. es. , come

in Italia dell' Herclus - Herculus Italico coH'Hercules Greco (2), così in

Egitto di Phtas con Ephaistos, d'Apis con Epaphos (3), ecc.

Altro esempio ci è somministrato dalla leggenda sull'origine da molti

discussa di Serapide (4). Prevaleva nel primo secolo dell'era volgare la tra-

dizione che quel nume stato fosse recato in Egitto , in Alessandria , da fuori

e specialmente da Sinope , sotto il regno di Tolemeo I, il quale avvertito

in sogno dal Dio dover essere grande e famosa la sede che lo avesse , mandò

ambasciatori e presenti al re dei Sinopii ecc. Ma contro questa derivazione

stanno altre testimonianze , le quali derivano espressamente il culto da

Memfi o lo presentano siccome piiì antico e nazionale; stanno eziandio

gli argomenti che si possono dedurre dalla prudente politica di Tolemeo.

Poi l'origine del nume principale degli Alessandrini potè essere oscurata

o falsata dalla trasformazione ellenica del culto, dalla preoccupazione con-

tinua e crescente eh' ebbero i cittadini d'Alessandria d' innalzarsi sopra

gl'indigeni, quindi dalla naturale inclinazione a sconfes.sare ogni principio

di cose che li subordinasse ai sudditi Egiziani. Il che mi trasse altrove

( Ricerche Aless. e. 1 ) a concludere , che quella origine straniera della

divinità alessandrina, riposa secondo ogni probabilità, oltreché sugli efFetti

del sincretismo, sugli scambii commerciali d'Alessandria col Ponto (5) ecc.,

sulla somiglianza di nome tra Sinope città ed il greco-egizio Sinopion
,

significante sede, o monte ov'era la sede di Api. Ora posso arrecare un

(1) Aelian. de n. an. 9, 21.

(2) Schweglcr, Rom. Gcscliichle I, 3G8.

(3) V. Kuhn, sladt. u. biirg. Vcrfass. d. Ròm. Rciclis 1864, 2, p. 467; — Raoul-Rochetlc, Clioix

de peinlures de Pompei, p. 210. — La conformila dei nomi fu parimente osservala, quasi consultata

nell'atto di sovrapporre un nuovo culto all'antico. Per figura, i Neo-Ellcni, mutando un tempio in

chiesa, o edificando questa in luogo già sacro altra volta, spesso collocarono un Santo ov'era adorata

una divinità pagana di nome affine; od al Santo attribuirono virtù e geste dell'omonimo dio pagano.

Cristiano Siegel udì nel 1846 un vecchio contadino del villaggio di Kokkino in Beozia, narrante

una leggenda in cui l'antico dio del vino Dionysos, trasformalo era nel novello santo Dionigi

(v. Bernard Schmidt, Das Volksleben dcr Neugricchen 1871, p. 45 e p. 42 seg.).

;4j Plul. de Is. et Os. 28; de sol. an. 3G; Tacil. llist. IV, 83, vedasi Parthey, Plut. de Is. et Os.

p. 913 seg4 per le varianti.

(5) V. specialm. Memnone, St. dei tiranni d'Eraclea presso Fozio, e. 224.

Serie II. Tom. XXVII. 67
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nuovo confronto che parmi confermare singolarmente quella conclusione.

Infatti chi negherà la similitudine del racconto sul simulacro di Serapide

desiderato da Tolemeo, chiesto per tre anni all'esitante re dei Sinopii,

gelosamente rifiutato e custodito da questo popolo, finalmente imbarcatosi

da sé sulla nave che lo doveva portare in Alessandria, colle tradizioni intorno

al miracoloso approdare della statua di Bacco nel Ponto (i), e meglio,

intorno alla venuta delle immagini della dea di Pessinunte (2) e dell'Escu-

lapio epidaurico (3) in Roma? Un oracolo annunzia ai Romani la stabilità

e grandezza del loro impero , se ottengono in Roma quella dea ; così

« Memorant . . . Ptolemaeo regi . . . oblatum per quietem . . . iuvenem,

qui moneret ut . . . effigiem suam acciret: laetum id regno, magnamque

et inclitam sedem fora quae excepisset (Tacit. Hist. 4, 83) ». I Romani non

sanno qual sia , ne dove ritrovare la dea , consultano l'oracolo di Delfo

(Liv. 29, II):

« Obscurae sortis patres ambagibus errant,

Quaeve parens absit, quove petenda loco ».

(Ovid. Fast. 4, 255).

similmente per Esculapio

« Quam colat, explorant, iuvenis Phoebeius urbem »

(Ovid. Metam. i5, 622 segg. ),

e Tolemeo « quaenam illa superstitio
,
quod numen interrogat » ,

poi agli

ambasciatori « jubet, praecepitque ut Pythicum Apollinem adeant » (Tacit.

1. cit., cf. Plut. de sol. anim. e. 36). Ai Legati di Roma per la dea di

Pessinunte « Altalus ... rem negat » (Ovid. Fast. 4, vs. 265), e per

Esculapio, dei Greci adunati in consiglio

« Dissidet, et variat sententia: parsque negandum

Non putat auxilium: multi renuere, suamque

Non emittere opem, nec Numina tradere suadent »

(Ovid. Metam. 1. cit. ).

(1) Steph. Byz. t. Dionysopolis: AiovunaxoO òÈ irpojTtsiòvTos \jm.pi>ì Ix tfn Sa).aTTTj5 toTj tótiois àyal/iaro;.

;2) Uerodian. 1, 35; Liv. 29, 10-11; Ovid. Fast. 4, vs. 261 segg. Dei monumenti rappresentanti

la Madre Idea sopra un naviglio , trattò il cb. C. L. Visconti negli Annali dell'Ist. Arch. 1867,

p. 396 segg., ove si noti l'analogia del « fuoco celeste che coronava eziandio le cime dell'albero

del naviglio d'Iside ».

(3) Liv. 10. 47; Ovid. Metam. 15, 622-744; pr. Epit. Liv., lib. li; Plut. Qu. Rom. 93, p. 286,

t. VII, p. 153 Reisk; Oros HI, 22.
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Cosi in Sinope, « ut venere, munera, preccs, mandata regis sui Scydro-

themidi allegant, qui diversus animi modo numen pavesccrc, modo minis

adversantis populi terreri . . . vulgus aversari regem , invidere Aegypto

,

sibi metuere, lemplumque circumsidere » (Tacit. Hist. 4? 84; cf. Plut.

(le Is. et Os. e. 28). Chiesta invano, la dea di Pessinunte : « ipsa peti

volui : ne sit mora; mitte volentem n (Ovid. Fast. 1. cit. ) ; e Serapide

Il minax Scydrothemidi offertur, ne destinata Deo ultra moraretur » (Tacit.

4, 84 ). Esculapio spontaneamente

«... Gradibus nitidis delabitur, oraque retro

FJectit, et antiquas abiturus respicit aras,

Adsuetasque domos, habitataque tempia sahitat . . .

Tendit ad incurvo munitos aggere porlus.

Restitit hic; agmenque suum, turbaeque sequenti

Ofllcium placido visus dimittere vultu,

Corpus in Ausonia posuit rate ...»

(Ovid. Metani. 1. cit. ),

e di Serapide, « maior fama tradit deum ipsum appulsas littori naves

sponte conscendisse » (Tacit. )!

Non è egli manifesto che si ha qui un medesimo prototipo mitologico

applicato in varii luoghi e soggetti, a quel modo che l'esser limmagine

della dea di Pessinunte caduta dal cielo è tradizione che si ripete per

una Diana di Tolemeo di Lago (f); che la leggenda europea della pia-

nella perduta (3) , trovasi interpolata dai Greci d'Egitto nella vita di

Rhodope la meretrice (3) ecc. ? Le quali comparazioni , dimostrandoci

avveniticcia la massima parte e fondamentale della tradizione discussa
,

come escludono viemmeglio dalla storia la pretesa peregrinità di Sera-

pide, così confermano la congettura che la derivazione da Sinope sia poi

stata determinata da una coincidenza di nomi.

Un altro esempio credo si possa addurre a dimostrare come fosse ir-

resistibile, nell'ambiente alessandrino, 1 influenza delle omonimie.

(1) Isid. Pelus. IV Epist. 207. Suid. v. ì^io^ietì;. Si osservi la variante in LibaDio, Avxiox. Or. XI,

t. I, p. 306 ed. Reisk.

(9) Jacob Grìmm., nelle Mem. dell'Acc. di Berlino, 1852, p. 133.

(3) Strab. 17, 1, p. 808.
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Giuseppe Flavio, in più luoghi della Guerra Giudaica (i) e delle

Antichitiì (2), ci di la storia e la descrizione del tempio cosidetto d Onia

eretto in Egitto durante il regno di Tolemeo Filometore (3). Dopo l'uc-

cisione di Onia III, caduto il pontificato di Gerusalemme in mani indegne,

infuriando le persecuzioni di Antioco, il giovine Onia IV lascia la Palestina

e viene in Egitto, ov'è accolto benignamente dal Lagida naturai nemico

e competitore dei re della Siria. Allora sorge il tempio d Onia nel nomo

Eliopolitano. Sulle ragioni e sui modi del fatto, e sulle particolarità del-

l'edifizio, lo stesso scrittore varia qua e là in suo racconto. Per indurre

i Giudei a stringere alleanza col re d'Egitto o per accrescerne l'immigra-

zione e a questa procurare un nuovo centro religioso o per un segreto

rancore contro quei di Gerusalemme, l'esule chiede che Tolemeo gli con-

senta di fabbricare un tempio in Egitto. Nella lettera al re, rilerita dallo

storico, Onia si appoggia ad un vaticinio d'Isaia 19, 18: « vi saranno

cinque città nel paese d Egitto, che parleranno il linguaggio di Canaan,

e giureranno al Signor degli eserciti : una di quelle sarà chiamata //

Alieres « ecc. Scriv'egli aver trovato un luogo opportuno nelle rovine del

vecchio tempio di Bubasti, del che Tolemeo si maraviglia, nella sua ri-

sposta, dubitando che a Dio riesca accetto un luogo hnpuro e già consa-

crato al culto degli animali; ma poiché Onia allega quel profeta, s'arrischii

egli in ciò fare e s'abbia questa terra presso Leontopoli, a cent'otlanta

stadii da Menfi, nel nomo Eliopolitano. Il tempio fabbricato è simile a

quello di Gerusalemme, ma piìi piccolo e modesto. Altrove è detto per

l'opposto, che ne è diverso, e somiglia ad una torre, alta sessanta cubiti,

di grosse pietre quadrate ecc. , che Onia fondò non solo il tempio , ma
un borgo {(ppovpiov), una cittadella (nolt^vr,v) sul modello di Gerusalemme,

onde il paese fu chiamato u terra d'Onia » (r! 'Ovt'ou xa),ctì/j.£vv?), ed altre

particolarità si adducono, e finalmente che il tempio fu devastato e chiuso

sotto Lupo prefetto e Paulino successore di Lupo circa l'an. '^3 dell è. v.

Questo è in succinto ciò che si legge in Giuseppe Flavio, e fu tema ,t non

poche dissertazioni (4), non pochi essendo i problemi: se qiù predomini

(1) 1, 1; 7, 10, 23; cf. 1, 94 e e. Apion. 9, 5.

(2) 12, 5, 1; 12, 9, 7; 20, IO, 3; 13, 3, l (cf. 14, 8, 1).

(3) Uaa notizia più breve e alquanto diveriia ne danno il Talmud (Menacliot, 109, 2; Joma jer. 6, 3)

ed Egesippo (de beli. jud. 2, 13).

(4) Cassel, de Tempio Judaeor. Ueliopol. 1730; — Ikenius, Dissert. de Ir. Ileres altari lehovae

in media Aegypto, Diss. Phil. Theol. Leida 1749, p. 258; — Luzzatto, Lezioni di storia Giudaica,
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la realtà od il mito e dove slia l'ima e dove l'altro
;
qual sia l'origine delle

singole varianti ; com'è che ligesij)po ed il Talmud paj-lano d'Alessandria

e non d'Eliopoli; se le dispute esegetiche intorno al versetto del profeta

non abbiano per avventura influito sulla tradizione dei tempio d'Onia o

viceversa; se l'autenticità del versetto medesimo sia fuor di dubbio o con-

testabile (i); se il profeta abbia scritto Ir Aheves parlando della futura

sede di un tempio oppure //• Acheres ecc. Ma io prendo ad esaminare

il racconto di Giuseppe Flavio, e dico che le contraddizioni accennate e

il carattere chiaramente apocrifo delle due epistole e la preoccupazione

biblica che vi trapela e la collocazione di Leontopoli nel nomo Eliopo-

litano generano un primo sospetto circa la storia qual è tramandata del

tempio. Lo accresce, se non erro, il fatto che Filone, vissuto prima di

Lupo, di Paulino e di Giuseppe Flavio, allorché doveva esistere quel

tempio famoso ed essere il religioso centro dei Giudei dell'Egitto , non

ne parla mai ove pur s'aspetterebbe che ne parlasse, mentre ci attesta

che al. tempio di Gerusalemme, non ad un tempio d'Onia, si mandavano

le offerte annue (2) , mentre sappiamo, quanto all'Egitto, che la sinagoga

dominante era quella d'Alessandria, ov'erano l'Alabarca, la Gerusia ecc. (3),

e in Alessandria Egesippo e il Talmud collocano l'edificazione di questo

nuovo tempio. Poi trattandosi di un fatto avvenuto nell'Egitto greco , e di

una notizia derivata al certo da fonte Alessandrina , conviene osservare

che Giuseppe Flavio nell'accogliere le tradizioni greco-egizie, non si prese

cura
,
generalmente , di sceverare la pura storia dalla leggenda , ma quali

erano, quali correvano ai tempi suoi, le inserì nelle sue storie: del che

Padova 1852, p. 120 cf. p. 32 ;
— Ewald, Gesch. d. Volks Isr. IV, p. 404 seg.; — Graelz, Gesch.

der Juden III, p. 30 seg.; — Josl , Geschichlc dcs Jiidentliums unJ seiner Seclcn, Lipsia 1857 I,

Ablhcil. p. 116 seg.; — L. Hcrzfeld, Geschiehte des Vollses lisrael 1857, voi. 3°, p. 557, Excursus 29

» Uebcr dcn Tcmpel des Onias >.; — Duscliak, Gesch. u. Darslcllung des Jùdisclien CuKus, Man-

nheim 18CG, p. 373 seg.; — laslrow, Einiges ùbcr den bohcnpricsler Onias IV in Aegjplen und

die Grùndung dcs Tempels zu Ilcliopolis, nella Monalhscbrift fùr Gescb. u. Vissenscb. des Juden-

Ihums di Frankel, poi Graelz, ann. 21, aprile 1872, p. 130 seg. — Vedasi anche Dahne, Geschichtiìche

Darslcllung der Jùd. Alex. Religions l'hilosopbie II, p. 2, n. 3.

(t) Cf. Ewald, Gesch. d. Volks Isr. IV, 406; Luzzatto, il Profeta Isaia volgarizzato e commentalo,

Padova 1855, 19, 18; Knobel, der Prophel lesala 1861, p. 137; Ilitzig, Gesenius ecc. presso Herzfeld,

Op. cit. p. 5G0.

(2) Phil. e. Flacc. II, 524; fr. ap. Euseb. praep. Ev. e. 13, 7. Mangey II, 646. — Sinagoga

degli Alessandrini a Gerusalemme (Megilla jer. 3, 1; St. d. Apostoli 6, 9) — cf. Philon.' serm. Tre»,

Aucher, p. 116.

(3) V. specialmente Talm. Babil., Sucà p. 51 B. % V.
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citerò due esempi : — Il racconto biblico sul patriarca Giuseppe in Egitto,

trovasi, com'è noto, spesso innestato in episodii di altre età e genti, p. es.

in una tradizione sopra Serapide (i), in altra sopra Fauno figlio di Pico,

figlio di Saturno re de' Laurenli (2), forse nella vita d'Esopo (3), in una

storiella medievale spacciata da Gotoli'edo da Viterbo (4) ecc.; l'innestarono

parimente gli Alessandrini nelle vicende di certo Ircano presso il greco

Faraone d'Egitto e co' fratelli suoi, e Giuseppe Flavio scrisse nelle sue Anti-

chità ciò che dettava di un fatto pur non antico l'immaginosa Alessandria (5).

— Tra le mani di quei grecizzati Giudei correva un libricciuolo intitolato

« lettera d'Aristea a Filocrate sulla versione dei Settanta » , una tradizione

popolare elaborata in tre secoli, e messa in iscritto circa gli ultimi tempi

Lagidiani o i primi della dominazione Romana, ov'è una nazione che lenta-

mente sostituisce alla storia documentata la leggendaria, e tramandando in

opera attribuita ad un coetaneo di Filadelfo una esatta dipintura dei costumi

e dello stile del tempo, pur s'illude, esagera, favoleggia nel fatto e nelle

circostanze; e Giuseppe Flavio incorpora anche questa nelle sue antichità (6).

— Finalmente è maraviglia che il nuovo tempio d'Onia abbia potuto levare

tanta fama di sé, niun effetto, niun vestigio notevole lasciando nella storia

del Giudaismo. — Ora Eliopoli chiamavasi volgarmente On (7); il territorio

d Eliopoli dicevasi Oiiion. Questa è la necessaria etimologia del nome del

luogo ove fu collocato il tempio ed eran già stanziati molti Giudei (8).

Ma non poteva non essere seducente derivare il nome del paese , della

colonia, del tempio da Onia illustre Gerosolimitano vissuto effettiva-

mente alla corte di Filometore; quindi fatto getto della vera etimologia,

quest'altra venne operando l'inserzione del fatto e degli ornamenti; così,

avendo Solone viaggiato in Cipro e in Cipro essendo una città detta Soli,

(1) Suid. y. lipxKii. Cf. Bull. Arch. Sardo 1858, p. 193; Giuseppe Ebreo col moggio in capo,

a Ravenna.

(2) Suid. V. ^auvos.

(3) Welcker, Aesop eine Fabel, Rhein. Mus. VI, 1838, p. 371.

(4) Muratori, Annali d'Italia, a. 996.

(5) Ant. Jud. 12, 4, 1 segg. v. Gutschmid nella Sharpe's Geschichte Egyptens, Lipsia 1863 I,

p. 239. — Questo si opponga alla osservazione dell'Herzfeld, l. cit., p. 561 u der Bau . . . Gel io

eine so junge Zeit, dass dio Umstànde seines Zustandekommens und der Name seines unternehmers

nicht hlitten so gànzlich vergessen werden konnen ».

(6) 12, 2, segg.

(7) Bi'ugscb, Geogr. d. alt. .\eg. I, 254 ecc.

(8) Jos. A. J. 14, 8, 1; B. J. 1, 94; Sbarpe 1, 35; Lepsius. Chr. d. Aeg. 1, 358 (vicus Judaeoruro);

Herzfeld, p. 563 (Tel-cl-Jhud nel distretto d'Eliopoli).
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nacque la prelesa derivazione di questo nome dalfospite illustre (i). CoU'op-

portuna identità dei due nomi personale e locale, contribuì alla formazione

della leggenda l'esegetico lavorìo intorno al versetto profetico, che niuno

vorrà credere interpolato o posteriore al preteso fallo d'Onia , dopo i com-

menti del Rosenmùller (2), dell'Herzfeld (3) e del Luzzatto (4): alla le-

zione d'/r haheres, città risorta dalle mine (Luzzatto), o città dei distrutti

idoli (Herzfeld), o città del gatto (Herzfeld), o città del leone (Herzfeld)

che dir si voglia, risponde l'edificazione del tempio tra le rovine, tra gli

idoli , nel borgo di Bubasti , in Leontopoli ; alla lezione àiIr hacheres ,

città del sole, la collocazione nel nomo Eliopolitano ; e ad entrambe in-

sieme adottate
,

quella geografica storpiatura di Leontopoli nel distretto

d'Eliopoli; sicché nel racconto di Giuseppe Flavio direbbesi che abbiamo

un commento della predizione d'Isaia, uscito dalle verbali o scritte dispute

dei dotti e venuto a pigliar corpo e vita nella storia.

Altro racconto alessandrino meritevole di sospetto, ma pur sempre re-

citato dagli storici di Rodi, è quello che si legge in Ammiano intorno

all'isola del Faro ed al tributo che i Rodiotti vi prelevavano anticamente.

La costruzione del Faro e dell'Eptastadio, Ammiano Marcellino (23,

16) l'attribuisce alla regina Cleopatra e narra la cosa a questo modo:

(i Siccome quella spiaggia fallace ed insidiosa per lo addietro soleva con-

durre i naviganti, in molti pericoli, Cleopatra pensò d'innalzare nel porto

un'eccelsa torre , denominata Faro dal luogo in cui trovavasi , la quale di

notte illuminasse la via alle navi. Quella stessa regina per una cagione

conosciuta del pari che urgente costrusse anche l'Eptastadio , traendolo

a mirabile altezza con quasi incredibile celerità. L'isola di Faro è disgiunta

dal lido della città mille passi ; e fix già tributaria de' Rodiani. I quali

essendo una volta colà venuti e volendo esigere più di quanto era ad essi

dovuto
,
quella regina apparecchiata sempre alle frodi , sotto il pretesto

d'alcune feste solenni seco addusse que' pubblicani nei sobborghi di Ales-

sandria; avendo intanto ordinato che con incessante lavoro si attendesse

a compiere l'opera divisata ; e in sette giorni , a forza di gittar nel mare

(1) Plut. in Sol. cf. Schròder, Phóaiziscbe Spracbe, Halle 1869, p. 95.

(2) Schol. ad Jes. 19, 18.

(3) T. cit., p. 560 se^.

(4) Il Profeta Isaia volgarizzato e commeatato , Padova 1855, 19, 18, tradottoini cortesemente

dal eh. Dott. Ebrenreicb.
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enormi macigni , s'empiè lo spazio di sette stadii , d'onde quell'isola fu

unita al continente. Nella quale poi essendo ella entrata sopra un cocchio,

proclamò che i Rodiani pigliavano errore , siccome quelli che dovevan

cercare il tiibuto di un'isola e non di un paese continentale (i) ». Con

Ammiano stanno, quanto all'addurre Cleopatra, Giovanni Tzetze (2) e gli

' Excerpta chronologica ' editi dallo Scaligero in calce all'Eusebio (3). Ma
ben diversamente gli scrittori piìi antichi ed autorevoli, Cesare (4), Stra-

bone (5), Plinio (6), Luciano (7), Snida (8), il Sincello (9), collocanti

l'opera sotto il regno di uno dei primi Tolemei, e specialmente di Filadelt'o.

Cosicché si avvera qui un caso raro, cioè che la reale storia di un fatto

ci sia pervenuta insieme con una notizia, la quale può già presumersi non

solo per la parte miracolosa del racconto, ma per la diversa attribuzione

in sé, esser pretta favola o leggenda. Epperò merita di essere studiata e

seguita nella sua formazione, poiché deve racchiudere quei modi e pro-

cessi pe' quali la leggenda poteva, presso gli Alessandrini, sostituirsi alla

genuina storia.

Anzitutto le metatesi non sono infrequenti in quella storiografia: così

una identica strage ora è attribuita al regno di Filopatore, ora a quello

di Fiscone (io); la riduzione ed uccisione in un'isola deserta del Nilo di

un capitano e d'im esercito si ritrova nella storia di Tolemeo di Lago ed

in quella di Filadelfo (11); la costruzione del Sema è collocata dagli uni

sotto il primo Tolemeo, da altri sotto il quarto (12); e quella stessa del

Faro non solo è data per opera di Filadellb e di Cleopatra , ma ora di

un Faraone, ora d'Alessandro, ed ora di Vespasiano (i 3). A fissarla poi

(1) Volgaiizz. di Fr. Ambrosoli, Milano 1830.

(2) Chiliad. 1, 33; 4, 500.

(.3) Cf. Vales. ad Aram. 22, 16, 9.

(4) De B. Civ. 3, 112.

(5) 17, 1, 6.

(G) H. n. 36, 12, 18.

(7) Quom. hist. conscr. e. 62.

(8) V. ^ifoi.

(9) Chron. p. 271.

(10) Macc. lib. 3; Jos. e. Apion. 2, 5.

^11) Diod. 18, 34; Slrab. 17, 1, 8 (mentre Arriano de reb. success. Alex. e. 28, e Pausania 1, 6, 3

ne laciono) — Paus. 1, 7, 1-2.

(12) Strab. 17, 1, 8; Zenobii paraemiogr. 3, 94.

(13) Ediisì, Descr. de l'Afrique, Irad. Dozy eie. Leyde 1866, p. 165; llinerar. Beniamini Tudelensis

ex Hebr. Lat. Anlvcrpiac 1575, p. 105; Abul-Pliaragi , Hist. Dyn. p. 117.
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sotto Cleopatra potè contribuire il vezzo di certi annalisti dei bassi tempi,

di registrare come fondatore chi rifaceva od ampliava un monumento (i),

del volgo ignorante che riferì piià tardi ogni opera a Faraone od a

Cleopatra, i soli nomi dell'antichità rimastigli sulle labbra (a). — Quanto

è dell'invito subdolo ad una festa, è così frequente nelle antiche storie

che lascierò di addurre i riscontri.

Il u cum vehiculo ingressa, errare ait Rhodios, uisularum non con-

linentis portoriuni flagitantes » può essere ricamato sul « brevi ostcndam,

in continenti vos esse » d'Alessandro Magno agli assediati di Tiro (3).

1 fatti di questo principe erano quant'altri mai popolari j al culto resogli

dai Greci e rispettato dai Romani, essendosi aggiunta la nota alessandro-

mania degli imperatori di cui trovasi il germe già nelle vite di Cesare e

d'Augusto (4), e alla quale diedero cotanto incremento Caligola (5), Ne-

rone (6), Adriano (7}, Commodo (8), Severo Alessandro (9), Caracalla (10),

i Macrii (11).

Finalmente la leggenda tutta greco-egizia d'Alessandro nel Falso Cal-

listene illustra opportunamente l'introduzione de' Rodiani e del dazio pre-

levato da essi nell'isola del Faro, essendo disposto nel preteso testamento

di quel re (III, 33 ed. Miill. ), che i Rodiani avrebbero un alto do-

minio {ìmrpónovg) sugli abitanti delle isole; quindi, col dirsi un luogo

tributario dei Rodiani, veniva ad essere significato il suo isolamento totale

rimpetto al continente
;
quindi la necessaria presunzione che co' Rodiani

fosse venuto in contesa chiunque avesse preso di congiungerlo alla

terraferma.

A questo proposito non voglio ommettere una singolare interpretazione

antica che potè in progresso di tempo fomentare il supposto di una ri-

valità e nimicizia, pur così antistorica, tra Rodiani e Lagidi. Dinanzi al

(1) Cf. Mùller, Antiq. Anliochen., p. 96.

(2) Cf. Parlhey, De Philis insula, Berlino 1830, p. 9.

(3) Q. Curi. IV, 2, 7.

(4) Suet. Cacs., e. 7. Plut. Caes., t. IV, p. 112; Suet. Octav., e. 50, e. 18. Dio Cass. 51, 16.

(5) Suet. e. 52.

(6) Suet. e. 19.

(7) Ael. Spari, e. 4, 14, 20.

(8) Ael. Lamprid., e. 17.

(9) Ael. Lamprid., e. 5, 13, 17, 30, 31, 35, 39, 50, 64.

(10) Ael. Spart. e. 2; Herodian. 4, 13, 15-17.

(11) Treb. Poli. Tyr. Irig., e. 14.

Serie II. Tom. XXVII. 68
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porto privalo dei re d'Alessandria v'era un'isola (Strab. 17, i, 9) detta

Antirrhodos. Essendo Rodi situata di faccia ad Alessandria (i), è ovvio

che VAntirrhodos equivale, per la formazione ed il significalo, alle deno-

minazioni di Antaradus, Antilibanus, Antiphellus, Antitaurus, Anticirrha,

Antipaxos , Antibacchias , ecc. Pure Strabene dice che gli Alessandrini

(ixaXsaav 5' oJrug, q; uv rn 'Vòòa èvc([j.tlXov) la chiamavano Antirrhodos,

quasi emula, contenditrice di Rodi.

(1) At Bhodos Aegyptum contra jacet, insula dives (Priscian. Perieges. vs. S3t)j nec procul

Aegyptum Rhodus adjacet . . . (Avien. Descr. orb. vs. 677).

-g^^le^^iSS*
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III.

Di un passo controverso di Lamprldio e del carallere

degli Alessandrini.

Liniperatore Severo Alessandro arrossiva d'essere oriundo dalla Siria:

<( Syrum se dici nolebat sed a maioribus Romanum et stemma generis

depinxerat
,
quo ostendebatur, genus eius a Metellis descendere » (i).

scrive Lampridio ; e altrove : « Reprehensa sunt in Alexandro haec : quod

Syrus esse nolebat. . . quod se Magnum Alexandrum videri volebat. . . (2)».

— Quindi i satirici del tempo ad allungare e dilatare quell'origine: « Nostrum

regem quem Syi-um tetulit propago etc. » (3).

Ora lo stesso Lampridio ha un paragrafo, a questo proposito, che

diede fastidio agli editori e commentatori degli Scriptores Historiae

Àugustae, ove dice d'Alessandro (e. 28): « volebat videvi originem de

Romano/ uni gente trahere, quia eum pudebat Sjrum dici, maxime

quod quodam tempore festo , ut solent, Antiochenses , Aegjptii, Alexan-

dvini, lacessiverant eum convitiolis , Sjrum archisjnagogum vocantes

et aì'chierea ))

.

— Cosi l'edizione parigina del 1620, con questo commento

di Salmasio : « Quare ' festo tempore '
? An non poterant eum lacessere

alio tempore quam festo? deinde cur non dixit 'quodam die festo'?

Palatinus liber mendam aperit, at non ego emendationem, sic enim habet:

' maxime quod quodam tempore, frusta ut solent Antiochenses, Aegjptii,

Alexandrini^ lacessitus erat com'iciolis '
. ita enim vetus liber, non ' laces-

siverant' . Fonasse totus ita locus legendus fuerit: 'maxime quod quodam

tempore a scurra, ut solent Antiochenses, Aegjptii, Alexandrini, laces-

situs erat com'iciolis, Sjruni archisjnagogum eum- vocante, et archierea,
'

aut mimarium scurram intelligit, aut aliquem de populo scurram. Sed eum

(1) Ael. Lamprid. Alex. Sev. e. 44.

(2) L. cil. e. 64.

(3) L. cil. e. 38.
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dicat ut solent Aegjpt'd, Antlochenses ^ AlexandrinV pule heic aliquid

aliud vitii subesse, quod noii possimi assequi, forte urbis Syriae, vel Aegypli

nomen desideratur, aut sub ilio 'frusta' corruptum lalet ». - L'edizione

Berlinese di Enrico Jordan e Francesco Eyssenliardt (1864), lascia vedere

come siano stati travagliati da questo passo, poiché presero ad introdurre

nel testo l'emendazione, benché dubitosa, del Salmasio, e a voler cancellare

queir ' Àegfptii ' stampando « maxime quod quodam tempore a scurra,

ut solent Antiocìienses, [Jegjptii,] Àlexandrini, lacessitus erat convitloUs,

Sjrum archisjnagogum eum vocante , archiereum » (i). Ma se si toglie

r ' Aegjptii \ ragion vorrebbe che pur si togliesse 1' 'Antiochenses ', poiché

se gli Egiziani difficilmente s intende com' entrino in questa notizia, altri

mi previene osservando, che molto meno si può intendere come gli An-

tiocheni abbiano adoperato ad ingiuria il nome di lor nazione.— Finalmente

l'ultimo recensore Ermanno Peter (i865), più ossequioso ai codici, legge:

« maxime quod quodam tempore festo, ut solent, Antiochenses Aegjptii

Alexandrini lacessiverant conviciolis , et Sjrum archisjnagogum eum

vocantes (et) archiereum, ma nelle note aggiimge alle varianti le pro-

poste del Salmasio e degli Editori Berlinesi.

Forse l'emendazione e l'intelligenza di questo passo non sono da

ricercarsi in alcun codice Bamlaergense o Palatino, ma nella natura delle

cose. Che tre popoli diversi in un medesimo giorno, l'islesso sarcasmo

abbiano usato contro Severo Alessandro, non è probabile. Che gli Antio-

cheni, a capo della Siria, abbiano pensato di deriderlo chiamandolo Siro,

ripugna all'umana natura. Che si debba togliere (\vie\YAegjptii frapposto

in quanti codici si conoscono ad Antiochenses ed Alexandrini, è arbitrario.

Qual fu dunque il pensiero di Lampridio ? Uno dei modi più usali ed

eificaci a caratterizzare sinteticamente un uomo od un popolo, consiste

in applicargli il nome di un altro uomo o di un altro popolo che sia

nello stesso tempo affine del tutto a quel soggetto ed esemplare in quella

qualità che vuoisi diffinire: così a qualificare Erodoto, Livio, Polignoto

si dirà il Livio greco, l'Erodoto latino, il Giotto della Grecia; se taluno

raccoglie d'in sulle labbra popolari i canti finnici, tosto è salutato l'Omero

Finlandese; se c'imbattiamo nella semplicità proverbiale dei Cimei, ecco

i Cuneesi dell'antichità e così via. Lampridio avrà voluto dire che gli

Alessandrini erano gli Antiocheni dell'Egitto , u Antiochenses Aegyptii ».

(1) Aegyptii (del. Jordan) — Archiereum et Syrum (Momms.).
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Antiochia diletta ai principi che sapevano gozzovigliare al par di Vero,

sprezzata da Catone Uticense, Avidio Cassio, Marc'Aiirelio, Giuliano (i),

era la città del beli' umore, dell'acuto motteggio, degli anapesti mordaci,

dell'imprudente parodia, dello scherno, del disordine (2). Era un deridere

tutti, tutto, dappertutto: all'ippodromo, nei teatri, nella chiesa (3); spac-

ciavan salire per le strade o le affiggevano ai muri (4), purché non si

lasciasse sfuggire occasione. Può ancora vedersi in Luciano « sul ballo » (e. 76)

come la platea bisti'attava i poveri attori, se troppo bassi o lunghi o grassi o

mingherlini. Con egual disinvoltura s'avventavano ai principi , assenti fossero

o presenti, fosse o no per costar sangue la facezia, come si legge di Vero,

di Marc'Aurelio, di Gioviano, di Chosroe (5), ed è attestato massimamente

dal Misopogon di Giuliano, quasi monumento dell'indole, dell'ingegno loro.

Non eran da meno gli Alessandrini. Basti citare i soprannomi ridevoli

ed ingiuriosi che tramandarono congiunti per sempre ai nomi dei loro

re (6) e di chiunque usciva dalla schiera degli ignoti (7), i loro epigrammi

talvolta scontati colla morte (8), quella libidine di temeraria maldicenza,

profusa contro Vespasiano (9), Adriano (io), Marc'Aurelio (11), Settimio

Severo (12), Caracalla (i3), infine la eccezional forma di governo demaniale,

(1) Scripl. Ilisl. Aug. Verus, e. 5-7; Av. Cass., e. 3-5; Marcus, e. 25; Misopog., p. 358; Plut. vit.

Cai. Ut.

(2) M'è fonte principale C. O. Miiller, Antiq. Anlioclienae, p. 32. Liban. Antiochic. ed. Mor. 2, 387.

sò&u/iiov - àjraiòv /-.làsi. — Procop. de beli. Pers. 2, 8 Sùv yélwTià xìj^w ÈTiiSa^o». — Ucrodian. 2, 18

yj«( xoufov TÒ lipuv É9vo5. — Iletodian. 2 , 36 Sul t6 x"P'^""S "*' /""à naiSta? àTronufoci ÈTrir/iJeiot

SOpoi, y.txL /jiditffTa di t},v 'AvTtox^^^'*' owo^vres. — Julian. Misopog., p. 344 eie. p. 365. — Suid. v. 'lo^tavós

cf. Casaub. in Spartian. Uadrian. e. 14. — Pbiloslr. Vit. Apoll. 3, 58 t^s Avrio^st'as |uv^9w5 U|9pt^ou»>;s.

Procop. de beli. Pers. 2, 8 ewl yàp où xaTscTtouSa^/tévot, aù-òt. yù-oioi^ te xat àrali'a txxvws l-j^ovia.t.

(3) Jo. Chrysost. de Lazaro I, 11, T. I, p. 723, ed. Monlfauc.

(4) Suid. 1. cit.

(5) Capitolin. Ver. 5-7; Marc. 25; Suid. v. 'k^iKvó--. Procop. de beli. Pers. 2, 8.

(6) Ay^/;TÌ;?, Tóàlo^^ TaTTjswv , Kay.ipyéTr^i , Kóx//;^, Kuj9[0càxT>;?, AdOoypo;, tlaps^TaxTOS, Tpuywv, ^Offxwv

(Slrab. 17, 793-797; Albeo. 12, 549'1- 4, 184c.; Plin. b. n. 7, 56; Etjm. M. p. 220, 19 ed. Sylb.;

Suet. Vespas. e. 19). — Cesarione « cujus pater Julius Caesar ferebatur « (Plut. Caes. 49; Ani. 81, 82).

(7) Kpóvo,- (Diog. L. II, 10, 111; Slrab. 17, 697) Kuix/j.f>7fi,.rr,i (Pbil. in Flacc. e. 16, ed. Richt.),

Ut'jv (Suid. V. Demetrio), XxJxiinpoi (Suid. v. Didymos), Mò^Om (Suid. .\pione), Scixxà; (Said. t.

Ammonios) ecc.

(8) Athen. 14, 621».

(9) Suet. Vcsp. e. 19; Dio Cass. 66, 8.

(10) Hadrian. ap. Vopisc. Salurn. e. 8 « ut primum inde discessi, et in filium meam Verum multa

dixerunt, et de Antinoo quae dixerint comperisse te credo ».

(11) Jul. Capitolin. Marc. Ani. 26, 1-4.

^12) Suid. V. li^òfoi-

(13) Dio Cass. 77, 22; Herodian. 4, 15, 16.
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speditiva, monarchica che s'ebbero da Augusto (i). Marziale cita come

proverbiali « Urbis deliciae, salesque Nili » (2), e parlando della morte

di persona loquacissima (3) esclama :

Heu quae lingua silet ! non illani mille catastae

Vincebantj nec quae turba Serapin amat.

Dione Cassio osserva ch'eran per natura, irresistibilmente tratti a dir lutto

ciò che lor frullava per la testa (4); Seneca li definisce « loquacem et

ingeniosam in contumelias provinciam; in qua etiam qui vitaverunt culpam,

non effugerunt infamiam » (5); Flavio Vopisco « viri ventosi furibundi

iactantes iniuriosi atque adeo vani liberi novarum rerum usque ad can-

tilenas publicas cupienles versificatores epigrammatarii » (6); né men

severi sono i giudizj di Erodiano (7), di Trebellio Pollione (8), di Dione

Crisostomo (9), dell'imperatore Adriano (io).

Ma quel che importa di notare è che di queste due città cos'i affini

d'origine, di popolazione, di coltura, d'ingegno e di maniere (ii), la com-

parazione è antica; e chi amava l'una, Vero p. es. (12), pigliava anche

piacere dell'altra, e chi luna odiava, odiava l'altra di cuore : « Aegyplum,

quain mihi laudabas, Serviane carissime (scrisse Adriano in una lettera

famosa), totam didici levem pendidam et ad omnia famae momenta volitantem

genus hominum seditiosissimum vanissimmn iniuriosissimum

et utinam melius esset morata civitas huic ego cuncta concessi,

vetera privilegia reddidi , nova sic addidi ut praesenti gratias agerent:

(1) Dio Cass. 51, 17; Tacit. Hist. 1, 11; Tac. Ann. 2, 59; 12, 60; Strab. 17, 797; Digest. 1, 17

de oli. praef. Aug. 40, 2, 21, in generale Filone contro Fiacco.

(2) 11, Epigr. 13 cf. Ovid. Trist. 1, 2 « Nilc Jocose « Columella vs. 171 « liilari . . . . Canopo».

(3) 9, Epigr. 30.

(4j 39, 58 £n/a>-^7ae nàv o, Tt tiot* av Ittì/Sjj cytVt, nponiticzazoi -rrtyOxafft.

(5) Consol. ad Helviam e. 17.

(6) In Saturnio, e. 7.

(7) 4, 16.

(8) Tyr. Irig. e. 22.

(9) Or. XXXII, p. 682.

(10) Ap. Vopisc. Saturnio, e. 8.

(11) Si confronti p. es. Julian. Misop. p. 365 con Lucian. Lapilli. 18, Dio Cass. 66, 8; Suid. 'to^iavii

con Polyb. 15, 27, 3; 16, 21, 12.

(12) Jul. Capitolin. Ver. e. 8 « adduxerat secum et fidicinas et tibicines et histriones scurrasque

mimarios el prestigialores et omnia mancrpiorum genera, quorum Syria et Alexandria pascilur

voluptate «.
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denique ut priinum inde discessi, et in fdium meum Veruni multa dixerunt,

et de Antinoo quae dixerint, coniperisse te credo : nihil illis opto, nisi ut

suis pullis alantur, quos quemadniodum fecundant, pudet dicere » (i); ora

lo stesso Adriano « Antiochenses ita odio liabuit ut Syriam a Phoenice

separare voluerit, ne tot civitatum metropolis Antiochia diceretur » (?.).

Finalmente all'una ed all'altra è assegnato il medesimo luogo nell' « Ordo

nobilium urbium » d'Ausonio, con questi versi:

Tertia, Phaebeae lauri domus, Antiochea,

Velici Alexandri si quarta colonia poni.

Àmbarum locus unus ; et bas furor ambitionis

In certamen agii vitiorum. Twbida vulgo

Utraque, et amentis populi male sana tuniullu.

Dunque Lampridio potè scrivere e, poiché solo in questo modo non

occorre sforzo od alterazione a spiegarlo, scriver volle certamente che gli

Alessandrini eran gli Antiocheni dell'Egitto « Antiochenses Aegyptii »,

forse « Antiochenses Aegypti », descrivendone di passata il carattere con

due parole anzi con una sola, quant'altra mai espressiva. E siccome scrisse

« maxime quod quodam tempore festo, ut solent, Antiochenses Aegyptii,

Alexandrini » e non « maxime quod Antiochenses Aegyptii, Alexandrini,

quodam tempore - festo, ut solent etc. », forse potrebbesi inferire eziandio

un'altra similitudine, cioè che gli Antiocheni praticassero una festa equi-

valente a quella in cui gli Alessandrini presero a dileggiare Severo Ales-

sandro. Checché sia di ciò, rimane a vedere se quel n festo » sia vera-

mente esatto, o in ogni modo preferibile alla emendazione in n scurra »

proposta dal Salmasio, ossia a ricercare c[im\ festa, comune agli Antiocheni

ed agli Alessandrini, o propria degli ultimi, abbia potuto essere quella

di cui parla Lampridio.

Si legge in Suida che gli Alessandrini celebravano anticamente una così

detta [egizianamente (3)] purficazione delle anime. In certi giorni dell'anno

era usanza che uomini prescelti, montati sopra carri, discori'essero la città

per lungo e per largo, e fermandosi ovunque piacesse, presso qualunque

(1) Flav. Vopisc. e. 8 Salurnin.

(2) Ael. Sparlian. Hadrian. e. 14.

(3) Cf. Niccplior. Blemmyd. (Mai, Scrr. veli. Vatic. II, p. 652): . . . AÌ'/ùutioi , xaO' ous «èz'v ànó
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casa, al primo venuto le cantassero d'in sul carro: adeiv tÒ. ì^ (xp.ài,r,z (i).

Questa è Tunica notizia, ch'io mi sappia, di una festa alessandrina che

si possa addurre in proposito.

Ma l'Egitto greco-romano conviene talvolta illustrarlo coli' Egitto

arabo, tante sono le consuetudini, le pratiche, le leggi, le foggie che per

lunga età furon conservate in quella regione ; massime ove un uso osser-

vato dagli Arabi meglio che all'indole loro, risponda a quella dei vinti.

Ora Ibn-Iyas nella sua Storia delVEgitto, all'a. ^87, scrive, cosi tradotto

dal sign. Dozy, Dictiomiaire détaillé des noms des vétements chez les

Arahes p. 270: « Un des événements remarquables de cette année, fut

que le sultan ordonna d'abolir la coutume qui se pratiquait le jour du

neurouz (le jour de l'an) qui est le premier jour de l'année (solaire)

des Coptes. En ce jour, les hommes du commun en Egypte, avaient la

coutume de se réunir, et de piacer Tun deus, qui e'tait connu pour un

bouffon (2), sur un àne. Ils le nommaient Xémir du jour de fan. Accom-

pagné du peuple , il se rendait vers les palais des grands et des princi-

paux de l'Etat. Arrivé à la porte, il y écrivait: le possesseur de cette

uìaison est obligé d'écrire des cédules, par lesquelles il promettra de

donner de fortes sommes. Ils insultaient et injuriaient quiconque relusait

de satisfaire à ce qu'ils demandaient, fot il méme l'homme le plus distin-

gue du Caire; et ils restaient postés devant sa porte, jusqu'à ce qu ils

eu.ssent recu la somme qu'ils exigeaient. Ces hommes coupaient le chemin

à tout le monde, et empéchaient chacun ce jour là d'aller aux marchés
;

aussi fermait-on alors les boutiques, et les hommes ne pouvaient ni vendre,

ni acheter. Le peuple insultait chacun qu'il pouvait attraper dans les rues,

fùt-il méme un des principaux de l'Etat, ou un des émirs. Tout ceci se

continua en Egypte, more maiorum, sous les dynasties précédentes, et

ne fot pas desapprouvé. Mais Al-thahir-Barkouk e'tant parvenu à l'empire,

ordonna d'abolir ces réjouissances ». Il Dozy cita ancora una festa consi-

mile dell'Egitto arabo , descritta dal Thévenot nella Relation d'un vojage

fait au Levant (pag. 278 seg.). Si l'una e sì l'altra avvicinate alla notizia

di Snida, sembrano opportune ad illustrare quel « quodam tempore lesto »

di Lampridio, attestandoci l'antica celebrazione di una sorta di carnevale

in cui tutto era lecito ed impunito, e potè esser deriso Severo Alessandro

(1) Suìd, V. Tac X TÒJV i^xluv.

(2) Cf. Philon. e. Flacc. p. 751 ed. Mang.- (tempi di Caligola).
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da quei pusillanimi che, presente Adriano, lo colmarono di grazie, poi

di maldicenze tostochè si fu dipartito. Ma io vo' notare soltanto che ia

storia locale somministra quanto basta se non ad interpretare con piena

esattezza, per lo meno ad ammettere e rispettare la lezione « tempore
lesto )).

Serie II. Tom. XXVII. 69
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IV.

Dei fonti perduti per i"*Archeologia Alessandrina.

Fin dai jirimi sliidj in questa parte della archeologia venni sempre

notando ogni vestigio di smarrito libro o documento antico ragguardanle

la storia dei Greci in Egitto, e proponendomi di raccogliere quando che

fosse le perdite notate in un medesimo catalogo.

Incominciando da Naucrati, prima lor fattoria e colonia in quel paese,

ricca per secoli di lettere (i), di commerci (2) e d'industrie (3), l'ingiuria

dell'età ci tolse la Krhig Nau/parsu; d'Apollonio di Rodi (4) e le opere

IIc|0£ N(xvy.pxri(jig di Charone e di Philisto (5).

Dello stesso Apollonio andò perduta la «Fondazione d'Alessandria » (6);

così i « Demi Alessandrini » di Satiro (7); il libro di Aristonico « sul

Museo » (8) ed il rxu di Tito-Livio in cui ragionava della biblioteca fa-

mosa (g). Sono singolarmente da rimpiangere i u Proverbii Alessandrini » di

Seleiico, nativo di quella città (io), sicura miniera di delizie archeologiche,

(!) ISoii pochi scrìUori Naucratilì sono citati in Suida ; ma basti nominare Ateneo e Giulio Polluce.

Il Parlhey, Alex. Mus., p. 87 cita, siccome significativa quanto a Naucrati, sebbene assurda, la storiella

presso Eustazio , che Omero avesse involalo i suoi Poemi dal tempio di quella città. Ma dicevasi

similmente che una certa Fantasia di Memfi , figliuola di Nicorio, prima di Omero, avesse scritto la

guerra Troiana e le avventure di Ulisse, e deposto l'opera sua in Memfi; e che Omero andato colà

si fosse fatto imprestare quell'opera da Fanite, custode dei sacri archivj , e l'avesse poi seguila

ne' suoi poemi! (Fozio, Sunto del lib. V della Storia nuova di Tolemeo Efestione
;
volgariiz. del

Compagnoni II, p. 130J.

(2) Herodot. 2, 178; Hermias ap. Athen. 4, lòO'»-

(3) Ceramica (Alhcn. ti, 480'l. cf. Hugo Bliimncr, Die gewerbliche Thàligkeit der Volkcr des

klassischcn Alterlhums 1869, p. 17), Coronaria (Athen. 15, 671". 67Ó'' G76':- Hesych. v. N^ti^'oa-

ri'zfii)^ ecc.

(4) Alhcn. 7, 283 d.

(5) Suid. Xipwv, 't>i/i7To;.

(6) Sturz, Dial. alex. p. 93; Schnl. ^'icandri ad theriac. p. 6, ed. Morell. Paris 1557. 4.

(7) Theophil. ad Autolyc. 2, 7.

(8) Phot. Bibl. Cod. 161, àx tòìv 'AptjTOvtitou rrsp? tou èv 'A/£?av5p£ta Mouffsfou.

(9) Senec. Tranq. an. 9, 4.

(10) Suid. SéÌ£-jKo; 'AÌ£5av5^o-:J5 . . . Tiepi t^iu -»p' 'A/6?avOj5£Ùff( na^oifJ-toì-j.
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poiché dobbiain credere che ciascun proverbio vi fosse di qualche aneddoto

e fatterello opporlunamente corredalo (i). - Quanto utili avrebber potuto

essere i sette libri d'Ireneo (Pacato) (2) sul « Dialetto alessandriito 1^ , lo

dimostra il Lessico di voci macedoniche, alessandrine e greco-egizio lalK)-

riosamente raccolte dallo Sturz ; e da un Irannnento d'Ireneo citato dal

Bernhardy in calce all'articolo di Snida (3), questo s'impara che Canopo

oltre i tessuti (4), i profumi (5), i pesci salati (G), le paste e confetture (7),

metteva in commercio cappelli a larghe falde detti dagli Alessandrini nczv.aici

Kyvoìficiià. -Vere monografie aventi per soggetto quella capitale greca, posson

tlirsi i nepl 'Alenavopsiag o iispì xùv xar ' A.).tBxwpcCC/y di Apollodoro, di

Callinico, di Elio Dio, di Nicànore coevo d Adriano, citati da Fozio (cod.

1 6 1), Stefano Bisanzio {'Op^irm, 'Mi^óyopwy. , i:i ''A^Xi/Stg) e Snida (Ka),Xt'-

v£zì;), delle quali opere quasi nulla ci è riferito. Per contro due nobili

frammenti presso Ateneo, 1 uno descrivente la celebre pompa di Filadelfò (8),

l'altro l'immensa nave di Filopator (9), ben fanno misurare e deplorare

la perdita del UEpl 'Ali^avSpsiyg di Callissene Rodio, essendovi spiegata

un'accuratezza, una ricchezza di notizie, quale mal si potrebbe ottener

maggiore dalla moderna statistica. Callissene è citato in un luogo di Plinio

il Naturalista (36, 67) che mi porge occasione a rettificare un lieve errore

antico e presente: u Alexandreae statuit unum (obeliscum) Ptolemaeus

Philadelphus ocloginta cubitorum. excideral eum Necthebis rex purum

,

maiusque opus hi devehendo slatuendove multo quam in excidendo. a

Satyro architecto aliqui devectum Iradunt rate, Callixenus a Phoenice

fossa perducto usque ad iacentem obeliscum Nilo » , onde ne' commenti

a Plinio e nei cataloghi dei greci artisti (io) l'architetto od ingegnere F^^/ce.

(1) Cf. Suid. Tó ^aaO.i/.ò-j ^oiSto-t. « Sul) Ptolemaeo vacca peperìt buculas sex. id bonum omen esse

rcx arbitralus in regiis aedibus eas summa cum cura ali iussit. bine regia bucula vocata est ».

(2) Suid. Eiprì'jxXoi a xoù nózOTos Bernhardy I, p. 775.

(3) Ib. àm ToÙTOu xal 'A^e^avipsts zaioùii mzi^ix Kavw^izi ri tì;v mifnXy.v iKinovroi, w« o«jsiv Eìp/;vat«5

èv Tw nzpl Tv]5 WX'-XoivSpioìv StxìéitTou.

(4) Gral. Cyneg. 42.

(5) Plin. h. n. 12, 109; Lucian. Navig. 13.

(6) Stepb. Byz. v. Tapix-'"- Herodot. 2, 113.

(7) Alhen. 14, 647':- - Vcspae, ludicium Coci et Pistoris vs. 47: « Nos adipala damus, uos grata

Canopica vobis u,

(8) Alhen. 5, 196.

(9) Alhen. 5, 204c- cf. 9, 387'1-

(10) C. O. Miiller, Ilandbuch dar Arcbaol. der Kunsl, p. 153; Biiiun, Gescbichte dcr Griecbischen

Kùnsller, Stullgarl 1859, 2, 378.
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Ma Plinio ha probabilmente confuso due fatti diversi , introducendo ne!

trasporto dell'obelisco il Fenicio (twy àm ^cìvikt;? tj;) e la scavata fossa

che Calissene adduce parlando della nave citata (Athen. 5, 204'); ad ogni

modo Vano «Poivi'xv;; n$ di Callissene dimostra che il Phoenix in Plinio

è nome di nazione e fu malamente scambiato con un nome personale.

Si è pure smarrita una storia àcW?^ fondazione cTJrsinoe dei grammatico

Luperco , se interpreto bene un passo di Snida (v. AouTispxos) citante tra

le opere di lui « ìirtijig rov ìv kìyvKra "Apffjvovj'roi; ». a Nova vox, osserva

l'editore, ncque satis liquet, quod potissimum inter tot sacra Arsinoes ille

descripserit »; ma le forme consuete in Jmmonieion, Jpollonieion, De-

metrieion ecc. annunziano per un tempio d'Arsinoe altra denominazione

che non quella, e appunto la forma data latinamente da Plinio in Jrsi-

noèum (i); mentre V'Ap7tvor,7ov si spiega col nomo 'Apo-ivosirv^g, 'Apatvotrr,g,

^A p7ivor,Tr,g (2) fondato da Filadelfo, e xntrai dicevano i Greci tanto di

regioni quanto di città; cosi Callimaco aveva scritto Kno-stg vriffMV x«!

r.oXiuv. Lo scritto in versi od in prosa di Luperco trattava dunque della

fondazione del nomo Arsinoitico, uno de' piìi decantati per la bellezza

dell'aspetto, la ricchezza del snolo e i leggiadri edifizj (3), ove l'uHva

dando olio eccellente fomentò più d'un'induslria (4) ed anche rinomati

tessuti (5) si fabbricarono. - Come Luperco dell'Arsinoe di Filadelfo, così

di Tolemaide, la città di Sotere, V'EÌIyiVCùv 'Niloyevìg ziyjyo? (6), politica-

mente sistemata alla greca, tosto salita al rango primario tra le città della

Tebaide (7), Apollonio di Rodi ed Islro avevan scritto libri che non son

più (8). - Stefano Bisanzio cita all'articolo KópivOog, un passo di ' Ano)lcù\iiog

ó 'PóSiog Kavwnw ozvzipa che sa di architettura, ove non so se debbasi

pensare al libro secondo di uno scritto intitolato Canopo, ovvero ad uno

scritto intitolato il secondo Canopo. Vedesi negli Economici attribuiti

(1) 34, 14, 42; 36, 9, li, 68 (37, 8, 32 AUREUM per ARSINOEUM?).

(2) Slepll. Byz. V. 'Apaairi.

(3) Slrab. 17, 809.

(4) Brugscli , Geogr. d. alt. Aeg. I, p. 136, 137 -ri ttì^Soì T'Tjv irà roj 'ApTivoiiTO'j y.'xl)%pa.>p-/w zac

(5) Arr. Peripl. Mar. Erylhr. p. 4 'Ap^tvooTwxi 7T5/ai ....

(6) Corp. Inscr. Graec. 4925, t. III.

(1) Strab. 17, 813 - Su Tolemaide è a leggersi Lepsius nelle Mem. dell'Acc. di Berlino 1852,

p. 488-490.

(8) Schei. Nicandri ad tlieriac. p. 6, ed. Morell. Paris 1557; Allien. Il, 478l>; cf. Stepli. Bjz.

V. -Ityta/ò;.
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ad Aristotele (2, 2, 33) che tra gli atti dei novelli signori in Egitto più

risentitamente narrati dagli indigeni, fu il trapiantainento in Alessandria

del mercato di Canopo; e questo farebbe supporre e spiegherebbe l'esi-

stenza di un luogo o quartiere o edifizio così denominato nella greca città,

e o KavwTTOj, teste Phavorino, scrive lo Sturz (p. y^) fuit nonien loci cuius-

dani. in urbe Alexandria ». E nolo poi che Caìio])0 dicevasi una delle parti

famose della villa d'Adriano (Spartian. Iladrian. e. 26) e tra le iscrizioni

di Benevento (De Vita, Thes. Ant. Ben. I, i6g) havvi questa: « C. Umbrio

C. F. Stel. patrono coloniae Beneventanorum . . . quod is a solo Canopum

propriis smnptibus perfecerit ».

Venendo alla storia particolare dei Lagidi, si presentano anzitutto i Com-

menlarii di Tolemeo Sotere, seguiti con molta fede da Arriano « per esserne

autore un re » (i), ed il suo Epistolario raccolto da Dionisoduro, citando

Luciano (2) una lettera a re Seleuco, come introducente una luiova for-

mola di saluto. Le Lettere a Tolomeo attribuite in Snida a Menandro (s. v.)

possono essere state, giusta l'opinione del Meineke (Vit. INlen. XXXII). com-

ponimenti fantastici di qualche sofista al par di quelle Alcifroniche (II, 3, 4):

ma ricche al certo, come queste, di notizie tradizionali sulle comnumica-

zioni del re d Egitto coi letterati e col popolo d Atene. Di Demetrio Fa-

lereo, vissuto molti anni presso il fondatore di quella dinastia, oltre 1 epi-

stolario e cinque libri su Serapide, è ricordato uno scritto verisimilmente

biografico intitolato Tolemeo (3) ;
questo medesimo titolo era apposto

ad un dialogo di Stilpone (4); e Diogene Laerzio mentova, a proposito

del Falereo , Demetrio Bisanzio autore di una Storia di Tolemeo e della

Libia. - Finalmente non pochi dociunenti sulla vita del primo re greco

d'Egitto forse savevano in Trogo l'ompeo, ma furon tralasciati dall'abbre-

viatore : cosi non abbiam più il Discorso col quale Tolemeo. rassegnando

il regno al suo figliuolo minore « eius lei populo rationem reddidit »

(Tustin. 16, 2, 7). L'essersi il popolo mostrato cotanto favorevole al figlio

nell'accettarlo per re, mentre sappiamo che il padre operò, cedendogli

il regno , contro il diritto delle genti ed il parere di Demetrio, accresce

il desiderio di questo monumento di politica eloquenza: ma Giustino

(1) Praef. ón /-A «ùtm ^azàii Sun aiVxpÓTepov H t-j SiX'u '^EiJiaiSai y cf. IH, 4, 5.

(2) Pro lapsu in salul. 10.

(3) Le Grand el Tyclion, Mcm. cour. par l'Ac. de Bruxelles, t. 24, 1852, p. 113, 128.

(4) Mailer, Uist. de ì'Éc. d'Alex. I, 119.
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I accenna di passata non altrimenti che V editto col quale Evergete II

(( peregrinos soUicitavit » (i), come Dione il celebre discorso d'Augusto

ed una curiosa lettera d'Adriano agli Alessandrini (2). Né la benché mi-

nima notiziii è pervenuta degli articoli del primo trattato di Roma col

Re d'Egitto nel 2-^3 (Schneiderwirlh, die polilischen Beziehungen der

Itomer zu Aegypten i863, p. 6 seg.).

Da Berenice s intitolava un idillio di Teocrito che nell' « Elogio di

Tolemeo » e nelle « Siracusane » somministra nianibus plenis e con

grazia tutta classica, tinte particolarità della vita privata e pubblica degli

Alessandrini
;
pochi versi ne sono rimasti (3), pe' quali tuttavia si conosce

un rito praticato dai pescatori di quella spiaggia, innanzi di gettare le

reti nel mare Similmente sui costumi, sulle popolari leste e conversazioni

di corte, una buona messe di notizie ci era promessa dal libro d'Erato-

stene intitolato Avsinoe (4), doviziosa poi dalla storia in più libri di Filo-

jiator scritta da Tolemeo d'Agesarco, personaggio di quella corte e di quel

tempo (5), dal XIV° libro delle Storie di Polibio che conobbe ocular-

mente Alessandria e ne studiò popolazione e politica (6), e dalle prolisse

Memorie di Evergete II, delle quali si hanno in Ateneo un frammento

dell ottavo libro ov'è la minuta di un pranzo straordinario imbandito da

lui, ed un altro del libro duodecimo ove descriveva partitamente l'im-

mensa reggia d Alessandria (y).

Nel qual tempo cade il ricordo di una romana orazione sulle cose

d'Egitto, quella del vecchissimo Marco Porcio Catone e de Ptolemaeo,

contra Thermum i> u de Ptolemaeo minore de Thermi quaestione » (8);

ma nulla giunse a noi dei pensamenti di quel grand' uomo circa i modi

seguiti in Oriente dal senato e dal popolo romano. Così il tempo involò

(1) 38, 8 « Quibus rebus tcrrilus populus in diversa labilur, patriamque melii morlis exul lelinquil.

Solua igitur in tanta urbe cum suis relictus Plolemaeus, cum regem se non liomimini sed vacuanini

aodium videret, ediclo peregrinos sollicitat. Quibus confluentibus etc. ».

(2) Dion. 51, 17; Uionis. Exc. Mai, Script. Valic. t. II, p. 221.

(3) Athcn. 7, 284» Eustatb ad II. XVI, 407, p. 1067, 43.

(4) Attien. 7, 276» cf. Suid. 'Eparo 78 ivn,-. Longin. de Subì. 33, 3.

(5) Allien. IO, 425"; Polyb. in Fr. Hist. Graec. ed. Didot 2, p. XXVIIl; Clem. Alex. Cob. ad

«;onles I, p. 40 cf. Poljb. 18, 38, 6; 27, 12.

(6) Polyb. 14, 12; Fr. Hisl. Graec. ed. Didot 2, p. xwii - cf. 29, 8, 5; 9, 1; 10, 7. - Alhen.

10, 425 f; 13, 576 f; - Strab. 17, 797.

(7) Alhen. 14, 654c; 12, 549"^.

(8) A. Geli. 20, 11, 5; Priscian. 3, 1, 8; Per Thermo si veda anche .los. e. Apion. 2, 5.
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il « prò regc Alc\ancliiiio » di Cicerone (i) pronunzialo in favor (rAulele,

cioè allorquando in Roma, per le ultime conniiunicazioni diplomaticlic e

pe' continui scanihi commerciali, già conoscevasi pienamente l'ammini-

strazione e la civiltà di quel paese. Finalmente per l'ultima regina sono da

notarsi, forse un poema di Teodoro sig ìO^onàrpav citalo da Suida (2) ed

il Carmen de Bello deliaco attiilniito (per Senec. Benef. 6, 3) a Rahirio, di

cui circa sessanta esametri furon trovati nei papiri Ercolanesi (3), e veggonsi

usati da Carlo Fea nella spiegazione del Musaico di Galestrina rappresen-

tante, a parer suo, u l'Egitto conquistato da Cesare Ottaviano Augusto

sopra Cleopatra e M. Antonio » (Roma, 1828) Prezioso per la storia dei

costmui, delle artistiche industrie e della publica economia, sarebbe stalo

VIm>entario delle gioie di Cleopatra consegnalo nelle mani di Cesare (Plul.

Ani. e. 83). E varj libri sono estinti che tratlavan della morte di quella

regina (4), essendo notati specialmente da Plutarco i Ricordi di Olimpo

medico di lei e testimone oculare di quell ora snprema (5).

Dopo la riduzione dell Egitto in provincia, s incontra ancora un effimero

suo re in Firmo di cui Vopisco cita gli Editti e alcuni giaeci aegyptiiqiic

libri concernenti sue gesle (6). Un liberto d'Aureliano, Aurelii.) Festivo aveva

lasciato una storia ancddota di cotesto usurpatore cosi giudicata da Vopisco

(e. 6) (( ea quae de ilio Aurelius Festivus, liberlus Aureliani, singillatim rettulit

si vis cognoscere.eundem ojiortet legas, maxime cmn dicat, Firmum eundem

inter crocodillos, unctuni crocodillorum adipibus, natasse et elephantum

rexisse et hippopotamo sedisse et sedentem ingentibus strulionibus vectiun

esse et quasi volitasse. Sed haec scire quid prodest? Cum et Livius et Sal-

lustius taceant res leves tie his quorum vitam arripuerunt. Non enim scimus,

quales mulos Clodius habuerit aut mulas Tilus Annius Milo, ani utrum

Tusco equo sederi l Catilina an Sardo, vel quali clamide Ponipeius usus fuerif

purpura». E sta bene che un agile storico sopraffallo dalle infinite mi-

nuzie d'Aurelio Festivo, opponga a simili scrittori le formidabili bellezze

di Sallustio e di Livio; ma per l'archeologia il silenzio o lamunitimento d'un

antico non è mai doro.

(1) Sharpe Gesch. Aeg. 2 , 35 ; Mommscn Ròm. Gcseli. 3, 165, SIrab. 1, (7, .33 cf. Cic. ad

Q. Fralrem II, 2; Trcb. Poli. Tjr. Irig. e. 22.

(2) 0£ó5<.'(5O5- TT0t>5T/)?, Ss iypccpt àtic^opx Si è;t'iv, xai ùi K'ÀioTiàrpxv òi èttwv.

(3) Ciampitti, Voli. Hercull. Il; Kreyssig, Comment. de Sallusl. Hisl. Fragm. 1835.

(4) Plul. Ani. 86; Slrab. IT 1, IO; Malal. ChroD. p. Ì84.

(5) Plul. Ani. 82.

(fi)
Firmus e. 2.
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Passando alle storie generali, si conoscono per citazioni o frammenti:

le opere storiche di Agatarchide Cnidio (i); le cronache di Androne

Alessandrino (2); gli scritti varii sulle cose d'Egitto di Apione (3); i dieci

libri sui Diadochi di Arriano (4); i commenti storici e tant'altre cose di

Callimaco (5); una storia verisimilmente dell'Egitto greco, sotto forma

d'annali seguenti la serie dei sacerdoti eponimi d'Alessandria, di Tolemaide,

(li Tebe e di Memfi di Chirone o Charone (6); le memorie di Egesandro (7);

le storie di Eratostene, vissuto in Alessandria (8); la storia dei Diadochi

di Jeronimo Cardiano (g); la storia d Alessandro, dei Diadochi e degli

Epigoni di Ninfide Eracleota (io).

Timagene scrisse pure, a quanto pare, una storia d Alessandro e dei

Diadochi (11). Nato in Egitto, figlio di un trapezita o banchiere del re,

cadde prigioniero di Gabinio, quando questi s'impadronì (e. 55 av. l'è. v.)

di Alessandria per restituire il trono ad Aulete. Condotto in Roma, venduto

a Fausto figlio di Siila, ne ebbe poco dipoi la libertà. « Ex captivo cocus,

ex coco lecticarius » (Sen. Controv. 5, 34), ebbe in seguito una scuola,

ed insegnò sotto Pompeo Cesare ed Augusto, « ex lecticario usque ad ami-

citiain Caesaris felix », scrive Seneca, oltre l'amicizia d'Antonio, d'Asinio

PoUione , e il disputarselo che facevan tutti (12). Era u homo acidae lin-

guae , nimis liber , disertus et dicax a quo multa improbe sed venuste

dieta (i3) », insomma alessandrino d'ingegno come di nascita. Seneca De

(1) Geogr. gr. min. ed. Did. t. I; Jos. e. Apion. I,c. 22; cf. lahrbiicher fùr Philologie 1867 I, p. 597

(2) Alhen. 4, 1841'.

(3) Jos. e. Apion. 2, 2, 1-2; Aul. Geli. 7, 8; Steph. Byz. "AtoUuvoj mh;; Plin. H. N. 36, 12, 17,

78; 37, 5, 19, 75; 30, 20, 6, 18, ecc.

(4) De Sainte-CroijE , Exam. crit. dcs hist. d'Alex, p. 94: « Pextrait que Pholius en a laissé,

justifìe nos regrets, puisqu'il jette ancore quelques lumières sur cette histoire, obscure par la mul-

tiplicìté des événements ».

(5) Harpocrat. in xit/i; Schei. Apollonii 1,116; Alhen. 3, 95; Steph. Byz. v. 0>ij3>;; cf. Suid. Kai/i>«xo5.

(6) Suid. s. V. « nipl Twv èv 'A).£?av5p£ia xai £v AìyuTTTw Upiwv xal Tvi? 5ta5ox^5 aìiTwv xai mpì twv Ittì

i/tàiTou ;Tpnj(9£vTuv « cf. mie Ricerche Aless. p. 27.

(7) Athen. 14,621" (Filadelfo ed il poeta Solade).

(8) Suid. "EpscToiSivii--.

(9) Suid. 'Up'jvj/ioi cf. Alhen. 5, 206'^ Jos. e. Apion. 1, 23 v. Bruckner in Zimmerm. Zeilschr.

1. Allerth. A. 1842, p. 259.

(10) Suid. y. Nù/i-^ij.

(11) Curt. 9, 5, 21; Jos. e. Apion. 2; cf. Bonamy, Mém. de l'Ac. des Inscr., t. 13, p. 35; Weichert,

Poet. Latin. Reliq. Lipsia 1830, p. 393 seg.

(12) Plul. Ani. 73 Sen. de ira 3, 23, 2.

(13) Senec. Controv. I. cit.; Suid. loc. cit.; Plul. de adul. et amie, discr. 27; Sen. Epist. 91, 13.
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ira Z, u3, 3: «Multa et Diviis Augnstiis digna memoria fecit, dixitque

» ex quibus appareat illi iram non imj)orassc. Timagenes historiarum scri-

» ptor, qiiaedani in ipsuni, quaedam in nxorem cjus, et in totam donmm
» dixerat. .. Saepe ilimn Caesar moniiit, ut nioderatius lingua uteretur

,

)t perseveranti domo sua interdixit. Postea Timagenes in contubernio Pol-

» lionis Asinii consenuit, ac tota civitale direptus est. Nulluni illi limen

» praeclusa Caesaris domus abslulit. Historias poslca quas scripserat, re-

)> citavit , et combussit , et libros acta Caosaris Augusti continentes in

« ignem posuit. Inimicitias gessit cum Caesare; nemo amicitiam ejus ex-

» timuit , nemo quasi fulgure ictuni refugit : fuit qui praebuit tam alte

w cadenti sinum. Tnlit hoc, ut dixi, Caesar patienter, ne eo quidem niotus,

« quod laudibus suis rebusque gcstis manus atlulerat. Numquam cum
w hospite inimici sui quaestus est : hoc duntaxat Pollioni Asinio dixit

,

)) ^Tipiorpo^psìg. Paranti deinde excusalionem obstitit ; et « fruere » , in-

» quit, u mi Pollio, fi'uerc »!

A queste storie s'aggiungano le memorie o descrizioni di Balbillo pre-

fetto d'Egitto (Sen. Nat. qiiaest. 4, 2, 12), di Demetrio citato in Ateneo

(i5, 680''), di Proculo in Trebellio Pollione {Tjr. tvig. 22) e i libri di

due donne, mcnlovando Fozio(c. i']ò) le storie di Pamphile Egiziana,

e Trebellio Pollione {Tjv. trig. e. 3o), Va. epitome historiae alexandrinae

atque orientalis'» che diccvasi essere stato fatto dalla famosa Zenobia

« quae se de Cleopatrarum Ptolemaeorumque gente iactabat . . . loque-

batur et aegyptlace ad perfectum modum » ecc.

Fin qui degli autori. Pochissime poi sono le epigrafi d'Alessandria pro-

priamente detta, mentre piena era di monumenti, di statue, di stele (i).

Alcune lapidi c'insegnano che nel tempio dellHydrcuma del Panium, sulla

strada d'ApoUonopoli al mare Pvosso , usavano i mercanti e viaggiatori

d'invocare nell'andata e di ringraziare tornando il dio Pane Eù'o^og Iwr/;'p (2).

Ora Augusto al quale gli Alessandrini innalzarono il magnifico Sebasteion

descritto da Filone (3), era per essi s'XtìÌ; /.m ùva'joiiivoig, xcà y.c/.xy.n'kiovdi

(1) Solete e Berenice (Theocr. Id. 17, 123; Schol. ad y. 121) Arsinoe (Allien. II, 4971>; Plin.

11. n. 37, 8, 32), Evergele II (Juslin. 38, 8), Cesare (Suel. Oclav. 17), Antonio e Cleopatra (Pini.

Ani. 86), Clcinous 'Athcn. 10, 425f
; 13, 57Ck), Cornelio Gallo (D. Cass. 53, 23) ecc. Filone e. FI.

e Leg. ad Cai. cita molte side nelle vicinanze della sinagoga.

(2) Lctronne, Rccueil 2, p. 239 scgg. Corp. Inscr. Graec. HI, 4838 segg. e 4705'' , 4705S 4836': scgg.

(negli Addenda).

(.3) Leg. ad Cai. 57GM = § 22, ed. nieht.

Serie II. Tom. XXVII. ;o
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'TOìTcpio;, e adoralo sotto il nome di Cesare Epibaterio (r) , il che ricorda

le esimie lodi « per illuni se vivere, per illuni navigare » che gli tribu-

tarono un giorno i « rectores nautaeque de navi alexandrina » nel golfo

di Pozzuoli (2). Dalla breve descrizione di Filone s impara che come nei

templi d'Iside anticamente, e ne' santuarii della Madonna a' tempi nostri,

i viaggiatori consacravano nel Sebasteion delle pitture votive (3), oltre i

marmi e le epigrafi. Quante iscrizioni dunque e rappresentanze nell'im-

mensità del Sebasteion! Quante preghiere, quanti atti di grazie, e nomi

personali e locali e viaggi e naufragi e superstizioni ed insegnamenti

smarriti! - Da un passo di Strabene (2, 3, 5) raccostato ad alcuni papiri

arabi pubblicati dal De Sacy (4), raccostati essi stessi alla consueta de-

scrizione dei lineamenti ne' contratti tolemaici , risulta ad evidenza che i

viaggiatori non potevano imbarcarsi senza licenza o passaporto , e che i

passaporti d'allora ci avrebbero offerto interessanti analogie coi nostri, ma

di questa sterminata categoria di papiri niun saggio è pervenuto ai nostri

Musei. Ed altri regolamenti si desiderano ragguardanti il commercio, le

carovane (5), i dazii (6); e poco piiì che niente si ha delle carte dell'uffizio

di statistica in Alessandria, consultato da Diodoro Siculo (17, 52) e da

Appiano (praef. 10). - Volney nel suo u J^ojage en Sjrie et en Egjpte »

(1807, i, 245) narra di cento e piìi volumi dissotterrati presso Damietta

e bruciali per ordine dei Sceikki del Cairo; e lo Schaw (p. Ili sq.) cosi

riferisce di quai'anta o cinquanta misere compagne della carta Borgiana:

K<. Reperta fuit cliarta papyracea Musei Borgiani una cum quadraginta aut

(jidnquaginta aliis anno 1778 in loco quodani subterraneo urbis Gizae, in

cuius regione, ut notum est, antiqua Memphis vulgo sita esse creditur. Onines

liae chartae papyraceae in capsula quadani ex ligno sycomori recondilae,

(1) Cf. Paus. 2, 32, 2.

(2) Suet. Oclav. 98.

(3) Onde l'equivoco di Langlès, Voy. de Norden. Eclairc. Ili, p. 270: « Le Sebastion renfcrmait

une immense collcction de lableaux; un grand nombre de savans y étail logé et splendidement enlre-

tenu aux dcpens du trésor public »! - Cf. Juven. Sai. 12, vs. 27.

(4) Mém. de l'Ac. des Inscr., t. IX, 1831, p. 68, 72.

(5) Dal Pseudo-Callislcne 2, 20 lai t'xoan mSpSiv parrebbe che lo Slato limitasse il numero dei

componenti le carovane; e dalla lettera d'Aristea, ed. Scbmidt 34, 1. 3 /i>; niéov t'xoatv rìntpSiv naft-nt

òn/jLiXv che limitasse pure il soggiorno dei proyinciali, mercanti, ecc. in Alessandria.

(6) L'osservazione di Strabene sulle navi del porto d'Alessandria assai più cariche alla partenza

che non all'arrivo (17, 792) sembra in parlo presupporre che l'importazione più gravala fosse del-

l'esportazione. Così fecero gli Arabi (P. Semino, Mem. sopra il Comm. dei Genovesi, III, p. 7. Ms.

della Biblioteca del Re); cosi avran fatto i Lagidi.
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negotiatori cuidam cxiguo prctio oircrchaiilur : hic auleni, suninii haiiiiu

rerum valoris ac pretii nescius, imam lantiim, quac nostra est, novitalis

causa emptam ad amplissimum Praesulem Steplianum Borgiam mittendam

curabat: reliquas tliripiebant Turcac, earumcjuc fumo, nani odorem forni

aromaticimi esse dicunt(i), sese oblectabant » . Alcuni poi dei papiri che

ci sono pervenuti, di molte colonne e di argomento importante, sono cosi

mutili che nulla più se ne può cavare.

Ho ristretto il presente catalogo agli scritti e documenti essenzialmente

storici, sebbene non piccol danno abbia potuto derivare airarcheologia dallo

smarrimento delle opere di medicina (2), di farmaceutica (3), di meccanica (4),

o letterarie (5) e filosofiche d'uomini nati o vissuti in Alessandria, essendo

letterali e filosofi naturalmente inchinevoli a desumere figure dal piossimo

loro ambiente sociale e fisico: così il trattato de Proi'identia di Filone

alessandrino giudeo , conservatoci in una versione armena (6) , e insegna

in un luogo, che gli antichi agricoltori, sopravvenendo la tempesta, agi-

tavano l'aria con flagelli o verghe (p. 18 e ig) e in un altro (p. 20 e 21)

descrive una macchina oraria che si vedeva in Alessandria , degnissima di

osservazione, ma da pochi osservata, e solo, ch'io mi sappia, da Giacomo

Leopardi nel 1822 ('-/) e più tardi dal professore Cornelio Bock (8) che

(1) Cf. MarliaL Epigr. 8,44 (Farlus papero dum libi lorus crescii); 10,27 ( Dum levis arsura

slruitur Libitina papyro).

(2) TraUato di Apoliodoro sui vini a Tolcmco re d'Egitto (Athcn. I, 33; Wilkinson Mann. a.

Cust. 2,163); d'Apollonio di Cizio, sulle articolazioni, a Tolemeo Neos Dionysos (Sharpe Gescli.

Acg. II, 41; Codice della Laurenziana, Plul. 74, Cod. 7, p. 179: Lettera dedicatoria).

(3) Suid. V. UijtOai.

(4) Alhcn. 4, 174'= Tup'i t^s uòpaùJ.ew-'.

(5) Agatocle, Commento ad una Tragedia di Tolemeo Filopator (Schol. Arislopli. Tliesm. 1059).

Asliage, Memorie sopra Callimaco (Suid. s. v.); Arislocle, -tf.\ yo^.ài (Allien. 4, 1741') ecc.

(6) Pbllouis Judaci scrmoncs Ircs actenus inedili ex armena versione anli<]uissima ,
in lalinnm

translali per P. Jo. Bapl. Aucher.

(7) Effemeridi letterarie di Roma, Tomo IX « Concbiudo che la macchina oraria significala da

Filone, era certamente composta con qualche segreto artifìcio, e forse poco dissimile da quello dei

uostri orologi a molla o a peso. Della qua! macchina, siala in uso, come veggiamo, fin dai primi

anni dell'era nostra, io non so che finora gli eruditi moderni avessero alcuna contezza o sospetto ».

(8) Archàol. Zeitung del Gerhard, sept. 1848, Beilage ÌN" 7, p. 104' Ueber diese bisher unbeacht

gebliebeoe Anlage gibt uns eine, irrig in zwci Paragraphen zerstiickle. Stelle ciner ncuerdings aus

armenischer Uebersclzung bckannt gcwordenen Scbrifl des .Tudcn Philo « De Providentia « I, i2, 43.

Nacbricht. Freilicb geht daraus unmillclbar nur her\or, dass das Alexandrinische Bauwcrk eine

kàastliche Wasserulir und eine Vogelstimmen (Amsein nach Vilruv) nachahmende Vasserorgel

«mschloss; allein die Vcrgleichung uiit de.u alhcaischen Windlhiirm und uiit dem Yogcihaus auf
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ne ragionò in uno scritto da me ricercato invano i,\x\VÀnemoduUon di

Bisanzio , attribuendola al celebre Ctesibio.

der Casinalisdien Villa des Varrò lassi deullicli den ganzen Zusamincnliang der in àhnliclien

Gebauden zusammenwirkcnden Kunsleinriclilungen erkennea. Das Vogelhaus des Varrò scheint die

Anlage des Klesibios am voUsliindigsten wiederzugeben : es vereinigt WasseruLr und Sonnenuhr

sammt ausserem und innerem Windanzeiger; nur ist die Vogelslimmcn nachahmende Wasserorgeì

durch die mit lebendigen Vogeln gefiillten Kàiìchtc ersclzt u.
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